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DISCORSI 

DEL     SIGNOR 
SCIPIONE    AMMIRATO,  . 

SOPRA    CORNELIO   TACITO, 

Ne  i  quali  Ci  contiene  il  fiore  di  tutto  quello  che  fi  troua  fparto  ne'  libri 
delle  attioni  de'  Principi,  &  del  buono,  ò  cattiuo  loro  gouerno. 

Tifando  tra  i  mouìment'i  delle  guerre,  e  tra  i  conducimene  degli  efferati 
e  tra  gli  altri  capi  dell' Iftoria,  alcuni  auuertimenti  notabili  ai 
vtilità  di  efji  Vrincipi ,  per  inducer  ne  ipopoli  la 
defiderata  felicità . 

Con  due  Tauole.  Vna  de'  Difcorfi,e  luoghi  di  Cornelio,fopra  i  quali 
fon  fondati  ;  L'altra  delle  cofe  più  Notabili . 
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Apprefso  la  Compagnia  Brefciana.  M  DXCIX. 


CON    LICENZA    DE'    SVPEIUOB.I. 
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ALLA 

SERENISSIMA 

MADAMA    CRISTIANA 

DI    LORENO, 

GRAN    DVCHESSA 

DI     TOSCANA, 

SVA      SIGNORA- 

Scipione  Ammirato.' 

O  p  o  hauer  io  hauuto  il  fauio  Pri  ncipe 
Gran  Duca  Cofìmo ,  per  afcoltatorc  di 
dieci  libri  della  mia  Iftoria  fuocerovo- 
ftro ,  8c  dopò  edere  flato  riceuuto  in 
grado  dal  Chriftianifsimo  Arrigo  Re 
di  Francia  voflro  Zio ,  ammendue  di  gloriola  memo- 
ria l'albero  da  me  mandatoli  della  fuareal  famiglia,  à 
grandifsima  gratia  mi  ho  reputato ,  che  l'Altezza  Vo- 
ftra  di  propria  volontà  fi  fìa  compiaciuta  per  più  fere 
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parimente  ancor  ella  cTeflère  fiata  afcoltatrice  di  molti 
de  miei  difeorfi .  Et  quel  che  molto  più  ho  à  recarmi  à 
ventura  à  capo  d'alcun  anno  parlato,  fi  e  l'hauer  ella  vo 
luto  copia  d'alcuno  di  efsi  :  Se  accennatomi  poi  à  bocca, 
non  effer  lontano  il  Serenifsimo  Conforte  fuo,  e  mio 
fignore  di  voler  far  proua  d'alcuna  delle  cofe  da  me  in 
efsi  difeorfi  proporla .  Tal  che  a  me  non  parea  d'indu- 
giar molto  à  chi  hauefsi  quefiV  mie  fatiche;  a  dedicar- 
mi ,  afpettandofi  debitamente  a  V*  Altezza ,  non  fo- 
lo  perle  cagioni  già  dette  :    ma  perche  eflèndó  per 
lo  (patio  di  xxv.  anni  flato  io  foflentato  dalla  libe- 
ralità de  Sereniffimi  Gran  Duchi  di  Tofcana «  fuo- 
cero,  e  cognato  voftroj  Se  eflèndò  tuttauia da quel- 
la del  Gran  Duca  Ferdinando  fpòfovoftro  nutrito, 
non  faprei  con  quanta  dirittura  io  hauefsi  altrui  po- 
tuto far  dóno  di  quelle  cofe ,  delle  quali  col  mèzzo  del- 
l'altrui hauerehauea  fatto  acquifto.  A  quefto  Mada- 
ma s'aggiugne  (fé  il  credere  volentieri  ciafeunobene 
di  sé  fteffò  non  m'inganna  )  il  parermi  di  conofcere 
in  lei  non  fo  che  di  volontà  benigna,  Se  cariteuole 
verfo  de  cali  miei,  come  chi  affannato  da  lungo,  Se 
tediofo  cammino  incominci  à  fentir  aura  fi  grata ,  che 
confortandolo  ,  Se  riftorandolo  in  gran  parte  pian 
piano  ,  pili  tofto  fenta  il  beneficio  quando  l'ha  confe- 
guito ,  che  non  s'auuegga  del  commodo  quando  il  ri- 
ceue.  Qual  verfo  me  humilifsimoferuitor  fuofia  W 
Altezza  difpofta ,  farà  ritratto  di  quello ,  onde  è  nata  di 
quelle  mie  fatiche  :  fé  elle  non  fono  per  fé  flefTe  d'alcun 
mcrito,di  gradirne  almeno  l*affetto:hauedo  io  per  quel 
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che  tocca  a  me  impiegatola  molte  fatiche,  Se  molti  fu- 
dori  :  &  a  guifa  di  coloro  i  quali  diftillano  licori  pretiofi 
cercato  di  darle  premuto  in  queflo  volume  il  fiore  di 
tutto  quel ,  che  fi  truoua  fparto  ne  libri  delle  attioni  de 
principi.  Da  che  fono  entrato  in  ifperanza, che  mofla 
V.  Altezza  da  quella  Angolare  e  ineffabil  bontà ,  con  la 
quale  tira  à  (e  gli  animi  di  ciafeuno,  vorrà,che  fi  dia  an 
che  fine ,  &  compimento  all'Ifloria ,  fé  non  per  altro , 
affine  ch'io  paghi  il  mio  debito ,  che  io  mi  liberi  da  fi 
granpefo,  &  perche  quello,  chefupenfiero  del  Gran 
Duca  Cofimo  fi  vegga  d'vna  fol  mano  tirato  dal  nafei- 
mento  della  citta  infino  a prefenti giorni,  quali fotto 
l'altrui  imperio,  quali  di  lei  libera,  quali  dinuouoin 
tempo  del  principato  fieno  flati  i  fondamenti ,  gli  an- 
damenti,^ gli  accrefeimenti  di  queflonobil  dominio. 
Di  tutto  quel  che  fi  è  detto  de  difeorfi,  &  dell'Ifloria 
non  niego  Madama ,  che  altri  haurebbe  potuto  tratta- 
re, con  più  ingegno,  con  più  eloquenza  Se  etiandio  con 
più  dottrina  di  me,  ma  non  certo  con  maggior  verità, 
ne  con  miglior  intentione  di  quella  che  io  ho  fatto.  Ho 
detto  non  con  maggior  verità  :  perche  altri  non  iftimi 
efler  la  buona  intentione  fiata  feompagnata  dalla  ciuilc 
prudenza.  Onde  io  venga  à  primo  afpettodaquefti 
aftuti  del  mondo  fchernito;  che  lafciatomi  da  vna  fem- 
plice  e  come  forfè  efsi diranno  feiocca  credenza  ingan- 
nare,nó  habbia  hauuto  l'occhio  àgli  artifici,  e  à  i  modi, 
con  che  hoggi  vien  gouernato  il  mondo,  contentàdo- 
mi  io  in  quefta  parte  di  non  voler  eflèr  riputato  più  fa- 
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uiodique!,chedagIiamici,&  da  foldati  fuoi  ftefii  ripu- 
tato fu  Ccfare,  di  cui  eglino  prcndeuan  diIetto,che  dal- 
le lufinghe  delgiouanetto  Re  Tolommeo  fifoflc  Jafcia- 
to  beffare,non  fi  auuedédo,che  quel  prudentifsimo  Ca- 
pitano non  folo  dalla  fua  bontà  perfuafoui ,  ma  da  pru- 
dentifsimo auuifb  mollo  confenti  alle  domade  di  lafciar 
lìbero  il  Rè  ;  poi  che  ne  gli  Aleflàndrini  con  l'aggiunta 
fua  diueniuan  più  valorofi,  ne  men  forti i  Romani  ;  e  à 
lui  parea  più  honoreuolc ,  che  fi  dicerie  d'hauer  guerra 
co^n  vn  Re,che  con  vn  mefcuglio  di  gente  di  diuerfe  na 
tioni ,  Se  di  fuggitiui  :  quando  egli  le  promefle  non  ha- 
ueflè  hauuto  poi  animo  d'oflèruargli .  Ho  io  dunque  a 
quefla  fomiglianza  alcune  opinioni  diuerfe  da  quelle 
d'alcuni  altri  tenute ,  non  folo  perche  cofi  eftimando , 
ho  penfato  di  (limar  bene ,  ma  perche  le  ho  anche  cre- 
dute più  ageuoli ,  più  pronte,  &  più  vtili  à  condurci  co- 
là, doue  altri  per  beneficio  del  principe,  ò  della  patria 
fua  brama  di  peruenire  5  fi  come  io  fpero ,  che  dall'Al- 
tezza Voflra  alleuata  in  grandi ,  affari ,  &  fatta  di  efsi 
confapeuole  da  Madama  Serenifsima  Reina  di  Francia 
fua  auola  (ara  ottimamente  conofeiuto.  A  cuipriego 
dal  Signor  Iddio  vera  felicità.  Axxvill.  d'Ottobre 
dell'anno  MDLXXXIIII.  di  Firenze. 


IL  PROEMIO 

iA  nìuna  cagione  più  ageuolmcnte  ,&  per  più  corta  via 
dipende  la  felicità  de' popoli,  che  dal  buon  gouerno  d'vn 
Trincipe .  né  luogo  alcuno  è,  dotte  più  manffeflamentc^j 
fifcorga  la  pcrfettione ,  ò  mancamento  di  chi  gouerna-j, 
che  nello  Fpccchio  dcll'ifloria  .  CMà  perche  i  libri  degli 
fiorici  fono  come  lefelue,  oue  oltre  le  piante  grandi  fono 
molti  femplici  >  i  quali  alcuni  con  lode  non  piccola  per  hauerli  prefli  a  bi- 
fogni  delle humane  infermit  arac  colgono  in  orti  yfonomi  dato  à  crederci, 
che  così  parimente  non  farò  degno  d' effer  riprefo  io  ;  fé  notando  tra  i  mo- 
uìmenti  delle  guerre  y&  trai  conducimene  degli  eferciti ,  e*r  tra  gli  altri 
capi  che  abbraccia  l'ampieT^a  dell'ifloria  >  alcuni  auuertimenti  notabili 
ad  vtilità  de'  Trincipi ,  per  inducer  ne'  popoli  quella  felicità ,  che  fi  defe- 
derà ;  gli  andrò  porgendo  in  quefla  Opera  à  chi  haurà  vagherà  di  leg- 
gerli più  fediti,  &  più  pronti ,  che  io  poffa .  Et  hauendo  perproua  di  cjji 
di  molti  autori  à  elegger  vno y  ho  eletto  per  non  affannar  à  prima  giunta 
l'animo  di  chiàquefle  cofe  s'abbatterà ,  con  l'apparato  di  molti  volumi, 
Cornelio  Tacito  ;  sì  perche  quefla  Opera  fi  uede  andar  molto  hoggi  per  le 
mani  di  ciafeuno  :  &  sì  perche  trattando  di  principato , più  à  tempi  noftri 
fi  confà ,  &  meno  fi  darà  oc  cafone  à  mormoratori ,  fé  non  entrando  io  per 
quelle  uiey  che  alni  prima  di  me  calpefiò,  ilqualefece  cDifcorfi  fopra  au- 
tore, chefcrijfe  dil{epubHcayfarommipofto  àfcriuere  foprauno,  ilquale_j 
babbia  trattato  di  "Principi .  Laqual  mia  elettioneyfefarà  da  alcuno  bia- 
ftmata  hauendo  iopropofìomi  innan'xi  ^Autore,  ilquale  incontrato  fi  à  tem- 
pi maluagi^gli  conuenne  d'i  fcriuere  anioni  di Trincipimaluagi ,  dico,  che 
oltre  non  nafeerneper  quefio  ,  che  tutte  le  attioni  di  cotali  Trincipi  fieno 
cattiue,  &  effer  lecito  all'*/4utorey  come  è  flato,  di  cattamele  fue  conclu- 
fioni  buone.  &  di  formar  uè  le  fue  propofitioni  ottime  ;  quando  pur  que  Ho 
/offe  non  dee  effer  à  me  negato  di  far  quello ,  che  in  ogni  ciuil  ragunan^a  à 
componitori  di  medicamenti  è  conceduto  :  cioè,  che  come  à  ejfi  da  uipere , 
&  dafeorpioni ,  &  nonfolo  da  animali ,  ma  da  piante  uelenofe  èpermcjjo 
cauar  vnguentiy  e  medicine  utili  alle  infermità ,  dalle  quali  l'humana  na- 
tura è  affaliteu)  :  così  poffa  ancor  io  da  non  buoni  efempi  y  quando  tali  pur 
foffero,  trar  buoni  ammaefìr  amenti .  Onde  fé  Tacito  dice  y  che  cofiume  di 
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Tiberio  fu  dì  continuare  gli  ìmpcrij,  dìfccrrcr.do  io  in  contrario,  poffa  mo- 
ftrar  à  Trincipi,  quanto  fi  debban  guardare  ,  di  non  lafciare  inuccchiare^j 
leperfone  ne'  goucrn'i  delle  prou'incie.  Et  perche  di  così  fatti  ricordi  ,ouero 
ammatflr  amenti,  ò  dottrina  non  rimanga  ad  alcuno  foretto  di  menficu- 
ra,ò  men  buona  ;  di  rado  ò  non  mai  auuerrà,  che  di  propcfitionc  alcuna  io 
-mi  vaglia  di  Tacito ,  che  quella  non  cerchi  di  confermar ,  ò  con  l'autorità 
di  Liuio ,  ò  dì  Ce  fare,  è  d'alcun' altro  antico  Scrittore  per  mostrare  l'vni- 
fortuita  della  dottrinai  .  *A  quali  par  endemia  chenon  s'h  abbia  à  preclare 
minor  fede  da  quelli,  che  in  pace,  ò  in  guerra  fenopropefii  à  cura  de' po- 
poli di  quello,  che  à  Tlatone,  ò  ad  ^yirifìotile  fi  facciano  i  Filofofì  ;  à  lppo- 
crate.ò  a  (f  aleno  i  CMedici,à  Taolo  ò  ad  vlpiano  i  legifii  ;  ad  Euclide,  è  à 
^Archimede  i  Ubi atemati  ci ,  è  ad  altri  maefiri  e  Trincipi  di  difcipl'me  co- 
loro ,  i  quali  quella  tal  difeipima  bramano  d! apprenderci  }  an^i  con  tanto 
più  cfquifita  diligenza,  e  Studio  à  quejìafi  debba  "Vacare ,  quanto  a  più  v- 
niuer fai  fine, che  è  la  felicità  de' popoli  riguarda^  slato  mio  pcn fiero  di  ci- 
tare i  luoghi,  onde  ho  le  mie propofitiotii  &  autorità  cauate ,  affin  che  po- 
tendoli ciafeuno  andare  à  rìtrouare  &  da  fé  ftc/Jb  confiderarli,e  ponderar- 
li non  li  rimanga  foretto  alcuno  del  vero.  Dalla  forza,  &  amor  dclquale 
tirato,  fé  defidcrofoper  quanto  le  mie  forze  fi  stendono,  difendere  quefio 
dono  dal  Cielo  concedutomi  in  profitto  altrui,  auuerrà,  iheperfcna  publi- 
ca,  ò  priuata  fi  rechi  ad  onta  cofa,  ch'io  fcriua,  volendo  in  fé  riconofeeres 
quelle  colpe ,  lequali  io  ho  biafimate  nella  idea  del  vitio ,  e  non  nelle  parti- 
colari perfone  ,&  fé  pur  di  alcuno  fièparlato  ,fi hàhauuto  piùriguardo 
alla  cofa,che  allaperfona;  Iddio,  ilquale  è  vero  conofeitore  della  confiden- 
za mi  a,fi a  protettore  della  mia  innocenza.  Et  fc  effendo  io  giouane  e  inuol- 
to  negli  errori,  e  nelle  pecche  della  giouenezja ,  non  fofienne  la  fua  bon- 
tà, che  in  danno  è  in  fcherno  di  perfona  vimnie^j  io  adoperaci  giammai 
penna,  &  inchiojìro  ;  bora  che  varcato  ilfeffanta  treefimo  anno  dellamia 
età,  e  alla  chiarezza,  e  purità  del  facerdotio  arriuatofi  è  compiaciuto  di 
prefìarmi  forza,  e  vigore  di  condurre  a  fine  quefie  mie  fatiche  :  piacciagli 
ancora  di  liberarle  da  qualunque  foretto  di  malignità  ;  accio  che  venendo 
chi  che  fia  con  confidenza  d'hautr  a  trcuar  acqua  chiara,  e  non  torbida* 
poffa  tardi  ò  per  tempo,  ò  dafe  sleffo  effendo  potente  a  furio, ò  altrui  confi- 
gliandolo,  metter  fi  a  purgar  le  tante  macchie ,  e  brutture  ò  d'intere ffi,  ò  di 
timidità,  ò  d'ignoranza,  ò  d'altri  mancamenti ,  di  che  fon  ricoperti  i  pre- 
fenti  gcuerni .  la  perfettion  de' quali  fé  conobbergli  antichi,  benché  offn- 
fcati  dalle  tenebre  del  loro  pagane fmo  ;  che  quefio  particolarmente  è  fiato 
tutto  il  mio  oggetto  :  acciochc  interamente  fi  tolga  via  quello  errore ,  che 
gli  fiati  non  fi  pofiono  reggere  con  le  leggi  di  Dio,quantc  maggiormente^ 
dee  efferda  noi  conofciuta>  ò  almeno  con  ogni  fatica  e  fudore  proccurat  a-»  ' 
di  rìtrouare, potendo  renderci  ficuri,  chenon  altra  via,cbe  quefia:  fé  Iddio 
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non  vuol  por  mano  allafua  onnipotenza]  ci  può  liberare  e  dal  timore,  che 
àfopraflà  della  Turchefca  tirannide,  e  dar  ci  virtù  di  ricuperar  dalle  fue 
for^e  il  Sepolcro  del  Santijjìmo  Figi'mol  [no  .  ilqual  con  tanto  J "corno  de* 
Cbriflìani  in  poteftà  lorft  rkruoua . 


TAVOLA    DE    I    DISCORSI 

DI     SCIPIONE     AMMIRATO, 
fopra  Cornelio  Tacito.  Libro  Primo. 

0  N  douer  vn  "Principe  nuouo  almeno  ne  tìtoli ,  e  nelle  co- 

fe  d'apparenza  dannala  [odisfattìone  a  fuoi  fudditi. 

Difcorfol.  car.i 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Trincipe  d'hauer 

certo fuccejfore.  Difcorfo  II.  car. 4 

a.   Che  alpublico  beneficio  le  prillate  nimiftà,  e  la  propri  a  fama  fi  doureb- 

bon posporre.  'Difcorfo  III.  car.j 

4  Ejfer  molte  rotte  vtile  il  far  viHa  di  non  vedere. Difcorfo  UH.  car.  i  o 

$  Qual dourebbe ejfer  il  libro fegreto  di ciafcun  Trincipe. Difc.V.  car. 1 z 

6  Che  i  ^Principi  la  deono  confederar  molto  bene  circa  l 'allargar  l'Impe- 

rio. Difcorfo  FI.  car.  19 

7  Della feueramilitia degli  antichi.  'Difcorfo  VII.  car. 22 

8  Che  vn  Trincipe  fauio  non  fi  fcoprirà  mai  in  vn  tratto  rìgorofo  dietro 

vn  prede ceffor  manfueto.  'Difcorfo  Vili.  car. 2^ 

p  Che  vn  partito  prefo  à  tempo  faina  vn'efercito ,  e  fa  mille  altri  buoni 

effetti.  Difcorfo  IX.  car.% 

io  Quanto  i  Romani  modefiamente  fi  feruiffero  deh"  offerte  fatte  loro  e- 

tiandio  ne'  grandiffimi  bifogni.  Difcorfo  X.  car. 30 

li  Dell' erario  militare.  Difcorfo  X  I.  car. 32 

1 2  Ter  che  Tiberio  prolungaua  igouernite  de'  mali,  chenafcono  dalla-» 

detta  prolungatone.  Difcorfo  XII.  car.25 

Libro  Secondo. 

1  OE  la  caccia  è  vero  efercitio  daTrincipe.  Difcorfol.  car.ip 

2  C^  Con  quanto  poco  cojìopotrebbono  iTrincipi far grandiffimer'imu- 

nerationi.  Difcorfo  1 1.  car.tf 

3  Che i  Romani  nell'interpretar  gli  auspici  procedeuano  fecondo  iriti,e 

co/lumi  della  loro  religione.  Difcorfo  III.  car.  50 

4  Quanto  importa  la  differenza  dell'arme.   Difcorfo  III  I.         car.  5  2 

5  Della  differenza  del  combattere  più  à  vn  modojche  à  vn' altro.  Difcor- 

fo V.  car. ^8 

6  D'vn  partito  vtile  per  tener  in  gelofia  le  cofe  de'  Turchi.  Difcorfo  VI. 

car.  64 

7  Che  né  ilfauor  con  la  ivnuflitia ,  nei  meriti  co  i  demeriti  t'hanno  à  ri- 

compenfare.  Difcorfo  VII.  car 6$ 

8  Che 


TAVOLA     DE     I    LVOGHI 

DI  CORNELIO  TACITO, 

fopra  i  quali  fono  fondati  i  Difcorfi  di  Scipione  Ammirato . 
Libro  Primo. 

i  V I  cun&a  difcordijs  ciuilibus  feflà,  nomine  principis 

fùbimperiumaccepit  car.i 

Quo  pluribus  monumentis  infifteret  car.2.b 

Quamquam  fas  fit  priuataodiapublicisvtilitatibus 

remittere  car.  3 

4  At  patres,  quibus  vnus  metus  fi  intelligere  viderentur  &c. 

car.  3° 

5  Proferri  libellum,recitariq;  iufsitiOpes  public*  continebantur  &c. 

car.  3-b 

6  Addideratque  confilium  coercendi  intra  terminos  imperij . 

car.  3-D 

7  Quod  trigena  aut  quadrigena  ftipendia  fenes ,  &  pleriq;  truncato 

ex  vulneribus  corpore  tolerarent  car.4.b 

8  Sed  popolum  per  tot  annos  molliter  habitum ,  nondum  audebat 

ad  duriora  vertere  car.  1 1 

9  Proie&us  in  limine  porta?  miferatione  demum,  quia  per  corpus 

legati  eundum  erat,claufit  viam  car.  1 3  .b 

io  Quorum  laudato  ftudio  Germanicus  armis  modo ,  &  equis  ad 

bellum  fumptis,  propria  pecunia  bellum  iuuit  car.  1 4 

1 1  Edixit  Tiberius  militare  serarium  eo  fubfidionati  car.i5.b 

12  Id  quoq;  morum  Tiberij  fuit  continuare  imperia  car.  1 5-b 

Libro  Secondo . 

1  TJ  Arovenatu  car.  16 

2  X\  Irridente Arminio viliafèruitijpretia  car.iy.b 

3  Sequerentur  Romanas  aues  propia  legionum  numina  car.  1 8.b 

4  Sed  genere  pugna»,&  A  RMORVM  fuperabantur  car.ip 

5  Sed  genere  PVGNAE,  &  armorum  fuperabantur  camp 

6  Plus  confitto,  quim  vi  perfecifle  car.20 

7  Vrgulaniai  potentia  adeò  nimia  in ciuitate erat,  vt  teftis  in cau- 

ta quadam,  quar  apud  fenatum  tratìabatur ,  venire  dedignare- 
tur  car.2i.b 

8  Ne 


8  Chei  Trincipi  dcurebbonoingegnarfi  di  conferuar  l'antica  nobiltà  al- 

meno per  gloria  loro.  Difcorfo  V  I  II.  car.yo 

9  Che  douefono  molti  colpeuoli ,  è  bene  non  andarli  cercando  vn  per  v- 

no.  Difcorfo  I  X.  car.72 

io  Qual  fiala  vera  [cuoia  de*  figliuoli  de'  Trincipi.  'Difcorfo  X.  car.jó 

1 1  Che  fi  dee  fuggire  i emulazione  tra  i  Capitani.  Difcorfo  XL     car.81 

1 2  Quanto  i Romani  [opra  tutte  le  cofe  fhuorijfero  i  matrimoni.  'Difcor- 

fo XII.  car.%; 

1$  Quanto  fconuenga  a  vn  Trincipe  il  proccurar  la  morteci  fìvrì  altro 

'Principe  per  altra  via,che  di  giufia guerra.  Difcorfo  XIII.    car.Sj 

Libro  Terzo. 

1  f*  He  fopra  Velettione  del  ponteficato  non  fi  può  con  humane  ragio- 
\^i     ni  dìfcorrere.  Difcorfo  I.  car. 90 

2  Che  i  rimedi  non  dourebbono  ejfer  più  ajpri  de'  mali.  Di[ccr[o  II.  car. 9  2 

3  Che  per  gradi  debbano  ejfer  gti  huQmini  tirati  a  glihonori}&non  per 

[alti.  Difcorfo  III.  car. 96 

4  Onde  è-,  che  rare  volte  i  granfnuoriti  infino  al  fine  fi  conferuino  nella-» 

grafia  de'  Trincipi  loro.  Difcorfo  I  III.  car  99 

5  Che  aTrincipi  non  s'hà  d'ogni  cofa  a  dar  noia.  Difcorfo  V.      car. 103 

6  Che  fi  viene  da  baffa  ad  alt  a  fortuna  più  con  la  virtù,che  con  lafiraude. 

Difcor[o  VI.  car.106 

7  Che  i  Trincipi  e  gli  huomini  grandi  non  hanno  a  curar  le  mormorationi 

del  volgo.  Di[cor[o  VII.  car. 109 

8  Del  modo  d'hauer  copia  de'  danari .  Difcorfo  Vili.  car.  112 

9  Tià  operare  il  Trincipe  con  l'e[empio}che  con  la  pena. Difc.IX. car.  1 1 8 

I  o  SJfcr  co[a  [celerata  ricuoprir  i  nofiri  di[egni  [otto  il  %elo  della  religio- 

ne. Di[cor[oX.  car.iil 

I I  Onde  è}che  nelle  dignità  alcuni  riefiano  da  più ,  &  alcuni  da  meno  di 

quel  che  shauea  opinione  de'  caft  loro.  *Di[cor[o  X  I.  car.  122 

1 2  Che  co[a  è  fiata  cagione  della  rouina  degli  edifici  antichi  di I{pma-> . 

Difcorfo  XII.  car.  125 

1 3  Che  non  s'ingannano  punto  coloro)  quali  co' grandi  procedono  con  hu 

miltà.  Difior [o  XIII.  car.  1 29 


c 


Libro  Quarto. 

He  i  Trincipi  a  quel  che  fanno  i  lor  [eruidori ,  ami  ci  x  par enti ,  e 
miniflri  non  meno  che  a  lor  mede  fimi  debbono  hauer  cura~> .  • 
Difcorfo I.    -  car. 1^2 

2  Qjtanto 


8  Ne  clarifsima  familia  extingueretur  car.a  i.b 

p  Quamquam  mul  ti  è  domo  principis  equitefque ,  ac  fenatores  fu- 

ftencafle  opibus ,  iuuafle  confilijs  dicerentur,  haud  qusefitum 

car.  2  2.b 

io  Nec  multo  poft  Drufus  in  Ulyricum  miffus  cft,  vt  fuefceret  mili- 

tiae,ftudiaque  exercitus  pararet.fimulque  iuuenem  vrbano  luxu 

lafciuientem  &c.  car.i^.b 

li  Nec confulari obtinente  Afiam ,  armulatio  inter pares , &  ex eo 

;       impedimentumoriretur  car.24 

12  Numerate  fex  liberos.  mifèricordia  cu  accufantibuserit  car.ii 

1 3  Nou  fraude,  neq;  occulcis , fed  palam  &  armatum  populum  Ro- 

manumhoftesfuosvlcifci  ,  car-3« 

libro  Ter%p .  - 

1  TJ  Ama,  jpe,  veneratione  potius  omnes  deftinabantur  imperio, 
JT     quam  quem  futurum  principem  fortuna  in  occulto  tenebar, 

car.  33-b 

2  Grauiorremedijs)quàm  delicìa  erant  car.35 

3  Ac  tamen  initia  faftigij  Csefaribus  erant  car.  3  p 

4  Fato  potentine  raro  fé mpiterna:  car.j5.b 
§  Tiberius  per  literas  caftigatis  oblique  patribus ,  quod  cun&a  ad 

principem  reijeerent  car.^ó.b 

6  Eoque  Romana  ciuitas  òlim  data ,  cum  id  rarum ,  nec  nifi  virtutr 

precium  eflèt  car.37 

7  Tanto  impenfius  in  fecuritatem  compofitus,  neque  loco,  neq;  vul+ 

tu  mutato,(èd  vt  folitum  per  illos  dies  egit  car.3  8 

8  Lapidum  caufa  pecuni*  noftra?  ad  externas,aut  hoftiles  terras 

transferuntur  car.  3^ 

9  Aemulaudi  amor  validior,quam  pcena  ex  legibus,&  metus  car.40 
io  Nefpeciereligionisinambitionemdelaberentur  car.41 

1 1  Excitari  quofdam  ad  meliora  magnitudine  rerum  ,  hebefeere  a- 

lios  car.42 

1 2  Lepidus  a  fenatu  petiuit,vt  Bafilicam  Pauli  Aemylia  monumen- 

ta propria  pecunia  firmaret,ornaretque  car.4 i.b 

13  Non  alia  magis  populique  contumelia  Rom.  indoluifle  C*fa- 

rem  ierunt  car-p.b 


m 


Libro  QuArt*. 

Odeftia  feruitia  ca'r^.b 

a  Aequari 


2  Quanto  fi  debba  andar  defiro  in  rluerìr  altroché  la  per  fona  del  Trinci- 

^'pe,  ancor  che  congiuntijfimo  fuo.  Difcorfo  I  I.  car.  1 3  5 

3  Chiferue  vn  Trincipe.ciòchefà  di  buonojouerlo  attribuire  alla  virtù, 

e  fortuna  del  fuo  Trincipe.  Difcorfo  IH.  ear.  137 

4  Che  anche  fotto  vn  Trincipe  cattiuo  fipoffa  diuenir  grande ,  e  onorato. 

Difcorfo  1 1 1 J .  car.139 

5  De' banditi.  Difcorfo  V.  far.  140 

6  Ver  che  a  gli  huomini  grandi  gli  onori  negati  aggiungan  riputatione^j . 

Difcorfo  VI.  car.itf 

7  Che  fi  dee  proccurar  difapere^  qualfia  la  natura  de' Trincipi,  &  de' pò 

poli.  Difcorfo  Vii.  car. 150 

S  Effer  imprudente  e  infiememente  federata  opera  punirgli  Scrittori . 

Difcorfo  V  1 1 1.  wr.155 

9  Sjfer  buon  co  fiume,  che  i  Trincipi  negocino  per  mc^p  di  memoriali . 

Difcorfo  IX.  car.i$9 

io  Che  le  battaglie  di  notte  fi  debbono  fuggire.  Difcorfo  X.  car.  1 60 
11  Delle  tyie,  e  de  gli  accufatori.  Difcorfo  XI.  ear.  16  3 

Libro  Quinto. 

1  li    Lcuni  vtili  auuertimenti  a  coloro,}  quali  hanno  pratica  co*  Trin- 
J\.     àpi.  Difcorfo I.  car.iyo 

2  Da  huomini  ftimati  e  attua  effer  fuor  d'opinione  vfcit'i  talora  buoni  con- 

figli.  Difcorfo  II.  car.iji 

3  Quanto  fiacofa  leggiera  fondar fi  fopraifkuori  del  popolo.    Difcor- 

fo III.  ■'.  car.174 

4  Che  i  Trincipi  maluagi  fono  pur  affai  bafteuolmentC-J  puniti  dalla  loro 

confcienxa.  Difcorfo  UH.  #  car.  1 77 

5  Dell'antica  religione  vmanamente  parlandone. Difcorfo  V.     car.  1 80 

6  Quanta  trifìe^xa  apportino  a  fudditi  gli  indegni  parentadi  de'  loro 

Trincipi.  Difcorfo  VI.  car.i%^ 

7  Che  i  Trincipi  faui  non  dourebbono  voler  il  fommo  delle  cofe,  che  tyeffo 

fé  ne  riceue  danno  e  vergogna.  Difcorfo  VII.  car.  1 8$ 

$  Quanto  ne  gli  aff.tri  del  mondo  importi  il  folo  nome  d'vn  Trincipe^ . 

Difcorfo  Vili.  ;  car. 191 

$  I  barbari  muover  fi  alVimprefe  con  impeto,  i  Romani  con  patien%a-> . 

Difcorfo  IX.  car.  1 9$ 

1  e  Che  non  a  tutti  le  medefime  cofe  ttan  bene.  Difcorfo  X.         car.  19% 

Libro  Vndecimo. 

He  vn  Trincipe  dee  effere  cauto  con  coloro,  i  quali  fotto  fyetie  di 
lode  opprimono  i  loro  amici.  Difcorfo  I.  car.201 

a  Del- 


c 


i  Aequari  adolefcentcs  fenecte  fu*  impaticnter  indoluit. 

car.  4<5.b 

3  Deftrui  fortunato  fuam  C*far ,  imparcmquc ,  tanto  merito  reba- 

tur  car.4tf.b 

4  Liceatque  inter  abruptam  contumaciam ,  &  deforme  obfequium 

pergere  iter  ambitione,ac  periculis  vacuum  car.47 

5  Non  gr aui ,  nec  vno  incurfu  confè&andum  hoftem  vagum . 

car.  48 

6  Et  huic  negatus  honor  gloriam  intendic  car.48 

7  Haec  conquiri;  tradique  in  rem  fuerit  car .49 

8  Namque  fpreta  exolefcunt  ,  fi  irafcare  agnita  videntur. 

car.  4P.b 

P  Moris  quippe  cum  erat  quamquam  prasfèntem  fcripto  adire . 
car.  5o.b 

10  Dum  populatio  lucem  intra  fifteretur  car.5  2.b 

1 1  Igitur  Latiaris  iacere  fortuitos  primum  fermones,  mox  laudare 

conftantiam.  car.5  6 

Libro  Quinto  • 

1  "TXlcax  idem,  &  Tiberium  acerbis  facetijs  irridere  fòlitus.' 

JL/     car.  57-b 

a  Neque  enim  ante  fpeciem  conftantiae  dederat  car.5  8 

3  Simul  populus effigies  Agrippina:  &Neronisgerens,circunfiftit 

curia  m.  car.  5  8 

4  Si  re  ludantur  tyrannorum  mente s  »  pofle  afpici  laniatur  . 

car.  60 

5  Ncque  mala  vel  bona,  qua;  vulgus  putet  car.<5 ih 

6  Tot  ludibus  funefta  ciuitate,  pars  mceroris  fuit  &c.        car.tfj.b 

7  Princeps  carterarum  rerum  potiretur ,  ipfe  prouinciam  retineret . 

car.  6*4.b 

8  Nomine  tantum  &  alidore  opus.  car.^4 
p  Barbaris  cun&atio  feruilis  ,  ftatim  exequi  regium  videtur. 

car.  64.b 

io  Non eadem omnibus  decora.  car.tf7.b 

Libro  Vndecimo  • 

1  O  Ed  confulanti  fuper  abfolutione  Afiatici  \  !  Il  '.  \  flens 

3    Vitellius liberumei  mortisarbitriumpermifit. 

car.  69 

2  AtCIau- 


e 


2 


Libro  Quàttordicefimo. 

He  non  mai  vn  Trincipe  può  fìar  peggio,  che  quando  gli  manca  à 

chi  portar ri fretto.  Difcorfol.  carice 

Delle  meditazioni  militari .  Difcorfo  1 1.  car  308 

3  Dell' oflracifmo  pena  honoreuole  de'  Cjrcci,  dellaquale  fi  pojjbno  feruir  i 

"Principi  fen%a  incrudelire  contra  coloro  ,  che  hanno  affretto . 
Difcorfo  IIL  car.$i$ 

4  Quanto  è  fiocca  cofa  prometter  di  fé,  quel  che  dalla  fortuna,  è  da  altro 

accidente  può  dipendere.  Difcorfo  1 1  II.  car.  317 

5  Delle  grida.dje  i  Romani  leuauano  nelle  battaglie. Difcorfo  V.  car.  3 19 

6  cDell'etyerien%a  dell' arte  militare.  Difcorfo  V  L  car.  325 

7  Chi  riguarda  al  bene  vniucrfale^j ,  non  dee  sbigottir  fi  degli  incommodi 

de' particolari.  Difcorfo v IL  car, 329 


Libro  Quindicefimo. 


He  non  ad  vno  tutte  le  cofefi  debban  comettere.  Difcorfo  I.c.J  3  7 
1)  elle  fraudi, eh  e  fi  fanno  contra  le  leggi.  Difcorfo  1 1.  car.  3  38 

3  TìelU  neceffità,&  difficoltà  del  configlio.  Difcorfo  III.         car.341 

4  ^Alcune  con fiderationi  intorno  il  fatto  de  gli  ^.mb  afa  adori.     Difcor- 

fo II II.  car.345 

5  Quani  0  fia  cofa  indegna  per  conto  di  guerra ,  ò  d'altro  manometter  gli 

argenti  delle  Chiefe  .  'Difcorfo  V.  carpii 

6  Come  è  nettffario  nelle  cofe  importanti  dar  le  commiffioni  liberei . 

rDifcorfoVl.  car. ìì  6 

7  Che  conia  clemenza  &  con  la  bontà,  &  non  con  la  crudeltà  fi  manten- 

gono gli  flati.  Difcorfo  ri  I.  crtr.358 

Libro  Sedicefimo. 

1  /^\  Vanto  vn  "Principe  debba  Siar  accorto  nelle  propojfes,  che  gli  fi 
V^     fanno.  Difcorfol.  car. 365 

2  In  tutte  le  cofe  non  foto  douerfi  confidcrare,  quel  che  dee  far  fi,  ma  quel 

che  comportano  i  tempi  chepoffa  far  fi.  Difcorfo  1 1.  car.  368 

Libro  Diciaffettefimo . 

1    *~\  Hi  vuole  opperfi  à  cattiui  temporali^  effer  vn  gran  Trincipc^>, 

V-/     bifogn  a  nelle  anioni  fue  effer  eguale.  Difcorfol.         car.  370 

1  Che  doue  fi  pub  proceder  con  le  leggi ,  nonji  ha  da  vfar  la  for%a-> . 

Difcorfo  IL  ,  car-173 

3  Effer 


Libro  Quatt  or  dice  fimo . 

i   Q  Egue  in  omnes  libidines  effudice ,  quas  male  coercitàs  qualif- 

w3  cunquematrisreuerentiatardauerat.  Car.  l0O 

a  Quid  fuperefTe,  nifi  vt  cor pora  quoque  nudent,  eafque  pugn a s  prò 

milicia  &  armis  meditentur.  car.  i  o  i 

3  Nero  componit  ad  Plaucum  literas,  confuterei  fibi  &  turbis ,  feque 

prauediftamantibusfubcraheret  car.  101.  b 

4  Quipne  mulca  in  Neronem  adulacione  addidit,fubie<5tjrum  ei  prò 

uinciam  fuifle ,  fi  biennio  proxirno  vixitfec  car.102.  b 

5  Ne  ftrepitum  quidem ,  &  clamorem  toc  militum ,  ne  dum  impe- 

tum,  &  manus  perlaturos .  car.ioj.b 

6  Ita  fé  adintorquenda  pila  expedierat  vetusmiles,  &  mulca  pra> 

liorutn  experiencia ,  vt  certus  euentus  Suetonius  daret  pugn* 
fignum.    (        t  ,  car.  104 

7  Habet  aliquid  ex  iniquo  omne  magnum  exemplum ,  quod  contra 

fingulosvtilicacepublicarependicur  car.  105 

Libro  Quindiccfimo  . 
*  Q  Cripferatque  Cefari ,  propio  duce  opus  eflé,  qui  Armeniam 
O  defenderet.  car.  109.  b 

a  Factum  ex  eo  Senatus  confultum,  ne  fimulata  adopcio  in  vlla  par- 
te muneris  publici  iuuaret.  car.  1 1 2 

3  Confnluit  inter  primores  ciuitatis  Nero ,  bellum  anceps ,  an  pax 

inhofteplaceret.  car.  115 

4  Igitur  irriti  remiccuntur ,  cum  donis  tamen ,  vnde  fpes  fieret ,  noti 

fruftra  eadem  oraturum  Tyridaté  fi  preces  ipfe  atculiffec.    1 1  $ 

5  Inque  eam  pr?dam  etiam  Dij  cefiere/poliatis  in  vrbo  templis  &c. 

car.  u5 

6  Certum  ad  diem  in  Campaniam  redire  claflèm  Nero  iufleret,non 

exceptismariscafibus.  car.it<5.  b 

7  Oderam  teinquit,  necquifquim  tibifidelior  milicumtuit,  dum 

amari  meruifti.  car.i2o.b 

Libro  Sedicefimo  . 

1  T  Gitur  Nero  non  au&oris,  non  ipfius  negotij  fi  Je  facis  Ceciata, 
JL   nec  mifsis  viforibus,  per  quos  nofcerec ,  an  vera  aflèrerenrur , 

augec  vitro  rumorem.  car.  122 

2  Cohibuit  fpirituseiusTiirafea  ,  ne  vana  &  reo  non  procura ,  in- 

terceflbri  exiciofa  incideret .  car.  1 26 

Libro  Diciafettcfimo . 

1    A    Cce^^Ga^aEVOxProRePnone^a>  ipfianceps.legiàfe  mi 

Zi  lite  non  emi.Necenim  ad  hanc  tormam  carcera  crac.  I2  8.b 

a  Inauditi  acque  indetenfi  camquam  innocentes  per jerant.     1 29.  b 

tt    a  i     là 


3  EfTer  grandiffimo  errore  nel  dar  i  carichi  militari  non  riguardar  ad  al- 

troché aliamola  nobiltà.  Difcorfo  III.  car. 375 

4  Di  che  i  Trincipi  debbono  hauer  cura  per  non  o fender  e  i  lorofudditi. 

Difcorfo  II//.-  car.^So 

5  Non  douerfi  ipopoli  tener  in  continua  f  aura  .  Difcorfo  V.       car.  $8  3 

6  Che  ne  gli  huomini  granii  le  molte  ricchezze  la  moltapouert àfono  e- 

gualmente pericolofe.  Difcorfo  VI.  carati y 

7  Che  ciafeun  Trincipe  dee  tenere ,  e  far  tener  conto  delfuo  predeceffore . 

Difcorfo  vii.  car.  391 

8  Che  s'hà  edema  volta  da  dare  fyatio  di  correggerfi  à  chi  falla.  Difcor- 

fo vi  II.  car.391 

$  Delle  prede,  e  de'  danni,  &  vtili,  che  da  effe  fi  confeguifeono  .   Difcor* 

Libro  Diciottefimo.  (foix.  car. 394 

I  f~s  He  è  gran  fciocchczga  potendo  trauagliar  il  nimico  né*  luoghi 

\^j     tiretti,  affettarlo  nella  campagna.  Difcorfo  I.  car.399 

1  Se  egli  è  meglio  affrettar  il  nimico  in  e  afa ,  ò  andarlo  à  incontrar  nella-» 

fua.  Difcorfo  II.  car. 402 

3  Quanto  nuoca  molte  volte  il  diuider  lefor%e,e  non  opporfi  vnito  contra 

il  nimico.  Difcorfo  III.  car.402 

4  Quando  la  moltitudine  fa  vn' errore,  è  bene  perche  fé  ne  auegga  farglie- 

lo toccar  con  mano.  Difcorfo  li  1 1.  car.  410 

5  Che  vfficio  di  gran  Capitano  è  conofeerefe  vna  guerra  s'hà  da  affretta* 

re, ò  ritardare.   Difcorfo  V.  car. 414 

6  Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fyalle.  Difcorfo  VI.  e  ah 

7  Chefatollo  e  ripofato,e  non  digiuno  e  stanco  s'habbia  à  condur  ilfolda* 

to  alla  battaglia.  Difcorfo  vii.  car.  423 

8  Nelle  cofe grandi  le  vie  di  meTgo  effer  inutili,  e  per  confeguentc  à  Trin- 

cipi la  neutralità  effer  dannofa.  Difcorfo  vili.  car.  42  6 

9  Che  i  danari  fono  il  neruo  della  guerra.  Difcorfo  I  X.  car  430 
1  o  Non  effer  co  fa  vtile  il  dileggiare  il  nimico.  Difcorfo  X,      car.  43  7 

Libro  Diciannouefimo. 

1  1%  Rjma  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  à  giornata,  douerfi  tentarci 
X       quel  che  le  fuefor^e  vagliano.  Difcorfo  I.  car.440 

2  Se  vero  è  che  fi  de  hba  tener  maggior  conto  della  fanteria,  che  della  ca- 

ualleria.  Difcorfo  II.  car.443 

3  Che  le  artiglierie^  degli  antichi,  fé  ben  differenti  dalle  nofire,  faceano 

quafi  i  medefimi  effetti,  e  della  vtilitàdi  effe.  Difcorfo  III.car.430 

4  Del  fortificai fi,e  che  le  fortezze  fono  alla  guerra  vtili,e  neceffarie,  e  no 

fi  può  fare  ferita  effe .  Difcorfo  1 1 1 1.  car  457 

5  Qual  fu  più  cagione  dell'imperio,  che  acquistarono  i  Romani,  la  virtù, 

ola  fortuna.  Difcorfo  V.  car.  369 
6  Che 


3  Idfatis  videbatur.  car.  u^ 

4  Vtilifsimus  quidem  ac  breuifsimusbonarummalàrumque  rerum 

dele&us,  cogitare  quid  aut  nolueris  fub  alio  principe  aut  voluc- 
ris.  car.  130.0 

5  Nec  remedium  in  cseteros  fuit,fed  metus  initium  tamquam  per  ar- 

tem  &  for midiné  finguli  pellerèntur,  omnibus  fufpe&is.    1 3 1  .b 

6  Inopia  vixpriuatotoleranda.  car.i^i.b 

7  Non  honore  Galbar , fed  tradito  principibus  more,  munimentum 

ad  prsefens  in  pofterum  vltionem.  car.  135 

8  Carcinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  antequam  p«- 

niteret  vltum  ibat.  car.i3p.b 

9  Sarmatse  difperfit,  aut  cupidine  pcena?  graues  onere  farcinarum  & 

lubrico  itinerum  adempta  equorum  pernicitate ,  velut  vinchi 
cardebantur.  car.i4i.b 

Libro  Diciottefimo . 

1  TT  ts  copijs  re&or  additus  Annius  Gallus  cum  Veftricio  ad 
X  jL  occupandasPadiripaspremiflTus.  car.  146.  b 

2  C^uoniam  prima  confiliorum  fruftra  carciderant ,  tranfgieffo  iam 

AlpesCaecinna.  car.146.  b 

3  Nam  Carcinna  non  firnu!  cohortes,  fed  fingulas  acciuerat,  qua»  res 

in  pradio  trepidationem  auxit ,  cum  difperfosnec  vmquam  va- 
lidos  pauor  fugientium  abriperet.  car.  1 49 

4  Addidit  confilium,  vetitis  obire  vigilias  centurionibus.       149.  b 

5  Feftinationemhofl:ibus,moramipfisvtilemdifleruit.  150 

6  Nec  multum  vitium  à  tergo.  150 

7  Celfo  &  Paulinoabnuentibus>  miiitem  itinere  feflum,  farcinis  gra* 

uemobijcerehofti.  151.0 

8  Imperiucupientibusnihilmediùinterfummaautpra*cipitia.  157 

9  Sednihilajquefatigabat,  quampecuniarumconquifitio,eosefle 

belli  ciuilis  neruos  diótitans.  car.  1  }6 

1  o  Non  tulit  ludibrum  infolens  contumelia  animus .         car.  1 59.  b 

Libro  Diciannouefimo . 

1  *-r*  Entatifque  leui  prailio  animis,ex  acquo  difcefllim.         1 63.  b 

2  A   Sarmatae vim  equini,  qua  fola  valent,ofterebant.  1 63  .b 

3  Gladijs  ne  inquit  y  &  pilis  perfringere  ac  fubruere  muros  vlla;  ma- 

nuspoflunt?  car.  166 

4  Cremona propugnaculum  aduerfus  Gallos  transpadum 

agentes  i<58.  b 

5  Aflfuit  vt  fepe  alias  fortuna  Pop.  Ronfani .  car.  1 76.  b 

6    Atque 


4  Del  fortificarfi,e  che  le  fortezze  fono  allaguerra  rtili,  t  neceffarìe,  e  no 

fi  può  fàrefen^a  effe.  Difcorfo  III  I.  car.  45  7 

$  Qualfìi  pia  cagione  dell'imperio,  che  acquifiarono  1  Romani,  la  virtù, 

ola  fortuna.  Difcorfo  V.  car.  3  69 

6  Che  r.on  fi  maraviglino  iTrincipi3fe  è  detto  lor  la  bugi  a.  Difc.FI.  e.  47  2 

7  Non  douer fi  il  nimico  nella  battaglia  mettere  in  diyperatione  .  Difcor» 

fovll.  car.Af-j^ 

8  ChevnTrincipe  dee  efiere  intero  offeruatore  delie  fue  promeffe^j  . 

Difcorfo  V  III.  car.+j6 

9  De  gli  alloggiamenti.  Difcorfo  l  X.  car.484 
1  o  B^ariffime  Tolte  ,  e  qua  fi  mai  poter  fi  feufar  coloro ,  i  quali  congiurano 

contraillorTrincipe.  Difcorfo  X.  tar.^f 

Libro  Ventefimo. 

1  f*  He  fia  meglio  eleggere  i  magistrati ,  ò  cattarli  per  trattai  ] 
K^j     Difcorfo  l.  car.f  00 

2  'Della  fcelta  de'  foldati.  Difcorfo  II.  car.^ot 

5  Che  nelle  fortezze  non  fi  deue  racchiudere  gente  inutile. Dif e. III.  e.  508 

4  Dell  a  natura  del -volgo.  'Difcorfo  llll.  car.^iz 

5  'D'alcuni  decreti  di  marauigliofa  grauità  de'  %omani.Difc.v.  car.  $  1 4 

6  Quanto  a.  Vrincipi  fieno  cofa  pericolofa  le  dif  cor  die  domeniche.  'Difcor- 

fo VI.  cardio 

7  Come  è  neceffaria  cofa  ne' principi]  d'vn  nuouo  regno  acquiftarfifama-* 

'  di  clemente.  Difcorfo  vii.  cardio 

8  Del  bello  temperamento  trouato  da  Cjreci  di  fcancellar  certe  colpe  con 

l'obliuione.  Difcorfo  y  II I.  car. ^13 

9  Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  ipopoli.  Difcorfo  IX.  car.  5  24 

I  o  Che  non  fi  lafci  crefeer  vn  Principe  tanto  grande ,  chepoffa  opprimer 

gli  altri .  D  ifeorfo  X.  car.  $  28 

I I  Chi  vrta  con  più  potente  di  lui  non  fa  altro ,  che  affrettar  la  fua  roui- 

na.  'Difcorfo  XI.  car. $30 

1 2  Quanto  importi  nella  mifchia ,  e  calca  della  battaglia  ilfaperfi  allar- 
gare. "Difcorfo  XII.  car.  5  3  ? 

Libro  Vencunefìmo . 

1  f*±  Nde  nafea  l'obliuione  delle  cofe.  Difcorfo  /.  car  $36 

2  V^  Del  f aperbene  or  dinar  yna  battaglia.  'Difcorfo  J  I.     car.  544 

3  Dell'alterigia  militare  de  gli  antichi.  Difcorfo  1 1  I.  car.559 

4  %/irte  tenuta  da  Capitani  per  metter  in  foretto  il  nimico. Difcorfo  UH. 

car.  5^4 
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6  Arque  ira  dìgreflbs,  voluntaria  morte  di&a  firmauit .         C.171 

7  Vocaros  ad  concionem  Anconius  docuic ,  effe  adhuc  Vitellio  vi* 

res,ambiguas  fi  deliberarent ,  acres  Ci  defperaflent .  e.  1 7  j 

8  Sabinus ad  Virellium  mifitcummandatis&quaeftu,  quod 

pa&afurbarentur.  car.  176 

9  Propria  effe  milicis  decus  in  caftx istilla  patria,  illos  penates.  178 
io  Haud  dubie  intererar,  &  Virellium  vinci,  fed  imputare  perfidiarli 

non  polTunt ,  qui  Vitellium  Vefpafiano  prodidere,  cum  a  Galba 
defciuiflènt.  Car.  178 

libro  V ente fimo. 

1  1)  Rifcus  eligi  nominatim  a  magiftratibus  iuratis-MarcelIus  vr- 
,    A      naspoftulabat.  car.i7p.b 

2  Nomen magis exercitus quam robur.  car.i8i.b 
S  Donec  defperata  viverterent  confilium  admoras,  haud  ignari 

paucorum  dierum  inelTe  alimenta,  &  multù  imbellis  turba;.  1 8  3 

4  Vt  eft  vulgus  fine  rectore  prxceps,  pauidum , focors.         car.  1 8(5 

5  Reconciliauit  paulifper  ftudia  patrum  habita  in  fenatu  cognitio 

fecundum  vecerem  morem.  car.  187.  b 

6  Non  legiones,non  clafiès  perinde  firma  imperij  munimenta,quam 

numerum  hberorum .  car.  1 8p 

7  Obftabat ratio  belli,  &  nouum  imperium  inchoantibus  vtilis  cle- 

mentisefama.  car.ipi.b 

8  Ne  quis  in  cercamine,  iurgiouefeditionemautclàdem  commili- 

toni obiectaret.  car.  ip4 

9  Ipfi  plerumque  legionibus  noflris  prarfidetis.  Ipfi  has,  aliafq;  pro- 

uinciasregitis.  car.  1P4 

io  O&ingencorumannorum  fortuna  difciplinaque  compages ,  hac 

coaluit.  car.  194 

11  Qiia?  conuelli  fine  exitioconuellentium  non  poteft.  car.  194 
1 1  Donec  legio  vicefima  prima  patentiore  quam  estera:  fpatio  con 

globata  fuftinuit  ruentes,  mox  impulit.  car.  1 p  5 

Vibro  Vent  une  fimo. 

1  r  Vda?os  Creta  infula  profiigos ,  nouifsima  Libya;  infedifle  me- 
X     morant.  car.  ip7 

2  Porterà  luceCerialis  equite  &  auxiliarijs  cohortibusjfrontem 

explet,  in  fecunda  acie  legiones  locata  :  &c.  car.  200 

3  Gnarus  deefle  naues  effluendo  ponti  neque  exercitum  Rom.  ali- 

ter  tranfmiflurum.  car.200.  b 

4  Cerialis agros  villafque  Ciuilis  intaótos nota  arte  Ducum 

finebat.  car.2oi.b 

Sono  tutti  luoghi  142. 


DE    DISCORSI 

D  I     S    C    I    P    I    O    N    E 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito . 

LIBRO     PRIMO. 


%Ton  douere  vn  Trincìpe  nuouo  almeno  ne"  tìtoli ,  &  neUc 

cofe  d'apparenza  dar  mala  fodis fattone  4 

fuoi  fuddìti. 


DISCORSO    PRIMO. 


OVREBBONO  i  Principi  mettere  ogni 
itudio  a  conferuarfi  l'amore  de' popoli ,  non 
fitrouando  fortezza  più  gag  iarda,  che  il  pet  f(*rte™z\sgaci. 
to  del  vaiTallo  armato  della  beniuolenza  ver  Pienope  è  r» 
fo  il  Tuo  Signore:  Ma  i  Principi,mafsimamen  ™lic'  v*  al 
te  fé  fono  nuoui ,  i  quali  non  contenti  d'ha- 
uerfuitantialmente  i  popoli  per  ifchiaui ,  il 
vogliono  dimoftrare  ancor  loro  con  le  parole, non  fanno  altro 
fecondo  il  mio  giudicio  ,  che  con  l'odio  de  fuoi  fedeli  mettere 
in  auuentura  lo  fiato, &  la  perfona  propria;  il  che  fi  vide  in  Ce- 
fare,quando  non  fece  quelle  accoglienze  à  Senatori,che  al  gra- 
do loro  parea  che  fi  conuenifle.   i.  Et  nondimeno  non  haue- 
ua  il  popolo  Romano  fatuo  quefti  rammarichi,  vedendoti  con 
l'opere priuato  della  liberti,  cofi  è  proprio  della  natura  fiu- 
mana, fentire  con  minor  pacienza  il  difpregio.che  il  danno  ,*  di 
che  non  è  però  da  far  marauiglia, poiché  le  ferite.e  i  rubamen- 
ti  toccano  il  corpo  &  la  roba;  doue  l'offe  (e  del  difpregio  pe-  chc  d  iAaAOt 
netrano  nell'anima  *  doue  è  collocato  l'honore  .  Quindi  è, 
che  quando  iGermani  furono  rottida  Germanico  non  prefe- 
ro cotanto  fdegno,e  cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  del- 
le morti ,  &  delle  feiagure  loro  grandifsime  ,  quanto  pereffere 
Difc.  t^mmir.  A  agui-; 


i  Suet.cap  7S» 


Proprio  dell*  , 
natura   hum«« 
□afentir  più 
il     difpregio 


2  LIBRO. 

a  guifa  dVn  Trofeo  fiate  rizzate  le  lor  arme  in  vn  monte  ,  co» 
Romani"ftimà  naueru'  fc  ritto  '  norr»i  delle  nationi  vinte.  2.  Augufto  tenne  in 
«ano  maggior  quefto  modi  diuerfi  da  Cefare,imperò  che  efTendoli  noto,quan 
SwVeff  0,ne  to  '  R-omani  G  recauano  ì  maggior  onta  il  nome ,  che  l'effetto 
delia  feruitù.  della  feruitiì ,  non  volendo  tirarli  addoflb  fenza  vtile  alcuno 
J.us"ft0(5prjn'  quefto  odiofo  titolo  reale,  prefevnnome  vfìtato  nella  Repu- 
Trincipe.  '  blica  di  Principe,  coftumandofi  di  crear  il  Principe  del  Senato. 
3.  lìu.  libro  3,  colcuidolcifsimo,  &amabil  ricoprimento,  quafizucche- 

17.car.297.  b.  •>  ne  j-    •  r    x       •  •       n  ili- 

ropofrolopra  amara  medicina  ,  venne  a  mitigare,  e  addolcir 
quel  fiele,  che harebbe  potato fentir  ciafcuno  dalla  memoria 
della  perduta  liberta  .  Dice  Cornelio  Tacito  di  lui  parlando. 
Qjà  cuncla  difcordijs  ciu'dìbus  feffa  ,  nomine  Trìncìpìs  fub  Impt- 
4. nb.  i.car.i.  rium  accefit.  4.  e  coloro  i quali  nella  Tua  morte  lodauano  Au- 
gufto., diceuano,che  egli  ordinò  la  Republicanon  forrono- 
j.car.3,         me  di  regno  òdi  dittatura,  ma  "Trìncìpìs  nomine.  5.  Nella  qual 
cofa  à  me  pare ,  che  auuenga  quello ,  che  vediamo  fuccedere  à 
tempi  della  careftia,  nella  quale  non  mutando/!  il  prezzo  ,  an- 
cor che  fi  muti  il  pefo del  pane,  par  che  non  fi  venga  à fentir 
così  notabilmente  il  caro,come  fi  fentirebbe  crefcendo  la  mo- 
neta. Cofi  fece  egli  in  tutti  gli  altri  titoli  di  Confolo,  di  Pa- 
dre della  patria ,  di  Tribunitia  podeftà,  di  Pontefice  Mafsimo, 
dMmperadore ,  più  torto  accrefcendo  nel  vecchio  nomenuo- 
é.  lìb,  54.  «r.  ua  autorità,  come  Dione  racconta.  6.  che  fece  in  quel,che  hab- 
**J-  b  iamo  detto  dTmperadore,che  con  odiofi,&  nuoui  nomi  met- 

terfi  à  rubare  le  menti  de* popoli.  &  per  quefto  foggiugnc 
Cornelio  in  quefti  principi)  della  fua  opera  eadcrn  magiftra- 
tuum-vocabuUy  &  altroue  difle  della  Tribunitia  podeftà.  li 
fummi  fafiigij  rocabulum  tAugufius  repperit ,  ne  regis  aut  dìfta- 
toris  nomen  adfumeret ,  ac  tamen  appellatone  alìqua  c&tera  im- 
i.lìb.i.  ano.  peria  pr#mineret .  7.  Fu  antico  coftume  del  popolo  Romano 
SoSfimi  gd°ei  deflèr  gelofìfsimo  de  titoli  dati  da  altri che  da  lui  ;  di  che  ma- 
titoli  datili  da  rauigliofo  efempio  fu  quello  di  L.  Marzio ,  il  quale  ancora  che 
od'ofi  dei  tì  dopò  la  morte  de  1  due  fratelli  Scipioni  haucflè  in  Spagna  fat- 
toli che  fi  pté-  tocofe,  che  dui  fenato  Romano  furono  ftiinate  veramente  ma 
deu«o  da  fé  gnifiche .  nondimeno  eflendofì  egli  nelle  lettere,  che  hauea 
.    fcrittoalla  Republica  chiamato  Propretore,  pochi  furono  de* 
fen2tori ,  che  di  ciò  non  prendcfìero  ifdegno ,  giudicando  per 
cola  dicattiuoeflempio,che  i  Capitani  follerò  eletti  dall'efTer 
cito;  e  ancor  che  per  i  tempi  che  andauano  fortunofi  alta  Re- 
publica>folfe  flato  ftimato  per  o:timo  partito  il  ferbare  ad  al- 
tro  tépo  la  confulta  fopra  di  ciò  ;  non  vollero  però  in  conto  al- 
m£i+r    '  cuno  nella  rifpofta  darli  titolo  di  Propretore.  8.  Quindi  fi  può 

vedere 
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vedere  con  quanto  maggior  altezza  d'animo  fi  portò  Scipione  ^jjj0"  *£[ 
Arfricano,  il  quale  appellato  dagli  Spagnuoli  Re,rifpofe  gra    Oomcdu.e. 
difsirno  eflere  il  titolo  d'imperadore  (coli  fi  cognominauano  in 
Roma  i  Generali  dopò  alcune  cofe  fatte  da  gli  e(Vercitj)  come 
ifuoi  foldati  l'hauean  chiamato*,  il  titolo  reale ,  ilquale  altroue 
era  grande,  in  Roma  eflere  intollerabile  jhauer  bea  egli  ani- 
mo reale,  &  fc  hauer  quefto  ftimaflfero  eglino  in  vn'huomo  co- 
fa  grandifsima  tacitamente  fra  fé  fel  riputaflèro ,  di  chiamarlo 
pernomefen'afteneflèro  p  Sono  da  Giuftino  fingolarmente  9-Nb.27.cart. 
lodati  i  fucceflbri  d' Aletfandro  Magno:i  quali  mentre  egli  heb-  G°iuftino  iodi 
be  legittimo  herede,  non  vollero  mai  prendere  titolo  reale  ;  ne  ^JjgjJJj  j  tU 
Tolomeo,  ne  CafTandro,ne  Lifimaco,  ne  Seleuco  fi  farebbono 
per  auuentura  mai  Re  intitolati,  fé  Antigono  non  haueffe  dato      J;b 
i  quefta  ambitione  principio,  io.  Et  chi  legge  con  attentione  Antigono 'che 
Plutarco  vedrà' ,  che  ne  Antigono  harebbe  porto  mano  a  que-  f^cl°t  *f.d5 
Ita  vaniti ,  fé  quel  trifto»  &  sfacciato  adulatore  d' Aristodemo  m'irlo  e£c.  ** 
falla  vittoria,che  Demetrio  figliuolo  d'Antigono  hebbc  di  To- 
lomeo, non  l'hauefie  Re  cognominato.  1 1.  Cofa  degna  di  fé,  &  J["DJJ,Jj  jj1* 
non  lontana  dal  propofito,  che  riabbiamo  allemam  fece  il  gra  Gregorio  p't- 
de  Gregorio,  il  quale  volendo  rintuzzare  l'orgoglio  di  Gioua-  JJjJjfjJJJ 
ni  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ilquale  dopò  il  Concilio  fatto  4i  dìo. 
in  quella  Città  ne  gli  eftremi  anni  di  Pelagio  fuo  predecefTore, 
ardiua  chiamarfi  vniuerfal  Vefcouo,  nome  che  ad  altroché 
al  Pontefice  Romano  non  s'apparteneua ,  dopò  haucrlo  agra- 
mente r  iprefo,  che  in  tempi  tanto  torbidi  e  infelici  per  la  chri- 
ftianità ,  i  Sacerdoti ,  i  quali  inuolti  nella  cenere,  e  proftratì  in, 
terra doueano  piagnere  lemiferiedelfecolo,iteffero  occupa- 
ti in  defiderar  nuoui  nomi  ,&  nuoui  tìtoli,  egli  in  contrario  di 
ciò,Seruodeferuidi  Dio  incominciò  ad  appellarti.  12.  ilqual  i*.Cioi.Di«. 
titolo  diuenuto  gloriofo  nella  fua  humiltà,  da  niuno  defuoi  deiu  Vua'vita! 
fucceffori  è  flato  rifiutato.  Conobbe  altri  quefta  verità  mo-  Gii    huomini 
ftrando,che  pafcendofi  l'vniuerfale  de  gli  huomini  cofi  di  quel  "pafSlìo  Sa 
che  pare,come  di  quello  che  è,  e  bene  nel  riformare  vno  ftato  di  quei  chcP« 
ritenere  almeno  l'ombre  de  modi  antichi;  ma  come  finìfca  <{^c£m*dl  ** 
egli  quel  ragionamento,  &  come  dia  principio  all'altro,  che 
accanto  gli  fegue  con  l'altro  appreflb  forfe,è  di  più  lunga  con- 
fideratione .  Ma  noi  conchiudiamo  così ,  che  i  Principi  dou-  Princìpi  drutw 
rebbono  efTer  buoni  per  vtile,  &beneficio  non  men  de  fudditi  "onellmenUp« 
che  loro;  nondimeno  che  quando  per  alcuna  necefsirà  ,  ò  per  i  fudditi  che 
qual  d  voglia  altro  accidente  non  pofibno  dar  quella  intera  fo-  pci  loxo  ftefl£* 
disfattone  a'  loro  va(Talli,che  conuerrebbe  nell'opere ,  debbo- 
»o  almeno  ingegnarti  di  non  dar  loro  difcontentamento  nelle 

A    2  dimo- 
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«  attiri**  dimottrationi\  &  ne* titoli,  douendo  baftar  loro  (  come  folca 
a  prinripiba-  dire  il  Gran  Duca  Cofimo)  che  poflbn  fare .  Euripide  chiamò 
ftin  potei  fa-  Ja  cor:Qcm  guadagno,che  fi  fa  con  poca  fatica.  13.  Et  in  vero  io 
nonfo  qual  maledizione  fia  quella,  non  che  de' Principi  ,ma 
di  molte  altre  perfone  conftituite  in  minor  grandezza,  che  po- 
tendo farti  amare  con  l'amoreuolezza,&  cortefia,  che  non  co- 
rta lor  nulla,  vogliono  farfi  odiare  tenendo  modi  fuperbi,  e  di- 
feortefi,  che  corta  lor  molte  volte  !o  flato,  &  la  vita. 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Trincìpe  cChfc 
uer  certo  fucceffore. 

DISCORSO      II. 


Cofi  è  fauitz 
za  antiaedet 
le  «ofe  fjturc 
come  gouei- 
nar  le  preseti. 
1.  Sai.  11.  nel 
13.  Ottonario. 


Augufto  folle, 
cito  della  luc- 
ccHioac. 


Elegge  Ti  be- 
lio pei  fuccti- 
forc 

2.  Tacito  lib.i. 
cai.  1. 

3.  lib.3.  cu. 40. 


*^  I  come  è  vfficid  d'huomo  fauio  gouernar  le  prefèn- 
:*8  ti  cofe  con  prudenza ,  così  è  di  fauisfimo  antiueder 
|  le  future ,  &  quelle  antiuedendo  dar  loro  tal  ordi- 
0  ne,  &  mifura ,  che  etiandio  per  longhifsimo  fpatio 
di  tempo  dopò  il  breue  termine  dell'humana  vita 
fi  pollano  mantenere.  1.  onde  fu  efpreffo  quel  marauiglio- 
fo  concetto  ,  che  per  l'ordine ,  &  difpofitione  data  da  Dio  ,  il 
giorno  tuttauia  perfeuera  in  quel  tenore,  &  forma ,  che  gli  far 
dati  dal  fuo  primo  cominciamento  .  Il  che  non  fi  può  condur 
ad  effetto,  poiché  non  fiamo  in  quefta  vita  immortali,  fenza 
hauer  fucceflore  :  alla  cui  cura  quelle  cofe,che  tu  vuogli  che  va- 
dano innanzi ,  fieno  raccomandate  .  Per  la  qual  cofa  grandi^- 
fimo  fu  lo  ftudio,  e  il  procaccio,  che  vsò  Augutto,nongiief- 
fendo  dalla  natura  ftati  conceduti  figliuoli  mafehi,  in  fìabilir- 
fi certo  fucceffore.  Et  come  che  la  fortuna  quafi  contrattando 
con  la  fua  mirabil  prouidenza ,  &  Marco  Marcello  prima ,  & 
pofeia  Gaio,  &  Lucio  figliuoli  d'Agrippina ,  &  fuoi  nipoti  gli 
hauefTe  tolti,elettofi  finalmente  per  fuo  fucceffore  Tiberio,  vol- 
le ancor  che  Tiberio  hauefTe  gii  vn  figliuolo  grandicello  in  ca~ 
fi  ;  che  gli  adottafle  etiandio  Germanico;  quopluribus  monu- 
mentis  infijìerct.  2.  &  altroue.  ?.  Ne  fuccefforin  incerto  foret* 
£t  tale  fu  fenza  alcun  fallo  quella  prouidenza  d'Augufto,che 
non  ottante  che  il  fuo  fangue  dopò  quattro  Imperadori  fofTe 
mancato ,  i  fuoi  ordini  Ci  conferuarono  poi  per  molto  numero 
d'anni,  &  per  molti  altri  Imperadori,  inuiolabile,  e  d'alcuni 
ntr.ppat.  vettigio  infino  à  prefenti  tempi;  cofa  a  chi  vi  confi- 
derà di  grandifsiroa  rriarauiglia  ;  il  qual  pernierò  fu  ancor  ca-< 
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eione,  che  Tiberio  no  rimuouelTe  l'imperio  fuor  della  cafa  fua.  Tiberio  per» 

»  7        ,  -         rr  .   •  *        n-  «he  non  caua 

Sin  extra  domum  fucceflor  quarcretur ,  ne  memoria  csiugujtt,  ne  rimperio  di 
nomen  C<efarum  in  ludibria  verterent ,  metuebat.  4.   Quelto  me-  cafa  f«** 
defimo  riguardo  hebbe  Adriano,  il  quale  non  hauendo  figliuo-  Jedei  °  i.br.* 
li.fiaddottò  Antonino,  &  comandò effendo  Antonino  fenza  Adriano  imp. 

_J  ,.  /-,.,  ,•/-  <  /t-  j  j-      adotta  Anto- 

figliuoli  mafchi ,  che  egli  fé  ne  eleggere  non  vno ,  ma  due  ;  di-  nino,  &  ,uoi 
cendo  Dione,  il  quale  fcrifTe  la  vita  di  lui,  che  Adriano  volle,  <hc  «sM  n««* 
che  per  lungo  tempo  vi  (oiier  di  quelli,  1  quali  dopo  lui  hauel- 
fero  da  eflère  Imperadori .  Coloro  per  lo  contrario ,  i  quali  di 
ciò  nò  s'han  tolto  penfiero ,  bene  fr>eflo  hanno  hauuto  per  fuc- 
celTori  quelli,  che  menohaurebbon  voluto,  &  di  guerre  ,&di 
miferie  han  per  molti  anni  lafciati  trauagliati  gli  (tati  loro  :  di 
che  fu  ottimo  eflempio  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Mila-  f/J'Pv7fcome* 
no;  il  quale  hauendo  potuto  fondar  la.fua  fuccefsione  in  Fran-  non  cura  di 
cello  Sforza  fuo  genero,  &  più  volte  da  lui  nutrito  in  quelle  fu««ffotc« 
fperanze;  poiché  era  priuo  di  figliuoli  mafehi ,  non  ne  venen- 
do mai  a  capo,  altro  non  fece,  checonrouina  de  fuoifudditi 
mandare  in  lungo;  ma  non  già  leuarviala  Sforzefca  fuccef-  GioalllM Se- 
fione  .  Giouanna  Seconda  Reina  di  Napoli  moleftata  dal  Ter-  Conda   Reina 
xo  Lodouico  d'Angiò;  s'adottò  per  fuo  figliuolo  Alfonfo  Re  2J)tfa*poe1d;,^ 
d'Aragona,  &  feco  venuta  in  rotta,  tornò  à  riceuere  in  grafia  dotta Àifoaib, 
il  già  detto  Lodouico;  il  quale  viuentc  lei  mortoli ,  &  non  fa- 
pendo  ella,  o  non  potendo  per  cagione  del  Gran  Sinifcalco,da 
cuieragouernata  ,  pigliar  deliberatione  alcuna  vtile, e  prefta; 
tanto  indugiò ,  che  fi  lafciò  fopraggiugnere  dalla  morte  , nella 
quale  non  effóndo  ancor  certo,  che  ella  hauelTe  nominato  per 
fuo  herede  Renato  fratello  di  Lodouico,  lafciò  guerre  immor- 
tali nel  fuo  reame  ;  &  finalmente  colui  le  fuccedette,  che  meuo 
fua  volontà,  &fuo  desiderio  era ,  che  fucceder  ledouelTe. 
Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo ,  &  maggiori  prodez-  Aiefsadro  Ma 
zc,  &  d'eterna  memoria  degne  operò,  che  il  grande  Alellan-  faitruar  nLt 
dro  :  il  quale  la  Perfiana  grandezza  abbattuta,  &  tutto  l'orien-  P«10  in  vn0« 
te  corto,  empiè  la  fua  Macedonia  d'innumerubili  Trofei  ;& 
nondimeno  ò  per  non  hauer  hauuto  tempo,  ò  per  non  hauer 
fàpuro  difender  dopò  la  morte  sì  nobile  Imperio  nel  figliuo- 
lo, o  almeno  in  vn  fol  foggetto  conferuarlo,  lafciò  per  lungo 
tempo  accefo  incendio  ineftinguibile  di  guerre  ,&  di  calamità 
a  popoli  vinti  da  lui  ?  .vi  come  dunque  legno  manifesto  d'nuo- 
mo  dotto  è  l'integrare  altri,  6c  far  difcepoli  non  inferiori  al 
maeltro  :  così  d\  n'eccellente  Principe  grande  argomento  è  di 
valore  non  folo  l'acquiltare,  Si  il  conferuare  :  ma  il  fare  in  mo- 
do ,  che  altri  dopò  lui  in  quelle  colè  acquattate  Ci  polla  mance- 
Difc.tsfmmir.  A    3        nere. 
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nere .   Dee  dunque  efler  principal  cura  di  chiunque  regna  Io 
ftudiarfi  d'hauer  figliuoli,  o  almeno  nipotino  altri  del  Tuo  fan- 
gue,  &non  potendo  hauerne,  ildifegnare  innanzi  tratto, e 
ftabilire  il  fucceflbre ,  e  in  cafò  che  colui  mancarle ,  il  nomina- 
re i  fecondi  e  iter  zi  heredi.  Nellaqual  cofa  loda  grandissima 
viTchfamì  mer,'taCIeme-ite  VII.  percioche,  comecheegli  haueflèftabi- 
tmtj  la  rafa  hto  Io  ftaco  nella  perfòna  del  Duca  AJeflandro ,  &  à  quello  ef- 
fucìeffione'"*  f*cndo  giouane  hauefle  data  per  moglie  la  figliuola  dell'fmpe- 
radore  Carlo  V.  del  qual  matrimonio  fi  doueano  ragioneuol- 
rnenteafpertar  figliuoli,  &  oltre  a  ciò  foflè  ancor  viuo  il  Car- 
dinale Ippolito;  volle  nondimeno,  che  alla  fperanza  della  fuc- 
cefsione  folle  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano 
6»oDu«jCoiin,panotuttaiafam;„,ia  de  Medici.  E  il  gran  Duca  Cofimo 

g«n  Micfit»  Principe  prudentifsimo  tra  tutti  quelli  dell'età"  fua,hauédo  fon- 
te, a  fu-  uri  g;  i  datala  Religione  di  Santo  Stefano,difpofe,  che  il  Gran  Mac» 
ftrato  dt  quella  à  futuri  Duchi  di  Firenze  allhora,  &  per  confè- 
gnentcpoipergli  accreiciuti  titoli  à  Gran  Duchi  di  Tofcana 
fenza.  nominar  di  qualfangue  H fieno,  appartener  fi  doueflèj 
prudentemente  antiuedetfdo,  che  in  ogni  modo,  &per  qua- 
lunque cafo  meglio  farebbe  per  riufeire,  che  i  futuri  GranDu- 
chi,che  alrra  priuata  perfona  foflero  a  quel  magiftero  chiama- 
ti. Se  mai  fu  alcun  tempo,  nel  quale  fia  degno  d'efler  meflb  in 
confideratione  il  prefente  difeorfo,  è  quello,  nel  quale  ci  ritro- 
uiamo,  viuendo molti  Principi ,  i  quali  non  hanno  certo  fùc- 
ceiTore,  onde  auuiene  ò  che  gli  ftati  pafsino  in  altre  famiglie,  o 
che  fmembrandofi  diuengano  men  forti,  o  contendendoli  del 
fucceflbre  s'empiano  di  ciuili  battaglie  :  oltre  che  da  (e  fteflo 
-..  , .    ^    cattiuo  penfiero  none  il  procurare,  che  l'heredità  in  altre 

Giudei  ordina  rw_-    .•  *  r .  r.     .   _-     ,    .  i 

xono  chri-he  famiglie  non  trapaisi;  ondei  Giudei  non  menauano  donne 
«dita  non  Paf  fuor  delle  lor  tribù.  5.  In  vero  rarifsime  volte  (ì  mutò  fiato, 
fenfigBe.  *trC  fotte  digouerno,  che  infieme  con  eflb  non  fi  folte  fparfodi 
5.  cap.  vit.  de*  &  molto  fatìgue ,  &  non  follerò  fèguite  notabili  rouine;le  quali 
chi  brama  di  fuggire,  fiabilifca  il  fucceflbre,  che  ftabi- 
lirà  la  gloria  della  cafa  fua  ,  &  a  molti  torri  il  desi- 
derio di  cole  nuoue.  Sic  cohiberi  prauas  ali<h 
*.  Taciib.  u  rum  fpei  rebatur .  6.  &  lafcierà  à  fuoi 

«M.40.  fudditi  pace,  e  ripofo,  herediti 

amplifsima ,  e  frutto  degno, 
e  fufficiente  d'ogni  fuo 
fudore,  e  fa- 
tica. 

tu 
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the  al publico  beneficio  le  priuate  nimiftà,  eia  propria 
f amorfi  dourebbon  pofìporre. 

DISCORSO      III. 

O  D  A  N  SI  Temiftocle,e  Ariftide.che  conuenen»  Temìftode. u. 
do  effer  mandati  infieme  ad  alcuno  gouerno ,  fo-  Jó'?ide  Ufci* 
leuano  deporre  le  lor  gare  ne*  confini  del  con-"° 
tado  Ateniefè,  con  animo  di  ripigliarle  quando 
cofi  bifognafle  nel  ritorno,  i.  Vnafimil  cofa  inte-  i.riutarroiie. 
fé  Tacitò  quando  dine  :  quanquam  fas  fit  priuata  odia  publkis  \\\^\ 
vt'Uitatibus  mettere.  2.Notabilifsimo  effempio  ài  quefto  come  ijibìoxìi 
di  molte  altre  virtù  apparue  in  C^Fabio  Maximo ,  ilquale  ef-  S^JJjJjjJ 
fendo  inimico  di  L.Papirio,  &bifognando  al  popolo  Roma-  filo  «unito. 
no  per  lo  valor  (ingoiare  di  quelPhuomo  ,  che  forfè  creato 
Dittatore ,  ilquale  conueniua  effer  nominato  dal  Confalo ,  & 
Confolo  in  quel  tempo  era  Fabio:  gli  furono  dalla  Republica 
mandati  ambafciadori  in  campo  predandolo  ;  vt  mtmoriamfi- 
multatimi  patri*  remitteret ,  che  condonato  alla  patria  le  gare, 
che  egli  haueacon  Papirio .  Racconta  Liuio  che  à  quefta  am- 
bafciata  Fabio  tenendo  gli  occhi  bafsi,  non  fece  alcuna  rifpo- 
fìa:fe  non  chela  feguente  notte  (chequeftoera  collume  de 
Romani)  creò  Dittatore  L.Papirio;  per  la  qua!  cofa  renden- 
doli gli  ambafciadori  gratic  di  quefta  egregia  vittoria,cheha- 
uea  confeguito  di  fé  fteffo  :  egli  continuando  nel  fuo  oftinato 
filentio  fenza  rifpofta ,  &  fenza  hauer  fatta  alcuna  mentione 
di  fé  ,  ne  laTciò  ritornare  gli  ambafciadori  a  cafa.  Vt  apparerei 
infignem  dolor  emingenti  comprimi  animo.  $.  alle  quali  cofequan-  *-Iib-  *  ««* 
do  io  riguardo,  mimarauiglio,  cornea  Chriftiani  paia  cofi  *$i' 
ftrano  il  rimetter  l'ingiurie  à  loro  nimici  per  amordi  Chri- 
fto ,  il  quale  crediamo  noftro  Dio ,  &  Signore ,  rimettendole  i 
Romani  gentili  animici  loro  per  amor  della  patria,  ma  per- 
che quefto  non  fia  giudicato  vnicoeflfempio,grande,e  maraui- 
gliofofene  vide  vn'altro  nella  perfona  di  Tiberio  Gracco;  il  Tiberio  e™. 
quale  effendo  nimico  di  P.Scipione  Affricano,  &per  confe-  c°r«ten"iit 
guente  di  L.fuo  fratello ,  trouandofi  egli  effer  tribuno  della  Jjone  toi£ 
plebe,  nella  caufa ,  che  fi  agitaua  in  Roma  da  L.  indifefa  di  P.  »»«•• 
ilquale  accufato  d'hauer  rubato  il  commune,fe  ne  era  andato  a 
linterno  ,  afpettando  tutti  vna  feuerifsima  fentenza  da  Grac- 
co; egli  in  fauorc  de'Scipioni  (cntentiò.  giurando  con  tutto 

A4        ciò. 
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ciò ,  quel ,  che  fa  per  noi ,  rimanerfi  in  pie  le  nimicitie  ,  chi 
hauea  co*  Scipioni  4.  Dice  Sem  ilio  ,  che  tenea  più  conto  della 
Rep.  che  non  della  grafia  de  Tuoi  colleghi.  5.  Era  odio ,  &  ni- 
mifti  grande  tra  Claudio  Nerone,  &  Liuio  Saldatore.  Nondi- 
s'iiJb^'ciu'  mcn0  Vln^e  l'autorità  del  Senato,  che  depofte  ie  gare  co  comu- 
3Ò7.  '         '  ne  animo,&  cófìglio  gouemafTero  la  Rep  E  da  vedere  quel,chc 
dice  Cicerone  nell'oratione  delle  pronincie  confolai  i  di  colo- 
ro, i  quali  per  amor  della  Rep  6  fon  riconciliati  intìerne,  &  da 
é.  Kb.  3?.car.  nimici  fatti  amici.  6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor 
cittadino  de-  della  patria  dimenticar  l'ingiurie  priuate,  il  che  prudente  nen- 
ddiper  *m°d  te^1  ancoraclaaltriauuertito.Etfeciò  facciamo  per  la  patria, 
■Mutuai  rin  quàdo  viuiamo  à  Republica,il  medefimo  habbiamo  a  fare  per 
gimic  piiua   lo  noftro  Principe  viuendofì  a  ftato  regio,  &  non  folo  condo- 
nar l'ingiurie,  ma  la  vita ,  &  la  riputatione ,  &  tutte  le  cofe  più 
care  s'hanno  a  metter  per  fenicio  di  quel ,  che  riconofeiamo 
per  noflro  capo ,  col  quale  va  congiunto  il  bene  del  regno ,  Se 
UffiJSvtn  clt;1,a  PatTÌa  •  Onde  Zopiro  andando  fri  fé  difeorrendo  in  qua| 
fenicio  dd  modo  poteffe  fare  alcun  fegnalato  feruigio  al  fuo  Re  Dario  cir- 
fuc  *e.         ca  ji  ciefìderio,che  gli  vedeva  h  mere  d'efpugnar  Babilonia,po- 
fé  mano  a  mozzarci  gli  orecchi,  e  il  nnfo3  e  à  guafrarfi  di  ferite 
tutto  il  fuo  belloje  honoratifsimo  volto,  co  la  qualeafhitiari- 
ceuu'oda  quelli  di, Babilonia,  come  fé  egli  quella  ingiuria  ha- 
ueffedal  Rericeuuta,  &  ottenuto  perciò  a  ppo  loro  grado,  & 
autorità  nella  militia, quando  vide  il  tempo  opportuno,  aperte 
fi.^'dd'tei"1  Ia  Citra  a  Dano>  &  nel  fece  signore.  7  Io  mi  fon  trouato  a  fen 
iib.  tir  biafimare  da  perfone riputare  fauiePier  Capponi  de 'l'ha  uè 

ftiV-iSVta0?1  re  ^racci*lto  i  capitoli  de  Francefì,  come  temerario,  non  fi  ac- 
toh.  cotgendo,  che  quando  foffe  fiata  cemfs'imà  temerità,  farebbe 

ftata  la  maggior  fapienza  del  mondo.E  ben  vero  per  ampliare 
quefta  materia  ad  vn  cafo  fìmile ,  che  non  è  così  ageuol  cola  il 
difprezzar  per  publico  beneficio  la  propria  fama  ,  come  altri 
Ed!°  F-Tbio0  ^  crec'e:poiche  Paolo  Emilio  concedendo  quefta  lode  a  Fabio 
Haffimo."       Mafsimo.dice  ella  non  effcr  ditutei.  quafi  voiédo  feufar  fé  me-» 
defìmo,che  altri  non  fi  maraui;>lia(Te,  fé  tal  lode  in  lui  no  fìrro- 
uatfe.    1\[c(ji4eemm  omnestam  firmi ,  &  confanti  an'imis  contra 
aduerfum  rumorem  e/fe  poffunt ,  quàm  Fabius  fuìt ,  qui  futuri  ìmpe- 
riunì  mimi  per  vanitattmpopuli  maluit;  quam  fecunda  fama  male 
t.  lìu  iib  44.  r(m  veyere.  8.  Non  tutti  i^li  huomini  hanno  vn  cuor  fermo,  e  co- 
T»bio    Mani   ftante  cótra  i  romori  del  vol^o,come  hebbe  Fabio  Mafsimo,  il 
jb>    f  iefon«  quale  per  leggerezza  del  popolo  amò  più  che  gli  fcemaflel'im- 
i»oPioàoxe.    psrio ,  che  con  profpera  fama  far  male .  &  in  vero  non  ha  chi 
qì\c  fìa  a  prender  di  ciò  ammiracione ,  auuenturandofi  la  pre- 
ferite 
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fenre  riputazione  per  vna  cofa  che  ha  a  faguir  dopo  :  la  quale 
e(fendo,fi  come  per  Li  più  fono  le  cofe,  che  hanno  adauuenire, 
incerte,  par ,  che  fi  laici  vn  ben  certo  prefente  per  vn  breue  in-  Pompeo  tr0^ 
certo  futuro  .  La  qual  cagione  douettemuouer  Pompeo  nelle  pò  amico  di 
contefè,che  hebbe  con  Cefare  à  dire,  che  a  coloro  d  accrefeea  lUa  riPuuti°- 
riputazione,  e  autorità  a  cui  (ì  manderebbono  gli  ambafeiado 
ri,  e  colui  inoltrerebbe  timore,  e  paura,  da  cui  farebbon  man- 
daticela qual  opinion    moftrò  nondimeno  Cefare  di  non  te-  BUfim»to  da 
nere  gran  conto, anzi  ddTe  efler  concetto  d'animo  leggiero,  &  Cc("'afl  f" 

-/-  -l'iLn  ii    j  j-  i  to  dclil  Amba 

infermo  ,*  percioche  a  lui  banana  come  per  1  addietro  hauea  feiaton. 

fatto  con  l'opere  ,  cofi  voler  eflferfuperiorecon  la  giuftizia,  & 

con  l'equità,  o  Quelli  dunque  al  mio  parere  fon  valent'huomi-  9.Hb.i.debei. 

?      re       i  *     i  iit"  c  i_  a  cm.cat.140. 

ni,iquali  eflendo  certi,che  quel  che  tanno, ranno  a  buon  hne,an 
cor  che  nel  principio  così  nò  apparila, paghi  della  lor  cófcié- 
za  tranguggiano  tó  animo  faldo.e  confante  l'infamia,  la  qual 
occupa  tutto  quello  Ipazio  di  tempo,  che  corre  dal  principio 
dell'opera  infinoalla  perfettione,&  parto  di  erta.  La  qual  pro- 
porzione mi  par  cofi  da  ogni  parte,  &  in  tutte  le  cofe  efler 
vera,e  vniuerfale.  che  niuna  cofa  veggio  io,  che  più  indiftinta- 
mente  nuoca  a  tutti  gli  flati  delle  pedone ,  quanto  il  timore  di 
quefta  infamia  .  Coietto,  è  quel  che  noi  dicemmo  altroue, 
io.  che  rouinò  Ottauiano  Fregofo ,  il  quale  mentre  per  non  ef-  ic.diie.t.ium 
fer  riputato  tiranno,  volle  (pianarla  forte  zza  ,  la  qual  potea  ■«»»*  ot- 
conferuar  fé ,  &  la  fua  patria  dall'impeto  de  nimici;  altro  non  ibTudu  n?i» 
fece  che  rouinar  fé  medefimo, veder  Taccheggiata  la  patria  fua,  f°»e«a. 
&  efler  cotti-etto  a  ceder  quel  luogo  a  peribna  non  di  quella 
bontà, &  virtù  che  era  egli.  Ne  altra  cofa  che  queflo  timor  fu 
quello,  che  rouinò  Pier  Soderini  :  ilquale  innamorato  dell'op- 
pinione ,  che  gli  huomini  haueuano  della  fua  bontà  ,  non  feppe 
con  forte  zza  d'animo  fofferire  d'efler  tenuto  per  breue  tempo 
il  contrario,  per  confèruar  fé  medefimo,  &  la  libertà  della  pa- 
tria per  più  lungo  tempo  che  non  fece .  Bifogna  in  quefta  ma- 
teria tornar  a  Fabio  Mafsimo,di  cui  Liuio  non  contento  di  lo-  mFobnonMa/n" 
darlo  per  bocca  di  Paolo  Emilio,  facendolo  altroue  lodar  per  *&*  ambuio- 
bocca  di  tutto  ilpopolo,così  dice.  1 1.  Che eflendo  ftato  crea-  ["°ap"  Jl  pl" 
tola  quarta  volia  Confolonon  l'hebberoperambiziofo,  anzi  [I  uu.iib.24. 
commendau3no  in  lui  la  grandezza  dell'animo  ;  poi  chefapen- car-244* 
do  hauer  la  patria  necefsità  d'vn  grandifsimo  capitano  ,&  lui 
eflèr  tale,fenza  aleni  dubbio  ,  minoris  inuìdiam  fuam}Jì  qua  ex 
re  oriretiir  ,  quam  rtilìtatg  F^ipublic &fe riffe  t.  ma  maggior  cofa  L.Lenroio.n© 
di  queita  fu  quel  chediife&  fece  L.  Lentolo,  confortando  itìTLmoilt" 
foldaci  ad  arrenderli,  è  Tozzo ,  dice  egli  &  vicuperofo  ilnoftro  p«faiuted«i- 

-  -  '  °  *■  la  pam*. 
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arrendimento  ;  ma  tale  è  la  carità  della  patria;  che  tàfit5  col 
vitupero  quanto  con  la  morte  noftra,  fé  così  il  bifogno  ricer- 
cherà, conuien  conferuarlà.  Platone  mentre  fu  amato  da  Dio- 
fUtont  non  nm°  1>riebbe caro, ma  quando  s'accorfeche  egli  aguifa  d*im- 
loda  il  troppo  portuno  amante  era  gelofo,  &  fmaniaua  de  fatti  Tuoi,  fé  lo  re- 
ató"  di  Dl°  c°  a  ^uentura,conofcendo  ben  egli ,  che  da  cótali  impeti ,  e  fu- 
rie d'amore  non  può  nafeer  cofa  che  buona  fia;  così  a  me  pare 
che  ciafeuno  huomo  da  bene  habbia  ad  amar  la  buona  fama , 
buo8ni0norne  dicendo  prudentemente  il  fauio;che  è  miglior  cofa  il  buon  no- 
che  le  molte  me,che  le  molte  ricchezze,  n.  ma  non  habbìamo  a  impaz- 

ricchezM.      zarne ,  &  eflerne  euafti  in  guifa,  che  così  bifognando  non  hab- 
12.P10u.a22. .  .  ,.       &        r  •  1  »         ci- 

biamo a  tollerare  con  forte  animo  per  alcun  tempo  la  perdita 

di  cfla .  Ne  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che  per  tema  di 
non  efler  tenuto  codardo  combattere  quando  non  fi  deue ,  & 
perdere  vna  giornata  .  Anzi  foffrir  dee  volentieri,  e  ftudiofa- 
mente  ingegnarti*  di  moftrar  molte  volte  d'hauer  timore  per 
tirare  il  nimico  al  fuo  intendimento.  La  qua!  pacienza  parte 
c«f«e  foppor  principalifsima  della  fortezza  marauigliofa  apparue  in  Cefa- 
lo t'indio""  re,di  cui  Irzio,ouero  Oppio  difle.  Sapientemfe ,  timìdumque^f 
n.debeiioAf.  hoflìum  opinioni  pr&behat.  15.  Onde  dopo  alcune  righe  fog- 
11c.ca1.247.     gjugn^hc  egii  haueua  deliberato  difoftener  la  gloria,&  efal- 
tazione  de  nimici  ;  imperò  che  in  quella  guerra  Affricana,  che 
Cefarehebbe  con  Scipione,  infin  che  a  lui  non  arriuarono  gli 
aiuti  de  fuoi  veterani ,  fi  vide  grandemente  difprezzato  da  Sci- 
pione ;  ma  l'allegrezza,e  l'alterigia  di  Scipione  duraronpoco» 
hauendo  finalmente  Cefare  di  quella  imprefa  riportato  glq-, 
riofa  vittoria . 

Ejfir  molte  volte  ville  il  far  vifla  dì  non  vedere» 

DISCORSO     ini. 

IftVtii*moft*a  <5j2sSSZ£  I B  E  R I O  dopo  la  morte  d'Augufto  fece  più  vol- 
ai voi«  com  fc£r]  EjgyJ  te  fembianti  di  voler  nel  pefo  di  regger  cotanto 

•agni  ncll'im.  W£J  f&WfK    .  •  il  c  i..  ~ 

.{elio.  (tf^|  fÉjL  imperio  compagno  ;  il  che  non  Iacea  per  altro, 

lÈiirjy^Sj  che  per  vedere  come  i  fenatori  l'intendeuano; 
accioche  quando  efsi  fi  fofTero  dichiarati  ,  egli  haueflfe  potu- 
to prender  compenfo  migliore  a  cafi  fuoi .  1  fenatori  dall'al- 
tro canto ,  a  quali  l'aftuto  proceder  di  Tiberio  era  manifefto  > 
niuna  paura  hauean  maggiore,  che  di  cadere  in  opinione ,  che 
dell'arti  di  Tiberio  fi  fotfero  accorti  ;&  per  quefto  con  moke 

lagrime, 
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lagrime  ~,  &  preghiere  il  fupplicauano  a  non  volere  abbando-  ,  TlcItolib  , 
nare  il  reggimento ,  &  gouerno  della  Republica  >  Qu,ibus  -vnus  e»r.j. 
metus  fi  intellivere  viderentur.  i .  Ne  Agrippina  accortali ,  che  Agripio* fc_ d 

../-...     ...  i  •  j  \         •  \  r  i  •  «         .  ttt  di  no  elici 

il  figliuolo  1  hauea  voluta  vendere,  penso  a  più  fubitano,  &  vni  fi  accorta  dei- 
co  rimedio;  come  che  &  quello  le  fotte  riufeito  fallace  ;  che['(j|jkdicdiNc 
far  villa  di  non  eflferil  de  tefì  lacciuoli  auueduta .  Solum  infidìa-  corbuione_> 
rium  remedium  effe  fi  non  inteìlìgerentur.  2.  J 1  fìmil  fece,ma  non  JjJJ10  '£er'] 
già  per  timore  Corbulone  con  Tiridate .  DiJJìmulato  tamen  re,&De'metrió 
intellettu.  ?.  Archelao  Re  di  Cappadocia  rifuggì  allemedefi-  fing°°odinó 

.■'..,,.  ,  rr.  °°     .        intendete  ,  flc 

me  arti.  Siintelligere  crederetur  vim  metuens.  4.  Germanico  di  non  vedere, 
s'accorge  che  Tiberio  il  richiama  à  Roma  al  confolato  per  im  ^'{^"c98, 
pedirli  li  gloria ,  che  egli  s'acquiftaua  in  Germania  ;  con  tutto  ^li./.eari^j. 
ciò  vbbidì  volando  a  comandamenti  del  Principe.  5.  come  Jlttic"J»« 
fece  Demetrio,  ilqualeelfendolìben  accorto, perche  Filippo 
fuo  padre  noi  menaua  con  eflb  feco  fui  monte  Emo,  &  nondi- 
meno facendo  villa  di  non  eflerfi  di  nulla  auueduto  ,  vbbidì 
prontamente.  6.  Cefarein  perfona  di  Curione  loda  il  dilli-  «.Hu.iib.40, 
molare  ,  perche  non  fi  dia  animo  al  nimico  con  le  discordie  "[£„  'lodi  ;j 
del  proprio  efercito.  7.  Et  Saul  fentendo,  che  i  figliuoli  di  diffimuiaw 
Belial  mormorauano ,  che  egli  non  era  ballante  à  faluarli ,  fa-  li*;1.;*'*'1 
cea  villa  di  non  fentire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  capitani,  &  di  s»ui  fa  viàadi 
cofefeuere,&  di  flato?  dimandata  Liuia  moglie d' A ugufto,  Jj£5"d?'i* 
in  che  modo  ella  s'hauefle guadagnato  l'animo  del  marito  »  &  «àp.»! 
fettollì  fuo  :  dopo  alcune  altre  ragioni  rifpofe,  col  non  andare  Ì.Au^i?oÌ,r! 
fpiando  1  fatti  fuoi,&  col  far  villa  di  non  accorgerli  delle  fue  fimuia  le  prati 
pratiche  amorofe.  9.  è  dunque  fenza  alcun  fallo  bello  am-  ieimShoI" 
maelìramento  quel ,  che  ci  dà  Tacito  potendo  feruire  a  più  9.  Dione  in», 
colè.  Ma  quanto  reca  con  le  maggior  difficoltà  l'interpreta-  *8-c"*80*- 
re  vna  cofa  diuerfamente  da  quel,che  ella  è,  che  non  fa  ilfem- 
plice  far  villa  di  non  la  vedere ,  tanto  è  Tvtile,  che  le  ne  caua 
maggiore ,  percioche  tu  non  folo  fchifi  il  danno ,  che  ti  fopra- 
flà  dal  vedere,  ma  col  far  villa  di  vedere  in  vn'altro  modo  vie- 
ni a  conlèguire  il  tuo  intendimento  ;  il  che  con  l'efempio  di 
M.  Marcello  ottimamente  ci  infegnò  Liuio .  Il  qual  Marcello  MarIo  MtIce, 
fapendo ,  che  L.  Bantio  valorofo  Caualier  Nolano  hauea  l'a-  io  diffimuia'! 
nimo  inclinato  à  fauorire  Anibale  ,  flando  fofpefo,  fé  egli  il  *°  c°°dtarcz* 
douea gafligare , ò  guadagnartelo  con  alcun  beneficio,  pre-i*™?™  04!" 
(è  la  via  più  manfueta;  &  chiamatolo  a  fé ,  &  molìratogli  l'in-  B*nti0- 
uidia  ,  che  per  cagion  del  fuo  valore  gli  era  da  gl'altri  Nolani 
portata  :  il  qual  valore  a  niuno  meglio,che  a'  loldati ,  &  capi- 
tani Romani  era  noto  ;  i  quali  fapeano,che  nella  rotta  di  Can- 
nelli non  cefsò  mai  di  combattere  fin  che  non  gli  rellò  quali 
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fangue  nelle  vene ,  &  per  quello  hauendo  oltre  molte  promeP» 
fé,  fattogli  di  moiri  honorenoli  doni ,  &  comandato  a  portieri 
che  ogni  volta,che  egli  vokfle  a  fé  venire ,  fotte  lafciato  entra- 
re, Tel  refe  in  guifabeniuolo,  e  amico,  che  di  niuno  de  com- 
pagni del  popol  Romano  fu  l'opera  più  fedele ,  &  più  fruttuo- 
jc.Lib.13.car  fa  alla  Republica  di  quella  di  Bando,  io.  Et  forfè  le  cofe  di 
come  d'Aga  Fiandra  non  fi  frollerebbero  nello  flato  in  che  elle  fono  ;  fé  il 
aioruc.         Conte  d'Aga  monte  fi  fotte  abbattuto  à  Capitano  limile  a  M. 
.  Marcello.  Marauigliofa  a  quello  propofico  fula  prudenza  di 
tan'o';1!!? pe'fia  Datarne  Capitano  de'  Perfiant,ilquale  accortofi,che  vna  parte 
»i  fingendo^  della  fua  caualleria  Ci  fuggiua  da  lui,fi  pole  col  rimanente  a  te- 
"oca'ia caùal  ner'e  dietro,&  fopragiuntala  ;  fopra  modo  lodò  la  lor  diligen- 
ìera  ribeiu  ai  za  ,  &  con  ardenrifsime  parole  li  confortò ,  che  doueflero  con 
liftu  dmouo  ^uej  vjg0re)Cne  s'erano  (pinti  innanzi ,  dar  addotto  al  nimico; 
di  che  hauendo  coloro  fatto  congettura, che  Datarne  della  lor 
perfìdia  non  Ci  fotte  accorto,  pentitili  dell'error  commetto  mu* 
taron  fentenza,  perfeuerando  nella  fede  del  lor  Capitano  . 
u.Front.H.2.  ir.  Et  perche  alcuno  non  riceua  in  fé  fcandalo ,  che  in  quello 
de  gh  ftrata   moc[0  fi  djeno  infeqnamenti  del  difsimolare ,  batterà  dir  loro  , 

genulil   C. 7.  •         n     sr~  r  r  •  -1* 

12.  neiia.fapié  che  di  Dio  metto  iu  fcritto ,  che  egli  difsimola  i  peccati  degli 
za.cap.  11.  huomini  perche  fi  poflan  pentire.  1 x.  Ne  quella  accortezza  fu 
i  peccau  de  a  quelta  interiore ,  che  vso  Lucretio ,  mandato  dal  pretore  C 
8e  «h"  fim  ni  Lucretio  fuo  fratello  a  mettere  infieme ,  per  conto  della  guer- 
ra™.' peQ  ra  di  Macedonia,!  legni  de  confederatile  amici  del  popol  Ro- 
ìa'che'cfètio  man°:  ilq^ale  trouato  in  Durazzo  cinquanraquattro  lembi 
fia  amico  de  del  Re  Gentio,  inoltrando  di  credere  ,  che  il  Re  gli  hauefie  ap- 
Komaui .  preftati  in  lèruigio  de  Romani ,  Ce  ne  feruì ,  e  pafsò  con  efsi  e 
13.Liu.iib.42.  con  altri  nella  Cefalonia.  13.  Non  ottante  tutto  ciò  che  fi  è 
Dffi  7"i  •  :  detto,  vi  fono  delle  difeimolationimilenfe,  per  vfar  quelta  vo- 
né  (toi"/di  vi  ce  fignificantifsima  à  quello  propofito,come  fu  quella  di  Vitel- 
teiuo  impera  iio,ilquale  mollrando  nelle  fue  maggiori  necefsità  di  nò  hauer 

bifogno,era  cagione,che  i  Legati ,  &  le  prouincic  andattèro  a- 

dagio  a  feruirlo,&  il  vietare,che  in  Roma  non  fi  parlattè  di  Ve 
X4.iib.i?.car.  fpafiano,non  era  altro,che  accrefeer  la  fama.  14-  Stolta  difsi- 
161.  molatione  chiama  Cornelio  quella  del  medefimo  Vitellio , 

quando  delle  cofe  fuccedute  male  a  Cremona  nefacea  occulta 
jj.li.19.c172  re  i  melfaggi.  15.  e  la  ragion  di  ciò  è  quella,  che  il  medefimo 

no  Oro  autore  refe  di  Galba,  perche  tacendo,  &di(simolando 

^    quello  che  fi  fa  in  parte  eflèr  vero,  non  fia  creduto,  &  ttimato 

Nei  Wu  Ye   per  danno  peggiore  ,  ne  dìjfimulata  feditio  in  maius  crederetur. 

^jjjf1'' no" è  i<5.  Non  èvtileladifsimolatione  nei  manifelli  falli  defolda- 

muiauone' .  *  ti,ancor  chenon  fi  poflan  per  allora  punire ,  perche  entrando 

eglino 
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èglino  in  paura ,  che  tu  non  Terbi  l'ira  a  tempo  opportuno ,  ti 
potrebbono  porre  in  pericolo.  Onde  con  (ingoiar  prudenza  Valente  n0 
Valente  benché  non  li  puniflè  non  lafciò  di  accufarne  alcuni;  difiìmuiando 
né  diffimulans  fufietJior  foret.  17.  E  il  pericolo  che  pafsò  Mario  ^^"t*  ,     ' 
Rutilio  per  la  congiura  di  Capoa  fu  sì  grande  ;  vedendo  i  fol-  Mariio'  Rutù 
dati  Romani,  che  il  Confalo  fenza  far  romorenelicentiaua  li0;  Perd,flS* 

,   .     r  io  ju  >\ii  i»        /•    «       mulare.corre 

molti, appettando,»  cercando  1  opportunità  del  vendicarfi,che  pericolo. 

fubifogno  venire  allacreatione  del  Dittatore  per  riparare  a 

quel  male.  18.  Il  far  fede  nella  Citta  reale  per  difsimolarei  cI£II:iau'Iib'7' 

maliauuenimenti  lontani  fé  non  arreca  danno,  non  fo  per  me, 

che  d.gnirà  pofla  in  fé  ritenere  ;  perche  fcoperta  che  fia  quella 

arte  , gli  amici, &  inimici  fé  ne  ridono  :  come  fanno  a  tempi 

noftrii  Principi  Turchi ,  quando  per  occultare  qualche  rotta  Turchi  diffi- 

riceuuta  in  Pertìa  fanno  far  felle  in  Coftantinopoli;&  come  fé-  «ulano  jeioi 

v-r  r  j  -i  n  1  ^  ir   rotte ,  co  fefte 

ce  Nerone  tacendo  pittare  il  grano  guaito  nel  Teuere  per  dif-  &  bagordi", 
fimo  lare  i  trauagli  delle  cofe  efterne.  19.  Peggio  di  tutti  fece  i9.t*c.1i.jj. 
(di  che  più  mi  marauiglio)rafruto  Tiberio  quando  per  non  ha  Tiberio'  diifi. 
uere  à  eleggere  chi  n'hauelfe  penlìero,  difsimolaua  i  danni  che  ™ufla  ».**■■* 
l'Imperio  Rom.riceueua  in  Frida.  20.  Per  le  quali  cofe,  cheli  2o.iiM.c57. 
fon  dette,  può  ciafeuno  vedere  quanto  deliramente conuenga 
caminare  in  quelto  fatto  della  difsimolatione . 

Qual  domcbbe ejjcr  il  libro fegrcto  di  ciafeun  Trincìpe^ 
DICORSO    V. 

GRANDI  mercatanti  hano  vn  libro,  il  qual 
chiamano  ii  libro  fegreto,  il  qual  non  è  lecito,  Jibr0  Jjjj* 
che  vada  per  le  mani  di  tutti  i  miniftri  del  ban   *  m€rcantI- 
co,ma  fel  tiene  il  Maeltro  appretto  di  fé ,  eflen- 
d<>  in  quello  per  via  brieue  ridotta  la  fomma  di 
tutto  il  fuo  hauere.  Che  coli  debba  far  vn  Prin- 
cipe delle  faccende  del  Tuo  ltato>non  per  inuiluppi,ne  per  cofe- 
guéze,ma  chiarauiéVcelo  dimoftra  Augufto:ilquale  quel  che 
non  fanno  forfè  1  mercatanti  freisi,  in  vn  libro  fermo  di  Tua  ma  Libt0**i  fre- 
no hauea  ridotto  in  compendio  tutte  le  forze  del  popol  Rom.  b»é3S/.d<b" 
Ma  prima  che  io  venga  ad  Augufto  p-r  confermar  meglio  co- 
me cola  antica  qnelfa  necefsica\io  dirò  quel  chedilTe  Cicerone 
de  (enatoriji  quali  fono  come  moki  Principi  in  vna  Republica, 
al  qual  Cicerone  oltre  alla  dottrina  fi  ha  da  preftar  tede  in  lìmi 
li  cofe,  come  quegli ,  che  nou  iolo  fu  fenatore,  ma  Confolo ,  &  ©cwm.  * 

parte 
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parte  non  picciola  di  quella  gran  Republica  Romana.  Dice 
oudiodie  co  e8u  dunque  che  al  fenatore  conuiene  di  fapere  quanti  foldaci  fa 
aenga  fap«e   la  Republica,che  entrate  ella  ha  ;  quali  fono  i  focij ,  gli  amici , 
*scaato«.     gjj  ftjpendiarij,con  qual  legge,conditione,  &  lega  ciafcun  le  (la 
congiunto, &  quel  che  fegue .  Le  parole  ifteffe ,  perche  à  quefte 
faranno  molto  limili  quelle  di  Tacito  fon  tali .  EH  Senatori  ne* 
cejjliriumnofse  Hjmp.idque late  patct  y  quid  habeat  m'ilitum  quii 
yaleat  ararlo;  quosfocios  I\j: fp. habeat, quo s  amicos,  quosftìpcndia- 
i.lib.?.deie  riosyquaquifquc  fitlege  ,conditione  fodere  ,&c.   i.   Etveramen- 
gi  ,car.i?2.    ^  come  pUò  vn  Senatore  difcorrere  fé  fi  ha  a  rópere  vna  guer- 
ra co'vicini,  ò  a  fare  vna  pace  col  nimico  fé  egli  non  ha  notitia 
de  foldati ,  che  la  fua  Rep.  può  mettere  infieme  ?  &  come  del 
numero  de  foldati  può  ragionare  ,  fé  non  ha  cognitione  quali 
fono  le  rendite,con  che  efsi  foldati  fi  habbiano  à  nutrire?  &  nò 
cadrà  egli  tutto  dì  in  mille  errori ,  fé  gli  è  nafcofto  ,  quali  fono 
gli  oblighi,  che  la  fua  Rep.  habbia  con  altri  Principi ,  ò  Rep.  ò 
che  altri  Principiò  Rep.  habbiano  con  la  fua  ?  Hora  Augufto, 
ilquale  era  fiato  fenatore  Romano ,  &  non  fenatore  folo ,  Se 
Angufto  feri-  Confalo,  madiuentato  Principe  affoluto  della  fua  Repub.co- 
Jefitó'ioMi  n°fcenc*0  molto  bene,  qual  pefo  fi  haueua  recato  fopra  le  fpal- 
■aie.  le,&  quanto  gli  conueniua  e(Ter  prudente  per  mantener  così 

gran  machina ,  non  ftandone  alla  difererion  d'altri,  fcriffe  di 
propria  fua  mano  vn  libro ,  ilquale  dopo  la  morte  fua  fu  pre- 
fentato  da  Tiberio  in  Senato  ;  nel  qual  libro  fi  conteneuano. 
Opes  public £, quantum  ciuium  fociorumque  in  armis 3quot  clafies, 
regnayproHmciaitributayaut  ve6tigalia3&  necejfitates ,  ac largitio- 
£**'*  ab'3 ì  ncs' 2'  Erano  in  quefto libro fcritti tutti  i tefori  del  popol  Ro- 
m.766.  '    '  mano,tu:ti  i  foldati,cofi  de  cittadini ,  come  de  focij,  le  armate, 
particolarità .,  i retini,  le  prouincie,  i tributi,  ouero  gabelle ,  &  fpefe  neceffa- 

dichcdcue   il     .    ©    .         V       •       «  •  j  ■  «   •      •    •         r 

rrencipcitnef  ne,  ei  prefenti.  Apparino  dunque  1  Principi  coli  maggiori» 
wato-  come  minori  dal  maggior  Principe  ,  che  foffe  mai  flato  nel 

mondo,  qual  è  quel  libro,  nel  quale  fi  dourebbono  eglino  fpec- 
chiar  ogni  giorno ,  &  fapere  infino  a  vn  picciolo ,  quante  fono 
le  centinaia  delle  migliaia,  o  quanti i  milioni  d'entrata,  che 
hanno  per  ciafcun  anno  ;  fappiano  quanti  foldati  fanno  gli  fla- 
ti loro  :  ma  qui  è  da  pianger  la  miferia  de  noflri  tempi,percio- 
che  tolto  in  Italia  alcun  Principe ,  ilquale  ha  le  fue  bande  lefte, 
ic  le  può  mettere  dalla  mattina  alla  fera  a  ordine ,  io  non]  fo 
moiri  de  gli  altri  che  poffan  dire  d'hauer  foldati.  Io  non  ho  di- 
ftinto  i  cittadini  da  focij,  perche  noi  non  habbiamo  quefte  di- 
ftintioni;  ma  vn  Principe  grande  può  mettere  il  numero  de  fol- 
cati feudatari]  ,  &  amici.  Sia  lor  noto,  fé  hanno  marine ,  quan- 
te 
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te  galere  egli  hanno,  &  tutte  infieme ,  ciò  è  delle  prouincie,  o 
regni  a  loro  foggetti,à  che  numero  poiTono  afcendere  ;nc  tan- 
to fìen  vaghi  del  numero,quanto  della  bontà,  &  agilità ,  &  bel- 
lezza di  effe,  perche  il  compiacere,  in  tali  artifici  è  vero  ftudio 
da  Principe.  Onde  è  famofo  l'arfenale  di  Tolomeo  Filadelfo,  Arrenale  di 
nel  quale  erano  due  galere  di  trenta  remi  per  banco,vna  di  ven  JJfeJKdS 
ti,quattrodi  tredeci,due  di  dodici,quattordici  di  vndici ,  &  al- 
tre di  noue,di  ferte,di  Tei ,  e  di  cinque,  fenza  l'altre  di  minor  ca- 
pacità. ?•  £t  Koggi  tra  tutte  quelle  che  caualcano  il  mare  fo-  *.  Ateneo  *.j. 
no  illuftri  le  galere  di  Venetia,di  Malta,&  quelle  del  Gran  Du-  "p  *' 
ca  di  Tofcana  per  eflfer  meglio  armate ,  e  più  veloci  dell'altre. 
Sappiano  fìmilmente  ancora  à  qual  fomma  afcendano  le  fpefe 
che  efsi  fanno  cofi  ordinarie ,  come  ftraordinarie  occorrenti . 
Percioche  non  è  entrata  da  impiegarfi  in  mantenimento  di 
foldati  quella ,  che  non  e  oltre  cofi  fatte  fpefe .  potendo  tra  le 
ftrafordinarie  occorrenti  metter  i  doni,che  fi  fanno  à  Principi, 
le  fpefe  che  fi  fanno  à  foreitieri,à  giuochi,  &  fpettacoli ,  a  noz- 
ze^ à  flmili  occorrenze.Nel  che guardinfi,Je  cofe  magnifiche, 
&  neceflarie  alle  vane  e  inutili  pofponendo ,  d'imitare  i  Princi- 
pi barbari,  qual  fu  Antioco,  non  fenza  ragione  cognominato  *oBtiia0e°oReJi 
pazzo,  ilqualeprefo  da,  folle  defiderio  di  fuperare  con  ampif-  minato  può* 
(ime  fpefe  la  gloria,  che  Paolo  Emilio  s'hauea  militando  ac- 
quietato nella  Grecia,pofe  mano  ad  ordinar  quel  trionfo  di 
tante  migliaia  d'huomini  di  Mifia,di  Cilicia,  di  Tracia,  di  Ga- 
lacia,  di  tante  donne ,  di  tanci  Caualieri,  dì  tanti  cocchie  car- 
rocce,di  tanti  vnguenti,  &  di  tanti  ori ,  e  di  tanti  abbigliamen- 
ti, &  ornamenti  quanti  ei  fece,  nel  che  altro  non  Ci  potè  feor- 
gere,  che  difpregio  di  ricchezza.  Aggiugnerò  fecondo  gli 
\f\  de  noftri  tempi  alcuni  auuertimenti,  cauati  però  da  gli  efem 
pi  antichi,  più  neceflari  alla  jnaggior  parte  de  Principi  pre- 
lenti  per  eflèr  minori ,  che  non  facean  per  auuentura  di  bi- 
fogno  à  Romani .  Non  fia  dunque  lor  dubbio ,  con  chi  confi-  Anertimentì 
nano,&  quali  fon  quelli ,  i  quali  di  efsi  poffon  temere,  ò  fono  vt,h *  pIec,p,' 
da  eflèr  temuti .  Et  non  Ci  dia  noia  a  coloro  da  chi  (ì  può  trar  Non  «  deue 
più  danno,  che  vtile.  Il  che  è  fiato  più  volte  rouina  de  Re  di  dar  "">««*eM 
Napoli  ;  i  quali  non  confiderando,  che  con  lo  ftratiar  i  Pon-  pmdanno'che 
tefici  più  Ci  perde  che  non  s'acquifìa  ,  allora  fé  ne  fono  accorti,  vtiIe« 
ma  in  vano,  quando  hanno  perduto  il  regno  .  Sappiano  be- 
nifsimo  con  qual  legame  di  feudo,ò  d'amicitÌ3,  o  di  raccoman 
digia  ,ò  qual  altro  nome,  o titolo  Ci  porla  immaginare. fono 
con  altri  Principi  congiunti,  &  noi  pongati  dietro  le  fpalle  : 
mafiìmamente  je  fou  Principi  di  gran  lunga  maggiori,  perche 

non 
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Mìppo  Re  di  non  mette  conto  il  fare  fpefle  mutarioni.  Dice  Limo,  che  Filtp* 
chccofaTft   pò  Re  di  Macedonia  fi  faceua  leggere  di-e  volte  il  giorno  le 
leggere.        conuentioni  fatre co*  Roma.ki.  Laqual  cofa  vtihfsimaà  quello 
lo^hc^c^rda  ^ato  perfuadeua  Onefimo  nobile  Macedone  ,  che  doueflc  faro 
ai»Re  Perfeo.    il  Re  Perfeo  fuo  figliuolo.  4  ma  quel  pazzerello  per  non  ha* 
<j£}j"y!  M4'  uerfeguitato  il  prudente  eflèmpio  del  padre, ne vbbidito alfe- 
dei  configlio  del  buon  vaffallo  perde  il  reame  &  la  libertà ,  de 
mori  miseramente  .  Quel  che  Ci  dice  de  piccoli  verfo  i grandi, 
ha  da  hauer  ancor  luogo  ne  grandi  verfo  i  piccoli,  che  le  tu  hai 
acquiftato  alcuna  città  o  regno  con  alcuna  forte  di  patti,  ò  di 
conditioni  non  dei  alterar  loro  i  loro  priuilegi,  perche  così  fa- 
cendo non  ti  paia  eflere  intero  Signore  ;  imperò  che  oltre>  che 
tu'metti  mano  a  quel  che  non  deui ,  non  veggo  come  a  lungo 
andare  fia  quefto  partito  per  recarti  vtilità  :  come  fauiamente 
Ruberto  Rèdi  ammonì  il  prudentifsimoe  buon  Re  Ruberto  il  Duca  d'Ate- 

^^o'nìVrju  ne  »  *  Cl"  non  ^^e  nu^,a» cne  fofe  diuenuto  Signor  di  Firenze, 
«d'Atene,     perfuadendofi,  che  ne  l'hauefle  fatto  Signore  il  popolo:  ma 
maràuigliandofibene  di  cominciare  ad  alterare  i  loro  ordì- 
„  ni,  li  dice.  Habbiamo  intefo  che  rraefti  quelli  Rettori  della 
„  cafa  della  loro  habitatione  cioè  de  Priori  nel  Palagio  del  popò 
„  lo  fatto  per  loro  contentamento  del  proprio.rimettiliui,  &  ha- 
„  biterai  nel  palagio  oue  habitaua  il  noftro  figliuolo,  &  poco 
,>  poi,&  fé  quefto  non  farai  non  ci  pare  che  tua  fallite  fi  poffa. 
„  (tendere  innanzi  per  ifpatio  di  molto  tempo.  5.  comeliau- 
„  uenne.  Veggafi  vn'eflempio  molto  viuo  m  prò,  e  incontro  la 
5. villani n.  12  materia  di  cui  trattiamo.il  buon  Germanico  per  honorare  A- 
GerniaBicoho  tene  confederata,  &  focia,  non  più  che  con  vn  littore  fi  fece  ve- 
nosa Aten«-    dere  perla  città:  il  maluagio  Pjfone ,  ilquale  non  può  biafima- 
prezsa.  *    '    re  l'opera  per  fé  ftefla ,  folo  allega  per  detrarre  à  Germanico  , 
che  eglino  non  erano  quelli  antichi  Arcniefi, qua/i  dicadegni 
per  auuentura  di  cotale  honoranza ,  ma  vn  mefcolamento  rac- 
6.  Tacito  ii.:.  colto  di  diuerfe  nationi,  6.  &  ben  fi  vede  la  malignità  di  Pifo- 
**f'25'  ne  fenza  andarne  fpecolando,  concio  fia  cofa  che  oltre  la  poca 

intelligenza,che  era  tra  lui,  e  Germanico,  gli  Ateniefi  non  l'ha-* 
ueano  voluto  compiacere  d'vn  fèi  uigio,  che  hauea  dimandato 
loro  .  Io  non  pò  db  in  quefto  fé  non  lodar  la  prudenza  de  Prin 
cipi  di  Tofcana ,  i  quali  contentandoli  che  1  lor  Commentari 
in  Piftoia  comandino,  permettono  anche  ,  che  i  Confalonieri 
ju;    •  Rè  di  di  quella  città  à  commelfari  precedano .  £  bene  accortamen- 
Macedonia  à  te  e  lodeuolmente  harebbe  fatto  Filippo  ad  andare  per  Argo 
aUa°cit»dirne°  fenza  il  diadema ,  e  fenza  la  porpora  vfandoin  apparenza  del 
t»a.  pari  con  gli  altri  t  fé  con  tante  altre  Icejeracezzc  non  hauefle 

poi 
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poi  quella  buona  opera  maculata.  7.  Diuerfe  fono  le  forme  7.TU.TA.4. 
delle  conditioni  fecondo  alle  quali  alcun  popolo  ad  vn  Princi-  Non  fihann» 
pe ,  o  ad  vna  Republ.  fi  è  fottopofto  ;  le  quali  non  fi  hanno  a  al  ad  *,,crar5  »« 
terare  perche  non  fi  dee  far  forza,  che  vn  popolo  d  debba  con-  p0poii.oni  * 
durre  armato  fuori,fe  egli  non  è  obligato  a  combatter  fé  non 
dentro  il  fuo  regno»  come  pretendeuano  i  Traci,i  quali  non  ha- 
uendo  a  gli  antichi  lor  Re  ciò  conceduto,  negauano  efler  tenu- 
ti di  preftarquefti feruigi a  Romani, e douendo dare  aiuto  di 
foldati,  voleano  capitanarli  da  loro  8.  I  Giudei  ancorché  *.iì.h.c.j9s. 
vinti,  effendo loro  fofferto di  non  riceuere  ne  lor  tempij  l'ini"  Pomnonnd°n 
maginideglilmperadori.  9.  fi  farebbono  ribellati  infino  a  tempio  fia  pò. 
tempi  di  Gaio  fé  non  forte  a  tempo  fopraggiunto  la  morte  fua,  déVimp'er" 
percioche  li  volea  coftringere  a  riceuere  la  (tatua  di  lui  dentro  9-  Giofe(- 
il  tempio  di  Salomone,  io.  Ancor  che  di  gran  lunga  da  meno  cap^o"/  * 
de  confederati,  e  de  focij  fieno  coloro,  i  quali  fi  arrendono, 
chiamati  da  Romani  dedititij ,  non  è  però  ,  che  ancor  verfo 
loro  non  haueffóquel  giufto  popolo  alcuni  riguardi,  per  efler- 
fi  auanti  all'vltimo  cimento  della  battaglia  arrefi  alla  fede  del 
popol  Romano  ;  Onde  effóndo  a  Galli  di  la  dall'alpi,  i  qua- 
li fi  erano  loro  arrefi,  tolto  le  armi  e  altre  lor  mafleritie  dal 
Confolo  M.  Claudio  Marcello  ;  imperoche  contra  la  volontà 
de  Romani  haueanpaffatoi  monti,  &mefsifi  a  fondar  vn  Ca-  Liberalità  d« 
ftelloperhabitarui;  il  fenato  fece  intendere ,  che  eglino  da  Fiancefifctf* 
vn  canto   ingiuftamente  fi  eran  portati  a  fondar  fenza  licen- 
za de  padroni  in  quel  d'altri  ;  &  con  tutto  ciò  ,  che  non  erano 
perfoftenere  ,  che  efsi  fottero  delle  arme  ,  &deloroarnefi 
fpogliati  :  &  per  quefto,  che  eglino  mandauano  ambafeiado- 
ri  al  Confolo  ;  che  tornando  eglino,  onde  eran  partiti,  ogni 
lor cofa fofle loro  reftituita.  Quefto  evincer  il  mondo  non 
meno  con  l'arme,  che  conia  dirittura  &  con  la  lealtà  :  la 
quale  sì  panie  fomma   &   grande  a  que  bon  vecchioni  ,  che 
habitauano  l'ifteflTe  alpi  ;  che  mandarono  a  d:re  a  Romaniche 
dubitauano ,  che  tanta  lor  cortefia  non  fofle  loro  vn  di  di  pre- 
giudicio;  poiché  in  luogo  di  caftigar  quelli  ,  che  haueano 
hauuto  ardire  di  occupar  i  campi  del  popol  Romano,haueano 
fatto  ogni  cofa  loro  reftituire  ;  perche  eravn'auezzar  gli  al- 
tri a  far  peggio.  11.  In  vn  firn  il  cafo  de  Liguri  fcriueil  Sena-  «.tia.llb.3ti. 
toafuoiminiftri  ,  non  piacerli  ;  che  a  Liguri  rendendofi  Ciae    ne* 
tolgan  le  armi .  No?ì  piacere  fibi  ,  per  dedìtionem  Ltgures  re- 
cìpietyrecepth  arma  adimì.  1 2.  Combatterono  altri  poi  di  que-  i:.ij.40.c.  joj 
ili  Liguri  co'Romani  ,  &  vecifa  di  loro  la  maggior  parte  non 
fenza  mortalità  de  Romani ,  quelli  che  rimafero  ,  fi  ar- 
Dìfc>Ammìr.  B  re  fono 
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refono  fenza  far  alcun  patto;perche  parendo  al  confolo  M.  Po- 
pilioLenate  di  poterne  difporreà  Tuo  modo,  tolte  lor  l'arme 
fpianara  la  patria ,  &  efsi  lor  Liguri  con  ciò  che  haueano ,  ven- 
*°no"\' b™-  duto»ne  diede  contezza  al  Senato.  I  Senatori ,  à  quali  era  paru- 
tai  Ligmi,  io  to  il  fatto  atroce ,  di  Cubito  comifero ,  che  renduto  il  prezzo  a" 
•o«he  vinti,  compratori ,  i  Liguri  tufferò  rimefsi  in  liberta,  tutti  i  beni ,  che 
fi  poteano  ricuperare ,  folTero  loro  renduti  ;  poteflero  tener  le 
lor  arme  ;  e  il  Contalo ,  rimeflb  nel  lor  leggio  i  Liguri  dediti], 
fi  partite  dalla  prouincia,  foggiugnendo' quella  fentenza  de- 
gna di  fi  nobile  &  moderato  imperio ,  quella  efTer  chiara  vitto- 
ria ,  quando  fi  vince  chi  ti  fi  oppone  con  l'arme  in  mano  ,  e  non 
quando  s'incrudelifce  contra  gli  afflitti.   12.  Tengano  dun- 
12  n  2  e  526  qUe  i  kuon*  Principi  quefte  &  fimili  memorie  ne  loro  libri  fcrit 
Libri  dicali-  te,chenonerrcrano.  Alcuni  Principi  federati  hanno  ancor 
foi*udc  C°fe    »     nauuto  certi  libri  libri  fegreti,  come  fi  fcriue  di  Caligola  , 
m<3ue*        l'vn  de  quali  era  chiamato  il  gladio ,  cioè  la  fpada,  &  l'altro 
ilpugione,  cioè  il  pugnale,  oue  erano  notati  tutti  i  nomi  di 
»j.  snet.diiui  coloro  ,i  quali  con  quefte  arme  haueano  à  morire.  13.  Ec 
Libro  di  com  ta'  ^U  ^  eretto  dl  Commodo ,  che  gli  apportò  la  mala  ventu- 
roso ilnp.om  ■*•  J4-  Ma  al  noftro  Principe  Chriftiano,  &  buono  moftrerò 
i4eiEfindidnci   io,cneeS!l  debba  far  de  fuoi  fudditi  principali  due  altri  libri 
preimoDnbroC.   molto  da  quefto  differenti  ;  nell'vn  de  quali  noti  tutti  coloro,! 
Due  hbri  dd  quali  ftimerà  buoni  per  i  fatti  della  pace ,  &quefto  chiamerà  il 
buono  prcn-  libro  de  Togati;  &  nell'altro  i nomi  di  coloro  fegnerà  :  i  qua- 
li habbia  opinione,  che  fieno  per  riufeire  prodi  ,  &  valorofiin 
opera  di  guerra ,  &  quefto  chiamerà  il  .libro  de  Guerrieri  :'i 
quali  fi  come  à  buon  pallore ,  e  Principe  fi  conuiene,  tirerà  in- 
nanzi, li  faranno  di  molto  giouamento  ,  potendo  coloro  col 
confìglio ,  &  coftoro  con  la  mano  liberarlo  da  molte  difficol- 
tà.  Ne  ftia  à  dirmi  alcuno  che  io  moltiplichi  in  molti  libri,per- 
ciò  che  come  ogn'huom  sa  :  in  vn  volume  fi  contengono  mol- 
ti libri ,  &  di  non  dico  migliaia ,  ouer  centinaia  ,  ma  di  25 .  to- 
gati, &  di  25.  guerrieri,che  fi  tenga  diligente  conto ,  fono  atti 
coftoro  à  far  di  mano  in  mano  molti  altri  inftromenti  atti  al- 
la guerra,  e  alla  pace';  ma  il  male  è ,  che  i  principi  fattoli  ido- 
lo d'vnaperfona,  odi  pochifsime  perfone  non  diffondono  la 
cura ,  &  la  carità  t  non  che  nelle  centinaia ,  ouer  migliaia ,  ma 
Trencipe  dene  ne  pur  nelle  decine  delle  perfone .  Et  forfè  forfè  non  farebbe 
iuVi'  Tchi  hi  ^uor  ^  prepefit0  notar  in  quefto  libro  i  nomi  di  coloro,a  qua- 
obiigo.  '        li  fi  ha  cbligo  per  renderli  quando  che  fia  il  merito  che  lor  fi 
conuiene  ;  che  forfè  quefto  dinotano  in  parte  quelle  parole, 
neceffitates  ac  largitiones .  la  qual  cofa  notata  ,  o  fatta  notare 
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dal  Re  Afluero  fu  cagione ,  che  ancor  che  tardi  riconofeen do  Aflaero  rìm*- 
i  feruigi  di  Mardocheo  15.  non  fofle  meritamente  potuto  col-  "£*  Mard°- 
locare  nel  numero  de  gli  ingrati ,  il  qual  vitio  come  dannofo  a  Mgi°onPenuict- 
Principi ,  e  alle  Rep.  per  molti  rifpetti  è  flato  biasimato .  Et  fé  "•  Efth 
eglino  a  tante  autorità  ,  che  fono  fiate  prodotte  di  tener  lefto  'c*p'  ' 

iljor  libro  non  fono  infino  a  queft'hora  flati  perfuafi,  ricordino" 
che  infin  nel  Cielo  fon  libri,oue  fi  tien  conto  de  buoni,&  de  rei,  rn  cielo  fono 
quefto  de  reifenza  nome ,  &  quello  chiamato  il  libro  della  vi-  Jj^-ei  no™i 
ta.    16.  Molte  cofefi  potrebbon  dire  intorno  quefta  materia  ,  rei. 
ma  non  farebbono  poche,fe  i  Principi  facefler  quefte,che  hab- l6-  AP°«-Jo- 
biam  dette. 

CbeiTrìncipi  la  deono  confiderar  molto  bene  circa, 
V allargare  l'imperio. 

DICORSO     VI. 

R  A  gli  altri  configli  lafciati  da  Augufto  a*  fuc-  Augufto  eoa- 
ceflbri  Tuoi, 'fu  ,  che  efsi  riftrigneiTero  l'imperio  ^g'1* che  fi  r« 

tì  e  •  •*•***•**,  .  •      iU       •     "tingano  i  tet 

Romano  fra  certi  termini .  Dice  Cornelio  Taci-  mioidcirirup. 

to.  i< 'Ne  C\  fa,feegli  ciò  tece  per  paura,  o  per  in-  I-llb-'-c"-3- 
uidia.  Mietopio  Tranquillo  parlando  dVna  opinione  ,che|fi 
fparfe  tra  ii'volgo  dopo  la  morte  d' Augufto,  che  egli  haueffe  Augufto  eieg- 
eletto  pe/fuo  iucceflbre  Tiberio  ;  perche  conofcendolo  per  f^Ve^Tibe- 
huomo  maluagio,tanto  più  farebbe  apprefib  de  pofteri  appa-  rio. 
rita  chiara  la  fua  bontà.  2.  diceche  in  niun  modo  fi  potea  egli  i :*JeU»  vit* di 
di  Principe  così  in  tutte  le  cofe  confiderato,  &  prudente  indu- 
cere à  creder  quefto  .  Credo  bene»  che  hauendo  tra  fé  Au- 
gufto contrappefato  diligentemente  così  i  vici ,  come  le  virtù 
di  Tiberio  ,  &  trouato  elfer  maggiori  le  virtù  de  vici,  fi  folte 
modo  à  eleggerlo  per  fuo  fuccelTore.  così  dirò  io  in  quefta  co- 
fa  non  potermi  indurre  à  credere  ,  che  Augufto  hauefle  lafcia- 
to  quefto  configlio  molTo  da  inuidia, perche  altri  non  pareg- 
giale ,ofoprauanza(fe  la  gloria  fua: ma  ciò  hauer  fatto  per 
prudenza ,  che  Tacito  le  da  nome  di  paura,  perche  vero  vffìcio 
di  prudente  è  temer  le  cofè  ,  che  fon  degne  da  elTer  temute, 
antiuedendo  quanti  fono  i  pericoli ,  che  fi  tira  dietro  colui  ,  il 
quale  del  continuo  attende  ad  occupare  quel  d'altri .  Sci  anni 
innanzi  la  fua  morte  erano  a  Varo  fuo  Capitano  ftate  taglia-  „ 
te  a  pezzi  tre  legioni  in  Germania ,  la  qual  cola  come  altroue  Germania, 
fi  è  detto  gli  diede  oltre  ogni  credenza  trauaglio  nell'animo, 
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3.  Tranquii.  3.  Haueuaegli  a  dì  Tuoi  abbaflaco  Lepido,  &  fpento  M.  Anco- 
Modo"?' Jo-  n,"°  ammendue  Tuoi  colleghi  nel  triumuiraco ,  &  così  parimen- 
uemo  di  au-  tea  se  hor  con  vno  ,  &  hor  con  altro  competitore  molte cofe 
8ulio-  finiftre  erano  auuenute .  Era  vifluto  molti  anni ,  &  goduto  poi 

vna  lunghifsima  pace  »&fapea  quante  buone  arti  erano  frate 
vfate  da  lui  per  tenere  inpace  il  mondo .  Hauea  come  dice  Sue 
tonio  tra  i  Re  foreftieri  fatto  far  parentadi ,  &  tenutili  in  ami- 
citia ,  &  chiamandoli  membri  dell'Imperiora  i  Re  pupilli,  o  in- 
fermi di  mente  hauea  dato  chi  hauefle  cura  di  loro  :  altri  fa» 
cea  alleuar  nella  fua  cafa  à  guifa  di  figliuoli  infieme  co'  fuoi . 
4.cap.*s.       4-  conofceua,  che  quefte  arri,  &quefti  penfieri  non  farebbo- 
no  ftaci prefida  tutti, onde  vedeua  le  difficolta, e  i  pericoli  > 
che  poteano  nafcere  da  tance  nationi  fuggette .  Sapeua  l'info- 
lenzade  foldaci,nongli  eranafcofta  l'ambicione  de  Capica- 
ni ,  i  quali  o  trattando  male  i  vicini ,  s'hauea  ogni  dì  à  fare  vna 
guerra  in  paefi lontani,  o ribellandoli  dall'Imperio  s'hauea  a 
venire  à  vna  guerra  cinile.  Conofceua  à  fatica  alle  cofe  vici- 
ne, &  prefenti  poteri!  dar  que  buoni  ordini ,  &  leggi,che  fi  con- 
uiene,  che  hauerfi  dunque  a  fare  in  prouincie,&  regni  ranco 
remoti?  Sapeua  come  fon  grandi  i  legni  ,  così  parimente  di 
necefsità  foggiacere  eglino  à  terribili ,  &  pericolofe  cempefte  : 
&  come  ne  corpi  humani  di  fmifuraca  grandezza  rare  volte  tro 
uarfi  rutta  quella  buona  fanità ,  che  altri  vorrebbe  ;  cofi  fpeffe 
volte  fiaccarli  fotto  il  pondo  della  vafta  machina  loro  gli  Im- 
peri troppo  ampi.  Conofcendo  dunque ,  &  antiuedendo  come 
;     fauio  quelle  cofe,  prudentifsimamente  lafciò  il  configlio  à  Ti- 
berio ,  &à  fuccefibri  fuoi  co &rcendi  intra  termino*  imperi} . 
vraetiani  per  I/Veneciani  per  parlar  de  cafi  noftri ,  &  de  prefenti  lecoli  noti 
todi'p/rdew"  Per  a*tro  faronoa  tempo  di  Giulio  Secondo  per  perdere  la  lo- 
ia libeità .      ro  libertà  ,  fé  non  che  accortili  i  Principi   i  quali  haueano  fla- 
ti in  Italia  ,  che  eglino  haueano  animo  d'mfignorirfi  d'Italia,, 
fecer  congiura  conerà  di  loro  ;&  fu  bontà  di  Dio,cheefsi  fi 
manteneflero  viui ,  à  cui  increbbe,  che  quella  nobilifsima  Rep* 
meriteuole  per  altro  di  lunghifsima  vita,  per  moke  qualicà  ec- 
cellentifsime  di  che  ella  è  dotara,così  corto  perilTe.  Ma  innan- 
ci  a  quefto  cempo  hauendo  efsi  Veneciani  con  l'occafione  d'a- 
iucarPifa  moitraco  voglia  d'infignorirfi  di  quella  Città  ,  è  da 
vedere  il  difcorfo.che  (opra  ciò  fanno  no  gli  altri  Principi  d'I- 
ltalia dr?M\  talia;maifenacori  ftefsi  più  vecchi  ,&  più  faui,di  quel  pru- 
denza Vv«-  dencifsimo configlio, meccendo in  confideratione,come  fono 
aetiaDi.      w  \e  parole  fteffe  del  Guicciardino  ;  che  eflendo  cutta  tfealia  na- 
»,  turalmente  fofpetcofa  della  grandezza  loro ,  non  potrebbe  fé 
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àoh  eftremamente  difpiacere  à  tutti  non  augumentotalejil  che  ,7 
facilmente  partorirebbe  maggiori,^  piùpericolofi  accidenti,  „ 
che  molti  per  auuentura  non  penfauano,ingannandofi  non  me-  „ 
diocremente  coloro,  che  fi  perfuadeuano ,  che  gli  altri  poten-  ,> 
tati  hauefsiao  otiofamente  à  comportare ,  che  all'imperio  lo-  „ 
ro  formidabile  a  tutti  gli  Italiani,  Ci  aggiugnefle  l'opportunità'  „ 
fi  grande  del  dominio  di  Pifa.  5.  l'ImpXarlo  Quinto  il  qua-  J^^HJjJ 
le  harebbe  leggiermente  potuto  render  chiarifstmo  il  nome  beddie'diffi- 
fuo  in  Leuante  contra  i  nimici  della  Chriftiana  religione ,  fé  li  j£h* p«*  «£• 
folle  fiato  permeiTo>  non  per  altro  hebbe  di  continuo  moleftie,  ?lteL*.  "* 
&  affanni  in  Ponente ,  fé  non  perche  parea  a  gli  altri  Principi 
che  egli  molto  volefle  occupare  quel  d'altri ,  &  farfi  Signore 
del  tutto.lo  parlerò  delle  cofet  che  veggiamo  hoggi  con  gli  oc- 
chi ,  ma  non  Tappiamo,  ne  antiuediamo  gli  effetti,  che  fono 
pernafcere.  IIRedi  Spagna  mentre  haattefo  à  riacquiftare  ReFnippopM 
la  Fiandra,laquale  era  fua,e  a  farfi  padrone  di  Portogallo,  nel  ^"Sf»0** 
quale  haueagiuftifsima  pretendenza,  gli  altri  principi  per  lo  moiu. 
più  fono  fiati  à  vedere  ,•  ma  poi  che  fi  mife  ad  andar  con  arma- 
ta fopra  il  Regno  d'Inghilterra,  ancora  che  fpintoui  da  giuftif- 
fime  cagioni  anzi  neceilarie;  poiché  dall'arme  di  quella  Rei- 
na è  trauagliato  nelli  fuoi  fiati  di  Fiandra  ;  &  poiché  fecondo 
li  viene  apporto  da  coloro,  i  quali  inuidiano  alla  fua  potenza, 
molto  par  che  fia  entromeffo  nelle  partialita  , e  gare  de  Fran- 
cefi  ;  alcuni  de  Principi  Tedefchi ,  &  come  contrari)  per  conto 
di  religione  diffentendo  dalla  noftra  antica  &  Cattolica,  &  co- 
me fofpetti  di  fé,  e  delle cofe  loro,  effendo  men  potenti ,  fi  fono 
riftretti  infieme  per  prouedere  al  commune  pericolo  .  Et  piac- 
cia a  Iddio ,  che  quefia  gelofia  vn  dì  vn  gran  male  non  parto- 
rita, &  gran  male  farà  per  partorire  ogni  volta ,  che  lafcian- 
do  crefcere  il  Turco ,  &  noi  confumandoci  tra  noi  medefimi  ci 
andiamo  tendendo  inabili  a  contraffare  alle  terribili  forze 
fue ,  fé  mai  gli  verri  voglia  di  venirci  ad  affaltare .  Dunque  di- 
rà alcunojquella  cofa,che  fece  tanto  gloriofi  i  Romani ,  che  fu 
d'allargar  l'imperio ,  farà  biafimata  con  l'eflempio  de  Roma- 
ni; &  daraffene  legge,&  precetto  a  Principi  Chriftiani ,  perche 
lenti ,  &  pigri  d  marcifcano  nell'ocio  fenza  penfàre  di  farfi 
fpeuentofi  à  nimici  ?  potrei  rifpondere  :  che  non  fenza  ragione 
fu ,  chi  propofe  che  Cefare  fi  doueiTe  dare  in  mano  de  France-  cdarePc°he0fi 
fii&  chidifle  che  l'acquifto  dell'Afia  fu  la  rouina  di  Roma;  àtR\  inman» 
ma  non  è  fiata  mia  intentione  di  dir  quefto  ;;  è  bene  ftato  il  aFrance 
mio  penfiero  di  moftrare,  che  temerariamente ,  &  ambitiofa- 
mente  non  fi  ha  ogni  di  a  muouere  vna  guerra  a  vicini;  s'hà  at« 
Difc,%4mmir,  B    $        tendere 
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tendere  a  tenere  in  pace  le  tue  genti, a  tenerle  ben  fornite  di 
Modojersfli  vettouagli.r  ad  accrefccre  la  pecunia  publica,afar  moltiplica - 
c«iar  gh flati,  regli  rinomini  d^l  tuo  paefe  ,a  difciplinarli  nell'arte  militare, 
aragunar  copia  d'arme,  a  tenerli  ben  munito  con  l'amor  de 
fudd-.zì,  &  co'  fiti,&  luoghi  fom\&  quando  poi  ti  vien  l'occafio- 
ne  mandatati  innanzi  òd'hauer  a  difender  le  cofe  tue,  o quelle 
degli  amici,  &  confederati  tuoi,  allora  animofamente  darai 
denti  o  ;  che  non  folo  vincerai  lenza  alcun  dubbio,  i  vicini ,  o 
lontani  popoli,  che efsi fi  fieno,  matifaràdatacommodità  di 
conferuare  in  pace  quel  ch'harai  acquietato  in  guerra  fenza  te 
mere  le  forze  d'aJcri . 

Della  feuera  militia  de  gli  antichi» 

DISCORSO    VI. 

Reame  <1jb.o  J£&j£rjS(fò  OM  E  molte  volte  dallerouinedi  Róma  con- 
to dd!f  poter»  ^2^0^1  aeriamo  quanto  fofle  fiata  la  potenza,&  ma- 
zì  de  a^iuani  |i  fÈ^SC/jS  gnifìcenza  de  Romani;cofi  dall'abbotinamen- 
.  tu  SxWJ^>"7^   to,che  fanno  doppo  la  morte  d'Augufto  le  le- 

a.iuKcai.7r     \Sx*&fàf   £lonl  Q  Vnghena.i.&di  Germania.!,  e  da  eoa 
^s^****?***  fiderare  lamirabildifciplina  militare  di  quella 
nobil  citta  reina  del  mondo:  oi.de  non  è  da  fare  muna  maraui 
glia  che  con  tali  inftromenti,  quali  erano  que  loldati  inftituti 
da  loro,  fi  fofièr  fatti  padroni  deli'vniuerfo.  Alle  qnalicofefe 
mai  quafidefto  da  profondifsimo  fonno  fari  per  volger  gli  oc- 
chi della  mente  alcuno  de  noftri  Principi ,  non  farà  itata  affat- 
to inutil  que  ita  fatica,laqualio  volenticr  prendo  per  moftrar- 
glieleloro'jma  perche  i  lamenti  de  faldati ,  &  finalmente  l'ab- 
bottinamenro  di  efsi  prefuppongono  alcune  cofè  innanzi,  io 
ibid'^Roroa  toccnerò  prima  le  cagioni  del  farro,&poi  parlerò  del  fatto  .  I 
«i.  foldati  Romani  fi  diuideuano  in  tre  forti  di  fold:iti,in  tironi,  in 

veterani,  e  in  Iicenciati.Tironieran  chiamati  in  fin  che  non  fa- 
peflerofar  tutto  quello,  che  interamente  apparteneua  fare  a 
vn  foldato  ;  dicendo  Vegetio  Tott  quanta  uolucris  fiipend'uu* 
...  ìnexerc'itatus  miles  ftmper  eli  tyro.  2.  Veterano  era  detto  co- 

ira  deuofoi-  un  ;  ilquale  hauendo  apparato  il  meltier  della  guerra  11  rode 
dato  vernano  cont}otr;o  a  rrihtare  infìno  al  tempo  detcrminato  della  mili- 

qucllo  che  ha     .  ,  ,    ,     ■,+  ,     _T  .     ,  , 

ueraffruitoai  tia,  cheerano  per  quel  che  dice  Dione  4.  venti  anni;  benché  1 
lagueirazo.  foldati  pretorijcioe  della  guardia  del  principe  non  paflaflèno 
4.1IHÌ5J.C.735  ledici,  Licentiaci  thiamauanfi  coloro,  i  quali  hauendo  finito  il 
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corfo  intero  de  loro  ftipendi,erano  rimunerati ,  &  mandati  via 
a  goderli  in  ripofo  il  premio  delle  loro  fatiche.  Hora  i  vetera- 
ni fi  doleuano,che  v'eran  di  quelli  che  haueanferuito  trenta,  & 
quaranta  anni,  &trouandofi  vecchi, &  guaiti  i corpi  dalle  fati- 
che, non  fi  vedeano  ancor  giunti  al  fine  de  loro  affimi,  percio- 
che  auuenga  che  alcuni  diefsi  fodero  /lari  licentiati  ritenuti 
nondimeno  fotto  l'infegne  haueanoben  mutato  nome,  ma  non 
mutatogli  le  fatiche, &  cffendo  innante  milerie  trascinati  in 
diuerfi  paefi,fe  pur  alcuno  foprauuiuea  a  gli  incommodi  riceue  OHini   <*«"* 
uà  in  premio  in  luogo  di  poderi  ò  piani  padulofi.ò  monti  iteri-  Ji.  "*  Ronia 
li*  I  tironi  dicendo  elfer  valutato  il  corpo,&  l'anima  loro  nò  più 
che  dieci  affai  il  giorno,  moftraujno  da  quefla  fommahauer  a 
cauare  il  veftito,  l'arme,&  le  tende;  con  quelli  hauerfi  a  ricom- 
prare dalla  crudeltà  de  centurioni ,  &  fodisfar  alle  vacanze  de 
gli  vffìcii  le  battiture,  le  ferite,  i  crudi  vernice  trauagliate  flati, 
la  guerra  attroce  ,  la  pace  Iterile  efler  le  cofe  eterne.  5.  Mo-  5  Tac.iib.i. 
ftrauano  i  veterani  non  elfer  rimali  loro  denti  in  bocca»  molti car'  4* 
hauer  curuato  le  fpalle  fotto  i  peli,  altri  bianchi,&  canuti  nò  ha 
uerconche  ricuoprire  il  corpo .  I  Tironi  oltre  alle  cofe  dette 
venendo  a  particolari  raccontauano  vna  per  vna  le  pene  loro» 
l'hauer  à  fare  il  vallo ,  che  diremmo  hoggi  lo  lleccato,  ò  il  ba- 
flione,  a  cauar  i  fofsi,  l'andar  per  l'erba  de  caualli,  per  materia 
da  riempier  il  vallo;  per  legne  >  &  fé  altre  cofe  accadeuano  per  Cotbuione  (t 
bifogno,  ò  per  non  fbreinotio.  Come  fu  fatto  da  corbulone,iI  cauar  vnafof- 
quale  ne  m'ìles  otiumcxucrct  fece  tirare  a  foldati  vna  folla  era  la  £  ,da  lold,itl 

r  •  t  ••  ■  ri  .  "l  2   •   miglia. 

Moia,eil  Renodi  2.3.  miglia.  6.  Chiedeuan  per  quello  tutti  6.  Tacito  hk. 
ad  vna  voce, che  i  dieci  afci  foriero  accrefeiuti  infino  ad  vn  de-  II-car-7i- 
naro  il  à\y  (che  valeua  in  quel  tempo  dodici)  che  follerò  licen- 
t iati  finiti  che  fuflero  ifedicianni,  che  i  veterani  non  lleffero 
fotto  l'infegne ,  ftarebbon  bene  negli  alloggiamenti  finche  non 
folle  lor  pagato  quel  che  fi  doueua  in  denari.  7.  Or  chi  coni-  7' ctt' T' 
porterebbe  a  dì  noftri  quella  militia  ?  chi  foldato  di  conto  fo- 
terrebbe  d'elTer  baftonato  ?  onde  racconta  a  quello  propofito 
Tacito  d'vn  centurione,  al  quale  era  pollo  nome  Vengalaltro,  venga'iiiro. 
percioche  rotto  che  haueua  vn  fermento  alle  fnalle  d'vnfol- (C£D,unr-0"e'- 
dato ,  con  alta  voce  gridaua  ,  che  gli  folle  dato  1  altro ,  &  poi  foidati. 
l'altro,  &  con  tutto  ciò  i!  temperamento,  cheli  prefe  per  ac- 
quetarli fu  quello .  Che  finito  i  venti  anni  ciafeuno  folle  licen- 
tiato,  che  finiti  ifedicianni  ciafeuno  foiTe  difobbliqato.ftan- 
doperò  fotto  l'infegne  libero  d'ogni  altro  pefo.  che  di  ripi- 
gneril  nimico;  &  che  chiunque  hauellead  hauere ,  fofTe  pa- 
gato, &  nondimeno  iui  a  poco  tempo  la  cofa  dei  lèdici  anni  fu 
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riuocata,moftrando  Tiberio  Imp.  che  l'erario  militare  non  ha 
rebbe  potuto  reggere,  fé  li  veterani  s'haueiTero  a  rimunerare 
t.  cap.15.  innanzi  al  ventèlimo  anno.  8.  Ho  voluto  accennar  quelle  po- 
che cofe  perche  fi  vegga  quali  erano  gli  ordini  di  quella  antica 
militia;  di  che  fìa  per  horadettoa  baftanza;elTendo  noftra  in- 
tentione  di  difcorrete  fopra  le  cofe  di  Tacito  ,  &  non  di  ragio- 
nare interamente  dell'arte  della  guerra. 

Che  rn  Trincipe  faulo  non  fi  fcuoprìrà  mai  in  vn  tratto  rigo- 
rofo  dietro  vn  prede  ceffor  mansueto. 

D   ISCORSO    Vili. 


Natura  non 
ama  far  fubito 
P*ffagg'  da  vn 
eftrcmo  all'al- 
tro- 


i.lib  car.ri. 
Tiberio  pru- 
dente . 


Matafione  io 
tutte  le  cofe 
pericolofa  , 
«eccito  nelle 
aaaluagie. 


a. Nel 6.  delle 
leggi  tu.  56J. 


I C  O  N  O  coloro ,  i  quali  vanno  diligentemente 
ricercando  le  cofe  occulte  della  natura  ;  che  ella 
non  ama  far  fubito  paiTaggio  dall'vno  eftremo 
all'altro,  ilchevedefi  manifeftamente  con  l'ifpe- 
rienza  nell'opere  fue ,  quando  ne  dalla  Hate  al  ver- 
no fi  palTa  fenza  il  mezzo  dell'autunno ,  ne  dal  verno  alla  Ha- 
te fenza  quel  della  primauera.  Et  veramente  chi  non  prende 
diletto  d'imitare  in  ciò  la  natura  a  fé  procaccia  danno»  e  al- 
trui non  fa  giouamento  .  Dice  per  quefto  Tacito  prudentif- 
fimo  confideratore  delle  ationi  de  Principi,  che  come  che  i 
coftumi  di  Tiberio  follerò  molto  differenti  da  quelli  di  Au- 
gurio', alia  morum  ria  ;  nondimeno  non  gli  baftaua  il  cuore, 
trouando  il  popolo  di  lunga  mano  auuezzo  à  giuochi ,  e  a  tra- 
ftulli  di  tirarlo  cofi  prefto  a  vita  dura  ,  &  feuera  .  Topulum  per 
tot  annos  molliter  habitum  non  dum  audebat  ad  duriora  verterci* 
1.  Era  prudente  Tiberio  (  cofi  folte  egli  fiato  buono  )  &  po- 
tea  molto  ben  faper  di  le  fteiTo ,  che  egli  non  era  per  contino- 
uare  ne  modi  tenuti  da  Augufto;  nondimeno  non  vedea  anco- 
ra il  tempo ,  ne  gli  parea ,  che  cofi  prefto  doueiTe  afpregiar  il 
popolo  ;  come  coloro  i  quali  al  cauallo  ,  che  corre  ,  non  in 
vn  tratto,  ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.  Gran  pro- 
pofitione  è  quella, che  tiene  della  mutatione  Platone, affer- 
mando, che  in  tutte  le  cofe  è  pericolofiffima  eccetto  che  nelle 
maluagie  ,  &  ciò  hauer  luogo  non  meno  nella  dieta  de  corpi , 
che  ne  coftumi  de  gli  animi,&  tanto  in  ciò  oltre  procede ,  che 
moftra  dalla  mutatione  de  giuochi,  de  canti, &  de  balli  na- 
feer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi  &  della  Rep.  2.  Ma 
noi  lafciando  d'inalzarci  a  confìderationi  tanto  efquifite, 

vedia- 
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vediamo  conglieflempi,  che  fono  lo  fpecchio  della  vita  hu- 
mana  fé  in  quello  che  habbiamo  propofto  di  fopra,quefta  rego 
la  è  vera .  L'Imp.  Galba  fu  fenza  alcun  fallo  migliore  huomo,  Galfa*  imP«M 
&  principe,che  non  ru  Tiberio  ;  nondimeno  perche  creato  Im-  t0  P«  uopi* 
peratore  incominciò  fubito  à  fare  del  fangue ,  e  a  punire  i  mal-  &■«**• 
rattori,&  eflendo  più  parco,chenon  bifognaua,mafsimamente 
effendoli  flato  predeceflbre  Nerone,prolungaua  di  dar  il  dona- 
tiuo  à  foldatije  non  paflarono  molti  mefi,che  egli  non  in  came- 
ra,© di  notte,  o  con  infidie  di  veleni,o  con  altri  artifici,ma  nella 
Città  ifterTa  di  Roma  capo  dell'Imperio,  &  di  bel  mezzo  gior- 
no, &  con  arme  feoperte  fu  vecifo  da  propri  foldati,  &  da  huo- 
mo peggiore  di  lui.Confiderinfibene  le  parole  di  Tacito,chee- 
fprimono  chiaramente  quefta  propofitione  ,  Laudata  olim ,  & 
militari  fama  celebrata  feueritas  eim  augebat  coafpernantes  vete- 
rem  difciplinam;  atq;  ita  14.  annis  à  perone  afìuefatlos ,  vt  baud 
minusyitia  principimi  amarent ,  quàmolim  rirtutes  verebantur. 
3.  Non  era  per  quefto  pofsibile ,  chehuomini  perlofpatiodi  £*■  I7-C*r* 
14  anni  auuezzi  ad  ogni  licenza,  &  ribalderia  in  vn  baleno  di-  * 
uentaflerocontinenti,&  modefti;&  la  natura  delle  cofe  è  tale, 
che  la  paura  del  caftigo  genera  difperarione  ,  &  dalla  difpera-  *aura  del  Ca_ 

r      ■  r  l-  r  •         ■  »•  r  ft'&°»  geneia 

none  naice  in  vn  iubito  vn  termo  proponi  mento  di  commetter  diipcutione. 
ogni  cofa  empia,  &  federata .  Non  folo  fu  migliore  di  Galba, 
ma  non  nacque  in  quel  tépo  tra  gentili  huomo  migliore  di  Per-  Pc»inac« In»* 
tinace,il  quale  nondimeno  non  potè  campare  il  terzo  mefe  del  fo'Jer'fut'f* 
fuo  Imperio,  che  egli  non  fofle  da  fuoi  foldati  crudelmétefcan-  """*• 
nato,  la  cagione  di  ciò  dice  Giulio  Capitolino  il  quale  fcriffe  la 
vita  di  lui,efler  proceduta,  percioche  dimandandogli  il  tribuno 
il  contraflegno,egli  li  ditte,  militemus  qiufi  rinfacciandoli  la  pre 
terita  vita  tenuta  fotto  di  Commodo  ;  la  quale  voce  fentita  da 
foldati,e  recandofi  ancor  efsi  à  vergogna  quefto  rinfacciamen- 
to,  &  quel  che  importaua  più  dubitando  d'hauer  fotto  vn  Imp. 
foldato,&  feuero  à  foftenere  vna  feuerifsima  difciplina  ;  di  che 
vedeano  molto  prefto  i  fegnali,difperati  di  non  poterla  regge- 
re,corfero  gli  federati  ad  ammazzarlo .  Odafiquel  che  del  me- 
defimo  Principe fcriffe  Erodianofcrktor  Greco;  perche  me- 
glio fi  tocchi  con  mano  quanto  di  fopra  fi  è  detto.  Quel  che  pu-  »  dhfoRm 
biecamente,  &priuatamenteeraaturti  piacciuto,cheilpopo-  »  ogni  tépo 
lo  Remano  Ci  feflè  incontrato  ad  hauer  vn  Principe  manfueto,  »  «"****** 
e  modefto,  non  piacque,  ne  fodisfece  già  punto  à  foldati  della  » 
guardia:  i  quali  veggendoficon  enei  modo  di  viuer  ciuile,&  » 
coftumato  toltafi  l'occafione  di  far  ciò ,  che  venia  loro  in  gra-  » 
do,  propofero  in  ogni  n.odo  di  kuaifi  dauanti  vn  Principe ,  & 

rettor 
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re tor  cofi  fatto .  Direbbe  alcuno,  chequefti  fono  eflémpidi 
foldati ,  i  quali  non  fi  contentan  mai ,  &  che  per  gratia  di  Dio 
i  preferiti  gouerni  fono  ordinati  in  modo  ,  che  i  noftri  princi- 
pi non  han  paura  di  quefti  ammutinamenti  militari;  onde  fia 
da  ricercare  fé  quefto  precetto  hadahauer  luogo  negli  huo- 
mini  ciuili.  Et  io  rifpondendo  dico;  ancor  che  la  cagione  di 
quefto  dimorfo  non  nacque  già  da  foldati ,  ma  Tiberio  col 
popolo;  efTer  cofa  tanto  pericolofa  faltar  da  vno eftremo  alal- 
tro,che  a  molti  giouaniftabili  Romani  increbbe  d'effer  venu- 
ti dalla  fèruitù  de  Re  a  fiato  libero .  Erant  in  Romana  iuuentutt 
*.  lib. j.car.  (diceLiuio4)  adolefccntes  aliquot^nec ij tenui  loco  orti.quorum 
in  regno  libido  folutior  fuerat  ,  equales  fodalcfj.  adolefcentium 
Tarquiniorum,  affueti  more  regio  viuere ,  eam  tum  equato  iure 
omnium  licentiam  quarentesy  Ubertatem  aliorumin  fuam  fé  con' 
uerùjje  feruitutem  intcr  [e  conqu&rebantur.  cofa  ftrana  che  fi  re- 
caflero  la  commune  liberta"  a  propria  feruitù  .  Ma  ne  la  plebe 
Romana  fu  vota  affatto  da  qualche  fofpetto ,  che  o  per  paura 
della  guerra ,  che  fopraftaua  dall'hauer  cacciato  i  Tarquini  di 
Roma,  ò  per  l'antica  riputatione  non  bramalTero  il  nome  rea- 
le, onde  dice  Liuio,  che  non  fi  hebbeinquel  tempo  tanto  ti- 
more de  nimici,  quanto  de  propri  cittadini,  né  Romana  plebi 
metu  perculfa  ,  receptis  in  vrbem  regibns ,  vel  cum  fcruitute  pa- 
cem  acciperet.  Segue  per  quefto  che  conuenne  à  Senatori  di  fa- 
re di  molte  carezze ,  e  lufinghe  alla  plebe ,  percioche  il  popo- 
lo a  guifa  d'vn  corpo  infermo  fi  fdegna,  &  freme; che  nel  mez- 
zo de  gli  ardori  delle  fue  febbri  non  li  fia  porta  dell'acqua  an- 
cor che  nociua ,  e  fpeflTe  volte  mortale.  Et  quefto  è  quello ,  che 
Ebrei  mormo.  jiceuan  gii  Ebrei  mormorando  contra  Mofe ,  che  non  hauean 
beltà  ottenà-  più  de  cocomeri ,  de  poponi ,  de  porri,  delle  cipolle,  &  delti 
«.  agli  d'Egitto.  5.  preponendo  quella  vergognofa  ferukù,  al- 

5ap.nui am"  la  quale  erano  auuezzi ,  all'honorata  libertà ,  che  con  qualche 
fatica  incominciauanoadaflaggiare;  da  che  fi  può  indubita- 
tamente comprendere ,  quanto  conuenga  andar  deftro  in  ogni 
mutatione,  ma  molto  più  quando  da  vna  vita  libera,  &  licen- 
tiofa  ad  vna  ftretta ,  &  feuera  Ci  vuol  far  paffaggio  ;  effondo 
neceffario  in  quefto  far  cornei  medici ,  i  quali  non  torto  cor- 
rono a  dar  la  medicinale  prima  coi  loro  fciloppi  non  han  di- 
fpofto,  e  preparato  la  materia  àriceuerla.  Nel  quale  auuer- 
timentomipar  che  fopra  tutti  glialcri  principi  accortifsimo, 
vefpafiano  vi  &  prudentifsimo  folle  ftato  Vefpafiano  .  il  quale  prefo  l'im- 
temporeggian  perj0  dopò  la  morte  di  Galba ,  e  in  tempo  che  Ottone ,  &  Vi- 
do^'ciioie  'teill0  dieffo  impeno  contendeano,  effondo  la  militia  cor- 
rotta, 
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rotta,  e  ì  capitani  ad  efla  propofti  pieni  di  defideri  fceleratifsi- 
mi,  &  quelli  mafsimamente,  i  quali  più  gli  preftauano  aiuto 
ad  occupar  1  imperio,  come  che  egli  foflTe  d'animo ,  &  di  cofìu- 
mi  diuerfi,  nondimeno  col  non  tolto  afpreggiarli ,  ma  con  per- 
metter loro  alcune  coferte ,  &  tal'hora  a  guil'a  di  padre  ammo- 
nendoli, e  riprendendoli,  fece  in  proceffo  di  tempo  inguifa, 
che  douetrouò  vn  mondo  guaito  ,  &  fgangherato  d'ogni  buo- 
no ordine,  il  lafciò  à  figliuoli ,  e  ì  fucceflbri  Tuoi  ottimamente 
affettato,  &  acconcio.  E  da  notare  diligentemente  (  perche 
quello  è  il  finnoftroin  quelli  difcorfi  digiouare  ad  alcuno  fé 
ci  verrà  fatto)  quello  che  Suetonio  fcriue  di  quefto  Principe. 
11  quale  fèntendo  da  Mutiano;  per  la  cui  induitria>era  flato  prò 
modo  all'Imperio ,  far  delle  cofe ,  che  non  iftauan  bene ,  chia- 
matolo afe  dinafeofto,  l'ammoniua,  chetenefle  altra  vita,  e 
talora  non  più  che  appreflb  alcuno  comune  amico  delle  mede- 
fìme  cofe  teneramente ,  e  con  paterno  affetto  ripigliandolo  gli 
dicea.  ero  tamen  vir  fum.  Vedi  Mutiano ,  che  ancor  io  fono  di  vefpafian©  am 
carne,  &  non  di  pietra,  o  di  ferro,  &  che  per  ciò  lono  a  que  pia  tian0. 
ceri  e  a  que  diletti  inclinato,  da  quali  gli  altri  huomini  etian- 
dio  non  volendo  fi  lafcian  tirare ,  nondimeno  effendo  in  noi  la 
ragionerà  quale  a  naturali  appetiti  deue  comadare,  giufta  co- 
fa  è,  che  da  quella  guidati  non  allentiamo  inguifa  le  redine  al 
fenfo,  che  da  quello  oue  altri  non  vorrebbe  effer  giunto ,  ci  la- 
feiamo  traboccare .  Non  può  negarfi  che  in  gran  parte  la  mu- 
tatone in  meglio  de  i  coftumi  della  corre  di  Roma,  dalla  inte- 
grità,^ dalla  feuerità  della  vira  di  Paolo  1 1 1 1.  infino  à  pre-  Paolo  iiii.m» 
Osati  giorni  non  tragga  principio ,  non  allentata  del  tut-      della  coiteli 
toda  Pio  UH.  fauorita  fommamenteda  Pio  V. al-         imm 
quanto  raddolcita  da  Gregorio ,  &  ornata  ne 
primi  ordini  del  prefente  Pontefice  ;  non- 
dimeno è  fiata  opinione  d'alcuno> 
che  per  auuentura  Paolo  II1I. 
harebbe  con  più  deftrez- 
za ,  &  con  maggior 
pacienza  potu- 
to proce- 
dere; 
come  che  rìgido  con  parole,  niu- 
no  Principe  folle  (tato  gii 
mai  più  tardo  di  veni- 
re al  ferro,  e  al  fan- 
gue  di  lui. 

Chi 
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Che  vnpartìto  prefo  à  tempo  fatua  rn  efferato ,  & 
fa  mille  altri  buoni  effetti. 

DISCORSO     IX. 

VELLI  meritano  veraméte  d'efler  chiamati  va- 
lenti, i  quali  a  vari  accidenti  del  inondo ,  fi  come 
vengono  molte  volte  impenfati,  cofi  fanno  tro- 
Cecinn*  eoi  |3SS^£É   liare  pretti  >&  opportuni  rimedi.  Cecinna  legato 
8ett"ffrcn"u    ~"^B^^^  di  Germania>  il  qual  hor  vbbidendo,  &  hor  coma- 
fuga  de  foida-  dando  hauea  fornirò  ilquarantefimo  anno  della  Tua  militia, 
tì*  vedendo  i  Tuoi  foldati  per  vn  vano  romoreefler  tutti  sbigotti- 

ti, &  per  la  porta  de  gli  alloggiamenti ,  che  era  oppofta  a  quel- 
la che  guardaua  à  nimici,&  per  ciò  piùficura  eflerfi  porti  à  fug- 
gire; poiché  vide  ne  con  l'autorità,  ne  con  le  preghiere,  ne 
con  le  mani  poterli  ritenere,  fi  lafciò  cader  tutto  diftefofu 
..  la  foglia  della  porta  ;  come  hauea  fatto  innanzi  a  lui  à  vna 
vita'duu?  nei  certa  occafione  Pompeo,  i.  &  perche  fihaueua  àcalpeftar- 
piincipio.       j0  (ja  cnj  volefle  pattare  per  efla  ;  per  compafsione  di  lui  fi  con- 
Til  b!b"  *"  tennero  della  fugga.  2.  Quefte  fono  di  quelle  cofe,  nelle  qua- 
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li,fipuòcon  verità  dire,  chevnfolo  col  valore,  &con  l'in- 
duftria  fua  falui  vn  eflercito .  delle  quali  quanto  meno  per  la 
qualità  loro  fi  può  far  regola ,  ò  riftrignerfi  fotto  vn  capo,  tan- 
to più  fono  elleno  degne  d'efler  eflaltate ,  &  mefle  nel  Cielo . 
Romani  getta  Soleano  i  Romani  in  certi  pericoli  per  mettere  in  necefsità* 
«fi^nemìct  i  foldati  tor  le  bandiere  di  mano  a  gli  alfieri ,  &  lanciarle  nel 
3.  hb.  34-car.  mezzo  de  nimici  di  che  fa  mentione  Liuio.  3.  in  vna  perico- 
4"'  lofa  battaglia,  che  accadde  tra  i  Romani,  &  i  Boij ,  oue  furono 

vecifi  vndeci  mila  Galli ,  &  cinque  mila  Romani ,  eflèndo  fla- 
to prefo  quefto  partitola  Q.  Vittorio  centurione  del  primi- 
pilo,  &  da  C.  Antinio  tribuno  de  foldati.  il  qual  partito  co- 
me poi  fi  vide  riufeì  vtile ,  &  nel  noftro  autore  fi  vede  prefo 
vn  partito  fimile  da  Antonio  Primo,  col  quale  di  perditore 
4.Hb.  i9.car.  diuenne  vincitore.  4.  Non  mancano  all'età  noftra  deibuo- 
6rVn  Maftto  ni  eflempi .  11  Gran  Maeftro  della  Valletta  hauendo  intefo, 
delia  v*!"1*  che  vna  fquadra  di  Turchi  era  per  entrare,  ò  già  entrata  nella 
nSi!  UtU  !  Città,  egli  che  con  molti  de  fuoi  era  in  piazza  armato  per  pro- 
uedere  alle  cofe  che  bifognauano,  voltofi  à  tutti  con  animo 
intrepido,  &  volto  fecuro.  Andiamo  difle  fratelli  à  pagar 
quefto  debito,  chehabbiamo  conia  ngftra  religione,  &  in- 
gegna- 
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ìngegnamoci  di  non  dar  del  rutto  lieta  quella  vittoria  a  nimi- 
ci .  non  è  dubbio  alcuno ,  che  quefte  poche  parole  ,  &  quefto 
buon  partito  prefo  da  quel  buon  vecchio  fcampaffero,  che 
Malta  non  pertienifle  in  poter  de  ninnici .  Come  ne  fatti  mili- 
tari, così  in  ogni  altra  cofafi  vede,che  vna  parola  detta  a  tem-  d^*aPJrola 
pò  ,  vn  partito  prefo  fnbito ,  vn  cenno ,  e  vn  mouimento  fatto  »" "an?" p?£ 
con  giudicio  fanno  opere ,  &  effetti  grandifsimi .  Augufto  ve-  f©  futmo,quà- 
dendo  in  certi  fpeitacoli  de  fuoi  nipoti  il  popolo  tutto  fgomen- t0  vas  un0, 
tato  per  tema,  che  il  luogo  non  rouinafTe  ;  poiché  con  modo 
alcuno  non  potea  afsicurarlo ,  pafsò  egli  à  federe  nella  parte 
più  fofpettofà,  e  acquetò  il  tumulto.  5.    Quello  che  eflakò  5.  suet.dilai 
tanto  Maumet  bafcia  Vifirditre  Imperadori  fu ,  che  caduta  "w'di?Mau- 
vna  lettera  à  Solimanod\nafineftra,cheguardauaafuoior-  met  bafcia  vi- 
ti  di  non  molta  altezza ,  doue  gli  altri  corfero  per  le  fcale  per  g[a"me  lof" 
pigliarla;  egli  il  qu2leera  allora  fanciullo,  filanciòdal  bal- 
cone, &  primo  di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Principe.  Io  vo- 
glio tornare  al  noftro  Tacito,  &  con  l'autorità  del  maggior  fa- 
ilio  di  quel  tempo  insegnare  à  coloro,i  qualifono  delcontinuo 
à  fianchi  de  Principi,  come  in  certe  cofe  fi  debban  portare.  Se- 
deua  Nerone  prò  tribunali  per  dar  vdienzaagli  A  mbafciado-  Nerone  imp. 
ri  d'Armenia;  quando  fu  inafpettatamente  veduta  comparire  f,°™Jit*JJ'eeJj 
l'Imperatrice  Agrippina  fua  madre  :  la  quale  come  donna  am-  ia  madre, 
bitiofa  veniua  per  porfi  a  federe  infieme  col  figliuolo  in  fui 
tribunale,  cofa  infolita  a  Romani ,  &  di  cattiuifsimo  eflèmpio, 
&  non  fa  pendo  nefliino  come  fuor  di  fé  qual  partito  pigliarli, 
folo  Seneca  con  predo,  &  bellifsimo  auuertimento  fece  vedu- 
to a  Nerone ,  che  andafie  incontro  la  madre  ,  &  cofi  fotto  ze- 
lo di  riuercnza  fi  prouuide  al  publico  fcorno.  6.   Quefto  £  in>.i?.qna- 
non  meno  prudente ,  che  fantifsimo  huomò  accortoli  vn  al-  pion#cl  princi" 
travolta,  che  per  certe  fegrete  pratiche,  che  paflauano  tra  Nerone  dalia 
Nerone,  &  Agrippina,  lo  federato  Principe  ageuolifsima- fénecaZè te- 
mente fi  farebbe  mefcolato  con  la  madre,e  il  pericolo  era  vici- 1"»»0  «Mc6- 
no,fubitofpinfe  Atte  liberta,  di  cui  Nerone  folea  pigliar  amo-  ftocon'iama- 
rofo  piacere;  la  quale  anfiofa  del  pericolo  fuo,  &  dell'info"  die- 
mia  del  Principe  gli  faceffe  intendere,  come  gloriandofene 
ella,  l'incerto  era  diuulgato  ;  &  che  i  foldati  non  harebbon  tol- 
lerato nel  Principe  loro  cotanta  fceleratezza.  7.   Non  può  7.  i>b.  14.  nei 
chi  non  fa,  ricorrere  à  quefti  partiti  ;  Onde  è  pur  da  compa- pnnc,pi°' 
tire  l'infelicità  de  Principi,  i  quali  potendo  hauer  huomini 
difimil  conditione  appreflo  di  loro ,  fi  compiacciono  d'huo- 
mini  ài  niuno  valore  ,  &  di  niuna  bontà  ;  come  rinfaccia  Jjjjjj1  iod^p- 
Tacito  i  Vitellio  ,  il  qual  fi  trouaflc  tanto  fcarfo  di  liberti  «LidivakS! 

&d'a- 


$o  LIBRO 

&  d'amici  che  fapeffer  nulla  ;  che  pigliando  egli  il  Ponteficàtò 
in  ivn  giorno  difauenturato  à  Romani  ,  non  fu  niuno ,  che  ne, 
t.iib.  is.cai.  l'auuertifle.  8.  Ma  fé  alcuno  dirà,  che  per  tutto  ciò  Nerone,  il 
qual  era  giouinetto,  per  non  parlar  di  Vitellio  vecchio,  non  di- 
uenne  fauio,  ne  coftumato,  &io  rifponderò,  che  in  tanto  fi 
riparò  à  quei  mali  ;  &  che  fé  Nerone  con  tanti  buoni  ammae- 
ftra  menti  non  vinfe  la  Tua  cattiua  natura,  che  faranno  coloro,  i 
quali  à  cattiui  principi)  della  lor  natura,  hanno  ancora  aggiun- 
to pefsimi  ammaeftramenti. 

Quanto  i  Romani  mcdejìamente  fi  feruìffero  dell'offerte 

fatte  loro  etiandio  ne  grandif- 

fim'i  bìfogni. 

DISCORSO      X. 

J^y^jSgN  CORA  che  i  coturni  de  Romani  da  vn  tempo 
Romani  f«  be-  ^IjA^p*  ad  vn'altro  foffero  grandemente  mutati  ,  vedefi 
«mpoUcofiu  Épii\w^  nondimeno,  cheefsi  non  perderono  mai  affatto 
mi  rubarono  |S|r£8y9  vna  cei*a  magnanimità  propria  di  quella,  natio- 
medeiiSanfti  "E^***™  ne,  oltre  che  in  alcune  cofe  pare  che  ferbaffero  fem 
tuu.  pre  i  medefimi  inftituti.  Haueuano  due  legioni  in  Germania 

fotto  il  Legato  P.  Vitello  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  creden- 
za del  Mare  patito  quello ,  che  in  vna  grandifsima  battaglia  nò 
harebbon  fofferto,  fé  haueffer  combattuto  co'  nimici,&  perdu- 
to ;  perche  la  Francia,  la  Spagna,  &  l'Italia  s'offeriuano pronte 
à  Germanico,  il  quale  era  Generale  in  quelle  parti  diproue- 
derlo  d'arme,  di  caualli,&  di  moneta .  Dice  Tacito  che  hauen- 
cermaaico    do  Germanico  grandemente  lodato  famoreuolezza  di  tutti,ri- 
Jlofwte  fatui!  ceuctte  per  lo  bifogno  della  guerra  l'arme ,  e  i  caualli  hauendo 
i.  nbioi.car.  al  refto  tolto  egli  a  prouuedere  della  fua  moneta,  i.  I  Princi- 
irincipi  Mo-  P*  grandi  a  di  noftrinonfolo  torrebbono  quello,  che  foffeof- 
dexaiauidi.    ferto  loro  da  minori,  ma  non  offerto  importunamente  do- 
mandano ;  riceuuto  non  rendono ,  &  non  dato  loro  ad  onta,  ò 
a  offefa  fel  recano .  Onde  à  me  è  piaciuto  d'andar  conferman- 
do quefto  atto  di  Germanico  con  altri  atti  limili  dell'antica 
Rep.'perche  fé  alcun  Principe  per  auuentura  s'abbatterà  a  leg- 
ger quelle  cefe,  conofea  come  i  Principi  infederi  con  la  mode- 
ftia  s'inducano  à  fouuenirea  tuoi  bifogni,  &  non  con  l'impron- 
titudine ,  &  con  la  diferetione .  Haueano  i  Romani  guerra  co' 
Cartaginefi,&  eflendo  Annibale  in  Italia,&  hauédo  eglino  po- 
co in- 
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co  innanzi  riceuuto  quella  norabil  rotta  del  Trafimeno  ;  fé  mai  offèrta*  Na 
furono  da  necefsità  circondati,queIlo  fu  il  tempo  :  I  Napolita-  mai?1"  *  K*~ 
ni  come  buon  compagni ,  e  amici  fapendo  le  grandi  fpefe,  che 
ì  Romani  faceuano ,  &  quàto  in  tali  occafioni  ogni  loro  vrncio 
farebbe  gratamente  fiato  accettato,  màdarono  per  loro  amba 
fciadori  a  donare  al  popol  Romano  tutto  quel  teforo,  che  nel- 
la pace  per  ornamento,  &  per  i  pericoli,  che  poteano  fopraue- 
nire  ,  fi  trouauano  hauer  ragunato  :  il  quale  confifteua  in  qua- 
ranta tazze  d'oro  mafsiccio  di  gran  pefojpregado  il  popol  Ro-  f 
mano,  che  fé  in  altro  conofceua ,  che  i  Napolitani  poteflero 
fargli  giouamento,  fi degnafie  di  farglielo  intendere,  che  non 
farebbe  al  mondo  cofa ,  che  faceffer  più  volentieri ,  riputando 
la  Città  di  Romaefierla  rocca  di  tutta  Italia.  I  Romani  in  fi  Magnanimità 
grandi  bifogni,  accettato  delle  quaranta  tazze  la  più  piccola,  fi£°  inSmpo 
refero  infinite  grafie  à  gli  ambafciatori  del  buono  animo  loro,  di  bjfogno. 
2.  Il  medefimo  fecero  à  quelli  di  Pefto  ringhiandoli;  ma  non  Jl^JSi.   **" 
riceuendo  oro  alcuno  da  efsi.  3.  Forfè  venticinque  anni  dopò  3.   lui.  eirte, 
trouandofi  efsi  in  guerra  col  Re  Antioco ,  &  pafcendofi  come 
fu  prudentemente  detto  da  alcuno ,  la  guerra  di  cibo  indeter- 
minato, furono  fatte  altre  fimiliproferte  a  Romani.  Il  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia,  &il  Re  Tolomeo  d'Fgitto  mandarono 
per  loro  ambafciadori  offerendo  loro  aiuti  d'huomini,  dena- 
ri, &  grano,  &  quelli  d'Fgitto  particolarmente  tra  d'oro,  & 
d'argento  prefentarono  quello  che  recato  in  noftra  moneta 
varrebbe  trecento  migliaia,  &  dodicimila  fiorini  d'oro.  Ren- 
diate gracie  adamenduei  Re,  niunacofa  riceuettero,  fé  non 
che  profferendoli  okre  acciò  i  Re  di  venire  in  campo  amendue 
in  perfona ,  difobligato  Tolomeo ,  folo  à  gli  ambafciatori  di 
Fili  ppo  rifpofèro ,  che  farebbe  fiato  grato  al  Senato,&  popol 
Romano ,  fé  il  Re  non  fofle  mancato  al  lor  confolo  M.  Acilio. 
Nel  medefimo  tempo  comparirono  in  Senato  gli  ambafciatori 
de  Cartaginefi  allora  amici ,  &  cofi  quelli  di  Mafsiniffa  Re  di 
Numidia,iCartaginefiofteriuano  di  portar  in  campo  molte 
moggia  di  grano,  &  numero  molto  maggiore  d'orzo,  &  vn'  al- 
tra metà  dieffa  fomma  douerne  recare  in  Roma .  Ofteriuanò 
a  loro  fpefe  di  mettere  in  punto  vn  armata  di  loro  gente  :  & 
tutto  quello ,  che  in  più  pendoni  doueuano  dare  al  popolo 
Romano;  prometteuano  di  darlo  di  preferite  invna  volta. 
Quelli  di  Mafsinifia  oltre  vn'altra  gran  quàtità  di  grano,&  d'or 
20»  diccuano  voler  mandare  cinquecento  caualieri,&  venti  eie 
fanri  al  Confolo  Acilio.  Fu  rifpoflo  a  gli  vni,e  gli  altri,  che  del 
grano  fi  feruirebbono  Li  quanto  efsi  ne  riceueflero  il  prez- 
zo» & 
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zo,  &  non  altrimenti  :  dell'armata  de  Cartagine»*  non  torreb- 
bono  altro  fe  non  quelle  naui ,  a  che  per  conto  della  confede- 
ratione  fodero  obligati ,  de  denari  non  torrebbono  parte  alcu- 
4.  lib.  3.  "nei  na^  fe  non  fornito  il  tempo.  4.  Fu  atto  bello ,  &  magnanimo 
principio.       ancor  quello  ;  quando  eflendo  lor  mandati  da  Saguntini  alcuni 
Cartaginefi:  i  quali  con  fomma  non  difprezzabile  di  denari 
erano  itati  mandati  in  Ifpagna  per  affaldar  fanti;  eglino  ,  im- 
prigionati i  Cartaginefi  refero  il  danaio  à  Saguntini ,  honorà- 
dolidipiù  con  premènti  ,&  dando  loro  legni  per  ritornarfene 
«.  xenofonte  a  cafa.  5.  L'Armeno  recando  a  Ciro  il  doppio  di  quel  che  ha- 
i.  iibC"'.car.  ueapromefTo,  egli  fol  toglie  quel  che  prima  fi  era  deliberato. 
3ìj.  6.  Solovna  cofa  mi  fi  potrebbe  dire  da  prefenti  Principi,  che 

forfè  i  Romani  ciò  faceuano,  perche  nonhauean  bifogno;a 
quali  io  rifponderò,  quando  ciò  fofle,  che  ancor  efsi  doureb- 
bon  tenere  tali  modi,  &  tal  mifura  nello  fpendere,che  venendo 
lorovna  guerra  addoflb,  come  quelle,  che auueniuano  a  Ro- 
mani, non  haueffer  bifogno. 

Dell'erario  militare**. 


DISCORSOVI. 

<jft£*|43fè  H I  vuole ,  che  vna  opera  duri  lungo  tempo ,  fta- 
ta  picce* con  finSS^®  bilifca  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  a  poterla 
feruatione  de  A  \%fcKrS  far  durare.  La  pace,  &  la  conferuatione  de  re- 
l'uuict'fcnxi  ;mi>j~fem  £n*  non^Può  ottenere  fenza  foldati,  neifolda- 
foidati.  tifi  poflbno  hauer  fenza  denari,  il  onde  fenon 

aò.c«!x94!b'  ^  ^  vn  entrata  ferma ,  con  la  quale  Ci  pafeano  coloro ,  i  quali 
tu  fperi , che  ti  pofTan  conferuare,tuftarai  femprein  debbio 
dello  flato  tuo,  &fei  Romani  tanto  potenti,  quanto  efsi  fu- 
rono, fur  coftretti  ricorrere  a  quello  partito,confidera  quanto 
conuenga  farlo  a  te,  che  manchi  di  quelli  ordini ,  di  quella  vir- 
tù, &  di  quella  potenza,  di  che  abbondarono i  Romani.  Au- 
Augafto  pio-  gufto  la  cui  prudenza  fu  veramente  mirabile,  tutto  ciò  cono- 
ponein  sena  fcendo  propofe  in  Senato  ,che  fi  ffabiliffe  vn  entrata  perpetua 

io    di    ftabihr  1     r   1  j      •  •  Ji      r  •    i\  rr 

vn%  emio.  per  conto  de  (oldati;accio  che  lenza  por  ogni  di  nuoue  grauez- 
ze,  &  nuoui  taglioni  fi  fapeffe  doue  hauerf?  a  capitare  per  le  lor 
paghe,  la  qual  cofa  ancor  che  haueffe  difficoltà  grandifsime,fì- 
nalmente  hebbe  effetto ,  hauendo  egli  fatto  vna  legge  :  con  la 
qual  difpofe ,  che  la  ventèlima  di  tutte  l'heredità ,  e  legati,  ec- 
cetto quelle  de  i  molto  congiunti ,  ouero  de  ipoueri  fi  mettek 

fe  nel- 
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fé  nell'erario  militare.  Cofifu  chiamata  quefra  rendita  per- 
petua, fondata  per  conto  del  foldo  de  foldati,  come  dice  Dio-  ì  u  6 
ne.  2.  &  per  quello   pregato  Tiberio  dal    pop  >1  Romano; 
chetoglieffc  via  quefta  ventefimai  ricusò  di  tarlo,  dicendo; 
militare  xrar'mmeo  fuhfuiio  niti.   ^.  che  fopra  quefta  era  fon»  3  /Tacito  li.  1. 
dato  l'erano  militare.  Se  io  non  facefsi  à'tro  frutto  con  quelli  ~rr\'6-.   j  . 
rnieidilcorri,cnediiporre  1  Principi,&  leRep.a  tar  quello  era-  l'Amore. 
rio  milùare,  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  o^m  mia  fa- 
tica :  ma  perche  alcuno  mi  potrebbe  domandare  ,  che  via  ha- 
uefsi  à  tener  io  per  introdurlo  ,  hauendo  i  Principi  tanto  affan- 
nato i  fudditi  loro  di  gabelle ,  %  d'impofitioni ,  che  cercar  di  £"'?*  fi.. pui 
imporne  di  nuouo  farebbe  vn  diftruggerli  affatto,  dico,  che  tio  militare*" 
contentandoli  il  Principe  diqnel  che  egli  ha,  &  non  toglien- 
doli iocofa  alcuna,  nedinuo  10  aggrauandb  ilfuddito;  par- 
tito ottimo  farebbe  fondar  l'erario  militare  fopra  tutte  le  pe- 
ne ,  condanriagioui,  &  confifeationi  di  beni,  &  fopra  tutte  le 
fcadenze,  che  vengono  al  Principe,  ò  per  fallo,  ò  per  manca- 
mento di  linea,  ò  per  quii  fi  voglia  altro  modo giufto,  &leg- 
gitimo  de  beni  de  fudditi,  &  vallali!  faoi.  E  fé  alcun  midi- 
ceffè  i  che  tutte  l'entrate  de  Principi  fon  fondate  in  pagamenti 
ordinari,  &ftraordinari,  e  irrquefto  modo  ioli  verrei à  pri- 
llare di  tutti  i  loroitraordiniri,  a  quello  non  potrei  nfponder 
altro;  fenoncheefsi  attendano  ad  accumular  tefofi  per  ogni 
vìa, -che poli  >  10  di  etta , ò  indiretta ,  accioche  tanto  più  pie- 
ni, &  grafsi  peruengano  in  poter  del  nimico  ;  come  fi  fcriue 
di  Pcr-.eo,  ilqual  panie. che  non  ad  altro  hauefle  attefo,che  co-   Perfc'1  p«e  . 
me  con  la  maggiorpreda,  che  hauefle  potuto ,  ne  folte  andato  un'art *nd?r- 
prigionde  Romani    4.  Et  con  tutto  ciò  io  inoltrerò  a*  Pnn.fc.hea  ferii 
cipi  in  che  modo  polTan  ciò  fare  col  meno  danno,  &difpen-  deRonu.fi10 
dio ,  che  fi  poflà  .  Quello  erario  ha  da  feruire  per  premio  di  4.  Lmio  libro 
Soldati;  perche  giufta  cefa  è,'  che  quando  altri  ha  vna  guerra  fi  4+,cat-558' 
ferua  dell'entrate  ordinane  del  fu  o  irato;  in  quello  cafo  pro- 
fuppofto  che  il  premio  non  Ci  debba  dare  fé  non  a  chi  haurà  mi 
litato  »  come  facemmo  1  Romani  per  venti  anni,  chiara  cofa  è  ; 
che  frmpre,  diedi  dieci  mila  foldati  fi  premino  mille,  i  no- 
ue  mila  valorofamente  combatteranno  ,  afpettando  di  ma- 
no in  mano  il  premio  dei  mille;  potendo  molto  beneacia- 
fcuno  e  iter  110:0  ,  che  de  i  cento  caualieri  di  Malta  i  dieci  non 
pofleggon  commende,  f  t  fé  chi  tiene  mille  foldati  a  fuo  fol- 
do ,  pofsiede  vn  milione  d'entrata,  non  farà  gran  fatto  fpen- 
derne  cen*o  mila  m  nmuneratione  di  foldati ,  ne  poca  rimune- 
ra tK)  ne  farebbe  a  ciafcuno  dei  mille,  quando  quefto  numero 
Difc.ummir                              C            potelfe 
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potette  hauerfì ,  che  h abbiati  cotanto  feruito ,  dar  cento  feudi 
d'entrata  per  ciafeun  anno  Ior  vita  durante  .  Ma  perche  ècofa 
impofsibile  al  mio  giudirio  hauer  di  dieci  mila  rinomini  cotan- 
ti dopò  venti  anni,  cheafecndano  a  mille  ,  morendotene  vna 
gran  parte  prima  ;  dico ,  che  vn  Principe  harà*  in  minor  nume- 
ro d'huomini  a  far  rimunerationi  maggiori  ;  nel  qual  cafo  po- 
tendo coloro  non  come  foldati ,  ma  come  otiofi  cortigiani  fer- 
Vtili,ch'feguo  uir  il  Principe  loro  in  pace,  verrà  quel  Principe  ad  efferferui- 

no  al    Prenci  n  ,.r  ,.     ,    »  ',.       '  0j> 

pe  dall'era-    to,  opcrdir  meglio  «onorato  di  pompa,  &  d  accompagnatura 
li0-  da  quel  foldato  rimunerato  lenza  metter  mano  a  denari  della 

fua  borfa .  lmperoche  a  difcorrerla  bene,  colui ,  il  quale  venti 
anni  hari  tocco  ftipendio,  farà  imporsibile,che  non  Ila  pattato 
ad  effer  centurione,  òapiù  fuprema  dignità  della  militiamo- 
ne hauendo  tre  ,ò  quattro  di  quelle  paghe,  potrà  honoreuol- 
mente  feruirc  ciafeun  Principe  .  Et  quando  pur  auuenitte  ,  che 
egliad  altro  grado  non  fotte  pattato ,  in  tal  cafo  hauendocia- 
fcun  principe  bifogno  di  foldati  per  guardia  di  fortezze,la  qual 
militia  peretter  al  coperto»  &  quali  in  continua  pace  èdol- 
cifsima,  harà  pur  onde  pagar  quel  foldato  vecchio  di  più»  il 
qual  gode  la  rimuneratone  della  pattata  militia,fenza  toccar 
del  proprio  peculio  ;  &  trouandofi  di  trent'otto  annixommo- 
damente  fecondo  la  fuaconditione,  potrà  attendere  à  peli  del 
matrimonio,  mafsimamente  godendo  delle  franchigie,  &di 
certe  altre  immunirà  ,  che  godono  i  foldati  delle  fortezze.  Ma 
che  conuiene  andar  tanto  fottilmente  inoltrando  gli  vtili,  che 
nepoiTon  peruenireal  Principe,  ancorché  non  fi  parli  dell'v- 
tile  principale  d'haucr  tanti  difenfori  delfao  Regno,  &  della 
fua  falute;  fé  finalmente  mancando  chi  premiare  fi  può  tutta 
quella  entrata  conuertire  nelle  paghe  ordinarie  de  foldati,  che 
fi  tengono  cofi  à  tempo  di  guerra,  comedi  pace.  E  fé  pure  tu 
non  vuoi  farti  autore  d'introduf  quelli  nuoui  nomi  d'erario 
militare,  ricordati,  che  non  è  da  Principe  fauio  non  hauer  po- 
rto denari  inficine  per  gli  eft  remica  fi,  chepottbno  auuenire, 
leggendoli  di  mano  in  mano  i  Romani  hauerne  hauuto  fecon- 
do le  fortune  ,  ei  tempi ,  ne  quali  fi  trouauano  diuerfamente. 
Tiberio  lafla  E  chiara  cofa  è,  Tiberio  il  quale  ville  nell'Imperio  ventitre 
67.  miiiionie  anpj  nauer  lafciato  fettunta  fette  milioni,  &  mezzo  di  feudi. 
&  perche  tu  non  ti  diffidi  fecondo  la  conditiontua  di  poterne 
hauere  ancor  tu  ;  non  fono  però  trecento  anni  pattati,  che 
6io.jatii.hfla  Giouanni  vcntidi'efimo  in  diciotto  anni  ,  che  egli  ville  nel 
siftov.  laffi  Ponteficato,  ne  lalcio  milioni  venticinque;  &a  noltn  tem- 
5.  miiiioni.  pj  siilo  Quint0  0itre  hauer  murato  affai,  armato  galere,  riz- 
zato 
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zato quante  aguglie  erano  in  Roma,  &  fatte  altre  fpefègran- 
difsime  ,  in  poco  più  di  cinque  anni  ne  lafciò  tra  rifcofsi,  &  da 
rifcuotere  poco  meno  di  cinque.  Que'fomi  occorre  dire  in 
quefta  materia  ,  il  che  fé  altri  diligentemente  confedererà,  il 
cercarci  far  quello  erario  militare,  non  farà  giudicata  cofa 
inutile. 

Tercbe  Tiberio  prolungatiti  i  gonerni ,  &  de 

mali  che  nafiono  dalla  detta 

prolungatiene. 

DICORSO       XII. 

ON  Toccatone  di  Poppeo  Sabino,  a  cui  fu  pro- 
lungato il  gouerno  della   Mefsia  ,  &  aggiuntali 
l'Acaia,  &  la  Macedonia  fi  moftra,  che  quefto 
fu  cortame  di  Tiberio  di  prolungare  i  eouerni,  c°ftu»e  di 
&di  Ialciar  molti  ninno  alla  morte  a  carichi  de  longar i  go. 
gli  efferati,  &  delle  prouincie,  &cercandofi  di  ciò  la  cagio-  uern!  delle 
ne,  fé  ne  allegano  tre  ,hauendo  alcuni  creduto  ,  che  egli  l'ha-  prouincic- 
ueffe  fatto  per  fuggir  noia;  &per  quefto  quel  che  vna  volta 
glierapiacciuto,  hauerlo  infino  al  fine  continouato.  Altri  cagioni  Per- 
rattribuiuano  à  inuidia,  perche  non  foriero  molti  a  godere  chc  Cl° f«cfle 
quelfvtile,  ò  quello  honore:  Altri  erano  di  parere,  che  fi  co- 
me egli  era  a(tuto  ,&  cupo  ;  così  era  anche  difficile  à  conten- 
tare, perche  non  gli  piaceuano  l'eccellenti  virtù,  &  haueua 
in  odio  i  vizi;  da  buoni  temeua  il  pericolo,  da  maluagiildi- 
fonore:  con  la  quale  fofpenfione  d'animo  H  condurle  à  dar 
gouerno  ad  alcuni,  che  non  pari  mai  che  vfeiffer  di  Roma.  i.  II'n1[Jfitu0c1Lb" 
ilfimile  faceua  nellecofe  fue  priuate  ,  in  cai  guifa  eletti,  che 
haneu.i  i  miniftri  fenza  modo  tenendoli,  che  moH  ne  i  mede- 
fimi  affari  inuecchiauano.  2.  Qualfi  fofle  ella  diquefte  ca-  2.iibro4.car. 
gioni,  egli  fi  vede  tutte  proceder  da  vizi ,  la  prima  da  pigriria,  44-6' 
la  feconda  da  maluagità  d'animo,  la  terza  dapigritia    \  da 
imprudenza,  perciò  che  fé  gli  difpiaceuano  icattiui,  doue- 
ua  durar  fatica à trouame  de  bujni;  &fe  eran  bu  mi,  olire 
che  coftoro  s'hanuo  à  am  ire,  Si  non  odiare ,  con  murarli  fpef- 
fo,  nanfe  ne  haueua  à  temere .  Nel  petto  de  noflri  Principi  af- 
fodati  ne' regni  per  le  kwghc  fuccefsioni,  non  par  che  vira  per 
lo  più  q  iella  paura,  cheteneua  gelofigli  Imperadori  Roma- 
ni the  altri  non  occupante  loro  l'Imperio;  onde  0:  prolungano 

C     2        j  cari- 
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i  carichi  fatinolo,  o  perche  al  non  voler  durar  fatica  han  con- 
giunta vna  pocliifsima  voglia  di  beneficiar  le  perfonej  oper- 
che  ììimano  eflercofà  poco  vtilc  l'andar  cangiando  i  gouerna 
sentenzi  di    tori  '  quando  fi  ritroaano  lui  meglio  del  gouerno.  Onde  vfcì 
popiho  Lena   quella  bella  fèntenza  di  M.  Popilio  Lcnare.  Non  douferfifater*- 
te-  rompere  il  tenor  di  quelle  bifogne  ,  nel  maneggio  delle  quali  la 

continuarionc  ha  gra  n  forza ,  imperochc  tra  il  render  1\  fficio  e 
la  nouità*  de]  fucci  flore,il  quale  ha  più  bifogno  d'etTere  informa 
citte  jij.  '  * r"  to,  che  di  operare,  l'cccafione  di  far  bene  pafia.  via.  3  In  cia- 
feuna  delle  quali  cofè  fono  poco  degni  di  feufa  ,  per  ciò  che  fé 
coftoro  haueffero  titatoa  gran  magiftrati  gli  huommi  pergra 
di,  &  nouperfalti,  non  harebbono  à  temere  che  non  fofle- 
ro  per  riuscire  in  vn  gouerno  ancorché  nuouo;  poiché  tut- 
ti i  gouerni  poco  più,  poco  meno  hanno  in  fra  di  loro  vna 
certa  fomighanza,  &  in  poche  cofe  notabilmente  differiro- 
no; Et  auuepga  che  i  coftumi  degli  Spaglinoli  (ìen  differen- 
ti da  Francefi  ;  onde  alcun  direbbe  gli  ambafeiadori  manda- 
ti in  Francia  ciTcr  megho  lafciarli  inuccchiare  in  Fr.mcia,  do- 
tte già  poffeggono  i  negozi  diqrelRe,  &  di  quel  regno,  che 
mandarli  poi  in  spagna,  oue  ogni  cofafarebbe  à  lor  nuoua; 
dico,  che  tn  quello  modo  fifa  poco  vtileal  Prencipe,&  meno 
al  fuditro  .  Per  cicche  il  Prencjpe  harà  minor  numero  di  per- 
fone  fufficienti  à  più  cofe,  e  il  lu  in  di  minori  cofe  farà  in- 
fetidente, olrre  che  ecn  e  volga  in  erte  fi  dice,s'hada  inten- 
Prouffbìo.  der  acqua,  &  nc-n  tempelìa.  Jmpei  oche  non  fi  biafima  ,  che 
Magiftmf.-'  vn  n,2giiiiaio  fi  mandi  più  in  la  yn'anno,ma  quando  altri  v'm- 
uecchia,e  fpefib  3tìche  vi  muore  ;fenza  che  s'hadafar  gran 
differenza  tra  magiftrato  che  efferata  la fpada,  ò  la  lingua;  & 
cofirraciu  gouerna  popoli  e  pecunia  ,&  chi  di  ciò  non  s'im- 
paccia come  fono  gii  Ambafciatori .  A  quegli  akri  oltre  che 
fi  porrebbe  dire ,  che  chi  non  vuole  i  pefì  de)  Regno,  no.i  è  de- 
gno di  (èntir  1  commodi  del  Regno;  dico  che  efsi  fanno 
pù  errori,  percioche  mentre  icn  vogliano  beneficar  mol- 
ti, col  q  al  modo  s'acqutfterebbono  l'amor  cii  molti,  ne  be- 
nificano  pochi,  col  q>>al  modo  s'acquiflano  l'odio  di  molti. 
Et  fé  fi  trouano  Prenctpicofi  maluaggi,&  cefi  fciocchi,che 
non  fi  curino  dell'amore  ,  e  dell'odio  de'  popoli ,  à  coftoro  d 
vuol  moftrare,  che  cibi  non  fono  liberi  di  quelli  pericoli,  i  qua- 
li foprafianno  à  coloro,  i  quali  fono  odiati  dal  mondo  ;  poi 
SucccffidiFra  cne  la  tempo  noitro  rn.bbiamo  veduto  qnel  che  è  fuccedu- 
cia  peuhc  fini  to  in  Francia  non  per  alito,  fé  non  perche  la  potenza,  & 
ft"*  grandezza,  &  i  benefici  dd  Regno  fi  etano  ridotte  in  poche 

perfo- 
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perfone. ma  perche  il  ridurli  a  cafi  tato  particolari  è  cofa  odio- 
fa,  io  ftarò  fu  i  generali ,  &  fauelletò  con  gli  e/Tempi  de  gli  an- 
tichi ,  i  quali  potendo  cgn'huomo  accomodare  alle  Tue  occor- 
renze >  lafcierò,  che  ciafamo  fé  ne  fèrua  a  Tuo  modo.  Dico  J«M»g«fone 
dunque  ,  che  fé  noi  parliamo  di  Republiche ,  la  prorogatone  ce  (craTiìJf 
de  gouerni  fece  ferua  Roma.  Et  Catone  Cenforio  riprendeua  ma« 
agramente  i  Romani,  quando  vedeua  ,  che  continuauano  a  dar 
gli  vffici  alle  medtfinae  pcrfonc ,  coftumando  di  dire ,  che  efsi 
moftrauano  vna  delle  due  cofe;o  di  ftimar  poco  quel  magiftra- 
to ,  ò  di  hauer  poche  perfone  ,  che  ne  foffer  degne  3.  Et  Ma- 
merco  Dittatore,gran  guardia  /rimò ,  che  forte  della  Rep.  fé  i  Jiu  dUu"^ 
gouerni  non  fofiTer  lunghi .  fi  magna  imperia  diuturna  non  efìcnt,  «•  4^6. 
4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato ,  non  può  eflfer  cofa  catL,73.Ilb' 4' 
più  a  propofìco  di  quella,che  riferifce  Dione,  quando  ritornato  L«gg«  di  ce- 
Cefarein  Roma  dopò  la  guerra  Aftricana  kce  vna  legge,  che  [ore'folo  *iZ 
niuno  pretore  più  d'vnanno ,  ne  confolo  alcuno  più  di  due  anno.&iicoa 
continuane  ilfuo  Imperio;  ricordando/?  egli,  dice  Dione.  5.  ^aon  di- 
niuna  cofa  hauer  più  accefo  lui  della  voglia  del  dominare ,  fat-  »ff«. 
tolo  montare  in  quella  grandezza ,  nella  quale  era ,  che  l'ha-  708. 
uer  per  cotanti  anni  continuato  il  fuo  gouerno  in  Francia . 
Tra  le  lodi,  che  fi  danno  ad  Augnilo,  quefta  è  degna  diluì,  t°de  degna 
che  egli  fu  inuentore  di  nuoui  vfhci,  accioche  fofle  maggior  nu-  dl  Aug°&°- 
mero  di  quegli,  i  quali  (ì  trouaffero  à  partecipare  del  pi.blico 
gouerno.  6.  In  contrario  niuno  fu  più  vicino  à  portar  la  pe- 
na di  quefto  vnir  la  potenza  in  poche  perfone  di  Tiberio ,  con  «.  suet  aeli« 
cui  fi  diede  principio  à  quefto  difeorfo  .  percioche  prolunga-  vt"  dl,ui- 
tionedi  gouerni  non  vuol  dir  altro,  fé  non  quel  che  fidoueua 
partir  tra  molti,  riftrignerlo  in  pochi .  II  quale  incominciato  à 
fauorir  Seiano  ,&  patito  che  egli  folo  tutte  lecofe  gouernalfe,  smnotropp» 
degnato/i  di  far  parentado  feco ,  &  in  fom  ma  fattolo  vn'altro  Tiberio."0-* 
fefteflb,  fi  riduflfe  a  tale,  che  fallò  di  poco >  che  Seiano  non 
gli  togliere  l'Imperio,  &  la  vita.  7.  Doueua  quefto  eflempio  7.  Dione  iì- 
infegnarli ,  quel  che  foflè  il  fauorir  tanto  vna  perfona  ;  &  con  ^Vone  affo 
tutto  ciò  fu  affogato  convn  piumaccio  da  Macrone  ,  il  quale  giTiberiou 
non  menche  Seiano  hauea  tolto  a  metter  innanzi.  8.  Que-  ?.  Tarto  iib. 
ftoè  l'vtile  che  ne  penitene  cofi  a  Principi  ,  cornea  priùati.  !-0,lfiMi 
Et  in  vero  quando  altro  mal  non  auuenifle,  glihuomini  faui 
non  che  i  temerari,  e  imprudenti  vedendo  efsi  fòli  alla  enra 
dellecjfe  propofti,  difficilmente  fi  mantengono  nella  mode-  Mali    caufati 
ftia, facendo  argomento,  che  efsi  foli  vagliano  più  de  e'<<.  a!  ri;  dlUa  troppo 

•    1      1    r  ■      •  •§•••!  •     1  "■    1        o       trrandezza  de 

poiché  lalciati  tutti  gli  altri  d3  parte,  c:>me  indegni,  a  Iorio-  luiaiftii. 
li  fon  commiimcati  gii  affari  importanti  ,  &  race  ^mandata 
Difc.zslmmlr.  C     3         l'ammi- 
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Oj-abio  e«r-  ramminiftraiione  dell'Imperio,  ma  Q.  Fabio  Mafsimo,  il  qnal 

ca  vacanza  de  r  r      •       i  j  j  «      .^ 

gUhonoii.     tu  vero,  &'  non  apparente  lauio,  nauendo  veduto  se  cinque 
volte  Confalo  ,  &  il  padre,  &  l'auolo,  e'ibifauolo  più  volte  ha- 
uer  quella  fomma  digniri  effercitato,  vedendoli  popolo  Ro- 
mano tutto  volto  a  voler  cercar  anche  confolo  il  figliuolo,  con 
quella  maggior  fermezza  ,&  veemenza,  che  potè,  fipofea 
prega  lo,  che  li  piacerle  di  conceder  qualche  vacanza  di  cotan- 
ti honori  alla  famiglia  Fabia  :  non  perche  ne  giudicarle  inde- 
gno il  figliuolo,  il  quale  per  lofuo  valore  ne  era  degnifsimo, 
ma  per  non  continuare  in  vna  fola  cafa  quel  grandifsimo  im- 
peno .   Ho  detto  quefro  perche  fé  i  Principi  non  fi  cureranno 
di  grauar  di  tanta  inuidia  vna  perfona  ,  itauoritida  per  fé  rtef- 
il  ritirati dòfì  in  ficuro,  quando  è  tempo  fappiano  alla  difmifu- 
ra  delia  effulrante  lor  fortuna  por  treno,  ricordandoti,  che  fé 
Fabio  ciò  procurò  di  fare  in  vna  Kep.  bene  inftiruita  ,  in  gra- 
di ,&houo ri  debiti  al  fanguede  fuoi  maggiori  ,  quanto 
maggiormente  hanno  a  procurarlo  coloro  ,i  quali 
talhornuoui,  fpelTo  forefberi.  molte  volte  non 
d'alti  »  nitrii  forniti,  e  he  dalla  pazzia  del 
Principe  fono  fortopofb  alla  legge- 
rezza di  quella  medesima  paz- 
zia, che  gl'ha  inalzati ,  co- 
me lìvide  in  Seiano, 
&  in  molti  al- 
tri,de  qua- 
li 
fon  piene  l'hiftorie  delli 
antichi. 


Il  Fine  del  primo  Libro. 
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Se  la  caccia,  è  vero  effer ch'io  da  Trincipc  1  y 

DISCORSO     I. 

ON  farà  inutil  quiftione,  poi  che  io  hopre- 
fo  per  mira  de  miei  concetti  i  Romani, di  cer- 
care ;  (è  la  caccia  fia  proprio  ,  e  vero  efiercitio  se  la  caccia  fia 
da  Principe  ;  poi  che  i  Romani  non  Ci  vede.che  [^°dl  ^""J 
fìen  cacciatori ,  &  dall'altro  canto  ninno  <  (Ter— 
citio  par  che  fofTe  più  in  \t'o  ce  Principi  fore- 
flieri,  quanto  la  caccia.   Onde  Vonone  della  caia  de  gli  Ar-vonone  per- 
facidiellede  Pedi  venne  in  odio  de  Tuoi',  perche  leguendo  i  <h[:  non£tat(> 
coftumi  Romani,  fra  l'altre  cofe  fi  dilettaua  poco  della  cac- 
cia, rarovenatu.   i.  In  contrario  di  ciò  Zenone  figlinolo  di  I-.lib»1'»d 
Polemone  Re  di  Ponto  venne  in  mirabil  gratia  di  quelli  d'Ar   Zenone  pei 
menia  ;  percioche  imitando  i  loro  coftumi,  conlecaccie, co'  *l?c  *>',ata  .* 
conuiti,e  con  1  altre  cole ,  che  fono  in  pregio  appo  i  Bn  bari, 
s'hauea  obligatoi  Signori  parimente,  e  la  plebe.  2-  Artaba-  ,.  iuì  cane 
no  Re  de  Parti  non  folo  era  cacciatore,  ma  li  conferme  e  toi--"-b 
nolli  a  propofito  l'effe rui ,  poiché  difcacciatoda  luoi  Baroni  di  kni,  cac- 
del  Regno,  hebbe  per  vn  tempo  à  procacciarli  il  viuere  con  la  ri,,?f 
caccia,  alìmentaarcuexpedkns.  3.  Algiouane,e  valcrofo  Re  67. 
Bardane  della  medefima  natione  piacque  ella  in  modo,  che  ma  J1rJ'n*  Re 
lageuolmente,  chi  infidiaua  alla  fua  vita>l'harcbbe  potuto  in  datore, 
altro  modo  cogliere ,  che  cacciando.  4.  Adriano  lmp.  fii  gran  4- [lb-  1U"[' 
cacciatore,  a.  Non  è  alcun  dubbio  i  Re  Macedoni,!  Re  di  Per-  f10.N1W.132." 
iSa  auantii  Parti,  eflfere  flati  cacciatori*  &  altri,  nel  che  per  Adriano  imp. 
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fuggire  l'oftenratione  di  fapere  ,   non  vogliamo  diffbnder- 
£Tictto°no  ci:  ma  cni  of^ri,a  «  coftumi  de  Romani  ,  cofi  de  nobili  a 
di  cacci*.        tempi  della  R.  pub.  come  de  Principi ,  venuta,  che  fu  la  pore- 
fìà  in  vn  fole  pervn  g:  an  tempo,  non  fi  troueri  giammai  ef- 
ferfi  dilatati  della  cacua  ,  la  quale  da  Saluftio  fommo  iftorico 
d*icrfi!jFr0Cn3" tra  '  ITlcU^eri  feruili  è  aaoouerata.   5.  &  è  marauiglia,  che  Au- 
6.  suri.  e.  83.  guftopefeaffe  talora  con  l'amo.  6.  Et  fé  di  Pompeo  fi  legge, 
'ponwo  fac-  c^e  e£!'  'in^c  *lctir'i  giorni  alla  caccia  in  Africa, fu, come  con 
ci»  in  Africa,  mirab il  gc ?ntilezza  HiìuidiiTe  Plut.  perche  anche  le  fiere  affri- 
7**j£*tai*cahe  fèntiflèrd  la  feliciti,  &  fortuna  de  Romani.  7.  Certa 
cola  è ,  Tiberio  hauer  notato  d'infamia  vn  legato  ài  vna  le- 
«.suct.inTib.  gione,  perche  mandò  certi  pochi  foldati  a  caccia.  8.  diche 
eap.  1?.         cercando  io  di  rendere  ragione ,  dico  elleno  poter  efTer  molte. 
E  prima,  perche  effendo  i  Romani  huomini  di  Repub.  e  occu- 
pati molto  nel  gouerno ,  ò  di  dentro ,  ò  di  fuori  della  Città ,  ò 
_  di  pace,  ò  di  guerra,a  cotali  elTercitijnon  poteuano  vacare,co- 
fi"ennoBLoi5  me  ^vec^e  "°ggi  de  Venetiani ,  che  perla  medefima  r3gio- 
to  alia  caccia,  ne  ne  ancor  efsi  fono  gran  fatto  Cacciatori «  percioche  quan- 
te peiche.      ^o  ja  Repub.  è  feguitata  nel  modo,  chefideue,  diuenta  vn'ar- 
te,  la  quale  come  le  leggi,  la  medicina,  la  mercatura  ,&  al- 
tre non  fi  può  tralafciare.  ApnrefTo  perche  effendo  a  molte 
cagioni  .gche  miglia  intorno  à  Roma,  ciò  che  v'era  abitato  di  ville ,  d'orti, 
fn°dTuannoDon  e  ^  ci^Iicie ,  conueniuaa  chi  voleiTe  attendere  alle  fiere,  allon- 
caccia.  tanarfi  le  giornate  di  Roma ,  per  prendere  diletto  della  caccia, 

il  che  effendo  d'incommodo  grandifsimofi  metteua  in  abban- 
dono .  Terzo  perche  quando  s'apprefiaua  l'età  d'andare  alla 
caccia ,  la  giouentù  Romana  cofi  nobile,  come  ignobile  bifo- 
gnaua  andare  alia  guerra ,  che  era  su  i  diciafette  anni,  &  guer- 
re à  Romani  non  mancarono  mai .  Quarto  erano  tanti  i  giuo- 
chi, &gli  fpettacoli  publici,  che  fi  facevano  dentro  la  Cit- 
tà di  Roma  di  Rapprefentarioni,  dì  Commedie,  di  gladia- 
tori ,  d'andatori  fui  canapo ,  di  vifte  di  fiere  firane,&  delle 
caccie  ifteffe,  che  poco  penfiero  fi  farebbe  potuto  altri  da- 
re d'andar  a  Caccia,  perche  fi  legge,  che  Cefare  diede  fpet- 
9.  io  c*f.  ca.  tacoii  di  caccie  per  cinque  giorni,  bellifsimi.  9.  Et  Augufto 
Aogufto  da  fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri,  i  quali  guidando  le  car- 
fpeitacoiidi  rette  nel  circo  vecideuano  le  fiere,  io.  E  cofi  gli  altri  Impera* 
icw  auguft.  dori.  11.  Oltre ,  che  hauendo  i  Romani  diuerfielTercitijmili- 
cap.  45.        tariincafa,  non  bifognaua  loro  ricorrere  pervno  efiercitio 
cap.i8.  militare  alla  caccia  ,  la  quale  fi  haueua  per  la  lontananza 

con  tanto  incemmodo,  quanto  fi  è  detto.  Onde  pofsiamo 
cauare,  i  nobili,  &gli  Imperadori  Romani  non  dìèrfi  dilet- 
tati 
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rati  delle  caccie  più  per  i  rifpetti,  che  fi  fon  detti,che  perche  el- 
le non  foflero   cffercicio  degno  da  Principi:  perche  fireftadi 
vedere ,  poi  che  l'auttorità  de   Romani  non  ci  da  noia ,  fé  ve- 
ramente ella  è  vn  efTercitio  militare,  &  per  con feguente  de- 
gno di  principi .  Et  fé  crediamo  alle  auttorità ,  &  alle  ragioni 
addotte  da  Senofonte,  indubitata  cofa  è  ,  niuna  arte ,  o  meftie-  s«nofoBt«,tìe 
reeffere,che  habbia  più  fomiglianza  <fella  guerra  ,  che  la  "«fcUfom£ 
caccia.  La  quale  auuezza  gli  huomini  aleuarfi  per  tempo ,  a  gi»a*«  *i  «*»« 
fo  (tenere  i  freddi ,  &  i  caldi ,  a  esercitar  fi  ne  viaggi ,  e  ne  cor-  " 
fi ,  a  ferire  le  beftie  con  le  fa  ette,  e  con  lo  fpiede,  &  a  infiam- 
marti ,&  a  commouerfi  l'animo ,  fé  con  feroce  bcftiat'incon* 
tri,imperoche  a  ferirla  bifogna,  fé  ti  vrta  ,  &  efieruarla  bene, 
che  ella  non  ti  vrti.  AuuicnefpefTo,  che  per  vaghezza  del  cac- 
ciare fi  lafci  il  cibo,  e  douendofi   mangiare  due  volte  ,  fé  ne 
mangia  vna;talche  potendo  accaderti  j1  rimile  in  guerra,  non 
ti  parrà  cofi  ftrano  a  foftenere  la  fame,e  la  fete.  1 2.  Eccellen-  "•  p*dia  di 
temente  fauellò  in  quefto  alcuno  moftrando  al  Principe  effe-  4.iV  11,cu' 
re vtilifsimo Teflercitarfi nelle  caccie, fi  per  afiuefare  il  cor-  caccia  vtiiiffi 
pò  a  i  difagi,  &  alle  fatiche  ,  &  fi  per  imparare  la  natura  de  fiti,  J'peichc.*1'1 
e  conofcere  come  furgonoi  monti ,  come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i  piani,&  intendere  la  natura  de  fiumi ,  &  del- 
le paludi ,  ilche  dice  egli  arreccar  al  Principe  doppia  commo- 
dità  ,  fi  perche  con  quella  via  apparara  ilfito  delfuopaefe, 
onde  può  vedere ,  che  difefa  gli  fi  può  dare  ,  &  fi  perche  con 
quello  eflempio  può  venire  a  notitia  d'altri  fiti ,  hauendo  tut- 
ti i  paefivna  certa  fomiglianza  infra  di  loro.  La  qualecogni- 
tione  ,  &  per  condurre  gli  efferciti ,  &  per  trouare  gli  allog- 
giamenti ,&  per  pigliare  fuoiauantaggi  ,  &per  altri  rifpetti 
può  in  vari  tempi  apportare  molte,  &  diuerfe  commodità  .ma 
perche  la  caccia  molti  capi  in  fé  contiene ,  &  in  tal  modo  con- 
fiderata  forfè  non  ogni  caccia  al  Principe  fi  conuerrebbe  ,  o 
almeno  apparterebbe  a  lui,  che  altri  non  l'efiercitaffe ,  o  in  al- 
cun modo  gli  farebbe  vtile ,  che  talhora  in  caccia  trouandofì , 
cofi  fra  fé  fteffo  intorno  le  varie  guife  delle  caccie  filofofaffe, 
non  farà  per  auuentura  fuor  di  propofito  andare  breuen.ente  Diuerfe  foni 
toccando  le  diuerfe  fpecie  della  caccia,  la  quale  effendo  non  di<tcci* 
menod'huomini  ,  che  di  beftie  ,  &  quella  de  gli  huomini  non 
meno  feroce,  che  manfueta  ;  &  raggirandoti  la  manfueta  in- 
torno cofe  facre  ,  &   profane  ,  conuerrà  primieramente  al 
Principe  effere  follecito  per  quanto  a  fé  tocca ,  che  le  caccie 
facre  ben  vadano  :  imperoche  come  i  maluagi  predicatori  fé-  p"2,i**?°*L 
minando  falfa  dottrina,  non  che  altro  gli  turbano  io  /iato  ;  &  maic'fifiao. 
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13  H.88.  dirci  S'*  no'  a^tr°uc  dimoftrammo ,  che  vn  Principe  non  hi  a  per- 
metterebbe nel  Tuo  fiato  s'introduca  nuoua  religione.  13.  co- 
Buoni  predi-  sì  1  buoni  predicatori  gli  fanno  vbbid'enci  i  vaflTilli>  li  nudri- 
"ll),i  ch<  b*  feono  nell'amor  della  g'ulhtia,  &  dando  bando  a  vitn\empio- 
no.  no  la  eie:  à  di  buoni  cottami,  &  per  conleguenre  di  lentia ,  e  di 

pace.  O.ide  nelle  facre  lectere  non  meno  fi  legge  del  laccio  de 
x4.  sai.  90.  tacciarori  i4.che  dinota  la  fai  fa  dottrina  ,  che  de  i  pefeatori 
Mar.i  .Hicr.  de  gli  huomini.  i  5.  cne  iono  la  buona  piaam  vos  pijcatores  bo- 
■i,6,CJ  m'wum.  Ha  parimenre  le  fue  confiderationi  la  caccia  profa- 

Con  federano  \  .  .   .  v  ...  *. 

ni  nella  caccia  na  ,  la  quale  hauendo  1  occhio  a  virtù  ,  o  a  duetto,  o  a  vtile  ,  & 
ptof«na.        potendo  dilla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l'vtile  efTer  nò 
meno  honefto,che  inhonefto  potrà  ciafeuno  ageuolmente  au- 
uedeifiqual  fiada  biasimare  ,  oda  commendare;  imperoche 
■    lVnle,  che  li  brama  per  mezzo  dell'induftria  coi  debiti  mezzi 
è  alle  città  gioueuole,  cofì  come  è  dannofo  quello  ;  ilquale 
trapaflando  la  giufta  mifura  ha  anche  da  carrtiuo  fonte  princi- 
pio come  fono  i  mezzani  d'impudicitia,e  altri>i  quali  feompa- 
gnati  da  ogni  honeftà  vanno  a  caccia  dell'vtile ,  non  mirando 
Ih  qualunque  modo  a  lov  fi  peruenga .  11  diletto  parimente  co- 
me per  lo  più  vada  congiunto  a  vino,  può  tuttauia  non  fempre 
effer  biafimeuole>  fé  egli  non  ha  più  profonde  radici  di  quelle 
cheapparifconojcomefarebbono  i  conciliatori  di  giuochi,  & 
di  fpettacoli,&  d'altri  diletti; ma  ninno  cene  è  più  dannofo  del- 
fr  SnncS!10  la  caccia  amorofa  ,  la  quale  non  a  honefto  fine  di  matrimonio 
indiritta,ma  a  ftupri,a  incelile  adulterile  fiata  il  più  delle  vol- 
1  te  il  fouuertimento  de  ì  grandi  regni,  e  degli  imperi;  onde  deo- 
noipri  ocìpi  ftar  vigilanti  in  vietar  cocalicaccie  amorofe,  co- 
me odi  )re  a  Dio,  dannofe  à  gli  huomini,  &  fpecialménte  ai 
Principi  ifiefsi, conerà  iquali  rare  volte  infidiofe  arme  da  pro- 
prij  fudditi  furo?!  morte  ,  che  da  fanciulle  -felli  amori  non  hauef- 
fer  tratto  pi  incipio  .  Ltie  nella  manfueta  caccia  di  ragione- 
uoli  ammali  cotali  riguardi  debbono  hauer  luogo;  non  riab- 
biamo a  creder  noi,  che  di  fimili ,  o  di  maggiori  conuenga  ha- 
eaecia  feroce  uere  nella  feroce?  La  quale  eflfendo  in  militare,  &  non  mili- 
tare partita',  a  cui  daremo  nome  di  rubatrice  ;  non  è  dubbio , 
che  l'ynà  ,  &  l'altra  per  mezzo  della  violenza  corra  alla  preda 
degli  huo.'  ini,&  delle  robbe .  Onde  dice  Hieremia  in  perfona 
di  Dio .  Et  pofì  b&c  m'ittam  in  eh  multos  yenatoresì  &  yenabun- 
tur  cos  de  omm  montt>&  de  omnì  colle,  &  de  cauernis  pctrarum  . 
i«.<ap.i«.       \6.  btdiuidendofiia  rubatrice  iiidomeftica,&  in  filueftre,per 
coftoro  apparterrà  tutto  quello,  che  altroue  trattammo  de  ba 
diti.  17.  cura  imporcancilsiina  de  Principi,  fé  preme  lor  pun- 
to 


SECONDO.  45 

to  la  quiete,  &  buono  efiere  de  fudditi  loro .  Ft  facendoti  que* 
fta  caccia  no  meno  in  terra, che  in  mare;  già  h^bbiamo  a  gior- 
ni noftn  vdico  i  rammarichi,  che  hanno  fattoi  Turchi  co*  Ve- 
netiani  per  conto  de  gli  Scocchi-  la  domeOica  le  bene  non  ri-  Caccia  dome- 
tien  tanto  del  fiero,  non  cuirodita  Fa  grandi  rrogrefsi ,  come 
auuenne  tra  Giudei  nell'afTedio  di  Gierufàlérnme  ;  &  fono  già 
dieci  anni,  che  in  Napoli  era  il  numero  di  ladri  domeftici  cre- 
fciucoin  modo,  chefgombrando  in  vna  notte  le  cafe  intere  ,  & 
tenendo  a  guifa  di  publico  banco  in  vna  cafa  commune,  conto 
di  ciò,  che  fi  raccoglieva,  a  tempi  debiri  fi  faceua  la  diuifione 
dell'acquiftato ,  &  fi  ragguagliauano  lefcrStturecon  giuda  in- 
giultitia.  la  militare  ancoraché  violenta, &  feroce  ,  ha  per  e  (le-  Caccia     -, 
re  (rata  dalla  necefsità  introdotta  quelli  più  giudi  ,e  conuene-  tare, 
uoli  diritti ,  che  le  fi  può  dare  ;  i  quali  non' fono  dal  cacoator 
Prencipe  da  effer  ignorati  ;  poi  che  gli  Ci  perrr.ette  la  caccia  de 
gli  animali  irragioneuoli  foloper  vn  fin  allatto  di  queiìa.Kt  la- 
re volte  auuerrà\chegiufta  guerra  pofla  chiamar  fi  quella  ,che 
da  guitta  cagione  non  dipende,  &  che  legitimamcte  non  fia 
fiata  denunciata  al  nimico,  impereche  fé  fenza  ani  e  è  per  ce- 
derti quello,  che  gli  domandi .  mgiultamente  tu  glimuouila 
guerra.   18.  ancorché  giuftjfsirtfà  forfè  lacagione  perché ttì  ''•Dntu, 
glie  la  muoui.Ondecon  rriiabil  accortezza  fece  Marco  Anto-  ^'Baiato 
nio  Barbaro  veduto  à  Selimo  lmp.  de  Turchi ,  che  cofi  douea  lodata. 
far  egli  co*  Venenani,prima  ch,e  muouer  loro  la  guerra  al  Re- 
gno di  cipri.   19.  Et  gli  antichi  Romani,ficomein  tutte  le  co-  ^  Cond'-Blc- 
fé  ad  arte  militare  appartenenti  furono  eccellentifsimi,  cofi  fu-  Komanicom* 
rono  religù  disimi  &  ofieruanti  in  qutfra  fuor  di  modo,  man-  annunciau*°. 
dando  prima  vn  legato,  il  quale  con  folenni  cerimonie  addo- 
mandalle  nel  raefe  inimico  le  cofeto!te,o  in  oual  fi  voglia  mo- 
do occupate,  i  e  quali  fé  in  termine  di  trenta  tre  giorni  non  era- 
no reftiruire  ,  allora  Ci  denonciaua  la  guerra,  &  faceuanfi  alcu- 
ne altre  cenmonie  non  meno  folenni  delle  prime  ,  innanzi  che 
fi  ventile  all'armi.   20    delle  quali  cefe  chi  Ci  burlafie  corre  di  50.  tìu.iib.i. 


cai. 12.  13. 


fapieniidi  vieto  ,nouli  fia  graue  di  legger  Giouanni  Villani 
in  vn  luogo  nel  quale  trouerà  poco  più  di  trecento  anni  pana- 
ti ,  che  1  Fiorentini  con quafi  pòco  differenti  cerimonie  bandi-  Pirentinì  ce- 
liano ancor  eglino  la  guerra  a  nimici  loro,   ai.  Et  in  vero  chi  uMaotemS^ 
nondenoncia  la  guerra, ma  di  chet    vna  città  ài  nimicidi  noe-   n 
teaflalifle,  &  prenderle  a  ;  con  voce  militare  quella  di  furrofì  il-il-6-"P"7- 
direbbe eiTere  ftara  acquiCtata ,  &  non  altrui  enti,  c<»me  pen- 
fauaditare  Antonio  Burlamacchini  di  rubar  Pifa  ,  e  Firen- 
ze al  Duca  Cofimo,tratco  dall'eflempio  d'alcuni  antichi  auue- 

nimenti 
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ss.  Air.        nìmenti.  12.  Tale  &  cofi  fatta  è  la  caccia  de  ragioneuoli  j  ma 
quella  degli  irragioneuoli  come  in  acqua  ,  in  terra ,  e  in  aria  fi 
caccia  ;  cofi  quella  d'acqua  che  fi  fa  a  i  pefci ,  è  detta  pefcagi ci- 
ne; quella  dell'aria,  che  fifa  advccelli  vccellagione, ritenen- 
do il  generico  nome  per  fé  quella  che  fifa  alle  fiere  filueftri,  la 
quale  caccia  appelliamo.Sopra  diquefte  caccie  fono  fiate  fat- 
ante biafima  te  da  huomini  faui,  diuerfe  confiderationi  :  ne  parmi  che  Dan- 
l'rcceiiare.     te  loda  (Te  molto  IVccellagione  quando  diflfe.  Chi  dietro  l'vc- 
cellin  fua  vita  perde  ;  &  marauigliofa  cofa  è ,  quanto  e  negli  an- 
tichi ,  &  ne  prefenti  tempi  Tuoni  quefto  vccellare  per  virtù  del 
fuotraflatocofa  maluagia,afTomigliandofi  nelle  facre  lettere 
gli  empi  a  gli  vccellatori ,  i  quali  tendono  lacciuoli  per  pren- 
a^.ierem.aj.  der'huomini.  aj.  Et  fuchi  difTe  per  difegnar  bene  l'huomo 
vcceiiare  quei  fraudolente.  Forfè  tu  credi  che  l'vccellofìa  per  dare  nel  laccio 
p«  tta8»?afoC!  della  terra  fenza  l'vccellatore.24.  Appo  i  moderni  Tofèani  non 
24.  Amos  5.    foio  vccellare  è  prefo  in  vece  di  beffare,  onde  diffe  quella  buo- 
na giouane,  che  fono  alcuni  i quali,  mentre  altrui  (ì  credono 
vccellare  ,  dopo  il  fatto  fé  da  altrui  eflere  flati  vccellati  cono- 
a5.Boc.gioi.5.  fcono.  25.  ma  in  vece  di  volgarprouerbio  dicefi  di  coloro,  i 
non  j.  quali  non  à  leggieri ,  ma  a  grofsi  guadagni  traggono  ,  che  elfi 

non  vccellano  a  pifpole ,  imperò  che  lepifpole  fono  vccelletti 
piccoli.Et  Platone  accettando ,  che  l'vccellagione  fia  piaceuo- 
ftSaìIS»  p"*  le  > la  chiama  nondimeno  anzi  feruile ,  che  da  huomo  libero  , 
toneferuUe.  &  perciò  permettendo,  che  per  campi  incolti,  &  per  monta- 
gne fi  porla  andare  vccellando,  quanto  altrui  piace ,  vieta  non- 
dimeno i  luoghi  coltiuati,  &  anche  i  luoghi  facri  non  colti- 
uati .  Non  ifiirna  ancor  egligran  fatto  la  pefcagione  cofa  no- 
bile,onde  non  vuole  che  fi  pefchi  in  portane  in  facri  fiumi,  pa- 
ludi ,  ouero  fragni ,  ma  ben  in  altri  luoghi ,  pur  che  non  fi  ven- 
ga a  mefcolamento  di  fughi,  che  qui  communeméte  d  dice  dar 
e  hee  ofadiea  l'efca.permette  e  loda  ben  la  caccia  di  fiere ,  ma  anche  efla  ri- 
bella caccia,    ftrigne  dentro  alcuni  termini ,  biafimando  quella  che  fi  fa  di 
notte  offeruando  certe  ore  determinate,  che  le  fiere  dormono, 
&  tutte  quelle  che  fi  fanno  con  reti ,  &con  lacci,  doue  non  fi 
adoperano  le  forze  corporali .  Tolti  dunque  via  cotali  caccia- 
tori ,  a  quali  in  niun  modo  permette  che  caccino ,  all'incontro 
non  vieta  luogo  alcuno  a  pjilefi  &  robufti  cacciatori  delle  fiere 
quadrupedi,che  da  lui  facri  cacciatori  fono  chiamati.  25.  Ari- 
le leg'nei  fine  ftotile  facendoti*  da  altro  capo  loda  la  caccia,  come  quafi  vn'- 
Arift.iod»  la  acquifto ,  e  vn  procaccio  naturale  dell'huomo  per  cagione  del 
cibo,  onde  egli  ha  a  nudrirfi  :  ne  fa  diftintione  più  della  caccia, 
che  dell' vccellagione ,  o  della  pefcagione ,  conuenendo  tutte 

quefte 
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quelle  in  vno3che  elle  cibino  rhuomo,non  altrimenti  che  l'er- 
be con  le  piante  fono  pafcolo  delle  beiìfe.  27.  Laqualcofa 
approuatada  SanTomafo,  viene  come  guitta,  &  naturale  ad 
approuare  ancora  egli  la  caccia.  28.  Senofonte  dunque,e  Pla- 
tone lodano  quefie  corali  caccie,  &•  perche  fine  le  lodino, che  è 
di  esercitare  il  corpo  alle  fatiche  affai  ba/teuolmente  fi  com- 
prende ,  &  quali  Rè  quelle  caccie  haueffero  me  ilo  m  vfo,di  Co- 
pra (ì  è  dimoftrito;onde  ageiiolmenre  fi  pi;òconchiudere,non 
difdirfi,per  le  cagioni  già  dette, a  notòri  Prencipi  le  caccie  delle 
fiere  feluatk  he.  Pur  che  non  fi  polla  dire  loro  quel, che  Anno- 
co  eflendofiimarrito  in  caccia,  &  capitato  in  cafad'vn  conta- 
dino ,  ilquale  il  Rè  non  conofceua, h ttofì  cadere  propofitoà 
parlarfi  diluirebbe  co'  proprij  orecchi  à  fèntire.  il  noflro  Rè 
e  \n  buono  Rè,che  Iddio  cel  mantenga, fé  non  che  per  dilettar- 
li troppo  della  caccia  fpeilb  le  cofe  Tue  ftraccura  .  29.  Ma  fé 
contra  la  determinatione  di  Platone  à  facri  Prcncipi  de'  noftri 
tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  ma  in  contrario  quella  depefei 
èconceduta}moltoben  fi  conofce,onde  la  differenza  di  queiìo 
proceda,  impe:  oche  guardando  la  legge  Chriftiana  più  à  bene 
iniliruire  l'animo,  che  il  corpo,  &'  fa  pendo  quanto  l'animo  fi 
pertu;  hi  tra  il  rumore, &  le  grida. &  il  feguitar  delle  fiere,lafcia 
do  quefto  feroce  ,  &  rubefto  diletto  della  caccia  ,  volentieri  fi 
volle  al  piaccnole,e  quieto  della  pefeagiene.  30.  oltrecherap- 
prelentandofi,ò  infrondendoli  (otto  quella  più  occulti  miiìeri, 
con  più  alte  cagioni  approuò  la  caccia  de'  pelei . 


3-.PoIit.lib.i' 
cap.   . 

?*.quxft.96. 
ait.ip.i. 


Conuienea 
PrenOp"  la  cac 
eia  delle  fiere 
feluauche. 
Antioco     Re 
Cacciatole. 


?o.Plut.  ntgl. 
apolicg. 


Legge  Chri- 
ftiana guarda 
p«ù  intticuirc 
l'animo  che  il 
corpo . 

?o.decret  dift. 
Po,  can.  5c[iui 
la  gioia. 


Con  quanto  poco  cofìo  potrcbbonoÌTrcnàpi  fare 
grandìflìma.  rcmuncratwne . 


DISCORSO     IL 


L  Mondo  camina  con  due  piedi,col  premio  del  Mondo  cami- 
l'opcre  virtuofe,&  conia  pena  delie  est  ti  nero  n  na  co  due  pie- 
de Demociito  mo'lo  dom  te  dire,  due  \y,j  effe-  dl' 
renelmondo  ap  ina,&  ìlbenefrcio.  1.  qualun-  , .Pli.Ii0.2 ,c7. 
que  diqu<  ile  cofe  manca, il  mondo  è  zoppo;  fé 
mancano  tutte  d::e  ftraicina  la  perfona  per  terra  ;&  come  che 
f  peflbauuéga,  che  ;  P  ecipj  nell'vna  cofa,&  nell'altra  patinano 
diftetco,  e  non  e  peto  dubuio  i  maggiore  tflae  il  mancamento 

del 
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del  pie  de  ftro,  che  è  il  premio  dell'opere  buone,  che  dal  fini- 
ftro,che  è  la  pena  delle  cattiue  ;  Conciofia  cofa ,  che  in  quefta 
non  Ci  metta  niente  del  fuo,anzi  fpelTo  s'occupi  quel  d'altri,  ma 
in  quello  perche  conuien  metter  maro  alla  borfa  fi  va.  più  ada- 
gio>&  nondimeno  Te  i  Principi  fapefler  fare ,  non  trouet  ebbono 
nel  dare,que)  danno ,  che  efsi  ftimano ,  potendo  con  poco  fare 
grandlfsime  rimui.erationi:  alche  dire  mi  ha  dato  larga  occa- 
sione l'eflempicche  io  riferirò.  EiTendofi  in  Germania ,  venne 
voglia  ad  Arminio  huomo  grande  di  quella  natione  ,  il  quale 
era  della  parte  contrariaci  vederfiinfieme  colfuo  fratello  Fla 
uio,  il  quale  militaua  appreffo  i  Romani.  Et  ottenuta  di  ciò  li- 
Atminio  Fia-  cenza  s'accorfe  Arminio,  che  il  fratello  haueua  meno  vn'oc- 
to0darRoma"i  chio,di  che  domandandolo  ;  Flauiogli  dille  quando ,  &  in  che 
battaglia  haueua  quella  ferita  riceuuto.E  tornandolo  a  doman 
dare,che  premio  haueffe  di  ciò  riceuuto,  gli  rifpofe.  che  gli  era 
ftato  accrefciuto  lo  ftipendio ,  &  haueua  riceuuto  vna  collana, 
&  Mia  corona  con  altri  doni  militari,dice  Tacito, irridente  *^r- 
3.Li.2.e.i7-6.  minio  vilia  ftruitvj prottia.  2.  burlandoli  Arminio  della  vilrimu- 
neratione,che  egli  haueua  cauato  dalla  fua  feruitù .  Non  è  co- 
fa  più  atta  a  moftrar  la  prudenza  de  gl'antichi,  &  la  fciocchez- 
za  de  tempi  prefenti,che  qaefto  effempio  da  noi  riferito  ;  per- 
ciò che,come  efsi  prudentemente  antiuedendo  dalla  lunga  po- 
fero  i  premi  de  gli  honori  in  cofa  di  poca  valuta;  cofi  noi  a  gui 
fa  d' Arminio  ci  ridiamo  di  quella  buona  femplicità  de  gli  an- 
tichi, i  quali  metteuano  la  vita  a  repentaglio  per  vna  corona 
di  gramigna,o  per  cofa  di  poco  maggior  pregio  ,  &  non  ci  au- 
nediamo,  che  per  non  poter  premiare'con  afl"ai,lafciando  i  me- 
riteuoli  fenza  premio,  induciamo  il  mondo  a  caminar  zoppo. 
Greci  perche   i  Greci  i  quali  furono  innanzi  a  Romani ,  e  come  huomini  fot- 
rcchl*  tili,&  accorti,&  infiememente  prudenti ,  &  fcientiati  hebbero 

l'occhio  a  tutte  le  cofe,furono  efsi  i  primi,  i  quali  non  volendo 
patir  difetto  di  premijjl'iftituirono  in  modo,  che  n'hebber  fem 
pre  douitia  grandifsima  .  Onde  hebbe  ragione  quel  Perfiano  a 
confederare, a  che  cofa  i  fuoi  poneuan  mano,mettcndofì  a  con- 
tendere con  quelli,  i  quali  erano  auuczzi  a  entrare  nei  perico- 
-.Erod.Kb.    li  per  ottener  piemiod'vna  corona  dMuiaftro.  3.  Mattiamo 
"ideiUpJo  co'  Romanie  /riamo  col  nofiro  autore  il  più  che  G  può,il  qua- 
Tpc!i  permez  le  parlando  degli  antichi  Romani  dice,  che  i  fatti  loro  andaro 
\°  d.d!f,v'nu  no  medio  per  la  via  della  virtù ,  che  dell'oro.  4.  ma  ancor  che 

che  delloio.  .      p.    •    i  ,        i        ~ 

4.U.  n.c.156.  egli  fenua  di  cofe  molto  lontane  dalla  antica  Rep.parlando  no 
dimeno  d'Oftorio  Scapula,il  cui  valore  faceua  paura  a  Nerone 
ricorda quafi  per  fegno  gloriofifsimo  della  fua  virtù,che  in  Brec 

tagna 
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tagna  haueua  meritato  la  corona  cinica  5.  Qnefta  corona  ci-  $  hb.16.atu 
uicanon  era  altro,  che  vna  corona  di i  quercia,  la  qualfidauaa  5JS£i'dl2 
chi  hauena  in  battaglia  fcampato  dalla  morte  vn  Tuo  compa-  caa<hi  fida- 
trioto,ma  con  due  aggiunte,  fenza  le  quali  ella  non  poteua  0t- j^&fuc<Jua 
tenerli.  L'vtia  che  nel  medefìmo  tempo  hauefTè  vccifo  il  nemi- 
co» &  l'altra  che  hauefle  conferuato  il  luogo  ,  che  haueua  prefo: 
a  che  fi  diligentemente  fi  riguardaua  ,  che  fu  bifogno  ricorrere 
al  confi lio  di  Tiberio,per  intendere  fé  fi  doueua  dar  la  corona 
ciuica  a  colui, il  quale  haueua  faluata  la  vita  in  battaglia  al  Tuo 
cittadino, haueua  non  che  \ no,  ma  due nimici  vccifo, ma  non 
haueua  però  ritenuto  il  luogo .  a  che  refcriflè  Tiberio,  che  ne 
lo  ftimaua  degno  ,  poi  che  in  tal  luogo  haueua  il  fuo  cittadino 
conferuato,che  da  coloro,  i  quali  valorofamente  haueuan  me- 
nato le  mani  non  s'era  potuto  tenere.  6.  V'aggiunfe  Plinio  6  Geii.ii.j.e.* 
quafi  vn'altra  confideratione ,  che  fé  colui ,  il  quale  era  faluaro 
nolconfeflaua  egli,graltriteitimoninonba(tauano.  7.  Confi-  7-iib.16.c4. 
deri  ciafcuno  di  quanta  importanza  erano  quelli  premi  riputa 
ti,per  la  dccifion  de  quali  bifognaua  ricorrere  al  configlio  del- 
l'Imperadore. Dice  Tacito,  che  in \na  battaglia  fucceduta  in      foElu;dio 
Affrica  Rufo  Eluidio  foldato(come  efsi  diceuano  allora  )  gre-  merita  la  coio 
gario,cioè  fatto  in  fretta, meritò  l'honore  di  chi  conferua  il  eie-  "  ciuica- 
tadino>pcrche  Anronio  fuo  capitano  l'haueua  honorato  di  col 
lana,&  d'halta,ma  che  Tiberio  gli  aggiunfe  anche  la  corona  ci 
uica, dolendoli  con  Apronio,  che  come  proconfolo ,  non  gliela 
hauefle  data  egli.  7.  ma  moftriamo  l'altre  ricchezze  de  premi  7.iib.;.c.  m. 
de  Romanica  corona  ofsidionale,di  cui  nella  maeftà  del  popò  Coro"a  ofl>- 

,_...,  ,       ■  •    1    ,1        1       •  •  r\      ••>   dionaledigra 

lo  Principe  del  mondo  ,  &  ne  premij  della  gloria  >  niuna  ru  pm  mi^na. 
nobile, fu  di  gramigna.  8. &doue  l'altre  erano  da  Generali  da-  s-tUi-22-c-i 
tea(oldati,queita  vnafidaua  dafoldatia  Generali  in  ricono- 
feimento  d'effer  liberati  gli  alloggiamenti  dall'affedio  :  perche 
i  vinti  anticamente  per  fegno  di  ceder  la  terrra  ,  nella  quale  vi- 
ueuano,porgeuano  l'erbari  qua]  coftumedice  Plinio,  che  infili 
nell'età  fua  era  in  piede  appreflb  i  Germani,  p.  &  forfè  ancor  9.  tuì.c.4. 
di  qui  procedeua  »  cheXerfe  voltile  dalle  terre  Greche  l'acqua  serie  vuoi rac 

01  1  t  r     j-  11  1      T    /- •    •     qua  oc  la  terra 

&  la  terra.  1  o.la  qual  corona  tu  di  tanta  eccellenza ,  che  L  Sici-  d*  greci, 
nio  Dentato  ,  ilquale  interuenne  in  120.  battaglie,  &  meritò  roErod-  J 
quattordici  corone  ciuiche ,   non  ne  hebbe  fé  non  vna  ofsidio-  taro  gra  com 
naie    1 1.  le  trionfali  erano  d'alloio,  fé  ben  Ci  fecer  poi  d'oro,    battitore. 
Et  cofii  vincitori  in  Delfo  ,  come  i  trionfanti  in  Roma  d'altro,  *' 
che  d'alloro  non  fi  coronauano.   1 2.  L'Ouale,  che  era  quali  vn  cor«na  oua- 
mezzo  trionfo ,che  era  di  mirto, ancor  che  ne  quella  fufle  fiata  udi  Mlr'°- 
difprezzata  da  trionfanti;  come  fece  Papirio  Mafsone ,  il  quale  cx  V0>  m 

primie- 
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papirio  M»f  Pnrn,ero  trionfo  nel  Morire  Albano  de  Corfi.  13.  Ma  perche 
fone  primo  più  chiaramente  fi  vegga, il  che  è  noftro  fine,  che  nò  la  qualità 
22.oft  dc  deldonOiCÌoèlericchezze,ma  l'openionedel  dono,cioè  lafti- 
15.  iui.c.2?.  ma,ch  -lì fa  della  cofa,(ìiq  iella, che  faceua  pregiare,  &  di  che 
fi  pregerebboi  o  tuctauia  gli  huomini ,  Tei  Principi  volefTero ,  o 
fapeflèr  tenere  il  l'aldo;  ne  darò  vn'eiTempio  marauigliofamen- 
scipioaedona  te  effjcace  a  prouar  q  iella  verità.  Diuìdeua  Scipione  tra  alcu- 

a  :  •!dau,&  ad      .,  ■        ,  -       i        •        ,  •  ,        rr      j  ^ 

altri.  ni  rinomini  v  ah-»  o  1  1  doni  militari ,  erg  quali  eilendo  vn  Caua- 

t.  Labicno .  jjere  cjìe  ocrUTU  ne,ire  fi  era  porcato.  T.  Tabieno  fece  accorto 
Scipione, che  colui  era  degno  delle  famiglie  d'oro;  lequali  ne- 
gando egli  di  vogiiergiele  dare,  perche  l'honore  della  militia 
nella  perfori*  di  colui,  il  quale  hiueua  innanci  feruiro  ,  non  ve- 
nilTea  macchiarli,  Lab  e  1  >  1  predi  F.-ancefe  gli  fé  in  ogni 
modo  parte  dell'oro;  la  quii  cofa  venuta  a  n  >tìcia  di  Scipione. 
hairaidilTe,  al  Caualiere  riuolto,  ildonodell'huomo  ricco.  Il 
chetoìo  che  colui  intefe,  gittato  l'oro  a  pie  li  di  Libie  10  ,ab- 
bafsòil  volto  ;  m  )  ■•  feuf:ì  di  Scipione  dirgli!i*:jil  Generale 

t'ho  iota  delle  ie  d'argento  li -co  olrre  modo  le  prefe. 

.    ...     ijl.  O  ide  chiarame  ice  ìppanfce.  l'argento  ilquale  è  la  decima 

i*.Va!er.lib.5  ,    .  ,    ,j.  ,,,  ,  '  .         ,  • 

c.15.  parte  meno  del  p  ;llpro,alloro,che  coEantogli  vaintia- 

ci.eflfer  pi  robe  a  ce  n  n  noftri  preporto  vn 

pennacchio  di  dieci foidia  q  laluiq  le  ricca  collana  d'orò,  fé 
queftaakron  )i  co Tr  rn  )d  ricchezza,& quella  più 

ma  altro  nò  fiiife,die  leg  10  di  /iftù  \  me  piace  d'andar  vagan- 
do per  quelli  elfempi  j  per  vedere  Ce  10  ne  potefti  fir  venir  vo- 
glia a  chi  gli  ha  da  dire  k  a  chi  li  ha  di  riceuere,&  in  tato  s'à- 
Romani  net   fai  vedendo,  quanto  1  R  o  n  i  ni  nel  premiare  a  ogn'altra  cofa 
SSÌirtffew.  hauefler  prima  Pocchio,che alla  moneta.  Onde  volendo  eglino 
vaieiiopubii  riconofcere  la.  (ingoiar  vì^cli  di  M.  Valerio  Publicoii ,  alla  cala 
mìne»w.CI1  che  gli  edifìcaronp  m  cambio  di  quella  ,  cht  egli  fece  rouinare, 
per  iiberajlì  dall'umidi  id:l  pop  >I  >  per  n:ièro,  che  doue  le  por 
te  dell'ai  re  caie  s'apiuino  fpingendo  indentro,  le  porte  dique 
x-.piut. nella  (la  s'apritìero  infiora    r>.  Nonni  men  bello  il  dono  fatto  a 
wl\?'  Sio.  M.  Manlio  Capitolino  per  hàuere  faluato  il  campidoglio,  che 

M..  Min 'io  l^l  ■  ».  ....  i     ■  •  •     •    /•    t"  J       • 

pitoiiaoi  che  era  la  Rocca  de  Romani ,  da  mima  ,  hauerìdoli  tutti  1  loldati 
riconofeiuto    portato  neij_a  cafa  «che  egli  hauena  nella  medefima  rocca  vna 

da  Romani.       t  »,  o  .  . 

mezza  libra  di  farro ,  &  vna  quarta  di  vino  per  ciafeuno  ,  cola 
piccola  a  dire  dice  Liuio  ;  ma  la  ftrettezza  la  faceua  vno  argo- 
mento grandifsimo  di  carità  ,  poi  che  ciafeuno  frodandoli  del 
fuo  vitto,  toglieua  alle  fue  proprie  necefsità  »  quel  che  veniua  a 
i6.ii.$.c.  io3.  dareper  honorare  Manlio.  1 6.  ma  a  i  tempi  nortri  noi  confon- 
diamo coli  pretto  ilfauore  col  merito^che  ciafeuno  dell'età  no 

ftra 
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Urà  ha  potuto  vedere  l'ordine  del  S.  Michele  de  Re  di  Francia,  ordine  di  n>« 
che  prima  era  tanto  (limato,  effer  rifiutato  da  ciafcuno,  &  ette-  ¥!^eia 

n  /i  i"/~  t  •  •  •ncu  j   per* 

re  il  Re  Arrigo  III.  (rato  coftrettodi  fare  vn  nuouo  ordine,non  che  (prezzato, 
fitrouando  più  chi  voleffe  difibnorarfi  col  vecchio  ordine  del 
San  Michele.  Oltre  il  confondere  il  merito  col  fauore ,  riabbia- 
mo ancor  noi  vn'altra  imperfettione,che  diamo  i  premi  alla  for 
tuna,  &  non  alla  virtù  ;  dico  alla  fortuna  ,  perche  non  mancan- 
do anche  appreflfo  di  noi  diuerfità  di  premi;  fé  tu  ne  togli  la  fe- 
de Apoftolica,quafiniunofenedaadaltri,  chea  nobili, come 
fono  le  Croci  di  Chriflo,  di  San  lacopo,d'  Alcantar,di  Calatrà, 
di  San  Giouanni ,  di  Santo  Stefano ,  &  altre ,  delle  quali  fé  i  pri- 
mi iftitutori  haueflero  hauuto  riguardo ,  che  non  fi  fofier  date 
ad  altri ,  che  a  colui ,  il  quale  contro  a  i  nimici  della  Chriftiana 
religione  alcuno  notabile,  &  illulìre  atto  ha  uè  (Te  operato,  o  no- 
bile, o  ignobile,che  egli  Ci  fofTe  flato,  come  faceuano  i  Romani, 
che  deiter  la  corona  a  R  ufo  Eluidio  foldato  gregario, come  fi  è  Rufo.  fluidi* 
detto  :  non  iftimo,  che  fia  da  dubitare,  che  maggior  quantità  di preraut0 
opere  chiare  fi  farebbon  vedute  nel  mondo  ,  che  non  fono  .  Ne 
fo  perche,  effondo  quelle  cofe  verifsime,  non  fi  fia  trouato, 
ne  fi  cruoui  vn  Principe,  che  habbia  nel  fuo  dominio  hauuto 
animo  d'in/tituire  quello  ordine  ;  ben  Ci  dee  lodare  Iddio ,  che 
Roma  fola  ferbi  in  g-an  parte  anche  a  noftri  dì ,  quefto  cofìu- 
me  ,  poi  che  laeminentifsima  dignità  del  Cardinalato  ,  il  fé-  Dl\rnita  dej. 
gno  efteriore ,  della  quale  non  è  altro  ,  che  vna  berretta  rofTa ,  cardinalato, 
che  vai  meno  d'vn  fiorino,pofta  da  molti  innanzi  a  molta  quan  bucatene." 
tita  d'oro,  &  negata  fpeffo  poco  meno ,  che  ad  huomini  di  fan- 
glie  Reale,  viene  indiflintamente  conferita  advn  pouero,  & 
humil  fraticello  :  purché  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù 
riluca .  Di  qiiefti  legni  d'habiti  haueuano  i  Romani  infiniti ,  a 
•quali  non  s'ha  hóggi  ninno  riguardo,che  rendeuano  reuerendi  i 
Magiftrati .  Onde  coloro,  che  censurino  con  Ottone,  nella 
folleuacione  defoldati,  hebberoa  faluarfì  prohttisinfignibHs  . 
17.  come  verbigratia  erano  gli  ornamenti  confolan.  18.  i  17  iib.17.car. 
trionfali .  19.  i  pretori)  ,  &  altri  molti  ,  i  quali  per  poter  \%\  , 

re  C         '   '  •  ■   •  ««  ...    /»  .       .       IS   mi- c.  141. 

efler  conleguiti,  eccirauano  in  molti  1  amore  ,  &  il  dendeno  19.iib.12.c79. 
della  vii  ni.  Come  il  logoro  è  vn  legno  conche  Tvccellatore 
richiama  a  fé  lo  fparuiere  fmarrito,cofi  già  le  corone,  &ho- 
ra  le  Croci  dourebbono  efler  i logori,  con  che  ilbuonPrin-  Lo?ori  p« 
cipedourebbe  inuitare  i  fuoi  fudditi  all'opere  virtuofe  .  11  fine  SS?     * 
del  buon  cukiuatore  è  cogliere  il  frutto  del  nello ,  che  egli  ha 
piantato  ;  il  nello  pollo  dalla  mano  dell'huomo  virtuofo  è 
l'iftefla  virtù,  il  cui  frutto  non  è  altro,  che  il  premio  dell'ho- 
Difc  lAmm'ir.  D  nore . 
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nore.  E  vero,  che  il  frutto  della  virtù,  è  il  godimento  della  pot 
fefsione  dell'ideila  virtùjma  come  l'anima  mentre  è  in  compa- 
gnia del  corpo  ha  bifogno  d'effer  cibata  di  cibo  materiale.non 
per  fé  ftefla,che  fi  pafce  di  cibo  fpirituale,  ma  per  foftenta men- 
to del  compagno  dio  corpo;  cofi  l'huomo  virtuofo ,  ilquale  vi- 
fbttTn°vV luT°  Ue  neI  monc*0,  non  Per  ^e  fte"o,ma  per  gloria  della  patria, della 
pcc  ic  aeflvT.  ^miglia,  de  pa renti.de  gl'amici,&  dell'ìftefla  virtù,  perche  ella 
non  apparifeacon  feemamento  della  Tua  bellezza  nella  perfo- 
ra di  lui  difprezzata ,  derìderà  il  fegno  dell'honore .  Se  ciafeun 
dunque  è  meritamente  defiderofo  de  gli  honori,dee  il  difereto 
Principe  procurare  d'hauerne  Tempre  douitia,per  poterne  con 
larga  mano,  quando  il  bifogno  ne  viene,nconofcere  gli  huomi 
ni  virtuofi  ;  ilche  farà  con  vna  piuma  »  con  vn  color  diuifatoda 
gli  altri5con  vna  berretta,  o  con  vn  cappello  fatto  più  in  vn  mo- 
do,che  in  vn'altro  di  pochifsima  fpefa. 

Che  i  Bimani  nett'interpretare  gli  aufpici  procedeua.no 

fecondo  i  riti ,  &  cofiumi  della  loro 

religione . 

DISCORSO    III. 

Osso  che  fu  l'efercito  di  Germanico  contra 
queid'Alemagna  ,  onde  feguì  la  vittoria  del 
Vifurgi,  fi  viddero  otto  Aquilefpiegar'illor 
volo  verfo  le  felue  :  onde  fi  leuò  vn  grido ,  che 
Germanico  lietamente  fi  metteffe  à  feguitar 
gli  vccelli  Romani  proprie  deità  delle  legio- 
ni .  Oltre  quefto  felice  augurio  i  foldati ,  &  Cefare  ne  haueuano 
hauuto  vn'altro ,  i  foldati  perche  vno  de'  nimici  accoftatofi  di 
notte  a  loro  alloggiamenti  haueua  prometto  a  chi  Ci  ribellale 
largo  ftipendio,  mogli, e  poderi;  ondeefsidiciò  adirati  haue- 
uano prefo  per  augurio,chc  fi  goderebbe  dei  loro  nimici  le  mo 
gli,  &  i  poderi.  Cefare  perche  parendogli  in  fonno  d'hauere  fa- 
crificato,  &  macchiatali  la  pretefta  di  fangue  facro,  Liuia  auo- 
ilib.i.  c.is.   la  di  fua  madre  ne  l'hauea  dato  vna  più  bella,  i. da  che  fi  può  ve 
dere,  che  no  folo  in  quegli  antichi  Romani,  come  altroue  dicé- 
mo ,  ma  nell'età  di  Tiberio  era  la  medefima  credéza  ne  gli  ani- 
mi militari  degli  auguri,  aufpici,  &  altri  fimili  annunci  cele- 
Aufpici  come  pj    con  tutto  c j0  vuoie  altri  prouare ,  che  i  Romani  interpre- 
ta Rominl  .   tarono  gli  aufpici  fecondo  la  neccfsità ,  moftrando  con  la  pru- 
denza 
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denza  di  volere  offeruare  la  religione.  2.  quafì  il  fimile  douefsi-  2  lU*.  difc.i4« 
mofar  noi  ;  ma  è  bene  di  vedere  come  gli  riefcedi  prouarlo,  & 
il  primo  efempio»che  di  ciò  adduce,cioè,  che  i  Romani  accom 
modaffero  anco  gli  aufpici  a  comodi  loro ,  è  di  Papirio  Curfo-  fe^ome?ntS 
re,quefto  buono,  &  valorofo  Capitano  volendo  venire  al  fatto  de  i  fatti  di 
d'arme,  ordinò  a  pollarij,  che  pigliaffero  gli  aufpici,  i  quali  co-  PoU*n'  ' 
me  che  i  polli  fecondo  l'vfanza  di  quella  religione  non  beccaffe 
ro,  o  per  nò  impedire  l'ardore  del  Capitano,  e  de  foldati,i  qua- 
li vedeuan  prontifsimi  al  combattere,  o  qual  altro  humore  ha- 
uefle  lor  tocco,  riferirono,  o  alcun  di  loro  riferì  hauer  eccellen- 
temente beccato ,  e  gli  aufpici  effer  ottimi ,  il  che  fi  efprimeua 
annunciando  il  tripudio  foliftimo  ;  per  ciò ,  che  all'hora  auue- 
niua  il  tripudio,quàdo  a  polli  per  la  fretta,&  ingordigia  del  bec 
care  cadeuan  dal  becco  de  bocconcini,  i  quali  toccando  la  ter- 
ra faceuan  quel  tripudio .  Papirio  lieto ,  che  gli  annunzi  diuini 
fodero  in  fuo  fauore,  haueua  già  fatto  fpiegare  l'infegne,&  da- 
to ordine  a  foldati  della  battaglia ,  quando  leuatofi  vn  rumor 
fra  Pollarij  circa  raufpicio  di  quel  giorno ,  &  ilromore  pene- 
trato a  caualieri,  il  tutto  fecero  prettamente  fapere,  come  cofa, 
da  non  efler  difprezzata  a  Sp.  Papirio  figliuolo  del  fratello  del 
Confolo,  il  quale  andato  a  rrouare  il  zio  gli  fece  intendere,  co- 
.  me  il  latro  de  polli  ei  a  pafiato,  a  cui  egli  cofirifpofe.  Portati  tu 
giouane  da  valente  huomo ,  e  fa  il  tuo  douere.  Se  colui  il  quale  Non  fchemi- 
fopraità  à  gli  aufpici,  non  dice  il  vero,  fopra  di  fé  riceue  Tira  di Cc*  8lia,ifP»* 
Dio.  A  me,  &  all'efferato,  &popol  Romano lietifsimo,  &°  ' 
ottimo  aufpicio  è  ftato  l'eflere  annunciato  il  tripudio,&  ciò  dee 
to  ordinò  a  Centurioni ,  che  colloca  ffero  i  Pollarij  tra  le  prime 
file .  Non  era  ftata  appiccata  la  zuffa ,  che  il  pollano  hauendo 
tocco  d'vn  colpo  di  pilo  tratto  a  cafo ,  cadde  morto  .  Rappor- 
tato ciò  al  Confolo,  gli  Dij,  diffe,fono  con  elfo  noi;  il  maladet- 
to  capo  hariceuuto  lamentata  pena,  ementreciòdiceuafu 
vdita  vna  chiarifsima  voce  d'vn  coi  bo .  Del  odiale  augurio  ef- 
fendo  il  Confolo  tutto  lieto,  affermò  non  mai  gli  Di]  effere  alle 
cofe  Immane  frati  prefenti  come  all'hora ,  &  fatto  dare  alle 
trombe,  &  alzar  le  grida ,  appiccò  la  battaglia,  la  quale  gli  riu- 
fei  felicemente .  5.  Io  non  veggo  in  queffoniuno  artificio,  ne5jia.nb> 
accomodamento  del  C  onfolo ,  il  quale  all'hora  farebbe  fegui-  «r-  is.  ' 
to  ,  quando  fapendo  egli  da  principio ,  che  i polli  non  hauefìe- 
ro  beccato  haueffe  dcrr  o ,  ciò  effere  auuenuto ,  perche  non  ha- 
uean  fame,  o  che  haueffer  beccato  fouerchio,  e  che  becchereb- 
bono  poi  a  bell'agio,  &.  intanto  haueffe  contra  gli  aufpici  a  fuo 
modo  interpretandoli,  voluio  combattere .  Ma  perche  meglio 
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Romani  f<co-  s'intenda  quefto  fatto  è  da  fapere ,  che  i  Romani  Secolari  per 
lari  ìikiauan  lo  più  lafciauan  la  cura  ,  &ifegreti  delle  cofe  fa  ere  afa  cerdotì 
cok'àcuisi  &acoloro,  iquaha  quefta  curaeranpropofti,  &fecondoda 
ceidoti.         quelli  veniua  detto  loro,  cofi  intalicafifigouernauano,  &te- 
neuan  per  fermo,  che  fé  fraude  alcuna  intorno  ciò  fi  comette- 
ua>  la  colpa  tornafle  in  capo  de  gli  autori  loro ,  badando  ad  eC- 
fi ,  che  con  buona  fede  le  cofe  vdite  efeguiflero .  Di  quefto  è  vn* 
4.  ìfb.j.         efiempio  de  feciali  bellifsimo  in  Polibi'0.4.  il  quale  in  quefta  ma 
JEnfempi  de  fé  teria  non  è  da  tacere  in  alcun  modo.  Fatto  che  era  alcun  patto, 
tu  u  o  tregua  da  Romani  con  alcun  popolo ,  il  feciale  Romano  te- 

nendo fra  le  mani  vn  faflb,  diceua  quefte  parole.  Se  dirittamen- 
te, &  fenza  alcun  inganno  io  fo  quefto  patto,  ouero  quefto  giu- 
ramento gli  Dij  mi  facciano  fuccedere  tutte  le  cofe  felici,  fé  ai- 
tramenti  io  opero ,  o  penfo ,  rimanendo  tutti  gli  altri  nelle  pro- 
prie patrie  falui,  nelle  proprie  leggi,nelle  proprie  cafe,  ne  pro- 
pri tempi,  ne  propri  fepolcri,  folo  io  rouini,  non  altrimenti,  che 
quefta  pietra  cadde  dalle  mie  mani ,  ne  più  parlando  gittaua  la 
pietra.  A  quefto  paragone  ftimo  io,&  è  da  ftimare,  che  facefle- 
ro  tutti  coloro,  chepigliauano  in  fé  cura  d  i  cofe  facre.  11  che 
par  che  fi  cani  dalle  parole  del  Confolo  quando  dice.  Se  colui,  il 
quale  fopra  ita  a  gli  aufpici  non  dice  il  vero ,  fopra  fé  tira  l'ira 
di  Dio ,  le  proprie  parole  di  Liuio  fon  quefte .  C&terum  qui  au- 
spicio adeft ,  fi  qu'is  falfi  nunciat ,  in  fernet  ipfum  relìgionem  recipit . 
£t  che  a  loro  baftaffe  l'hauer  con  buona  fede  creduto  quel  che 
veniua  detto  loro ,  affai  bene  le  feguenti  parole  il  dimoftrano, 
mihi quidemtripudium  nunciatumpopulo  Romano  exercitui^  egre* 
Appreflb  ro-  ginm  aufpiciumeU  .  Non  fi  caua  adunque  da  quefto  quello  che 
mani  quanto   jj  detto  autor  vuole,  che  s'habbia  a  cauare,non  effondo  in  quel- 

mlongofufle  .  .  n  .  .  J     .. 

itimata  la  adi  la  età  fiato  ancora  introdotto  il  coftume  d  ingannare ,  o  di  di- 
jìmc.  fprezzare  la  religione  ,  &  già  correua  l'anno  di  Roma  4^0.  on- 

de Liuio  del  nipote  del  Confolo  dice.  luuenis  ante  dottrinai* 
Veos  fpernantemnatm.  Mi  potrebbe  alcun  dire  ;  dunque  fu  tem- 
po in  Roma ,  che  gli  huomini  accomodauano  la  religione  a  fé 
ftefsi  ?  Rifpondo ,  che  fempre  nel  mondo  fono  fiati  de  trifti ,  & 
cofi  piaceffe  a  Iddio,che  ne  tempi  noftri,  che  fiamo  Chriftiani , 
non  ce  ne  foffero ,  che  le  cofe  andrebbon  meglio ,  che  non  van- 
no^ nondimeno  quefta  maluagità  venne  in  Roma  molto  tar- 
di .  Con  tutto  ciò  è  da  offeruare ,  che  non  mai  gli  huomini ,  &  i 
fecoli  fono  tanto  corrotti ,  che  quel  che  ofa  fare  il  particolare-, 
cioè  contrauenire  alle  leggi ,  o  alla  religione  ofi  farlo  il  general 
confentimento  di  tutto  quel  fecolo  ancor  che  corrotto .  Darò 
vn'efempio  de  Romani  ftefsi*  Tolomeo  Aulete  Re  d'Egitto 

difeac- 


SECONDO.  li 

Scacciato  da  Tuoi  era  venuto  in  Roma ,  e  per  le  leggi  della  Co-  J^J'/^JJjJ 
eieri  che  haueua  co'  Romani ,  fupplicaua  il  fenato ,  che  ei  fofle  tioai  ad  Re- 
co le  forze  de  Roma  ni,  come  de  foci j  reftituito  nel  regno.  \  Ro  ro- 
mani come  coftumauano  di  fare  nelle  cofe  importanti,  eflendo 
mafsimame  ^te  fucceduti  in  quel  tempo  alcuni  prodigi,  ricorfe 
ro  fopra  ciò  a  libri  della  Sibilla,  ne  quali  ritrcuarono,cheauue  Libri  delia  si- 
nendo  il  caio  ,  che  vii  Re  d'Hgitto  veniife  a  loro  per  aiuto  ,  non  billa- 
ifcnifarterol'amicitia  del  Re,ma  fi  quardaflèro  di  prefiarli aiu- 
to con  efercito,  fé  altrimenti  faceflero,  minacciarti  Io^o  fatiche 
e  pericoli .  Haueua  il  Re  con  la  fua  pecunia  corrotto  quafi  tut- 
to il òenato, e  v'era n  di  coloro,  i  quali  perl'vtilità  grande,  che 
ne  fperauano,  harebbon  efsi  voluto  efler  quelli,  con  la  cui  ope- 
ra fofle  il  Re  con  efèrcito  rimeflb  in  i(tato;nondimeno  oftando 
la  religione ,  non  potè  mai  vincerti  il  partito ,  ancor  che  fi  fofife 
trouato  Gabinio ,  il  quale  col  tauor  di  Pompeo  contra  le  leggi  cablalo  «•*■ 
ii  la  religione  ardi  di  metteruelo .  Quelto  auuenne  1  anno  di  che  fa  conrr» 
Roma  699  nel  colmo  della  maggior  corrutione,in  che  maifof- la  ^'S»0"* 
fe  fiata  quella  Città,&  in  tempo,che  quafi  tutti  eran  corrotti  da 
prefénti  regii ,  &  con  tutto  ciò  l'vniuerfale  non  fi  lafciò  tirare  a    _.     ,. 
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far  contro  la  religione,anziGabmio  tu  condannato.  5.  Auuen-  Dioneii.j9.c 
nero  dunque  di  quefte  raaluagita  col  tempo,  come  neauuengo-  J,5€]'fi*e,76'fc 
no  forfè  a  noftri  tempi; ma  furono, &  faranno  fempre  biafima-  pLoneche 
te .  hor  vedafi  quanto  per  ciò  fé  ne  habbia  a  far  legge ,  &  dar  e-  jjp  <*»£«»>?« 
Tempio  a  Priicipi  Chnftiani  ?  Onde  par  che  fi  polla  dire  a  chi  6^'^.duug. 
cofi  fente  quel  che  Platone  difle  di  Euripide ,  cioè  che  come  fa-  «•*"«• 
uio  doueua  perdonarli ,  fé  egli  nolriceueua  nella  fua  Rep.  poi 
che  egli  era  lodatore  della  tirannide.  6. 

Quanto  importa  la  differenza  dell'arme  . 
DISCORSO     IIII. 

Ss  eneo  Caio  Furio  Cre fino  fiato  accula  toner  e.  Furio  Crefi 
mal iardo, imperoche  ficea  'édere ohi  ad  unita  tnu°,^"cFh/<"a" 
poderecto  be  piccolo,che  i  vicini  fuoi  ;ó  ficeua  ìmdo. 
no  a  i  loro  ben  gradi ,  produrle  di^àzi  a  giudici 
i  fuoi  ferri  da  lauorare,  i  quali  era  :  o  grani ,  ben 
fatti,&  politiche  pareuand'argéco.dicédo  non 
efercitar  altre  malie,  che  quelli  ìftrumenti,  &  vna  conc;nua  fati- 
ca, che  egli.metteua  digiorno,&  di  notte  n  firme  co  la  fua  fami 
gliaincoJtiuarque'fuoicampi.Siè  veduto  a.  répinoOricon  vn 
Difc.^immir,  D     3         picciolo 
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piccolo  iflrumento  venuto  d'Alemagna  leuarvia  inpocod'o 
ra  vna  inferriata  d'vna  fine(tra,che  non farebbon  parecchi  huo 
mini  fortifsimi  in  maggiore  fpatio  di  tempo,  cotanto  importa- 
no condur  a  fine  le  colè  i  mezzi,  con  che  elle  fi  fanno ,  irrperò- 
che  chipenfaflè  ad  vno  ad  vno  le  fonze  de  gli  huomini  di  tutte 
le  nationi  del  mondo,  poca  differenza  trouerrebbe  per  lo  pia 
infra  di  loro,effendo  tutto  l'human  genere  d'vna  forma,de  i  me- 
Nationi  £che  defimi  vmori,e delle  medefime qualità  compofto,ma  in  quefto 
iii'tri*."  *  *  l'vna  natione  diuerfificarfi  dall'altra ,  in  quanto  che  hauendo,  ò 
per  arte,ò  per  benignità  ài  Ciclo  animi  più  prudenti/anno  con 
Vn'huomo      quelli  auantaggiarfi  in  modo  à  glialrri,che  vn  huomo  par  Dio 
peito  irrtStt*.  pofto  a  petto  d'vn  altro  huomo.  Onde  negli  acquifti  del  nuouo 
huomo  .         mondo  fatti  a  tempi  de  gli  auoli  noftri  Ci  vide  più  vòlte  trecen- 
indiano  ftima  to  Spagnuoli  hauere  meflb  in  fuga,e  rotto  vn' esèrcito  di  fei,  & 
venuud8»]  c°ie  ot^°  mi^a  Indiani,  talché  fu  credenza  in  alcune  di  quelle  genti , 
io.  effer  cofa  impofsibile ,  che  gli  Spagnuoli  non  follerò  venuti  dal 

t^0d™"laflncTfi  Cielo,come  racconta  Cefare,che  i  GaIli<liceuano  de  Romani* 
effer  aiutati  non  potendo  flimare  alle  cofe,che  faceuano,che  eftfbori  foffe- 
a.hb.f.'iebei.  ro  aiutati  da  gli  Dij.  2.  Hora  a  quello  ragguaglio  rendati  pur 
Gei.car.30.  chi  che  fia  certo,i  Romani  non  per  forze^ma  per  ingegno.&  ar- 
tefici nel  melliero  della  Guerra  elTer  fopraftati  à  Francefila  gli 
ftpM'fta'nl0^  Spagnuoli,&  altre  nationi  del  mondo  :  tra  i  quali  artefici  era  il 
le  altre  natio-  faper  meglio  offendere,&  infiemen  ente  fapere  meglio  difender 
m'  fi  degli  altri  popoli .  Ft  perche  tra  il  fapere  offendere  e  hauere 

miglior  armi,  in  quello  fra  l'altre  cofehebbero  i  Romani  van- 
taggio all'altre  nÌtioni,come  vn  contadino  più  fieno  foga  in  vn 
giorno  conia  falce  fienaia,che nò  farebbe  altri  in  tre  con  le  fal- 
ci ordinarie.  Quello  apparuechiarifsimo  nelle  guerre,che  Fek 
cermanì  per-  ^erclto  di  Tiberio  hebbe  co' Germani,  à  quali  non  mancando 
«hefuperati da  il  cuore,&  l'ardire  de'  Romani,folo per  quello genere  pugna,& 
^tm  ub.2      armorum  fuperabantur.  5.  doue  appare,che  le  pjeche  lunghe, de 
«m*.  Barbari  per  trouarfi  inluoghiftretti,  non  erano  loro  di  gioua- 

mento,&  che  il  foldato  Romano  era  al  difopra  ,  eflendo  arma- 
to di  (cudo,&  potendo  mèglio  maneggiare  la  fpada,che  non  fe- 
ceua  il  nimico  la  picca,  il  qual  luogo  fé  ben  non  pruoua  intéra- 
mentc,quaiìto  fia  meglio  vna  forte  d'arme  ,che  vaa<ltra  per  ve>- 
nire  il  difetto  del  fito,è  ilato  da  me  allegato  per  fondar  il  mio 
difeorfo ,  quanto  importa  la  differenza  dell'arme ,  poi  die  folo 
per  quello  dice  Tacito ,  che  i  Germani  erano  fuperati  ;  ma  non 
molto  innanzi  chiaramente  dimollrò  'in  particolare  quel  che 
qui  diiTe  in  genere,cofi dicendo .  Non  le  campagne  (blamente 
a  foldati  Romani  efler  buone ,  ma  fé  vi  s'ha  bene  l'occhio ,  le 
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felue,&  i  colli  :  imperoche  non  i  grandi  feudi  de  Germani,le  lun 
gheafte  tra  i  pedali  de  gli  alberi ,  ò  fra  gli  fterpi,  che  efeono  di 
terra  poterfi  coli  bene  operare,come  i  lor  pili, le  fpade»e  l'arma 
ture  del  corpo .    Attendeifer  dinque  à  ferire.,  &  à  trouargli  in 
fui  viuo,non  hauendo  i  Germani  corazza, non  morione,  nò  (cu-  Loio  in^ 
do  fornico  d'acciaio,ò  di  neruo,  mata  r ghetti  vimini,  òdi  affé 
leggiero ,  impiaftrato  d'vn  poco  di  colore,  &  folo  le  prime  file 
hauere  a ftedi ferro, &  l'altre  folo  tflèr  armate  di  baftoni  cor- 
ti^ abbronzati  al  fuoco.  4«  Mofiro  il  medsfimo  de  Britanni,  4  iuìcit. 
i  quali  il  gran  danno,  che  riceuettero  da  Romani  in  gran  parte  J^au"  nuIe 
procede  dall'effere  difarmati  d'arme  di  difefa .  <Apud  quos  nuU 
laloricarum  galearum  Te  fegmiwd. 5. e  parlando  altrouecklle  fpa  j  lib.u.e.  «,. 
de  de  Britanni  ftuza  puntele  biafima,moftrando,  che  non  po- 
teuano  dar  i  pwco  dell'arme,  &  del  combatter  de  Romani.  6.  ì la  ***•**>•* 

»  ..  j         ,,  r,       .  ..     ,  .  r     .         ,.         ,.        Roma»!  fi  bue 

I  quali, come- dice  Vegetio,  fiburlauanodi  chi  renua  di  taglio  ,  im*ao  di  chi 
perche  de  rouerfciJ&  mandritti  per  grandi,  che  Menomare  volte  f*^B1  •'  «•• 
(è  ne  muore  :  ma  quattro  dita ,  che  entri  nel  corpo  vna  fiocca-  8 
talare  volte  è  che  non  vecida.  7.    Eccellentemente  fopratut-  7  iit>  r.«t.?f. 
to  fi  pruoua  nella  guerra  de  Sarrnati,oue  agguagliandoli  l'arme  stimati  trof- 

,  mio  •    rr  1      T»  •  .  pò  canchid'u 

loro  con  quelle  de  Romani,  (1  fcoige  che  1  armi  troppo  graui  me. 
deSarmaci,li  rendeu  ino  inabili, feVna  volta  erano  caduti  di  ca 
uallo  à  leuarfi,  e  quelli ,  che  erano  a  piedi  per  effer  fenza  feudo 
erano  tagliati  à  pezzi  fenza  alcun  riparo,  non  giou3ndo  loro 
le  lunghe  lancie  ,  le  quali  il  deftro,  &  agile  Romano  fchifando 
entraua  lor  fot;o,  &  li  ferina  da  prefTo ,  &  fé  combatteuano  di- 
feofto,  era  purfauancaggio  del  Romano,per  hauere  Tarmi  da 
lanciare  come  ilpilo,&  per  hauere  la  corazza  mengruie,con 
la  q  lale  potendo  operare  meglio  la  perfona,  diueniua  furerio- 
re  al  Sai  mira .  %nmanus  mìlìtes  facili  lorica,  &  mijjìli  pilo,  aut 
lantcis  af[ultans,vbires  pofeeret ,  lem  gladio,  inermi  m  Sarmatam 
(  ncque  enim  de  fendi  faao  mos  e  f\)  com'inus  fodiebat.  8.  Qne-  „  ... 

n  r       l      j  s  t  r  .  •      .  ^  <>  Ut). 17. e. 14* 

ite  cote,chedice  qui  Tacito  furono  tutte  dette  puma  d  i  Limo, 
il  quale  dille,  gena*  armorum  pugtmequc  bofli  aptìuserat.  9.  fé  9  iib.ji.cj8s. 
bene  quel  luogo  per  ragione  del  fico  è  conrra  i  Romani.  Ma 
fa  pendo  molro  bene  egli ,  di  che  importanza  fìa  la  qualità  del- 
rarme,neldifcorfo,che  fa  di  quel  che  haucrebbe  fatto  Aleflan- 
dro  Magno ,  fc  Ci  folle  volto  in  Ponente ,  e  venuto  à  combattere 
con  Romani,  dimorerà,  che  in  ogni  modo  i  Romani  l'hauereb- 
bono  auanzato  per  la  bontà  dell'armi,  perche  lo  feudo  Roma-  smdo  de  *>•- 
no  copriua  meglio  la  perfona ,  che  non  faceua  il  clipeo  Mace-  m»ni  ottimo, 
done,  &  il  pilo  per  poterfi  lanciare  faceua  maggiore  colpo  del- 
la farifla.  1  o.  Quefti  pili,dice  Vegetio ,  eflèie  flati  di  due  for-  Juii  Romani 

£>    4        ti, 
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ti ,  vno  lungo  di  piedi  cinque ,  e  mezo  con  vn  ferro  triangolo  di 

noue  oncie ,  che  a  (noi  tempi  fu  poi  chiamare  fpicolo ,  e  vn'al- 

t1:Vlh-i-e-}';-  tro  minore  di  tre  piedi ,  e  me20col  ferro  pur  triangolo  di  cin- 

Tili  fircandcii  L  •  r  .  ,  ° 

neui  sc^di,nó  que  oncie ,  chiamato  a  fuoi  rempi  verncolo ,  over  vertuto.  1 1. 
fi  p«tcanoipic  &  altroue  dice.che  il  ferro  era  in  guifa  tt  mper.iro,che  ficcatoli 
j^jìb.i.c.jc.  ne^°  feudo  non  Ci  poteua  fpiccare  .  12.  il  che  vien  confermato 
da  Ccfare,  il  quaie  dict\che  era  vngt-vr-de  im  pedi  mento  a  Fran 
cefi  il  fatto  de  p'Ii,  imperò  che  ficcatifi  ne  lorofcudi elTendouifi 
tono  il  ferro  dentro  non  fi  poteuano  fpiccaicilcheeraa  loro 
di  tanta  noia,  che  non  potendo  bene  adoperarti ,  fi  conduceua- 
ij.  lì*.  1.  de  no  a  gitrar  lo  feudo,  &  a  combattere  ignudi.  1 3.  Ma  fé  fi  confi- 
cca.  cai.?  jfra  kcn  jjujDi  qUefia  tempera  di  pili  non  fu  tale  in  tutti  i  tem- 
pi ,  imperò  che  nella  guerra ,  che  i  Romani  riebbero  coi  Sanni- 
ti raccolti  di  ri,e  co»  Galli;  oue  il  Confolo  P.  Decio  fu  mortoci  legati  cornati 
da  1  ono,  che  Ci  ra  ccoglieflero  i  pili,che  eran  per  terree  fi  làciaf- 
fero  contra  i  nimici  :  il  che  auuenne  l'anno  della  Città  45  8. 14. 
■4.Hb.  xc.cap.  Ma  certo  è  nel  tempo  di  Scipione,  nel  quale  vìueua  Polibio  d* 
»7».  intorno  a  cento  anni  dopo  la  tempera  efiere  fiata  della  perfet- 

tione  che  fi  è  detto  :  dicendo  Polibio  de  pili  nella  ma  Caftra- 
metatione  ilmedefimo,cheCefàre.  Uqual  Polibio  pone  non 
piccola  differenza  da  pilo,a  pilo  quanto  alla  lnnghezza,imperò 
che  i  pili,  i  quali  egli  affegna  a  Veliti,  dice  efTer  di  due  gomiti,c 
il  ferro  vna  (panna,  ma  quelli  degli  Aftati,  dice  hauer  l'afte  lun- 
ghe tre  gomita ,  &  altretante  il  ferro ,  e  fa  maggiori  di  quefti  » 
quelli  da  triarij ,  i  quali  par  che  fi  portano  alìòmigliare  alle  za- 
gaglie, &  alle  ginette.  E  racconta  efier  in  guifa  il  ferro  congiun- 
to, &  appiccato  con  l'hafta ,  la  metà  della  quale  era  fortificata 
con  l'inchiodatura,  &  appiccatura  del  ferro,che  prima  fi  fareb- 
be rotto  il  ferro, che  la  legatura,^  per  conièguente  l'afta  con  la 
quale  era  appiccato.Ne  è  ficura  cofa  Raffermare, che  i  Romani 
non  hatierTero  hauuto  prima  altro  ,  che  pili ,  dicendo  Lmio  in 
parlando  dell'anno  415.  che  douei  Romani  consumarono  pri- 
Faìange  ado  ma  la  falange  fimilea  Macedoni  incominciarono  poi  a  ordinar 

prati  daRo      r  .     °.  ,  ,  ,  l  C 

mini.  h  a  manipoli.  15.  nel qual  luogo  come  che  non  taccia  mentio- 

"5.  lib.s.  c»i  ne  più  di  pilo,  che  d'alia,  nondimeno  il  uerifimil  porta,  che  con 
la  falange  anda (Te  l'aftaxioè  arme  dn  colpire,  &  non  da  lancia- 
re: Ma  che  negli  eferciti  di  Romani  rbflero  l'afte,  ouer  lancie, 
non  folo  per  conto  de  caualieri,cv  de  fan-i  auhìiari,  ma  per  con 
to  de  trianj ,  appare  nel  fopra  allegato  luogo  d»  Liuio ,  dopo  la 
mutatione  di  falange  a  manipoli ,  dicendo,  che  i  trianj  leuari> 
che  fi  furono  di  ftare  inginocchioni,  e  riceuuti  gli  antepilani  fra 
gli  in  teruaili  de  gli  ordini  ailakarouo  i  principi  de  latini ,  haftis 

•ré 
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§ra  fodientes.  16.  Di  quelchedifsidifopra,nonc  da  far  dubbio  i6.iai.«.  qt. 
cioè  chegliaufiliatioperaflero  afte,  aggiungo etiandio infino 
a  tempi  de  gli  Imperadorijdicendo  Tacito  quado  parla  de  Brit 
tanni ,  che  (e  eglino  vrtauano  ne  legionari] ,  eran  feriti  da  gla- 
di^ da  pili  loro;  (è  ne  gli  aufìliarij  dalle  loro  fpade,  &  afte. itf. 
Coloro  i  quali  dalle  arme  de  Romani  hanno  argomentato  in  uUl,-***#-é 
quefto  modo.  I  Romani  co  pili  vinfero  il  mondo  :  onde  ancora 
noi  Chriftiani  congliarchibufi,che  fon  migliori  de  pili,  potre- 
mo vincer  il  mondo ,  oltre  gli  altri  inganni  prendono  quefto  er 
rore,  che  dal  pilo  fi  veniua  neceffariamenre  al  fecondo  tratto  al 
le  mani ,  Vh'imai s  cH  atro ci/Jìmm.  ij.  doue  dagli  (coppi  fi  può 

n  i\  r  rr     ■  u  n-     j  e  Differenza  «a 

ftar  vn  di  lenza  venir  neceflanamente  alla  zuffa  da  pedona ,  a  pìu  »  Al(h». 
perfona.  Onde  fi  potrebbe  dire  che  de  oli  effetti  grandi ,  che  fé-  bu^-  „       , 
cero  1  Romani  furono  maggiori  quelli  fatti  con  la  fpada  di  quel 
lichefur  fatti  co' pili;  leggendoli  mafsimamentefpelfe  volte 
per  la  fretta ,  &  per  Tira  gittati  i  pili  e/Ter  i  Romani  venuti  alle 
fpade,  oue  fuccede  la  mortalità:  cofi  fa  il  Confolo  Virginio,fic- 
catii  pili  interra,  &  venuto  aJlefpade.  18.  &  quando  fi  com- 
batte co'Torcani,piu  torto  gittati  pazzamente,che  lanciati  i  pi  n.iw.e.jt. 
li.  1  p.  &  nella  battaglia  co'  Saniti,  oue  fu  confolo  P.  Filone  di-  »?■  !«>•  «-3*. 
ce  Liuio,  che  i  Rom.  per  tor  l'indugio  d'hauer  a  lanciar  i  pili,& 
poi  metter  mano  alle  fpade,  gittarono  ipili,5<r  con  le  fpade  im- 
pugnate affalirono  i  ninnici.  2o.cofi  Ci  fece  vn'altra  volta  co*  To  ITÙì'I'.'ó?.* 
fcanifotto  Fabio  Rutiliano.  iti  &  poco  poi  racconta,  che  al  \i  Iu,jc,I-6t. 
lago  di  Vadimone,  da  niuna  delle  parti  fi  lanciarono  armi,  ma  gonnuT'gii 
la  zuffa  fu  attaccata  con  le  fpade  .  22.  Di  quefta  fpada  dunque  colpi  de  a.o- 
parlando,dice,  che  quando  i  Romani  hebber  guerra  con  Filip-  ttl*U1, 
pò  padre  di  Perfèo,  ninna  cofa  sbigottì  tanto  i  Macedoni, 
quanto  vedere  ne'  loro  morti ,  quale  era  la  grandezza  delle  fe- 
ritecene haueuano  riceuuto  da  Romani, i  quali  operando  la  fpa 
da  Spagnuolaiche  era  corta,  tagliauan  le  braccia  da  i  corpi, e 
diuideuan  le  tefie  da  i  bufti ,  &  molti  sbudellati  da'  grandissimi 
colpi  loro ,  porgeuanoterrore  non  mai  fimilefentito  da  Mace- 
doni, conofeendo  aduerfus  qu&  tela.  ,  quos^  viros  pttgnandum  23ii.j1.c371. 
cjjct.  23.  In  contrario  dille  delle  ronfee  de  Traci,che  tra  le  felue  Miui.c373.tf 
riceueuano  impedimento  per  la  loro  ftrauagante  lunghezza  da  poiìienidVfu* 
i  rami,che  s'attrauerfauano.  24.  E  tato  il  vataggicche  fi  riceue  Perato  d*  ^°- 
dalla  qualità  dell'armi,che  nella  battaglia  nauale  tra  »  Romani,  3S"1  con  u* 
e  Polixenida,  niuna  cofa  fu  maggior  cagione  della  vittoria  de  j6  Dione,  in». 
Romaniche  il  faperfi  feruire  de  fuochi  artificiati,  co*  quali  fu-  Auj»ufto Spe- 
rono fuperiori  animici.  25.  Ne  Auguftofuperò  l'armata  di  M.  wi'Amttiét 
Antonio  in  Azio  con  altro ,  che  co' fuochi.  16,  e  che  non  il  nu-  ^"fiocii?** 

mero, 
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mero,ma  la  forte  dell'arme  fia  quella,che  arreca  la  vittoria,  ve 

defi  nell'abboccamento,che  T  iridate  cercaua  di  fare  con  Cor- 

bulone  ;  dicendo  il  Rè  ;  che  egli  verrebbe  con  mille  caualli,do- 

CotbuloBe  fin  uè  lafciaua  in  arbitrio  di  Corbulone  di  menarne  quanti  egli  vo 

ged.Bon  ime  ieua  pur  cne  veniffer  fenza  celate,&  fenza  conazze,dice  Tacito. 

«ti  I iridate.  '»  i      i         «** '    'ì  i  • 

A  qualunque  huomo  non  che  a  vn  Capitano  vecchio  come  era 
Corbulone  Ci  farebbe  fatto  palefe  l'inganno  del  barbaro.  Il 
quale  per  ciò  haueua  eletto  per  se  il  poco  numero  ,lafciato  il 
maggiore  al  Romano  per  poterlo  ingannare  ;  percioche ,  ha- 
uerebbe  a  coftui  giouato  la  moltitudine/e  i  corpi  de  fuoi  difar 
mati  farebbono  Itati  ber  faglio  al  caualiere  ammae/tratiGimo 
a7  ìib  n.c.Q?  a  trar  le  faette.  27.  Dalle  cofe  dette  quello  par  che  in  fomma 
Arme  d»dffe  fi  p0{fa  cauare,  che  Tarme  didifefa  habbiano  ad  efiere  in  mo- 
dVtffc%h.aDn°  do>che  ti  difendanola  non  ti  aggrauino  Ci  che  ti  rendano  inu- 
tile. Et  che  hauendo  il  foldato  ad  hauer  due  armi  oflfenfiue,l'v- 
na,che  ferua  difcofto,&  l'altra  da  preflo:  il  pilo  da  lontano,e  là 
fpada  corta,e  radente  da  pretto  erano  vtilifsime  a  Romani,ma 
perche  cofi  Liuio  come  Tacito  parlano  in  vn  medefimo  tempo 
del  modo  dell'arme,  e  del  combattere  >  genus  armorum ■',  &  pu- 
gnate efsi  parlaro  dell'arme  >  non  farà  forfè  inutile  parlare  del 
modo  del  combattere. 

Stella  differenza  del  combattere  più  à  vn  modo, 
che  à  vrì  altro . 


w 


DISCORSO    V. 

nc^  ANNO  tanto  appiccate  infieme  l'arme  col 
wfè)  combattere,che  fé  nò  fi  diftingue  bene  quefto , 
M  ò  forte  d'arme,  dal  modo ,  ò  fòrte  del  combac- 
tere,par  che  Ci  confondano  infra  di  loro.  Detto 
dunque  che  ha  Tacito ,  che  non  era  minor  ani- 
mo ne'Germani,che  fi  fuffe  ne'Romani,ma  che 
«emani  «on  erano  fuperati  dal  modo  della  zuffa,e  delle  arme  fegi-e  ;  Impe- 
ller ori  d'ani  Q  ^  duella  £ran  molcitudine  ne'luoghi  Itretti  nò  poteua  trar- 
lo». Romani  •  •     '~.    •   •   ,,     »         ■         n  \  r      •         i       «         o 

re  innanzi  1  colpi  delle  lunghe  aite,  ne  a  le  ntrarle ,  &  coltrerei 
a  ftabile  battaglia  non  poteua  col  lanciarti*  hor  qua  horlà  va- 
lerli dell'agilità  del  corpo .  In  contrario  il  foldato  Romano 
con  lo  feudo  appoggiato  al  petto,ò  con  la  fpada  impugnata  ta- 
ghaua  l'ampie  membra  de  Barbari)  ferendoli  fui  viuo,e  apren- 
K  »  do6 
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don* conia  itrag*denimici  la  flxada.  i.  Hor  lafciandodapar-  i  iib.i.eai.T^ 
te  le  lunghe  picche,  lo  feudo  appoggiato,e  la  fpada  impugnata, 
il  modo  della  zuffa  era  la  ftabile  baccaglia  de'  Germanie  l'agi- 
lità de'  Romani.  Non  fi  può  in  vn  colpo  far  intendere  ogni  co- 
fa  .  Nel  difeorfo  che  fa  Liuio  d'Alelfandro  ,  nel  qual  luogo  co- 
me a  porto  gererale,&  fienro  fpefTb  ci  conuiene  ricorrere,dop 
pò  the  hi  parlato  della  differenza  dell'arme,  fegue  à  parlare  di 
fintamente,  ma  fenza  nominarla  della  forte  della  zuffa  ,  e  dice 
cofi,  ftttarius  vterque  miles>ordines  feruans.fed  Illa  fbalarixim- 
mobilìs  ,  &  yn'iM  generis .    Bimana  acìes  diJìincTior,  ex  pluribus 
partìbus  cefians  ,facilis  partie?iti  quacunque  opus  ejfet  faàlìs  'min- 
genti.   i.  Nonniega  Liuio,  che  cofi  il  Romano  come  il  Ma-  3  iit>.9.c.ij« 
cedone  feruaffe  l'ordinanza,  e  per  quefto  chiama  l'vno ,  &  l'ai-  nel fil- 
tro foldato  ftatario,cioè  (labile,  ne  dia  noia  che  Tacito  parli 
del  lanciarli,  e  dell'agilità  del  Romano, che  quefto  non  impedi- 
sce l'ordinanza  ;  ma  dice  bene,  che  la  falange  Macedonica  era"  Falange  Mate 
immobile,  cioè  più  ftabile  ordinanza  della  Romana,  e  d'vna  domca« 
fola  condicione,cioè  non  v'era  altro,fecódo  intendo  io  che  pic- 
che ,  ma  la  Romana  era  più  diftinta,la  qual  coftaua  di  più  par- 
ti,intendo  di  più  compagnia  e  d'altre  diuerfità  d'arme,  ageuo- 
le  à  diuiderfi  oue  il  bifogno  il  ricercarle,  ageuole  à  rannodarfi. 
Io  andrò  tutrauia  più  illustrando  quefti  luoghi ,  e  per  inoltrare 
quanto  importi  la  facilità,  e  feienza  dell'allargarli,  e  del  reftri- 
gnerfi,  neaddurròvn  eflèmpiobellifsimodiCefare,'ilquale  in  cefarecó  qua 
quel  pericolofifsimo  fatto  d'arme ,  che  hebbe  co'  Neruij ,  vno  ^""iiJJSlS 
tie'  maggiori  rimediche  prefè , e  che  forfè  non  gli  fece  perdere  deifuo  efleioi 
quella  giornata,  fu;  che  giunto  egli  oueera  maggior  il  perico-  t0* 
lo  ,  e  accortoli  che  i  fuoi  foldati  per  la  calca  che  fi  faceuano  da 
fé ftefsi, non  fi poreuano  valere  delle  proprie  armi,  comman- 
dò che  s'allargaffero  perpoterfipiù  ageuolmenteferuire  delle 
/pade.  Raffrenato  in  quefto  modo  l'impeto  de  nimici,s'accor- 
fe  Cefare  che  la  fua  fettima  legione  era  maltrattata  da  nimici; 
onde  fi  volfe  à  tribuni  de  foldati,  e  li  ammonì,  che  vedeflero  di 
fare  opera  ,  che  le  legioni  s'andaffero  pian  piano  congiungen- 
do infieme,  e  che  vniti  volgefTero  l'infegne  contra  gli  auuerfa- 
ri .  la  qual  cofa  dato  loro  animo  aiutandoli  l'vn  l'altro ,  &  non 
lafciando  fpatio  al  nimico,che  li  accerchiane,incominciarono 
valorofamente  a  menar  le  mani.  3.  dal  qual  luogo  chiara-  3  nb.t.e.ìt.6m 
mente  fi  vede,  che  al  foldato  difciplinato  era  facile  l'aliar- 
garfi,eallelegioniil  riftrignerfi  infieme  :  conia  quale  ordi- 
nanza fi  faceuavanolo  sforzo  del  nimico,  &  fattolo  vano  (ì 
vinceua.    Ma  per  tornare  alla  falange, altroue  Liuto  dimo- 
ila 
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*uo,a^  V »    ^ra  le  q'ialica  buone ,  o  ree  di  elfo  falange ,  dicendo  di  lei ,  cné 

qualità  della  ".  •  •    %   ■'•         •/•  i        •  /r     *•  ■        • 

falange.        per  ogni  mediocrità  di  mal  (ito  ,cneritrouaue>H  rendea  inuti- 
ìe  ;  phalanx,  quaminutilem  vel  mediocri*  iniquità*  loci  efficeret . 
4.iib.j4.  cai.  4,  in  contrario  doue  riceuea  aiuto  dal  fito ,  la  dimoftra  impe- 
netrabile, imperoche  per  eflerbenifsimo  ferrata,  &e(Ter  le  putì 
te  volte  verfo  i  nimici  fpefsifììme ,  ne  i  pili  le  nuoceuano ,  feren- 
do perla  defintà  degli  feudi  quafi  in  vnateftuggine,  ne  accodar 
fé  le  prteano  con  le  fpade,  con  le  quali  fé  pur  mozzauano  alcu- 
na picca ,  quel  pezzo  che  reftaua  vnico  con  gli  altri  feruiua  in 
ogni  modo  ì  guifa  d'vna  trincera  al  Macedone ,  nel  qual  luogo 
Jj K^  "•  '"*  Liuio  chiama  la  falange  il  conio  Macedonico .  5.  Et  per  quel 
che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra,  che  fi  hebbe  con  Perico, 
fé  non  che  più  volte  hebbe  a"  venirti*  alle  mani  con  la  falange, 
e  andofsi  feorgendo ,  che  riparo  vi  fi  potea  prendere ,  non  vi  fi 
facea  cofa ,  che  buona  fofle ,  onde  è  da  addurre  quel  che  dice 
egli  nell'vltima  giornata ,  nella  quale  il  Re  fu  rotto,  le  cui  paro- 
„  le  fon  quefte  .  La  feconda  legione  fpinta  nel  mezzo  feonfiflfe  la 
„  falange,  ne  cagione  fu  più  euidente  della  vittoria,  quanto  che 
„  le  molte  battaglie ,  che  in  più  volte  haueano  già  turbata  la  on- 
„  deggiante  falange  ,  al  fin  la  difsiparono.  della  quale  fono  le 
„  forze  intollerabili ,  quando  horribile  per  cotante  punte  fi  man- 
„  tiene  ferrata,  ma  fé  pian  piano  afTalendoIa  la  coftringi  agì- 
„  rare  hor  qua,  hor  )à  ,  la  picca  per  la  grauezza,  e  lunghezza 
3,  fuaprcflfo  che  immobile,  dafemedefima  incomincia  a  imba- 
„  razzarfi ,  &  fé  da  fianchi  opur  dalle  fpalle  le  fopraggiugne  al- 
, ,  cun  tumulto ,  fé  ne  va  à  rouina  fenza  riparo ,  fi  come  fu  coftret- 
„  ta  fare  all'hora  più  volteaprendofi  contra  i  Romani ,  che  le  ve- 
„  nieno  addofToa  fchiere ,  &  rompeuano  l'ordinanza;  doue  i  Ro- 
w  mani  per  molto  che  fisbandafierofapeuano  tornar  a  gli  ordi- 
n  ni  loro .  I  quali  fé  ferrati  infieme ,  e  vniti  ancor  cfsi  fodero  an- 
„  dati  a  vrtai  e  nell'ordinata  falange;  Ci  farebbon  confitti  nelle  pie 
i$  che  da  fé  medefimi ,  neharebbon  potuto  reggere  à  parto  al- 
„  cuno  l'impeto  di  fi  ftretto  fquadrone  .  6.  potrebbe  alcuno  op* 
4.  uè.  34-car-  pormi,  che  io  confondo  ordinanza,  &  modo  di  combattere  * 
*'  l6}'  ma  forfè  non  dira  così  chi  andrà  con  diligenza  oflTeruando  quel 

che  io  dico  .  poiché  Liuio  ifteflb  parlando  del  Conio  del  Celti- 
beri  ,  dice,  cheefsi  vaglioao  tanto  in  quel  modo  di  combat- 
7.iib.4«. cane  tere  ,  quo  tantum  ralent  genere  pugna.  7.  che  in  qualunque 
5te*  parte  col  loro  impeto  vrtino  ,  non  iì  poflbno  (ottenere .  per- 

che fé  bene  all'ordinanza  fegue  il  combattere ,  non  è  però  effo 
ARiittàdcisoi  corr>battere  l'ordinanza.  Cefare  dunque  volendo  con  vno  e- 
4*ioRo»a»o.  fvmpio  belufsimo  dimoftrare  qual  folle  l'agilità  del  foldato 
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Romano;  racconta,  che  in  vna  battaglia,  che  fi  hebbe  co'  Ger- 
mani, hauendo  i  nimici  fatto  la  falange,  e  copertifì  co  gli  feudi, 
eglino  dal  di  fopra  feriflèro  i  Germani.  8.  Con  tutto  ciò  hebbe  J-,1*;11  d* 
ancor  egli  cétra  se  talora  artifici)  e  modi  tali  di  cóbattere,che   c  gl  •car-3e* 
fu  corretto  penfar  à  cafi  fuoi,e  ancor  egli  cercar  modi  di  ripa- 
rami, de  quali  effempi  perche  poffono  aprir  la  mente  a  molti,e 
accomodandoli  inoltri  tempi  cauarne  vtile ,  riferirò  alcuno. 
Tra  quali  chiaro  è  quello  de  gli  Fflèdarij .  Erano  coftoro  huo-  Effedarij  chi 
mini  fopra  carrette ,  che  lanciando  per  ogni  parte  >  onde  pafla-  mn°* 
uano,  dardi,  col  terror  de  caualli,  e  con  lo  ftrepito  delle  ruote, 
il  più  delle  volte  rópeuano  gli  ordini  de  Romani,  e  mettendoli 
talora  tra  le  torme  de  caualieri  a  piede,e  comidando  à  carroz 
zieri,  che  alquanto  fi  difeoffaflèro  ;fepur  erano  rincalzati  ,fa- 
peano  oue  ageuolmente  ripararfi  ;  nel  qual  modo  pare^giaua- 
no  la  velocità  de  caualieri ,  e  la  {labilità  de  pedoni .  E  in  guifa 
erano  à  quefto  modo  di  fare  efsi,  e  i  caualli  effercitati,chei  ca- 
ualli impetuofi  alla  china  infermauano ,  e  con  deftrezza ,  oue 
lor  piaceua,volgeuano,  e  per  fui  timone  correndo,  e  in  fui  gio- 
go fermandoli ,  preftifsimamentepoi  tra  i  loro  fi  raccoglieua- 
no.  p.  In  vn  altra  fimil  difficoltà  dice  cflerfi  abbattuto,  paffato  *  ''•»•  4.  ée 
che  tu  in  Inghilterra;  onde  s'accorfe  che  ne  i  fanti  fuoiperla  belgal,c"r"50, 
grauezza  dell'arme  poteano  feguitarli ,  neardiuano  feoftarfì 
dalla  loro  ordinanza,  e  i  fuoi  caualieri  con  gran  rifehio  cóbat- 
teuano ,  percioche  i  nimici  ftudiofamente  ritirandofi ,  quando 
niéte  gl'haueano  allontanati  dalle  legioni ,  fi  lanciauano  a  pie- 
de, &forzauanli  à combattere  con  difauantaggio;  oltreché 
non  combattendo  eglino  ferrati,  ma  con  grandi  interinili,  & 
fopraggiungendomolti.di  loro  frefehi  a  gli  fianchi ,  ogni  cofa 
imbarazzauano.io.Vn'altra  volta  in  Affrica  hauédo  a  far  con  io.  iib.y.car* 
Numidi  in  vn  fimil  modo  di  battaglia  ;  percioche  la  lor  caual-  N;.ra"id?cauai- 
leria  leggiera  accompagnata  da  fanti  velocifsimi  affaltaua  *e  neri  affliamo 
fuggiua,eifantiintratteneuanoinfin  chei  lor  caualli defler  la  &fuggon0, 
volta,  fucoftretto  darordineperlo  fuo  effercito  ;  che  niuno 
foflè  ardito  d'allontanarfi  più  di  quattro  piedi  dall' infegne.  n.  Zl  • 

altra  volta  conuenne  ricorrer  alla  battaglia  tonda, e  per  lo  più  della  guci.Aff! 
indugiare,  e  hauer  pacienza,tanto  che  alcuna  buona occafione 
li  veniffe  di  danneggiarli  ;  imperoche  doue  nò  era  lor  concedu- 
to di  rifuggire  alle  loro  arti,  i  foldati  Romani  come  più  valo- 
rofi  li  trattauan  male .  certa  cofa  è,  che  turbati  i  foldati  fuoi  da 
quefti  nuoui  modi  di  combattere ,  come  fempre  egli  dice  >  vna 
volta  infra  l'altre  in  quattro  hore  appena  potè  far  cento  par- 
idi cammino,  fenza  hauer  prefo  cibo  col  fuo  efferato  dalla 
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quarta  vigilia  infino  alle  dieci  hore  del  giorno  ;  &fu  coftretto 
rimouendo  la  fua  caualleria  ,  la  qual  fi  moriua  di  fete,  &  met- 
tendo fcambieuolmente  alla  coda  le  legioni,  andar  piaceuol- 
mente  foftenendo  la  carica  de  caualli  Numidi ,  e  appena  à  vn 
hora  di  notte  condurli  ad  alloggiare.  Da  quelle  noie  circon- 
cerare ammae  dato  Cefare,  che  fu  il  maggior  capitano  del  mondo,  ì  guifa  di 
da'ti!  uolfo1*  maeftro  difcherma  fi  mifeà  dar  lalettione  i  fuoi  fanti ,  infe- 
gnando  loro  con  che  pafsi  s'haueflèro  a  ritirare  dal  nimico,  co- 
me ftarli  a  fronte  ,  h  quanto  fpatio  s'hauefTero  a  fermare ,  & 
come  hora  a  farfi  innanzi,hora  a  ritrarlì,hora  ad  accennar  l'im- 
peto ,  &  quali  in  qual  luogo ,  e  in  che  modo  à  lanciar  l'arme 
s'ammaeftraflero;  &èpur  notabilcofa,  che  guerriero  quale 
egli  era,e  in  tanre  giornate,  e  in  tanti  urani  accidenti  trouatofi, 
folle  quella  volta  fa tto  più  tardo,  &  più  confiderato,  raffred- 
dando la  fu i  folita  velociti,  e  molto  dal  Tuo  antico  coftume 
fi  iuì.c.;;9.  mutandoli.  12.  O  ìde  fi  può  agevolmente  comprendere ,  che 
vn  capitano  non  può  mai  chiamarli  gran  capitano,  fé  indi- 
gitano5'"   UCl l^  Pae^>  e  con diuerfe  nationi, e  in  diuerfi  modi  di  guerreg- 
giare non  gli  fia  conuenuto  far  pruoua  della  fua  fufficienza. 
Per  cofa  nuoua ,  &  per  nuouo  modo  di  combattere  gli  accad- 
de d'hauer  à  far  con  elefanti,hauendone  Scipione  nelfuo  efler- 
uiuineiprin  cito  centouenti.  13  alla  qual  oppofitione  prefe  quello  riparo, 
cipio  di  quei  cne  e„]  j  hauea  fatto  condurre  alcuno  elefante  in  Italia,  perche 
ce'fare  che  ri-  i  fuoi  foldati  s'auuezzalfero  a  conofeere  le  qualità ,  &  le  forze 
paro  pigìi  có-_  ^j  que}[a  beftia ,  e  in  qual  parte  la  potettero  più  ageuolmente 
tw g  re  e  ami  ^^  ,  percne  eflendo  l'elefante  armato  fapelfero  qual  parte 
reftaua  ignuda,  &fenzadifefa ,  doue  potelfero  tirar  ilor  col- 
pi ,  &  perche  i  fuoi  caualli  con  l'vfo  di.efsi  non  fi  fgomentalfe- 
ro  al  fito,ftridore,&  figura  loro,  il  che  hauea  abbondeuolmen- 
te  confeguito  ;  imperoche  i  foldati  palpanano  gli  elefanti  con 
le  mani,  e  conofceuano  la  loro  tardità  ;  e  i  caualieri  gli  auuen- 
tauano  i  pili  fenza  ferro,  &  già  i  Ior  caualli  per  la  lunga  pratica 
X4  iuì.e.200.  fieran  domefticati  conefsi.  14.  Prefe  anche  per  partito  Cef  di 
feernere  d'ogni  legione  trecento  fanti  fpediti,  accortoli  che  im- 
pediti gli  altri  da  i  fardelli  che  portauano  non  poteano  refilte- 
re  al  numero  grande  de'  foldati  e  caualli  di  Scipione ,  che  del 
15  luì.  continuo  l'alTaltauano.  15.  Ma  perche  gli  elefanti  non  folo 

conerà  i  nimici ,  ma  anche  contra  gli  amici  fpelfe  volte  imper- 
\6£lT  hb'i7'  uerfano ,  fu  rimedio  trouato  da  Afdrubale,  che  s'vccideltero 
Noui'modi  di  con  vn  farpello  conficcato  loro  con  vna  gran  mazza  infra  gli 
£fbarlimed™jttfi  orecchi ,  modoprefto  a  far  sì  gran  beftie  morire.  16.  Oue 
piglino.        nuouimodi  di  combattere  apparirono ,  nuoui  colimene  che 
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fono  i  ripari,  che  vi  Ci  hanno  a  pigliare  :  onde  (^Metello  guer-  Q  oMdeo  «j»JJ  Jj 
reggiando  con  Afdriibalein  Sicilia,  &hauendo  ancor  eglia  tngUck&Bti 
petto  centotrenta  elefanti  ricorfea  quefto  rimediojche  hauen- 
do  fatto  fare  vn  gnn  foflb  auantigli  alloggiamenti, comandò 
a  gli  aftàti  che  andaflero  a  tirar  de  dardi  a  gli  elefanti  con  or- 
dine che  quàdo  li  vedrebhon  mofsi  per  venir  loro  addoflo,egli 
no  moftrando  fpauento  e  terrore  velocemente  verfogliftec- 
cati  fi  ririraflero,  col  quale  artificio  traboccati  vna  parte  degli 
elefanti  nel  foflb,  e  vn'altra  contra  gli  amici  riuolgendofi  die- 
dero la  vittoria  à  Metello.   17.  In  quel  modo  dunque,  che  j£t*JJjJ^ 
dieci  con  dieci  combattendo  dubbia  per  lo  più  farebbe  di  chi 
fuflela  vittoria,  quando  le  arme,  e  il  valore  andarle  in  loro  del 
pari  ;  ma  in  contrario  ageuolmente  fi  potrebbe  far  profusio- 
ne di  chi  vincerle ,  quando  procedendo  l'altre  cofeegualmen- 
te,gli  vni  dieci  agli  altri  dieci  di  bontà  d'armi  precede(Tero:co- 
fi  il  modo  e  l'artificio ,  che  altri  tiene  nello  fchermire  non  è  da 
far  dubbio ,  che  porta  dar ,  o  tor  la  vittoria  ;  perche  nel  duello 
de  due  cugini  fpagnuoli  dice  Liuio,  che  il  maggiore  vinfele 
pazze  forze  del  più  giouane  con  l'vfo  dell'arme ,  e  con  l'aftu- 
tia,  che  è  quel  modo  di  combattere,  che  noi  diciamo.  UWaior 
yfu  armorum ,  &  afìu  facile  ftolìdas  rìres  mìnoris  fuperauit.   1 8.  Jj^,'*  '***" 
E  contro  i  mirabili  inftromenti  e  artiglierie  d'Archimede  mol-  Archimedegri 
to  fi  fa  manifefto,  che  l'inuincibil  potenza  de  Romani  non  tro-  de  insesmer<> 
uaua  fchermochevalefle.  19.  Da  quali  efTempi  cauiamo  non       lib>u.c„. 
folo  grandifsima  efler  la  dirTetenza  del  combatter  più  a  vn  mo-  252. 
do,che  a  vn'  altro,  col  quale  auanraggio ,  &  con  quello  dell'ar- 
me in  gran  parte  i  Romani  fi  fecero  Signori  del  mondo  ;  im- 
peroche  non  fi  vergognarono  d'imitare  tutto  quello  di  buo-  *°™a0ni  /JJ'/J 
no,  che  vedeano  fare  a  gli  altri:  mapofsiamo  ben  andar  tra  qU«iiodibuo- 
noi  diuifando  ,  che  hauendoci  i  Turchi  auantaggio  di      "e  gìiVit "1"° 
numero,  &  di  vbbidienza  èneceflario  che  noi  con 

l'arme ,  e  col  modo  del  combattere  cerchiamo  J  precr  \fauml 

di  pareggiare  le  due  qualità,  con  che  efsi  «°.&  p«i**- 

ci vanno  innanzi,  &poi  conia  pa-  bedico». 

cienza  ,  col  zelo  della  reli- 
gione,  &  conio  ftimolo 
di  vera  gloria  pro- 
cacciar di  fu- 
perar— 
li. 
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D'vn  partito  rtìle  per  tenere  in  gelofia  le  c«- 
fe  de  Turchi, 

D  I  S  CO  RSO      V* 

Tiberio  di  che  J^PP?**B  I  gloria  Tiberio  con  Germanico  Tuo  nipote  eflèn- 
4van,a-  ■■  dottato  mandato  noue  volte  da  A  ugufto  in  Ger- 

I  manÌ3,  più  cofe  hauer  condotto  à  fine  con  la  pru- 
denza, che  con  la  forza  dell'arme,  i.  plura  confi- 
i.lib.j.eajt-io.  "  lioquamyiperfecijje.  Ne  ciò  dice  egli  fenzaragio- 

€27,  ne,  fapendo  molto  bene  quelle  vittorie,  &  quegli  acquifti  eflèr 

più  gloriofi ,  i  quali  s'ottengono  fenza  fangue .  Continuò  in 
i"manToli  *  3ue^a  oP,ni0ne>  prefo  cheegli  hebbe  l'imperio,  &  perche  no» 
hauendoi  Romani  per  competitori,  &  emoli  della lor  gran-» 
dezza  altri  che  i  Parti ,  qui  conobbe  egli  più  che  altroue  do- 
uerfi  eflèrcitar  quefta  induftria,  e  perche  infin  dal  tempo  d' Au- 
guro fi  trouauano  in  Roma,  &  nella  corte  del  Principe  di  co- 
Arracìdì  fami-  loro,  che  eran  del  fangue  degli  Arfacidi,  volentieri  quando  ne 
giìa  de  Ke    veniua  l'occafione,  mandaua  alcun  di  coftoro  per  moleftare  il 
Re  de  Parti,  effendo  fempre  fitto  in  queftopenfiero,&coftu- 
mando  di  dirlo  ;  confriiijs ,  &  afìu  eHernas  res  molìri  :  armapro- 
culhabere,  douerfi  le  cofe  efterne  trattar  col  configlio,  &  con 
l'aftutia, l'arme  tenerle  lontane.  Ma  è  bene  che  noi  vediamo 
perche  quefti  reali  de  Parti  fi  trouauanoin  Roma,  che  tanto 
più  andremo  fcuoprendo  dell'arride  Principi.  Etèda  fapere 
Auguft©  per  che  hauendo  Augufto  fatto  amiftà  con  Fraate  Re  de  Parti,  il 
p^fndjrpjxu  ^e  mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  alleuarfi  nella  corte  d'Au- 
la Rema,       gufto;  laqualcofa  honoreuole  in  apparenza  all'imperio  Ro- 
mano haueua  fotto  di  fé  doppio  difegno  per  l'vna  parte,  &  per 
l'altra;  perche  il  Re  veramente  non  facea  egli  quefto  per  ti- 
more che  hàuelTe  de  Romani,  ma  perchenpn  fi  fidaua  molto 
de  fuoi  fudditi ,  e  con  hauere  i  figliuoli  lontani,  e'  togliea  loro 
l'animo,  fé  egli  li  ftranaua ,  a  gittarfi  ad  alcuno  di  loro ,  &  vo- 
lendo pur efsi'delle.fue  ftranezze  vendicarli,  moftraua  ilcafti- 
go,  che  da  figliuoli  lontani,  con  l'appoggio  de  Romani  ne  po- 
fenudi0  fftr  teaperuenir  loro;  Augufto  dall'altro  canto  da  più  profondo 
principi.         intereffe  mofib,  che  da  quella  boi  i>fa  apparenza ,  che  nella  fua 
corte  s'alleuaffero  Principi  del  fangue  degli  Arfacidi ,  nutriua 
diligentemente  quefta  intelligenza  fra  loro ,  per  poter  fempre 
nell'occorrenze,  chefufler  per  nafeerc  valerli  di  quefta  occa- 
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fione  d'hauere  appreso  di  fé  giouani  di  quel  fangue .  Quella 
erano  à  Romani  i  Parti ,  che  alla  potenza  del  Re  di  Spagna,  & 
del  chriftiancfimo  fono  a  tempi  nocini  Turchi:  a  quali  efCen- 
dofiil  Re  di  Spagna  con  l'acquifto  del  Regno  di  Portogallo  di  Turchi,  c»*»e 
verfo  la  Perfia  cotanto  accomiato ,  chiara  e  certi  cofa  è,  che  fé  JjJjJjjUj 
egli  ò  i  Tuoi  fucceiTori  nella  morte  degli  Imperadori  Turchi  of-  * 

fcriflèro  adito»  &commodità  adalcuno  di.*gli  0:tomanni,i 
quali  dinanzi  al  furore  della  fraterna  erudirà  vanno  fuggen- 
do ,di  poterfì  ficuramente  appretto  di  fé  riparare  ,  in  gran  ge- 
lofia  fiterrebbouole  cofe  de  Turchi ,  e  a  molte  cofe  ci  potreb- 
be eflère  digiouimento  l'hauere  vnoò  più  di  quel  fangue  ap- 
prendo di  noi.  La  fortuna  preftò  quefta  commodità  a  Chriftia- 
ni  fono  hormai  poco  men  di  cento  anni ,  effendo  Gemi  fuggito  Gemi    ott«- 
dauanti  all'ira  del  cnidelifs imo  fratello  Baiafet  lmp.  di  Tur-  ìu. 
chi  a  Rodi,  il  qual  di  R  jdi  in  Francia,  &  di  Francia  fu  condot- 
to finalmente  in  Rama  in  poter  del  Pontefice  Alerfandro.  2.  »>G««*J*.*J 
Ma  la  noltra  maluagtta  come  non  feppe,  o  non  volle  cauar  co- 
modità alcuna  allot  1  dal  beneficio  della  fortuna  :cofi  fece  ta- 
li trattamenti  con  Gemi ,  che  colle  per  l'auuenire  l'animo  a  gli 
Orromanni  di  ncouerar  più  apprelfo  l'auare,  &  fanguinofè 
mani  di  noialtri. 

Che  ne  il  fattore  con  la  ingiujìitia ,  ne  i  meriti 
coi  demeriti  s'hanno  àricom- 
penfare . 

DISCORSO      VII. 

jja)  O  rimango  ftupefatto  come  Tiberio ,  il  qual  fu  fe- 
uerifsimo  Principe  concedette  tanto  al  fauore,d 
potenza  d' Vrgolania ,  che  permetteflTe,  che  il  pre-  Vrroia„ia  fa- 
toreandaffe  àeffaminarlaincafa  ;  poiché  le  Ver-  noma  da  Ti- 
gini  Vertali  eran  tenute  comparir  nel  foro ,  e  in  be"0, 
giudicio,  quando  d'alcuna  cofa  haueano  a  render  teftimonia- 
za.  1.   E  in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn  principe,  ò  vna  1.  libro  a.ar» 
Republica  che  confonder  giuftitia,  &fauore,  &  ricompen- 
fare  il  merito  col  demerito .  del  quale  errore  ,  ouer  pecca- 
to comegrandifsimo  in  vno  flato ,  &  da  nafeerne  infiniti  mali 
fi  guardarono  fopratutto  i  Romani ,  mentre  non  furono  cor- 
rotti. Onde  non  oftanre  chelVn  de  ere  Oracij  vincendo  i  ere 
'Difc.  ^immiu  E  Curiatij 
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Curiatij  haueflè  fatto  fi  gran  feruigioalla  Repub.  nondimeno 
hauendo  nel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  forerà ,  la  qual  per 
efleradvn  de  tre  Curiatij  fpofata ,  piange*  più  la  morte  del 
dVnn'^o  'aiii  manto>  e  il  danno  priuato  ,  che  non  firallegraua  della  vittoria 
«bue.  del  fratello,  &  del  guadagno  publico .  fu  condannato  alla  mor- 

te. E  fé  ben  eg'i  da  quella  campafle ,  fu  più  perche  eflendofi  ap- 
pellato al  popolo,  il  popolo  rìifpensòjche  perche  la  giuftitia  nò 
douefle  hauere  il  fuo  luogo .  Et  con  tutto  ciò  fu  neceffario,  che 
fi  faceflèro  certe  tfpiationi,  paflzndo  Oratio  col  capo  coperto 
fottod'yntrauicello  attrauerfaco  per  la  via,  quafifotto  ilgio- 
go,che  infino  a  tempi  di  Liuio  fu  poi  detto  il  trauicello  della  fo- 
j.ib.  t.  ciò.  rella.2.  Non  fu  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  fi  folle  fia- 
to'.11'0 pUDI  ta  f  opera  d'Orano,  hauendo  per  mezzo  del  fuo  fingolarifsi- 
mo  valore  conferuato  il  Campidoglio  di  mano  de  Francefi, 
&  per  confeguente  irato  cagione,  che  l'Imperio  Romano irt 
que!  dì ,  ò  per  dir  meglio  in  quella  notte  non  fotte  rouina- 
tò  affatto;  il  che  non  lo  liberò,  che  non  folle  gittato  dal  fatto 
3..i;b.6c.iio.  Tarpeio  per  lo  feguente  demerito,  j.  di  che  bemfsimo  fu  da  al- 
ia jMu°"0d*  cut}°  dimorfo  •  Ma  Liuio  autor  nato  perii  granita  del  dire  a 
dire  a  icriucr  fcriuer  le  cofe  del  popolo  Signore  del  mondo ,  (e  in  luogo  alcu- 
ianif dc  R°'  no  volIe  manifeftar  quefto  concetto ,  &  darne  vera  regola ,  & 
ammaefrramento,  feceloinquel  luogo;  oue della  differenza, 
che  era  traiCartaginefi,  &  il  Re  MaiTamfla  ragiona  :  la  cuihi- 
ftoriaètale.  Hauendo  i  Romani  dato  la  pace  a  Cartagine/?, 
fra  l'altre  cofe  l'impofero ,  che  non  facefìer  guerra  fuor  de  lo- 
ro confini,  &  che  non  molefìalTeroi  focij  delpopol  Romano. 
Maffanifia.  come  amico  de  Romani  fotto  pretefto ,  che  foflero 
ài  fu  a  gìurifdkione  incominciò  à  occupar  delle  terre ,  &  a  ror 
del  paefe  de  Cartaginefi,&  ogni  dì  attédeua  a  trauagliarli  mag 
gioì  mente.  Di  cheelTendofi  rkorfo  a  Roma  ,  i  Carcaginefi,  fi- 
nalmente di  tre  cofe  addomandauano  vn.i,  ò  che  fi  potefle  ve* 
dere.Si  difputare  quella  caufa  in  Roma  del  pari,ò  i'ottc  loro  per 
mefio  di  valertene  per  via  di  guerra,  ò  (e  più  il  fauore,che  la  ra- 
gione a pprefibi  Romani  potca,in  talofo  comandalferdi  nuo 
noeti  che  piacea  loro,  che  i  Cartagine  G  concedéflfero  a  Maf- 
Mj  finìtti  a  Guiifla,che  molto  più  volentieri  il  farebbono,che  ftarne  tutta- 
Bato  da  Rr>.  uia  alla  rua  difcrenone:la  qual  non  hauea  termine  alcuno.  1  Ro- 
Toau^a  'io-  mani, efT.-ndo  anche  in  Roma  Gulufla  figliuolo  di  Ma  (fannia, 
■oc.  gli  dille :,  che  egli  fpedifi'e  Cubito  in  Numidia  perfar  intende- 

re al  Padre, che  quanto  prima  mandaffe  ambafciadoria  Roma 
adifputar  la  caufa,chehaueuaco'Cartagine(ì,  conaggiugner- 
L,  che  lei  Romani  erano  buoni  ad  alcuna  cofa  perhonorare 
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il  Re  MafTanifTa ,  come  per  l'addietro  l'hauean  fatto,  co'ì il 
farebbon  di  nuouo,  ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fa- 
ttóre, ws  gratin  non  dare.  4.  Sopra  quella  mafsima  fondandoti  *■  ]«M*.«ar- 
Seruilio  riprende  Seruio  Galba  ,  cheaccufando  Paolo  Emilio  seraiKo  con- 
li  voelia  impedire  il  Trionfo  .  Imperoche  fecondo  l'antica  di-  iol°  *.i(?»g«.« 

/••.tT»  •  »i  v  ii  1   •  .  '  menti    dai 

fciplmade  Romani  non  s  hauea  a  negarla  gloria  a  chi  la  me-  dementi, 
ritaua  ;  &  fé  colui  in  alcuna  cofa  hauefle  fallato,  non  (\  vietaua 
a  ninno  che  noi  potefle-  poscia  acculare  ;  talché  conchiude  ,  in 
quefia  guifa  e  il  pregio  ragioncuolméte  harebbeacq  urtato  Lu 
ciò  Paolo  della  guerra  valorofamente  amminiftrata  ,  &  ragio- 
neuolmente  farebbe  (iato  punito,  fé  cofa  indegna  della  fua  an-  5#  jib 
tica,&nuoua  gloiia  hauefle  operato.  5.  Bella,  &  vtil  cofa  è  ccr-  *«*77. 
to  ad  \iì  Principe  il  far  infegnas  da  caualcarc  à  fuoi  figliuoli,  il  c"f"c'^  ^Jj 
barriare,  ilgioftrare,e»Ii  altri effcrckij  militari,  ma  molto  più  bafaHmparat 
degna  ,  &  eccellente  »  è  la  giutritia,  e  l'arte  del  reggere  fpopo-  a  ru0i  fott- 
ìi,al  qual  fine  è  indiritta  l'arte  della  guerra,  la  quale  da  fé  ftefla 
farebbe  inutile,  e  non  1 1    <  (fai  ia.  Q  elle  cofe  dunque  doureb- 
boiio  del  continuo  eli  "e  rierre,  e  infognate  loro;  quelle  cofe 
fé  pofssbil  foffe  heui.it e  col  hi  tre ,  crefeiute  con  gli  anni,  abbar- 
bicate nell'ammo,&  c(  ne  cel  continuo  meditate  col  penderò, 
così  fped  ita  mente,  &  lenza  (bruifof  >ef>  me  (Te  in  opera,quan- 
do  ne  viene  il  b  fogno .  Quella  è  dottrina  ficura ,  perche  non 
che  i  tuoi  ma  ^h  Ihaircri  verranno  volentieri  à  rartilì  tuoifud- 
diti;  è  gloriola,  perche  esaltandoci  ciafeuno  con  vere  lodi,par- 
torifee  fin  dopò  la  morte  defìderio  d'emulatione  infino  negli 
inimici  ;  ha  del  facro  ,  &  del  diuino  perche  non  è  cofa,  con  che 
gli  huomini  più  s'affomiglino  à  Dio  ,  che  con  la  giultitia.  ma 
perche  altri  non  creda  quella  arte  effere  Hata  de  Ron.anifola- 
mente ,  è  da  vedere  come  (ì  portarono  gli  Spartani  in  premia-  fonfo"\>iio  5 
re,  &  h  punire  il  merito  e  il  demerito  in  vna  perfona  mede  fi-  frroìgio  «tf 
ina,fenza  far  ricompensa  ;  In  quelìa  guerra,  che  futragliSpar-  d,fleiu,si°- 
tani  e  1  Ttbani,  nella  quale  Epaminonda  fu  vecifo,  vn  bellifsi- 
mo,  &valorofo  giouane  detto  lfida  telinolo  di  Febida  vfei-  inda  premia- 
todicafa  ignudo  di  vestimenti,  &  d'arme  da  difefa  fi  (cagliò  t0  <w  bene, 
tra  niniii  i  hauendo  in  vna  mano  vna  alia,  &  nell'altra  la  (pa-  male""0 
da,  e  a  guif^  di  leone  indomito  atterrando  ciafaino,che  incon- 
trarla, 'e  ne  tornò  a  fuoi  fenza  hauer  pur  ricenuto  vna  leggerif- 
(ìma  ferita  nella  perfona;per  lo  qual  mirabil  valore,e  ardir  d'a- 
nimo dicefi,  che  egli  tu  coronato  dagli  Efori  in  fegno  di  pre- 
mio di  cotanta  virtù;  ma  che  fu  poi  tódennato  in  mille  dram- 
me, perche  difai  maro  s'era  rct fio  intanto  pericolo.  6.  Noi  fiiao^axsc-*? 
fumo  da  Romani  paflati  à  gli  Spartani ,  orde  forfè  è  da  vede- 
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re,  come  rintendeuano  i  Barbari;  &  ben  ch'io  fìa  per  riferire 
vn  efTempio,che  veramente  parrà,  che  ritenga  del  barbaro ,  & 
del  crudele,  e  io  l'ho  per  tale,  nondimeno  chi  fifo  vi  porrà  mé- 
te, vedrà  che  come  acqua  forfè  intorbidata  per  carmi  ìno,na- 
fca  però  dal  medefimo  fonte .  Xerfe  per  effer  egli  fiato  riceuu- 
?itìo  Lìdi*  ti  to  con  tutto  il  fuo  efferato  da  Pitio  di  Lidia  fuo  valTalIo  il  qua- 
éh!ffiMo.fC  "C  tedi  più  gli  profferì  per  la  guerra  cheandaua  à  fare  co'  Greci 
quattro  imllioni,  che  egli  hauea  d'oro  eccetto  fétte  mila,che  vi 
mancauano;  il  Re  il  fece  fuo  hofpite,&  comandoli! ,  che  fi  ri- 
serre premia  tenrlTe  per  fé  i  fuoi  dinari ,  anzi  dille;  perche  iquattro  milio- 
rioPLid^e  Pl  ni  ^eno  inceri ,  io  voglio  aggiugnerui  i  fette  mila ,  che  vi  man- 
cano; &  confortollo  à  cofi  magnanimaméte  portarti  per  l'auue 
nire,afsicarandol«  -,  che  ne  allora,ne  dopò  fé  n'haurebbe  à  pen- 
tir  giammai.  Pitioprefo  daquefti  fauori  confidenza,  hebbe 
animo  di  fupplicar  il  Re,  che  di  cinque  figliuoli,  che  egli  ha- 
uea, menatine  con  feco  quattro  alla  guerra, gli  piacerle  lafciar- 
neli  vno  per  foftentamento  della  fua  vecchiezza  ;  à  cui.  Or  non 
fdegCn«toercon  "  vei  S°£nl  fciaguraco  ,  diiTe  il  Re  ,  che  andando  io  in  perfonx 
ritio  Lidia,    alla  guerra  co'  figliuoli,  e  fratelli  miei ,  &  con  tutti  i  miei  ami- 
ci, habbi  animo  tu ,  che  fei  mio  feruo  di  chiedermi  gratia  d'va 
tuo  figliuolo  ,  che  doueui  con  la  moglie  ,  &  con  rutta  la  tua  fa- 
miglia feguitarmi?  della  profertada  re  fattami  io  nò  mi  lafciai 
vincer  da  te;anzi  voglio,  che  l'hauermi  ritenuto  ti  ferua  anche 
a  quello  che  liberi  te,  e  i  quattro  figliuoli  del  fallo  commt  fio. 
L'altro  che  tu  mi  chiedi  farò  io  in  gmfa,  che  tu  tei  vedrai  fem- 
pred'appreiTo,&tofto  diede  ordine  che  partito  per  mezzo,  l'v- 
na  parte  a  man  delira,  &  l'altra  à  man  fi  mitra  forte  polta  onde 
ilb  -TEc°x^t0  PaÀ*ua  l'efferato  7  nel  che  fi  vide;  che  egli  nò  volle  rorgli  quel 
che  per  lo  feruigio  fatto,  li  hauea  conceduro,  rielafciar  di  dar- 
li la  pena  ,  che  rer  l'ingiufla  domanda  filmò  che  haueffe  meri- 
tato ;  perche  efTendo  al  Re  l'andar  alla  guerra  coltra  a  Greci 
a»  ha  da  pre   publica  caufa  -,  gii  ciafcuno  può  da  fé  fteflb  conchiudere  ,  che 
forre  u  com-  nauea  pino  alla  publica  caufa  antepofto  il  commodo  prillato, 

modo  pubico  .       r  r  r 

aipnuato.       ilchecon:e  altrouefi  e  detto,  nel  gouerno  de  gli  Itane  opera 
».  hbr.  1.       biafimeuole.  8.  Da  quella  feuentà  Perfiana  ,  Spartana,  e  Ro- 
mana incominciarono  grandemente  àirauuiare  corrempen- 
dofì  tutta uia  più  gli  Imper  adori  Romani;  onde  effendo  Planci- 
Tib«fo   per-  na  non  meno  che  Pilone  fuo  marito,  nella  morte  di  Germanico 
«torva  à  Uan-  incolpataci  fanore  di  Liuia  madre  di  Tiberio,  la  tolfe  di  mano 
al  carnefice .  Onde  non  potendo  Tiberio  dire  quel ,  che  i  fuoi 
maggiori  differo à  Gulufìa  ;  iusgratì&  non  darey  dice  l'autor  no- 
ftro,che  eglurattò  del  cafo  di  lei  co  vergogna,&  maluagità,  ctt 
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pudóre,  &  flagltio  dìffirmt.  9.  fcufandofi,  che  dalle  preghiere  ».l>b.f.c.  Mi 
della  madre  era  a  ciò  fare  corretto  ;  ma  moka  in  ciò  la  madre 
lo  sforzaua  idi  cui  non  dubitò  peròdirealrroue,  che  gli  hono- 
ri  delle  donne  erano  da  moderare  ;  a  cui  non  permife  >  che  ha- 
uefle  vn  littore,  e  vietò  l'ara  dell'adotione,  &  cotali  altre  cofe . 
ma  con  ragione  può  feufarfi,  perche  in  quel  cafo  fi  recaua  l'ho- 
nor  di  Lìuia  a  fcemarriento  difua  riputacione.io.in  quello  com  io.iib.i.etx.4. 
piacendo  alla  madre  compiaceua  a  femedefimo,  hauendolo 
Plancina  liberato  dal  timore,che  egli  haueuadi  Germanico»  & 
per  ciò  forfè  difle  Tacito.che  parlò  cum  pudore  >  &  cumflagitio. 
Et  fé  bene  Plancina  porrò  pur  finalmente  ancor  che  tardi  la  pe 
ria  delfuopeccato.il.  ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa  d'ha-  "  nb'«'** 
uer  per  ailhora  anteporrò  il  fauore  alla  giuftitia  .  la  cagione 
del  male,che  noi  deteniamo  e  quefla ,  che  caminando  il  mon- 
do come  dicemmo  di  (opra  con  due  piedi ,  fui  gafligo  del  ma-  S?S£j{{ 
le,&  fui  premio  del  bene.  1 1.  con  quella  ricompenfa  non  fi  pu-  mondo, 
nifceil  male,ne  fi  rimunera  il  benecontra  l'vfo  della  diuina  giù  ^ohii^ 
ftitia,la  quale  come  affermano  i  Theologi,  ne  bene  inremunera 
to,ae  male  impunito  lafciò  giamai;  anzi  fi  come  chi  non  rimu- 
nerò l'opera  buona,fece  la  prima  ingiuftitia,cofi  chi  lafciò  fen- 
za  pena  la  rea  commife  la  feconda  ;  come  diife  Focione  di  quel  Focio««  <■« 
foldato ,  ilquale  due  volte  haueua  abbandonato  il  luogo,  la  pri  J,1ctc0^v"  fot" 
ma  quando  fi  fece  più  innanzi,che  ilfuo  Capitano  non  le  hauea 
comandato,  la  feconda  quando  tornando  adietro  non  feruò 
il  luogo ,  che  da  fé  medefimo  s'haueua  eletto.  13.  anzi  par  n  rtacia  ro- 
che alletti  a  far  il  male  chi  non  premiò  il  bene,  facendoli  argo-  noac*  "• I0W* 
mento  dal  contrario ,  che  come  non  diede  il  guiderdone  all'o- 
pera virtuofa,  cofi  non  caligherebbe  la  cattiua:  ma  moki  Prin 
cipi  de  tempi  noflri  rimunerano  i  feruigi  riceuuti  con  dar  al- 
trui ad  aiTaffinar  le  prouincie  fenza  cócedere  a  proninciali  l'at- 
tione  delle  repetunde, intendendo, cofi  bene  il  governatore, co- 
me il  gouernato,  che  del  fuo  s'ha  da  pagar  la  mere ede ,  & 
la  rimuneratone  del  gouernatore.  le  quali  cofe  paf- 

fano  mentre  non  fi  può  far  altro,come  difle  Fa-  _  . 

1         i-   «ri  _,    /r*  Pannata    de 

rinata  de  gli  Vberti.  VaQi  capra  zoppa,  gì»  vbeni  fu» 

fé  lupo  non  l'intoppa.  1 4.  ma  fé  il  mon-  Prouerb.  o 

do  vna  volta  cambiera  vilo,  ve-  iik.6.c.8j. 

dran  bene  i  Principi  fenza 
poterui  porger  ripa- 
ro l'errore,  che 

haran  far.-  <* 

co. 
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Che  i  Trincipi  dourcbbono   ingegnarft  dì  conferito- 
re antica  nobiltà,  almeno  per 
gloria  loro . 

DISCORSO     Vili. 


Tenimani,    &£$*&<  E  noi  demanda fsùno  a  Prìncipi, perche  tengano 
ù"€'Ad°r>     W^(^i4é  de  nani  in  ca'i,  perche  alcuni  tanno  nutrir  de  lio- 
dcPuncipf?    ^^>\V^  n'  »  dc\k  n§r'  ' &  d'altri  fi  fatti  animali  feroci ,  per 
J^fe^V^   '  inna altra  cagione  ci  rifponderebbono,  fé  non 
{  et  lor  grand*  zza,eflendo  quelle  cofe  rare,  &  le 
quali  non  fi Veggonojtutto  di  da  ciafeuno.  Imperoche  il  tener 
legra»  di  ftalle  piòftruirà  gli  vfi  delia  guerra,  &  al  continuo 
bifcgi.odclcsualcsre  ;  i:  molto  numero  de  cani  per  le  caccici 
bufoni  fteffi  per  refpii  are  dalle  graui,e  lunghe  noie  denegoci, 
&C(  fide  gli  altri  feruigi ,  ma  delle  cofe  primieramente  dette 
(ritma  alna  cagione  veramente  allegar  fi  potrebbe  della  preai- 
legara  .  Se  quello  è  \  ero, come  in  vero  è,  quanto  più  cofe  rare 
haueflèrone  lor  regni,  al  ficuro  tanto  maggiormente  rifplen- 
derebbela  gloria  loro.  I  Principi faui  conoscendo  quello  efler 
vero, fileno  ir  'regnati  fra  gli  altri  loro  prouedimentidicon- 
Kcbiiràantira  feruar  ne  loro  regnigli  antichi  nobili  >etiandio  in  procurando 
doueifi  coofer  di  far  loro  tor  moglie  per  procrear  figliuoli,  &  dar  loro  de  be- 
ni,efiendo  poueri  ;  non  per  altro  ,  fé  non  perche  a  quanto  più 
nobili  pei  fone  eomandanctanto  più  per  la  rarità  della  cofa  la 
Augufto  feu  lor  gloria  ne  d-uien  mai  gioie .  Quello  free  fra  gli  altri  il  Prin- 
uitne  oruio.  c,pe  ^ugufto  ronfio  (  i  n  ferrando  Ortal'o  nipote  d'Ortenfio 
oratoie  a  Bormo'g1ie,tnafbuuenendolodi  molta  moneta;  wr.di 

X.lib.2.  C.  22.  .  .  ,,?  ,  ...  *r   t  ■         r  -, 

ce  Tacito  .  clarifjima  famuia  exttngucretur.  i.  Tiberio  fece  il 
Tiberio  imp.  medefimo  coh  alcuni  fera:* 'ri  d  uentati  poueri,  fé  ben  fi  mo- 
fouiene  pò-    ftrò  alquanto  ruuido  c>  A  già*  detto  Ortalo  ,  nobilìtatem  vtriufq; 
•2.  iib.j.c.24.   pecunia 'uuahdiim  prafatm.  2.  Ma  Nerone  iiìeflo  prima  ,  che 
N<-|one  aiuta  finiflero  que'prin  ì  cu  quo  anni,  ne  quali  fi  portò  cofi  bene, 
non  volle  efiei  priuodi  oueilalode.  ti  quale  hauendo  nel  fuo 
confolato  per  collega  Valerio  Niellala,  il  cui  bifauolo  Cornino 
fi  era  trouato  molti  arini  addietro  effere  flato  collega  con  Au- 
gnile bifarcauolo  di  Nerone,  gh  donò  vn  entrata  di  molti  feu- 
di pei  ciafeun'anno  per  fou:.ienìre  alla  fua  pouertà  ,  &  il  me- 
diamo fece  con  Aurelio  Cotta ,  &  Aterio  Antonino  tutte  per- 
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fone  nobili.  3.  Dice  Salomone,  i'qtiai fu  Re,  &  grandifsimo  ».nb.ij.  e.ot. 
Re  ancor  egli.  Nella  moltitudine  del  popolo  a-pparifee  la  gran  fJ^SflCao*"' 
dezza  del  Re,&  nel  manca  menco,&  pouerti  dell?  plebe  la  ver- 
gogna del  Principe.4.Colì  potemmo  dir  noi  Goura  mente,  tanto  4.  piou.  14. 
vn  Principe  d'vnakro  efler  maggiore,  quanto  l'vno  più,  che 
Valtro  à  nobili  huomiiii  cornano  a ,,  Io  non  voglio  loro  dar  no- 
me,ma  io  so  del  certo,effendo  competenza  fra  due  Signori  !Vn 
di  loro  a  quello  argomento  eli:..  ncorfo,cioènon  hauer  detto 
d'efler  migliore  di  lui,  ma  ben  d'hauer  comandato  a  perfone 
migliori  di  lui.  Io  mi  ricordo  effendo  in  Roma  a  definare  co* 
Cardina  li  Caftiglione,&  Criuello  hauer  vdico  da  vn  di  loro,Pa  cJ^Jj,0";* 
pa  PioQuano  nel  crear  elYi  due  Cardinali,&  infamemente  co  dinaiipcichc 
eflb  loro  nel  crear  Vifconti  tutti  e  tre  Milanefi  hauer  hauuto  «cati-. 
riguardo,oltrc  a  Ha  p  ìtria  commune ,  che  tutti  e  tre  haueuano 
hauto  Pontefice  nella  cafaloro.  Non  mi  è  nafeofto  quel  che 
da  alcuno  mi  fi  potrebbe  dircrche  io  fanello  più  da  huomo  fem 
plice,&  buono.che  da  huomo  prudente ,  &  di  'flato  ;  percioche 
quanto  le  genti,a  cui  fi  comanda  fono  più  bafle,&  humili ,  tan- 
to più  in  pace  ,&  con  men  fofpetto  (i  viue.  Et  che  per  fegno 
di  ciò  il  Turco  la  prima  cofa  ,  che  fa  nell'occuparei  regni  fpe-  J"^^8"0 
gne  la  nobiltà. Et  che  il  Duca  Valentino  per  fondar  bene  il  pi-in 
cipato,che  haueua  in  animo  di  fare  d'vna  gran  parte  dello  fla- 
to della  Chiefa  ,  attendeua  a  fare  il  medefimo  ;  rifpondo  che  a 
volere  infegnare  comehabbiaad  efler  vn  tiranno  quefta  è  la 
via,ma  che  mio  animo  non  è  d'infegnar  a  tiranni, ma  ben  di  mo 
flrare,come  habbiano  ad  efler  fatti  i  buoni ,  &  giuftt  Principi  : 
1  quali  effendo  in  terra  vn'immagine  ,  &  ombra  di  Dio,  hanno  *?in«P«  «■*• 
da  fludiarfi d'hauer apprelTo  di  loro  huomini grandi, &  di  di-»  diDio.°m  r* 
uerfi  gradi,  &  qualità,  qual  più ,  e  qual  meno  ;  (ì  come  tpprc'l  ) 
di  Dio  diuerfe  cVhonori ,  &  di  prerogatiue  fono  le  fchiere ,  &  le 
gerarchie  de  gli  angioli .  E t  perche  ogni  Principe  può  ben  fare 
vnricco,opjùricchiafuo  piacere,ma  non  può  già  tir  a  fua  po- 
fta  vn  antico  nobile:  per  quello  è  neceflario  doue  s'abbatte  ad 
vn  ra.no  fecchericcio  d'alcuna  di  quefle  nobili  piante',  di  pur- 
garlo, &  nettarlo,  e  d'aiutarlo  il  meglio  che  può  a  venir  sù:ac- 
cioche  quel  nobile  albero  del  tutto  non  perifcajConciofia  cofa 
che  Ci  come  ogni  rozzo  contadino  habbià  neluoi  campi  depe- 
rii de  ciriegi/nanon  già  delle  palme ,  o  de  ce  dn  ,  o  d'altre  fi* 
farte  piante;  cofi  ogni  picciol  birone  ha  ben  de  contad  ni,  & 
talor  de  notai,  &  de  gli  fpecialia  cui  comandate    ma  non  gii 
ad  altroché  a  Principi  g'^ndi  è  dat->  infortì,  tè  t.       Mifcruar 
fel  fapranno,di  fignoreggiare  fouente  a  pcno.it  che  da  p-'ù  al- 
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ra  origine  traggono  il  lor  nafcimento,  che  efsi  ftefsi  non  Tanno. 
Finirò  queffo  difcorfo  con  vn  luogo  belhfsrmo  della  fcrittura  ; 
•ìfr«mia  ^dr  conofcendo  Geremia  tra  le  miferie  maggiori  dei  popoli ,  forte 
t»°Je  nobili.  *  vna  delle  più  principali  efTer  il  mancar  de  Tuoi  nobili  ,non  la- 
ftiò  nelle  die  lacrimofelamentarioni,  amaramente  piangendo 
d'agginngerui quella:  quando  in  vece  di  Gierufalem  piangen- 
do ce  fi  d, (le.  Tolto  m'ha  il  Signore  di  mezzo  il  mio  feno  tutti  i 
5.prì.d«Ue't  rniei  nobil.  v  Aiutino  dunque  i  Principi  la  nobiltà,  &  fé  non 
voglion  farlo,  perche  quella  nobil  famiglia  non  fi  fpenga  sfac- 
ciane perche  col  mancamento  di  quella  famiglia, la  propria 
glo:  ia,  &  grandezza  non  venga  meno» 

Che  deue  feno  moki  colpeuoti ,  è  bene  non  andarli 
cercando  rn  per  yno. 

DISCORSO    IX. 


Volturno   A 

grippa    vccilo 
■ella  Pianola. 


Clemente  fer- 
uo  di  Agrippa 
finirle  a  lui . 


Tiberio  fa  (hi 
golai  Clemea 
M. 


i.lìb.'.e.-">. 
Tiberio    huo 
a&o  cxudde. 


ORTO,  che  fu  Augii  fio  ,  fu  fubito  nell'itala 
eiella  Pianofa  fatto  morire  Poftumo  A  grippa  ; 
doue  per  la  fua  ferocità  dall'auolo  era  flato  con- 
finato; paffuto  alcun  tempo  vn  (erno  di  lui.det- 
to  Clemente,  &  di  età,  &  di  volto  non  difsimile 
al  fuo  Signore  Ci  mrfe  ad  vna  imprefa  non  punto 
fèruile;  11  qual  tolto  via  le  ceneri  d'Agrippa  ,  &  detto  Agrippa 
egli  efTer  defib  ,  ha ueua  con  queftonome  commetto  gli  animi 
di  molti,&  già  fi  faceuano  ragunanze,&  mormorij  coli  fuori  co 
me  dentro  di  Roma, non  fenza  fofpe:to  di  fucceder  qualche 
gran  nouità.  Tiberio  anfiofo  in  che  modo  s'hauf  fTe  fopra  ciò]a 
gouernare,penfando  hcradi  lafciare  fua  n  ir  quelro  romore,  & 
hor  dubitando,  che  la  dimora  non  foflè  pericolofa  ,  finalmente 
per  via  d'inganno  procurò  d'hauer  Clemente  alle  mani,  &  fat- 
tolo fegretame-tte  ftrangolare  m  Palazzo ,  lafciò  poi  vedere  i\ 
fuo  corpo  pali  famente  a  ciafcuno  .  Soggiugne  Tacito  ,  rac- 
contato, che  ha  tutto  ii  fùceeflb  , quelle  parole.  E  benché  mol- 
ti della  cafa  del  Principe  c<Ai  Caualìeri,  come  Senatori,  &  con 
denari  rhaueflerfoiiuenuto  »  &  con  configli  aiutato  ,  nonfe- 
ne  fece  altra  inquifitione.  i.  Cialcuno  fa  ,  che  Tiberio  fu  h uo- 
mo crudele  ;  onde  non  è  da  credere ,  che  egli  lafciafle  di  fare 
proceflari  complici  per  benignità  ,  ma  è  ben  da  fare  argo- 
mento >  che  co*iìc  huomo  fagace  non  haueffe  ftimato  in  nV 
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mili  cafi,e(Ter  bene  andar,  come  tra  i!  volgoli  dice  inTofcana,  r»«>u«t»i»  ' 
iftuzzicando  il  formicaio.  In  tempo  di  Nerone  per  differenze, 
che  in  Pezzuole  erano  nate  trai  nobili,  e  la  plebe  fia  era  venu-  plltuoio'  ** 
to  alle  mani,&  la  cofa  era  andata  tanto  innanzi,che  non  contea 
ti  de  fafsi.gid  fi  minacciaua  del  fuoco,  e  del  ferro ,  l'Imperatore 
mandatoui  vna  coorte  della  (uà  guardia ,  due  fenacori  fratelli , 
della  cafa  Scriboni^col  terror  de  foldati ,  &  con  la  morte  di  pò 
chi  ipaucorum  fuppliào  , rappacificò i  terrazani.  2.  Dicemmo  *  ìiWij.car.ij 
di  fopra  Tiberio  eflcre  fiato  crudele,hor  a  chi  è  nafeofta  la  cru 
deità  di  Nerone ?&  nondimeno  ciafeun  vede,  come  in  fimili 
cafi  lì  gouernauanOjS,:  la  ragione  è  in  pronto  >  fi  perche  la  giù-  Gìuftùk  ne» 
ftitia  non  ha  da  eflfere  mai  feompagnata  dalla  clemenza, &  mol  <*'uc  n14i  «fl« 
ti  han  caro,che  quel  che  efsi  fanno  per  aftutia,fia  creduto,che'l  dt°iucicm«l- 
facciano  per  clemenza:&  ti  perche  minori  mali  faranno  per  na-  ia  • 
(ber  fempre  dall'vfar  moderatone  nelle  cofe ,  che  dal  non  vfar- 
la.comeapparue  nel  partito  prefo  da  Ottone  nella  feditione  ottone  non 
de  foldati  della  fua  guardia,  oltre  la  dolcezza  delle  parole  col tul»  inqu.de 
punirne  due  foli,onde  dice  l'Autore ,  &  l'oratione  a  raffrenare, 
&  addolcir  gli  animi  de  foldati ,  &  il  modo  della  feucrità,  per- 
che haueua  comandato,  che  non  fé  ne  gaftigaflero  più  che  due, 
fur  gratamente  riceuuti.  5.  Ne   Valente  fi  portò  imprudente*  3  nb.  i7.e.i« 
mente  co'  Bataui,  quando  li  fece  ritornare  a  fegno  ,  animaduer-  4 'ib.i 7.0.139. 

/-,-/»         v        ,.        .  Y  ~.  Valente  Capi- 

tone  pattcorum.  4.  Colui  li  può   dire  in   qualunque  meltiere  tano  di  vitcì. 

eccellente  artefice  ,  ilquale  della  cofa  ,  che  Ci  mette  a  fare  non  ho' 
vn  folo  eflempio  habbia  veduto,  ma  molti ,  &  molti  ;  on- 
de diuenutoefperimentatifsimo  in  quella  operatione,  vi  pro- 
cede dentro  con  ficurezza,&  con  felicità .  ÉfTendo  fatto  fape- 
read  Ariftide,chein  Atene  molti  nobili  per  efier  venuti  in  po- 
uertà,&pere(Ter  tenuti  lontani  da  magiftrati  haueuano con- 
giurato contra  il  popolo ,  &  che  fé  la  congiura  non  riufeiua  lo- 
ro ,  voleuano  in  ogni  modo  metter  foflbpra  tutte  le  cofe,  &  ac- 
collarli animici  fiefsi  ,  Ariftidecome  huomo  fauio  volendo  Ariftide  bm 
rimediare  acotanto  incendio,  fece  di  tanti  congiurati  por  le  tum  iniuldc 
mani  fopra  a  otto  folamente  i  più  colpeuoli,e  dicendo  in  pale- 
fe,  che  ciafeuno  fteffè  di  buono  animo,  e  che  la  fopra  (tante  bat 
taglia,che  s'haueuaa  fareco'nimici  harebbe  chiaro  fegno da- 
to di  chi  foflTe  amico.o  nimico  della  patria,lafciò  luogo  di  pen- 
tirfi  a  coloro ,  i  quali  non  ftimauano  d'elTère  ftati  feoperci ,  & 
confortò  chi  dubitaua  di  fe,col  portarli  valorofamente,a  fcan- 
cellar  la  colpa.  5.  Non  folo  i  Greci,  qual  fu  Ariftide  ,  &  gli 
Imperadori  Romani ,  &  i  lor  Capitani  tutti  il  medefimo  fenti- 
ronom  tal  materia,  carne  il  è  potuto  vedere  ;  ma  per  l'inVlTo 
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fentiero  caminarono  coloro ,  i  quali  refèro  l'antica  Repufc. 
Cornelio  cof  Onde  fono  lodati  i  confoli  Cornelio  Coffa,  e  Fabio  Medulli- 
ioHinobriinee  no  >  che  prefo  vendetta  d'alcuni  pochi,  con  fomma  modera- 
diano  con  pu-  tione ,  e  dolcezza  hautffcr  fin  porto  all3  quiftione  deH'vcci- 
JxSrStc.81  ^onet^tta  nella  perfonadi  Porfumio  Tribuno  de  foldati.  6. 
Quefto  auuenne  l'anno  della  cifri  342.  nel  qual  cofiume  con- 
tinuando i  Remani, eflendodu^ento  trenta  anni  dopo  fufei- 
laccanaii  in^  tata  l'inquiiKi'  ^>ne  de  Baccanali ,  la  quale  hauea  per  l'addietro 
fecafti1'atiCn  comPrf  f°  di  mo^e  perfone,  pan  e  à  padri  di  commune  confen- 
timcnto  di  ordinare  al  pretore  L.  Puppio  ;  the  perche  queflo 
male  non  haueiTe  di  nuouo  più  a  dilatarti,  attendeflfe  à  moz- 
zarlo . /^f/"^^^'™^^^^»^^  ferperet   itcrum  lat'ms , 
7.!Ue.c.?c4-  patreshfkrunt.  7.  Atempinoftri  io  Tenti  ni  Napoli  efTerfipro- 

Napohtant  f»  '  u  .'..  r  .         .    ,  i     r    j     • 

ir  cai]  te  uto  tanto  rigidamente  contra  la  plebe  per  lafeditionena- 
meiKcpuniu.  ra  per  COnto  del  pane,volendo  il  Viceré  ,  che  fi  facefle  fottiliffi- 
ma ,  e  diligente  inquifitione  infili  dei  fofpetti,non  che  di  chi  era 
comparito  con  l'arme  in  quell'infelice  tumulto,  che  fu  impu- 
tato a  vera  bontà",  emifericordia  infinita  di  Dio,  che  non  fi 
fofle  trafeorfo  in  maggiori  errori  jma  non  è  da  far  marauiglia 
di  modi cofi fatti,  perche  gouemardofi il  mondo  à  tempi  no- 
ftri  da  molti,  i  quali  efftrcitano  la  dottrina  delle  leggi  più  a  fi- 
ne di  guadagno,  che  per  amor  di  giuftitia  j  &:  dall'efler  rigi- 
di ,&  fifcali  attendendo  benefici,  &  honor  giardi:  quindi  è, 
che  il  mozzar  le  brighe  che  nafeono,  non  torna  lor  conto,  fen- 
za  che  effendo  eglino  del  continuo  occupati  nelle  decifionide 
particolari  accidenti,  rade  volte  difeendono  a  quel  fommo  ,  e 
vniuet  fai  intendimento  di  effe,  che  è  il  publico  beneficio.  Il 
quale  volendo,  che  fuor  delle  cemn  uni  vie,  &fcueramente  ta- 
lor  fi  proceda  nelle  cofe  piccole  ,e  manfuctamente  talor  nel- 
le grandi  fouente  rompe  la  fquadra  à  coloro ,  iquali  altra  ftra- 
da  far  non  fanno,  che  qucila,che  fu  lor  primieramente  in- 
fegnata  .  ma  (e  leggeflero  ne  gli  ancichi  autori  con  quanta  mo- 
deftia  fu  comportata  da  gli  Imperadori  potentifsimi  I'impa- 
pi«b°p«rc^n-  cJenza  della  plebe  per  conto  della  fan  e  ^onofeetebbe  ciafeu- 
•°  *af*  d»V  1  no  quanto  diuerfe  vie  s'haueffero  a  tener  in  punir  corali  falli 
diimp.  (iu  gli  altri,  lo  non  allegherò  e  fieni  pio  di  Principi  eccellenti, 

ciaudoinfhi  or.de  non  refti  m  noi  fperanza  di  poterli  imitare ,  ma  di  Clau* 
Jai°  a,'s  c{**  dio  Principe  inclinalo  alle  crudelrà  ,  i'quale  accerchiato  in 
tufo  k  plebe  mezzo  la  piazza  dalla  turba  famelica  ,  &  mal  concio  di  paro- 
le^ aumentatogli  de  tozzi  di  pane  nella  pei  fona  hebbe  fati* 
ca  di  ridurfi  in  palazzo  ;  &  non  folo  non  prefe  vendetta  della 
plebe  ac  irata  in  gailigarne  pur  vn  folo,  ma  non  lafciò  cofa  ad- 
dietro 


SECONDO.  ri 

dietro  per  far  conidur  del  grano  ili  Roma  in  tempo  del  verno» 
proponendo  feenri  e  certi  guadagni  3  mercanti,  oblieandofi 
al  danno,che  auueniffe  per  tempera  di  mare,  &  nonlafciando 
d'offerir  grandiffìmi  cemmodi  a  chi  fi  metrea  a  fahricar  naui 
per  conto  di  nercatanria.  8.  Ne  fenza  cagione  fi  feorge  in  r  sueto.  nella 
quefl i  Principi  tanta  d luerfità  in  punir  vn  fallo  crudelmente,  e  v,ti<ill«.- 
in  diffimolarne  vn'altro  ccn  tanta  pacienza  ;  imperoche  quel- 
li peccati  s'hanno  inuiilabilmente  e  interamente  a  punire, 
qu  .li  C\  vegt^on  nafeere  da  vna  vera,e  naturai  rabbia ,  che  altri 
riabbia  contra  il  Tuo  Principe  ,  &non  quelli» quali  deriuano 
da  iinpacienza,  oda  altre  cagioni,  alle  quali  l'humana  fragi- 
lità non  che  malageuolmente  ,  ma  qua  fi  impofsibilmentepuò 
trouarriparo>cojre  e  la  famedi  cui  hcra  trattiamo, come  fu- 
rono le  difeordie  di  quei  di  Pozzuolo  che  non  haneano  a  far 
cofa  alcuna  col  Principe ,  come  de  foldati  d'Ottone ,  che  anzi 
fallarono  per  troppa  carità  verfo  l'I mp.&  chi  riguarderà  Tor- 
tilmente ,  v.e  chi  porfe  aiuto  al  creduto  Agrippa  era  del  tutto  clcaeatto» 
indegno  di  perdono,  poi  che  egli  era  nato  ckl  fangue  d'Augu-  dut0  A8«PP»- 
fto  Principe  tanto  amatole  riueriro  àa  Romani ,  &  quanto  il 
fallo  fofTe grandifsimo;tanto  più  i  Principi  Chriftiani  hanno ì 
vfarpietà  ,  &  mifericordia,  o  per  prudenza,  o  per  clemenza, 
quanto  più  i  Principi  paganie  tenuti  crudeli  l'vfaiono.  Neper- 
che  le  cofe  bene  ò  male  fien  molte  volte  riufeite  s'hanno  à  re- 
care ad  efìempio  .  ma  perche  bene  o  male  fieno  fiate  confi- 
gliate, peroche  quando  pur  s'hauefTe  a  riguardar  a  gli  auueni- 
menti,la  Fiandra  ti  è  caro  ammaelhamento  delle  colpe  de  mi  Fiandra effem 
niitri .  Ma  molte  volte  coloro  i  quali  a  gouerni  de  eh  fiati  fono  Pio  de"àc"ot 

n'  1         •      •  n  r  i  ri  de  minuta. 

prepoiti,  volentieri  quelle  cole  commettono  Iperando  gua- 
dagno^ vtile  dalla  ribellione  de  popoli!,  doue  il  danno  folo  e 
la  fpefa  è  fempre  de  Principi.  I  quali  fé  con  quella  feuerità 
giuftamente  alcuna  volta  coftoro  puniflero  ,  con  la  quale 
eglino  ingiufta mente  fpefsifsime  volte   gli  infelici 
popoli  affìigono,3cquifterebbono  a  loro  ftefsi 
gloria  &  ficurezza5a  fudditi  quiete,  &  fe- 
licità ,  &  con  U  pena  de  pochi  infe- 
gnerebbono  a  molti  »  come  fi 
debbano  regger  e  le  pro- 
uincie  a  honore  d'Id 
dio,a  benefi- 
cio 
del  Principe,  à  publicavtilità,&nona 
prillati  commodi* 
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QhmI  fia  la  vera  /cuoia  de  ftgliuùk 
di  Trincipi, 

DISCORSO    X. 

OLORO,  i  quali  vogliono  riufcire  grandi  nel 
difegno ,  vediamo  del  continuo  efTcr  occupati  in- 
torno le  antiquiti  lafciateci  da  Romani  ;  impero- 
che  i  Romani  feppero  più  di  noi  di  quefta  arte. 
Et  cofi  fanno  coloro  ,  i  quali  vogliono  diuentar 
grandi  filofofi ,  hauendo  del  continuo  alle  mani  i  libri  de  Gre- 
ci, e  fpecialmente  di  Platone,  &  di  Ariftotile;  imperoche  ta- 
li huomini  più  che  i  Romani  ,  &  più  che  noi  fi  profondaro» 
no  nella  contemplatone  dell'opere  della  natura.  Et  infom- 
ma  vediamo  tutto  dì  ciafeuno  il  qual  in  alcuna  arte  fi  ftudia  di 
far  gran  profitto  ,  ricorrere  a  quelli  autori  più  antichi  i  &  più 
Figliuoli  de  valenti ,  i  quali  di  quell'arte  trattarono.  Solo  i  figliuoli  de  Prin- 

Jiìncipi  non   cipi  par  che  non  fi  curino  di  fapere  qual  fia  la  loro  fcuola ,  On- 
erario   di  fi-    ,  r    r/r  „  ,.  ,-.*        .  ^  _    .      .    .  ,•  r 

per  qmi  «a  la  de  pollano  apparar  1  arte  di  diuenire  gran  Principi .  A  quali  le 
lei* fecola,     con  l'eflempio  de  figliuoli  de  Principi  Romani  io  la  moftrerò , 
allegandone  l'auttontà  de  figliuoli  di  efsi  Principi  ,  non  dou- 
rebbe  etfer  loro  difearo  ,  mafsimamente  che  i  Romani  me- 
glio,cheladipintura,e  lafcoltura,  le  quali  finalmente  ancor  eC- 
fi  tra  (Ter  da  Greci ,  anzi  meglio ,  che  ciafeuna  altra  arte  ,  e  ìù 
maggior  finezza,  che  tutte  le  altre  nationi ,  &  tutti  gli  altri  po- 
poli del  mondo  intefero,e  poiTedetter  bene  quefta  arte  da  Prin- 
Tiberio  mao-  cipe  .  Vediamo  dunque  quel  che  fa  Tiberio  del  fuo  figliuolo 
eh  Di  ufo  tuo  Drufo  ,  di  cui  Cornelio  cefiraciona  .  Ncc  multo  pofl .  Ttrufus 

figliuoli»     alla    •      .;;       .  . -.  _  r      r  -1-    '  /ì     J-  ■ 

lutiti.  in  lliyricum  mifjus  eslyvt [uefeeret  miutia  Jiudiaque  exercitus  pa- 

rarct  yfimiìliuuencm  rrbaro  luxu  lafcìuicntcm  melius  in  cajìris 
haberi  Tibcrìm.  ,  [eque  tuùorem   rebatur  vtroque  filio  legìones 

j.Tae.iib.i.c.  obtinente  .  i.  le  quali  parole  è  bene  che  noi  andiamo  efami- 
nando  ,  poi  che  oltre  il  moftrarci  qual  fia  la  fcuola  de  figliuo- 
li di  etti  Principi  ,  egli  allega  quattro  ragioni  ,  perche  detta 
fcuola  fia  buona,  tre  per  conto  di  coloro  ì  quali  fono  mandati, 
&vna  per  conrodi  colui  , che  gli  manda.  Fu  mandato  Drufo 

mimo  schia  nell'Illirico  ;  diremmo  nella  Schiauonia  per  non  perder  tem- 
po in  cofa  che  non  rilieua  hora  al  noftro  propofito  di  fapere  . 
Ben  è  da  fapere  ,  che  quello  è  vn  limite  de  i  Romani ,  cioè  vno 
•le  i  diuerfi  confini  ;  i  quali  efsi  haueano  ;  doue  ò  per  batter  il 

nimico 
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nimico  facendo  corriere ,  o  per  difender  il  loro ,  coftumauano 

di  tener  legioni ,  &  esèrciti.  In  fomma  eeli  fu  mandato  in  cam-  Drufo  addato 

ii-  -rtTU  nvP         •  in  campo  per- 

po,  perche  dtueniile  foldato ,  e  quefta  e  la  prima  cagione  ;  per-  che  dtueniflft 
che  fi  acquiftaflè  la  grafia  de  foldari  quefta  è  la  feconda:  &  per-  foi*«o- 
che  non  infingai ditte,  &  corromperle  lagiouinezza  fua  nelle 
morbidezze  d-  Roma  ,  &  quefta  è  la  terza  ;  ma  vi  era  la  quarta 
per  conto  di  Tiberio.  Et  ciò  era,  che  egli  veniua  a  renderli  più 
ficuro  troua  dofi  Drufo,  &  Germanico  in  campo  con  le  legio- 
ni. Hora  torniamo  alla  prima  ,  fu  mandato  in  campo  per  di- 
uentar  faldato  ,  perche  quefta  è  vn  arte  ,  la  qualbifogna  veder-  g,Krra  ,ppt. 
la  in  vif>,&  appararla  fui  ratto,  &  non  ftarfene  a  relatione  d'ai-  «ila  fai  fitto. 
tri.  imperoche  come  fi  potta  apparar  molte  cofe  conuenienti 
all'arte  militare  leggendole  in  fui  libri,  o  vdendole  racconta- 
re a  foldati  .  &a  huemini  pratichi  in  tal  meftiere,  non  fi  ap* 
parerà  mai  perquefto  ad  eflerfoldato.  o  per  meglio  dire  po- 
co vtile  (\  verrebbe  a  conseguire  da  tali  foldati.  Si  come  auuer- 
rebbe  diquemufici,  i  quali  fanno  l'arte  della  mufica,  ma  non 
fono  cantori.  E  vn  principe;  il  quale  per  hauer  vna  cappella 
egregia  hauefle  condotto  i  più  eccellenti  maefrri  diqueft'ar- 
te,  &  non  hauendo  alcun  di  loro  buon  batto,  ne  buon  fourano, 
e  fi  fatte  voci,  che  in  tal  cafo  bifognano  6  contentarle  con  dire, 
che  quei  fuoi  mufici  fieno  i  migliori  muficidel  mondo ,  crede- 
rei, chela  fua  cappella  farebbe  perriufeire  poco  grata  agli 
afcolrai  ti  ;  ma  oltre  l'efempio  fé  ne  potrebbe  addurre  ancor  la 
ragione:  conciofia  che  a  vnfoldatonon  fol  bafìi  haurr  la  feien- 
za  militare  nell'animo,  ma  è  necettàrio  hauerla  nelle  mani, 
ne  i  piedi  &  in  tutto  il  retto  della  perfona  .  0"de  Tiberio  flri- 
uendo  al  lenato  per  vn  Capitano  ,  che  s'haueu.i  a  e'egeere  per 
mandarlo  in  AfF  ica  motti  a, che  doneano  eleggere,  vnognarkfb 
milìtia,  corpore  yal'idwn,  &  bello  fiiffcfifurum.  2.  Voglio  lafciar-  2.  lib.jcjé. 
mi  inrender  bene;  perche  quefto  è  vn  capo  che  imporra  molto, 
il  mettier della  guerra  none  altro,  che  vnefèmtiod'arn  e  ,  & 
quello  è  il  miglior  foldato  ,  che  più  è  efercitato  ;  &  efercitato  l^,^i0Jc)(Ì!1M* 
bene  non  fi  può  t  fiere  ,  fé  quefto  meftiere  nuti  fiapprcndeda  che  è(>ùcflir 
giouinetto.  lo  vengo  ad  vn  patto,  che  non  è  flato  ancor  tocco  ,  clUt0  ■ 
ma  vit  ne  ben  comprefo  nelle  parole  di  Tacito,che  è  da  appara 
requettomeftieroda  fanciullo;  quando  pattando  egli  alia  ter- 
za ragione  dice  ,  per  non  auuczzar  la  fua  giouinezza  nelle  mor 
bidezze  di  Roma ,  oltre  che  per  l'hiftoria  fua  fi  vede  ,che  Dru-  Drufo gJ»»l. 
Co  era  allor  giouinetto .  H  >ra  che  l'arte  militare  no.i  fia  altro ,  nt,to  aU* 
che  vnefercitio  d'arme,  apparifcedall'iftefta  voce,  quindi dsé- 
docofi  eh  u  nu  lo  l'efcrcico.ma  eccelle  ntifsimamcate  fi  faio,.f  e 
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Rovani  in    per  quel  che  ne  dice  Vegetio  nel  principio  del  Tuo  libro  l  doué 
vuol  inoltrare,  che  i  Romani  interiori  a  Francefi  di  numero,  £ 
Germani  di  grandezza  di  corpo ,  a  Spagnuoli  di  numero ,  e  di 
forze  corporali,  agli  Affricati  di  fa  gacità,  &  di  ricchezze ,  a 
Romani  in     Greci  dicognitione  di  diuerfe  arti,  &  di  prudenza;  furono 
■o'gii'ahii?"   nondimeno  fuperiori  a  tutti  die(èrcitio  d'arme,  con  le  quali 
vinfero  il  mondo  .  Virgilio  marauigliofamente  Teppe  toccar 
qurfto  fueno  ,  quando  dille  in  que  bei  verfì ,  che  quel  che  gli  al- 
tri popoli  di  maeltria  d'ingegno ,  d'arti ,  &  di  eloquenza  Ci  fa- 
Romani  ab-    peflero  ;  del  popolo  Romano  era  abbattere  ifuperbi,  &e(fer 
perbiflc  'onUo  clemente  co  vinti .   Le  quali  cofe  non  fi  pofìfon  fare  fenza  faper 
clementi  coi   l'arte  della  guerra.  Studiatine  exercìtus  pararci)  quefta  è  la  fe- 
conda ragione,  che  propriamente  vuol  dire ,  s'andafle  procac  • 
ciando  l'amor  de  foldati.  Diniunacofa  furoiiO  più  gelofi  gli 
antichi  Imperadori,  che  del  fatto  de  foldati,  onde  non  voleano 
Tiberio  diche  Per  1°  P*M  »  cne  l  capitani  della  guardia  fodero  Senatori .  Tibe- 
£  i4egna.      rioadvnoche  volle  intorno  a  cafì  loro  dir  vn  fuo  parere,  fde- 
gnato  rifpofe,  fé  egli  hauea  perauuenturatrouatocofa  ,  alla 
quale  ladiuina  mente  d'Augufro  non  hauefle  prima  penfato? 
Giiba*d"he'  3*  Vieii  tacitamente  riprefoGalba  dellafua  negligenza  ,  non 
iiprefD .      _  fi  accorgendo,  che  ogni  volta  ,  che  egli  era  banchettato  da  Oc* 
peiaguixdla" tone  »  Gttor.e  c°l  donar  denari  a  ciafeun  della  guardia  gli  cor- 
di GaJba.       rompeua  i  foldati.  4.  Gli  eferciti  fi  foleano  tener  lontani  per 
5"  h"  i?'e  126.  contenerli  in  fede.  5.  de  capitani  fi  viuea  fempre  con  qualche 
6.  ii.16.ciM.  paura.  6.  In  Egitto  per  configlio  d'Augufto  non  fi  mandauano 
7.hb.2.cai.j6.  fenato^  t:e  etiandio  de  caualieri ,  illuitri  potendo  con  alcun 
picciol  preiìdio  affamare  Roma .  7.  Conueniua  dunque  per 
queftifofpeui ,  chi  hauea  de  figliuoli  far  ogn'opera,  cheefsi 
fofler  quelli ,  a  quali  i  foldati  metteflcro  il  loro  amore  ,  e  le  lo- 
ro fperanze , &  non  ad  altri  ;  per  quefto  faceano  leadotioni ,  Se 
fi  hauea  iacura  de  fucceflbn;  accioche  il  faldato  non  folo  per 
i  prefenci  interefsi ,  ma  per  i  futuri  fufìe  fedele  al  fuo  principe . 
Kaioduaidi  IMaiordomi  deReFrancefi,  che  furon  quelli,  onde  venne  la 

j.acia  petthe  cafa  ^j  car]0  Macno ,  diueiinero  Re  di  Francia,  &  pofero  a  fe- 
ck«tii.iiaoRc.    ,  ...  .  &  .  r,        r 

dere  iMaroueri,  non  per  altro  le  non  pere  ne  que  trafcurati 
Re  come  della  lor  cafa,  cofi  de  lor  foldati  lalciaron  Iacura  a 
lor  Maiordomi .  I  fuccelìbri  d' Vgo  d'appetta  vedendo  quefta 
autorità  de  Maiordomi  in  certo  modo  girata  nella  perfona  de 
Conefiabili,  tolfcr  via  quel  magiflrato  a  tempi  noftì  i;  ma  men- 
tre o  per  ìior  peccati ,  o  per  non  hauer  figliuoli,  hanlafciato 
troppo  domefticar  la  cafa  di  Ghifa  con  le  lor  genti  da  guerra,e 
con  loro  huomini  d'arme ,  veggafi  a  che  fon  ridotti .  Conuicne 

dunque 
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dunque  a  figliuoli  de  principi  andar  alla  guerra  perdiuentar 
foldaci,e  per  procacciarti  l'amorde  foldati,  e  per  non  gua- 
darli nelle  morbidezze ,  e  lafciuie  della  citta* ,  che  è  la  terza  ra- 
gione. E  cofa  impofsibile  far  durarfatica  ad  vn  corpo ,  ilquale 
di  lunga  mano  fia'  auuezzo  all'odo  ,ealripofo.Non  mi  è  inco- 
gnito quel  che  ditte  vn  fauio  fcrittore.  8.  che  le  morbidezze  «.riuMuiiari 
non  fon  quelle,  che  imoedifcono  l'opere  militari,  poi  che  Arta-  "rtda'f^ac;B. 
ferfe  non  fpauentato  dall'oro,  o  dalla  porpora,  ne  dalla  fpefa  trito  in  moibj 
di  dodici  mila  talenti,  della  quale  del  continuo  folea  andare  de"e- 
ornata  la  perfona  Tua  ;finontando  da  cauallofèppe  e  potè  cam- 
minare per  luoghi  morrtuofi.  &  afpri  lunghifsimo  fpatio  di  pae- 
fé,  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  a  piede  ;  percioche  Amfitfctiiij 
chi  mi  negherà  che  molto  meglio,  e  con  minor  difagiofiaper  riuSSE, 
poter  farqieitochifi  trouerà  per  longo  coftume  a  ciò  eferci- 
tato  ,  che  non  faranno  coloro ,  i  quali  folo  con  la  virtù  dell'a- 
nimo fon  fuperiori  alla  debolezza  del  corpo;  La  nobiltà  Ro-  NobìitàRomt 
mana  a  tempo  de  gli  imperadori  fiera  molto  data  alle  deli-  gu/a""*  * 
tie:  nondimeno  perche  dalla  fuagiouentù  hauea  attefo  all'o- 
pere della  guerra,  quindi  auueniua  ,  che  ne  i  bifogni  ripiglia- 
la i  primi  coftumi,  &r  parea  con  iftupor  di  chi  la  vedea  vn'al- 
tra  ,  come  fi  fcriue  d'Ottone  ,  nec  Mi  fegne  aut  ccrruptum  luxu 
iter ,  [calorica  ferrea  rfus  ,  &  antcfigna  pcdcfler  ìncowptus ,  fa- 
mxque  difsintiiis  .   9.  Alcuno  mi  metterà*  innanzi  l'vfanze  de  9.  Tacito  ììb. 
tempi  noltri,  che  fono  il  caiulcare,  il  romper  lancie,  &  al-  l8-c,1*6<6* 
tri  fimigliantiefercitij  tatti  all'ombra,  i  quali  come  io  non  fono 
perbiafimare,  cofincordo  moJto  volentieri  quel,  chedalfa- 
uio  Guicciardino  fu  a  quello  propoli:  o  prudentemente  narra- 
to: parlando  di  Galeazzo  Sanfeuerinodi  cui  dille,  che  colfug-  GatMMO  S|. 
gire  d'Aleflandna  moftrò  al  mondo  quanta  differenza  fia da  feucrioo  fug- 
ma  neggiare  vn  corriere  ,  &  correre  nelle  gioftre ,  e  ne  tornia-  |JiaAleffaa'" 
menti  grolfe  lancie,  ne  quali  efercitij  auanzaua  ogn 'altro  Italia 
no  ,  ad  elfcr  capitano  d'vnoefercico  .   io.  e  la  ragione  è  que-  io.  librano* 
fta ,  che  turto  quello,  che  non  è  ordinato  alla  gloria  militare,  I4??* 
ancorché  immagin  di  guerra,  più  toftodee  cognominarvi  mor- 
bidezza, che  efercitio  militare .  Coloro  ,  i  quali  non  poffon  ber 
fènza  neue,  abbattendoti  a  ber  caldo,  fon  coftretti  lor  mal 
grado  a  rifuggire  a  quelle  parole  di  Nerone.  Oh  mifero  me  que 
fia  è  la  beuanda  di  Nerone  ?  E  coloro  i  quali  hanno  alleuato  la 
lor  pueritia  nelle  lafciuie,  e  ne  gufti  della  gola,  de  giuochi,  e  del 
Conno  cornitene  che  ancor  efsi  tra  i  primi  arnefi  della  guerra 
mettano,  come  facea  Nerone ,  le  carrette  da  portar  gli  organi, 
&  far  conder  le  fue  bagafeie  a  guifa  di  ragazze  firmi  gécilezse* 

11.  come 


*o  LIBRO 

"•  ^  ?e,la  i 1  •  corre  racconta  il  Franchi  con  memorabile  fciagura  de  tè** 
pi  noftri  de  Porrughefi  ,  i  quali  nella  guerra  ArTricana,  in  luo- 
go di  corfile  ti  faceano  prouifìoni  di  giubboni  di  feta  d'oro;  in 
ifcamb  io  d'acqua,  e  di  bifcottocaricauano  zuccheri  e  conler- 
ue,  i  Uc  fi  d'argento,  e  le  tende  fodrate  di  feta ,  e  di  arazzi  erano 
n.H.i.tar.sx.  infinite»   13.  Io  fono  flato  Tempre  dioppinione,  chelebuone 
Marc'Anto-    riufcite  ,  che  fecero  a  tempi  noftri  Marcantonio  Colonna ,  il 
"Marchcl'eVi  Marchete  ài  Pefcara,  &  Vefpafiano,  Gonzaga,  non  per  altro  eC~ 
pefcata  &  ve-  fir  auuenuto ,  fé  non  che  da  fanciulli  s'abbatterono  ad  alleuar- 
z^gaa,n°pe!che  "" ,n  campo  tra  Tarme,  e  i  foldati  lontani  da  i  commodi  delle 
fcuoniguerrie  cafe  loro ,  &  dalle  lafciuie  della  Città.  Leggo  con  grandifsi- 
Al'effWro  ri-  mo  piacer  mio  quel,  che  fi  fcriue  d' A leiTandro,  chemandan- 
guu,  telante*  doli  la  Reina  di  Caria  viuandedilicatifsime,  e  cuochi  eccellen- 
za d'cafia?1  Hi  k  nipote.  Che  Leonida  fuo  maeftro  l'hauea  dato  cuochi  afc 
1+  piut.neUa  fai  migliori  de  fuoi;  perche  al  definare  haueua  il  viaggio,  che 
faceua  la  norte  ,  e  alla  cena  la  parfimonia  del  definare.  14.  vo- 
lendo fignificare,  che  di  fanciullo  affai  per  tempo  s'era  dato 
ad  eflfer  guerriero ,  poiché  lafciato  di  fedici  anni  al gouerno  di 
Macedonia,  in  quel  tempo  ruppe  i  Megarefi,  e  interuenne  poco 
poi  nella  battaglia  di  Cheronea.  onde  non  fenza  ragione  era 
scaoiadeprin  da  Demoitene chiamato  fanciullo.  Queftaè  dunque  lafcuo- 
cipi  quale.     ia  de  principi,  ondel'vtile  che  co  ìfeg-iono  è  farfi  fpauentofi  a 
nimici,  caria  foldati,  riueriti  da  fuddiri,  e  padroni  del  mon- 
do ;  ma  v'è  anche  la  ficurezza  de  padri ,  da  quali  fono  mandati 
cotali  fcuole .  Scq;  tutioremrebatur ,  ytroq.filìo  legioncs  obtìnen- 
Tibetio  uà     te .  ma  è  da  auuercire,  che  non  folo  Tiberio  v'haucua  mandato 
RomaTcV"-  ^  figliuolo  legittimo,  &  naturale ,  ma  ancor  l'adottino ,  il  qual 
«he.  '  hauea  aficcedcr  all'imperio;  &  pareuagli  ftar  più  rieuro  in 

Roma  ,  eflendo  di  fuori  le  legioni  al  gouerno  de  i  figliuoli ,  co- 
me fu  detto  di  Vefpafiano ,  che  il  fermarfi  Tito  fuo  figliuolo  ap- 
preso l'eiTercito,  per  tutti  gli  auiienimenti ,  ecafidel  nuouo 
JJ;^*'""  principato  era  ftimata  cofa  rtile.  15.  Ma  il  Turco  manda  i 
t»xco  maoda  fuoi  figliuoli  giouinetti  a  goucrni  non  folo  per  quefta  ragione, 
1S25&?.1'  eflèndo  più  difficile  a  chi  volente  congiurar  contra  di  lui ,  veci- 

giouinetti  a..'  ./-  n  •    •       i  i  "•  •  f 

iou«ni.  derdue,  o  tre  del  (angue  poiti  in  luoghi  lontani,  &diuer- 
fi;  ma  perche  s'afsicura anche  in  vn certo  modo  dei  propri) 
figliuoli;  &  hauendo  a  fucceder  all'imperio  è  pur  bene  che 
per  tempo  attendano  a  quel  metiiere ,  che  ha  da  efler  pro- 
prio di  loro  .  Mandino  dunque  i  principi  i  figliuoli  alla 
guerra  ,  che  almeno  mentre  quiui  (faranno  occupati  ■  ha- 
uendo dous  fpiegare  ancor  efsila  loro  ambitione;  non  ha- 
«ranno  a  piegar  Dio  per  la  morte  de  i  lor  padri ,  ne  quel  che 

*  peggio 
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§  peggio  macchinare  con  mani  facrileghe  cóntri  la  vita  de 
padri . 

Che  fi  dee  fuggire  V emulatane  tra,  i  Capita** . 


DISCORSO    Xh 


ONc  cofa ,  che  dia  più  noia  a  gli  affari  grandi ,  • 
fieno  di  pace ,  o  di  guerra  quanto  le  gare  de  Capi- 
tani, ode mraiftri  a  quelle  cure  prepofti i,  proce- 
denti per  lo  più  dallo  ftimarfi  l'vno  maggiore  del- 
l'altro ,  che  volgarmente  fon  chiamate  da  tutti  a 
tempi  noftri  precedenze  a  contra  le  quali  accortamente  parlò 
l'autor  de  difcorfimoftrando,che  non  debbino  i  cittadini ,  che 
hanno  hauuto  i  maggiori  honori ,  fdegnarfi  de  minori ,  il  che 
approua  con l'effempio  di  (^  Fabio,  il  quale  ftato  Confalo, 
morì  due  anni  dopo  priuato,neH'erTercito,  ouc  eracófolo  il  fra 
tello.  i.  Il  configlio  è  buono,ma  è  poco  offeruato .  Et  non  fo- 
le nella  gii  corrotta  Repub.ma  quando  ella  era  più  in  piede,  & 
più  catta  leggiamo,  come  i  Romani  iftefsi  non  fi  poterono  libe 
rare  da  queiìo  vitio  ;  vedendo  quel  che  è  peggio  gli  inferiori 
voler  occupare  il  luogo  de  mig-*iori,come  auucnne  a  Q  Fabio 
Mafsimo  Dittatore  col  fuo  maeftro  de  caualieri,  ond  e  egli  ha- 
uendoper  ifperienza  conofeiuto ,  quanto  quello  importate, 
defiderò  poi  d'hauer  fempre  ne  fuoi  confolati  per  compagno 
P.Decio  Mure  ,  col  quale  virTe  fempre  in  buona  concordia.  Sa- 
rebbe lunga,  &  faticofa  opera  andar  raccontando  gli  incom- 
modi  nati  dalle  ^are  de  Capitani,  i  quali  incommodi  (penal- 
mente prouò  affai  bene  L.  VoLimnio  flato  co  ifolo  innanzi  a 
coftoro  per  le  competenze  ,  che  hebbe  col  fuo  collega  Ap 
Claudio ,  quim propeti  yltimum  dìferìmen fuis ,  &  collega  ccrtt- 
tniniòm  nuper  ventum  font.  $.  hauendo  m?flb  a  rischio  di  rovi- 
nar la  Rep. con  le  lorconrefe.Et  fé  corali  difordmi  hebber  luo- 
go ne  457annidcll'edTrìcationedi  Roma, nò  è  dubbio  maggio 
rieffere  Itaci  ne  tempi  degli  Imperadori  verfo gli  an  »i  Eoo  del 
la  città;come  nafeono  tra  Vj lidio ,  &  Corbulone  circa  il  p  en- 
der  gì:  oftaggi  di  Vologefo  pretendendo  ciafeuno  di  loro  per 
varie  cagioni  jcheafes'apparteneffèrojanzi  è  cofa  notabile , 
che  Vologefo  s'inclinafle  a  darli,  indotto  dafperanza,  che  per 
le  gare,che  ói  ciò  porca  nafeere  ne  petti  de  Capitani,egli  l'ha- 
1)ìfc.„tmmir.  ¥  ueffe 
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Beffe  a  far  bene  .anvt  smulationis  fufpetlos  pernomen  ohfidium 
4.iib.i;.e.?s.  amoucret.^.  Perciò  Nerone  manda  Policleto  Tuo  liberto  in  In- 
ghilterra per  vedere  di  metter  infieme  d'accordo  il  legato,  &  il 
$.iui.e»i.io4.  Procuratore.  5.  veggonfi  ancor  le  gare,  &emulationitra  Cor- 
é.ii.ij.cno.  bu!one,e  Pero.  6.  K(pefloauuiene,che  quanto  i  Capitani  fie- 
no minori,  tante,  ffen  maggiori  i  contraili ,  vel  qui  a  minori  bus, 
7.?Jb.i».c.ifs  màior pitulandi  cura.  7.  Onde  non  è  da  tacere  il  rimedio,chea 
Jàbéa"*h1°a   quert°  n     e  v;en  dato  da  Tiberio  ,  il  che  è  non  mandarpari , 
Uomini  p»x     e  nde  )  ^fìd  r">rger  tra  loro  contefa,ma  perfone  per  titoli ,  &  au- 
to iti  differente  periaqualcofahauèndo  egli  a  mandar  in  A- 
fiapérfòna  pur  d'autorità  per  prouedereacertibifognidiquel 
la  prouincia,cuefìtrcuauamvfrìcio  vno  flato  gii  Confolo,  vi 
mandò  M.  Aleto ,  il  quale  non  era  flato  altro ,  che  pretore ,  ra- 
pendo molto  bene ,  che  potendo  efsi  leggiermente  venir  tra  lo- 
ro a  competenza, la  bifogna  harebbe  riceuuto  impedimento. 
Dcktlnfque  efìUW.tsfletus  èpr&torijs  ,  ne  confulari  obtinere  %A- 
t.iib.:.c.i4.    fiaWì&mttlatiointcrpares  ,  &  ex  co  impedimcntumoriretur.  8- 

Noi  hatbiamohceg;  in  vece  de  Queftorij,de  Pretorij,  e  de 
corm,Marche  Confolari  ;  Conti ,  Marchefi,  Duchi,  e  Principi;  ma  fono  in 
pr'ird"'i,in  te  §u'^a  corrotti  gli  ordini  delle  cofe,che  tolto  la  precedenza,  che 
ce  di  Quefto-  i  maggiori  di  cofloro  hanno  a  minori  re  parlamenti  reali,  per 
«oafoiàti?'  '  *  non  poterne  far  altro,  nelle  altre  occorrenze  gli  inferiori  tito- 
li non  voglion  di  nulla  cedere  a  Superiori ,  parendo  loro  in  tut- 
te l'altre  douer  andar  deipari.  Onde  a  fatica  i  grandi  di  Spa- 
gna cederanno  a  capitani  propofti  dal  Re  loro  ancorché  fode- 
ro Principi  aflblutij&  molto  meno  infra  loro  medefimi.  da  che 
iniuiauooe   nafee  vna  imperitia  grande  dell'opere  della  guerra,  non  volen- 
ti n.peìi  ti  a"  ^°  n,l,n°  interuenire  ne  carichi  de  gli  effercici  fé  non  fono  nel 
■eiiagneira.    principale  luogo .  Al  qual  male  s'ouuierebbe  per  auuentura 
in  gran  parte ,  fé  in  molte  cofe ,  e  non  folo  ne  parlamenti  rea- 
li fipotefìè  far  apparirete  quafì  toccar  con  mano  h  differenza, 
che  è  tra  l'vno  ordine,&  l'altro;  come  fé  haueffero  habiti  difte- 
rentJ,carichi  differenti, titoli  differenti)  &  altre  preminenze, 
&  prerogatiue  differenti.  Tra  le  buone  leggi, che  fono  fiate 
fatte  a  rem  pi  noflri,non  rimane  dietro  ?d  alcuna  la  pragmati- 
Tragmatiea  in  ca  facta  jn  spaora  jn  tor  v]'a  l'abufode  tJtcìi;  eflendofi  a  talve- 
effetto.  nuto,che  non  li  poteua  pju  parlare  ,olcriuer  ad  alcuno,  che 

non  corre  (Te  rifehiodi  ofTeridcrlo  ;  fé  dall'altro  lato  que fio  pa- 
reggiamento non  rendeffe  H  minore  più  tenero, &  piùritro- 
fo  in  cedere  al  maggiore  :  doue  fé  al  nobile  fi  foffe  dato  del  ma- 
gnifico^ Conte  dello  fpettabile,al  Marchete  deH'Illuflre,  ouer 
molto  iiluitre  3  &  al  Duca ,  &  al  Principe  dell'Illuftrirsimo ,  per 

auuea- 
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àuuéntura  ne  carichi  militari  non  harebbono  i  minori  hauuto 
tanto  orgoglio  a  voler  procedere  deipari  co'maggiori»  veden- 
doti* in  tante  altre  cofe  la  cagione  della  difparità  tra  loro  ;  del- 
la qual  pena  in  gran  parte  fono  libere  le  dignità  Ecclefiafti-  P'p'j*  W> 
che,  precedendo  i  Cardinali  in  guifa  d'abiti ,  di  titoli ,  &  d'ho-   al  lc  "' 
nori  a  Vefcoui ,  che  fé  non  fono  troppo  fuperbi  come  fu  Gur- 
genfè ,  n iuno  Vefcouo  entrerà  mai  in  humore  di  volere  gareg- 
giare con  vn  Cardinale .  Seuero  Imperadore  Principe  di  gran-  seueto  imp. 
difsima  autorità,volle,che  i  Tribuni  fi  menafiero  innanzi  quat-  *j*  or^>nc*iie 
tro  foldati,  i  Duchi  fei,&  i  Legati  dieci,  perche  gli  honoripro-    gnu  ' 
cedeffero  fecondo  la  mifura  di  ciafeuno.  p.  Comandò  »  e  cofi  9.L»mpridi» 
fu  efTequito,  che  i  Caualieri  Romani  ad  vn  certo  loro  fegnofi  di  ltti««  »**• 
riconofeeflero  da  Senatori,&  hebbe  in  animo,  che  tutti  gli  vffi- 
ci  haueflero  i  loro  habiti  particolari,&che  tutte  le  dignità  for- 
ièro per  efsidiftinte,&conofcibili  lVna  dall'altra,  io.  il  che  ioIoì.c.jj»; 
tutto  fia  detto  per  moftrare ,  che  per  tor  via  quefta  vguaglian- 
za ,  la  quale  è  montata  tanto  in  alto ,  che  i  priuati  ofan  dire , 
efler  cofi  nobili  come  il  Re;  farebbe  forfè  ottimo  partito  far 
in  tutte  le  cofe  vifibile ,  &  quafi  palpabile  la  difaguaglianza,che 
è  tra  l'vno  ordine,  &  vn'altro,la  qual  cofa  rimuouerrebbe  mol- 
te difficoltà  ,  che  tutto  dì  fi  oppongono  ne  maneggi  delle  cofe 
per  non  volere  gli  inferiori  cedere  a  loro  maggiori  nell'opere 
di  pace ,  ne  in  quelle  di  guerra. 


Quanto i Romani  /opra tutte  le  cofe  fauorif- 
fero  i  matrimoni . 


DISCORSO    XII. 


VANTO  i  Romani  fopra tutte  le  cofe  fauorif- 
feroi matrimoni, da  quefto  fi  può  vedere  ,  che 
nelle  competenze  tra Liuia  ,  &  Agrippina,  colei 
moglie  di  Drufo,  &  coftei  di  Germanico  ;  Agrip-      .    .  ' 
pina  era  pofta  innanzi  alla  moglie  di  Drufo°per  femTil'iS 
fami ,  &  per  fecondità .    1.  Fauorendo  Druìo  ,&  Germanico  "j*^  !a  fe" 
Harerio  Agrippa  in  confeguire  vn  magiflrato ,  in  contrario  al-  nìb'^j. 
cuni  allegavano ..,  che  fecondo  il  vigore  della  legge  ,  ne  candi- 
dati domili  prevalere  al  i.umerode  figliuoli.  2.  Non  molto  "  ,uUt?-a4-4 
doro  .edeadofiilmifero  Germanico  per  infidie  di  Pifone  ve   ^""moil?*  ' 

Fa        nir 
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nir  meno,  fra  gli  argomenti  con  che  cerca  egli  d'infiammare 

gli  amici  Tuoi  alla  vendetta  della  Tua  morte:dice  nel  fine  di  quel 

Siuittr.28.    ragionamento,  numerate  fex  libcros.  3.  In  quell'anno  medeft- 

ADrufonifco  mo  effendo  &  Drufo  nati  in  vn  parto  due  figliuoli  mafchi  cofa 

•odmfigiiuo  d.fingolar  lericia  etrandio  nelle  cafe  priuate;  empiè  di  tanta 

li  di  va  pino.      .,      °  .,_    .  ,  v      r  1   ,.   \.    .     _ 

allegrezza  il  Principe,  che  non  potè  contenerli  di  dir  ir»  Senato, 
aniuno  de  Romani  di  quella  grandezza  eifer  innanzi  a  lui  li- 
ticar, jo.    milcofa'auuenuta.    4.  Tre  anni  dopo  hauendo  Tiberio  dato 
la  tribunitia  poterti  a  Drufo  Tuo  figliuolo,cercadi  renderlo  gra 
5iib.<.r.4o-    to  a  Senatori  con  dire,chehaueuamoqli?,e  tre  figliuoli,  s  per 

Dio  comanda  n  •  .  .  .  -        ,         .      .  °.r°  '    r    . 

ilcciiiugio.     tutti  quciti  luoghi  fi  vede,  che  in  gran  pregio  tu  in  que  tempi 
la  procreatone  de  figliuoli.  Ma  che  marauigliaèfequefto  ri- 
guardo fu  cofi  antico  nella  natura  delle  cofe,  che  il  congiungi- 
mento dei  mafchio,  e  della  feminaper  fine  della  generatione 
fi  vede  infili  dal  principio  del  nafcente  mondo  efler  comanda- 
to dalla  bocca  di  Dio ,  facitore  di  elfo  a  nofhi primi  parenti . 
éCeae.5.?.o.  $t  Et  infelici  riputauai.fi  coloro,i  quali  eflendo  ammogliatine 
saia  piegaji   haueuano  figliuoli.  Onde  Sara  pregai!  marito, che  le  generi 
Jk,?  fighoo  figliuoli  della  fua  ferua  Agar ,  poiché  egli  non  poteua  hauerne 
li  delia  uiua.  di  ici.  y.  £t  quando  Jfaia, il  qual  nacque  innanzi  fedificatione 
di  Roma  vuol  predire  vna  gran  difauuentura  a  Babilonia,  la 
qual  Ci  gloriaua  della  fua  fecondità  ,  le  dice ,  che  in  vn  dì  fari 
a  ifa.  «ap.47.  vedoua  ,  &  Aerile ,  8.  Crcfo  il  qual  fu  auaoti  la  liberti  di  Ro- 
ma ,  facendo  fembiantidi  adulare  a  Cambifc,  dille  il  più  bel 
tratto ,  non  tacendo  la  verità ,  che  folle  mai  vfeito  di  bocca  di 
fagacifsimo  Cortigiano,  imperoche  dicendo  gli  altri  Perfia- 
ni,  che  egli  era  maggior  di  Ciro  fuo  padre,  percioche  oltre 
quel  che  haueuaCro,  egli  haueua  accresciuto  il  fuo  imperia 
col  Regno  di  Egitto ,  Ciefo  noiato  da  cefi  sfacciata  adulatio- 
ne  dilTe;Iuinon  douerfi  in  conto  alcuno  agguagliare  a  Ciro  fuo 
padre,  pere  he  egli  non  haueua  vn  figliuolo,  qual  Ciro  hauc- 
9  iiod.iij.c.  uà  lafciatoCsn.bife,  p.  Ma  perche  l'c  fiere  fierile  ,  o  feconda 
è  opera  di  Dio ,  onde  Dauit  dille  di  lui,  che  falaftenle  ma- 
io sai.  ni.     dre  lieta  de  figliuoli. io. fu  in  proceffo  di  tempo  conftituita  pe- 
pinone mette  -  i-       •     j  i*  •  i 

pena  ai  non   ni!  a  i  non  ammogliati ,  da  quali  apertamente  rimaneua,che 
ammogliati .    non  fi  procrcalTeio  figliuoli , &  non  a  gli  iterili ,  ne  quali  pec- 
ca u«  !'irrpoteiizaJÌ&  nonJa  volontà  :  onde  Platone,  ilqualviiTe 
fei  ei  à  dopo  Cre.'o  mette  pena  a  coloro ,  i  quali  pattati  1  trenta» 
cinque  anni  non  fi  rroucranno  hauer  menato  moglie;  &  oltre 
»r  nel 6.  delle  la  pena  di  danari  li  priua  di  molti  honori.i  i.  Non  è  mia  inten»- 
*»4SK%         tioi.c  di  andar  raccogliendo  in  quefto  luogo  tutto  ciò,che  in  tal 
fiiatccia  lì  pocelL  dire iche in  quefto  modo  faremmo  hbri,&  né 

difeorfe 


SECONDO.  Bf 

Hifcorfi  ;  ma  io  vo  ben  per  quefte  età  difcorrendo  il  comrauné 
confenti mento  di  tutti  glihuomini;  perche  il  principe  fauio, 
che  può  del  Tuo  flato  a  Tuo  modo  difporre  »  perfuafo  da  tanti 
efempi  in  tanto  volger  d'anni  auuenuti  pofla  per  fé ,  e  per  i  Tuoi 
prender  quel  partito,  che  giudicherà  il  migliore.  I  Cenfori  Ca-  Camillo,*  Po 
millo,  &  Poftumio  furono  intorno  quattro  età  dopo  Platone,  fiumìocéfoti. 
Coftoro  impofero  vna  rafia  a  coloro,!*  quali  fi  erano  lafciati  in- 
uecchiare  fènza  menar  moglie,con  arrogere,  che  chiunque  del- 
la taffa  fi  dolefie ,  fofle  più  punito  ;  ma  non  fono  da  lafciare  ad- 
dietro le  parole,  che  vfauanoque' buoni  huomini  a  queftinon 
ammogliati. La  natura,  diceuano  efsi,  come  delnafcere,  cofi  vi 
ha  anche  fcritto  la  legge  del  generare .  E  i  padri  vi  hanno  obli- 
gato,  fe  in  voi  è  alcuna  vergogna  al  debito  di  alleuare,  &  nutri- 
re i  nipoti .  Aggiugnefi ,  che  hauendoui  la  fortunapreftato  vna 
lunga  vacanza  d'attendere  al  voftro  vfficio ,  vi  hauete  Iafciato 
panar  gli  anni ,  che  ne  di  mariti ,  ne  di  padri  vi  (ì  può  dar  nome. 
Andate  dunque  a  pagar  la  nodofa  mercede  vtile  alla  numero- 
fa  pofterità.  12.  Cicerone,  ilqual  nacque  noue  età  doppo  Ca-  H.^i; ,  t . 
millo ,  è  mal  difpofto  ancor  egli  nelle  fue  leggi  co  i  non  ammo- 
gliati, i  quali  vuole,  che  fieno  cacciati  via ,  &  Cefare  il  qual  vif-  c«r««  p/°p<»- 
fe  nel  tempo  medefimo,  ritornato  che  fu  in  Roma  dalla  guerra  ammo^ut'"1 
.A Africana  ;  facendo  in  quefto  cafo  Tvificio  di  Cenfore ,  propofe 
premi  a  coloro,i quali  attendeflero  alla  procreation  de  figliuo 
li ,  effèndofi  accorto ,  che  la  città  per  tanti ,  che  eran  morti  nel- 
le guerre  ciuilì ,  era  molto  fcemata  di  popolo .  i  $.  Ventiotto  n-Dioae  u.4 
anni  dopo  quefta  legge  Augufto  fucceiTore  di  Cefare  non  folo  JJlgSi  Pre- 
propofe  premi  per  conto  della  generatione,ma  ftatuì  pene  con-  pone  F.Cna  *" 
traà  i  non  ammogliati.  14.  Et  finalmente  verfo  gli  eftremianni  ^aou  ù  m*' 
fuoi  l'anno  763.  Oltre  laleggefatta  da  Papio,  &daPoppeo  iMimedefim» 
Confoli,  chi  leggefie  quel ,  che  egli  hauendo  fatto  ragunare  gli  ^ J4-  *nn0 
ammogliati ,  &  non  ammogliati,  dice  loro,  i quali  diuifi  in 
due  parti,  vedea  maggior  efler  il  numero  di  coftoro,  fi  ftupireb 
be  della  carità  di  quel  principe.  1$.  Et  fon  degne  d'efler  lette 
ammendue  le  fue  orationi ,  cofi  IVna  in  lode  degli  ammoglia-  ^  Jibme<iefi" 
ti,  come  l'altra  in  biafimo  dei  non  ammogliati.  Non  ftarò  io  a  m°  '  IO' 
raccontar  i  molti  auuertimenti  hauuti  intorno  l'ageuolar  le  co- 
fe  del  matrimonio ,  &  leuare  le  fraudi ,  che  in  ciò  fi  poteuano 
commettere, che  faremmo  vnlunghifsimo difeorfo  percioche 
prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  pernoneffer  inckifinel-  gi^Lti'l*" 
la  pena,  fu  vietato  ,  che  non  fi  potettero  farefpofalizi ,  fé  la  fan- 
ciulla non  foffe  di  diecianni;  fapendo,  che  a  dodici  fi  poteua 
menare .  Si  prouide  all'era  de  vecchi  ;  fi  confiderò  il  tempo  del. 
Difc.ummir,  F    3         le  vedo- 
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le  vedoue ,  &  de  vcdoui  ;  fur  raffrenati  i  diuortij ,  fu  conceduta 
licenza  a  prender  per  mogli  le  fchiatie  fatte  libere  ,  &  le  nate  di 
effe,  escludendone  folo  i  fenatori .  Ne  io  prendo  di  ciò  alcuna 
ammiratione^arauigliandomi  più  tofto,come  a  di  noftri  non 
s'habbia  a  quelle  cofe  riguardo  ;  ne  quali  poco  altro  è  reflato 
rranchiggia  a  in  fauor  della  generatione,  che  lafranchiggia  delle  grauezze 
figliuoli?*11"  a  c°loro  ì  J  quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli .  Aogufto  conob- 
be con  la  fua  diuina  mente  quel ,  che  importaua  b  procreatio- 
ne  de  figliuoli .  il  conobbe  innanzi  a  lui  Filippo  Macedone  pa- 
dre di  Perfeo ,  luogo  al  qual  io  fpeffo  ricorro .  Il  quale  antiue- 
dendo ,  che  non  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  lui ,  & 
t6j.ia.lib.39.  Romani,  fra  i  partiti  che  prefe,  che  non  furono  più  che  due, 
c.488.  jvn  fu  coftringere  i  Tuoi  alla  procreatione  de  figliuoli.  16.  Di- 

rà alcurfo  ,.(jpjjrnon  ammogliati  fon  detti  latinamente ,  cdibes, 
quali  celeftijeome  dille  San  Girolamo,  &  come  anche  diife  San 
to  Augurino .  percioche  i  numi  celeili  non  menan  moglie  ,  8c 
fan  colloro  vita  degna  del  Cielo:  perche  tu  li  bialìmi  metten- 
do l'vfo  de  Roman»  gentili  innanzi  all'vfo  de'  Chnfhani  ;  maf- 
fimamente  che  quefite  leggi  furono  moderate  di  mano  in  ma- 
no da  gl'altri  Imperadori  >  i  quali  pofeia fuccedettero  ?  Ri- 
fpondo  quel  che  ciafeuno  di  mediocre  ingegno  prettamente  da 
le  medeiìmo  rifponderebbe  :  che  veramente  è  celere  vita  cjuel 
la  de  continenti  ;  celelhfsima  fé  di  fi  poteffe,  è  quella  delle  ver- 
gini. Et  cotalinon  ammogliati  non  di  pena  ,  ma  di  premio  ,  & 
di  lode ,  &  di  veneratane  fon  degni  ;  ma  di  quelli  non  ammo- 
.    gliati  fi  iauella  ,  i  quali  gli  altrui  Ietti  contaminando  ,  &  a  dilet- 
ti della  carne  fenza  alcuna  diltintione  vbbidendo,  non  per  con; 
templatione  delle  cofe  celeili ,  o  per  vaghezza  di  cùe  :  ma  per 
hauere  più  ampia  libertà  di  sfocare  la  loro belliale  concupi* 
feenza  fuggono  i  pefidel  matrimonio .  Con  tutto  ciò  non  fono 
già  iodi  oppinione,  che  s'habbian  a  rinouellare  le  leggi  pap- 
pié ,  poppee ,  ma  folo  far  quello ,  che  fecero  i  Fiorentini  non  è 
Fiorérini  quel  molto  tempo  paiTato .  Non  vuoi  tu  alla  legittima  età  peruenu- 
ìo  che  ìhuui    to  tor  mc';lic','i<)!)  impedito  da  relgione,noti  da  pouertà  ,  non 
ammogliati*!0  da  ftudi.non  da  poca  fa!>ira-fiit  s  libero  a  tuo  piacimento,  viui  a 
te  mede  fimo,  godi  quella  tua  libertà  ,  &  perciò  poter  fare  più 
agcuolmente  ;  non  ti  ria  grane,  le  a  gli  honori  della  Kepub.  non 
farai  riceuuto  ;  perche  la  Rcp.  tenera  de  tuoi  ripofi  non  vuole 
impedirgli^,  &  per  ampiopnuilegio per  hora, &  perfempre li- 
bero tene  fa .  All'incontro  fé  tu  Principe ,  o  Republica  vedi  vn 
doS5fi6f«f  o-  ^uon  Cìtia(^ino  >  il  9ual  Per  non  lafcàwe  la  cafa  1  che  il  padre  gli 
Hit.        D"  lafciò  vota  ,  ha  prodotto  alla  famiglia  }&  alla  patria  huomini 

afe 
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àfefotrriglianti,perche  quando  egli  grauato  di  gli  anni  non  pò 
tra  più  i  publici  pefi  foftenere ,  fia  chi  in  vece  Tua  frefco ,  &  ro- 
bufto  li  porti,  &  co!  configlio,  &  con  l'armi  alla  patria  bifogne- 
uole ,  &  affannata  (occorra  ;  fé  a  Tuoi  commodi,  e  alle  Tue  vo- 
glie detrahendo  fece  parre  a  molti  di  quel  ch'era  d'vn  folo  ;  fé 
fobrio,  fé  callo, fé  forte  fi  è  ingegnato  di  non  cader  fotto  quella 
fonia,  che  a  coftor  par  coli  graue<  aiutali  tu  con  la  tua  potenza, 
honorali  con  lo  tuo  fpIendore,&  moftra,che  come  efsi  non  han 
no  mancato  di  procreare  a  te  nuoui  fudditti;  cori  non  (èi  tu 
per  mancar  loro  di  nuoui  aiuti.  Piccoli  fegni ,  che  di  ciò  facci , 
pur  che  facci  da  douero,  harai  maggior  douitia  di  matrimoni , 
che  a  gran  pezza  non  potrefti  (limare . 


Quanto  fccnuenga  à  rn  prìncipe  il  procurarla  morte 
d'v?i' altro  principe  per  altra  ria ,  che  di 

giufia  guerra .  •  l*- 

DISCORSo     XIII. 

gfc  E  r  e  he  ciafeuno  s'auuegga  quato  fia  co/a  Ccq- 
-*)  T^§   ueiieuo'e  a  Principi  Chn (ciani  il  machinar  con- 
'  "7?^  tro  la  vita  d'altri  Principi  lor  nimici  per  altri 
fTì  t.  •  ••''  mezzi,  che  quelli  delle  battaglie,  ho  voluto  ad* 

fi  £/  ^Ikfv    dnrne  in  quello  luogo  alcuni  efèmpi  de  gl'anti- 
chi ,cofide  biafimidatia  chi  ciò  tentò  di  fare, 
come  delle  lodi  attribuire  a  coloro,  i  quali  hauédo  ciò  per  ope- 
ra non  meno  indegna,  che  federata,  non  vollero  acconfentirui . 
L'vno  efemnio  è  quello  affai  diuolgato  di  Fabritio,al  quale  ha-  Fabn'tio  man. 
uendo  vi  foldato  fuggito»"  da  Pirro  promeliò ,  che  eglitorreb-  f\  *hpe'J;o0jcc" 
bedal  modo  il  Re  col  velenomonfolo  nò  gli  predò  orecchi, ma  vederlo, 
il  rimandò  a  Pirro  con  farcii  intendere  il  tradimento ,  che  vo-  ?\  ^,iu  &  Pfr 

r        t-  i»i  v-         j        i-»  il    •     -  lui  Fioro  nei 

lena  hitgli.  1.  L  altro  e  a  tepodeglilmperadon  ramemorato  13.110. 
dal  noftro  Tacito, quado  furon  lette  in  Senato  le  lettere  di  Ad- 
gandeflrio  p  «ucipe  de  Gatti,  con  le  q-iali  prometteua  d'auuele 
nar  Arminio,folo  che  iili  {offe  mandato  il  veleno, a  cui  fu  rifpo-  R-°«£j"'"cufa 

n         ,r  n  j    i  1  t>  1»  1    r  no  vol«  Aue- 

lto,e{iercoltumedel  poro.  Romano  con  1  arme,e  palefamcnre,  icnar  Aimi- 
&non  con  inganno»,  e  di  nafco/lo  prender  vendetta  defuoini-  ni0« 
mici,  nella  qua!  gì  teh  I  oggiugne  il  prudente  aurore,  che  Tibe- 
'rioardiua  tfggnagl  ::  !:  a  gli  antichi  Capitanici  vcnaùin  Tyr  2.lib.i..c.;«. 
rhumrcgcm  vctuer-int ,  prodiderantjr  2.  Hor  vediamo  in  con- 

F    4        trario» 
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SuitaTi  tra"0'  comevien  lodata  l'arcione  di  T.  Quintio  Flaminio,  tf 
di  procursria  quale cfTendo  ambafciadore  del  popol  Romano  alRePrufìa, 
none  d'Anni  nella  corre  del  quale  fi  rrouaua  efl'erfi  riparato  Anibale,  procu- 
rò la  morte  di.qoel  gii  glonofo ,  ma  all'hora  infelice  Capita- 
no, a  1  qua  1  propófitd  qtiefte  parole  veramente  auree  fono  nfe  • 
rite  du  Liuio.qoefto  di  manifeftò  quanto  mutamento  haueano 
farro  (coltami  de  Romani.  I  padri  di  coftoro  auuertirono  il 
Re  Pirro,  il  quale  tra  calato  con  efercitoarnaato  in  Italia,  che 
fi  guardalle  di  chi  voleua  auuelenarlo;  coftoro  mandarono  vn 
legato  eonfobre  per  configliar  Prufia *  che  voleflfe  incrudelire 
3Jib.3f^437.  conrra  rhofpitc,  che  gli  era  rifuggito  in  cafa j  Plutarco  hauen- 
do  cópafsione,  che  quefta  macchia  forfè  imparata  al  pop.Rom. 
par  che  s'ingegni  dirouefo'ar  tutta  la  colpa  addoflb  a  Flami- 
nio .  il  qual  dice ,  che  fu  dalla  maggior  parte  de  fenatori  biafi- 
mato  di  quefta  opera  come  huomo  vano ,  &  crudele ,  hauende 
fperato  di  cauar  lode  della  morte  d'AnibaJe,il quale  da  Roma- 
lat  ncik  vi  ni  ^.er  'a  ^°*  m^^'etu^ine  come  vccel  vecchio,  &  nudo  era  ftato 
tt5i-FÌ«L.  ™  lafciito  viuo.  4  Ma  alcuno  potrebbe  addurgl'efempi  di  Mutio 
Mutio  sano-  Sceuola,&  di  Giudica  che  rifpondo  ,che  quel  di  Mutio  non  ha 
ài  far  col  cafo  no  uro,  effendo  vn  penfiero  il  qual  cade  in  mente 
di  vn  priuato  fenza  participatione  del  principe,che  era  all'hora 
la  Rep.  Rom.  a  cui  Mutio  più  per  non  dar  fofpetto  di  fuggitiuo, 
fé  forte  ftato  incontrato  dalla  guardia,  che  con  animo  di  palefa 
re  il  fuo  intendimento,  folo  chiefe  licenza  di  poter  paflare  il  Te- 
uere  per  volere  entrar  negli  all'oggiamenti  denimicinon  per 
far  preda ,  o  per  vendicar  le  feorrerie  riceaute  da  loro ,  ma  per 
5.iia.ll.2.c»sj  cofa  mo]co  maggiore  :  maittsfi  Di)  ìimant  in  animo  ejl  facinus.  $. 
&  vederi  da  Liuio ,  che  veramente  egli  non  communicò  la  cofa 
é.  u\y  co^  ^nato  '  fe  Den  Dionifio  racconta  altrimenti  quefta  iftoria . 

«inditkebrea.  6.  il  medesimo  può  dirfi  di  Giudit,  la  quale  hauendo  con  parole 
piene  di  prudenza,&  difantità  cercato  di  confolar  l'afflitto  po- 
pol  di  Betulia  dal  duro  affedioxhe  gl'haueua  porto  attorno  Olo 
ferne  Capitano  del  Redi  Media,  e  pregato  i  facerdoti,  che  prc- 
gaffer  Dio  per  lei,  non  folo  non  palesò  loro  quel,  che  ella  ha- 
uea  inanimo  di  fare;  ma  dine  particolarmente,  che  punto  di 
ciò  non  fi  deffer  penfier  o  .  V os  autem  nolo  fcrutemini  affum  mctt , 
7.eap.s.  nei  fi-  ^»  yfque  dum  renuntkm  vobis  mini  alìud  fiat  nifioratio  prò  me 
iflimpi  delie  ad  dom'inum  cDcnm  nottrum  .  7.  Oltre  ch'io  fono  ftato  tempre 
lacr<V d'*"e    ^'opinione,  che  gli  efempì  delle  facre lettere  non  doueflèro 
«coràmuta"  accommunarfi  co*  noftri ,  i  quali  effendo  pieni  di  mifteri ,  &  ha- 
«rnproùrw.    l]endo  fentimenti  altifsimi ,  con  quelli,  ne  quali  non  fi  confi- 
la*. uL>Jfc'  dera fc  non  il  facco  >  non  hanno  convenienza  alcuna.  8.  Riftri- 

gnendoci 
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gnendoci  dunque  al  foloeflèmpio  di  Mutiofi  potrebbe  ancor 
replicare ,  effer  diuerìb  da  gli  altri  esempi  allegati,  imperoche 
eflendo  vna  certa  honorata  fraude  conceduta  al  foldato,dee  il 
nimico  accotto  guarda rfì  del  foldato  foreftiero,  che  viene  a 
trouarlo;  il  che  non  può  far  colui,  il  qual  èaflalito  col  veleno 
dall'amico  traditore,  che  alberga  nella  tua  cafa.  Quefto  è  cer-  Ct  Ì9Ut  uùa 
to,  che  C  epione  non  fu  lodato  da  Romani  per  hauer  con  de-  iodato  in  lu- 
nari fatto  vccider  Vinato ,  ancor  che  ladro,  &  aflafsino.  p.  Et  J^/vìiUw"" 
fé  gli  efTempimen  lontani  più  muouono,  volgaci!!  Tempre  per  9  piin.  ree.» 
l'animo  la  magnanima  rifpofta  fatta  dal  buon  Re  Alfonfodi  "^0   ptim 
Napolia  D.Ruggieri  C.di  Pallanza, il  quale  profertoglifi  di  moRediNa- 
vccidere  di  fua  mano  il  Re  di  Cartiglia  nimico  d' Alfonfo,  il  Re  p0.1»  D°  »««- 
prettamente  rnpole ,  che  a  ciò  non  penfaile  egli  in  conto  alcu-  to  cotti  ti  m 
no  ;  Imperò  che  quando  fapefle  d'hauere  a  diuenire  Re  di  tut-  di  c»fti6lia- 
to  il  mondo,  non  che  di  Cartiglia ,  non  permetterebbe  cotanta 
fcelcratezza.  io.  Non  fi  proccuri  dunque  per  mezzi  cofi  foz-  r°  Janor.  u 
zi,  e  federati  la  morte  de  nemici  Principi  ;  fé  noi  ne  quali      J*[u  £ce  jtl"    / 
rifplende  il  chiarifsimo  lume  della  Chriftiana  ve-  *■*» 

rità ,  non  vogliamo  efler  da  men  di  colo- 
ro ,  i  quali  inuolti  nelle  tenebre 
del  paganefmo  erano  fol 
guidati  dal  debol 
lume  della 
natu- 
ra. 


11  fine  del  fecondo  Libro . 
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D  E    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO     III. 

Che  /opra  l'elettione  del  Tonificato  non  fi  può  con 
bumane  ragioni  difcorrere. 

DISCORSO      I. 

ELISISSIMO  al  par  di  qualunque  difcor- 
i  lib.j.e.p.f.  J^J  JT^j^vT  fo,  che  egli  fi  faccia ,  è  quello  di  Tacito,  i.  nel 

qual  marauigliandofi  della  riufcita  ,  che  il  più 
delle  volte  fanno  le  cofe  humane  ;  dice  che 
per  fama ,  per  fperanza ,  &  per  riuerenza  tutti 
gli  altri  erano  prima  deftinati    all'Imperio, 
che  colui  (  intende  di  Claudio)  il  quale  hauendo  ad  eflferil 
futuro  Principe s  la  fortuna  ilteneanafcofto  :  onde  io  mi  fo- 
no più  volte  marauigliato  di  coloro  »  i  quali  trafportati  da 
loro  defideri,  ò  per  lafagacità  lorodandolofì  ad  intendere,  ò 
da  qual  altra  cofa  fien  mofsi,  difcorrono  fopra  i  futuri  Pon- 
tefici, difegnando  per  alcune  lor  ragioni ,  &  naturali  difcorfi, 
quefti,  &  non  quelli  poter  afcender  al  Pontefic3to,  &  per  po- 
co, che  non  vi  moftrin  col  dito,  &vichiamin  per  nome  quel- 
Bifcotfìdeft  lo,  che  debba  efler  il  futuro  Pontefice.  Et  pare  ge,:eralmen- 
*i  dei  mondo.  te  cne  j  t  qUefti  faul  del  mondo.»  per  la  principal  cora  ,  in  che 
riftringono  l*ereftionedeÌ  Pontefice  fia l'età;  dicendo  torfila 
fperanza  àgli  altri  Cardinali  diperuenir  mai  al  Ponreficato 
creando  vn  Papa  giouaue,  ondeftolti  farebbono,  fé  non  ri- 
jBbicftioni  ai-  guardafTero  acotal  loro  incommodo.  La  qual  rofa  efier  falfiC- 
^  lagioiu  lo  ^ma^  dimoflrò  non  è  molto  tempo  Leon  X.  creato  di  3  7.  anni, 
&  Bonifacio  Vili,  di  34.  ma  ne  Clemente  VII.  fu  vecchio  :  ne 

Sifto 


TOE."R    Z     O.  si 

Siilo  Quinto  ,  Pio  UH.  &  Pio  Quinto  ,&  altri  quando  furori 
creati  Pontefici  mancarono  d'hauer  Cardinali  più  vecchi  di  lo 
ro,  e  per  meriti  non  difluguali.  Altri  ha  ti  per  collante,  che  non 
fi  eleggerà  mai  Pontefice  foreftiere,  poiché  elTendo  più  gli  Ita- 
liani che  gli  Oltramontani  non  patiranno  che  debba  vfcir  d'I- 
talia il  Ponteficato;  douendofi  l'altre  prouincie  contentare  di 
hauer  i  lor  Re,  ò  Imperatori,  come  fé  le  cofe  di  Dio  andaflero 
fecondo  la  mifura  delle  cofe  del  mondo.  Quanto  quello  fia  fal- 
fo,fenza  andar  cercado  le  cofe  antiche,  fi  potè  vedere  in  Adria 
no  IHI.il  quale  non folo  tu  foreftiere, ma  non  hauea  mai  vedu- 
to Roma  re  Italia .  Et  Califto  3  &  Aleflandro  ,  che  non  è  mil- 
Tanni  che  furon  creati  Pontefici ,  furono  Spagnuoli .  Altri  di- 
cono, che  i  Cardinali  nobili,  &  di  gran  parentado  poflon  ficu- 
ramente  abbandonar  la  fperanzadi  peruenire  al  Ponteficato, 
&  nondimeno  a  dì  miei,  &  Paolo  DI.  &  Paolo  III  I.  furondi 
fangue  nobilifsimu,&  Paolo  I1II. hauea  tanti  parenti,che  io  no 
so  efler  famiglia  in  Italia  più  copiofa  d'huomini,  &  dì  flati,  & 
d'honori  quanto  la  cafa  Carafa  :  ma  contra  coftoro  ci  è  ancor 
peggio  ,  imperoche  Clemente  non  folo  fu  nobilifsimo,  ma  era 
padrone  affoluto,  lebenfotco  modello  titolo  ,  d'vnagra»  par- 
te di  Tofcana .  Quante  volte  ho  fentito  dire  io,  che  dopò ,  che 
il  Ponteficato  fu  di  man  tolto  a  monaci  Cafi»enfi  ,non  douea- 
no  i  prèti  fecola  ri  permettere,  che  fi  douefle  dare  a  religiofi.  Et 
che  fé  bene  era  poi  fucceduto  ,  che  Siilo  llIl.&PioV.  fofTero 
ftati  religiofi ,  ficurame.-te  ne  noi ,  ne  i  noltri  figliuoli ,  &  forle 
nipoti  harebbon  veduto  più  vna  coli  fatta  eletione .  Et  nondi- 
meno in  quell'anno  non  efiendotrà  64.  Cardinali  altri  che  due 
frati,è  piaciuto  à  Dio,che  fìa  Itato  lublimato  al  ponteficato  fra 
Felice  Perretto  dell'ordine  de  minori  conuentuali.  Tal  che  ne 
igiouani,nei  foreftieri,  negli  illultri, nei  Frati  fono  efclulì 
fecondo  coltoro  arbitrano  del  Ponteficato .  Altri  dicono,  che 
non  farà  mai  farro  Pontefice  huomo  di  fomma  feuerità  ;  fèue- 
rifsimo  fu  riputaro  Pio  V.  non  all'incontro  di  natura  libera,  li- 
berifsimofu  Giulio  IILnon  d'animo  feroce,  &  guerriero,  Giu- 
lio II.  fu  ferocifsimo.  Da  che  lì  può  veramente  conchiudere, 
non  ottante  che  il  mondo  difeorra  a  fuo  modo ,  &  che  i  Cardi-  creatione  di 
nalifteCsi  facciano  loro  prati;  ;  eflerfeuz.i  alcun  dubbio  la  *onttfi«°p«- 
creatione  de  Pórefici  opera  Icii  ta,  &  femplice  della  mano  di  dìo?"* 
Dio.Sebuonia  mante .;iméto,&  eflaltatione  della  lùa  sàtìfsima 
fede,fe  non  di  quella  intera  perfezione  che  fi  conuerrebbe,  per 
punir  le  nottre  niqiiitezze,o  per  eflèrcitar  la  n  alt  a  pacienza,& 
fortezza,  ò  per  altee  cagioni  incognite  a  gli  occhi  de  mortali. 

Che 
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Che  i  rimedi  non  dcurebbono  ejjfere  pia 
étfpri  dei  mali. 

DISCORSO      II. 


foli  t ite  i    & 
fuo  officio. 


fompet    ii- 

fitio. 


l  lib.j.c.jy. 


s.lib.  j.ear.j. 
Germanico 
"biafima  i  ri- 
medi troppo 
crudeli  de  lol 
dati. 

3  Iui.car.  io. 
\ 

J  elice  prefide 
di   Gindea  a 
fpro  nei  ume- 
tti 

4lib.  12.  e. 84. 
5.  iib.  6.  carte 
109. 

T.    Quintio 
peiche  è    cle- 
mente co  Na 
btde. 


A  prima  fufflcienza  del  valente  medico  e  cono- 
feer  il  mal  dell'infermo;  la  feconda  è  applicare 
(  per  vfar  la  voce ,  che  efsi  vfano)  il  rimedio  ap- 
propriato a  quel  male ,  imperoche  fé  il  rimedio 
non  è  bsiìante  ,  non  guanfee  la  infermiti»  tee 
molto  gagliardo,  non  che  il  male,  vecide  anche  la  perfona, in 
cui  è  il  male  ;  cofi  appunto  dee  fare  jl  politico ,  ilquale  come 
il  medico  difeende  a  mali  corporali,cofirvfficio  fuo  s'adopera 
circa  le  malattie  dell'animo ,  douendo  vfar  rimedi  opportuni 
a  mali ,  che  auuengono  alle  Citta'  lènza  trapalar  la  mifura,  e  i 
termini  dell'honefto.  Diche  vienriprefo  il  grande  Pompeoiil 
quale  detto  nel  fuo  terzo  confolato  correttor  de  coftumi ,  ne 
rimedi  fu  più  graue  ,  che  non  eranle  colpe,  grauior  remedijs 
quam  deliba  erant.  1.  Hauendoi  foldati  di  Germania  dopò 
labbottinamento  fatto  deliberato  d'vccider  i  colpeuoli ,  &  ciò 
adempito  con  molta  crudeltà  ,  Tacito  chiama  quelli  alloggia- 
menti crudeli  non  meno  per  l'afprezza  del  rimedio ,  che  per 
la  memoria  della  fceleratezza.  2.  &  Germanico  entrato  in  eC- 
fi  alloggiamenti,  comandò  che  s'abbrucciaiTero  i  corpi  chia- 
mando con  molte  lacrime  quella  non  medicina,  ma  ruina,  non 
medicinam  illud plurimi*  cumlacr'imis  ,fed  clademappellans.  3.  da 
quali  effempipare  che  à  noi  peruenga  quefto  ammaeftramen- 
to  detto  di  fopra  di  ftar  accorti,  che  volendo  venir  a  rimedi  de 
mali,  che  nafeono  nelle  Città,  facciamo  in  guifa,  che  non  fieno 
i  rimedi  maggiori  de  mali,  come  óifCe  altroue,che  Felice  prefi- 
de di  Giudea  con  intempeiHui  rimedi  accendeai  delitti.  4.  & 
come  dille  Liuionecafidi  Manlio  ,  che  col  rimedio  fi  attizzò 
la  feditione.  5.  Bello,  e  prudente  difeorfoè  quello,  che  fa 
T.  Quintioin  Corinto  a  gli  an  bafeiadori  di  tutte  lenationi 
de  Greci  ;  quando  diceche  fapea  molto  bene,  chefefenzala 
rouma  di  Sparta  lì  folle  potuto  fare,  non  mai  Ci  harebbe  hauu- 
to  a  porger  orecchi  a  parlar  di  pace  con  Nabide .  Ma  perche 
Nabideìènza  la  rouina  di  Sparta  non  potea  rouinare,eflerli  pa 
ruto  meglio  hauerli  tarpato  l'ali,  &quafi  ogni  forza  toltogli 
di  nuocere  >  che  con  rimedi  più  gagliardi,  chefoftener  non  fi 

farebbon 
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ferebbonpotuti,lafciar  morire  Sparta:  la  quale  fènza  alcun 
dubbio  nella  ricuoeratione  della  libertà  perita  farebbe,  quam 
intermor'i  "vehementioribus,  quàm  qttfpatìpoffent ,  rentedijs  cìuita- 
tem fìnere,'mipfa  vindifia  libertatìs  pcr'ituram.  5.  Sauiamen- $  li.  34.4M**. 
te  dunque  fono  concorfi  tut  i  i  popoli  del  mondo  a  non  leuar 
le  meretrici  dalle  citca\cófiderando>  che  quello  rimedio  di  tor- 
le  via  ancorché  buono  per  fé  fteflb,  cagionerebbe ,  hauendo  ri- 
fpettoalla  fragilità  fiumana, adulteri,  incetti,  ftupri  ,&  altri 
congiungimenti  molto  più  fozzi,  e  illeciti ,  che  non  fono  i  con- 
giungimenti delle  meretrici;  onde  farebbe  riufcito  molto  più  X"^^1* 
graue,  che  non  era  il  delitto.  Senza  partirci  da  quefto  pecca- 
to della  lufluria ,  confederando  gli  antichi  Romani ,  che  oltre 
le  meretrici  potea  bene  fpeflb  auuenire,  che  donne  maritate ,  © 
altre  Ci  fcopriflero  impudiche ,  e  prouandofi  il  fatto  farebbono 
ftate  fuggetce  alla  pena ,  che  cotal  fallo  portaua ,  che  non  era 
poca ,  (rimarono  efler ottimo  rimedio  caftigarlc  con  la  vergo-  fSUSemS» 
gna,cioè  col  farle  confeffarda  fé  ftefle  il  lor  delitto  .  ma  perche  confcffar  v*. 
s'auiddero  col  tempo ,  che  le  donne  ancorché  nobili  per  fuggir  adSt«eii2fe 
la  pena  ,  fi  recauano  a  non  curarfi  della  vergogna  fecer  di  nuo- 
uo  vna  legge,  che  chi  hauefle  hauuto  Tauolo  ,   il  padre  ,  o 
il  marito  Caualier  Romano,  non  potette  godere  il  beneficio 
del  confeflar  la  colpa .  6.  cioè  la  permifsione  ci'efTercuar  l'ar-  <s  T*c.u.t.c*. 
te  delle  meretrici  fenza  pena.  Da  quel  poco  che  fi  e  detto  (ì  vi 
fcorgendo  ,  che  in  alcuni  mali  il  rimedio  è  non  rimediare  ,  in 
alcuni  rimediare  con  la  vergogna, in  alcuni  rimediar  conia 
pena .  Et  perche  io  non  poflfo ,  ne  forfè  mi  Ci  conuien  dire ,  co- 
me fé  io  rufsi  legiflatore ,  che  a  cotali  colpe  i  tali ,  &  cotali  ri- 
medi s'apparterrebbono,mi  batterà  andar  aprendo  la  mente  a 
chi  legge  dintorno  qnefta  varietà  di  rimedi ,  &  rinuigorire  con 
altri  efTempi,&  allargare  gli  eflempi che  fi  fon  detti.  Et  che  il 
lafciar  ta  lora  di  rimed  iare  fia  ottimo  rimedio,  allhora  vien  di- 
moflxato  dall'autor  noftro  ;  quando  eflèndo  a  tempi  di  Tibe- 
rio i  nobili  trafcorfi  molto  ne  peccati  della  gola ,  &  perciò  ve- 
nendone fchernira  la  legge  fatta  contra  le  fpefe  della  rauola ,  Se 
parendo  a  buoni,  che  in  ciò  i  rimedi  mediocri  non  baftdffèro , 
fu  raccomandata  la  cofa  a  Tiberio ,  il  quale  hauendo  molto  bé  fr^ee",° ehr 
tra  fé  diuifato  ;  fé  era  più  dannofo  il  porui  freno ,  che  non  fa-  no  la  fiagm»- 
rebbe  (lato  difonoreuole,pofroui  mano,non  feguitarlo,o  iegui-  li"  de' 
tatolo  ,  fé  era  da  farfi  conto  dell'ignominia ,  e  dell'infamia  che 
ne  farebbe  peruenuta  a  molti  huomini  Uliiftri.fcnffe  finalmen- 
te vna  non  breue  lettera  al  Senato;  nella  quale  quello  è  notabi- 
le ;  che  fé  gli  Edili  fi  iuiler  prima  di  ciò  con  elio  lui  configliatì, 

forfè 
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forfè  farebbe  egli  ftato  di  parere,  che  più  torto  fi  fodero  gli  ìfv 

poderacimali  lafciati  Ilare,  che  moftrar  d'hauerli  conofeiuti 

ÌSS-j-22:  fenza  poterli  ammendare.  8.  come  a  non  molto  differente  pro- 
caccine in  prò         -,     *  j-rr    ^  ti  i  •        \       •      /»  /- 

pofito  de  mai  polito  dille  Catone;  chelhuomo  maluagio  e  più  ficura  cofa 
«Sa  lib  ?-  non  accu^ar'°  j  che  profcioglierla.  p.  I  medici  hanno  de  tem- 
«.39*  P1  >  ne  quali  per  l'eftremo  del  caldo ,  &  del  freddo  non  confen- 

tono  di  dar  medicina  all'infermo  ;  cefi  fono  de  tempi  nelle  ma- 
Sft5£5S  lattieciuili  ,che  non  è  da  por  mano  a  rimedi  .  perche  Cefa- 
li Fianccfi.     redilf? , che  ne  falli  di  Rofcillo  ,  &  di  Ego  Francefi  non  gli  par- 
ie bd'iCT?I  uetemP°di  caftigarli    io.  &  altroue  parlando   de  Senoni, 
s'induce  ad  iftanza  degli  Edui  a  perdonar  loro  ,  perche  la  fta- 
gione  nella  quale  Ci  ritrouaua ,  era  più  da  combattere  ,  che  da 
iibbro<5.de   fare  efamina.  n.  Similmente  è  talhor  neceiTario  per  fuggir  i 
vc-goal'nV»!-  Pl"  a^pr'  r,medigittarfi  al  freno  della  vergogna  :  la  quale  è  da 
volte  piagnile  moki  ftara  trouata  più  vtile,  che  il  ferro .  talché  tra  le  leggi  de 
j2Diodo°$it  8^Egicij,queftofucoftume,chegliinobedienti  ,  o  coloro  i 
ìli.  c*x.jtf.    quali  haueano  abbandonato  la  battaglialo  fi  vecideuano,  ma 
fi  facea loro  tal  vergogna,  che  non  potendola  fcancellare  Ce 
non  con  la  virtù,fi  ponìeno  ad  imprefe  difficilifsime  per  ricom- 
perar l'honore, che  hauean  perduto,  ix.  Ne  altro  rimedio 
trouarono  alcuni  popoli  a  leuar  quell'humore  ,  che  era  nato 
nelle  lor  danne  d'impiccarfi  per  la  gola  ,  fé  non  di  far  loro  ve- 
dere, che  brutto  fpettacolo  rendeua  quello  impiccamento. 
Non  fempre  dunque  l'vccidere  è  quellVtil  rimedio  che  altri  fi 
crede,riufcendo  o  più  afpro,o  men  gagliardo  del  male  ,  al  qua- 
ciemc'/wip*  te  e  applicato  .  Onde  vedremo  altroue ,  come  Augufto  fe- 
ra tiie  congiu  guitando  il  configlio  di  Liuia  fua  moglie  ripara  a  grandifsimi 
i4ii.is.dif.7.  inconucnienticol  non  vecidere.  14.  Et  di  (òpra  fi  dimoftrò  ef- 
fer  buon  rimedio ,  oue  fon  molti  i  colpeuoli  non  volere  andarli 
J5.ii.j.dirc.s.  cercando  tutti.  15.  ancorché  ne  ferui  fia  flato  giudicato  ri- 
medio non  inutile  caftigarli  tutti ,  benché  habbian  fallato  po- 
ro* ii.i4.d«r.7.  cn**  Ió*  Et  con  tutto  ciò  auuengon  talora  nelle  città  de  cafi,o 
elle  a  tali  termini  fi  conducono  ,  che  bifognapor  mano  a  di- 
fufati  rimedi,come  diceua  L.  Quincio  di  Roma,  che  non  la  ve- 
deua  di  tal  malatia  inferma,  che  co'confueti  rimedi  potefle 
T7  lìu.  lib.i.  guarirli.    1 7.  Simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  Nero- 
ci»udio  Nero  ne,quando  ancor  egli  proruppe  a  quelle  parole ,  che  la  Repub. 
"  dP3ft*  c°d  noncra  iniftato,  che  con  ordinari  configli  poteffe  odouelìe 
■a'i.1    "     '  gouernarfi  ;  onde  i  capitani  hauelTero  a  ftarfi  dentro  i  confini 
delle  loro  prouincie    facendo  co' loro  efierciti  quelle  guerre 
1iS.17.c3©?.  che-il  Senato  hauea  importo  loro,  18.  Da  che  fi  può  con- 
chiudere ,  che  al  Principe  per  non  errare  ne  rimedi  de  mali  ol- 
tre 
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tre  vna  grandifsima  difcretione  conuiene  eflér  ricco  di  rimedi, 
perche  cofì  non  nuoci  coi  troppo  leggieri ,  come  farebbe  coi 
troppo  afpri;  nella  qual  quantità  di  rimedi  ;  mi  occorre  di 
raccontare  per  ifpiegar  bene  il  mio  intendimento,  come  fi  me- 
dica il  mal  della  tarantola  in  terra  d'Otranto,  e  porrò  fine  a  Tmatolafao 
quefta materia .  Gi ice l'infermo , iiquale fia  flato  morfo dal-  male, eoo*  fi 
la  tarantolati  cui  morfo  è  inuifibile ,  1  guifa  di  corpo  morto  >  BKéia- 
fé  non  che  ha  gli  occhi ,  &  il  volto  infiammati  come  di  fuoco  ; 
al  quale  vedutoti  per  lunga  efperienza  non  giouare  le  purga- 
tioni  ,o  altri  rimedi  di  medici, e  conceduto  il  fonatore  della 
cornamufa,  il  quale  incominciando  a  fuonare  ,  fta  ofTeruan- 
do,che  mouimento  faccia  r infermo ,  &  vedendolo  immobile , 
pana  ad  vn  altro  fuono ,  &  da  quello  ad  vn  altro  ,  finche  veg- 
ga all'ammalato  incominciare  à  muouere  l'eftremita  delle  di- 
ta, cofi  de  piedi, come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  eflere  il  fuono  a  quel  male  appropriato,  profegue  a  Tuo- 
nar gagliardamente  quei  fuono,  &  non  altro.  Per  mezzo  del 
quale quafi  da  horribili  legami fciolto  il  mifero  infermo» non 
folo  gagliardamente  incomincia  ancor  egli  a  muouer  i  piedi, 
&  gambe,&braccia,&  di  mano  in  mano  tutta  li  p<.rlbna,ma 
dal  letto  con  impeto  (cagliandoli  ,  &  come  fé  milie  diauo- 
li  hauefle  in  corpo  ,  tutto  il  giorno  faltando ,  &  dopo  quello, 
molti ,  &  molti  altri  il  fimile  tacendo ,  &  bene  fpefib  cinque , 
&fei  huomini  il  giorno  fiancando,  i  quali  come  coadiutori 
Puoi  faltano  ancor  eglino ,  &  ballano  tuttauia ,  non  mai  ciò  ri- 
fìna  di  fare  infinche  digefio  il  veleno  non  fi  fente  intera- 
mente del  fuo  male  efier  guarito.  Cerchi  dunque,  &  proc- 
curi  la  carità  del  buon  Principe  di  trouare  il  fuono ,  &  il  modo 
appropriato  a  igraui  mali  ;  onde  giace  inferma  la  fua  Re- 
publica ,  che  poi  che  mal  gouernandola  la  ha  lafciata  ^ 

infermare ,  o  poiché  per  l'humana  maluagità  da  (è 
ftefia  languifce ,  giufta  cofa  è ,  che  egli ,  il  qua- 
le è  da  Dio  fiato  eletto  pallore  ,  &  gui- 
da di  quel  gregge  ,  fia  ancora  il 
medico  ,  iiquale  o  col  ferro, 
o  col  fuoco ,  o  col  laccio  , 
o  con  più  manfueti 
inftromenti  di- 
fenda 


à 
fonar  le  Tue  infermiti. 


Che 
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Che  per  gradì  debbano  effer  gli  buomim  tirati  À  gÈ 
b$nm,  &  n$n  per  /alti» 


DISCORSO    III. 


ffrche  riefct  S?^5  *-  vedere  perlopiù  ,  che 'de  Principi  riefcano  mi- 
ao migliori  i  f^M  ft^  gliori  i  Pontefici  de  i  Re  >  non  viene  fecondo  io  fU- 
pocufici  4e  i  jjy    gjp    m0  rant0  pCr  conto  JeUa  religione  ,  quanto  per- 

fepl^jif;   che  i  Pontefici  fi  fono  condotti   a  quella   altezza 
per  molti  fcaglioni ,  doue  i  Re  vi  fi  conducono  vfei- 
ti ,  che  fono  dal  ventre  della  lor  madre.  Et  fé  noi  potefsimo 
vedere  la  prima  militia  di  quelli  antichi  tanto  commendati  da 
gli  fcrittori,non  ci  marauiglieremmo,che  fodero  riufeiti  coni 
gran  Capitani.  Si  parlò  di  (opra  non  lungi  da  quefto  propofito 
qual  fia  la  vera  fcuola  de  figliuoli  de  Principi ,  &  hora  foggiun- 
TiVciio  tìea   go,che  Tibcrio,il  qual  hauea  la  piena  autorità  di  tutte  Je  cole, 
ko'wnit^s**  coftumò  nondimeno  di  tirare  innanzi  i  nipoti  per  gradi.  Onde 
et .  veduto ,  che  Nerone  figliuolo  di  Germanico ,  era  gii  vfeito  da 

fancinllo,il  raccomandò  in  Senato,  perche  cinque  anni  innanzi 
alle  leggi  poteflè  chieder  la  quefhira ,  allegando  che  il  medefi- 
mo  a  richieda  d'Augufto  fi  ottenne  in  perfona  dieflo  Tiberio, 
le  di  Drufo  fuo  fratello  .  Dice  Cornelio  ,  che  di  quefte  preghie- 
re di  Tiberio  moiri  fi  rifero  infra  di  loro ,  come  altri  douetter 
già  riderfi  dì  quelle  d'Augufto ,  volendo  dinotare  ,  che  efiendo 
inpodeftav  dicoitorodifarquelche'voleano,  il  poteano  fare 
fenza  farne  parola  in  Senato.  Et  nondimeno  foggiugne  egli, 
quefti  erano  a  Cefari  i  principi)  della  loro  grandezza ,  ac  tamen 
i  iito.5.5.»*.     inìtia  fa/ìivii  CctfAr'ibm '  erant .   i.  Agrippina  quando  più  tofto 
Ncroaea  gii    minacc!anre,cne  pauroia  fi  difende  delle  colpe  imputatele  con- 
fctneif.  tra  j|  figliuolo  t  eccellentemente  dimoftra  quefto  proceder  per 

gradi,quando  dice,  che  per  l'induitria  fua  erano  /rate  procac- 
ciate a  Nerone  la  dignità  proconfolare,la  difegwatione  del  con 
i  Jife.ij.e.  ©e.  foiatOjC^"  cttera  adipifeendo  imperio.  2.  Quando  Liuio  parla  de 
Capitani  Romani  ne  quaii  fi  farebbe  rifeonrrato  A  leffandro  fc 
feffe  venuto  in  Italia, ne  racconta  X  f.  &  fé  noi  andafsimo  cer- 
cando quanti  poteano  efler  quelli  d'AlciTandro  ,  fenza  alcun 
dubbio  ne  troueremmo  numero  non  minore,  &  nondimeno  co 
„„.,.  .     fa  la  crimeuole  e  quella  de  no/fri  tempi,che  in  tutta  la  Chriftia- 
■•••i  i:«f  j   »»ra  n©  possiamo  raccontar  più  di  due  capitani  da  paragonare 

a  co- 
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%  coltoro,ne  ciònafce,perche  fien  mutati  i  cieli,ò  accorciate  le 
forzerò  il  giudicio  de  gli  huomini;ma  perche  non  volendo  i  gra 
di  da  giouanetti  entrar  ne  i  carichi  minori;pe rche  vorrebbono 
torto  il  colmo  diquella  grandezza,  &  noni  principi)  di  effa,  fi 
conducono  oltre  con  gli  anni ,  che  ne  alle  cofe  grandi,  ne  alle 
piccole  riefcono  (ufficienti.  Voleua  il  Marchefe  del  Vailo  auo-  Marchefe  ed 
lo  di  quetto  Marchefe,il  quale  hoggi  milita  in  Fiandra,tirar  in-  Vafto. 
nanzi  alcuno  dei  Signori  Napoletani  per  continuar  la  gran- 
dezza del  generalato  ne  gli  huomini della  patria  Tua,  ma  fé  ne 
difpetò  innanzi  alla  morte,  coflumando  di  dire*  che  i  Napole- 
tani voleuano  eflfer  prima  colonnelli,  che  foldati>&  prima  Ge- 
nerali, che  colonnelli.  E  QTabio  Mafsimo  ci  infegnò ,  che  ne  Q^Ftbio  tis9 
gradi  bifogni  d'vno  flato  s'ha  a  ricorrere  a  gli  huomini  di  efpe  "0pcót"p|["" 
rimentata  virtù ,  opponendoli»  che  nella  eletione  de  Confoli  fuo  patente, 
foflè  ammeflo  T.  Ottacilio ,  il  quale  haueua  per  moglie  vna  fi- 
gliuola d'vna  fua  forella,  perche  non  lo  ftimaua  da  poterlo  met 
tere  a  petto  ad  A  nnibale.3.  Nota  Liuio,che  l'anno  5^5 .  furono  \  Ym- I,b-  *<• 
creati  cenfori  L.  Veturio  Filone ,  e  P.  Licinio  Craffo  ;  de  quali  veturio  è  lìoì 
Craflb  non  effendo  flato  confolo  ne  pretore  s'hauea  dalla  edi-  °ioIlno^0pna0ffl! 
liti  fatto  grado  alla  cenfura:  nondimeno,che  eglino  per  la  mor  per  gradi. 
te  di  Veturio  non  eflercitarono  il  magiftrato>&  Licinio  depofe 
l'vffìcio.4.  come  (è  tutto  foffe  infelicemente  fucceduto,pernon  J  ,lt-27-  «e. 
f  fler  le  cofe  co'  loro  ordini  procedute .  Gran  rammarichi  ,& 
doghete  fono  quelle,  che  fanno  in  Roma  M.  Fuluio,  &  M. 
Curio  tribuni  della  plebe ,  per  cagione ,  che  T.  Quintio  Flam-  t.  Quinti© 
ìr.inio  dalla  queflura  voleapaffare  al  confolato.  Già  l'edilità,  £aff*daiiaqa« 
e  la  pret  ura,  diceuano  eglino,  fono  venute  a  noia,  &  lenza  dar  iato, 
fàggio  di  loro  voglion  gli  huomini  nobili  non  per  i  grapi  de  gli 
honori  farfì  fcala  al  confolato;  ma  con  lafciar  gran  voti  in  mez 
zo  andar  alle  piccole  cofe  le  grandi  continuando.5.  la  qual  pun  5 }ib-  >3>  «»'♦ 
taglia  come  che  non  folle  vinta  da  loro  ;  non  è  però ,  che  con   7  ' 
apparenti  ragioni  non  fi  fbffero  mofsi  a  mormorare.  E  da  ve- 
dere in  ogni  modo  il  gran  contrailo ,  che  paffa  tra  L.  Porcio  Poreio  Licinio 
Licinio  confolo,  e  Q.  Fuluio  Fiacco;  il  quale  per  effere  ftato  J'°ipon«  * 
difegnato  edile  intendeua  di  voler  effer  pretore  ;  &  il  confolo    u  uloFlacco* 
glifi  oppone,allegando,che  ne  per  ragione  alcuna,ne  per  eflèm 
pio  tolerabile  a  libera  Città  doueua  il  difegnato  edile  chiedere 
la  pretura  ;  &  in  modo  andò  la  cofa ,  che  la  fentenza  del  con- 
folo hebbe  luogo.  6.  Ma  ne  carichi  militari,  mentre  la  militia  6  lib.  y,  ear. 
fu  in  piede;  perche  l'ingannarmi!  dentro  importaua  troppo,  4oj. 
s'ar:dò  con  più  riguardo;  onde  Fé  fio  fcriffe,  eflèrea  Marte 
ftato  dato  il  titolo  di  Gradiuo ,  imperoche  all'honoranza  del- 
Difc,  Ummìr*  G  la  guer- 
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_  Ia'guerra  per  ordine  ,  e  per  gradi  fica  mminaua  Quindi  fudet- 
rig'ai!"  Se* to  di  Ruf°>cne  lllngo  tempo  era  fiato  foldato  priuato,e  poi  ce- 
«eiirhonore.  turione,  &  finalmente  Maefìro  di  campo.  Dia  manipularis, 
t  Ttc.  li.i.c.j.  de\n  centuno ,  mox  cafiris  prefctlus.  7.  Da  che  nafceua ,  che  ra- 
pendo il  capitano  quel  che  egli  haueua  patito,fapea  infili  a  che 
termine  hauea  a  patir  il  foldato,  a  cui  egli  comandaua.  Fu  per 
Ftomotìone    <?ue^°  ne  gli  ordini  militari  lapromotionede  faldati  tenue* 
de  toidati  -.e  per  vn  opera  più  toftodiuina,  chehumana  j  nonfolo  perche 
buu  «pera  di-  non  fi  faJtaua  a  cafo  da  vn  grado  ad  vn  altro:  ma  perche  il  mo- 
do,che  in  ciò  ffteneua,  era  molto  Angolare,  imperoche  haucn- 
do  ciafeuna  legione  dieci  coorti ,  fé  auueniua  che  alcun  folda- 
to verbigratia  della  prima  coorte  a  grado  alcuno  s'haueffea 
promuouere,noninefla  prima,  ma  nella  decima  cootre  veni- 
ua  ad  eficr  promoffo  ;  fi  come  parimente  accadendoli  dì  paffar 
a  maggior  grado  nella  decima ,  in  vn'altra  otreneua  l'honore: 
&  cofi  di  mono  in  mano  finche  crefeendo  gli  fiipendj,fi  ritor- 
naua  alla  prima,  perquefto  dice  Vegetio,  il  centurione  del 
primjpilo  dopò,  che  per  diuerfe  fcuole  haueua  in  giro  tutte 
le  coorti  varcato,  ritornaua  a  goder  quel  primato  nella  prima, 
s  hb.2.  C2i.  oue  ja  tutra  ja  ]egjone  infiniti  commodi  confeguiua.  8.  Que- 
fto  luogo  per  auuentura  ofeuro  da  fe,a  chi  non  ha  pratica  degli 
antichi  ordini  de  Romani,  molro  vicn  illufìratoda  \n  luogo 
Liuio,  oue  conuenendo  a  Spurio  Liguft  ino  dar  conto  de  i  gradi 
che  egli  hauea  hauuto  nella  militia  >  in  gran  parte  ci  fa  vedere, 
come  quefta  cofa  s'andarle .  La  qual  cofa  in  tal  luogo  non  è  da 
«parioiigufti  tacere.  Dice  egli  dunque,  che  fatto  foldato  l'anno  5  54  di  Ro- 
moffoTg^di  ma,  efTendo  confoli  P.Sulpitio,eC. Aurelio  andò  con  l'efferato 
delia  mihuk.   in  Macedonia,  oue  per  dueannifufoldaro  gregario,  nel  terzo 
anno  racconta  come  per  lo  valore  fuo  meritò  d'hauer  il  deci- 
mo ordine  afrato.  lofo,  che  il  primo  aitato  è  di  200. fanti  nella 
feconda  bartaglia,&  il  fecondò  di  r  50.  ma  con  qual  proportio- 
neiomi  hauefsi  a  condurre  ad  affegnar  numero  determinato 
al  decimo  a  fiatò,  noi  veggo.  Ne*  fono  inferamente  certo,fe  egli 
voglia  dinotare,  che  foflè  (faro  creato  decano  >  cioè  propofto 
adiecifoldari;  il  qual  dice  Vegetio,  che  a  tempi  fuoifichia- 
9  lib.i.e.  8.    ma  uà  capo  di  camerata,  p.  ma  procedendo  più  oltre  dimo- 
it  1  ,<ome  vinto  Filippo,  &  tornato  egli  in  Italia,  fubitogli 
conuerme  andar  in  Spagna  col  confolo  Jvl.  Portio ,  che  fu  l'an- 
no 559.  dal  quale  fu  creato  primo  afrato  della  prima  centu- 
ria .  Già  fi  è  detro,che  cofa  voglia  dire  primo  aitato;  ma  non 
fo  fé  quel  dire  della  prima  centuria   importi  cofa  di  più .  An- 
dò la  terza  volta  foLdato  volontario  nella  guerra >  che  fi  fece 
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contra  gli  Etoli,  &  il  Re  Antioco  ;  oue  da  M-  Celio  g]'^\i  .-tfle- 
gnato  il  primo  Principe  della  prima  centuria ,  il  quale  haueua 
lotto  di  fé  vna  centuria,  &  mezza ,  cioè  150.  fanti,  io.  che  per  x°  *■* 
effer  il  Principe  nella  prima  battaglia 9éootz per  auuentura 
Thauer  150.  fanti  hi  tal  luogo  ,  elfo  maggior  diga  ita4.,  che  efler 
primo  aftaco,ehauerne  200.  nella  feconda.  Tornato  in  Italia 
fece  due  anni  di  ihpendio  .  L'anno  575.  andò  in  Ifpagna  con 
Fuluio  Flacco,&  di  nuouo  con  Sempronio  Gracco  .  Da  Fiacco 
fu  códotto  in  Italia  come  hoomo  valorofo  >  per  trouarlì  nel  fuo 
trionfo.  Da  Gracco  in  pochi  anni  meritò  quattro  volte  in  ifpa- 
gna il  primipilo.Qiiefto  grado  non  foloera  prop  iftoalla  guar 
dia  dell'infogna  dell'Aquila,  malrauea  fotto  di  fé  400.  fanti 
nella  prima  battaglia.   11.  infine  dopò  hauer  narrato  d'ha-  u  j^ 
uerhauuto  fei  corone  ciuiche.  $4.vokeeffcr  flato  honoratodi 
doni  da  capitani,  &  hauer  nell'elTercito  finito  22.  ftipendij  an- 
nui :  tu  l'anno  58?.  da  Tribuni  creaco  primipilo  nella  prima 
legione,  t  (fendo  maggiore  di  50.  anni.  12.  Dieno  dunque  i  IJ  liu.iibn*. 
Principi  carichi  per  gradi,  &  non  per  falci,  che  in  quefto  modo  <>f  " 
farebbon  pretto  vn  (eminario  di  capitani,  per  l'opera  de  quali 
non  haurebbono  a  temere  de  loro  nimici. 


Qnde  è  che  rare  volte  igran  fauoriti  in/ino  al  fine 

fi  confermino  nella  gratta  de 

Trincipi  loro. 

DISCORSO      IV. 

A  L  VS  TI  O    Crifpo  nipote  per  lato  di  forella  SaJljftl-#  Cffc 
di  Crifpo  Saluftio  celebratifsimo  fcrittore  delle  fpo  nipote  a 
&  Hiftorie  Romane  ,  fu  fauoritifsimo  di  Tiberio  £**■  *** 
Imperatore,  fé  ben  verfo  gli  eftremi  anni  della 
fua  vita ,  come  anche  auuenne  a  Mecenate  con 
Arguito,  ilfauorefoffe  diminuito  ,  per  fato  (dice  Cornell'-) 
della  potenza  ,  la  qual  rare  volte  (ì  conferua  infino  al  fine ,  fato 
potenti  te  raro  fempiternt.   1.  di  che  cercando  la  cagione,  for-  1  tiik.j.  c.jy. 
(èdite  egli,  perche amendue  fiftancano,  i Principi hauendo 
donato  ognicofa,  &  a  fauoriti  non  reftando  che  desiderare. 
Ne  è  dubbio  alcuno  il  fattoeffer  vero,  cioè  chea  lungo  anda- 
re i  fauoriti  feemino  della  grafia  de  loro  Principi,  ma  noi  fan- 
drem  confermando  con  altri  efifempi  a  beneficio  d'alcuno,  & 

G    2  poi 
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dito    vccifo 
da  Alefljndro 
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****■•  poi cercheremodella  ragione.  Seiano  fauoritifsimo  di  Tibe- 

rio, a  cui  il  Senato  rizzò  l'effigie  predo  il  teatro  di  Pompeo  a 
•»  iib.j.e.41.  guifa  di  Principe.  2.  rouinò  affatto  ,&rouinò  in  modo,  che  po- 
trà eflere  buono ammaeftraméto  a  cortigiani  a  fìare  in  ceruel- 
lo  co'loro  Signori.3  i  quali  come  pongono  foueuarti  in  alto,cofì 
non  è  mai  tolto  loro  la  comodità,  quando  che  fìa  d'abbafìarti. 
D'Akffandromagnoniunofuphìcaro,  che  Clito,  il  quale  vc- 
4  Phi7.Tn  Aief"  cife  poi  egli  di  Tua  mano.  4.  gli  honori ,  che  fi  fèruono  per  con- 
iia'  fentimcnto  di  Tiberio  eflere  ilari  dati  a  Seiano,  che  furono  in- 

.  .  finiti,  non  furono  maeeiori  di  quelli,  che  per  volontà  di  AfTue- 
cato  da  a(Tuc  ro  turono  dati  ad  Amati  per  la  grana ,  in  che  egli  viuea  del  Re 
10^/i  fa°  Signore.  5.  la  cui  eloria  andò  a  terminare  in  vna  forca  al- 

6  iuìc.-.  ta  cinquanta  gomici  da  terra.  6.  Seuero  non  lì  può  dire,  che 
*o*utÌtn<r  rz°'  fcemaflè  ^e  Pilori  a  Plautiano;  ma  Plautiano  fece  in  modo  co» 
di  scuéro.      1"')  che  Seuero  patì,  che  egli  ruffe  vccifo  nella  prefcnza  Tua,  & 

7  EioduDo    gitraro  dalle  fineftre  nella  via  per  farlo  vedete  al  popolo.  7.  \ 

Svogliamo  parlare  de  tempi  più  vicini  à  noltri  non  fi  leggo- 
Aiuaro  di  m  no  fatta  marauiglia  ì  fauori  fatti  da  Giouanni  Re  d'Aragona  a 
J*  decapitato  Don  Aluarodi  Luna;  all'amor  del  quale  pofpofe  quello  de 
«TAràgow!  e  propri  cognati  ancor  eglino  del  fangue  reale;  fottopofe  fé  ftef- 
fo  a  guerre,  e  difcordie  del  regno  pericolofe  allo  flato,  e  falute 
fua;  gli  diede  ricchezze  immoderate,  honorollo  di  grandi  di- 
gnità, e  prerogative;  non  gli  ballando  il  cuore  di  porgermai 
orecchi  a  perfona  ,  che  ardiffe  in  cofa  alcuna  bialìmarli  D.  Al- 
uaro>  &  nondimeno  fattolo  finalmente  prigione,  gli  fece  pu- 
blicamente  mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Burgos.  A  tempi 
Card.  Ebora  fi  può  dire  noftri  il  C  ardinale  Eboracenfe  fu  come  dice  il  Guic 
tondtd,EgnJico  cerdino,  effempio  memorabile  di  quel  che  pofTa  far  la  fortuna 
viu.  Red'ia  con  l'inuidia  nelle  corti  de  Principi , perche  amato,  &  pofto  in 
«hiiteua.        autorità  grandissima  da  Enrico  Ortauo  Re  d'Inghilrerra,vcne 
a  tale,  che  toltogli  i  danari, e  le  robbe  fue  mobili  di  valuta  im- 
moderata ,  &  dell'entrate  ecclefiaftiche  Jafciatogli  vna  picco- 
la parte,  relegato  nelfuo  Vefcouado  con  poca  famiglia,  & 
poi  citato  di  nuouo  per  altri  inditij  di  comparire  in  giudici o, 
«  lìb.  x».mb.  fi  morì  infelicemente  in  quel  che  andauaalla  corte  nel  fecon- 
do dì  della  fua  infermità.  8.  Riftrignamoci  anche  a  tempi 
Mondragon*   &  aluoghi  più  vicini  ,  il  Gran  Duca  Francefco  cacciò  del 
dianaiDK >d'1  ^uo  ^aC0  M°ndragone  fiato  fuo  fauorito ,  &in  riputatione 
l'Aoccfco.C      grande  appreffo  di  lui.  Molto  dunque  è  vero,  che  rare  vol- 
te i  gran  fauoriti  infino  al  fine  C\  confermilo  nella  gratia  de 
loro  Principi ,  di  che  le  cagioni  poffono  effer  molte  ;  e  mol- 
to vniuerfale  in  tutti  può  eifere  la  mutatione  della  fortuna  , 

ta  quale 
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là  quale  come  che  ad  alcuni  fia  Tèmpre  profpera  da  principio 
infino  al  fine  ;  ad  alcuni  Tempre  auuerfa  dal  principio  infino  al 
fine;auuiene  nondimeno,  che  fiata  ad  alcuni  auuerfa  nel  prin- 
cipio, fia  liera  verfo  il  fine;  &  ad  alcuni  ftara  lieta  dal  principio 
fia  contrariai  fi  moftri  loro  turbata,  e  crucciofa  verfo  il  fine. 
Onde  fon  belle  quelle  parole  ,  che  difiè  Pompeo  a  Cornelia  Tua  1° "^«li- 
moglie  dopò  la  rotta  di  Fa  rfa  gii  a,  e  he  la  fortuna  l'hauea  afpet-  u  «n°g'»«- 

°         i    ■       >\      i  i?  n  il  v  r  9  più.    nelk 

tato  molto  pur  che  non  era  il  ino  cottume.  <?.  talché  non  e  ma-  [a[  ritM, 
rauiglia  fé  fiati  ifauoriti  in  gran  felicità  quafi  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  ,  fentano  alcuni  di  efsi  verfo  il  fine  la  mutatione 
della  fortuna  feemando  della  gratia  de  loro  Signori.  Et  (e  il  ca- 
pitano, ò  il  fuldaco  conuiene  che  fpeflo  muoia  in  battagliacene 
il  nocchie!  o  rompa  inmare,&  the  il  muratore  rouinigiù  dVna 
muraglia  ,  di  che  ci  hauremo  a  marauigliare,  fé  i  cortigiani  fl- 
uoriti patifeono  ancor  efsi  naufragio  nel  mar  tempeftofo  della 
corte?  Mincano  molti  di  gratia  rouinando  que  fondamenti.ib- 
praiquali  era  appoggiata  la  gratia, i  quali  poflTono  effer  molti, 
e  diuerfi\erTèndo  molti,  e  diuerfi  rifperti,  i  quali  ci  muouono  ad 
amar  alcuno,  alla  qual  fomiglianza  diffe  l'aueor  noftro  di  Piar.-  giiVa'^pi  "or 
cina  moglie  di  Pifone  ,  &fofpetta  della  morte  di  Germanico, 
che  mantenuta  in  vita  per  l'amore  che  le  porraua  Liuia  ,  &  per 
l'odio  che  tenea  feco  Agrippina, poi  che  morte  quelle  due  prin- 
cipefle,  l'amore ,  &  l'odio  celiarono  ,  fopra  i  quali  la  vita  di 
Plancina  fi  era  appoggiata  ,  la  ragione  hebbe  il  fuo  luogo,  ut 
od'iurny& gratta  defitreìus  valuti,  io.  Scema  in  molti  il  fauore  tT°6Jb  *'  ctl* 
perche  come  folea  dire  il  Gran  Duca  Francefco»  fono  alcuni  di  Antipmo  r« 
natura,  che  non  l'empirebbe  arno:  come  fimilea  quefto  difie  JJSdSSS! 
Antipatrodi  Demade.   11.  Onde  parendo  loro  di  non  efler  uadiDem»dc. 
mai  interamente  rimunerati,  come  fi  conuerrebbe ,  diuencano  liòui;**"  *6°~ 
co'  loro  Signori  arroganti,o  con  un  contumace  filentio  par  che 
rimprouenno  fempre  i  feruigi,che  hanno  fatto  loro;  della  qual 
cofa  niuna  è  più  grane i  Principi,  &  molte  volte  non  fenza 
ragi  »ne  .  nafeendo  da  efsi  con  l'impiegar  iferuirori,  la  ca- 
gione del  meritare .  Lodouico  VndecimoRedi  Francia  alle-  Lorfouf«0  xr. 
gando  a  quefto  propofito  quel  luogo  famofo  del  noftro  fcrit-  ^roiciu'eno* 
core  ;  che  quelli ,  e  he  hanno  grandemente  feruito  ,  fono  riguar-  "fi- 
dati come  rimproveranti.    12.   dille  all'Argentone  ;  che  in  I2  ubicar, 
contrario  di  ciò  la  maggior  forte,  che  poteua  hauere  vn  corti-  iosk 
giano  era  quando  il  Principe,  che  egli  (emina,  gli  haueua  fatto 
alcuno  gran  beneficio ,  con  hauer  egli  poco  meritato ,  onde  gli 
reftaua  con  maggior  obligatione,  chenon  haurebbefatio  fé 
l'hauelfe  più  /ènnro  ,  perche  il  Principe  naturalmente  vuol 
pi/c.  burnir.  G     3         meglio 
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meglio  a  quel!i,che  fono  obligari  a  bri,  che  non  a  coloro  a  qua 
u.c!iii!      }** pWigato egli.  13.  ma  che  occorre  andar  ricercando  le  ca- 
gioni del  mancamento  del  fa  uore,  le  quali  (ono  infinite,  &  pof- 
fononafcere  cofidal  difetto  del  feruidore, come  del  Principe, 
bene  importerebbe  moitrare  con  quali  arti  a  quefto  infortunio 
fi  potrebbe  por  riparo  ,  ne  per  me  lo  vederne  miglior  d'vna,  la 
quale  è  non  credere  che  tua  fufficienza,o  valore,  o  tuoi  grandi 
meriti  ti  riabbiano  a  quella  fortuna  eifaltato ,  ma  folo  il  voler 
di  Dio  »  il  quale  ha  negli  occhi  del  Principe  fufcirato  vedendoti 
vna  certa  interna  inclinatone  di  beniuolenza  ,  &  d'amore  ver- 
fo  di  te,  il  che  non  dico  di  mio  capo,ma  cauato  dalle  facre  let- 
dicUh1l!à'of™fe  tere  de  S1'  antichi  Giudei;  i  quali  quando  voglion  dire  ,  che  al- 
fcttioQ   dei    cuna  perfon^  Ma  fta^a  cara  ad  vn  Principe,  dicono  quelle  paro- 

14  GenV.  NU.  Ideile  quali  io  ho  fatto  Tempre  conto  gràdifsimo  a.  miei  gior- 
me.u.i.  Rcg.  ni.  Jnuenìt  grati  amino  culi s  fuis.  14.  Laqual  credenza  di  Dio, 
1.1&  ic.&c    fe  (\3T£  fcrma  negli  animi  de  fauoriti,  ftguirà  di  necefsità,  che 

non  folo  fieno  coloro  (ignori  modelli,  &  in  fé  mede/imi  gonfi, 
attribuendo  a  Dio  )a  lor  buona  fortuna, ma  facendofi  cópafsio 
neuoh  de  gli  altrui  mali,  volentieri  fi  metteranno  in  opera,  co- 
M.  Lepido,     me  faceua  M.  Lepido,  a  moderare  gli  fdegni  de  Signori,  a  cor- 
reggere la  crudeltà  de  miniftii,  &  ad  addolcir  le  querele,  &i 
rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non  nmunerati,nel  qual  mo 
pèrdei* la^ra  do  il  Principe  vedendoti  humile ,  non  ha  cagione  disegnarli 
mdcpxécipi.  con  teco,  la  corte  di  cui  tu  fei  fatto  interceflòrc  ti  defidera  be- 
ne, anziché  proccuri  il  tuo  danno;  e  la confcier.za  delle  pro- 
prie opere  ti  farà  menar  vita  lieta  ,  non  hauendo  cagion  di  te- 
mere. Quefto  ci  potrà  giouare  a  non  fare»  (cernane  della  gra- 
tiade  Principi,  dal feno della  quale  quando  non  G  esde  con 
rouina  è  parte  di  felicità  richiedendo  gli  eftremi  anni  della  vi- 
sìmiie  patrie  ta  cofi  il  refpiramento  degli  honori,come  Palleggiamento  dei- 
ero.*"0  f'f01  la  fatica.  Onde  Simile,  il  quale  fotto  Adriano  Imperatore  ae- 

15  Di«ne  in  quiftò  per  lo  valor  fuo  honori  grandifsimi ,  elTendolì  di  volon- 
^T;\,-,n  iìu  taria  eletione  ridotto  a  vita  pnuata>  &  ottenuto  come  alior  fi 

16  Limo  lib.  ■    r  1   r       r        t  i- 

90,  diceua  vacanza  de  negozi,  rece  nel  luofepolcro  intagliar  que- 

piodetiano    ^c  paroie     quj  giace  Simile ,  la  cui  età  fu  di  molti  anni  ;  ma 

Inape.  depone  «  %-    °  .  N     ,      r  »  .      r    ■     ■  n  i 

l'imperio.  egli  non  ne  ville  più  che  lette.  15.  Ma  le  in  utato  molto  mag- 
neHìUoe0'o'9'  gi°re  Siila  non  forzato  depofe  la  dittatura.  i<5.  fe  Diocleriano" 
ai»,  vittore  comedifoma  grauofa  filpogliò  volontariamente  dell'impe- 
lai* „  --   rio,  &.  il  medefimo  confortò  a  fare  al  fuo  collega  Erculeo.   17. 

Ciarlo  V  ri  riti*  r 

tìa  gii  itati  al  fe  a  tempi  nofrri  Carlo  V.  imperatore,&  per  potenza,  &  per  va 
if  Adrian  ì  b  'ore  non  Jn^er'ore  a  gli  antichi  Imperadori  fi  ridurle  a  vita  non 
14.C.  j""'  '  '  che  priuata,ma  da  religiofo3lafciati  cotati  regni  al  figliuolo.  1 8» 

non 


Zi. 


TERZO.  103 

non  harà  da  attribuire  a  Tua  buona  fortuna  yn'  huomo  priuato 
la  quiete  delle  noie  congiunta  colnonprecipitofo  cadimento 
della  gracia  del  Tuo  Signore  6.  Anzi  come  Sofocle  ringratiaua  ^^««hfe'ì 
la  vecchiezza,che  l'hauefle  liberato  da  que  crudt,&  orrendi  mo  - 
ftri  della  libidinejcofi  dourebbe  ringratiare  il  fauio  cortigiano 
il  (ìjo  Principe  ,che  condottolo  fuor  delle  (irti ,  &  delle  fecche, 
e  di  cotanti  fcogli,  quann  fi  truouano  neH'infidiofi  palagi  rea- 
lì,allÒra  glihabbia  (ternato  l'aura  del  foprabbondante  fauore, 
quando  eflendo  vicinifsimo il  porto  della  fua  fallite,  non  più  di 
venti  anco  che  profperi,& benigni  ,ma di  bonaccia,  e  di  cal- 
ma li  facca  dita  fogno. 


Chea  'Princìpi  non  s'ha  d'ogni  cofaa  dar  noia. 


DISCORSO      V. 


^[1  que  Principi ,  i  quali  duran  molta  fatica, s'ha da 
lodare  più  la  buona  intentione,chela  molta  fuf- 
ficicnza,&  queflo  per  due  ragioni,  l'vna  perche  gli 
rinomini  intendenti  d'vn'arte  ,  fanno  facilmente 
quel  che  appartiene  alla  lor  arte;  l'altra,  perche 
non  s'ha  à  dar  noia  a  Principi  di  tutte  le  cofe.  della  prima  ci  è 
vneflempio  fingolarifsimo  di  Cefare,  il  quale  dando  nella  guer-  Cefare   am- 
ra  ArTricana  molti  buoni  ordini  a  fuoi  foldati  infegnando  loro  S^d" à  fft- 
minutamente  non  meno  a  cauilieri ,  che  a  fanti ,  come  hauek  dcrc. 
fero  a  (tare  nelle  lor  pofte,  come  a  ritrarfi  negli  alloggiamen- 
ti quando  tornauano  dai  carichi  militari, cornea  ftarapparec 
chiari  al  combattei  e, come  fenza  imbarazzo, &  chetamente  fa- 
ce (Ter  gli  vffici  loro  ,  dice  lrtio,ouer  Oppio,  &  quelle  cofe  non 
facea  egli  trouandofi  in  perfona  a  far  la  (colta  lui  le  trincere, 
macomeperitifsimo  dell'arte  della  guerra  ftando  nel  fuo  pa- 
diglione per  mezzo  di  mefsi ,  &  altri,  comandaua  quel  che  vo- 
le uà  che  lì  face  Ile.  1.  dell'altra  ci  fono  le  parole  chianfsime,&  iiib.r.  de  bei. 
manifefte  di  Tiberio;  il  quale  trouandofi  nell'Itala  di  Capri,  x£«io  ciprèa 
fcriflè particolarmente  vna  lettera  al  Senato  riprédeido  iSena  de»  senatori. 
tori,che  tutti  i  pefi  rimetteflero  al  Prncipc.^tforf  cimila  curar um 
ad principem  reijeerent.  2,  perche  qupfto  è  vn  confondere  le  co-  2-Ilb-3.c.3<s. 
fe,&  far  fare  alla  mano  quel  che  tocca  al  piede,il  che  non  è  age 
uolar  i  negozi,ma  impedirli;perche  Ci  cammina  meglio  co  i  pie 
di,che  con  le  màni.1  Principi  fono  come  gli  artefici,i  quali  han- 

G     4        no  a 
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no  a  fare  con  pietre  ,con  legnami ,  con  ferri,  &  con  fimili  altre 
cofe,  le  quali  legano,  allottigli  ano ,  allungano,  accorciano,  & 
danno  loro  quelle  forme,  che  eki  intendondi  fare  co  i  loroin- 
ftromenti.  Le  quali  cofe  fé potefler  parlare,  &infiememente 
comprendere  quel  che  lor  fi  dice  ;  babbi  amo  noi  a  crederebbe 
lo  fcarpellino  hauendofi  concito  loro  ad  adirale,  s'adiraiTe  gii 
mai  con  la  pietra  la  qual  fia  dura  ,  ò  con  lo  (carpello ,  &  con  la 
fubbia ,  che  fia  fpuntata  ?  certo  fé  egli  non  folte  feemo  di  cer- 
uello,  non  con  la  pietra,  la  cui  natura  è  efler  dura  s'adirerebbe, 
ma  con  lo  fcarpello  ,  ò  con  la  fubbia  ,  ò  col  martello ,  che  non 
fanno  bene  l'vfficio  loro.  Tale  è  il  Principe,  di  cui  è  vero,  che  il 
foggetto  fia  il  popolo;  ma  il  quale  egli  regge,  &rgouerna  col 
mezzo  de  fuoiminiftri,  i  quali  fon  quelli,  che  egli  immediata- 
mente adopera,  dunque  none  altra  la  cura  del  Principe,  che 
Ter*  arre  it  de  minillt i  ;  ne  le  querele  ha  da  afcoltar  egli  di  Gianni,  &  di 
jrincipi  èco-  Piero,  a  quali  fono  i  minifìri adeguati;  fé  non  in  quanto  efsiiì 
nofccrgiihuo  dok  itero  de  minHtri;  &  però  dicemmo  altroue.che  la  vera  ar- 
a.hb'.ij.difc.  **&  Principi  èconofeer  glihuomini.  3.  perche  fé  il  Principe 
Tiberio  iddi  ^a  ^.cnc  c^ecto  vna  volta,  tutta  la  fua  noia  è  finita. quello  è  quel 
la  cura  d«iic  cne  intefe  il  già  detro  Tiberio,  quando  parlando  in  Senato,  dif- 
Prouincie  à    fe,  che  egli  non  fofìenea  la  perfona  dell'edile,  ò  del  pretore,  ò 

Senatori.  j    .  /-  ,         a    r  *  ....  i/»  ... 

dei  conlolo  ,  &  leggiugne ,  maius  aliquid ,  &  excdfius  a  principe 
4-w>-i-<**M-  poftuLtur.  4.  Siricorrea  Principi  per  cofa  più  grande,  &  più 
eccelfa,  che  non  è  verbigratia  fefihannoa  rellrigner  lefpe- 
fedel  mangiamento,  ò  lafciarleftare;  non  perche  quefte  non 
fieno  cure  necefìarie  per  lo  buono  efl'et  della  Republica ,  ma 
perche  dee  efler  penfiero  diquemagiftrati;  alle  cui  fpalle  co- 
tal  pefo  è  dato  raccomandato,  le  vite  degli  huomini  grandi 
non  ad  altro  fine  fono  fiate  fcritte,che  a  noftro  ammaeftramé- 
to,  ò  per  ruggire  gli  errori ,  che  efsi  commifero  ,  ò  per  imitare 
l'opere  egregie,che  efsi  fecero .  Scriue  Plutarco  di  Temifiocle, 
che  folea  dire,che  come  la  natie  Salaminia  (dire  pur  hoggi  per 
intender  bene  il  fuo  concetto  il  Bucentorodi  Vehetia)  non  fi 
metteainvfo  per  ognimefh'ere,  ma  verbigratia  perriceuere 
con  erto  Principi,  &  far  altre  folennità  ,  coli  la  Republica  d'A- 
tene s'hauea  a  fèruire  dell'opera  fua  nelle  cofe  grandi  ,&  illu- 
ftri,&  non  in  og/ii  minutia ,  &  frafeheria ,  che  bifognalTe  di  fa- 
«"42*     **"  re«  5-  il  qual  detto  imputa  altroue  a  Pericle.  6.  ne  è  quello  fen- 
é.  in  pciicte  za  ragione.  Non  perche  l'huomo  grande  quando  coli  bifognal- 
,'*34*  fé  hauelte  a  fdegnarfidi  far  le  cofe  piccole  ;  ma  perche  mentre 

fi  perde  tempo  in  prounedere  alle  cofe  di  poco  momeuto,fì  tra 
r        furano  quelle  digrand'imporunza,  come  fi  doleua  Gioua^ 

Bologna, 
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Bologna ,  che  hauendolo  Iddio  creato  a  far  con  la  /coltura  co- 
lofsi ,  &  cachine  grandi,  il  Gran  Duca  Francefco  per  occoren- 
ze ,  che  cofi  porrauano ,  del  continuo  l'hauefle  adoperato  in  far 
vccellini,  pesciolini,  ramarri,  &  altri  animali  minuti  ;  della  qual 
noia  l'ha  liberato  il  GranDucaFerdinandooccupàdoloin  far 
la  nobihfsima  ftatua  equeftre  del  nobilifsimo  principe  Gran 
DucaCofimo  padre  fuo.  I  principi  quando  lafciano  andarle 
cofè  per  le  mano  de  i  Magiftrati  a  quelle  cure  propofte,  fi  fcari- 
no  di  quell'odio ,  il  quale  fi  tirano  addotto  volendo  eglino  ap- 
parentemente farfi  auttori  di  tutte  le  cofe .  Il  che  non  dico,  per- 
che debba  chi  che  fia  per  amor  della  giuftitia  fchifar  l'inuidia , 
&  il  carico,  che  vanno  fpefio  feco  congiunti  ;  ma  perche  mo- 
ftrandofi  eglino  come  vna  terza  perfona,  più  vifibilmente  appa 
rifea  nel  cofpetto  del  mondo,  che  le  leggi ,  &  la  giuftitia  è  quel- 
la, che  cofi  ha  ordinato,  &  non  il  volere  del  Principe  ,  perche  fu 
notabilifsima  quella  nfpofta  del  Gran  Duca  Cofimo  ad  vna  gé- 
tildonna ,  la  quale  gli  domandaua  gratia  della  vita  d'vn  fuo  fi- 
gliuolo per  vn gran  fallo,  che  haucuacommeiTo,  dicendole, 
che  quella  cauta  s'apparteneua  a  gli  Otto,  &  in  loro  arbitrio 
ftaua  di  fententiarne .  Tiberio  *  a  cui  quando  voleua,  non  man- 
caua  fàpere  ,  ne  valore ,  contentandoli  d'efler  principe  lafciaua 
alla  cura  de  fenatori  le  domande  delle  prouincie.  7.  Ma  chi  S"b-3-<-4o.«» 
per  attendere  alle  cofe  grandi ,  non  bada  alle  piccole ,  indirete 
tamente  confegue,  che  vadan  bene  anche  le  piccole,come 
fott'ordinate  alle  grandi;  doue  non  auuiene  il  medefi- 
mo  a  chi  fa  il  contrario,  lmperoche  chi  caftiga 
il  ricco  ,  fpauenta  il  pouero ,  ma  chi  puni- 
fee  il  pouero  non  mette  terrore  al  ric- 
co. Non  Ci  dia  dunque  al  princi- 
pe noia  d'ogni  cofa,il  qua- 
le quando  farà  valo- 
rofo,faprà  mol- 
to bene 
con 
facilità  porre  rimedio  à  que  ma- 
li >  i  quali  per  la  grandezza 
loro  il  poterne  aiuto 
del  real  braccio 
richieggo- 
no. 
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Che  fi  viene  da  bufa  ad  alta  fortuna  più  con  /- 
virtù ,  che  con  la  f rande, 

DISCORSO     VI. 

Oche  cofe  fono  nel  mondo ,  che  per  mezzi 
j^a   buoni,  ocattiui  non  fi  portano  confeguire  .  Si 


,  diuien  ricco  mercatantando  ,  &  fi  diuien  ricco 
^oif/^1  rubando  ,  peruienfi  a  dignità  per  mezzo  de  co- 
S||l||^  fiumi,  d'arre  militare,  o  di  dottrina,peruienuifi 
V**^**  per  ruffìanermi,  per  adulationi,&  per  altre  catti 
uè  arti;  la  fama,  &  altre  fimili  cofe  per  amendr.e  quelle  vie  del 
bene  ,  &  del  male  poiìbnfi  acquiftare .  ma  chi  volefle  altrui  mo- 
ftrare  efier  più  ageuole  a  diuentar  ricco  la  via  del  rubare,  che 
del  mercatantare,altro  non  farebbe, che  far  altrui  venir  voglia, 
Si  peruiene  a  e  infegnarli  anche  il  modo  d'efier  ladro .  Il  che  oltre  efTer  cofa 

gran  flato  di         buona ,non  è  ancor  vera,eflendo  più  facile  ,&:  miseior  co- 
fortuna  piU  ^     .  '  .  '         .      r,     _  .  ^o 
mezzo  delia   pia  d  eflernpjjtrouandon  a  peruenir  da  baila  ad  alta  fortuna  per 
vuiu  che  del  mezzo  della  virtù ,  che  del  vitio  ,  ouer  fraude  ,  che  altri  li  pon- 
Giuiiò  Floro    ga  nome.  Per  la  qua!  cofa  parlando  Tacito  di  Giulio  Floro  na  • 
GmHo1' sacro.  to  fra  iTeueri,  &  di  Giulio  Sacrouiro  fra  gli  Edili:  dice;  che 
uiro,  Tedinoli,  per  la  nobiltà  loro ,  &  per  gli  honorari  fatti  ce  loro  maggiori  C\ 
&cor(ene.     haueano acquiftato la  cittadinanza  Romana,  cofa  rara, &  pie- 
lb  ,     ._     gio  ,  che  non  fi  daua  fé  non  alla  virtù  :  cum  ìd  rarum,  ncc  nifi  rir- 
tuti  precium  effet .   i.  Venne  acoftor  due  voglia  di  paflar  in- 
nanzi per  via  della  fraude ,  cercando  fotto  titolo  di  liberta ,  via 
a.  Hb.1r.c7r.  tenuta  fempfe  da  fcditiofi  di  rimettere  in  libertà  la  Francia  .  2. 
hb.  ac.  c.162.  ne altro  fecero,  fenoncondutfi  a  veciderfida  per  felìef'i.  So 
molto  bene  ,  che  altri  mi  dirà  col  n  edefimo  autore ,  par  landò 
nondimeno  diperfone  prillate,  che  a  tempi  di  Tiberio  non  fi 
poteua  hauer  il  Corìfolato,(è  non  per  mezzo  di  Seiano,nè  la  vo 
3.lib.4.  csó".   lontà  diSeiano  fi  po'ea  acquiftare  feuza  fceleratezza  .  ncque 
Seiani  voluntas  fine  federe  qudrebatur  .   5 .  dunque  {\  perneniua 
aqtell'jlro  feggia  del  confolato  più  con  la  fraude  che  conia 
virtù.  Quello  è  vero,  &nolnitgo,  &  non  è  dubbio  alcuno, 
che  fotto  vn  principe  non  buono  fi  permene  a  glihonoripiù 
sotto  Principe  pCr  mezzi  federati  ,  che  buoni .  ma  he  per  quello  feguirà  ,  che 
dVpiU  'pervia  nell'eternità  de  tempi  compenfato  ogni  cofa  fia  più  ageuole  il 
ài(ce\ciìvzzt  tcn£r  quelli  modi  federati .  perche  ancora  che  i principi  fieri 
tu!         ur"  mali  aggi  hanno  nondimeno  il  più  delle  volte  tanto  timore  del- 
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l'infamia,  ode  principi  maggiori,  o  defuddìti  ftefsi  ;  che  Te 
in  vna  cofa  compiacciono  a  i  lordefideri,  in  due,  o  in  tre  cer- 
cano di  ricoprire  gli  errori  fatti  con  qualche  velo,  e  immagi- 
ne di  virtù.  Et  per  non  partirci  da  Tiberio  ,  già  ci  è  noto,  che  Tiberio  odiai 
fé  egli  non  andaua  cercando  le  eccellenti  virtù,  haueanondi-  v,tl- 
meno  in  odio  i  vizi.  2.  Et  che  molte  volte  (ano  delle  ribalde-  2.  iibr.i.car.15 
rie  de  federati  miniftri ,  egli  medefìmo  n'era  il  castigatore.  3.  J^jjjjf" 
Ei  gran  tempo  fu ,  che  iudar  gli  vffìci ,  e  gli  honori  molto  rieb- 
be riguardo  di  darli  ad  mi  omini  .«obili,cÌperti  delia  guerra,  & 
non  ignoranti  dell'arti  della  pace.  4.  Et  perche  da  principi 
buoni  non  fi  acqui/lano  gli  honori  per  mezzo  della  fi  aude  ,  oc 
da  cattiui  ftefsi  alcun',  fé  ne  danno  tal'hor  alla  virtù ,  fegue ,  che 
ragguagliata  ogni  ccfa,più  fi  faglia  a  gli  honori  per  mezzo  del- 
la virtù,  che  della  fraude .  Ma  fé  dirà  alcuno  fcrittore ,  che  egli 
intende  di  coloro  >  i  quali  da  bafTa  fortuna  fono  zkeCi  al  prin- 
cipato, concludendo, che  non  poflano  afcenderui  fenza  la  com- 
pagnia della  virtù  ,  ouer  della  forza  per  non  vfeir  de  i  termini 
fuoi;  in  confermatione  della  qual  fua  opinione  adduce  eiTem- 
pi  d,  Filippo,  di  Agatocle,  di  Ciro,di  Giouan  Galeazzo  Vifcon 
ti,  &  de  Romani  t  forte  dubito ,  che  egli  in  più  modi  non  pren- 
da errore.  Et  prima  perche  eflendo  tutti  coftoro  de  quali  egli 
parla  infuor  che  Agarocle  (lati  principi,  nonrifpondono  gli 
eflempi  alla  propofitione,  eflendo  da  principi  diuentati  mag- 
giori principi ,  ma  non  già  da  priuati  diuentati  principi .  Ap- 
prendo l'eflempio  de  Romani  non  fo  quanto  fia  vero ,  oltre  che 
bifogna  diltinguere  la  fraude  militare  legittima  dalla  fraude 
biallmeuolede  gli  aflafsini.  Verificandoli  dunque  ilfuo  detto 
folo  con  Agatocle ,  il  quale  da  priuato  per  mezzo  di  fraude ,  e  Agatocle  per 
di  vizi,  &  di  tradimenti  diueune  Re,  &  concedendo  il  fiatile  f»udevié^è- 
del  Vifconte  ancorché  principe,  quel  che  era  di  due  appropiò  a 
fé  folo  ,  gli  altri  non  vanno  cofi.  Et  venendo  alla  fraude  de  Ro- 
mani, la  quale  ho  detto  non  efler  vera,  fi  proua  perle  parole 
iftefse ,  che  egli  addice .  Ispani  fi  et'um  nunc  [ubymbra  f&dcris 
&qtù  feruitutem  pati  peffumus  &c.  5.  lequali  paole  pervenir  5.ii.s.cat.ijj. 
dette  da  vn nimico  de  Romani  non  fono  d'alcun  vigore;  co- 
me fallò  DonConlrantinoCaitrioto,  il  quale  volendo  nel  fuo 
duello  con  Tauttorità  di  Platone  prouare,  che  il  forfrir  l'in- 
giurie non  era  vfficio  d'huomo  virile  ,  ma  di  fchiauo  ,  a  cui 
più  s'apparteneiTe  \\  ilèr  morto  ,  che  il  viuere ,  come  foffe  co- 
fa  più  vituperofa  il  patir  l'ingiuria  ,  che  il  farla ,  non  s'auuide, 
quelle  eflerparole  di  Calitele,  lequali  nel  fine  diquelragio- 
namento  dottamente ,  &  Tantamente  vengonriprouate  da  So- 
crate. 
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iac*ò  dti!iià  cFate*  6'  ^on  s'na  dunque  a  tener  conto  delle  parole  \  che  Lì- 
xettorica  cane  uio  fa  dira  vn  nimico  de  Romani,  alle  quali  le  noivolefsimo 
,+J-  andar  dietro,  i  Romani  farebbono  flati  i  peggiori  huomini  del 

mondo;  do:ie  a  me  pare,  che  chi  legge  con  ittentione  i  fatti 
loro  ;  non  troueri  mai  quel  popolo  hauer  moflb  ad  altro  popo- 
lo guerra  ingiuftamenre.  E  che  Annio  SetinOi  di  cui  fono  le  pa- 
A»nìo  setino  role ,  dica  ilfa!fo,cioè  ;  che  i  Romani  con  farfi  compagni  iLa- 
»!oLani.de     tlni  > e  9^ti  popoli  vicini,  con  quefta  arte  gl'ingannafTero  ,  &fe 
lifaceftèr  ferui,  fifa  vero  da  quefto,  che  non  poterono!  Ro- 
manigiamaihauerfi  fognato  quella  grandezza,  alla  quale  poi 
peruennero,  ne  deboli  principi)  loro,  onde  da  principio  ha- 
ueffero  hauutoquefto  intendimento;  ma  fé conofciuta  in  pro- 
cedo di  tempo  la  lor  virtù ,  e  il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad 
altri,  ma  ben  degno ,  che  altri  a  lor  cederti ,  vollero  effer  fìgno- 
Auìto.e  fnepa  d  del  mondo  ;  non  è  da  dir  altro  ,  fé  non  quel  che  diffe  Auito . 
roie.  patìcndamclìorum  imperla.  7.  bi fogna  vbidir  a  migliori .  il  che 

7. Tacito  h.13.  ,,  n  \  s     w  •   :~       •%         i  J"  i  i        •    n.         -. 

tane  96.        1  autor  noltro  cauo  da  Liuio  ;  il  qual  dice,  che  per  lo  guitto,  e 
moderato  imperio  de  R  jmani ,  i  Ibcij  non  recufanano  d'vbidi- 
rea  migliori;  nec abnnebant:  quod  vnum  vinculum  efl,  md'ior'ibws 
t.  lib.ia.cat.  parere.  8.  &  noi  riabbiamo  ve  dutoa  tempi  più  vicini  a  noftri, 
Fiorentini  fot  c^e  i  Fiorentini ,  e  i  Genouefi  volentieri  lì  codiruiuano  fuddi- 
tomcttanfi  a  ù  del  fauio  Re  Ruberto  dì  N  ipoli  per  efler  ben  gouemati .  A 
vicoli  "t0  dl  quel  che  dice  della  fraude  di  Filippo ,  &  di  Ciro ,  dico,  che  non 
folo  quella  non  è  la  medesima  d' A gatocle,  &  del  Vifconti ,  ma 
è  tutta  virtù,  o  forza,  o  arce  militare,  come  fi  debba  chiamare, 
con  che  fi  viene  al  difopra  del  nimico ,  degna  d'effer  feguita  ,  e 
imitata  da  tutti  i  Principi  Chriitiani,  &  Catholici ,  e  fanti ,  non 
che  da  gentili  ;  onde  non  conuiene  efler  mefcolara  con  l'altre  ; 
come  non  conuiene ,  che  Filippo ,  &  Ciro  fieno  paragonati  con 
Agatocle,&  con  Gio.  Galeazzo.  Et  chi  volefle  fciorre  ben  que- 
fto  dubbio  con  l'auttorità  di  vn  eccellentifsimo  fcrittore,  &  ca- 
pitano ;  legga  quel  che  diquefta  fraude  dice  Senofonte  per  boc 
Aftìageinfe-  cadi  Aftiage,  infègnando  l'arre  della  guerra  a  Ciro  fuo  nipo- 
te" "deih'guè"  te.  9.  Della  qual  fraude  io  renderò  vn'efempio  a  mio  modo  , 
«••  rimettendo  i  lettori  a  quel  luogo  molto  degno  d'efler  veduto, 

9'hkicar'24' perche  gli  huomini  non  prendano  (candito,  quando  fi  dice 
nella  guerra  efler  lecita  la  fraude.  Didimo  dunque  cofi;  fé  fo- 
no due  a  combatter  infieme,  e  l'vnodopo  hauer  fatto  fem- 
bianti  di  voler  ferir  l'altro  in  fronte  di  punta,  il  ferule  poi  di 
rouefcio  nelle  gambe,  dimando  io  fé  colui  può  volgerfiall'au- 
uerfario,  e  dirli.  Tu  non  puoi  negate  di  non  effetti  portato 
meco  maluagiamente ,  e  da  traditore ,  perche  hauendo  accen- 
nato 
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nato  dì  volermi  ferir  nelvifo,  doueiodite  miguardaua,  fei 
ito  a  ferirmi  ne  piedi,  doue  io  non  prendeua  di  te  guardia  alcu- 
na. Queftc,  efimiliaqueftefono  le  fraudi  militari,  &  per  que- 
lla vii  il  valorofo ,  e  accorto  Ciro,  conduce  a  darglifi  in  preda 
il  Re  Armeno  .  Il  quale  mancato  di  fede  a  Aftiage  auolo  di  Ci- 
ro, e  negandogli  ne  maggiori  fuoi  pencoli  il  tributo,  di  che  li 
era  debitore,  hauea  ben  meritato  ,  che  Ciro  hauefle  tenuto  fe- 
co  altri  modi  che  ei  tenne.  Ma  egli  fu  con"  buono ,  che  gli  donò 
la  vita,  e'1  regno.  Et  fé  quefta  non  fu  fraude  indegna,come  quel- 
la, che  intende  il  detto  autore,  creda  pur  ciafcuno,  chemeno 
fu  quella  che  ei  tenne  con  Ciazarefuo  zio  materno,  feaSeno-  dìo*"*10 
fonte  riabbiamo  a  predar  fede.  Se  fraude  parimente  è  quella 
di  Filippo  in  cedendo  Amfipoli  a  gli  Atcniefi  per  isbrancare  da 
loro  Argeo  fuo  auuerfario  ;  fé  con  doni  egli  Ci  riconcilia  i  Pan*  -Vgeo  «««&• 
nonij ,  e  con  la  liberalità  fi  fa  amico  Paufania ,  fé  con  giufte  ar-  no  l  fiJl-,•,<,, 
mi  vince  i  Peonij ,  e  gli  Illirij ,  &  fa  tante  altre  cofe ,  che  ei  fece, 
onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  laftrada  d'abbatter  l'imperio 
de  Perfi ,  feguano  pur  quefta  fraude  i  principi  Chriftiani,  appa- 
rando a  faper  vincere  con  ottime  arti  i  nimici  lènza  cercar  d'af- 
fafsinate  i  parenti,  &  gli  amici,che  qui  ftà  il  perno,  fopra  il  qua- 
le fpogliandola  della  fua  ambiguità*ftà  fondata  la  verità"  di  quc 
ito  difcorfo . 


Che  i  princìpi  e  gli  h uomini  grandi  non  hanno  à  curar 
le mormoration'i  del  volgo. 

DISCORSO     VII. 

O  L  T  E  volte  auuiene ,  che  gli  huomini  grandi  -  e  i 
principi  ancor  che  riabbiano  ben  configliato  fi  tur- 
bino, fé  fentono  venir  dal  popolo  quella  lor  ope- 
ra biafimata,  moftrando  in  ciò  di  credere  più  al 
giudicio  daltri,  che  al  proprio;  nel  che  prendono  quello  er- 
rore ,  nel  quale  caggiono  coloro  ,  i  quali  fi  fanno  fcrupolo 
di  quelle  colè,  che  non  fono  peccati;  percioche  fi  come  co-  srruppoio  e». 
ftor  peccano  per  l'opinione ,  che  hanno  del  peccare,  ancorché  £*.  fia^eeca' 
non  habbian  peccato ,  cofi  coloro  per  lo  dolore ,  o  penitenza , 
che  fentono  del  buon  configlio  per  non'ener  cofi  /tato  appro* 
uato  dal  popolo,  imbrattano  l'operatione  commefii,  &  danno 
t  vedere ,  che  quella  era  più  tolto  fondata  fopra  vn  parer  loro 

fallace 
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fallace,  che  fopra  vna  fhbile  ragione ,  &  fcienza  di  non  errare  : 
Di  qui  auuiene  che  gli  rinomini  grandi  di  cofi  fatte  mormora- 
tioninon  prendoncura  ,  anzi  rigettando  ne  biasimanti  il  ca- 
rico ,  che  veniua  lor  dato ,  liberano  fé  dalla  co'pa ,  &  quelli  di 
etTerfi  ingiuftamente  riferititi  accurano  .  Lamentauafi  ilpopol 
TopoioRoma  Romano,  che  patiua  mancamento  di  vino,  al  quale  rifpofe 

tao  li  lamenta.    A  n  i  i      n  •  i      ••    t  .  r«»w 

Augulto,  che  abattanza  prolude  il  fuo genero  Agrippacon 
ha u?r  condotto  tante  acque  in  Roma,  perche  altri  non  patifle 
».  soet.trjoq.  di  fece.  I.  lira  a  quefta  fomiglianza  biafimato  Tiberio,  che  ef- 
TiboteSbfi'  ^n^°S^  iellata  vna  buona  parte  della  Francia,  e^li  atten- 
inató'd»  rÒ-  defle  nell'itala  di  Capri  a  preftar  orecchi  agli  accufatori,*  la 
naoiatoito.  qualfamì  difprezzando  egli ,  tanto  più  fi  moftrò  in  que  tempi 
pieno  di  ficurezza  fenza  mutarfi  di  luogo  ,  o  cambiar  vifo  ,  o 
per  altezza  d'animo  dice  Tacito,  o  perche douea  egli  hauer  in- 
tefo  le  cofe  eflèr  piccole ,  &  molto  minori  di  quel ,  che  erano 
(late  diuolgate .  Veduto  che  G  hebbe  poi  il  fine  di  quella  guer- 
ra affai  felice  peri  Romani;   all'hora  Tiberio  ferirle  a  punto , 
come  era  paffuta  labifognafbpraggiugnendo,  che  non  era  vf- 
ficio  di  gran  principe,perche  vna,o  altra  Città  fi  ribelli,abban- 
donar  Roma  capo  dell'Imperio ,  e  correr  hor  qua  hor  la  come 
a.Ub.j.eir.js.  fpauentato.  i.  fu  anche  grandemente  riprefo  ne  gli  abbottina  • 
menti  de  foldati  di  Germania ,  che  egli  haueiTe  dato  quefta  cu- 
ra a  figliuoli,  &  non  fuffe  egli  andato  in  perfona:doue  Tacito  di 
ce.  ìmmotum  aduerfus cos  fermones ,  moftrando  per  le  medefi- 
roe  ragioni ,  &  per  altro ,  che  non  conueniua  per  ogni  romore 
ch^h*Cbto  co  metter  k' c  k  ^-eP- a  repenta  glio,lafciando  cura  maggiore  per 
figliata  rateo  proueder  a  danno  minore.  3.  Chi  ha'dunque  ben  proporto,  & 
ie'fcuioMiia  ken  con%na'°  vna  cofa  ,  attenda  a  tirarla  innanzi,  &  non  te- 
ma dì  quel  1  che  il  volgo  fi  dica,  che  mostrerebbe  leggierezza, 
&  farebbefi molto  fimile  a  quelle  banderuole ,  che  fi  mettono 
fopra  le  torri,  e  i  luoghi  alci,  le  quali  rivolgono  hor  a  quefta 
&  hora  a  quella  parte ,  fecondo  fpirano  i  uenti ,  Dauid  parlan- 
4.  5«i.ii».       do  del  giuilo  difle.  abauditione  mala  non  tìmebit .  4.  &  San 
l.a.  coiiat.6.  paoj0  dirte ,  per  wfztniam ,  &  bonam  famam.  5.  il  che  fia  detto 
per  moftrare  ,che  non  folo  i  politici,  maglihuomìnigiuiti,  Oc 
fanti  hanno  a  gouemarfi  in  quefto  modo ,  tenendo  ferma ,  e  di- 
ritta la  mira  del  luogo,  oue  riabbiamo  ad  arriuare  fenza  tor- 
,    cere  più  a  man  manca ,  che  a  deftra  ;  come  fanno  i  cozzoni  e  i 
«amili.1        buoni  caualcatori,  i  quali  non  cola,  doue  il  cauallo  adombran- 
do li  mena  ,  ma  doue  efsi  haueano  proporto  di  condurr! ,  &  con 
la  briglia,  econglifpromj,  &  con  la  bacchetta  fanno  volger» 
fuo  mal  grado  la  befìia.  Fece  Plutarco  vndifeorfo  limile  a  que- 
fto, ti- 
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fio,  tiratemi  daH'occafione,  che  negli  diede  Timoleone ,  il  qua- 
le hauendo  ottimamente  operato  per  etTere  ftato  confentien- 
te  alla  morte  del  fratello  tiranno,  fi  sbigottì  in  guifa ,  fentendo- 
fene  biafimito  dalla  madre,  che  per  venti  anni  Ci  mantenne 
fuor  delgouerno  della  Rep.  invita  folitaria,  come  (èadvna 
fceleratifsima  opera  hauefTe  tenuto  mano.  6.  Et  la  cagione  di  6.\a Timoit«~ 
quefto  fi  è,  che  foprafatto  l'accufato  dal  manifefto  carico  d'ha-  ne  car- 4é'* 
uer  vecifo  il  fratello ,  non  fa  con  ottimo  auuifo  rifpondere .  Io 
hòvecifo  il  tiranno  della  patria,  perche  douendoci  la  patria  *""■.*•*• 
eiTer  più  cara,  che  i  congiunti  ;  doue  auuenga  il  cafo ,  che  il  pa-  cheic5jioi*ì! 
dre ,  o  il  figliuolo ,  o  il  fratello  con  la  patria  habbia  a  venire  in 
contefa ,  fnbito  deporto  il  rifperro  del  parentado  riabbiamo  a 
preporre  la  carità  della  patria.  Jl  fine  delle  guerre  e  vincere,  & 
nondimeno  Torquato  vecide  il  figliuolo  vincitore;  ilchena-  Torquato  vcm 
fee  perche  innanzi  al  vincere  ha  da  andare  l'vbbidienza ,  la  ttaciiwc!10 
qual  vuole ,  che  tu  combatta  a  fenno  del  Capitano,  e  non  a  tuo. 
Non  è  dunque  lodeuoleil  configlio,  il  quale  mal  prefo  è  riu- 
feitobene,  ma  quello,  il  quale  fu  fauiamente  prefo,  ancorché 
habbia  hauuto  mfèlicifsimo  fine  ,  come  Plutarco  già  detto  al- 
lega con  l'effe mpio di  Focione  ;  il  quale  di  Leoftene,che  fi  ralle 
grauadVna  certa  vittoria,  diflè.  lo  non  vorrei  in  vero,  che  co-      • 
lui  non  haueffe  vinto ,  mahareiben  hauuto  caro,  chehauef- 
fe  feguitato  il  mio  configlio .  Et  molto  più  loda  vn  certo  Ari-  Ariftide  ìoda- 
ftide  amico  di  Platone,  il  quale  hauendo  negato  a  Diomfio  di  todaPi*tone' 
dar  vna  fua  figliuola  per  moglie,  con  fopraggiugnere,  che  ra- 
merebbe più  totìo  veder  morra ,  che  moglie  d'vn  tiranno,  con- 
dannato poco  poi  da  Dionifio  alla  morte ,  e  interrogato  fé  era 
più  del  medi-fimo  parere,  rifpofe  con  mirabil  coltanza  ,  che 
eglihauea  penrimenro  d'alcune  cofe  fatte  da  lui,  ma  non  già 
di  quel,  che  hauea  detto  .  Onde  mi  pare,  che  non  folofia  ne- 
ceflario  configliar  bene,  ma  hauer  pronte  le  ragioni  del  confi- 
glio,affine  che  non  reftiamo  mutoli  a  chi  alcuna  cofa  ci  rimpro 
uera,  mafsimamente  quando  le  obietioni  fon  tali ,  che  mal 
par,  the  fi  pofìa  loro  rifpondere,  come  quando  altri  caftigan-  Caftìgtmio  f* 
do  la  moglie  dell'adulterio  fegreto  ,  gli  fi  rinfaccia  d'ha  uer  fi  T^io'fcì^ 
mtflb  le  corna  in  capo,  imperoche  a  quefto  conuiene  nfpon-  fi  pone  ìecoi- 
dcre;  che  come leuando  carogna  ,  oaitracofa  puzzolente  da  "a,aca^* 
cafa ,  il  fetore  fi  fenre  più  ,  ma  la  cafa  refta  poi  monda  ;  cefi  cC- 
fervero  , the  quando  ficaftigalamala  femina,  par  chela  ver- 
gogna f\  faccia  maggiore  :  ma  in  tanto  altri  ha  dimoftraro,  che 
non  contente  alla  vergogna ,  &  togliefi  quel  vitupero  di  cafa  , 
ponendo  terrore  alle  figliuole ,  chefeguendo  l'orme  della  ma- 
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■Modd&Mi!  ^re  '  ^  ^m,^e  'oro  non  auuenga .  1  Romani  fi  dolgono  col  pà- 
p'*  pa,  che  riceuono maggior  danno  da foldati mandati  contrai 
banditi,  chenonfaceano  da  i  banditi  medefimi,  non  fi  auue- 
dendo  che  l'incommodo  de  foldati  è  per  durar  poco,doue  quel 
de  banditi  era  vn  male  perpetuo  ;  come  fé  le  piaghe  infiftolitc 
de  corpi  humani  fi  togliefler  via  co'  fegni ,  e  incanti  di  vecchie- 
relle ,  &  non  con  piaghe  dolorofe,  e  acerbe,  ma  per  mezzo  del- 
le quali  fi  pei  uiene  alla  Tanica".  Non  folo  dunque  riabbiamo  a  di 
fprezza re,  quando  bene  habbiamo operato ,  le  mormorationi 

▼oigo  doaeifi  del  volgo  ;  affegnando  le  ragioni,  che  ci  han  mollo  acofiope* 
P«»ere.  fare  ^  ^  ancjie  fflcr  di  tanta  autorità,  che  li  riprendiamo,  che 
riabbiano  hauuto  ardir  di  parlare;  di  che  oltre  l'autorità  d' Au- 
guro in  principio  allegata ,  ce  ne  vna  affai  bella  di  Tiberio  :  il 
quale  hauendo  intefo  ,  che  in  Roma  la  plebe  hauea  fatto  gran 
romori  per  conto  della  careftia ,  egli  dimoftrato  che  hebbe  di 
quanti  paefi ,  &  quanto  maggior  quàtità  di  grano  haueflè  fatto 
condur  in  Roma  ,  che  non  rece  Augufto ,  riprefe  agramente  gli 
vffìciali ,  e  tutto  j1  fenato ,  che  con  la  publica  autorità  non  ha- 
ueflTero  raffrenato  la  temerità  della  plebe.  Incufauit  magi/lratu*, 

7.ft.  f.cir.ii.  patrefq;  quod  non  publica  aucloritatepopulnm  coercuiffent.  7. 


Del  modo  d'haucr  copia  di  denari. 
DISCORSO     Vili. 


VALVNQ^VE  principe  defidera  per  ibifognì^ 
che  poflbno  occorrere  haucr  gran  copia  di  dena- 
ri, èneccifario  che  s'ingegni  hauer  molta  copia 
d'huomini  :  perciò  che  fi  cornei  campi  nonpok 
fonorender  fenza  le  fatiche  degli  huomini,  cofinele  gabel- 
le fi  poffen  rifeuotete  fenza  i  frutti  de  i  campi .  Della  copia  de 
gli  huomini  quella  farà  al  fuo  principe  più  fruttuofa  di  cui  più 
(ara  commendata  l'induitria .    Conuiene  dunque  far  opera , 
9         checiafeun  fuddito  fecondo  il  fuo  grado  s'impieghi  in  alcuno 
efercitio ,  &  cercar  con  ogni  diligenza  di  mandar  via  gli  huo- 
mini otiofi,  i  quali  come  calabroni  non  fon  buoni  ad  altro* 
che  a  fucciar  le  fatiche  delle  follecite  api .  Dell'induiìrie  quel- 
eie  Wndo-    Ì3L  ^  vtilifsima ,  che  hauendo  poco  bifogno  delle  merci  di  luori 
»m  fenile,  abbonda  di  quelle  di  dentro» con  le  quali  conducendo  in  cafa 

la  mone- 
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in  cara  la  moneta  del  foreftiere,  tu  non  habbia  a  pottar  la  tua 
ìaltroue .  Onde  Tiberio  fi  duole,che  per  conto  di  gioie  i  denari 
de  Romani  fieno  porcari  a  nimici .  Lapidum  caufa  fecum&no- 
flrji  ad  externas  ,aut  hofiiles  gentes  transferuntur  .  1.  ancorché  »i»M.aj#» 
Temiftoclenotaffe d'infamia  Artimio  Zelite ,  per  hauer  porta  te'paìhc^nfi 
to  l'oro  di  Media  in  Grecia  ;  ma  quello  per  altro  fine.  2.  Molti  m»"  Ja  Te- 
huomini  dunque  indullriofi  che  cerchino  in  cafa,  &  non  por-  ™\\™\  Verni* 
tin  fuori, fanno  la  copia  de  i  denari.  I  quali  come  coltiuatori  di 
campi,  &  in  mercanti  fi  diuidono;  onde  viene  a  nafeere  dop- 
pia gabellatoli  vi  è  vnakro  guadagno,che  propriamente  fi  pò 
trebbe  chiamar  la  vera  mercantia  de  Principi,  quali  fon  le  mi- 
niere, alle  quali  niuno  alerò,  che  il  Principe  può  metter  mano, 
perche  non  d'alerò  che  di  quefte  tre  forti  di  rendite  parlò  Liuio 
quando  moltrò  che  Filippo  padre  di  Perieo  accortoli,  che  ha-  F'i«ppo  Redi 
uea  a  contéder  co'  Romani,&  che  li  conueniua  trouarfi  prouue  JUJ lefo»!* 
d'irò  di  teforo,  fi  diede  con  ogni  diligenza  a  metterne  iufieme. 
V 'ttligalia  regni  non  frutlibm  tantum  agrorum ,  portorijsque  ma- 
r'itìmìs  aux'in ,  fed  metalla.,  &  reterà  intcrmiffa  recoluh ,  &  noua 
wultis  locis  infiituit.  3.  le  quali  miniere  etiandionon  cauan-  3li.j9.c48». 
dofi  da  effe  altro  che  quanto  pareggi  la  fpefa ,  fono  al  Principe 
difomma  vtiliti.  poiché  non  mectendoui  egli  nulla  del  fuo,  il 
fuo  regno  viene  ad  hauer  di  più  di  quella  copia  d'oro,  che  non 
hauea:il  fuddito  fenza  fuo  danno  ricoglie  il  frutto  delle  fue  fa- 
tiche, col  qual  potendo  comprar  le  cofe,  che  fono  neceffarie  al 
mantenimento  della  vita, ne  fa  bene  il  contadino,  &  il  mercan- 
te; &  credendone  per  quello  legabelle,végono  per  confèguen- 
te  a  crefeer  le  rendite  del  Principe.Hora  hauédo  io  detro  delle 
gabelle  in  generale,  foggiungo,  &  dico,  che  eilendo  elle  vn  mal 
neceffario ,  dee  ciafeun  Principe  ingegnarti  d'ageuolarle  il  più 
che  può.  Et  per  ciò  quelle  faràno  per  auuentura  più  tollerabili,  buone.'  qn* 
le  quali  nò  tutti  còprendono,  ma  ò  caggiono  in  luogo  di  pena, 
ò  non  forzano  altrui  oltre  il  fuo  volere  appagare .  Verblgratia 
fé  benl'effempio  è  poco  honefto,come  fon  quelle  che  C^  caua  no 
dalle  meretrici:  le  quali  fé  honeftamente  co' loro  mariti  viue£ 
lèro,niunoleftrignerebbe  a  far  parte  altrui  del  ;iordishoncfto 
guadagno.  Similmente  può  ciafeuno  viuere  nella  Città  fenza 
portar  armi,  le  quali  molti  per  ambitione,  &  non  per  altro  de- 
fiderano  di  porrare;dùque  potrebbefi  metter  gabella  per  chui- 
quevolefle  portar  arme.  Si  come  fi  potrebbe  porre  (opragli 
inanimenti  del  giuoco,  potendoli  col  proemio  della  legge  e- 
fporrc;  che  il  Principe  volétieri  vorrebbe,  che  nella  fua  Città  fi 
villette  fenza  giuocare ,  come  dourebbe  fenza  attenderne  altro 
Difc.tsfmmìr.  H  guadagno. 
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guadagno  ,  far  da  douero .  Oue  vno  flato  di  libero  fi  foffe  rf- 
Feudifarn»  t  dorto  a  principato ,  vtilKfima  cofa  farebbe  far  feudi;  impero- 
che  il  Principe  venderebbe  a  due  e  mezzo  per  cento ,  &  come 
ofleruano  coloro  i  quali  quefie  cofe  vanno  fpecolando,rare  voi 
te  amene,  che  foflopra  og.n  feudo  in  meno  di  cento  anni  non 
nigpnc"ontpi"  ricaggia  al  fupremo  Signore  .  oltre  che  non  ottante  rutiliti  , 
licaggiono  il  egli  farebbe  più  beni  in  vn  medefìmo  tempo,  IVrodiriputatio- 
sijnoie.         ne  comandando  a  Signori,  il  fecondo  di  Scurezza ,  non  douen- 
do mai  i  baroni  defiderar  Repnblica  ,  la  qual  vuole  l'egualità , 
&r  toplie  il  barona?£Ìo,  i!  -erzo  d'orreuolezza ,  &  di  fìcurezza  a 
fuoicictadini  lenai  dofidill'infrabilirà  della  mercatura,  &  fon- 
dando il  fuo  hauere  in  beni  più  /labili ,  &  di  maggiore  fplendo- 
re  .  ne  qui  fio  toglie  via  il  merci  tare  poiché  non  tutti  fono  abi 
li  a  C(  rrpr  ref  udì.  A  tempi  prefenti  è  in  grande  vfo  a  vn  Prin- 
cipe^ he  voglia  tir  denari  rizzar  vn  monte ,  &  dar  a  otto ,  e  a 
otto  erru  77opcr  cento  alla  vita  di  chi  prende  ;  &    prouano 
DjpIriftChe  per  ciigion  di  coloro,  che  muoiono,  quefro  partito 
fìj  d' milita  glande  al  Principe.  Df  Hi  qual  opinione  iofonofta 
to  fcmprc  lontano  ,  in  perothe  per  la  primiera  cofa  l'entrate 
certe  fìcura  mente  dimii. uifcono,  &  quel  danaro  Dio  fa  come 
camminai  crau  fede  fa  di  ciò, che  rade  voltea  quefto  parti- 
to fi  ricorre/e  non  in  e  (tremi  bifogui;quando  pure  la  pecunia  , 
che  fi  nceue,non  s'impieghi  in  compere ,  o  in  altro  contratta- 
mentoli  cui  frutto  pareggi  ildanno,chefe  ne  paté  .  perche  in 
talcafo  andando  del  pai  ìl'mtei elfo  con  l'vtilcfi  ftaalmanife- 
fio  guadagno,che  fi  trahe  da  colui ,  che  muore  in  beneficio  del 
Principe,che  ha  fatto  il  monte,  imperoche  io  non  intendo  collo 
car  tra  i  modi  d'hauere  danari,  hauerli  co  dano.  L'accrefcere  il 
peculio  della  vendita  d'vffici,&  di  titoli  non  s'ha  da  cercare  in 
conto  alcuno  per  diuei  fi rifpetti ,  douendofi  pur  lafciare  aperto 
alcun  bentficio  a  meriti.  Et  fé  alcun  dicerie,  che  dunque  s'ha  a 
fare  nelle  vrgenti  necefsiti  dello  fiato  ?  Rifpondo ,  che  quefto 
è  fuor  della prefente  rrattatione .  Son  bene  altri  modi,  onde 
legittimamente  fi  pt  ffono  cauare  per  publico  beneficio  dena- 
£diu»  Vita-  r*> tra  quali  alcun  fi  marauiglieri  ,  che  io  non  metta  l'indu- 
cìpi .  ftria ,  che  poflono  far  e  i  Principi  per  la  copia ,  che  han  dell'o- 

ro ,  della  cultura  ,&  de  Traffichi  ;  a  che  rifpondo,  che  l'vna  non 
è  vtile ,  &  l'altra  non  è  honefta  ;  &  l'vna  ,  &  l'altra  facendofi  a 
fine  di  folo  guadagno,  indegna  della  fortuna  del  principato, 
buono*  &i(?i  Parìand°  Tacito  di  Tiberio»  prima  che  egli  diuenhìè  cofi  mal- 
«lauugio  .P°'  uagio ,  come  verfo  il  fine  del  fuo  principato  diuenne ,  volendo 
da  quefta  cofa  lodarlo  dice  ,  Tauri  per  Italiani  Ctfarìs  agri . 

4.  Et 
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4.  Et  la  ragione  è  in  pronto  ;  perche  fé  tu  godi  le  casella  ,  e  le  +  ■«!?««•  M  4. 
Citta,  i  laghi ,  i  fiumi,  gli  eserciti ,  ubbidienza,  &  1  adorato- 
ne di  tutti  :  ragioneuole  è  che  tu  lafci  alcuna  cofa  godere  a 

tuoi  cittadini ,  oltre  che  vieni  a  priuarti  di  tutti  que  diritti ,  e 
gabelle,  che  dal  non  eflere  tuoi  que  poderi  confeguirefti,  ec- 
cetto fé  per  fé  ertèr  paefi  grandi  non  fi  portbno  ridurre  a  cultu- 
ra (ènza  la  borfa, e  portanza  del  Principe  ;  nel  qual  cafo  può  ,  e 
deueil  Principe  ridotti  ,  che  l'habbia  a  conueneuol  colrura  ìodau"  Ka! 
ciarli  a  liuello ,  o  in  altro  modo  ;  purché  la  cura  di  ciò  paffi  to-  «**■ 
imamente  al  fuddito ,  &  non  al  Signore .  Il  tra  ffico  fé  è  indegno 
del  gentilhuomo  intendo  per  lo  più  negli  fiati  regij,può  da  fé 
ciafcuno  agevolmente  conchiudere  quanto  difcóuenga  al  Prin- 
cipe. Onde  tu  da  Q.  Claudio  Tribuno  della  plebe  vinta  quella 
legge  in  Roma ,  che  niuno  Senatore ,  o  il  quale  forte  (tato  pa-  Traffico  vice» 
dre  di  Senatore  potette  tener  naue  di  maggior  portata ,  che  di t0*  s«»w»«fc 
trecento  anfore ,  parendo  che  quefta  douefle  baftare  per  con- 
durre i  frutti  de  campi  ,  qn&jltts  omnìspatris  indecorus  vlfus  e/i. 

5.  Et  nondimeno  per  gli  effetti,  che  ne  feguono,  è  ben  degna  1  Liu.neifine 
cura,  o  traffico  da  Principe  l'impacciarfi  de  grani.  1  quali  ef-  Grani5' eira  de 
fèndo  e  ne  tempi  di  pace,  &  di  guerra  dell'importanza ,  che  fo-  g««  de  Punti- 
no; porta  il  pregio, che  il  Principe  vi  fi  occupi.  11  qui  le  fé  ne  ha  pK 

tal  copia ,  che  ficuro  per  fè,ne  porta  dar  a  vicini  ;  (ì  vedrà  torto 
forgervn  fonte  innanzi,  onde  zampilli  l'oro;  potendo  lecita- 
mente fui  grano  del  vaflallo  por  impofitione  tale  per  conto  del 
le  eftrationi  ;  che  col  beneficio  di  chi  lo  chiede,  glie  ne  peruen- 
ga  non  difprezzabil  guadagno .  Ma  di  turte  le  rendite  ,  gabelle, 
o  tributi, che  altri fipongalor  nome, niuno  è  più  copiofo,ne 
più  honoreuole,  ne  più  giufto  della  parfimoma  ;  con  la  quale 
gl'antichi  nella lorpouerti  hebbero  animo  di  fjre  cofe  mag- 
giori, che  fenza  l'aiuto  d'efla  non  fecero  1  fucct  fiori  nel  col- 
mo delle  loro  fmifurate  ricchezze .  talché  parlando  Tacito  del 
Campidoglio  fatto  in  Roma  da  Tarquinio  Prifcodìce,  Che  git-  Campidogli» 
tò  i  fonda  menti .  fpe  magli  futura  m  ignìtudìnìs ,  quàm  quo  mo    f04  thl  fon<u" 
dicg  ad  hoc  populo  Remano  res  fufficerent.  6.  \  t  dei  medefi-  6h.1y.c175. 6 
mo  Campidoglio  parlando  foggiugne  ,  che  fu   poi   dedica- 
to da  Oratio  Puluillo  la  feconda  \olta  Confolo  con  quella 
magnificenza,  che  potè  poi  eifere  adornato  p'ù  torto j  che 
maggiormente  accrefeiuto  dall'immeiifè  ricchezze  del  popo- 
lo Romano .  Ettuttociò  procedeua, perche  efTendo  continen-  Rnmani  COBtf 
ti,  &  parchi  nelle  cuCe  priuaGfc  poteuano  abbondantementen.au. 
riufeire larghi  ,&  magnifichi  nelle  publiche  .  Hauendo  dun- 
que come  buoni,  e  faui  cittadini  conofeiuto  la  vita  dell'huo- 

H     2        mo 
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moeflerdi  poche  cofe  contenta/ &  che  non  dee  alcuno  uraboc 
cheuolmenteperfodisfaragli  appetiti  della  gola  fpendere  il 
porto  hauti  mo>m°fre  leggi,e  molti  diuieti  fecero  per  raffrenare  gli  fmode- 
cinquanta  for  rati  gufti  del  palato.  Et  perche  la  ghiottornia  hauea  trouato  in 
«  de  fapon.    fuj  p0rco  ben  cinquanta  forti  dj  fapori ,  fu  per  leggi  de  Confoli 
vietato(poi  che  cotali  cofe,  volendone  urti ,  erano  montate  in 
pIili?         preghi  fmifiirati)  che  non  doueffero  nelle  cene  venire  abdomi- 
li.icc.*5Ò.ii.8!  na  iglandìa ,  ti  fiutili ,  yulue ,  fincypita  verrina.  7.  Caio  Fannio 
c-57-  Srrabone  Confalo  XT.anni  auanti  alla  terza  guerra  Punica  non 

duina  imr«-  perni ife ,  che  di  vccelli  venifle  arauola  altro  che  la  gallina  ,  & 
«ia  gaiir*  *i  quella  non  fotte  ingranata  ,0  come  fi  dice  in  Napoli  impattata, 
tiie.  _  che  quefto  forfè  dinota  qnel,chei  Latini  dicono  aitile  .  Marco 

uadlcffaf1'0  JEbmuq  Scauro ,  che  fu  cinquantatre  anni  confolo  dopò  lui  vie- 
tò i  ghiri  :  fi  come  altri  hauean  vietato  le  conchiglie,  o  qualun- 
que y cesilo  di  lontan  paefe.  Hanno  ancora  i  buoni  leg  flatori 
hauuro  riguardo,  chefinìpiarmicircail  vettLe,  &  fu  per  que- 
llo fotta  U  legge  \  ettiana ,  per  la  quale  fu  l'anno  769.  di  Ro- 
s  r»ioDfii.57- ma,c fieudo  t  fenns  Stanlio  Tauro ,  &  L.  Libcnc  vieta- 

Tacuohb.2.   to.cher.efìuuo  \  ortafiè  vtfhdileta.  8.  Etnei   nedefimo  tem- 
po fu  p^r  la  medefima  heggeprohihiro,  che  per  lo  feruigio  del- 
la rauola  (ì  vfaflcro  vafi  d'oro  mafficcio;nel  che  douetrero  forfè 
hauer  cor.fideratior.e  a  i  lauori  egregi,  &  alle  manifatture  di 
gran  valuta,  che  vi  fi  faceuano  »  noncfltndo  da  biafimare  per 
altro  l'accumular  oro,&  argento  in  vafiellamenti  di  tauola,  per 
peterfi prettamente conuertire  in  moneta.  Ma  niuna  cofa  è 
ingoidigìadei  pju  dannofa  alla  Republica  quanto  l'ingordigia  delle  doti,  im- 
tofirdaanofa  peroche,o  impouerifeon  le  cafe ,  o  quel  che  forfè  è  peggio  ,  le 
aiu  lepubiic»  fanciulle  non  potendofi  maritare  ,  fono  coftrette  farfi  religiofe 
per  forza  ,  &  non  per  volontà" .  Dourebbono  dunque  i  Princi- 
pi moderar  le  doti,  &  ridurle  a  pochifsima  fomma,  poi  che 
certa  cofa  è  delle  antiche  nobili  Romane  le  doti  effere  fiate 
degli  amichi!  fcarfifsime ,  perche  volendo  P.  Scipione  tornare  di  Spagna  per 
maritare  vna  figliuolajche  haueuaj  la  Republica ,  che  non  vo- 
leua  in  quelli  bifogni  priuarfi  di  sì  gran  Capitano  prefe  ella  la 
cura  di  maritargliela  ,  &  dotolla  400.  feudi  d'oro  .  Cofi  in- 
terpretano coloro,che  a  quefta  materia  delle  monete  han  po- 
llo mano,  quello  che  i  latini  dittero  quaranta  milla  Aris.  Et 
notò  Valerio  Mafsimo  per  cofa  degna  da  etter  notata  nel  pro- 
pofito ,  che  noi  riabbiamo ,  che  Tatia  figliuola  di  Cefo  ne  fof- 
ie  fiata  ftimata  per  hauer  porqgfo  vna  gran  dote  in  cafa  del  ma 
rito  hauendogli  portato  cento  ducati  d'oro.  MaMegaliaper 
efierfi  maritata  con  cinque  mila  hauerfene  acquifìato  il  co- 
*■  gnome 


Dante   biifi- 
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gnòme  di  dorata.  9.  E:  ben  che  io  fàppia  con  la  mutatione  de 
tempi  efTer  quefte  doti  marauigliofamence  andate  crefcendo  ; 
«juefto  punco  è  quel  che  fi  biafima,  che  non  dee  vn  Principe  la- 
Èiartrafcorrere  quefto  erfor  tanto  innanzi  ;e(Tendo  il  medefì- 
mo  auuenuto  dopo  l'aritiquità  Romana  a  tempi  no frri,ne qua- 
li da  trecento  anni  in  qui  han  farro  accrefcimenco  tanto  nota- 
bile,ché  (e  Dance  rinafcelTe,gli  farebbe  paruta  modeftia,  &  par 
fimonia  fingolanfsima  quelìa dell'età  fua,  della  quale  nondi-  ouitiòii<e 
meno  come  huomofdegnaco  centra  di  ella,  cofifcrifTe.  fiu>ite»pi.. 

2{on  faceua  nafecndo  ancor  paura 

La  figlia  al  paure ,  chc'l  tempo ,  e  la  dote 
Non  fuggian quinci 3  e  quindi latnifura . 

ciò  che  dunque  fi  coglie  alla  gola ,  alle  pompe ,  alle  immodera» 
te  fpefe  delle  doti,  tutto  è  vtile  della  Repub.  &  per  confeguen- 
te  dd  Principe;  il  quale  è  propoftoal  gouerno  dieffo.  :  percio- 
che  fi  come  (landò  graffi  la  pecora  ,  tutto  torna  a  veile  del  pa- 
llore ;  cofidelbene  ilare  df  fudditi ,  femore  nfulta  a  beneficio 
del  Principe.  Il  quale  hauendo  mantenuto  con  l'amor  della 
parfìmonia  abbondante  il  patrimonio  de  popoli,  può  nelle  oc- 
correnze necefTane.rrattandofì  del  comune  beneficio ,  ricorre- 
re nell'erario  particolare  di  ciafeuno  .  Grà  felicità  è  (tata  quel-  orochefitn- 
la  de  tempi  noftri  ;  hauendo  potuto  cauare,&  cauando  tutta 
via  l'oro,  che  fi  trahe  dall'Indie;  Se  bene  alcuni  huomini  feien- 
tiati,  &  non  imperiti  delle  cofe  del  mondo  (limino  per  mate- 
ria,che  riceua  fottile  difputatione  ;  fé  l'oro ,  il  quale  è  in  tanta 
copia  crefeiuto ,  fìa  flato  piudivtile,chedidannoalli  R^pub. 
Chriftiana.  A  che  potendofi  per  hora  rifponderexhe  J'oro  non 
è  mai  per  fé  cattino  *  fé  malamente  non  è  vfato ;  foggiugierò 
ben  quefto;che  dee  efTer  penfiero  di  coloro, a  quali  quefte  caue 
dell'oro  appartengono;  che  non  nelafcian  communicare  con 
altri:imperoche  Giorefat  Re  de  Giudei  richiefto  da  O-oza  Re 
d'Ifraele, che  concedcfTe,  che  nell'armata,  che  eglimandiua 
injOphìr  per  conto  dell'oro ,  vi  poteffe  andar  della  fua  genre  ,  oro  the  rnà'c 
noi  perniile,  p  &  certa cofa è, che quefti  Re  di  Giudea,  come  S'olir.' 
hauea  ancor  fatto  il  ReSalomone.teneuanoarmjta  a  pofra  in      «i*«»c  del 
Afiongjber  porto  del  mar  RofTo  per  conrodi  quefto  oro.  io.     louci^.c.nu. 
il  quale  era  fi  fino,che  quindi  alcuni  (rimano  efTer  cog  iom;nato 
l'oro  obrizo;come  volefTedireophirizo   fé  ben  a  me  n>n  è  naf- 
co(to,c(Terli  di  altri  altra  deriuatìone  àflègnaca.  1 1.  ma  quella  "  tlBUftfy 
«  ancora  maggior  felicità ,  che  nò  compiedofi  il  corfo  di  quella 
Difc^immir.  H     3        nauiga- 
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nauigationetra  randare,&  tornare ,  fé  non  a  capo  di  tre  anni .. 
xiGìof.d  il'-  12.  rulla  no  Ora  tra  il  partir  di  Siuiglia,e'l  ritorno  non  vi  fi  po- 
e..-  e  i-..nd    ne  più  the  pochi  nit  fi. 

3.  dentei,.  • 

"Vmcpcr are  il  Trinare  con  l 'ejjempio  ,  che  con 
la  pena r 

DISCORSO    IX. 

PPORTVNA  ivff  N  T  E  fegue  al  pattato  di- 
feorfo  il  rnòitrare   quanto  pVù  operi  il  Principe 
con  Pcfilmpio  ,  che  con  la  pi  na.  in  perocheopar- 
5§gì£j5a2   fimonia,o  altra  virtù  j  che  egli  brami  di  introdur- 
re ne  popoli  (noi  >  pai  opera  con  lVft  mpiofuofo- 
lo,  che  con  fritte  le  lèggi    &  peni  eMnoi  do.  come  fi  fa  no- 

i«pfPM?onei  tocon  ^ffcrrpio  ci;  Vefpafiano,  ilouale  è  chiamato  da  Taci- 

Tiuei».  toprincipa!  aurore  di  cuci  modo  pai  co  di  viuere,che  a  tem- 

pi Cuoi  fu  imtcdntro  ;  fi.  pf'M  gì  t  rcV  quelle  parole  veramente 
inolto belle  ,  ojbfcquium  inde  ih  principerà,  &  tn.Hhndi  amor 
t> alidi  or , quatti  fccr.a  ix  Itgìbws  >  <£r  nitiiis.  C^mndi  nacque 
il  dello  di  ceri  piaccicai  Principe  ;  &  I'am'otC  dell'i  ■•  itare  pia 
efficace ,  che  ne  n  è  la-pena  }t  il  r,moi  e  ,che  haice  dalie  leggi . 

sia.j.c.  *&.  *•  Sentènza  fior,  foio  bella,  ma  ventina  ;  &  della  quale  fi 
veggono  tutto  dì  nVurifsimè  pi  ut. ne .  T.  ! V.  e  pa  e  .  cU  fi  pof- 
fa  Fare  certa  conclufìone,  quali  vedete  i  Pi  .■  cipi  r  li  |  e;  lo  più 
poterli  afferma  re  d'elTere  i  ludditi,  &  cofiin  :^ ,  il  che 

viteiiio  imp.  fividealfaimanifeftonel  principato  'd$\\  iniquo  \  ;tei!io,che 

£quatoie?W  turti  l  Capitani  lì  pofero  a  banchettare  ,  &  a  fare  ft  anizzi ,  fi 
come  ve deano  fare  l'Imperatore  loro  ;  onde  fu  tonnata  quel- 
l'altra fèntenzà  nondifsimile  alla  poco  Cianci  allegata  •  legati 
tribuni^  ex  vioribm  lfhpqratorùw  feueritatem  amulantur  ,  rei 

shb.is. c.i5*  tcmpcjl'ii'is  coniiìuijs gai. tlcnr.  ?.  Più. arie»  ilquale  kriuendo  le 
vite  altrui  infègna  a  Principe  &  a  noi  coinè  habbiamo  a  vme- 
re,  ci  fa  quali  vnofpecchio  veder  cniarifsiroa  quefta  verità  con 
l'ciTempio  de  fudditi  di  Dionilìo  .  I  quali  vedendo  il  loro  Prin- 
cipe voko  agli  ftudi  delle  lettere  ,  fi  eran  tutti  dati  a  imparar 
dottrina ,  &  fìlofofia .  Et  feri  uè  che  fi  vedea  tutta  la  corte  pol- 
nerofa  per  la  moltitudine  di  coloro ,  i  quali  vi  diffegnauano  le 

?«eiii  vita  di  figure  di  geometria .  ?.  Fu  chi  fece  vndifeorfo;  cornei  pecca- 
ti  de  i  popoli  nafcono  da  i  Principi,  fondatoli  fopra  1  efkmpio 

riferito 
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Hferito  da  Liuio  di  Tiniafiteo,  il  quale  fedendo  nel  fommo  ma 
giftrato  de  Lipartani,non  permiiè,chc  gii  ambafeiadori  Roma 
ni,i  quali  portauano  cerei  doni  ad  A  polline,  foriero  oltraggia- 
ti; anzi  accarezzandogli  empiè  gli  animi  della  moltitudine  di 
religione:  la  qual  moltitudine  die??  ci>!i  ,  femper  ferme  regenti 
tfljìm'dis  .  s.. lo  poflb alleeare  Braccio  Martelli  Vefcouo  di  ?tl.K.s«.f« 

■»  •   ij       i  A  i  j    i     »  -rfv        r    Braccio    Mar- 

Lecce,  poiché  al  rieuro  non  era  maggior  huomo  di  lui  limali-  teiu  vcftoo» 
tco.  coirui  trouato  in  quella  città  il  Clero  molto  fcapettrato,  d,L'c"  btt0a 
(ènza  merrerne  mai  pur  vno  in  pi  igione;anzi  coirumando  dire3 
che  per  efler  quelle  prigioni  alquanto  catriue  ,  que  preti  non  vi 
volenano  fèat  e;come  fé  l'andar  prigione  folle  vn'opera,che  vo- 
lentieri (i  laceri?  ;  in  pochi  anni  con  la  immagine  purifsima,  & 
in.macnbta,dtllafua  vita  a  tal  if  condurle;  che  indubitatamen- 
te ogni  feuero  huomo  fé  ne  farebbe  potuto  contentare  .  Onde 
poflbno  conoLere  i  fuperiori ,  quanto  vada  in  loro  del  pari  il 
peluche  hanno  le  fpalle ,  &  l'honore ,  che  portan  fopra  del  ca- 
po, poiché  oltre  il  male,&  il  bene,che  efsi  lì  facciano  ,  fono  an- 
cor cagione  di  tutto  il  bene ,  &  di  tutto  il  male ,  che  fanno  gli 
inferiori .  Il  che  morie  Platone  a  compiacer  Dionifio  d'andar 
a  ftar  nella  fua  corte  in  Siracufà;  operando  che  col  guarir  Dio- 
nifio, harebbe  in  vn  medefimo  tempo  venuto  a  medicar  tutta 
la  Siciliana  quale  infìeme  col  fuo  Re  era  inferma  non  di  febri,o 
di  catarri,ma  di  vbbriachezza ,  di  lafciuia ,  &  d'altre  infermità 
d'animo.  6.  io  ho  (èntitodire  ad  alcunijquando  vanno  certi  fé-  <$piut.im Gio- 
coli corrotti  :  che  di  ciò  fia  cagione  la  maluagità  de  tempi  ,  la   nc- 
qual  opinione  nel  luogo  fopradetto  vien  tocca  dal  noftro  me- 
defimo  Tacito";  quando  hauendo  attribuito  la  mutatioiie  della 
prodigalità  alla  parsimonia  a  Vefpafiano;foggiugne,fe  pure 
in  rutte  le  cofe  non  è  perauuentura  quafi  vn  certo  cerchio ,  che 
d  come  con  le  vicende  de  tempi  ;  coli  anche  i  coftumi  fi  mini- 
no .  11  che  da  quefto  fopratutto  appare  effer  falfo  :  che  nel  me- 
defimo  tempo,che  i  coftumi  de  Romani  eran  buoni,  pefsimi  e- 
ran  quelli  de  Re  Afiatici  :  onde  Perfeo  cerca  d*  AflaCsinare  Eu-  P,tfe0  afl-lfij. 
mene.  7.  Il  quale  non  altro  mantenne  in  vita  ,  che  l'ertercredu-  m  Eumene, 
to  per  morto.  Et  alcuni  anni  prima  gli  Etoli  vocifero  N.ibide  \  Lm"  '  4"*c* 
tiranno  di  Lacedemonia.  8-  La  qual  morte  coTie  clic  tortlàflè  Nabidt  vecif» 
commoda  a  Romani;  nondimeno  non  foloels:  s'aftennero  dS  Afu.!  15.35. 
quefta  fceleratezza,ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipioni  Alia  •  « ••»=.•  • 
nco,&  Affricano,iq».5ali  biafimanoquel  fatto  degli  Etoli.  9-  So-  *  4jJ  '  'ì7* 
no  dunque  1  Principi  ,  &  non  i  temporali  cagione  de  pecca- 
ti, che  commettono  i  popoli.  Delie  buone  kggi  ,  che  fieno  Fli      Kè  tf 
•vfeitefuora  atempinoftri,  è  fiata  quella  del  Rè  di  Spagna  sj>a£a»f«  i« 

H    4        circa 
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Stila  Jf?P'«  cjrca  ,]  leuarvia  la  moltitudine  de  titoli ,  come  di  (opri  fi  difte: 

trai  abuio  de  .      .....  .  r  •        i-       ,-r     t  i  .  _ 

ùtoii.  nìa  bt  llilsjir.o  hi  ri  proemio  di  e  (ri  legge  :  che  ancorché  i!  Re 

adeffa  non  doueflè  tfler  fottopoftò, egli  nfrrignendoi  Tuoi  ti- 
toli, volle  in  vn  certo  modo  tiferai  comprefo  :  fa  pendo  fopra- 
tutto  quanto  faccia  l'eflempio  del  Principe,  con  che  fi  cóf'a  uri 
roque]lo,chedice  Liuio  .  Correua  Tanno  della  Città  544.  3e 
eranConfoli  M.Claudio  Marce!lo,&  M.Valerio  I.enino,  qua- 
li vedendo  l'Imperio  Romano  per  la  guerra  d'Anibale  condot- 
to in  e  (trema  necefìità  di  denari, fecero  vn  decreto;  che  la  ple- 
be Romana  pcnfufTe  a  trouar  i  remieri ,  e  gli  fri  pendi  diefsi  per 
conto  delle  galcre,la  qui!  cofa  fu  fentira  tanto  agramente ,  che 
non  fu  alcun  dubbio, che  fé  la  plebe  fi  foHe  incontrata  ad  hauer 
capo  fi  farchbesbbu-tinata;  detto  con  tutto  ciò  a  vifo  aperto  , 
e  11  fu  gli  (  echide  Senaton,ehe non  le  era  reftato  il  fiato  per  le 
contìnue;  Cp^k  fatte  in  quella  guerra  ;  &  che  il  Senato  poteua  a 
fuo  piaun  eneo  incrudelire  contra  di  lei,  che  quel  che  non  ha- 
ueuanoda  pagare, non  erapofsibile^che  pagaffero,  già  le  co- 
feeran  ridotte  in  termine,  che  nonfapeua,  che  partito  pigliar- 
Xfu5aod'f?o_  fi.  Trouandofìle  cofe in  tale  flato,  il  Confolo  Leuino  fece  vn 
Kff-nKÌ'ie  breue  ragionamento  a  padri,  dicendo  loro,  che  fi  voleua  alcun 
^iotìj.  carico  imporre  a  gli  inferiori,  quello  conueniua ,  che  fi  ponef- 

fe  prima  fopra  le  proprie  (palle  per  farli  più  ageuolrr.fnte  vb- 
bidire.  E  per  qr.efroconfortaua  ;che  i  Sena  te  ridouefleroef- 
fer  quelli,  1  quali  con  Te  (Tempio  loro  muoueflcro  gli  altri  ad 
aiutare  la  Republica,onde  ritenuteli  ciafeun  de  nobili  vn  anela- 
lo per  \no>  &  certe  poche  orure  per  le  donne  ,  &  figliuoli ,  8c 
per  conto  de  gli..Dij.riUKoiJ-retto  dell'oro,  &  dell'argento,  che 
fi  trouafTero  ;n,cafa  coniato,  o  non  coniato,  recafferoin  publi- 
co;  ne  di  ciò  apparine  altro  partito  di  quello,  che  in  vecealior 
fi  diceua  ,  perche  ciafcuno  volontariamente  porgefle  alla  pa- 
tria quell'aiuto.,  che  più  gli  parefle  opportuno .  Cofa  maraui- 
gìiofa  è  adire  .  Racconta  Liuio  :  che  ne  i  triumuiri  a  riceuere  y 
ne  gliferiuani  a  notar  ne.libri  pubici  ei ano  (ufficienti  l'oro,  & 
l'argento ,  che  fu  porrato,facendo  dono  1  Senatori  a  gara  que- 
gli dell'ordine  e  que(tre,.v  dopo  iCaualierilaplehea  preitare 
J'opcra  loro,  ita  fir.e  editto  ,  fine  cohmatione  magiflratws  ,  nec 
5  ii.26.ci87-  remige  in  fupplcmentum ,  ncc  flipcndio  l{ifpub.  cgnit.  9.  in  tal  mo- 
do fenza  bandi ,  &  fenza  contoi  ti  de  magi/Irati ,  ne  di  remieri , 
ne. di  (lipendiohebbe  la  Republica  dibifogno  per  fupplire  a 
quello,  che  mancaiu.Cefare,  a  cuiquefte  arti  non  erano  in- 
cognite, fu  ancor  egli  il  primo  nelle  guerre  Francefia  mandar 
>ia  il  Tuo  c^uaJlo  >  &  poi  quclU  degli  altn,accioche  agguaglia- 
to 
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to  il  pericolo  di  ciafcuno,  togliere  la  fperanza  del  fuggire.  Qia]  r*TÌAi 
<^ualidunqie  defidera  i!  Re,  che  fieno  i  Ridditi,  tal  vada  for-  noifuddm. 
-mando  Te  ftetfb  ;  che  in  breue  vedrà  moiri  eflfer  diuenuti  fimili  a 
lui.  Ne  quel  che  tocca  dir  a  priuati,  condanni  egli  i  tempi,  o 
icortumi  delle  perfone  ;  i  quali  è  in  mano  fua  di  migliorare; 
che  in  quello  modo  direbbe  inaueduta mente  mal  di  fé  fteflfo, 
che  n'e  cagione.  £t  molto  peggio  è  ancor  quello,  quando  i  Pria 
cipi  non  contenti  di  non  dar  buoni  eflempi,anzi  con  la  mala 
vita,che  tengono,dandoli  mali  ;  aggiungono  ancora  conforti , 
preghiere,&  prezzo  aduentar  catciu!,comefece  Nerone  quan 
do  condulle  in  feena  tanti  nobili  Romani  poueri  .  Onde  in 
luogo  di  non  peccare,  daua  denari ,  perche  peccaffero ,  la  qual 
mercede  quando  viene  da  chi  può  comandare,  ha  forza ,  &  vi- 
gor ài  necefsità.  2  2.  «  Ii.14.c1©*, 


Mjfer  cofa  federata  rìcuoprìr  \  no  fin  dìfegni  [otto  il 
7^lo  della  religione . 


DISCORSO    X. 

O  M  E  le  donne  brutte,  quanto  più  cercano  lifcfar-» 
fi  più  paion  brutte,&  quanto  di  più  ricchi ,  &  nobili 
veftimenti  vanno  adorne,  tanto  più  fanno  apparire 
la  loro  laidezza  maggiore  .  cofi  a  me  pare,  che  fac- 
cia il  vitio,  che  quanto  più  procuri  di  parere  virtù  , 
tanto  più  fcuopra,&  faccia  rilucere  chiara  la  fua  maluagitd  .  Il  Sotto  ",0  il 
che  fi feorgeefler  male,  quando  l'adustione  vuol  fa rfi vedere  doS^nTo0-0 
per  liberti, o  quando  ilbiafimo  vuol  dar  ad  intender, che  fia  lo-  fririaoindl 
de,ranto  più  è  cofa  biafimeuole  ,  quando  vogliamo  colorire  i  ft5Q1' 
uoftri  dìfegni  col  pennello  della  rei igione  ;  daì  che  fi  vede, che 
Chrifto  Noftro  Signore  biafimò,&  hebbe  tanto  in  odio  gli  ip- 
pocr  iti  Ne  fi  penerebbe  molto  a  trouare  col  difcorfo,  onde  na- 
fca  la  grandezza  di  quefto  male,  cofi  facendo  .  Ottone  defidera 
rimperio,ecco  il  primo  male,che  brama  quello  d'altririon  può 
occupare  il  regno  ,  fé  non  Ci  moitra  amico,  &  aftettionato  di 
Galba,eccoii  tradimento:  per  più  accendere  gli  animi  de  folda 
ti  mo(tra,che  gli  Dij  dier  fègno  manifefto  con  notabile  tempe- 
fta,che  l'adotione,cheGalba  faceua  di  Pifone ,  non  era  dx  loro 
approuara    1.  Fcco  il  facriIego,co'  quali  mezzi  forfè  non  ab-  luJ7<J9^ 
borriti  da  noitri  s'occupa  queld'altrjjS 'ingannano  ali  h uomini, 

i'era- 
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s'empiono  gli  flati  di  guerre,  &  fi  fchernifce  M.  DomenediaÒ 
Afili  chiamano  i  Greci  que  tempi,  oue  alcun  rifuggendo  non 
potea  elfer  prefo.  i  quali  moltiplicati  in  numero  grande,  &  em- 
piendoti ognidì  della  fchiuma  di  ferui  ruggiti  di,  di  fa  11  iti,  &  di 
fofpetn  d'homicidto,  il  penfar  di  toccarli  era  vn  voler  metter 
foflbpra  il  popolo  gelofo  in  cuiHdir  quefti  feiagurati ,  come 
foflTero  le  cerimonie  degli  D;j.  Eflcndo  dunque  neceflario  di 
dar  forma  a  quefti  dilordini  \  fur  manditi  an  bafciadori  à  Ro- 
ma; per  l'opera  de  quali  tolti  via  quelli  ,  che  quefti  priuilegi 
s'hauieno  vfurpa'o  ,eùmiia:e  le  (critturc,  &  le  antiquita  de- 
gli altri ,  moderata  cotanta  licenza,  &  p<-efo  altri  compenti ,  fu 
fintamente  ricordato  loro  .  ne  fpecie  religionis   in  ambitionem 

alib.3.cai.4i.  delaberentur  .  2.  Che  (otto  titolo  di  religione  non  cadeflero 
in  ambinone  ,  imperoche  moftrando  le  fcritture  delle  antiqui- 
ti  di  detti  Afili,veniuano  a  moftrate  i  meriti,che  s'haueano  ac 
quiftato col  popol  Romano, o pur  innanci  a  Romani  con  gli 
antichi  Re  Macedonio  Perfiani .  Riprende  Tacito  quefto  fat- 
to in  vn  altro  luogo,  oue  parlando  d'vna  ribellione  d'Inghil- 
terra, fra  le  altte  cagioni  ne  allega  quefta  ,  che  eflendoui  vn 
tempio  confactato  a  Claudio;  i  facerdotia  ciò  eletti  fpecie  re- 

5Iib.14.c103.  ligionis  omnes  fortuna*  effundebant .  3.  Sotto  lo  feudo  della  re- 
ligione malmenauano  tutte  le  ricchezze  de  i  prouinciali .  Ho 
addotto  quefti  luoghi  di  Tacito  per  moftrare  quanto  feon- 
uenga  a  noi  Chriftiani  il  tener  cotali  modi  ;  poi  che  da  gentili 
idolatri  è  tenuta  per  opera  biafimeuole  ,  &  per  quefto  ammo- 
nitone i  Greci  da  Romani  per  guardarli  di  non  cadere  infimil 
bruttura . 

Onde  è  che  nelle  dignità  alcuni  riefeano  da  più,  &  alcuni  da  vtsn$ 
di  quel  che  s'bauea  opinione  de  enfi  loro . 

DISCORSO    XI. 


E  R  cagione  di  certe  cattiuità*  ,  che  erano  frate 
Jfiì  commi  (Ve  da  Caio  Sillano  Proconfolo  dell'Ada  era 
M  ?#§SI*  Cornelio  Dolabella  (fato  d'opinione  in  Senato, 
%&££*&  che  fi  doueflè  metter  vna  legge,  per  la  quale  fi  dif- 
ponefiè  :  cheniuno  huomo  vituperofo  doueflfe  andar  al  go- 
uerno  delle  prouinoe.  Et  quefto  giudicio  l'haueflc  a  fare  il 
Piiacipe  ;  perciociic  k  le  ieggi  castigano  i  delitti,  quanto  me- 
glio 
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gh'o tornerà  alle  prouincie,&  quanto  più  manfuetamente  fi 
procederà  con  tali  perfone  ;  fé  Ci  prouederà ,  che  non  fi  pecchi: 
Di  contrario  parere  fu  Tiberio,  ancorché  di  Sillano  fapefle 
effer  vero  miro  quel  che  fi  diceua  ;  ma  non  eflèr  bene  far  giu- 
dicio  della  fama  ,  eflendofi  trouati  molti ,  i  quali  nelle  prouin- 
cic  {frano  riuniti  diuerfamenre  di  quel  che  fi  fperaua  ,  o  teme- 
u  di  tordi  Alcuni  con  la  grandezza  de  carichi  eccitarli  alle 
C(.\(e  m  >ggio»-i , altri  raffreddarli,  excitari  qttofdam  ad  melìora 
tu tttrtit udine  rerum  Jubcfcere  alios  .  1.  Più  voice  mi  è  venuto  *  Tacito  H.*! 
in  penaci  0  :  onde  ciò  polii  auuenire  9  che  nella  dignità  alcuni 
riefeano  da  più  ,  &  alcuni  da  meno  di  quel  che  s'hauea  opinio- 
ne de  cafi  loro  ;  del  più  fi  vede  in  Vefpulìauo  .  Omnium  ante  fé 
pr'wiìpum in  metius  mutatm ;  del  meno  in  Galba  .  maior  pri-  Ga,b*  "*fo 

1  r  ,  r  -,  •  r     r  •     A        minor  Princi- 

kato  vifus ,  dum  pnuAtus  fuit  y&  omnium  conjenjit  capax  impe-  pe  dell'opinio 
rij  snìfimpcrajjet\   2.   Col  primo  de  quali  a  tempi  noitri  fi  pò- ":  - 

tr^bbe  pareggiar  Pio  Illl.  ilqualeauanzò  l'opinione  ,  e  col  2 
fecondo  Clemente  V  1  1.  di  cui  fi  può  dite,  che  per  coifentr- 
menroditnrtifu  (rimato  capace  del  Ponteficato  ;fe  egli  non 
foflè  (fato  Pontefice  .   ft*  feior  bene  quefto  dubbio  ,  fecondo 
lamia  (lima  ,  è  da  ricorrere  a  quella  capacità,  di  che  fi  è  par- 
lato ,  intendendoli  meglio  cetre  cofe  con  alcune 'immagini,  e 
fomiglianze,  che  rjern  per  fé  (ielle  .  Poniamo  dunque  due  vafi  ,  f®^*^*»!*- 
vno  mezzano  >  e  pieno  d'alca    licore,  vn  altro  grande,  &  pici-  coli  &  grand*, 
foche  voto.  11  piene  cv.;ia:no  e  (Tèi  qu>  lì'iiuo.no  ,  ilquale  e) 
coftituito infortuni  eguale  alla  fiia  fuffie-.enza  ;  verb'graria 
perlafciarmi  intende,  inceli  » ,  alcuno  è  capodVna  parte  d'vn 
esèrcito,  il qualvfrk io ia  far  benifsimo,con,e  dicea  d.  fé  Afca-  Afcmiodella 

1   1.    V-.         •  .  •  t  r       Cornia. 

nio  della  Corina  ,  perche  e  pelo  proportionato  al  valore  ,  e  u- 
per  fuOj&  come  dille  Tacito  di  Poppeo  Sabino  .  par  negotijs , 
ncque  fupra  erat .   2    lìtLiuiodiL.  Quintio  creato  Dittatore  jH-*-«';*& 

i/t*         1  .»..  .  i  t  ,,  ,1  x  w  L.Qnumo  ere 

difle,  che  egli  hebbe  animo  pi  j  alapoteìta  .4.  Maveramen-  atodutatore. 
te  fé  egli  haueffe  tutto  il  carico  infieme  non  farebbe  per  le  fue  *  il+-  «1.70. 
(palle.  G»  huomini  ,i  quali  veggono  colini  portar,  come  vol- 
garmente fi  dice,  coli  ben  la  fua  lancia  :fubito  fauno  tra  loro 
argomento ,  che  come  Ci  porta  ben  in  quel  grado  ,  coli  fi  por- 
terebbe ottimamente  ne'  maggoire,  non  G  auueggendo  che  ef- 
fendo  il  fuo  vafo  pieno  di  tutto  quel  li-ore ,  di  che  può  elfer  ca- 
pace, fé  più  vi  fene  mcttefle,  fi  rouefeerebbe ,  &  fpargeretbJì 
per  terra  .  Tal  fu  Galba  .  Il  quale  mentre  fu  prillato ,  portan- 
doli bene  ne  carichi,  che  glieran  commelsi, diede  apparen- 
za forte  da  più  veramente,che  egli  non  era.  i  vafi  grandi  pref. 
io  che  voti,  o  almeno  non  interamente  pieni  fono  huòmini  di 

gran 
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gran  valore,&  di  grande  indegno ,  i  quali  non  hanno  gracFì,  né 
ricchezze,  ne  auttorità  conveniente  alla  fufficienza  loro.  A 
coftorofpeflbnonè  pofh>  mcite  da  gli  huomini ,  &  perciò 
non  fc  ne  tiene  gran  conto,  o  efsi  ftefsi  non  vfando  tutta  quel- 
la diligenza  ,  che  fi  conuerrebbe  nelle  cofe  che  fanno  ,  nelle 
quali  come  difproporcionate  alla  lor  virtù  non  pongono  a- 
more,non  vengono  a  dar  molta  efpettar  ione  de  cafi  lorojo 
con  dire,  o  far  talhora  alcuna  cofa  fuor  dello  flato,  &  condi- 
tio.te  in  che  G  trouano ,  fon  le  più  volte  tenuti  per  pazzi ,  &  per 
fantafrichi;  douefe  fon  fopraggiunti  dalla  grandezza  della  for- 
tuna ,  laqnalempiail  lor  vaio  ;  inafpettatamente  vengono  a 
fcuòprir  nell'opere,  &  ne  concetti  tutta  quella  grandezza,  & 
maeita ,  che  dalla  battezza  della  loro  fortuna  era  Hata  tenuta 
opprefTa  .  Di  quefta  conditione  marauigliofo  eflèmpio  fu 
q  itilo  di  Cola  di  Renzo,  ilquale  hauendo  l'animo  vailo  ,  & 
pieno  di  concetti  Romani  ,  &  consumando  perquefto  di  dir 
tempre  cofe  grandi ,  &  che  (è  egli  fi  fofle  abbattuto  a  nafeer  ne 
tempi  de  Romani,  farebbe  (tato  vn  grand'huomo  ;  &  che 
quando  che  fia  potrebbe  fucceder  cola  ,  che  non  oftante  la 
cattiua  conditione  de  tempi ,  egli  affetterebbe  lo  fcompigliato 
flato  di  Roma  ;  molti  furono,  come  raccontala  fua  iftoria, 
i  quali  fi  rideuano  di  cotefti  fuoi  cicalamene  ,  &  riputauanlo 
«ola  diRézo  per  huomo  leggiero,  &vfcito  fuor  del  fuo  fentimento  .  Il  che 
Hkioum.  UQ°  non  fecergià  ,  quando  fattofi  egli  Tribuno  di  Roma ,  &  prefo 
in  fé  la  fomma  delle  cofe  diuenne  fremendole  reuerendo  £ 
ciafeuno  ;  fé  bene  inebriato  in  proceflb  di  tempo  dalla  dol- 
cezza della  fortuna  hauefTe  mutato  natura ,  &  co  (turni .  Vefpa- 
fiano  di  cui  dicemmo ,  non  hauendo  vfato  tutta  quella  diligen- 
za ,  che  fi  conueniua  in  tener  nette  le  ftrade ,  come  gli  era  fta«; 
to  commefTo  ,  meritò  da  Caio,  che  gli  fofTe  fatto  empier 
Vefpdo  m°  ^  lembo  della  toga  di  fango ,  &  di  bruttura. Et  l'hcb- 

«eiie  mufiihe  De  a  far  male  quando  dormendo  »  o  partendofi 

^iNeioac.  dalle  mufiche  di  Nerone  cadde  nella  fua 

difgratia  .    Di  che  non  è  di  maraui- 
gbare,  non  effendo  egli  nato  a 
(ìmili  ciancie, ricercando 
il  fuo  vafo  quell'am- 
pia cura,&  pen- 
fiero  di  go 
uernar 
l'Imperio  del  mondo ,  come 
poi  fece . 

Che 
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Che  cofa  è  Hata  cagione  delle  rottine  degli  edifìci 
antichi  di  Roma, 


ij. 


DISCORSO    XII. 

EPIDO,  effondo Imperador  Tiberio  ,  ottenne 
dal  Senato,  che  potette  rifare ,  &  ornare  la  bafilica 
di  Paolo,  la  qual  doueua  effer  ridotta  in  cattiuo  fta 
to;  il  che  àuuenne  l'anno  della  Città  di  Roma  775. 
1.  Qiie/ta  b  ìfilica,ouero  il  portico  di  efìa  arfe  35.  iK',?-«m? 
anni  innanzi  l'anno  740. come  racconta  Dione;  &  arfe  in  modo 
che  effendo  il  fuoco  penetrato  infìno  al  tempio  di  Vefte ,  fu  la 
maggior  facerdotefTì  corretta  faluar  lecofe  facre  in  palazzo . 
Et  foggiugne  l)ione,che  fé  ben  Emilio  la  rifece  in  parole ,  cioè 
che  vi  fi  fpefe  il  nome  fuo  come  parente  di  colui,  che  l'hauea  pri 
ma  edifkata,veramente  fu  rifatta  da  Augufto,&  dagli  amici  di 
Lepido.  2  Racconta  Dione  quàdo  quefto  portico  fu  condotto  a iu>. j4, 
a  fine,&  che  Emilio  Lepido  Paolo  fu  quello ,  che  a  fue  fpefe  gli 
die  compimento  l'anno  d<  Roma  720 .$.  &  da  Plinio  tra  le  cofe  5  hfa  4?* 
magnifiche  di  Roma  ve  chiamata  mirabile  quefta  bafi'icaper 
le  colonne  frigie.4. delle  quali  era  adornata;ma  quefto  a  noi  no  *nb.}s.c 
importale  non  che  nello  (patio  di  35.  anni  conuenne  duevol- 
te  effer  rifatta.  Oue  di  queito  rifacimento  della  bafilica  di  Pao-  f^EiSuo.  *° 
lo  fi  ragiona-.leggefi  che  Tiberio  prefe  a  rifare  il  teatro  ài  Pom 
peo,  il  quale  per  vn  incendio  aiuienuro  a  cafo  ,  era  ftato  abbru- 
ciato,&  fenza  volerfi adornare  dell'altrui  piume ,  come  volgar- 
mente fi  dice,  permife  che  continuarle  a  chiamarfi  il  teatro  di 
Pompeo;  forfè  per  fare  vnparalello  con  Auguflo  ,  che  fenza 
poi  ui  il  fuo  nome  hauea  rifatta  la  bafilica  d'Emilio.Quefto  tea 
tro  fatto  alomiglianzadelteatrodi  Mitilene,ma  maggiore, & 
più  bello.  5.  capace  di  quaranta  mila  perfone.  6.  &  magnifico  $  pim.mitvi. 
per  i  marauiglìofi  ornamenti,  che  in  elfo  erano.  7.  fu  edificato  "/J/'j/J'fJ* 
da  Pompeo  l'anno  699.della  città  nel  fuo  fecondo  confolato  8.  c»p  1. 
Ir  t  come  in  Tacito  fi  vede  per  l'incendio  patito  fu  bifogno  rifar  J  J5»J^*J* 
lo  7<5.annidopo;ne  paffaronoal  ficuro  trenta  anni,che  effendo  ;.  in  Claudio* 
di  nnouo  ftato  abbruciato  fu  rifarro  da  Claudio,  come  narra 
Suetonio  Tranquillo.  9.  &  San  Girolamo  dice  ,  che  egli  arfe  di  "P-21- 
nuouo  nel  millefìmo  anno  della  Città .  Se  quefte  co*c  Con  vere 
comefonorperche  dunque  andiamo  cercàdo,  chi  riabbia  disfac 
toleanciqmu  di  Roma  in  tante  centinaia  d'anni,  fé  in  cofì 

tatui 
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breui  fpatij  di  tempo  la  bàfilica  di  Paolo,e  il  teatro  di  Pompeo 

tante  volte  rouinarono ,  Sarà  maggior  fatica  a  me  di  (erigerli, 

chealtruidi  leggerlijfe  ioandròa^giugnendo  alcuni  altri  ef- 

.     ..  .  fempi  per  prouar  quelta  verità, ma  è  bene  conuincer  eli  oftina- 

Anguftonfai     •       ,  ir  ,-•       ^  «ti  i  n 

tempi.  c,Je  "berar  gli  innocenti  dalle  calunnie  con  quelle  pruoue .  Au- 

gusto rifa  in  Rema  i  tempi  o  per  \  ecchiezza  caduti ,  o  per  fuo- 
ie  T»aq.  d'Au  co  confumati.  io.  Tiberio  okre  il  teatro  già  detto  fa  il  medefi- 
?  ?  Tacciò.  15.  iT1°  d'ali  ri  tempij  dedicaci  poi  da  lui  a  Libero,a  Libera,&  a  Ce- 
ro.!», rere.  ri.  oltre  efferfi  abbracciato  in  fuo  tempo  il  ginnafio  .  la. 
ro.a*  '  ' *'  Caligola  rifa  le  mura  cadute  di  Siracufa,  &  rifa  ancor  egli  i  tc- 
caiigoiatap.  pij  degli  D.j.  1 3.  Vefpafiano  trouando  la  città  guafta  dalle ro- 
i'/sincui*!*  Ullie  riedifica  il  Campidoglio  abbrucciato  ,  &  concede  a  chi 
»3  Ttaq  c.:i.  vuol  murare  i terreni  voti  .non  v'eiTendo  il  padrone.  14  Sotto 
LVJ/vetp'c.  ^ÌmPe"o  di  Tito  fuo  figliuolo  vno  incendio ,  che  durò  per  tre 
dì  fece  danni  grandifsimi  in  Roma  ,ne  daluifilafciò  opera,  o 
aod.'Va^c  .diligenza  alcuna  addietro  per  prouedere  al  danno  accaduto. 
«.  15.  Niuna  cofa  è  durabile  lungo  tempo  contra  la  forza  de  gli 

16  Dione  d*A-  ann'«  A  driano  riti  il  fepolcro  già  abbattuto  di  Pompeo.  1 6.  An 
*ri«n.  tonio  Pio rifarcifee quello  d'Adriano, e'1  Greco ftadio  abbru- 

5fépoDiaodi  ciato  rimette  in  pie,&  reftaura  l'anfiteatro,  il  ponte  fublicio ,  il 
Pompeo.  faro,  il  porto  diGaeta,diTerracina,&  altre  cofe  moke.  17.  Be- 
fmp°nl0P,°  ne  è  merauiglia,che  le  Piramidi  d'tgitto  per  tante  centinaia 
1-  Giui.ca.di  d'anni  (fieno  inuiolate  contra  l'orgoglio  degli  anni,  &  del  tem- 
ph'amidi  d'E  pojmache  fu  in  Roma  chenon  che  in  centinaia ,  ma  in  decine 
jitto.  d'anni  non  haueiTebifogno  di  reftauramento,nonperlor  debo- 

lezza,ma  perche  doue  è  frequenza  d'huomini,è  anche  frequen- 
za di  moIti}di  grandi  ,  &d'impenfatiauuenimenti,&ruine? 
Quanto  furono  poco  durab ili  in  Trafteuere  le  porre  di  Seue- 
ìJhu1'*1"10  rc'?  1^'  ^  cne  co^a  degli  antichi  Principi  nonreftaurò  AleiTan- 
Akffandro  fé  dro  Seuero?  il  quale  conoscendo  il  bifogno  del  teatro,del  circo, 
ncio  uh  moi  deh"anfiteatro,&  dell'erario  vi  volfe  tucte  le  Gabelle  ,  che  fi  ca- 

te  cole  CT  ' 

xrEiioiapnd.  uanoda  ruffiani,da  meretrici,&  da  altra  fimil  canaglia. ip.  Ri- 
dilla, fece  ancora  quefto  buon  Principe  quafi  tutti  i  ponti  fatti  da 
ao  lai.  Traiano.  20.  l'Imp. Tacito  parente  del  noftro  Tacito ,  il  quale 
Sfàmtitecait  Prek  l'imperio  l'anno  378.  del  Signore  per  riftorare  i  danni 
del  Campidoglio  non  v'aflegnò  tutte  le  priuate  polTefsioni  che 
21  Topico  di  egli  hauea  in  Mauritania  ?  ai.  Senza  alcun  dubbio  par  che  da 
Ittl  — •"       tante  autorità  Ci  puff*  conchiudere,  che  le  muraglie,  e  gli  edifì- 
ci per  grandi,&  gigliardi,che  fieno  o  per  fuoco  ,  o  per  altri  ac- 
cidenti a  lungo  andare  rouinano  ;  fe  non  è  chi  li  procuri ,  &  ne 
prenda  penderò .  onde  non  è  da  far  marauiglia,  le  mancati  poi 
gli  Imp.  m  Roma  ;  i  quali  foJeuano  riparare  a  quefte  rouine,el- 

le 
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Je  rouinaflero  affatto .  Ma  che  San  Gregorio,  &  gli  altri  Pon-  Q*gorio  **■ 
cefi  i  non  ha  ut  (Tei  o  rotto,&  difperfo  l'antiquiti  di  Roma ,  per  K"t?Jhuà<u 
quefta  altra  via  fi  fa  ancor  manifetto,il  che  nonfo,perchequan  R-om». 
do  l'h -metter  fatto,haueflfero  mal  facto.,  ma  perche  noi  fecero , 
e  a  chi  è  punto  nerito  della  notitia  delle  cofe  antiche  ,  non  ifti- 
mo  efler  neceflTario  moftrare ,  cheinfinoa  Coftantino  iChri- 
ftiani  foiTouote.iuti  b.ifsifsimi,anci  furon  continuamente  afflit 
ti  e  tormentati  di  Gentili,ne  fi  fa  punto  credibile,  che  hauefle- 
ro  hauuto  animo  di  manomettere  i  tempi)  de  gentili  »  hauendo 
ì  poueretti  a  penfare  ad  altro,  che  a  quello  ;  poiché  Diocletia- 
no,  il  quàl  prefe  l'imperio  l'anno  288.  di  Chrifto,che  molle  lVn 
decima  guerra  atrocifsimacontra  il  nome  Chriftiano,  in  vna 
notte  del  Natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  venti 
mila  Chriitiani.  22.  per  non  parlar  d'altri.  Ma  certa  cofa  è,  co-  siNìcef.  li.7. 
me  che  Coitanrino  hauefle  prefo  il  battefimo,  ediuenuto  Chri  ^6Ma  n0 
ftiano,  e  hauefle  eflaltao  il  Chriftianefmo  in  Cielo ,  aperte  le  imP.  not?"»- 
Chiefe,rolce  le  perfecutioni,e  cóceduti  priuilegi,efanori  a  Chri  5"J5c^"™pi' 
ftiani,che  egli  non  abbattè  i  tempi  de  gentili,  hauendo  lafciato 
libero,che  ciafeun  crederle  quel  che  più  gli  piacefle,il  che  dimo 
ftra  tanto  chiaro  Eufebio,chenon  riceue  alcuna  difputa.2  5.  Et  J3  Iib2.ea.y9. 
fé  in  Fenicia  nella  città  di  Coftantia  furono  gittate  a  ten  a  le  ijJJV"".  di 
ftatue  de  gli  Dij,il  medefimo  Eufebio  dice  chiaramente ,  che  il 
fecero  volontariamente  di  fé  ftefsi  i  popoli,  che  haueano  inco- 
minciato ad  hauer  cognitione  della  lor  fallite,  come  conosciu- 
tele vane,&  di  aitino  momento.  24.  Non  s'ha  dunque  a  credere,  J4  n0.  4.  t.J9, 
che  quel  che  non  ficea  rimp.il  faceflèro  i  papi,i  quali  &  per  ef-  ""• 
fèr  allora  fottopofti  alla  loro  potenza ,  &  per  tanti  benefìci  ri- 
ceuuti da Conftantino, non harebbon  tentato  d'andar  contra 
gli  ordini  fuoi    Ne  morto  che  fu  egli  Tanno  240.  fu  facile  il 
metter  mano  alle  cofe  de  gentili  ;  de  quali  fi  feoperfero  fautori  Giuliano,*  va 
Giuliano,  &  Valente  Imperadori:  il  quale  le  gii  fopite  vaniti  g^ondoi»!' 
dell'idolatria  lafciò  riforgere,permettendo ,  che  fi  facrifìcafle  a  ««•• 
Gioue,aDionifio,a  Cererei  &  a  altri  Dij.  Coftui  morì  l'anno 
del  Signore  ?  81.  dopo  il  quale  certifsima  cofà  è,fei  volte  la  cit- 
tà di  Roma  effere  fiata  prefa,  &  faccheggiata ,  da  Alarico  l'an-  Roma  M  voi. 
no  41 3  da  Genfericonel  57-da  Odoacro  nel  79.  da  Teodorico  ielecche*i"«' 
nel  Pi  da  Bellifario  nel  545.8:  da  lotila  nel  5  5.  ne  quali  tempi 
cernutene  pure ,  che  molto  hauefie    atito  Roma  non  foloper 
gli  aflalti  &  danni  de  nimici,ma  per  le  miferie ,  per  la  pouertà , 
&  impotenza  di  riparar  a  danni  riceuuti,  che  fi  traggon  dietro 
le  guerre ,  come  da  (e  medefimo  può  andar  confiderando  cia- 
fcuno,fenza  addurne  altre  autorità,&eiTempi.Non  veggo  dun- 
que 
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que  perche  da  chi  che  fia  fi  debba  dar  que  fio  carico  a  ,9.  C^é- 
gorio,attribuédo  a  lui  la  rouina  delle  antiche  immagini  di  Ro 
ma,oue  come  habbiamo  dimofìrato,  tante  prillate  &  publiche 
feiagure  eran  fuccedute  .  £t  ricordar  fi  dee  ciafeuno ,  quando  i 
barbari  Gotti  &  Longobardi  niuno  danno  haueflero  mai  hauu 
to  in  animo  di  fare  in  Roma ,  le  rouine  delle  ftatue  molte  volte 
più  da  direnfori,che  da  gli  oppugnatori  efTer  procedute  ;  men- 
tre o  ^er  ferrar  il  paiTo  al  nimico,io  per  tenerlo  dalle  mura  lon- 
tano fi  viene  a  valerfì  del  loro  aiuto  ;  come  fece  Sabino  aflalito 
Campidoglio  in  Campidoglio  da  Virgiliani  ,il  quale  reuulfas  vndique  flatuas 
"e  Tach.iL%.  decora  marnimi  in  ipfo  aditu  vice  muri  obieci  t.  z6.  Ma  che  lagri- 
cai.175.         me  dicrocodilo  (  come  fi  Tuoi  dire  )&  che  kfinghe  farebbo- 
no  ftate  quelle  di  Gregorio;  fé  rouinando  egli  l'immagini  degli 
antichi  ,&  gli  ornamenti  di  Roma,  frefTe  poi  a  piagnere, che 
•  v  negli  infelici  rempi  fuoi,mancato  il  Senato  ,  &  il  pop.  &  arden- 

do Roma  vota,  mancato  gli  huomini  fi  vtdefTero  con  le  fpefle 
s7Homìiais.  ruine  andar  cadendo  ancor  gli  edifici  di  Roma  ?  27.  Mafia  ar- 
ftauonàt*  gorr'ento  certifsimo,& fortifsimo ,  che  i  Papi  non  haurebbon 
griPia  quado  mefTomanoatempidegli  Dijil  vedere  ,  che  Bonifacio  Papa 
Yt!giDc°  *''*  dopo  Gregorio  ottiene  da  Foca  Imp.  che  poffa  dedicare  il  Pan 
teon  d' Agrippa  cioè  il  tempio  confecrato  a  turtigliDij  in  ho- 
28  Annodo  li  nore  di  Maria  Vergine  &  di  tutti  i  martiri  di  Dio.  28. 11  che  au« 
bu>4.c.4.       uenne  intorno  gli  anni  del  Signore  607.   Ma  cinquanta  anni 
dopo  chi  venne  a  fgombrar  di  Roma  le  antiquirà  di  bronzo,  & 
l'altre  cofe  belle  che  v'eran  reftate  altri  che  Coftate  Imperado- 
vitaiiano  Ti-  re  ?  A  cui ivfcì  incontro  Vitaliano  Pontefice,  fé  ben  prefto  ne 
Ja*  pagò  ^  debita  pena,  hauendo  mafsimamente  tolto  via  i  tegoli 

di  bronzo,  che  copriuano  il  Panteò  già  donato  come  dicemmo 
19  Tao.  Dite,  a  Bonifacio  da  Foca.  2p.  Io  non  ho  voluto  qui  raccorre  le  inori 
ilb^.capV.0^  dationi  del  Teuere,dal  quale  in  diuerfi  tempi  ha  Roma  riceuu- 
Foca  imp.con  to  infinite  rouine.  Et  parendomi  che  ciò  che  intorno  quefta 
Vr  lì^ìHVl  materia  fi  è  detto.fia  a  baftanza  a  moftrare  che  ingiuftamente 
pa.  Gre  gorio  vien  nprefo ,  aggiugnero  fol  quelto,efler  cattiuo  vez-« 

zo  d'alcuni  moderni  fcrittori  per  difetto  alcuna  volta  d'vnoo 
di  due  men  buoni  Pontefici,  o  perche  in  alcuna  età  i  coftumi 
de  i  rel'giofi  fieno  trafandatùbiafimare  ;  o  forfè  quel  che  è  peg- 
gio (chern ire  tutta  la  Chriftiana  religione, &  anche  da  quefti 
termini  vfeendo ,  con  ignorante  ,  non  che  empia  lingua  parlar 
di  quelle  cofe,  di  che  non  hanno  cognitione,di  che  non  fan- 
no i  principij,diche  non  veggono  i  fini,  con  danno  dell'anime 
loro,  &  di  que  cattiuelli,i  quali  non  fapendocome  veramen- 
te le  cofe  fi  ftieno,&  porgendo  fede  a  quello  che  trouano  ferir.- 

to, 


TERZO.  12* 

to ,  come  ciechi  (eguendo  la  guida  de  ciechi,  vanno  a  cadere  iti 
vn  mar  d'errori ,  fenz  1  porerfi  più  folleuare  ;  quefto  anche  ag- 
giugnerò,che  m  vecchio  coftume  de  gentili,turtii  mali,  che  fuc 
ccdeuano  dopo  rauenimentodi  Chrifto  nel  mondo  d'imputar- 
li a  Chnftiani,  come  con  mirabil  gentilezza  dtffc  Tertulliano 
(èriuendo  conerà  di  loro.  SiTiberius  afeendit  in  mdnia ,  fi  7\(i-> 
Im  non  afeendit  in  aruayfi  cflumjìetit  ,fi  terra  mouìt ,  fi  fames ,  fi- 
lues ,  jiatim  Chrifiianos  ad  leonem .  Vilfe  Tertulliano  a  tempi  di 
Seuero,  &  <i'\  Caracalla  ;  &fe  ben  otm'alcra  fciagjra  era  im- 
putata aChriftiani,  non  gii  era  loro  imputato  ìlrouinar  le 
Gabrielle  di  Roma . 

Che  non  s'ingannino  punto  coloro ,  i  quati  co'  grandi 
procedono  con  humiltà. 

DISCORSO      XIII. 

Gjp£££g£  Aefarinatehauendo  fatto  di  molti  romori  nelI'Af-  itefa&um, 
trita  perlecofe  profp^ra mente  fucceduteli,  ven- 
ne a  tanto  ardire  co5  Romani,  che  mandò  amba- 
feiadori  a  Tiberio  ricercandolo ,  che  fi  conrentafle 
ds  uar  a  lui  ,  &  al  Tuo  efferato  alcun  ricetto  nell'Affrica  ;  altri- 
menti, che  egli  non  rimarrebbe  giamai  dimoleltailo  con  la  Di  fh*  «<"<»«- 
guerra.  Dice  Tacito,  chenon  mai  t  efare,  &  per  conto  fuo ,  ffi;^; 
ne  del  popol  Romano  fèntì difpreggio ,  che  più  locuoceffe; 
quarto,  che  vn  ladrone,  e  fuggir  iuo  trattate  feco  a  guifa  di  giu- 
fto  nimico  .  Non  alias  magis  fita  populitjue  contumèlia  Rem.  in- 
doluìfie  Cfifarem  ferunt,  quàm  quod  defertor ,  &  pnedo  bofìium 
moreageret .  i.  Euuichi  fa  vn  difcorfo,  nel  qiìale  vuol  prò-  i-I&*t4f. 
tiare,  che  ingannane  molte  volte  gl'huominj  credendo  con  l'hu 
miltà  vincere  la  fuperbia,&  danne  l'efen-piode  Romani,i  qua- 
li eflendofi  portati  humilmente  co' Latini,  li  fecero  montare 
in  maggior  arroganza  .  E  ancora  che  noi  non  riamo  per  con- 
traporci al  parer  di  coftui  giudicandolo  effer  vero  :  non  è  però 
vero,  che  i  Romani  non  teneffero  il  lor  grado  co'  Latini,ma  co- 
me huomini  prudenti  a  Sanniti ,  i  quali  vennero  a  dolerli  de  La- 
tini fecero  vna  rifpofta  dubbia,  perche  increfceua  loro  dire,che 
i  Latini  non  erano  in  poteftà  di  efsi  Romani,  e  volendoli  coltri 
gnere  dubitauano  di  non  alienarli  da  loro .  ma  fa  bene  per  pro- 
uar  la  noftra  inrentione ,  quel  che  fegue  nel  tefto  di  Liuio .  Che 
Difc%t<4mmìrt  I  l.Annio 
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L.  Annio  da  Sezza  diuenuto  arrogante  per  quefta  credenza,che 
falfamente  Ci  era  conceputa  nell'animo ,  che  i  Romani  non  per 
prudenza,  ma  per  conofcerfi  impotenti  aopporlifi,  hauefler 
atto  le  cofe ,  che  egli  diceua  ;  ardì  di  chieder  a  Romani ,  che 
per  l'auuenire  fi  douefle  crear  de  i  due  confoli  vno  di  Roma  ,  e 
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mocoaiiumi.  confolo  de  Romaniche  giurò  quando  tanta  pazzia  fofle  entra- 
ta nel  capo  de  fenatori  di  confentire  a  quello  ;  che  egli  farebbe 
venuto  in  fenato,  &  di  fuamano  harebbe  vccifo  qualunque 

3»Ub.i.e.i3<5.  haueffe  in  quel  luogo  veduto  eflèr  Latino,  j.  da  che  fipuòve- 
dere ,  quanto  errore  prendano  coloro ,  i  quali  per  cotali  mez- 
zi cercano  impetrar  da  grandi  le  lor  dimande,  co'quali  con  hu- 
miltà  &  non  con  arroganza  bifogna  procedere.  Di  ciò  il  medefi 
mo  Limo  ci  ammaeftra  altroue ,  con  vn'effèmpio  notabilifsimo 
de  gli  Etoli.  I  quali  indottili  a  chieder  la  pace  da  Romanamen- 
te s'apparecchiauano  amoftrare  le  antiche  confederationi, 
che  con  efsi  haueano  hauuto  ,  e  i  meriti  verfo  il  popol  Roma- 
no ;  L.  Valerio  Fiacco  moftrò  loro  ;  che  non  facefler  forza  in 
quelle  cofe,  che  da  loro  ftefsi  altre  volte  erano  ftate  violate,ma 
che  haurebbon  riceuuto  ben  giouamento  dal  conftifar  lelor 
colpe  ,  &dal  voler  tutto  il  lor  ragionamento  alle  preghiere . 
confejjìonemijs  culpa  magisprofuturam,  &  totam  inpreces  oratio' 

4Jib.jtf.c4j?.  nem  verfam.  4. Et  fegue,che  non  nella  lor  caufa,  ma  nella  clemé- 
za  del  popol  Romano  la  fperanza  della  lorfalute  era  ripofta, 
&  che  egli  portandoti  efsi  fupplicheuolmente,  &  appreflb  il  con 
folo ,  &  in  Roma  nel  fenato  li  fauorirebbe  .  Non  vbbidiron  co- 
ftoro  al  configlio  di  Fiacco,  ma  quafi  rimprouerando  i  benefici 
fatti  a  Romani,offefero  gli  orecchi  di  ciafcuno  con  l'infolenza 
del  parlare .  &  doue  facea  lor  bifogno  di  mifericordia  »  com- 
mofero  l'ira  ,  &  l'odio .  Talché  fu  lor  comandato ,  che  in  quel 
giorno  fgombrafier  di  Roma ,  &  fra  quindici  dì  tutta  Italia  ;  & 
fu  fatto  loro  intendere ,  che  fé  fenza  licenza  del  lor  Capitano 
ardiffero  di  mandar  loro  più  ambafciadori ,  farebbon  trattati 

Salo  gitS»*"  da  nimici .  ma  che  fi  può  dir  più  chiaro  del  fatto  de  Tufculani , 

«onrhunuità.  de  quali  hauendo  errato,  &  voltofi  alle  preghiere  dice  Liuio. 
Tlus  itaq;  mifericordia  ad  pana  veniam  ìmpetrandam  quàm  caufa. 

5.liu.li.9.f.i4$  Ad  crimen  purgandum  valuti.  5.  Non  penfi  alcuno  da  libro  alcu- 
no poter  intender  meglio  le  cofe  di  flato ,  che  da  libri  degli  fto- 
riaijpercioche  efsi  fon  quelli;  che  non  in  fpeculationi,  ma  in  fat- 
to^ come  fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  dano  i  precetti,che  oc 
corrono  ogni  dì  fmaltiti  de  gouerni  de  Regni>&  delle  Rep.  del- 
le paci ,  delle  guerre ,  4clle  confederationi ,  &  di  tutti  i  maneg- 
gi pi£ 
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gi  public!.  Tt  quando  io  moltiplico  in  eflèmpio  noi  fò  per  altro,1 
fé  non  per  moftrare  la  verità ,  &  vniformità  di  quefta  dottrina, 
come  intendo  airefempio  de  gli  Etoli  aggiugner  quello  de  Ro- 
diani .  I  quali  parlando  nel  fenato  Romano  al  contrario  de  gli 
Etoli,cercarono  di  commouere  i  fenatori  più  facendo  forza  nel 
la  magnanimità  de  Romani ,  che  in  altro,  onde  finito  quel  par- 
lamento ,  il  fauio  autore  innanzi  ogn'altra  cofa  dice,  ^ipt x  ma- 
piitudini 'Romana  or atìo  rifacfl.  6.  Dirà  alcuno  che  noi  non  ^.Hk.jr.Mfai 
fìamo  a  tempi  de  Romani ,  e  per  confeguente  non  abbattendo- 
ci adhuomini  della  magnanimità  loro,  potrebbe  nuocerci  Phu-  yarrone  tì 
miItà,comenocqueaVarrone  fcuoprendo  molto  la  perdita  ri-  che  fainrup«« 
ceuuta  a  Canne  a  gli  ambafciadori  de  Capouani.  7.  luogo  più  jJ!r«lCaPtì»*» 
proprio  a  fondare  l'intentione  d'alcuno  >  che  quello ,  che  viene  7.  ìi.i  j.  t.i  2  e. 
da  lui  allegato.Come  fecero  anche  i  mandati  da  Pompeo  a  To 
lomeo.  8.  A  che  rifpondo  e  dico ,  che  colui  il  quale  s'humilia,  JjJ'^'t"*  "* 
per  lo  più  fa  fempre  bene ,  percioche  o  è  meno  potente ,  come 
gli  Etoli,  &  i  Rodiani,  e  torna  a  lui  commodo  hauer  vfàto  quel 
Thumiltà,  o  è  più  potente;  ma  per  alcun  finiftroriceuuro  firi- 
truoua  in  qualche  pericolo ,  &  in  tal  cafo  fé  mai  riforgerà ,  non 
a  lui  ;  il  quale  ha  vfato  l'humilrà ,  ma  colui ,  il  quale  è  montato 
in  arroganza  ne  viene  il  danno,  come  auuenne  à  Latitile  a  Ca- 
pouani 1  che  ancor  efsia  fomiglianza  de  Latini  cercarono ,  che 
dei  due  confoli  fene  creafle  vno  Capoano.  E  adunque  (e* 
curo  configlio  proceder  co'  fuoi  maggiori  con  hu^ 
miltà  ,  fi  come  non  è  punto  inutile  auuertimen* 
to  con  huomini  vani ,  e  fuperbi  proceder 
più  cautamente  :  poi  che  o  ti  nuoco^ 
no  mutandoli  con  la  fortuna ,  o 
Scuramente  non  ti  gioua- 
no  non  fi  prendendo 
e  ura  de  tuoi 
mali. 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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DE  DISCORSI 

D  E    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO     IV. 

Che  i  prìncipi  a  quel  che  fanno  ì  lor  feruidori ,  amici,  pa- 
renti ,  &  minifiri  non  meno  che  a  lor  mede/i- 
mi debbono  batter  cura . 

DISCORSO      I. 

R  a  le  coté  laudeuoli,  che  notò  Tacito  di  Tibe- 
rio ,  prima  che  egli  di  buono ,  o  almeno  di  pru- 
dente principe  in  cattiuo,  e  federato  fi  muta(- 
fe ,  fu  che  la  cafa  fua  in  quanto  il  fatto  de  ferui 
*. lib.4.c.44.    $M  ESS5^'   era  modeftifsima  ;  modefla  ferriti*  .  i.  perche 
«LLTJr  -JQ    fapeua  egli  molto  bene  ,  non  fclo  come  huomo 
eflfercitato  negli  affari  della  Republica,  &  ne  maneggi  del  mon- 
do, di  che  danno  fieno  ad  vn  principe  le  fceleratezze  de  ferui. 
«alba  riprefo  Non  fuGalba  in  quanto  a  fé  cattiuo  principe,  maimaluag- 
Lwi'ftnS -*   8l  ^crU1'  &  liberi  fuoi,  nonfolo  gli  fecero  pocohonore,  ma 
furono  delie  cagioni  principali,  che  concorfèro  a  torgli  l'Im- 
perio ,  &  la  per  Iona .  Iam  afferebant  cunei 'a  renalia  (  dice  egli  ) 
prtpotentcs  liberi .  1  Liberti  più  potenti ,  &  più  favoriti  porta- 
uano  attorno  da  vendere,  &  di-gnita ,  &  magifrrati,  &  ciò 
ch'altri  fapeua  derìderà  re .  Seruorum  manta  fubitis  auidét,  tir 
tamquam  apud  fenem  fcftinantes .  1  ferui  menauano  le  mani  co- 
me quelli ,  che  vtdeano ,  che  jl  vecchio  lor  fignore  non  era  per 
viuer  molto.  Eudemque  nouét  auU mala  étque grauia ,  non/eque 
?.Ek.i7.c.i28  excufata.  a.  paragona  la  corte  di  Galba  con  quella  di  Nerone, 
&  dice ,  che  1  mah  dell'vna ,  &  dell'altra  corte  etano  egualmen- 
te grani ,  ma  non  già  egualmente  feufati  j  notili  ben  quefto ,  èc 

la  ragio^ 
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t  la  ragione  è,  perciò  che  quanto  più  Galba  era  reputato  fauio,  Art; ««;«<*• 
&  buon  principe  ,  &  veramente  era  in  se  tale  ,  tanto  meno  era  Sjy^J1*  SS- 
degno  di  feufa  ,  che  1  ferui  Tuoi  quel  faceffero  ,  che  faceuan  que-  »>a. 
gli  di  Nerone  il  pili  federarci  di  tutti  i  principi,  che  fodero  mai 
itati  nel  mondo  ;  onde  è  cofa  notabile  quello ,  che  gli  vien  rim- 
proueraroda  Ottone.  Sono  fette  mefi,  dicee^li,  che  Nerone 
nioii,&  gii  ha  più  ri  bbato  kelo,  (era  colhii  liberto  di  Galba) 
che  iPolfclerii  i  Varini ,  &  gli  Egij>  (aggiugni  tu  )  in  tanti  anni 
non  acquetarono.  3    Non  dico  Ottone  ,  jlqual  era  nimico  di  3  iuì.car.xj^ 
Galba  ;  ma  Tacito  iiteff  >  di  fua  bocca  parlando,  &  raccontan- 
do i  mah  della  corre  d<  V'tellio  in  quella  (refli  forma  ragiona  . 
Mondimi  (jtiartus  a  vifforia  me/ifìa ,  &  iibertns  ViteUij  ^fiaticus 
'Polii  Ut  os ,  Tutrobios  >&  reterà  odiorum  m  mina  aqnabut.  4  Fé-  4.lib.it.e.iffc 
condo  ,  &  ticco  campo  d'dfempi  è  quello,  che  noi  corriamo» 
ne  ci  conuerrà  per  altri  autori  andar  vagando ,  eflend ane  co- 
piofifsimo  il  noitro  ;  il  qua]  hauendo  hauuto  per  moglie  vna  fi  • 
gliuola  d'Agrìcola ,  il  qua  le  fu  vno  de  valorofi  capitani,  &  de  Asr'coIi-.fu#l 
buoni  huomini.chehiucfìè'hauuto  l'era  fua,  diqnelro  fuofuoce  pi!    *  *"*" 
ro,il  qual  fi  truouaua  al  gouerno  d'Inghilterra  cofi  ragiona:Co- 
nofeendo  egli  quali  follerò  gli  animi  de  prouinciali,  &  hauendo 
apparato  con  l'efperienza  d'altri,  chefi  fa  poco  profitto  con 
l'arme ,  quando  s'attende  a  profeguir  oltre  con  l'ingiurie ,  deli- 
berò mozzar  le  cagioni  delle  guerre,incominciando  da  fè,&  da 
fuoi ,  e  la  prima  cofi  che  egli  facelTe ,  raffrenò  la  cafa  fua,  che  a 
molti  non  è  meno  diffi;  ile  ,  che  regger  la  prouincia.  vietando  a 
liberti,  e  a  feruiche  ne  in  pnblici  affante  in  priuati  d'altri  s'in- 
trometteflero.  5.  duecofe  fono  dà  notare  nelle  parole  di  Taci-  *;  nH'*T?*« 
to,  l'vna  è  ,  che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna  filoglie  le  d  As'ltola* 
cagion  delle  guerre  ;  l'altra  è  che  <ìmì  è  minor  fatica  regger  la 
cafa  propria,  che  la  prouincia.  la  feconda  per  parlare  de  tem- 
pi noltri  Ci  verificò  ni  Paolo  Quarto,  il  quale  fannfsimo,&  inno-  paofo  qmi» 
centifsimo  da  fé  penfando  ,  che  tali  f  fiero  ifuoinipoti,  qua-  buon^». 
li  egli  era,  tardi  s'accorfe  de- peccati  loro,  &  fé  ben  egli  non 
fu  parco  a  darne  lorca frigo,  non  potè  rimediare  al  male,  che 
era  fucceduto  .   Et  che  le  fcelerarezze  de  ferui ,   &  de  mmiftri 
fieno  cagion  delle  guerre,  non  dico  de  Capitani  ambinoli ,  & 
ribellanti  d  1  fuoi  i  ri  cipi ,  come  fi  è  moftrato ,  che  molte  vol- 
te *  ciò  rifuggono  per  vn  colore,  ma  delle  pouere  prouincie  Fratei  dep,i. 
ftracche  dal  duro  pefo  dell  i  tirannide,  apparile  chiaro  nella  làtr  f*  "beiiat 
perfona  d'Antonio  Felice  fratello  di  Pa!lante,&  liberto  di  Clau  6j*|;fc(  de] 
dio,  chiamato  daG  ioieffb  Claudio  Felice.  6.   il  quale  man-  p»»"q. i'mi.Ji. 
dato  al  gouerno  di  Giù  'ea  trattò  canto  male  quella  prouin-  ti8"-*** 
DifcUmmìr,  1    j        eia, 
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i-  T*r,j;b'"-  cia,che  diede  gran  principio  alla  Tua  ribellione.  7.  To  Tento  fpef- 
Tù'dti*  '  '  fo  lodare  alcuni  miniftri,  che  fono  vtili  a  principi,  perche  haa 
trouatomodi  d'accrefcereil  peculio  regio;  &non  s'auueggo- 
no  gl'infelici  ignori,  che  guadagnano  a  oncie  ,&  perdono  a  li- 
bre ,  non  Ci  ricordando  efìer  meglio  tofar  la  pecora  ,  che  frorti- 
carla.  Drufo  hauea  importo  a  popoli  di  Frifia  vn  pìccol  tributo 
conueniente  allo  fiato  di  quella  prouincia,& quarto  eradi  cuo- 
,   ,n      .    ia  di  buoi  per  (èruigio  della  militia,  fenzadiuinir  di  chegran- 
beiiniaFiiCa.  dezza ,  &  fodezzaefsi  Ci  foflTero .  Olenio  marc',  to  a  regger  que 
popoli  fcelfe  cuoia  diVri.  Qiiefti  fon  certi  animali  poco  meno 
de  gli  Elefanti;  alla  qua!  mifura  voleua ,  che  fodero  le  cuoi*  de 
buoi  tartare  per  conto  del  tributo,  la  quii  cofa,non  chermlage 
?ercheCri-     uole,  ma  impofsibile  a  quella  prouincia,  fu  cagione  della  ribet- 
s.iib.Vc.56.    lionedeFiifìj.  8.  La  fcelta  de  foldati  chian  lata  »Ja  Romani  il 
delerto,  era  cofa  di  natura  fua  graue ,  hor  s'ha  ueua  a  far  quefto 
deletto  appreflo  de  Bataui  ;  il  quale  dice  Tacito  fecer  grauifsi- 
moi'auantia,&  la  lurturiademiniftri,  imperocheefèielegge- 
uanoi  vecchi,  &  impotenti,  accioche  col  denaro  s'hauefTero  a 
ricomprare  ;  dall'altro  canto ,  ouc  vedeuaro  de  giouanerti  for- 
mofi  ,  fi  cerne  fé  ne  truouan  molti  nella  Uro  fanciullezza  fuelci, 
torto  eran  mefsi  nelle  lifte  per  fodisfare  alle  dishonefie  lor  vo- 
glie ;  il  che  morte  a  ribellare  i  Bataui ,  &  infiememente  tutta  la 
j.iib.2c.ci8i  Germania.  P>  Non  bafta  dunque  dire  io  fono  innocente  ,  fé  tu 
lafci  rubare  a  miniftri,a  gli  amici,  alfratello,allaforeIia,oà  ni- 
poti.In  che  coloro  più  ageuolmente  errano,  i  q  lali  fi  n  pii 
ni ,  dandofi  a  credere  dalla  fua  natura ,  &  da  fuoi  coftùmi .  che 
cofi  fatti  fien  gli  altri;  ficomedirtènelpronofino,  chehabbia- 
ttoSfee'oS1"  mo  al,a  ir,anj  cicerone  fluendo  a  Quinto  fuo  fratello;  al  qnal 
tofuo  fcatcìio  ricorda ,  come  nel  gouerno  della  prouincia  ;  che  egli  reggeua  , 
io.  Epift.i.     CQ,  ujjnjft,.^  con  gii  amjci  )  &  co'  ferui  fi douefifegouernar e.  io. 
Moglie  non   Si  difputò  in  fenato  a  tempo  di  Tiberio  ;  fé  i  gouernatori  delle 
ìtó"ffideaM  proutneie  doueuano  condurle  mogli  con  erto  loro  a  gouerni ,  e 
ancorché  quefto  partito  non  forte  vinto,  cioè  che  elle  non  fi 
menartcro;non  è  che  Seuero  Cecinna  non  moftri  le  difficoltà  » 
che  nafeono  in  tali  gouerni  dalla  compagnia  delle  mogli,  chia- 
mando il  feflb  delle  donne  non  folo  debole ,  &  non  atro  alle  fa- 
tiche ;  ma  fé  punto  li  fi  allenta  il  freno  crudele  ,  ambitiofo, 
defiderofo  di  fignoreggiare ,  &  doppo  altre  fue  molte  buone 
qualità ,  foggiunge  non  mai  fu  accufato  alcuno  d'hauer  rubba- 
V.  Agoft.cP«-  to  la  prouincia ,  che  gran  parte  de  i  furti  non  forte  fiata  impu» 
che  non  htbi  tata  a]je  mogli.  1 1 .  Guardini!  dunque  i  principi  cofi  fecolari , 
£. coa  u  iwd  come  ecclcfiiftici  intorno  ;  &  fc  Santo  Agoftino  per  vn  rifpct> 

tonoa 
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CO  non  volle  la  forella  appreflò;  non  perche  la  pratica  della  fo- 
rella  poterle  recar  fofpetto ,  ma  le  donne  delle  Torcile.  1 2.  con*  «  Pofli«fonf» 
per  vn  akro  bifogna  tenerle  lontane,  perche  elTendo  auare  non  meuf  "°  Caii* 
ti  dieno  carico  di  confentire  alla  loro  rapacità  .  Et  fé  i  princi- 
pi (ogliono  eiler  diligenti  in  punir  quelli,  chctolgon  loro  la  ro- 
ba^ egga  no  da  per  fé  ftefsi  di  che  pena  fieno  degni  coloro ,  che 
li  rubban  l'honore . 


Quanto  fi  debba,  andar  defìro  in  riucrir  altri ,  che 

la  perfona  del  Trìncipc  ancorché  con- 

giunùjjimo  fuo . 

DISCORSO       II. 

[  Già  beati  i  Capitani  Romani;  ditte  Corbulone; 
quando  in  fu!  meglio  delle  Tue    fperanze  di  farla 
i  ei  e  co'nmici,  riceuerte lettere  di  Claudio  Im- 
i-re, con  le  quali  gli  comandaua  ,  che  riti- 
rafie  le  lue  genti  di  qua  dal  Reno.    I.  Cofipofsia-i-Iib.n.c?*. 
monoi  chiamar  felici  coloro,  i quali  s'abbattono  anafeerein 
tempo  dVna  bene  inftituita  Republica  ,  o  fotto  vn  moderato,  e 
fauio  principe,  percioche  fé  fanno  bene,  fono  rimunerati  ;  fc 
errano  per  ignoranza  fono  tollerati;  fé  non  fan  ben,  ne  male, 
fonolatcìatittare,  e  fé  pur  errano,  fon  caligati  in  modo,  che 
non  tornano  a  errare:  che  è  parte  di  minor  infelicità.  Sotto  i  MaI.'  fo"°  * 
cattuii  principi  nuoce  egualmente  coli  l'efìcr  1  uuido>COmè  adu-  '*muiFlinci- 
latore  .  La  v  irtù ,  e  la  mmeienza  fono  fcogli  pericoloft.  la  fem- 
plicitàè  mrerprerataaliiuia,  e  laliberalià  è  corruttela.  la  no- 
biltà ,  e  le  ricchezze  fono  aguati  cemfsimi  della  morte .  P  quel 
che  è  p<  ggio  di  tutu  le  cole  è ,  che  ftando  ambiguo ,  e  fofpefo 
ciafcu.io  del  continuo  in  rutto  quel,  cheei  fa  ;  non  è  certo  ,  Ce 
le  attioni  fac  fon  giudicate  degne  di  lode ,  o  d»  biafimo,  o  alme- 
no di  ftufa,  e  di  perdono  Fi  a  venuto  il  principio  del  nuouo  an- 
no, e  come  Ci  coit  urna  di  fai  nella  no/tra  religione,  che  fi  prega 
Iddio  per  la  falute  de  noftri  principi ,  cofi  all'hora  facendoli  da 
pontefici^  da  facerdoti  le  preghiere  a  gli  Dij  per  la  falute  di  Ti 
berio,  vi  aggiunfero  1  nomi  di  Nerone,  &  di  Drufo ,  i  anali  olrre 
efXer  del  fangue  fuo  nafeeudo  di  Germanico,  V  qual  Germanico 
nacque  di  Drufo  fuo  fratello,  gli  erano  anche fuccefibri  nell* 
Imperio ,  e  finalmente  eran  quelli ,  in  chi  s'hauea  a  coivreruare 

I    4        tutto 
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Jnt'd^guho' tutt0  rhonore  >.  e  grandezza  della  cafa  fua .  Ammirabile  fu  Io 
norifattiani  fdegno ,  che  di  ciò  prefe  Tiberio,  veggendo  due  giouanetti 
poti,  efler  pareggiati  alla  vecchiezza  di  lui.  onde  chiamati  a  «e  i  pon- 

tefici ,  li  dimandò  ,  fé  quefto  hauean  fatto  fpinti  da  preghiere , 
o  da  minaccie  d'Agrippina  ;  &  non  contento  di  quefto  ,  ne  par- 
lò in  fenato,  moftrando  a  fenatori,  che  con  intempeftiui  hono- 
s  lb        6    Tl  n°n  snaueuano  a  infuperbire  gl'animi  leggieri  de  igiouani. 
.4.  c.4  .   2>  q  che  narebbe  egii  fatro .  fe  foflero  ftat j  dishonorati  ?  Ve- 
duto alla  propria  madre ,  da  cui  fi  può  dire,  che  haueffe  riceuu- 
to  l'imperio,  deliberarfi  dal  fenato  honorigrandifsimi.co'mc- 
àefìmi  faui  pretefti  di  parole,  di  che  fu  eccellentifsimo  artefice, 
confortò  ciafcheduno,che  Ci  doueflero  moderare  gli  honori  del 
le  donne  ;  perche  il  medefimo  harebbe  fatto  nelle  cofe  aHa 
3.ib.i.c.4i.   perfonafua  appartenenti,  g.  Sdegnofsialtroue,  che  in  vna 
certa  infcrittione  il  none  della  madre  fofle  /tato  meflbauan- 
4.iib.j.c.4i.   tialfno.  4.  Altre  volte  vedendo  Macronc  fuo  Capitano  della 
creilo  «he  di  guard'a  ftrigner  fi  molto  inamicitia  co  Galigola  fratelli  de*  gii 
«  «  Macrone  det.i  Drufo ,  e  Nerone  in  gergo  gli  rinfacciò;  come  abbando- 
di  cahgoia .    nancj0  egli  il  fole  occidente  ,  fi  era  tutto  volto  a  vagheggiare  i\ 
s.hlM.c.óy.   foleoriente.  5.  Ne  per  hauer  allegato  io  folo  Tiberio,  creda 
chichefia,  quefto  non  efler  difetto  generale  de  principi ,  po- 
tendoli per  ciafcuno  vedere  nell'hiftorie  della  Republica  Ro- 
mana come  Filippo  fi fentiuaral'horaorTefo  in  vedere  ileodaz» 
zo,che  faceuano  i  Macedoni  al  fuo  figliuolo  Demetrio,fdegnan> 
*.  Iittlib.53.  defi  cheeflendo  egli  vino,  già  fi  face flevn'akra  corte.  6    Et 
pur  fu  di  quella  famiglia,  la  quale  meno  inafprì  nel  fuo  fa  1- 
gue  di  tutti  gli  altri  fuccefiori  d'Aldfandro.  Potrrbboufi  alle- 
gare de  gli  eflempi  de  gli  altri  principi  in  quefta  materia ,  ma 
chi  daquefti  non  diuerra  cauto,  non  diuerrebbe  anche 
con  altri.  E  fe  tal  volta  non  feorgerà  alcuno  di  cota- 
lirifentimenti  ne  principi  noftri,non  è  perocché 
cfsi  come  a  fuoco  lento  non  cuocan  dentro 
lo  fdegno  di  vederfi  prepofto  il  fratel- 
lo ,  j1  figliuolo,  o  il  nipote.  Il 
quale  fdegno,  qual  benefi- 
cio, o  vtilità  poflaa 
lungo  andare 
apportare 
a  pri- 
llati: ciafcuno  di  mediocre 
giudicio  jl  può  ftimar 
da  fe  iteffo 

CU 
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thi  feruc  fn  Trincipe ,  eie  che  fu  di  buoni  douerh 

Attribuire  alla  yirtà ,  e  fortuna  del 

fu%  Trintipe. 


DISCORSO    III. 


MAGGIOR  opera,  che  altri  non  crede,da- 
re  il  frutto  delle  Tue  fatiche  ad  altri.  Et  fé  vn  Ca 
pitano  perde  imputarlo  a  colpa  di  fé  fteflo ,  fé 
vince  attribuirlo  alla  virtù ,  o  fortuna  del  fuo 
Principe.  Di  che  non  riabbiamo  però  punto  a 
marauigliarci ,  poi  che  volendo  i  Principi  efTer 
adorati  a  guifa  di  Dij,bifognacon  elfo  loro  procedere  come 
con  Dm.  dal  qmle  ceita  cofa  è,  che  venga  in  noi  ogni  noflro 
bene,  effendo  noftro  folo  la  colpa,  &  il  peccato .  Quella  opera  ctrmaoico  <u 
cofi grande  fece  Germanico,  hauendoin  Germania  riceuuto  i^™?"^11* 
vna  gran  vittoria  de  nemici;  imperoche  hauendo  egli  pofto  in-  ntucipc. 
fieme  vn  gran  monte  d'arme  a  modo  di  trofeo,e  quello  dedica- 
to a  Marte,  a  Gioue  .  &  a  Augurio  ;  vi  mifefopra  vna  fnperba 
ìnfcritione,  attribuendo  il  frutto  della  vittoria  all'efferato  di 
Tiberio,  fenza  nominami  per  penfìero  fé  fleffo.  Tacito  difeor- 
rendo  ondepoteua  nafeer  quello  non  hauer  dftro  nulla  di  fé; 
fbggìunge,  metu  inuidia  anratus  confeientiam  fatli  fatis  effe.  1.  x  lib.2.e.ij» 
o  per  tema  delì'inuidia,  o  pago  della  fua  confeientia  douendo- 
fi  ben  fa  pere  ,  come  il  fatto  era  irò  .   Diri  forfè  alcuno.   Que- 
ftoè  vn  modo  d'infègnar  ad  adulare  :rifpondo,  che  io  amerei 
gli  huomini  modelli,  e  non  adulatori  :  poiché  Germanico  ni- 
pote di  Tiberio , e  fuo  figliuolo  adoteiuo ,  e  g'à  dichiarato  fuc- 
ce flore  nell'Imperio,  Principe  fauifsimo,  e  difereto,  quan- 
to altri  foffe  mai  flato,  vedeua ,  che  bifognaua  far  cofì,  &  a  pe- 
na gli  baftò .  Ma  perche  ciafeun  vegga  da  per  fé  fleffo,che  que- 
llo è  vn  buon  ricordo,  e  che  non  fi  fiutila  a  cafo,  metterò  in- 
nanzi a  gli  occhi  diciafeuno  l'eflempiod'  Silio,  il  quale  hauen-  si,!o  ,rd,?M 

dr  j  1    •  re        ■  r^  Tiberio    pel 

o  per  lette  anni  gonernatovn  grandilsimo  efferato  in  Ger-  UOpPo  att». 

mania,  venne  in  odio  al  n.-edefìmo  Tiberio,  o  aln-.eno  fé  altra  buulii 
cagione  glie  ne  haueua  dato  prima  \  l'accrebbe  ;  perche  fpeflb 
fi  era  vantato,  che  egli  folo  haueua  mantenuto  il  fuo  efferato  a 
vbbidienza,  doue  tutti  gli  altri  fi  erano  abbottonaci  ,  &  che  Ti- 
berio l'haurebbe  fatta  male,  fé  alle  lue  legioni  folle  venuco  vo- 
glia 
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glia  di  far  nouirà .  Defìrm  fortunam  fuam  C$far,\mparemque  tan» 
to  merito rebatur.  a.  Non  potca  Tiberio  ftarfotto  a  que /le  pa- 
role, parendo  che  folle  abbattuta  la  Tua  fortuna;  poiché  il  turto 
veniua  attribuirò  alla  virtù  del  capitano,  perche  dato  orecchio 
a  gì  i  a  ccufatori  di  Silio,  la  cofa  andò  in  modo  che  vedendo  Si- 
Antonio  Tri-  jf0  d0ne  farebbe  ita  a  parar  lacaufa  ,da  fé  mede/imo  (Itocela 

reo.  poco  era-     .         .~,  ,  r        \*  ■        i>  *  •     „   .  t 

to  per  ueppo  vita  .  Ne  peraltro  fuan  la  potentia  d  Antonio  Primo  che  per 
■ùiaourfi.  i0  troppo  milantarfi  delle  cofe  fatte  da  lui  Nimius  commemoran- 
195.  C"'  dìs  >  <iu#  meruiffet,  3.  QuefliefTempi  dourtbbono  baftare;  ma 
perche  altri  non  rellaperfuafo  alla  prima  , arrogerò  quella  ef- 
91'"  ?erchc  fere  fiata  la  cagione  della  morte  di  Clito;  quando  rotta  la  pa- 
Ufoaito.     '  cienza  hebbe  ardimento  di  dire  ad  Alefl'andro,  che  egli  haueua 

4  piutar. neiu  ]a  vjta  per  efière  flato  aiutato  dall'arme  de  Macedoni.  4.  Que- 
fan*ro!  '  fto  toìfe  la  vita  al  Cario,  che  tagliato  la  vena  della  gamba  a  Ci 
caiio  petche  to  ;&  q,ieftoa  Mitridate  ,  da  cui  il  medefimo  Ciro  fu  vecifo; 
Mitridate  per  poi  che  defìderando  Artaferfe,che  quello  pregio d'hauer  atter- 
che  vcciio  da  rato  il  fratello ,  forfè  di  lui  folo  ,  e  non  d'altri ,  non  po:ea  foffe- 

5  'ptmarrciia  ri  re  di  vederli  fogliato  di  quella  gloria ,  della  quale  altri  Ci  ve- 
»itadArtaier  fliua.  5.  Ali'inconLro  quello  fece  grande  A  grippa  apprefTo  ad 
Agrippa  per  Augulìo ,  imperoche  effendo  egli  valorofiG.imo»e  gran  capita- 
che  caro  ad  no,  volentieri, e  larghifsimamente  quel  che  era  di  fé ,  e  le  fati- 
ca D?ioneìi  -4  cne' e  lagloria  concedeua  al fuo  Principe.  6.  E  volendoTaci- 
Agricoia  cede  to  dar  vna  grandifsima  lode  alfuofuocero  Agricola, dice  di  lui. 
gioS?1  mag  »«'^«^  fa  fuam  famam  gcfìiscxultauit ,  adauttorem  &  duccm 
7  mia  vita  yt minifter  ,fort un am  re fere bat.y.  non  mai  egli  per  le  cofe  fatte 
d'Agr.c.225.   fallii  cercò  la  fua  gloria;  ma  come  mmiltro  ciò.  che  gli  riufei- 

ua  di  profpero  ,atmbuìua  al  fuo  maggiore  e  al  fuo  capitano,  e 
con  tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  Signore.  Et  fé  vogliamo  giu- 
dicar con  occhio  libero  danoftri  affetti  ;  non  hanno  i  Principi 
tutti  i  torti  del  mondo  a  voler  quefto  riconofeimentoda  i 
lor  capitani,poiche  fé  bene  efsi  non  poilono  far  l'huo 
mo  valorofo,  poflbn  bene,  adoperandolo.darli 
commodità  di  moflrare  il  fuo  valore  Ol- 
tre effer  cofa  ordinaria,  che  quel  che 
fa  l'è  (Ter  e  ito,  fi  attribuita  al  Ca 
pitano,&  quel  che  fa  il  ca- 
pitano s'imputi  al  prin 
cipe.  Lato  Otho- 
ne^& 
llorìam  in  fé  trabente >  tanquam ,  &  ìpfe  felix  beli, 
&  fuis  ducìbus ,  fuifijue  exercitibus 

,4X*  *   '  $bc 
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Che  anche  fotte  m  Trìncìpe  cattiuo  fipofla  dìuf- 
nir grande  e  honorato. 

discorso  iiil 

N  Firenze  chi  ha  o'fleruato  bene  l'hiftorie  di  quella 
Citta  quello  harà  trouato  effer  vero,  che  alcuni 
fono  ftati  grati  fotto  i  Principi  e  fotto  la  Rep.  al- 
cuni fotto  i  Principi ,  &  non  fotto  la  Republica;  al- 
cuni fotto  la  Rep.  &  non  fotto  i  Principi ,  alcuni  ne 
della  Rep.  ne  de  Prircipi  efior  fi  contentati.E  per  quefto  è  necef- 
fario  ccnchiudere  ;  che  come  fon  biafimeuoli  gii  vltimi ,  a  quali 
niuno  fiato  attaglia,  cofi  fieno  laudeuoli  i  primi,i  quali  con  l'ac 
comodare  icottumiloroa  gli  fiati,  ne  quali  G  trouano,  folcan- 
do  vn  mar  placido,  e  tranquillo  fi  conducono  in  porto  fenza 
naufragio .  Coloro  poi,  i  quali  ancorché  forco  ciranni  maluagi 
e  crudeli  hanno  virtuofamente  viuendo  operato  in  modo,  che 
l'altrui  maluagirà  uou  riabbia  potuto  nuocer  loro  ,  coftoro  ve- 
ramenre  tra  i  più  dui  del  mondo  poflbno  edere  annouerati.Ta- 
cito  parlando  di  M.  Lepido,  huomo  di  autorità  ,  &di  fapienza  m.  Lepido  v»r 
grande,  il  quale  non  orlante  che  viuefie  forto  Tiberio  tiranno  **g|a!*dc  [oi" 
crudtlifsimo,  vifTe,  e  morì  honoratamente,moftra  di  dubitare, 
fc  cniefto  beneficio  viene  negli  huomini  dall'inclinatione  ,  che 
habb:aloio  :1  Principe,quafi,come  dacofafatale,opurdalcó- 
fìglio  loro,  mettendoli  a  carrminsre  per  vna  vìa  vota  d'ambì- 
tione>edi  pericolo  polla  in  mezzo  d'vna  zotica  alterezza,  e 
d'vna  (bzza  feruitù.  i.  ma  egli  medtfimoaltroue  confetta  fen-  ■  i>M-«M7. 
za  dubitarne  punto,di  ciò  eflèr  cagione  il  modo,che  altri  tiene 
della  vita  ,  come  fece  A  gricola  fuocero  fuo ,  il  quale  non  prò-  5,? nò  wu,?» 
uocandofi  con  rabbiofa  e  vana  oftentatione  fama  d'huom  li-  lo't°   douù- 
bero,  e  per  confeguente  ja  morte,  con  la  moderatone ,  &  pru-  ì>0miti,BO  -im 
denza  fua  mitigaua  l'iraconda ,  e  crudcl  natura  di  Dominano;  p  •"«>«  ine» 
anzi  conilluftre,ememorabil  fentenza  foggiugne.  Sappiano doeciudc,c' 
coloro, i  quali  vanno  l'altrui  fceleratezze  notando, poteran- 
che  fotto  i  cattiui  Principi  trouaifi  Oe  gli  huomini  grandi,  & 
che  la  modefti?;  fc  ella  è  accompagnata  da  vna  certa  uiduftria 
e  vigor  d'animo,a  cotanra  lode  s'inalza,  a  quanta  altri  precipi- 
tofamente,ma  fenza  alcun  fruttò  Imbitiofa  morte  procaccian-  ^  . 
doli  ,(ì  toflc  alzato  giammai.  ì.  Non  uà,  dunque  chi  dica.  Se  \ì„   St' ax' 

io  mi 
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iomifofsi  trouatoacotali  rempiio  harei  fatto  e  detto,  che  £ 
coftoro  fi  porrebbe  nfpondere,  quel,  che  Temiftode  rifpofe  al 
Serifio  ,  il  quale  dicendoli ,  che  la  gloria ,  che  Temi'tocle  s'ha- 
uea  acquifrara,  era  fiata  per  corico  della  patria, nella  quale  era 
jjfpofu  r.uii  nategli  diflè.  Sei  irlo  non  è  djbbio,  che  l'edere  io  nato  Atenie- 
le,  mi  riabbia  gtouato,  ma  renditi  pur  certo;  che  quando  io  tuf- 
fi (tato  Serifio  ,  non  farei  fiato  ofeuro  ;  &  tu  quando  fufsi  nato 
in  Atene,  non  faretti  per  ciò  diuenraco  huomo  illufixe.  $•  Non 

L'uar!?™'  Pu0,  ne  dee  ?e8ar|?»  che  come  M  Ynir»  tempe  Ito  fi  non  G  corra- 
no maggiori  riferii ,  fotto  vn  Principe  reo ,  che  fotto  vn  buono, 
ma  come  quanto  fono  i  pericoli  maggiori,  tanto  è  maggior  la 
gloria  che  fé  ne  trae;  cofitempenfi  col  più  della  gloria  il  più 
del  pericolo ,  &  dietro  la  feorta  di  M.  Lepido  ingegnili  ciafeu- 
no  di  poter  dinentar  chiaro  ctiandio  for.ro  i  Principi  cattiui.  im 
peroche  per  quella  via  trouerà  parimente  etfer  camminato 
JL  Pifone.  1 1  quale  non  mai  di  fua  volontà  piegando  a  voti  fer- 
4Tacitoiib.5.  U1^'  fepurlanecefsicà  velo  ftn'gneua  ,  con  fauiezza  liandaua 
«t .61.  moderando.  4.  Quelle  orme  calcò  Llio  Lamia.e  Cocceio  Ner- 

cóLio* n«  ua;  ailuenga  che  coftui  qual  cagion  fel  moueffe ,  non  colìretto 
m.  dal  Principe,  anzi  erettamente  diffuafoue  da  lui,  fi  coglieiTe  vo- 

5  im  car.61.6  lontariamente  col  digiuno  la  vita.  5 .  Lungo  quefti  veltigi  andò 
oltre  lietamente  infino  al  nouantatreefimo  anno  della  fua  era 
ludo  yoia-  L.  Volufio  ,  eiTendo  pattato,  quel  che  è  di  maggior  marauiglia 
*°*  dopò  Tiberio  per  gli  infelici  regni  di  Caligola,edi  Claudio  A- 

rinfelicifsimo  di  Nerone  fenza  riceuer  offefa  da  niuno  di  loro. 
t  j..  6.  Ma  perche  meno  fieno  gli  huomini  de  tempi  nofiri  feufati, 

fié.  '  non  efiendo  combattuti  da  tiranni,  che  in  verità  nò  ve  ne  fono, 

ne  la  C  hnftiana  religione  il  confente  ,  non  è  però  che  data  la 
qualità  de  fècoli ,  &  de  gli  fiati  Ci  trouin  moiri  da  paragonare 
a  Lepido,  ad  Agricola,  a  Pifone,  a  Lamia,  a  Nerua,&£ 
Volufio . 

De  banditi. 

DISCORSO      V. 

O  crederei,  che  fune  vno  fra  gli  altri  difetti,  che 
corrono  a  tempi  nofixi  il  fatto  de  bandiri  ;  ciò  è  i 
ladronecci,  gli  vccidimetiti,  &  l'altre  fteleratez- 
t   ze,  che  efsi  commettono  nella  campagna;  fé  io 
non  vedefsi ,  che  1  Romani  ftefti  ne  con  la  poten- 
za, ne  col  buon  gouerno  loro  (ì  feppero  femprc  reggere  in  gui- 

fa,chc  j 
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fk>  che  non  foffero  per  alcun  tempo  fottopofti  a  medefimi  ma- 
li.L'anno  a<?4  della  Città. 45  oo.tra  banditi  e  ferui  hebbero  tan-  Seroi  ;«m^- 
to  ardire,  che  ragunatifi  forto  vn  Erdonio  Sabino  occuparono  m"°  xn 
di  notte  il  Campidoglio  di  Roma,  e  cercado  di  far  efTcrri  mag- 
giori, furono  oppre'si  ;  ma  non  fenza  la  morte  del  confalo  Ro- 
mano P.Valerio  Publicola.i.  L'inno  620.  vnofchiauo  Soriano  lLia-  lifc-  $• 
detto  Euno  rotti  i  ceppi  con  vna  gran  moltitudine  di  fhiaui  in  Eu'no  s™»no 
Sicilia  pofe  infieme  vii  guitto  efferato  ;&  dopò  lui  vn'altro;il  «jp°<«  tt** 
cui  nome  fu  Cleone  raccoltine  ìnfieme  (èttantamila  fecero  più  Ul  *bb0UB"'* 
volte  guerra,  e  combatterono  con  gli  efferati  Romani  ;  e  non 
potendo  effer  vinti  da  pretori  a  quefto  fine  mandatigli  bifogno 
commetter  l'imptefa  al  confolo  C.Fuluio.  2  Trenta  tre  anni  jFioroiib  ;*. 
dopò  effendofi  commofla  vn  altra  guerra  in  Sicilia  pure  da  fer- 
ui, fu  vinta  per  opera  del  confolo  M.  Aquilio.  3.  Come  fanno  '  Floro-  *« 
talora  i  periodi  de  morbi  del  corpo,iuia  trenta  altri  anni  fé  ne  bd* fciul* 
commoflè  in  Campagna  vna  di  gladiatori  ;  la  quale  non  hebbe 
prima  altro  principio,  chedifettantaquartro  di  quefta  razza. 
I  quali  forto  Crifo  e  Spartaco  crefciutiagran  numero  vinfero  Spartaco  e  fu. 
in  battaglia  Claudio  Pulirò  legato,  e  P.  Voreno  pretore .  Et  s1""***""1'- 
fé  ben  poi  il  pretore  Q.  Ano  vccife  Crifo  con  venti  mila  di  lo- 
rcnondimeno  Spattaco  trattò  male  in  vna  battaglia  il  confolo 
C.Lentulo;  e  peggio  fece  invn  altra  a  L' Gelilo  e  al  pretore 
già  detto  Q.  Ario.  Non  fi  riftrinfero  dentro  quefti  termini  le 
vittot ie  di  Spartaco  ;  il  quale  in  vn  altra  giornata  afflitte  fiera- 
mente l'efferato  Romano  fotto  il  proconfolo  C.  Cefsio ,  e  il 
pretore  Cn.  Manlio  ;  ne  prima  a  fi  fiera  guerra  fi  potè  dar  fine; 
che  l'anno  $84.  nel  quale  M.  Craffo  affatto  lifconfiffe.  4.  Non  4  Floro,  «e 
difsimile  a  quefta  pochi  anni  dopò  fu  fufcitata  la  guerra  de  cor  Jj}  j?br"'JL 
fa  li,  perche  come  la  terra  ;  cofi  il  mare ,  e  li  fcogli  fentiffero  le  "«•  «7.  C° 
percoffe  di  cofi  fatta  pe  ft  ile  ntia.  Et  fé  bene  P.  Semino  valo- 
rofamente  fifoffe  con effo  loro  portato;  nondimeno  effendo 
fiata  la  vittoria  fanguinofa ,  fu  neceffario  eleggere  alla  foma  di 
tanto  pefo  la  perfona  di  Gn.  Pompeo.  5.  A  tempo  di  Tiberio  iJll^riiu 
ImperadoreTacfarinateNumidia  poco  meglio  che  feruo,  non  in  rompe». 
contento  di  rubare,  e  di  correr  l'Affrica  come  fua.  montò  in  Flchb-"- 
tanto  orgoglio,  come  di  fopra  dicemmo.  6.  che  minacciò  l'Im-  «i*.j.ap.»  j. 
perator  Romano  >  che  di  contiguo  il  tormenterebbe,  fcegli 
non  gl'affegnaua  paefi,oue  ricouerarfi  colfuo  efferato.  Ne  7 Tacito iìd.j. 
fu  quefto  giuoco  d'vna  lì ate  ò  d'vn  verno  ;  ma  cominciato  fan-  caT^iio*'3' 
no  770.  non  fu  finito  infino.al  777.  A  tempi  di  Claudio,  Tro-  «i.'+Y.' 
fobore  fattoli  in  Cilicia  capo  ancor  effo  di  ladroni,  non  folo  Ci  U'uufiS, 
fece  vedere  ne  monti  e  ne  luoghi  forti ,  ma  calato  nel  piano , 
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e  alla  marina,  fu  il  tormento  de  terrazzani  >  de  Coltìuaton  Ì  de 
mercatanti,  e  de  marinar  i  :  ne  Curtio  Seuero  li  potè  frenare  co 
la  Tua  caualìeria  ;  ne  il  Re  Antioco  padron  del  paefe  fhaureb- 
be  con  aperte  forze  potuto  arriuare  ;  fé  con  lufinghe,  e  con  in» 
gani  non  gl'hauefle  prima  diu;fi;&  vecifo  finalmente  Trofobo- 
re  con  alcuni  pochi  de  principali ,  non  haueiTe  riparato  al  refto 
con  la  clemenza.  8.  Pofsiamo  dunque  veramente  dire  ;  che  fi 
come  i  corpi  humani  generano  bachi,e  le  cafe,oue  fi  abita  pro- 
ducono topi ,  e  dalle  immonditienafeono  alcune  (orridi  ver* 
mi;  cofi  ne  gli  fratine  ne  gli  imperi  ò  picconò  mediocri,ò  gran- 
agli imperi,  di,checllino  fi  fieno;  forza  è  che  tanto  o  quanto  fi  veggano 
ò  niaDfortaPè  *°r§er  tal°ra  di  quelle  imperfetioni  ,  fecondo  piùo  meno  fi 
che  habbino  porgono  delle  occafioni  che  fieno  atte  a  produrle ,  imperoche 
cuaichcimpei  z\\z  guerra  de  corfali  diede  grande  alimento  la  lunga  guerra  » 
che  era  durata  tra  i  Romani,  e  il  Re  Mitridate.la  guerra  mefeo 
latadiferui,  e  di  banditi  hebbe  luogo  dalle  gare,  efeditioni 
tribunitie,  l'altre  che  furono  feruili  nacquero  dalla  quantità 
grande  de  ferui,  i  quali  riconofeiute  le  lor  forze,  e  fatto  fabbri» 
care  fpade,  e  pili,e  lande  dalle  loro  ertene  furono  vinti  la  mag- 
TttefmrìB-.te    gior  parte  più  con  la  fame,  che  col  ferro.  Tacfarinate  diuennc 
dmenne  gran-  grande  per  la  diftanzà  di  Roma ,  per  vaghezza  di  preda;  per- 
che non  imperito  dell'arte  militare ,  quelche  auuenir  ne  douef- 
fer  volea  preporre  vn  gloriofo  rifehio  advna  infingarda  e  pò» 
uera  quiete  ;  come  il  medefimo  in  gran  parte  fi  potrebbe  dire 
di  Trofobore  .  Non  ci  marauigliamo  dunque;  fé  a  noftri  tem- 
pi  Marcone,aggiugnendo  all'ingiuria  il  difpregio  fi  fece  in  Ca« 
lauria  cognominare  Re  ;  come  fi  legge  nella  già*  detta  guerra 
de  corfali ,  che  fece  Atemio  pallore  :  il  quale  veftiua  di  porpo- 
ra, hauea  lo  feetro  d'argento ,  e  a  guifa  di  Re  cingeua  con  ben- 
da la  fronte .  ne  meno  ci  marauigliamo, che  Marco  di  Sciarra 
non  curando  de  Papi,ne  del  maggior  Re  de  Chriftiani  affligga 
quafi  a  vicenda  hor  l'Abruzzi,  e  hor  lo  Irato  della  Chiefa;  e  chi 
con  tamburi,  e  bandiere  fpiegate  quafi  non  più  ladrone,ma  ca- 
pitano cerchi  con  honorato  colore ,  di  adombrar  le  fue  colpe; 
perche  anche  i  corfali  con  le  naui  dorate ,  con  le  vele  di  feta,  e 
co  i  remi  adorni  d'argento  proccurauano  di  ricoprire  l'ignobi 
le  condition  loro,  e  la  viltà  del  meftiere ,  che  haueano  alle  ma- 
•  piat.  ì*  Ti-  ni.  p.  è  ben  neceflario ,  che  fi  penfi  a  rimedi ,  e  i  trouati  infino  a 
P«o  cm.1.  4    qUeit'hora ,  ò  rinouati  dall'ardente  cariti ,  e  follecitudine  del 
prefente  Pontefice  fon  veramente  degni  della  prudenza  de  gli 
autori  loro.il  ridur  legrafeiene'  luoghi  murati,non  permettere 
che  in  campagna  fi  cuoca  pane,  non  fi  venda  poluere  ne  piom- 
bo, np» 
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bo,  non  vi  fieno  calzolai ,  non  malifcalchi ,  fi  lieuino  le  vele  e  i 
remi  dalle  barche,  fi  corra  all'arme  al  Tuono  della  campana,fie- 
no  aflfegnate  le  taglie  a  gli  vcciditori  de  malfattori  >  perdono  a 
loro  medefimie  rimunerationi  vccidendo  i  loro  compagni,  di 
che  non  è  rimedio  più  vtile,  non  fi  habbia  pratica  con  efsi,e  al- 
tri riguardi  bellifsimi .  Ma  perche  per  auuentura  non  fari  ruor 
di  propofito  veder ,  (e  ve  ne  foflèr  de  gli  altri ,  io  andrò  circa  il 
Combatterli  accennando  que*  precetti,  i  quali  furono  tenuti  da 
gli  antichi ,  non  v'aggiugnendo  altro  del  mio,  che  andarli  in- 
ficine tutti  in  quefto  luogo  radunando.  E  innanzi  a  tutte  l'al- 
tre cofe  ,  non  è  alcun  dubbio,  la  fomma  di  quefto  affare  confi- 
fcerquafi  tutta  nella  eletione  della  per  fona ,  acuicotal  carico 
l'habbia  a  commettere,  poi  che  non  barrando  i  pretori,  fi  vede 
che  i  Romani  ricorrono  a  confoli,&  per  la  guerra  de  corfalieP 
fi  crearono  il  maggior  capitano ,  che  haueflero  in  quel  tempo, 
come  fu  Pompeo .  l'autorità"  aflegnatali  fu  ampifsima ,  &  quale  Autori*  '* 
innanzi  a  lui  non  era  fiata  mai  data  ad  altro  capitano  Roma-  f«T  cwiS!" 
no,  come  quella,  che  non  hauendo  appello  fi  diftendeua  non 
folo  in  mare,  ma  in  tutti  luoghi  di  terra  ferma ,  che  per  trenta- 
cinque miglia  s'apprefiaffero  al  mare  ,  con  poterla  di  eleggere 
quindici  fuoi  luogotenenti  con  la  medefima  autoriti ,  che  a  lui 
era  fiata  conceduta  ;  e  che  poterle  metter  mano  fui  dinaro  pu- 
blico  a  fuo  piacimento  fenza  hauernea  dar  conto.Fatte  quelle 
prouuifioni  dal  Senato,  non  difibmiglianti,  delle  quali  in  gran 
parte  fono  fiate  fatte  a  tempi  noftri,  il  penfiero  di  Pompeo  fu 
quefto,  a  guifa  di  cacciatore  proccurare  di  riftrigner  la  fiera  in 
poco  paefe  :  &  perche  abbondaua  di  foldati  e  di  capitani «mefle 
che  hebbe  le  pofte  in  tutti  i  feni ,  &  ridotti  del  mare  mediter- 
raneo ,  egli  fi  diede  a  dar  la  caccia  a  corfali  :  i  quali  rifuggiti  in 
Cilicia  ,  quiui  da  lui  fur  fuperati .  ma  perche  i  noftri  banditi  ci 
moleftano  in  terra  ferma ,  e  per  ciò  i  danni ,  che  riceuiamo  da 
cfsi  hanno  più  fomiglianza  con  quelli  di  Tacfarinate,  io  par- 
lerò dell'arti  tenute  da  Tiberio,  &  da  Blefo  fuo  capitano  cétra  Bi«fo  c«pi*. 
t\i  lui ,  le  quali  furquefte .  Commife  Tlmp.  a  Blefo,  che  inui-  °0<£T.beno, 
tando  gli  altri  a  pofar  l'arme  con  promefia  di  perdono,  tutto  il  FuoiaftiU  !'* 
Tuo  s forzo  mettefie  adhauer  alle  mani  Tacfarinate;  nelqual 
modo  molti  fur  riceuuti  fenza  caftigo .  Forfè  ad  alcuno  pani 
indegnità  l'hauer  in  vn  certo  modo  a  pattuir  con  quefti  ribal- 
di; ma  olcre  che  quefto  non  è  pattuire  a  fatto ,  perche  H  profe- 
riscono le  conditioni,  e  non  fi  accettano,  quando  pur  cofi  (of- 
fe ,  ricordo  efler  vffìcio  dafauio  faper  negli  vrgenti bifogni 
inghiottir  francamente  ramarifsimo  calice  dell'indegnità  « 
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Conrra  il  capo  non  fi  potendo  tenere  il  modo  di  Pompeo,  pèr^ 
che  i  Principi  non  danno  mai  tanta  autorità  aflbluta  ,ne  tanta 
porenza  vnita  ,  fi  incominciò  a  guerreggiare  con  le  medefime 
arrirenurc  da  lui,  il  quale  diuidendofi  intruppe,  ehordavn 
ìiefodiBife  in  luogo  ,  e  hor  da  vn  altro  affalendo  i  Romani  ;  anche  Blefo  di- 
effcicuó  !  Luo  uife  in  tre  pam  il  Tuo  eflerciro  ,e  vna  datane  al  figliuolo ,  vn  al- 
tra a  Cornelio  Scipione,  e  vn  altra  tenuta  per  fé,  afpramente 
incominciò  a  itrignere  i  fuorufciti,  hor  da  fianchi, hor  dauanti, 
&  hor  dalle  fpalle  ferocemente  battendoli,  nelqual  modone 
vccife  gran  numero.  E  con  tutto  ciò  non  baftando  a  fpegnerli, 
diuifè  le  Tue  tre  bande  in  altre  parti  minori ,  la  cura  delle  quali 
commifè  a  centurioni  d'efperimentato  valore,  e  fopraggiunto 
il  verno  (bifogna  confiderar  diligentemente  quefte  particelle) 
non  andò  altrimente  a  fuernar  ne'  Coliti  alloggiamenti  ;  ma  fat- 
ti de  forti  in  diuerfi  luoghi  al  propofito ,  per  mezzo  di  huomi- 
ni  pratichi  del  paefe,  non  lafciaua  per  breue  fpatio  di  tempo 
«^•itoimpoi-  prender  fiato  al  nimico.  Qiiefto  ci  infegni,quanto  importi  l'ha- 
11  ]  h£!e j'.f*'  uer  a  far  co'  banditi .  quello  capitano  hauendo  prefo  il  fratello 
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diTaclannate ,  &  lui  lalciato  talmente  in  piede  >  che  mi  a  non 
molto  tempo  rinouò  la  guerra  più  gagliarda  ,  che  mai ,  meritò 
con  tutto  ciò  dall'Imp.  quel  che  non  fi  fa  hoggi.gli  honori  trice- 
fali :  il  quale  di  più  permife ,  che  dalle  legioni  fecondo  l'vfo  an- 
i«.  lib.j.car.  tico  fofle  falutato  Imperadorc.  io.  Riforto  Tacfarinate  più  tre 
•»•  mendo,che  prima, fu  di  nuouo  prefo  per  partito  da  P.  Dolabel- 

la  cui  toccò  il  carico  dell'i  mprefa  non  graui,nec  vno  incurfu  con- 
ii.  ib-^ni' ftftandumhojlcmvagum.  n.  ma  eletto  per  faccomanni  Mori 
elettifsimi,  diuider  poi  il  fuo  esèrcito  in  quattro  parti,  &  egli 
finalmente  fu  quelli,  che  coltoli  a  dormire,  epiùtofto  con  in- 
ganni,che  con  giufta  battaglia  li  diede  la  ftretta  .  Quando  io 
penfo,  onde  nafea  tanta  difficoltà ,  che  quefte  male  piante  non 
fi  polTono  sbarbaremi  (i  parano  innnanzi  tante  cagioni,che  nò 
è  marauigha.  fé  ne  fèguono  gli  effetti ,  che  noi  veggiamo;  per- 
che combattendo  con  difperati,  i  quattro  non  vagliono  contra 
Bioditi  lor    vno,  onde  conuiene  effèr  loro  di  gran  lunga  fuperiore  di  gen«» 
guempeaco-  te;  perche  fono  auuezzi  alla  fatica  più  di  qual  fi  voglia  altro, 
Wa*  ancor  che  foldato  prarichifsimo  de  noftri  tempi,  onde  cammi- 

nano, &caualcano  fortemente,  perche  tollerano  la  fame,  e  il 
fr  eddo,  il  ca  ldo  ,  il  fonno,  e  il  modo  del  dormire  più  che  polla, 
far  corpo  humano,  onde  le  fuggono,  non  (ì  polfono  arriuare,  Ce 
l'hauete  del  pari,  vi  fono  fupenori,  fé  voi  patite  difagi,  efsi  fon 
franchi .  Hanno  più  vbbidienza  perche  il  comune  pericolo  li 
&  tali.  E  non  elTcndo  per  lo  più  altri ,  che  vn  fui  capo,  non  fen* 

tonoi 


Q  V  A  R  T  O.  14* 

fono  ìttàuàglì  delle  precedenze ,  ne  le  gare  dtf  capitani,  che  il 
più  delle  volte  impedifcono  i  grandi  affarino  portano  rifpetto 
a  miniftri,ne  a  comunità,  onde  i  negozi  fi  habbiano  a  ritarda-» 
re,  perche  ogni  cofa  fanno  con  violenza .  Non  bifogna  dunque 
ingannarli  col  fatto  loro;perche  fé  l'auantaggio  nò  è  notabile, 
no  folo  no  fé  ne  può  fperare  vittoria,  ma  C\  porta  rifchio  di  rice 
nerne  danno,e  vergogna.Ci  pareua  fìxano  alcun  tempo  fa;  che 
Alfonfo  Piccolomini  non  C\  potefle  corre  alla  rete;  e  nondime-  Aifonfo  picci- 
no le  cofe  fuccedute  altroue  ci  hanno  moftrato;che  non  fu  pic-^""1"' 
cola  lode  hauerlo  finalmente  alle  mani  ;  poi  che  al  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  hauerlo,conuéne  mandarui  il  Tuo  Generale  fol- 
dato  esercitato  nelle  guerre  di  Fiandra  con  molti  buoni  folda- 
ti,e  capitanile  quali  feriti>e  morti  alcuni,  vireftò  anche  ferito 
il  Generale  medefimo .  Crederei  dunque ,  poiché  quefta  è  ope- 
ra di  tanta  qualità ,  che  fia  bene  l'andar  veggendo ,  qual  per  lo 
più  a  tempi  noftri  può  efler  la  caufa  di  quello  male*;  e  da  che 
venga,  che  vn  paefe  ne  fia  più  infetto,  che  vn  altro  ;  perche  co- 
nofciuti  i  malijpiù  ageuolmente,  come  i  medici  fanno,  vi  fi  ap-  • 
plicano  i  rimedi .  Ne  prenderemo  punto  errore,  fe  diremo  in 
gran  parte  i  banditi  hauer  principio  dall'otio;  perciochegli 
huomini  occupati  meno  peccano  dei  non  occupati;  onde  chi 
voleiTe  hauerpoco  numero  di  fimil  gente  nel  fuo  paefe, farebbe     .  . 

il  por  mira,che  nel  fuo  regno  noti  ftieno  huomini  otiofi.  L'otio  Muntili.  ' 
fa  due  forte  d'huomini,  mendici,  e  ladroni .  il  debole ,  e'1  pufil- 
lanimo  fi  gitta  à quella  mefehinità  dell'andar  accattando, il 
gagliardo ,  e  robufto  per  leggier  cagione  falta  alla  campagna. 
PerciòtraleoperedePrincipi,gloriofe  fono  ita  te  Tempre  te- 
nute le  tagliate  de  monti  per  acconciarle  firadejdifeccamen- 
ti  delle  paludiper  purificar  l'aria,  lefabriche  delle  mur^lie 
grandmò  profane  ò  facre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  fi 
fanno,  fi  toglie  l'ctio  padre  de  mendici,  e  de  ladri,  due  ma  li 
grardifsimidegli  fiati.  Ouefonparti,efationi,  iui  conmene, 
che  feguano  del  continuo  brighe,  evecidimenti  ttefsi  trona- 
tochiper  ragione  di  fiato  habbiadetro  eflerbene  corali  fa- 
tionidifsimolarle,  perche  è  vn  arre  nafeofta  à  regger  ipopoli 
feroci,  i  quali  riconofeendo  le  lor  torze  fì  ribeller  tbbono  a  lo- 
ro Signori  ogni  volta  ,  che  fodero  vniti,  di  che  non  fi  può  dire, 
ne  penfare  più  federata  fentenza ,  imperoche  fon  quefia  gen- 
te cagion  d'ogni  male,ne  haurà  mai  il  fuo  fiato  quieto,  chi  non 
penfa  sbarbarle .  E  io  mi  ftupifeo  perche  i  Principi  non  vi 
prendano  talora  più  gagliardi  rimedi,  perche  facendo  pur 
in  virga  ferrea  quel  che  vogliono,  quando  cofi  mette  loro 
Pi/ir.  jimmir,  K  conto 
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conto  di  farlo ,  in  quefto  come  alloppiati  lardano  andar  l'ac- 
qua alla  china,appcna  aprendo  gli  occhi,quando  fentendo  pre- 
dar il  paefe,  e  vccider  i  poueri  fudditi,  e  fuergognar  le  fanciuU 
le,  e  metterfi  focto  i  piedi  la  religione,non  fono  quafi  più  a  tern 
pò  di  ripararui.Sarebbe  forfè  degno  di  metter  inconfideratio- 
ne,  che  non  leggermente,  neper  ogni  fallo  fi  correfTe  a  dar 
bando  a  chi  che  tìi  ;  onde  io  fono  più  volte  caduto  in  penfiero, 
che  in  Tofcana  non  alligni  quefta  pefte  per  molti  riguardi,  che 
fi  hanno  a  debitori ,  i  quali  non  poffono  effr  r  prefi  in  luogo  fa* 
ero,  non  in  lor  cafa  efiendo  gli  vfei  ferrati ,  non  tutte  Thore  del 
giorno,  non  in  alcuni  giorni  di  ferie ,  non  ne  palazzi  publici  j  e 
finalmente -niun  cittadino  può  effer  fatto  prigione,  fé  prima  no 
è  tocco.  Ne  delitti  criminali  come  in  Venetia  fifa  g-a.i  diftin- 
tione  da  cafi  penfati  a  non  penfati,cofi  ftimerei.che  fi  hauefle  a 
far  gran  diftintione  tra  le  cagioni ,  che  han  prodotto  gli  eccef- 
fi,  non  eflèndo  per  auuentura  da  procedere  cofi  conerà  vno,  il 
quale  habbia  yccifo  vn  altro  per  rubarlo ,  come  con  colui ,  il 
•  quale  ciò  faccia  pernoneflèr  rubato.  Per  laqual  cofa  a  coloro 
i  quali  non  volontari  fpargeuano  ilfangue,concedeuano  le  fa- 
a.  l'.fiioNu  ere  leggi  antiche  de  Giudei.».  Che  doueua  far  io,  dice  Orefte, 
"c- J5*         mio  padre  m'ingenerò ,  la  tua  figliuola  mi  partorì .  or  non  do- 
uea  io  più  torto  porger  aiuto  a  chi  fu  cagione,  che  io  nafcefsi, 
su? ? "P-ie*    c^e  a  co'e*  1*  ^uale  mi  nutrì  ?  1 2.  Sono  cagioni  de  fuorufeiti  le 
«ifeono  baiJ  fortezze  de  fiti,  come  fonofelue  foltifsime,  montagne  afpre,  e 
diti.  luoghi  fcofcefl,  e  dirupati;  onde  tutto  che  fpeflb  nel  regno  s'an- 

nidino di  quefti  ladroni,  in  Terra  d'Otranto  nondimeno  io  non 
fo  eflèruene  fiati  giammai ,  ne  in  Terra  di  Bari,  ma  fi  bene  in 
Abbruzzi  e  m  C  aìauria;  i!  che  fa  che  maggior  diligenza  s'hab- 
bia  a  porre  in  vn  luogo,  che  in  vn  altro:  il  medefimo  auuiene  iti 
paefe  di  confini,  perche  pattando  fcambieuolmente  Tvn  ban- 
dito di  qua ,  e  l'altro  di  la  ;  prefto  vien  quel  di  mezzo  a  riem- 
pierfidieriftì;  i  quali  priuati  de  loro  beni,  non  pena n  molto  a 
tubtidid0*"  giftarfi  a  viuere  di  quel  d'altri;  nelqual  cafofei  Principi  pre- 
ponendo a  loro  interefsi  l'amor  della  giuftitia,  non  curaflèro, 
doue  che  fia  ,  che  il  malvagio  paga  (Tè  la  pena  del  fuo  fallo,  pur 
che  nel  modo  ,  che  fi  potefiè ,  folle  punito ,  fènza  alcun  dubbio 
la  copia  de  trifti  farebbe  di  gran  lunga  minore,  ma  ancor  que- 
fto  è  fiato  recato  a  ragione  di  fiato ,  che  vn  Principe  i  banditi 
d'vn  altro  Principe  fauonfca,arte  tenuta  da  i  vecchi  Re  Arago- 
neficontrala  Chiefa, che  fece  finalmente  loro  il  malprò,  lo 
fon  di  parere,che  m  gran  parte  i  fuorufeiti  di  quefti  tempi  riab- 
biano luuuco  non  dico  principio,  perche  v'erano  ancor  prima, 

maac- 
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ma  àccrefcimento  dalla  fame  grande ,  che  è  flati  in  quelli  due 
inni  in  Italia  :  alla  quale  i  Principi  buòni  cercano  di  riparare 
per  cariti  ;  i  prudenti  per  la  conferuatione  dello  ftato,i  defide- 
rofid'honore  per  gloria,  e  i  malitiofi,  &  auari  per  non  perder  i 
frutti , che  peruengon  loro  dalla  vita  degli  huomini .  Bifogna  *r°*M  V~" 
dunque  hauer  l'occhio  a  molte  cofe,  &  quando  fi  viene  a  rime-  i"ue°«©ffc  * 
di,  guardar  diligenteméte,che  non  fieno  più  agri  de  mali  iftef.» 
fi  ;  onde  quando  vogliamo  fmorbar  il  mondo  de  banditi ,  ve- 
gnamo  con  le  pene  e  co  i  fupplici ,.  che  fi  minacciano  a  quelli, 
che  hanno  hauuto  pratica  con  elfo  loro,  a  moltiplicar  1  i:  che  al- 
.  tro  è  hauer  hauuto  intendimento  con  banditi  per  eflcr  a  parte 
della  preda ,  per  far  vendetta  de  loro  ninnici ,  o  per  minacciare 
alcuno  e  farfi  temere  ;  e  altro  è  hauer  talora  dato  loro  alcuna 
cofa  perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò  non  vecidano  le  tue 
beftie,  ò  non  ti  facciano  altro  danno,  perche  per  lo  più  Tappia- 
mo ,  cheniuno  dona  volentieri  il  fuo .  Et  fé  molte  volte  non  (i 
danno  le  cofe  piccole  per  amor  di  Dio,non  G  ha  à  credere,  che 
fi  dien  le  grandi  per  amor  di  quefta  canaglia,  fé  lanterna  non  co- 
ltrignefle  altrui  a  farlo.  Ne  douer  è  ;  che  del  fallo,  che  tu  Prin- 
cipe commetti  in  hauer  lafciato  crefeere  il  numero  de  ladroni; 
io  priuato  foftenga  due  pene  ;  l'vna  da  loro  che  contra  mia  vo- 
lontà" fui  coftretto  a  pafcerli,e  l'altra  da  te  per  hauerli  pafeiuti. 
Gli  alloggiamenti  ò  violenze  de  foldati  non  vogliono  effer  tali; 
che  a  colui,  il  quale  ha  dar  loro  ricetto,  e  fpeflb  da  mangiare, 
paiano  vn  zucchero  l'ingiurie  riceuute  da  banditi .  Vn  mal  mi 
parche  fia  quafi  irremediabile  nel  fatto  di  quefta  gente  ;  il 
che  è  che  effondo  efsi  Italiani ,  e  non  foreftieri ,  e  per  quefto  di 
lingua,  d'habito,e  di fembianze  fìmili a  noi,  quando  veggono 
di  farla  male,non  hanno  a  far  altro,che  a  mutarfì  il  nome,e  ca- 
pitano in  Roma  ,ò  in  Napoli  acconciarli  a  ftar  per  feruidore 
con  aitri.  i  qualifcampati  i  fopraftanti  pericoli  fanno  ben  a  té- 
pi  e  a  luoghi  rimetterli  infìeme.E  per  ciò  parrà  forfè  meno  ftra 
no  quel,  che fìdifTe  di  fopra,  che  fopratutto  è  necefTario  di  fpe- 
gnere  il  capo, e  porta  il  pregio  di  perdonar  a  molti  per  hauer- 
ne  vn  foloj  anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano,  fi  deffe  en- 
trata ferma  fin  che  viueffe  l'vcciditore,  non  farebbe  fuor  di  prò 
polito,  ma  a  quefto  crede  rei,che  fi  poteflfe  porgere  ottimo  ri- 
medio, fé  imitando  i  dogmi  ecclefiaftici  ,i  quali  imitare  nelle  Dogmi  e«l«* 
cofe  del  fecolo  è  configlio  utilifsimo ,  fiprendeffe  ordine,  che  *"<*»«• 
non  fi  riceuefTe  niuna  perfona  foreftiera  invna  Citta* ,  laqual 
nonhaueffe  fede  de  magiftrati  delfuopaefe,  la  quali  cherici 
dimiflbria,  e  i  foldati  chiamano  paffaporto.  Solo  vna  cofa  ag- 
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gnerò  e  porrò  fine  a  quello  difcorfo  ;  che  molto  conuien  guar- 
dare ,  che  i  partiti ,  che  fi  pigliano  intorno  i  banditi ,  non  fieno 
vnguenti  da  rogna  ;  i  quali ,  quando  il  corpo  none  purgato  dì 
dentro,  la  leuano  ben  via ,  ma  torna fubito,  &  doue  vfficio  di 
buon  medico  è  ordinar  in  modo ,  che  ella  non  più  germogli. 


Tercbeagli  h  uomini  grandi  gli  honorì  negati 
aggùngan  riputatione . 


DISCORSO     V  I. 


ffonori  negati 
•  grandi  ^ggiu 
ger  riputano 
*t. 


F.DoIabella  di 
che   richiede 
Tiberio. 


i,  lib.4.car.4'/. 


Ilio  Lami». 


alio.*,  e.  63. 6. 


Raffrenare  le  correrie,  e  i  tumulti  diTacfarinàte 
in  affrica  erano  vno  doppo  l'altro  fiati  mandati 
più  capitani  in  quella  prouincia.  I  quali  effendo 
ti  irta  ma  Tacfarinate  in  piede  ,  &  continuando 
tu^n  a  dire, che  la  guerra  era  finita,  ha  ueano  final- 
mentre  tre  d,  e  fsi  ottenuto  tre  ftatue  coronate  d'alloro  nella 
Citra\dopo  i  quali  mandato  a  quel  gouerno  P.Dolabella^nco- 
ra  che  egli  non  haueiTe  hauuto  la  legione  ,  che  haueano  hauuto 
gli  altri ,  valorofamente,  &  conefpedita  induftriapofe  fine  a 
quella  guerra, e  vecifè  anche  Tacfarinate.  nondimeno  chieden- 
do gli  honori  trionfali  a  Tiberio  non  l'ottenne  .  Il  che  fece  Ti- 
berio: dice  Tacito,  per  non  feemar  la  gloria  di  B!efo,ilquale 
innanzi  a  lui  era  fiato  a  quel  gouerno,  &  era  figliuolo  d'yna 
forella di Seiano tanto fuo  fauorito,  &  ioggiugne.  Std  neque 
Blcfm.iUitflrior )&  buie  negatus  bonor  gloriarti  intcndit .  i.  ma 
pe  r  tutto  ciò  ne  Blefo  fu  pet  quello  più  illuftre ,  &  a  coftui  l'ho- 
nor  negato  accrebbe  riputatione.  £lio  Lamia  ,  di  cui  difopra 
fi  parlò,  fu  a  tempi  di  Tiberio  per  nobiltà  di  (àngue  ,  e  per  al- 
tre fue  buone  qualità  Senatore  di  molta  ftima  :  il  quale  hauu- 
to in  gouerno  la  Soria,  e  non  mai  mandatoui, ottenne  la  pre- 
fettura di  Roma .  Certa  cofa  è,  dice  il  medefimo  autore  ,  che 
il  non  efierli  conceduto  d'andar  al  gouerno  gli  recò  honore . 
Stnon  permijfaprruincia  dignat'wncm  addiderat.  2.  Volendolo 
ritrouar la  cagione, onde  co  auuenga,ho  finalmente  fiima- 
ronon  da  alrro  procedere  ;  fé  non  perche  il  popolo ,  ilquale  è 
fpettatore  delle  attioni  de  Principi  ,  &  del  continuo  fa  ifuoi 
difcorfi,&  mette  gli  huommi  al  paragone,  trouando,  che  il 
meriteuole  non  è  riconoiciuto,va  inuefiigando  ,  fc  ciò  può 
auuenire  da  alcuna  fua  colpa  ,  &  non  ve  la  ricrouando ,  con* 

chiude 


Q  V  A  R  T  O.  149 

chiù ie  ciò  nafcer  dal  difetto  del  Principe  ;  &  in  tanto  va  facen- 
do mageiore,  e  più  viuo  il  merito  di  colui.  Al  che  forfè  hebbe  9"0"*  e"r* 

•      —.  ••  •  1       !•/**      1  1*  -N    «o  non   fa  cu- 

nguardo  Catone  il  maggiore,quando  difle;che  egliamaua  più  ra  dc  fue  fta. 
che  le  genti  andafTer  cercando  di  lui,  perche  non  gli  foffe  porta  we- 
la  ftatua,  che  perche  gli  foffe  ftata  pofta.  3.  Non  fi  dourebbon  j  pi«.  ac  {li 
dunque  turbar  tanto  le  perfone,  quando  non  confèguifcon  gli apo* 
honori  ;  poi  che  non  conseguendoli  è  gloria  ;  anzi  vi  fono  flati 
di  coloro,  i  quali  potendoli  confeguire  ,non  han  voluto  confe- 
guirli,come  fece  Mecenate  ;  il  quale  contentandoli  dell'ordine  Mec*°"*  »• 
equeftre  trapafsò  l'autorità  de  gli  huomini  trionfali ,  &  confo-  nltoie.'  " Se 
lari,  coftui  fu  imitato  da  Saluftio  Crifpo:  che  ancor  egli  non  ef- 
(èndo  più  che  caualiere  andòauanti  a  i  primi  della  C\ttì>qucim- 
quam  promptoad  capefjcndos  bonores  adìtu.  4.   benché  hauefTe  4  lib.j.«.j;, 
ageuole  e  pronta  la  (trada  a  prender  gli  honori.  Dall'acorto,  e 
giudiciofo  fcrittor  noftro  vien  quefto  modo  di  fare  chiamato 
ambinone  a  rouefcio,  &  confiderà  ciò  nella  perfona  di  Mella  d^Luciìoni 
fratello  di  Gallione,  &  di  Seneca,"&  padre  di  Lucano  poeta.  11  ««  d«  effe* 
qual  Mellafi  attenne  de  gli  honori  per  ambitionemprapofteram  $cnattfie-    , 
yt  eques  \omanus  confularibuspotentia  aquaretur.  5.  acciò  che  *  lib-  «<•«•»• 
non  effondo  egli  più  che  caualiere  Romano,  s'agguagliate  di  "** 
potenza  coloro ,  i  quali  erano  flati  confoli .  Jl  che  iti  tanto  fia 
riceuuto  da  noi,  in  quanto  vaglia  a  por  freno  a  non  proccurare 
con  tanta  fatica  quelle  dignità,  che  in  poter  noftro  non  è  di  có- 
feguire  ;  perciò  che  gli  huomini  buoni  effendo  vfati  a  biafima- 
re  infino  all'affetata  pouerta  ,  non  che  altro  ragioneuol- 
mente  biasimeranno  anche  l'affetato  difpregiodel 
l'honoranze  maggiori,infieme  con  la  fimolata 
continenza  de  gradi  mediocri ,  &  a  colo- 
ro gli  honori  negati  aggiungeranno 
riputatone ,  i  quali  eflendone 
giudicati  meriteuoli ,  non 
per  loro  colpa,oan> 
bitione  a  ro- 
uefcio , 
ma  per  vera  maluagiti  de 
Principi  non  l'hau- 
ranno  con- 
fega- 
ti. 
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Che  fi  dee  procurar  di  fapcre  ,  qucil  fi  a  la  natura 
de  Principi ,  e  de  popoli. 


DISCORSO 


VIL 


4*. 


V  T  T  E  le  nationì  da  tre  forti  di  genti  fon  gouer- 
nare,  o  da  popolo ,  o  da  ottimati ,  o  da  vn  Princi- 
pe; qualunque  di  coftoro  gouerni ,  necefforia  cofa 
è  fapere  qual  fiala  natura,  *m  coftumi  di  colui, il 
qualti  gouerna.  Dunque  fi  come  gouernando  il 
popolo,  ò  i  nobili,  conuiene  intendere  i  loro  modi,  &  coftumi  : 
e  coloro  erano  chiamati  faui,  &  intendenti  de  tempi  che  corre 
uano,a  quali  era  noto, in  cheguifa  s'hauefle  a  regger  con  cofto- 
ro; cofi  girata  la  potenza  a  vn  folo ,  qual  fia  la  natura  ei  fini  e  i 
penfieri  di  coftui  s'ha  da  ihneftigare.   h&c  conqmri  tradique  in 
'  iibx. 4.  eir.  tem  fucrit.  1.  La  prima  volta,che  nella  mia  giouanezza  io  pre- 
fi  a  leggere  la  rettorica  d' Ariftotele,mi  marauigliai,  non  inten- 
dendo la  fottigliezza,  e  la  prudéza  di  quel  mirabil  filofofo,  che 
hauefleafare  con  la  rettorica  il  conofcere,  qual  Cijl  la  natura  de 
vecchi,  qual  de  giouani,  qual  de  ricchi,  qual  de  potenti,  e  fimili, 
le  quali  ne  libri  dell'arte  oratoria  di  Cicerone  non  mi  pareuà 
hauer  veduto  ;  fin  che  venendo  con  gli  anni  il  diritto  conofci- 
mentoj  m'accorfi,  con  profondo  gìudicio  hauer  egli  quefte  co- 
fe  prima  voluto  mandar  innanzi  ,  non  G  potendo  ancorché  eoo 
qualunque  vehemenza,  e  adornezza  di  dire,  muouer  chi  che  fia 
le  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofe ,  che  fono  atte  a  render- 
celo grato.  La  miradell'huomo  ciuile  non  akroue  ha  tefo  l'ar- 
co del  fuo  penfiero,ò  per  fchifar  danno,  ò  per  procacciar»*  vtile 
ò  honore,ò  per  proueder  alle  cófe  fue  publiche,cofi  di  pace,co- 
me  di  guerra,  che  a  colui  il  quale  gouerna  ,  ò  fia  popolo,  ò  fia 
Principe,  ò  fieno  ottimati.  E  dunque  fopra  tutte  le  cofe  da  cer- 
care, quali  di  coftoro  fieno  i  coftumi  per  poterli  a  quello  tirare 
che  tu  (timi  effere  il  commune  beneficio,  ò  buono  fiato  della 
Kepublica.  E  come  non  meriterebbe  nome  di  buono  agricolto 
re  colui»  il  quale  ancorché  faperTe  il  tempo  di  feminar  le  biade, 
è  di  porre  gli  vliui ,  e  le  viti ,  e  di  potarle ,  e  prop3ginarle  ,  non 
pe  ro  fappia  qual  fia  la  natura  della  terra ,  che  egli  lauor  a,  e  fé 

E'ù  vna  cofa  ella  ama,  che  vn'altra;  cofi  è  indegno  del  nome  di 
uon  politico  colui,  il  quale  di  quella  arte  di  conofcere  i  coftu- 
mi de 
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ini  de  Principi  fia  ignorante  ;  che  Principe  fi  chiamerà  non  folo 
il  Re,ma  il  popolo ,  o  gli  ottimati ,  che  quell'imperio  gomme- 
ranno. Plutarco,  ilquaì  fu  quel  fommo  fìlofofoe  iftorico,  che  ££"<•  efot 
ciafcun  sa,  &  il  quale  ciò  che  fcrifle ,  panie  che  fofle  fcritto  di 
mano  delle  gratie,  fopra  tutti  i  libri  che  egli  fcrifle,  bellifsimo, 
vtilifsimo,  e  prudentifsimo  libro  è  la  fua  politica,  nella  quale 
dopò  la  prima  bafe  porta  da  lui,  che  è  l'intentione  dell'huomo 
politico;  la  qual  meritamente  vuol  egli,  che  fia  non  ambitioné 
non  vtiìe,non  traftullo ,  ma  honeftifsirno  fine  di  publico  bene, 
torto  dice  effer  neceflario  volgerfi  a  conofcere  i  coftumi  de  cit- 
tadini^ per  ciò  impiega  molte  parole  a  moftrar  qual  fia  la  na 
tura  de  gli  Atenicfi,  pronti  all'ira ,  &  i  medefimi  piegheuoli  al- 
la mifericordia,  più  fi  ettolofi  al  fofpetto,  che  patienti  con  l'in-  Cl     !nefi  e 
dugio  ad  efler  fatti  capa  ci  del  vero,  e  altre  loro  proprietà,  dice  i0i  natura, 
de  Cartaginefi  efler  rozzi,  maninconici,  vbbidienti  a  magiftra- 
ti,a  fudditi  noiofi ,  verfo  i  pericoli  infigardi ,  e  quando  fono  ac- 
cefi  d'ira  beftiali,e  crudeli.  Et  tutto  ciò  dice  egli;  perche  il  non 
conofccrcoloro,co' quali  ti  cóuien  vitiere  fpeflo  è  cagione,  che 
ti  vengan  falliti  i  penfieri,  che  fopra  di  loro  haueui  fondato,  il 
che  nò  meno  auuiene  nella  Città,  che  nell'amicitia  dei  Re.  On- 
de iohofempre  ftimato,  non  per  altro  gli  fiorici  andar  per  ili- 
bri  fpargendo  icortumi  de  popoli»  che  per  farne  auuertiti  i  let- 
tori, perche  fapendoli ,  fappiano  parimente  come  nelle  paci,  o 
nelle  guerre  con  erto  lor  gouernarfi.  Dice  Liuiode  Francefi,  co  fiumi  di 
che  fono  iracondi.  2.  Et  poco  poi  dediti  alla  religione.^.  E  al-  fub.u^h 
troue  li  chiama  impatienti  del  caldo,  in  altro  luogo,  che  le  pri-  3  ub.35.c416. 
me  lor  battaglie  fon  più  che  di  huomini,  l'vltime  efler  meno, 
che  di  donne.  4.  Cefare  li  giudica  mobili  in  pigliar  i  configli.  5.  **!£ Jf^JJjy*' 
temerarij,come  quelli,che  intefe  le  cofe,  l'hanno  per  tali.  6.  fie-  e  ub.7.  c.96. 
ri  in  pigliar  le  guerre,  ma  in  foftener  le  fatiche ,  e  le  calamità 
d'animo  effeminato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci,che  fon  pronti  al-  7  l*-j.ci7., 
le  cofe  nuoue ,  emarauigliofè.  8.  &che  grandemente  fi  ralle-  8  lib.5.e.5s.A 
grano  delle  antiquità.p.  E  da  Liuiofono  chiamati  piùvalen-  9  ìib  is.c.i4y. 
ti  di  lingua,  che  di  fatti.  10.  ilmedefimo  autore  mortra,che  ioiib.?.c.i4i. 
gli  Spagnuoli  fono  inquieti,  e  defiderofi  di  cofe  nuoue.  11.  Di-  uii.22.cn1. 
ce  che  i  Numidi  fono  fopra  tutti  gli  altri  barbari  ftrabocche- 
uoli  alla  lufluria.  1 2.  Appretto  diluì  i  Rodiani;  d'alcuni  popoli  ".JJ10  ,?* 
parlando,diflèro,che  il  popolo  de  gli  Ateniefi  è  veloce,e  fopra 
lefue  forze  ardito  a  prender  rimprefèjchei  Lacedemoni  in- 
dugiano, e  appena  etiandio  in  quelle  colè ,  in  che  fi  confidano, 
pongonmano;  affermarono ,  che  il  paefe  dell'Afia  partoriua 
ingegni  vani,  e  che  di  efsi  ftefsi  Rodiani  il  parlar  era  gonfio, 

K    4        ftimando 
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*^iMj*f"-ftimandodifoprafrare  all'altre  Citta.  12.  San  Paolo  chiamò 
nella  ria  Sue"'.^'  Creta  Tempre  bugiardi,  cattiue  beflie ,  &  panciuti; 
Tito*  P"'*  i  quali cofi prima  erano  flati  chiamati  da  Epimenide.  13.  Di- 
j4iib.18.ear.  ce  Tacito  de  Germani,  e  de  Francefi,  che  hanno  i  corpi  mol- 
160.  to  fottopofto  à  infermarli.  14.  e  ancor  egli  li  chiama  impatien 

Hit,?9'™'  l)  ^cl  calcJP-  De  Iazigi  >  che  fono  folo  buoni  à  cauallo.  1 5.  che 
i6iib.io.car-  i  Germani  fi  rallegrano  della  guerra.  16.  de  Giudei  dice  molte 
"2* .  „.  cofe,  ma  che  fono  coftantifsimi  nella  fede.  17.  Che  i  Parti  non 
197.  ion  punto  auuezzi  a  tollerare  1  ingiurie.  1 8.  Che  gli  Egitij  han* 

ishb.j.e.6).  novno  pronincia  difficile  a  entrami ,  ab bondantifsima  di  vet- 
...  touaglie,  per  religione,  &  nerlafciuia  difun  ita,  leggiera,  e  la 

19 hb.  17. car.  ,a         r,         .    *?  n        •     t_-j-r  Ai      «       •    "     1 

l29.  quale  ne  a  leggi,  ne  a  magntrati  vbidifce.  19.  Che  la  virru  de 

Sarmati  è  qmfi  fuor  di  fé  ftefsi,  nitida  natione  tantodappoca 
alle  zuffe  pedefìri,  doue  a  caua  Ilo  t'incontrano,  appena  fi  truo- 
a°  i!b!xea.car!  ua  mtoPP°  cne  faccia  lor  refìftenza  20.de  barbari  in  generale, 
92.6.  che  non  fanno  fortificarci,  si.  che  hanno  l'indugio  percofa 

Il  ìlb'xj'eaV.  ^eruile'  l'efleguire  pretto  per  opera  reale.  22.  che  nella  lor  fe- 
171.  de  non  è  da  farfi  molto  fondamento.  23.  il chefu  ancor  det- 

*£**'**' car  to  da  Liuio.  24.  Dille  parlando  de  i  Re  in  generale ,  che  il  do- 
-3jiib.a.c.J3.  uereèloro  cofa  infolira,nonche  lecofe  balle.  25.  che  fono 
predi  a  temere  ;  ma  fé  riede  la  deprezza  piùdapiaceri,chedal 
Jo6Ilb'JOC*r'  ^a  rcligione  fi  lafciano  vincere.  26.  Dille  Liuio  per  venir  ad 
37iib.27.car-  Italia  :  che  i  Liguri  erano  durii.eiJ'arme  27.  chei  Lucani, mu- 
3*  Vi**  1  tauano  la  fede  conia  fortuna.  28.  de  Romani  dille  Tacito, 
a 9 hb.  17.  car!  che  ne  l'intera  feruitù  poteuano  patire  ,  ne  l'intera  libertà.  29. 
**••  che  la  plebe  Romana  erafchernitrke.  20.  chiamò  Roma  vaga 

30  I1b.19.car.     ..  r  .  e  .  ■>.....  ? 

tèi.  di  ragionamenti.  31.  feconda  ingenerate  ìnimicitre.  32.  de- 

31  1LIIC.R7.  fjderofa  di  difeordie.  33.  fagace  infoiar  gli  odi.  34-  pi  onta  a 

32  lib.i:  .  tar.  ,   .  %»  .         r       ,  ir 

s6o.  porger  orecchi ,  e  credere  tutte  le  nouelie ,  quando  fon  catti-» 

33  iib.16.ca1-  ue#  g^.  Parliamo  delle  cofe  prefenti;  dal  Guicciardino  fu  im- 

34  libico,  car.  putata  a  Bolognefi  la  magniloquenza ,  &  attribuì  a  Casigliani 
*8e:  la  magnanimità .  Forte  fu  chi  per  ifdegno  poetando  chiamò  x 
tei'i.17"'**"  Genouefi,  huominiperuerfi.  I  Sanefivam.  1  Forentiniaua- 
3"iDa°hli/a  ri>  inuidiofi»  efuperbi.  26.  Vnofcrittore  d'hiftoredicui  non 
x,;  uog         truouo  il  nome ,  chiamò  i  Napoletani  baldanzofi.  Altri  fcher- 

zandomoftrò,  chei  Venetiani  nella  lor  lealtà  talor  vagillaf- 
37  Boc.  no.  fero.  37.  Matteo  Villani  allegandone  Ifidoro,  ditte  ;  chei 
a.8-4.  Greci  per  natura  fono  lieui,  i  Romani  graui,  gli  Affricani 

attuti,  e  malitiofi,  e  gli  Italiani  feroci,  e  d'agio  ingegno, 
poiallafua  Tofcanariftrignendofi,  moftrò,  chei  Sanefifo- 
no  riputati  lieui  per  natura,  gli  Pifani  aftuti,  e  malitiofi, 
gli  Perugini  feroci,  e  d'agro  configlio:  gli  Fiorentini  tar- 
di^*: j 
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sJi  gr'aui  ,e  concitaci,  ecofì  per  natura  gli  Romagnuoli  han- 
no corta  la  fede.  38.  Hora  quanto  imporci  il  conofcer  quefti  ?s  Kb.10.ap. 
coftumi  di  popoli,  e  per  confeguente  delle  tali  prouincie  di  ta-  4*"    - 
!i  popoli,  ne  darò  vn  effempio  molto  atto  a  far  confiderare, 
quanto  fia  grande  l'importanza  della  cofa,  di  cui  trattiamo. 
Et  quefto  è,  che  fra  gli  arcani  dell'Imperio,  diremo  hoggi 
per  vn  configlio  profondifsimo  di  flato,  lafciaro  da  Auguito  a 
pofteri  Imperatori  fu  auuertito;  che  non  forte  lecito  aniuno 
Senatore,  neaniunocaualiere  illuftre  Romano  fenza  licenza  eràc^qS^* 
dei  Cefari  di  poter  entrar  nell'Egitto.  Et  quello  fa  perche 
qualunque  quella  prouincia  occupafle  ,  che  fi  può  dir  che  fia  il 
ferraglio  della  terra ,  &r  del  mare ,  ancorché  con  leggiere  pre- 
lìdio  contra  grandifsimi  efferati  non  coftrigneffe  l'Italia  a  pe- 
rirli di  fame.  $9.  Il  che  fu  ancor  cagione,  che  douea  gonerni  j9-  Kb.:.«.i«. 
dell'altre  prouincie  fi  folcano  mandar  Senatori:  a  quefta  fi  ma- 
dafferocaualieri  Romani;  i  quali  eflfendo  di  minor  autorità, 
che  i  Senarori,  men  di  loro  fi  potea  temere.  Chi  non  vede ,  che 
tutto  quefto  configlio  d'Augufto  nafcedal  conofcere  cofi  ben  JugSo.0  * 
la  graflezza  del  paefe,come  la  leggerezza  de  ceruelli de  gli  Egi- 
tij?  i  quali  coftumi  e  qualità  feconofciuto  non  hauefle,  non 
haurebbe  potuto  lafciar  quefto  configlio  a  fuoi  fucceflbri ,  co- 
me fece.  Pafìb  più  oltre,  perche ciafcun  vegga, quanto  importi 
faper  i  coftumi  delle  nationi .  I  Turchi  volendo  far  alcuni  pat- 
ti co'  Venetiani  haueano  fatto  fcriuer  quelle  capitulationiin 
lingua  latina.  11  che  peruenuto  anotitia  d'Andrea  Gritti,  il  Andre*  Gtittì 
qual  fu  poi  creato  Doge  di  Venetia  :  fubito  auuisò  i  fuoi ,  che  ^nft  ' 
faceflèro  opera ,  che  quelle  capitulationi  foftèro  fcritte  in  lin- 
gua Turchefca,  efTendo  coftume,  e  legge  de  Turchi  di  non  eflèr 
tenuti  offeruar  quelle  cofe ,  che  in  altra  lingua ,  che  nella  loro 
fofTero  fcritte.  40.  Il  conofcer  la  natura  de  Principi  è  cofamol-  ^'dSRfto.*' 
to  difficile,  perche  il  gioielliere  non  può  apparar  l'arte fua,  fé  ven«.«.6». 
non  vede,  ha  tuttauia  per  le  mani  dimolte  gioie  ,e  i  Principi  ^"L^  u 
nonché  molti  non  fé  ne  poffano  hauere  :  ma  fono  molti  fofsi,  nana»  de  tua 
e  molte  mura ,  e  molti  draghi  più  che  ne  gli  orti  dell'Efperide  cipi* 
a  penetrare  e  a  conofeerne  purvno.  La  qual  difficoltà  ccofì 
efpofta  a  gli  occhi  di  tutti ,  che  non  ha  biiogno  di  molta  pto- 
ua.  I  Principi  ricuoprono  leloroimperfettioniconlo  fplen- 
dore  delle  ricchezze ,  e  fanno  come  coloro ,  i  quali  con  molti 
odori  foaui ,  e  potenti  fpengono  prefto  il  fetor  d'alcuna  ca-: 
rogna,  che  fia  loro  arriuata  nelnafo  :  onde  è  malageuole  il  co- 
nofcer l'imperfetioni ,  e  il  fentir  la  puzza  delle  loro  ree  ope- 
re. Chi  non  ha  fottìi  vifta  fpefiò  confonde  il  Principe  col  prin- 
cipato. 
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cipato  i  fion  s'auuedendo,  che  cofi  in  tempo  di  pace  \  come  di 
guerra ,  o  per  le  buone  leggi  del  regno ,  o  per  lo  valor  d'alcun 
Capitano,  o  d'altro  miniftro  fuccedono molte cofelaudeuoli, 
nelle  quali  il  principe  non  ha  parte  alcuna .  E  ancor  da  confi* 
derare ,  che  i  principi  per  far  alcune  opere  degne  di  lode  >  non 
perquefto  fegue ,  che  fieno  principi  buoni .  Di  che  due  princi- 
JSfejiSi!"  pi  vn  Greco  e  vn  Romano  faranno  amplifsima  kde .  Perfeo  Re 
di  Macedonia  in  due  cofe  grandi,  e  honefte  hebbe  animo  vera- 
mente reale ,  ne  doni  che  facea  alle  Città ,  e  nel  culto  degli  Id- 
di j  ,  e  nondimeno  nel  refto  fu  di  cofi  ftrauagante  ceruello ,  che 
quale  egli  fi  fotte  ne  egli  fletto,  ne  altri  fclpotea  leggiermente 
dare  ad  intendere.  Coftuinonparlauaagliamici,edomeftici 
fuoija  cui  appena  conofcea,facea  buona,e  lietifsima  cera.  A  per 
fone  gradi,  e  che  per  tali  fi  riputauano  facea  doni  fanciullefchi, 
come  di  cofe  da  mangiare,e  da  giocarej altri  che  non  pur  fé  l'a- 
fpettauano  arricchiua,onde  alcuni  ftimàuano ,  che  egli  fèmpli- 
cemente  fcherzatte,  altri  che  fenza  dubbio  fentitte  dello  fcemo. 
4T.  liu.  iib.41.  41 .  Di  che  magnificenza  mancarono  le  muraglie  fatte  da  Clau- 
c"  udii'  imp  ^0> e  quale  e^oquenza  non  apparue  ne  gli  fcritti  fuoi?  e  dall'ai» 
Magnifico  nei  tro  canto  qual  più  fmemorato  Principe ,  e  dappoco,  e  quel  che 

deTcn li<,&  *  Pe&&*°  ^ua^  P*"  cru^e^e> e  federato  potè  trouarfi  di  lui  ?  Leg- 
«  cruente.      gafene  l'autor  noftro ,  nel  quale  fé  bene  non  è  tutto  l'intero 
fuo  principato ,  fé  ne  vede  nondimeno  tanto  che  balìa .  Fanno 
dunque  quefte  cofe  malageuole  il  conofeere  qual  fia  la  natura, 
e  i  coftumi  de  Principi.Con  tutto  ciò  a  me  non  rincrefeerà  mec 
tere  alcuni  breui  capi,  per  i  quali  quafi  per  alcuni  fegnali  fi  pok 
fa  poco  più ,  poco  meno  andar,  diuifando  qual  fia  la  lor  natura, 
imitando  in  ciò  i  medici ,  i  quali  come  che  gli  occulti  humori, 
che  fon  dentro  il  corpo  humano  non  poffan  vedere ,  penetrano 
nella  conoscenza  di  efsi  per  lo  battimento  de  polfi ,  per  l'vrine, 
e  per  glieffetti,cheaquel  malore  fi  veggon  fare.  Mal  giudicio 
dunque  fi  può  far  di  quel  Principe ,  di  cui  del  continuo  fon  bia- 
fimati  i  miniftri.  Ne  colui  è  molto  da  lodare  ,  il  quale  a  vn  folo 
miniftro  tutte  le  fue  cofe  commette.  Perochefevn  folbaftaa 
gouernar  il  principato ,  perche  non  è  quefta  cura  del  Principe  ? 
non  s'accorge  egioche  da  fé  fteflb  s'accufa  in  tal  cafo  per  infin« 
gardo ,  ò  per  ignorante  ?  Et  fé  di  molti  ha  bifogno ,  perche  ad 
vn  folo  tante  cure  fi  commettono  ?  il  quale  fé  ti  vien  meno,  ri- 
mani a  piede,  fé  infuperbifee ,  hai  fatica  maggior  che  non  cre- 
di, ad  abballarlo*  Vuoi  conofeere  il  Principe>vedi  che  gente  ha 
appretto  ;  &  fé  tu  di ,  che  molte  volte  anche  i  Principi  cattiui 
tengono  de  feruitoribuoni,vedi  come  li  rimunera,  perche  mol- 
te volte 
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te  volte  èvtilea  Principi  l'opera  de  catturi;  ma  coftoro  con 
l'vtile ,  e  non  con  glihonori  fihannoaricompenfare.  E  vero, 
che  talora  conuiene  a  Principi  proceder  diuerfamente,ma  fé  cu 
offerui,  che  vn  Principe  fpeflTo  va  variando ,  &  che  egli  non  tie- 
ne vna  battuta  eguale  nelle  fueattioni,tenete  pure  chefiadebo 
le ,  che  non  fallerete  di  nulla  ;  perche  i  Principi  faui  fono  co- 
ftanti,  e  tutte  le  Ior  caie  fono  tagliate  a  vna  mifura  ;  fanno  dal- 
lungidoue  hanno  a  capitare,  e  non  vanno  a  tentoni  branco- 
lando il  vero.  Nelle  Città  fono  due  forti  di  genti  plebe,  & 
nobiltà;  la  plebe  bifogna  tenerla  lieta  con  l'abbondanza,  e 
in  timore  con  la  giuftitia;  la  nobiltà  fi  fpigne  innanzi  conio 
fprone  de  gli  honori,  &  Ci  corregge  col  freno  della  vergogna. 
Se  coloro  non  temono ,  e  coftoro  non  fi  vergogna  ;  fé  coloro 
parono  di  fame,  e  coftoro  non  hauranno  adito  al  lor  Princi- 
pe ,  fi  può  ficuramente  dire ,  che  la  cofà  non  va  bene  ;  perche 
non  può,  ne  dee  contraftare  il  Principe  con  la  natura  delle  co- 
fe ,  anzi  è  bene  fecondarla ,  e  deftreggiarla ,  fé  non  fi  fa  male . 
Diflèvn  fauio,  cheècattiuo  fegno  della  Città,  che  ha  molti  Medici  mai  re 
medici ,  perche  moftra,  che  gli  huomini  vi  fieno  ebbri,  e  golofi.  c!«à  veV" 
E  io  dico,  che  non  è  buon  feeno,  che  vn  Principe  ogni  dì  (quar-  fieB  mol"« 

•    *  tlL.    •      i  •  i  •/*    l  -..   -/i-  Impiccar    e 

ti,  o  impicchi,  non  perche  non  da  bene  impiccare  ìtriiti;  ma  fqu.nar  ogni 
perche  è  male  non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leg-  «M  n5e  buoa 
gi,  che  non  vi  fieno  de  trifti.  fi  potrebbon  dir  molte  cofe,  ma  è  csno' 
bene  con  quefti  fpiragli  lafciar ,  che  altri  da  (è  le  vada  fpeco- 
lando,chenetrouerà  molce,e  migliori. 


Ejjer  imprudente,  e  infamemente  federata  opera 
punirgli  fcritt ori. 

DISCORSO    Vili. 

R  A  le  federate  cofe ,  che  ù  leggono  di  Tibe- 
rio vna  è ,  che  Cremutio  Cordo  viene  accu-  cremutioCot 
fato  perche  ne  gli  annali,  che  egli  fcriueuadi  do  hifto»co 
Roma  hauea lodato  M. Bruto,  &haueadet-  £  w .     *CCtt" 
toche  C.  Cafsio  era  ftato  l'vltimode  Roma- 
ni. Egli  ditèndendofi  alleeaua,  che  Tito  Li-  ti«io«Wimt 
uio  per  nauer  lodato  Pompeo  ;  onde  da  Au-  pompeiano, 
guftoera  appellato  Pompeiano  :nonneacquiftò  danno  alcu- 
no, &  che  cosi  parimente  nominò  per  huomini  grandi  Scipio- 
ne, Aftanio,  il  già  detto  Cafsio  e  Bruto .  Allegaua ,  che  il  me- 

defimo 
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BBfiifto5?<! '£  defimo  haueà  fatto  ne  gli  fcritti  Tuoi  Afinio  Pollione';  Se  che  da 
bcio.  Mettala  Coruino  Cafsio  fu  chiamato  Tempre  fuo  Imperadore,f 

quali  Afinio,  e  Meflala  viflero  poi  grandi,  e  hònorati  fenza  al- 
cun pregiudicio.  Diceua,  che  hauendo  Cicerone  metto  inCie- 
b.'^"  maìdi  ^°  Catone,  Cefare  nonne  fece  altro  rifentimentò , che  rifpon- 
ccte  de  moia,  dergìi  per  le  confonanze  »  come  fé  foffero  auanti  a  vn  tribuna-- 
le  ;  foggiugnendo ,  che  Ci  leggeuano  l'epiftole  d'Antonio ,  le 
concioni  di  Bruco,  e  i  verfi  di  Bibaculo,  e  di  Catullo  pieni  tut- 
ti di  biafimi  de  Cefari  fenza  eflère  ftati  vietati  da  Giulio,  &  da 
Augufto.ll  che  fecero  dice  egli  non  meno  moderatamente,che 
prudentemente  .  T^amque  fpreta  exolefcunt  :  fi  ira/care  adgnitct 
i  libro  4.  ai.  yidentur.  1.  diche  certo  non  fi  può  dircofapiù  vera;  perche 
le  cofe  di  che  non  fi  tien  conto  da  le  medefime  fé  ne  vanno  in 
dimenticanza  ;  fé  tu  t'adiri  par  che  ogn'huom  s'accorga,che  tu 
v'habbi  riconolciuto  dentro i  tuoi  falli,  lafomma  di  quefta 
accufa  fu,  che  Cremutio  vedendo  doue  la  cofa  era  per  riufeire, 
con  la  fame  fi  tolfe  la  vita  ;  &  fu  data  fentenza,  che  gli  Edili  fa- 
ceflero  abbruciar  i  fuoi  libri,!  quali  nondimeno  di  nafeofto  era 
chi  li  conferuaua ,  &  leggeuali ,  e  già  fi  vede,  che  il  detto.  Cre- 
1  ìn  Anguft.    mudo  come  iftorico  è  allegato  da  Suetonio.2.Tacito  cauando 
<8*"35*  daquefto  vnvtilifsimo  ammaeftramento  foggiugne ,  e  dice . 

Onde  io  non  pollo  fé  no  ridermi  della  balordaggine  di  coloro^ 
i  quali  ftimano  con  la  prefente  potenza  poter  fpegnere  la  me- 
moria de  feguenti  fecoli  ;  perche  in  contrario  puniti ,  che  fo- 
no gli  ingegni,  furge  l'autorità:  ne  altro  gliftranieri  Re,  ò 
qual  altro  tenne  quefti  modi  di  crudeltà  fecero ,  che  accrefeer 
à  gli  fcrittori  gloria,e  a  fé  ftefsi  vergogna.  Io  m'accorgo  che  di 
fimiie  cofe  non  vorrebbe  Tacito  che  fi  renette  conto  ;  moftran- 
Fzbritio  veig  do,  che  con  tenerne  fi  fa  peggio  ;  onde  parlando  altroue  di  cer- 
tone  fetittore  ti  verfi  fatti  da  Fabritio  Veientone  cótra  Senatori,e  Sacerdoti,' 
"■*'**"*•       dice  che  i  libri,che  cotali  biafimi  conceneuano,furono  fatti  ab- 
bruciare, ma  ricercati  diligentemente.e  letti  mentre  con  peri- 
colo Ci  proccurauano ,  torto  che  fi  hebbe  licenza  d'hauerli  fi 
3  ìib.  14.  c»i.  pofero  in  oblio.  3.  Io  (limo  fecondo  il  mio  auuifo ,  che  quefta 
io6-  materia  riceua  diftintione ,  e  che  per  la  fua  importanza  fia  de- 

gno didifputarne,  &difpenderui  alquanto  di  tempo.  Dico 
dunque,  che  fé  gli  fcrittori  parlano  contra  la  religione  e  contra 
i buoni  coftumi,non  par  che  fia  da  dubitar  punto ,  che  i  libri  lì 
debbano  leuar  via  .  Onde  in  vano  fi  lamentano  alcuni ,  che  da 
miniftri  della  noftra  religione  fieno  alcuni  fcrittori  ftati  cent- 
rati; poiché  fi  legge,  che  i  Lacedemoni  uietarono;  che  nella 
lor  Città  fi  leggeflero  i  libri  d'Achriloco  poeta:  non  iftimandq 
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per  tanta  honefta  quella  lettura ,  quanto  fi  conuenifle  ;  &  ama- 
rono più  torto  di  non  nuocere  a  coturni,  che  di  giouarea  gli  in 
gegni.  4  Hàno  ancora  alcuni  accufato  i  nortri;perche  tolto  via  4.v*LU,&*j. 
inomi  de  veri  fcrittori,habbiano  i  loro  fcritti  (otto  altri  nomi 
fatto  publicare  II  che  fecero  anche  i  Lacedemoni  nò  offe  fi  dalla 
cofa  buona,che  il  maluagio  fcrittore  hauea  detto,ma  lnmancio 
che  la  bontà  della  cofa  fotto  il  nome  dello  fcrittore  non  buono         . 
douefle  feemar  molto  di  pregio.  5.  parlare  ancora  in  detrattio-  «p.V° 
ne  de  principi  ,  odepriuati  per  vaghezza  di  maldire,  come  fe- 
ce Veientone  ;  invero  cornee  cofa  deteftabile,  con*  è  degna  di 
punitione,  &  bene  auuennea  colui ,  che  gli  fu  interdetta  l'ac- 
qua, &  il  fuoco;  &  fé  Antiftio  era  (trozzato,  non  gli  fi  faceuano 
tutti  i  torti  del  mondo  .  6.  febene  quando  l'ingiuria  è  fatta  al  ó.ii.i4*c.ioj. 
principe  >  condonando  le  offefe  proprie ,  &  non  quelle  del  terzo 
torna  in  molta  lode  di  lui ,  il  perdono  ;  come  Tiberio  fece  con 
C.  Cominio.  7.  ma  vietare  a  gli  fcritrori  dell'hiftcrie  il  biafimar  7-ijb-4.wr.49. 
l'opere  cattiue  de  principi,  e  depriuati,  io  non  i/timo  meno 
rea  opera  ,  che  forfè  il  vietar  loro  di  lodar  di  cofioro  le  buone 
opere.  Et  ben  diflè  Tacito,  il  quale  delle  cofe  del  mondo,  &  del- 
l'arte fua  feppeqtiel,  che  fi  potefle  faper  altri ,  che  è  proprio 
vfficiodi  coloro,  che fcriuono annali  farmentione  delle  cofe 
honefte,e  vergognefe  ;  perche  le  virtù  non  fi  tacciano,  &  per- 
che de  maluagi  fatti,  o  detti  fé  ne  tema  l'infamia,  che  fi  lafcia  a 
poderi.  8. per  quello  non  fo  quanto  fi  debbano  ammetter  le  ac- 8-' '"»•>•  «mi. 
cufe  dicoloro,i  quali  attribuirono  al  Guicc.  arroganza  per  ha 
uer  parlato  liberamente  contra  i  principi  de  tempi  fuoi.  9.  ne  Bit  Leo. 
meno  per  quello  cóto  chi  biafima  il  Giouio  fé  per  altro  egli  00  gìouìo  a  tot- 
dicerie  il  falfo,  ancor  che  parlafle  de  difetti  della  perfona'd'al-  lo  bufiamo, 
cuno.  io.  Ec  forfè  non  da  buone  ragioni  è  moflb  Gio.  della  Ca-  io.Micheiagn. 
fa  a  biafimar  colui ,  che  in  raccontar  detto,  o  fatto  d'alcuno  fel  *Jut°e"i  ilcà, 
metta  a  deferiuere .  Vn  bel  vecchio  diritto  che  portaua  la  zaz- tee. 
zera  1 1 .  hauendo  quel  gran  profatore  detto,  che  Biondello  era 
piccoletto  della  perfona,  leggiadro  molto ,  &  più  polito  ch'vna 
mofea,  con  fua  zuffa  in  capo,  con  vnazazzerina  bionda, &  per 
punto  fenzavn  capei  torto  hauerui.  12.  Perche  eflèndo  Thifto-  I;-»0Cg'ocf. 
ria  cofa  che  lei  fomigli  narratione  di  cofe  grandi  o  piccole  fat-  Uxoria  che 
te  in  tempi ,  &r  luoghi  da  huomini;  come  di  mano  in  mano  colafimisU- 
conuiene  dimoftrare  i  tempi.quanco  quelle  cofe  feguirono, co- 
fi  è  necefiario  defcriuere  tal'hora  i  luoghi,e  tal'hora  dimoftrare 
le  minute  particolarità,  &  qualità  degli  huomini.phauer  di  cjl-  i?.  nel  fio  dei 
la  cofa  feguita  piena  còtezza.  Onde  noi  vediamo  dell'autor  no-  5li.b- 
ftro  non  folo  i  ritratti  di  Tiberio.  13. di  Galba.i^d'Ottone.ij.  IJj!'Iì£ìj£ 
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iMib.i*.  tu.  e  di  vìtellioi  \6.  che  furono  Imperadori,ma  di  molti altri.dicé 
27  iib.?.c.4x.  che  Mamerco  fu  il  vitupero  de  fuoi  antichi.  17.  chiama  L.  Vì-r 
a  J1b.5-c.65.  tellio  eflempio  di  Vergognata  adulatione.  18.  Romano  Ifpo* 
19  iib.i.e.t4  nepoueronon  conofciuto ,  e  inquieto  19.  Flauio  guercio.  20. 
«  lib.'i.c'.sV.'  Giulio  Peligno  poltrone ,  e  brutto.  2 1 .  Gn.  Pifone  violento ,  e 
2»  hbr.  2.  car-  non  acconcio  a  vbidire.  22.  Cafsio  Seuero  di  vilifsima  origine, 
aTiib.4.c.47.  di  vita  maluagia,  e  valente  di  lingua.  2j.  e  mille  altri  di  que- 
lla fatta .  Ma  che  maggior  pruoua,  che  perciò  gli  fcrittori  non 
debbano  eiTere  puniti,  nonriprefi,  non  raffrenati ,  anzi  con- 
fortati a  farlo  ;  fé  que  libri ,  i  quali  (òpra  tutte  le  cofe  vere  con- 
tengono l'iftoria  della  chriftiana  verità,  nulla  occultano  de  pec 
cati  de  più  fedeli ,  e  affetionati  di  Chrifto  ;  chiamando  la  Mad- 
iutng«iìfti  nò  dalena  peccatrice ,  Matteo  publicano ,  Tommafb  incredulo, 
infdclTepci'fo-  Paol°  persecutore ,  &  Pietro  rinegatore  del  fuo  Maeftro ,  &  al- 
ee, tri  per  viltà  fuggirfi  da  lui  ne*  fuoi  pericoli .  Parmi  dunque ,  co- 
me io  difsì  nel  principioa  efière  federata  cofa  punir  gli  fcrittori, 
e  infìememente  eiTere  opera  piena  d'imprudenza  ;  e  tanto  mag- 
giormente ,  quanto  non  eflendo  noi  ne' tempi  de  Romani ,  che 
erano  Signori  del  mondo ,  pofsiamo  eflèr  certi ,  che  quel  che  fi 
dubita  diferiuere  in  Italia  non  fi  temerà  di  fcriuere  in  Germa- 
nia; e  quel  che  non  ardiranno  di  fcriuere  1  Germani,  non  farà 
taciuto  da  Francefi,  &  cofì  da  gli  Spagnuoli,  e  da  altre  nationi, 
dohinnJatt"  ne'*e  l1131^  *°no  lingue  e  fcrittori .  Non  negherò  mai,  che  al- 
ee°re  "(faiciuit  cune  cofe  non  fi  poflano,&  debban  tal  volca  tacere  ;  C\  come  noi 
cofe.            nafeondiamo  delle  parti  del  corpo ,  quelle  che  più  vergognofe 
fono  ftimate,  e  conuenendo  di  parlarne  per  altro  modo,che  per 
lo  proprio  le  nominiamo,  e  l'autor  noftro  ce  ne  da  vn  eflem- 
pio bellifsimo ,  quando  per  non  offendere  i  loro  maggiori  noti 
vuol  nominar  coloro,  i  quali  per  compiacere  a  Nerone ,  entra- 
li lib.14.ctr.rono  con  elfo  lui  nella  leena.  22.  auuertendo  cheimiferi  heb- 
»oo.             bero  alcuna  feufa,  poiché  la  fceleratezza  fu  del  Principe ,  il  qua- 
le con  denari  l'induiTea  commettere  quella  indegnità  .che  più 
torto  douea  darli  perche  non  la  commetteffero .  Oltre  che  la 
mercede ,  quando  vien  da  colui ,.  che  ha  in  man  la  potenza  ha 
forza  di  necefsità.  Ne  Plutarco  autore  pieno  di  tanta  dottrina  e 
cognitione  di  cofe,  quanto  egli  fu,  nega  il  poterfi  alcuna  cofa  ta 
cere  per  riuerenza  della  natura  humana  •  La  qual  cofa  cófìften- 
do  nella  libertà  e  prudenza  dello  fcrittore ,  dall'altrui  autorità 
non  li  dee  effere  circonfcricta.ma  parrebbe  forfe,che  io  parlaci 
molto  in  fauore  degli  fcrittori,  feioaggiugnefsi,  che  a  molti 
non  è  paruto  graue,  che  de  lor  maggiori  fi  fia  detto  il  vero,  an- 
corché in  lor  biafimo  ;  poi  che  in  qualunque  modo  l'efferda 
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grandi fcrìttori  mentionato,  reca  gloria.  Onde  Vincenzo  Ac-  vincente  a«- 
ciaiuoli  nobile  Fiorentino ,  e  non  imperito  delle  buone  lettere  '"cfo'iiu  2- 
folea  dire,  che  haurebbe  riputato  a  grande  honore  della  Tua  fa-  "• 
miglia  vn  verfo  di  Dante ,  ancorché  quel  Tuo ,  di  cui  fi  (offe  fat* 
ta  memoria.fofle  flato  meflb  nella  più  profonda  bolgia  dell'in- 
ferno ;  (àpendo  per  altro ,  che  l'efler  meflb  dalle  fauole  de  poe- 
ti in  inferno,  ò  in  Paradifo  all'anime  de  fuoi  predeceflbri  ne  pe- 
na ne  gioia  haurebbe  recato .  Ma  lafciato  ftar  quefto  da  parte, 
perche  i  Principi  non  s'ingegnano  di  viuere  in  modo,  che  non 
dia  lor  noia ,  che  di  efsi  il  vero  fi  fcriua  ?  E  fé  il  fentire  i  lor  ni- 
nnici lodare,par  che  fia  fcemamento  de  loro  honori,  per  che  no 
fi  recano  anzi  a  gloria  d'hauerli  vinti?  £  fé  temono,  che  ifud- 
diti  al  nome  di  coloro  deftandofi  noue  cofe  non  tentino;perche 
non  Ci  ftudiano  di  far  l'Imperio  loro  in  guifa  amabile,  che  etian 
dio  pofta  in  loro  eledone,  in  eterno  altra  Signoria  non  brami- 
no della  prefente  ? 


Sjjèrbuon  coflumey  chei  Trmcìpi  negozino  per 
melode  memoriali, 

DISCORSO     IX. 

O  H I S  quippe  tum  erat,  quamquam  pr&fentem  ferì-  ,  ifo.4tCIM## 
pto  adire,  i   quanto  fia  antico  coftume  trattan- 
do co'  Principi ,  di  trattare  per  mezzo  di  memo- 
riali, da  quefto  luogo  fi  può  vedere,  che  non  oftan-  ?et  anemoni!! 
te  la  familiarità  grande,  che  Seiano  hauea  con  Ti-  ™\Jj£  è  bu* 
berio,  nondimeno  hauendo  a  negotiar  /èco ,  negotia  con  me«. 
moria  le.  Alcuni  han  creduto,  che  quefto  deriuafle  dalla  fuper* 
bja  de  Principi,come  fé  l'hauer  a  negotiar  a  bocca,fofle  fcema- 
mento della  lor  gradezza,e  vna  (petie  di  troppa  familiarità  co* 
fudditijcomefaceua  Pallante ,  il  quale  per  non  accomunarla 
voce,cò'  liberti  fuoi3comandaua  loro  con  cenni,e  con  la  mano, 
ò  fé  più  cofe  s'haueanoadire,conifcrittura.  2.  Altri  han  ere-  »  1&.14.MM 
duto  che  ciò  fia  nato  dall'ignorama  de  Principi,  i  quali  non  ef-  9*'-éé 
fèndo  efficienti  a  rifpondere  all'improuuifo  alle  domande,  che 
lor  fi  fanno ,  habbiano  ritrouato  quefta  inuencione  di  rifpon- 
dere in  ifcritto.  delle  quali  imputationi  ingiuftamente  fono  ac- 
cufati»facendofi  innanzi  più  cagioni»  onde  ragioneuolmente 
fet*  mofsi  a  ciò  fax  fra  le  quaji  vna  è  ?*  che  noa  eiTendo  bene , 
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che  dalla  prefenza  del  principe ,  in  quanto  fia  pofvibile,  alcun  fi 
parta  mal  contento ,  ogni  volta  che  chiede  loro  j1  memoriale  , 
non  li  ributtando,  ne  alcuna  cofa  delle  domandate  negando, 
par  che  lafci  loro  vna  cerca  fperanza  d'hauer  in  tutto  o  in  parte 
a  confeguire  quel,  che  ricercano  .  Appreffo  effendo  molte  del- 
le petitioni,  che  fi  tanno  ,  dubbie,  non  apparendo  a  prima  vi- 
fta,  fé  elle  fono  giufte  o  ingiufte ,  ottimo  partito  è  di  conside- 
rarle e  di  confutarle  ;  il  che  non  fi  può  fare  fenza  il  memoria- 
le ,  non  effendo  di  douere ,  che  il  principe  habbia  poi  a  mutarli 
con  carico  d'imprudenza  odi  leggerezza.  Similmente  tu  do- 
mandi verbi  gratia  al  principe  licenza  di  portar  arme,  &  egli  te 
laconcecje,  non  vedi  tui  che  portando  Tarme,  etrouandotii 
miniftri  a  ciò  deputati ,  a  quali  non  è  nota  la  volontà  del  prin- 
cipe ,  che  per  la  prima  cofa,  che  faranno ,  ti  meteeranno  in  pri- 
gione,fin  che  fia  noto  loro,  che  cofi  il  principe  fi  Ma  contentato. 
Parimente  effendo  molti  nelle  lor  domande  indifereti,  e  impor- 
tuni, è  pur  bene,che  vifibilmente  apparifca,come  fono  da  prin- 
cipi, quafi  da  cenfori  de  coftumi,caftigati  con  le  parole,  come 
?mo  Dud  che  *l  ^ran  Duca  Cofimo  a  Pietro  Ernandcz ,  che  li  domandaua  li- 
jue°»qpietio  cenza ,  lettere  di  fauore ,  e  dinari ,  rifponde,  vuol  troppe  cofe , 
E  a  vngentil'huomo  ,  che  li  chiedeua  Tvfficio  del  Bargello  ,  fa 
quello  refcrkto .  Alla  perfona  ficonuerrebbe,  ma  non  già  alla 
famiglia.  E  a  Pier  Saluiati  per  la  licenza  dell'arme  difle ,  per  ef- 
fèr  giouanetto  affai,  che  di  quefto era  bene  da  domandarne  pri 
ma  fuo  padre .  E  bene  dunque  il  negotiare  per  via  di  memoria" 
li,  oltre  che  reca  anche  vtilealfupplicante,  il  quale  con  mi- 
gliore ordine  efpone  la  fua  domanda  in  ifcritto ,  che  molte  vol- 
te non  farebbe  con  parole .  Et  effendo  gli  hnomini  variabili ,  è 
pur  bene ,  che  di  quella  cofa ,  che  vna  volta  t'hanno  promeffo , 
fc  ne  vegga  fcrittura . 


Ziaaaécz. 


Z  a  pici  Sai 
uiaii . 


Che  le  Battaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire  ] 


!  (Tempio  eco 
fapcricolofa . 


DISCORSO    X. 

OMO  gli effempi cofa  pericolofa , imperoche an- 
cor che  molte  volte  i  cafi  fieno  i  medefimi,  non  fono 
peròmedefimi  i  luoghi,  itempi ,  eleperfone,  in 
che  efsi  auuengono ,  ma  quando  l'effempio  vien 
congiunto  col  precetto  ,  e  vedere  quel  precetto 
vmforme  in  coloro ,  i  quali  fcriuoaodi  quella  ptofefsione ,  non 
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è  dubbio ,  che  fé  ne  può  cauar  re  »ola ,  e  darla  Scuramente  al-» 
trui  perammaeftramento.  D  c-unoftro  Tacito,  quando  parla 
della  ribellione  de  Traci,doue  fu  Capitario  Poppeo  Sabinojche 
auuicinati  gli  alloggiamenti  al  nimico,  e  lafciati  nelle  prime 
trincee  quegli  altri  Traci ,  i  quali  fi  erano  conferuati  nella  fcde 
del  popol  Romano  ;  fu  permeffo  loro  il  far  ciò  che  voleffero  in 
fcorriìiienti,e  in  ruberie;  pur  che  innanzi  (èra  ciafeun  lì  trouaf- 
fe  negli  alloggiamenti ,  e  la  notte  atterd.  flfèi-o  a  far  dil<£?enrifsi- 
ma  guardia .  dum  populatio  lucem  intra  fifleretur ,  noti,  mone  in 
cafli 'ìs  tutam ,  &  yigilem  capefeerent .  i.  dal  qual  luogo  (i  ve-  »  lib.*.«.5*.~>4 
de  che  cotalifcorrenedi  notte  fono  chiaramente  vietate.  An-  Antonio  An- 
tonio Primo  fra  le  ragioni ,  che  dà  3  fuoi  foldati  di  non  volere  f1?  ao"  vo1  *f 

r,~  .         ^  t-  ì-  n      ^>i  j  i  iait»i  Creato* 

analtar  Cremona  di  notte;  dice  quelto.  Che  quando  pur  le  por-  a. 4i notte, 
te  di  Cremona  fofferoaperte,non  fi  dourebbe  vn  effercito  met- 
terfì  ad  entrarui ,  fé  prima  non  fi  facea  la  feoperta,  e  di  giorno. 
No?/  fi  pateant  portx,nifi  explorato ,  nifi  dia  intrandum.  2.  ma  ve-  ***  »#.«•-*-» 
diamo  quel,  che  dice  l  imo .  percioche  quando  noi  congiunge- 
remo le  ationi  dell'antica  Repub.con  quelle  de  gli  lmperadori, 
faremo  a  guifa  di  quelli  valenti  huomini ,  i  quali  accordano  Pia 
tonecon  Ariftotile,  il  che  dimoftra  l'vniformità  e  Scurezza 
della  dottrina.  Anibale  efTendofi  finalmente  incontrato  in  vii 
Capitano  da  poter  cozzar  con  lui ,  e  conofeendo  d'effer  con  le 
fue  arti  inueftito,  e  perciò  procurando  con  ogni  induftria  di 
fare  alcun  bel  tratto;  dice  Liuio,  che  Q;  Fabio  mafsimo  ilqua-  Fabio  Mad- 
ie aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli  fuoi  dentro  le  trin-  JJJ,,1!^*  Jj 
cee  ,  ab  notturno  vticjue  abborrcns  certamine.  3   Auanti  a  lui  notte, 
molti  anni  del  mede  fimo  parer  fu  Poftumio  Tiburto  Capita-  J  llb-«-««JI0* 
nodi  molto  valore , hauendo  comandato  a  legati  fuoi  ,  che 
non  combatteffer  di  notte  .  7\(ec  ante  lucem  moucrc  iubet  ma- 
num/inter  nofturnos  tumultus  moderatu  difficilem.  4.  Cefare  ci  4iib.cart.74. 
da  due  ammaeftramenti  ,che  fi  debban  fuggire  le  battaglie  di  ceM'Vaugilc 
notte,  l'vno  in  perfonadi  Petreio  ,  e  d'Afranio  Capitani  di 
Pompeo,e  l'altro  in  perfona  di  Curione  Capitano  fuo,la  prima  cuùonefugge 
volta  fidifputò  nel  confighodi  guerra  circa  il  prender  vn  paf-  notte."81'*  ** 
fo ,  il  quale  a  chi  prima  l'occupaua  ,era  di  gran  giouamento.  Et 
effendo  alcuni  di  opinione,che  vi  Ci  andaffe  di  notte ,  altri  s'op- 
frofero ,  allegando  fra  le  altre  ragioni ,  che  le  battaglie  di  not- 
te fi  doueano  fuggire,  noelurnaque  prelia  efievitanda.  5.  edaf-  5 «•»•«•* bdi. 
fene  in  quel  luogo  la  ragione  ,  perche  nelle  guerre  ciuili  jicimi*0' 
foldato  sbigottito  cede  più  al  timore,  che  alla  religione,  la 
luce  arreca  feco  molto  di  vergogna  negli  occhi  tdi  ciafeu- 
1-0  ;  molta   venirne  dalla  prefenza  de  tribuni  ,  e  de  cen- 
Difc.  *4mmir,  L  turioni, 
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turioni,dalIe  quali  cofe  fifogliono  i  foldati  raffrenare  e  man- 
tenerfi  in  vfficio. Similmente  eflendo  Curione  confortato  a  tor- 
nar di  notte  in  certi  alloggiamentiidubitandofi  dell'abbottina- 
mentoo  ribellione  de  propri  foldati,  rifponde  à  quefta  parte  ; 
che  coloro, i  qualiciò  peifuadcnsno,il  faceuano  per  hauer  mag 
gior  licentia,&  opportunità  di  far  malcjimpero  che  quelle  cofe 
lì  tengono  a  freno  con  la  vergogna,  e  col  timore  :a'  chela  ni  t- 
<H.:.iui.c.i67  tee  molto  contraria,  quibus  rebus  nox  m.ix  me  adurrfuri  e/i.  6. 
Per  tutte  le  quali  autorità  incominciado  da  Fabio  l'anno  537. 
di  Roma  infino  a  Poppeo  Sabino,chc  fu  Tanno  779  fi  vede  e  da 
Battaglia  di   cflfp  Poppep,e  da  Antonio  Primo,e  da  A  fi  anio,  e  da  Petreio ,  e 
»oti«  biafima  da  Cuiione,e  da  C^Fabio  Mafsimo  .  oltre  da  Cefire,  da  Liuio, 
e  da  Tauto.che  ne  icriuonole  battaglie  di  no:te  efler  biafima- 
te,c  douei  fi  per  quefto  fuggire.  Dirà  alcuno  dunque  coloro  ,i 
quali  lun  cercato /e  battaglie  di  notte,fallarono,  e  fra  efsi  Ani 
ba!t?  anzi  rifpondo ,  fecero  ottimamente  ;  imperoche  tutti  co- 
loro ,  iquahhan  cercatole  battaglie  di  notte  ,  l'hanno  conlor 
vantaggio  cercate  ;  e  per  quello  da  colui  centra  cui  fon  procu- 
rate fi  debbon  fuggire .  E  la-pruoua,  che  fece  L-  Marzio  in  lfpa- 
gnacontra  due  alloggiamenti  de  Cartaginefi  in  vna  notte  ;  i 
quali  tutti  due  prefe  con  vecifion  grande'  de  nimici,  fu  mara- 
nJifini'br'2y'  uigliofa.  7.  E  lafciandotantialtrieflempiantichie  moderni, 
Gran  Duca  co  l'infignorirfi  del  forte  di  Camolia  di  notte  aperfe  al  Gran  Duca 
f™t«  dl'camo  Cofimo  il  camino  al  principato  di  Siena.  8. ma  che  con  vantag- 
liadi  notte,     gio  fi  cerchino  le  battaglie  di  notte, che  altrimenti  non  haureb- 
-4dr,h*2CC'  bonfi  a  cercare,  bellifsimo luogo  è  quello  di  Liuio  ;  quando  i 
Cartaginefi  vennero  con  Tarmata  di  notte  per  prendere  il  por- 
to di  Lilibeo ,  ma  hauendo  i  Romani  ciò  prefentito  per  opera 
cartaginefi   di  Hierone  Re  di  Siracufa,e  i  Cartaginefi  accortifi,che  non  ha- 
feoperti  ,non'  ueano  a  far  COn  gente  fprouueduta,mutarono  penfiero  e  afpet- 
bauere^inot  tarono  la  luce  del  giorno  quod  ren,  barn/ore  cnm  imparatis  cor- 
"lui  lib  -       nebant  >rfque  ad  luccm  porta  fé  alrftìnucrnnt.  9.  Il  noitro  autore 
aoo!'  '  '2IC'  accennò  per  altro  gli  incommodi  delle  battaglie  notturne  con 
l'eflempio  de  Germani.  I  quali  hauendo  caldi  d  il  vino,e  da  gra 
difsimi  fuochi  che  faceano,  prefo  a  combattere  co' Romani  ti- 
rando douc  era  buio,i  colpi  loro  erano  vani,  ipfcrurv  tela  per  te- 
nebra* vana  .e  all'incontro  eflendo  eglino  in  luogo  rilucenti, 
eran  colti  di  mira.  Romani  confpicuam  barbarorum  acicm  ,  & 
fiquis  audacia attt  ìn/ìgnibus  c/fulgcns  ad  iélurn  dc/ì'mabant .  i  bar- 
bari di  ciò  accortili  fpenfero  il  fuoco  ,  e  qui  trouarono  nuo- 
ui  errori,  non  fa  pendo  ne  fchifare,ne  ferire,  neque  dedinanm 
di ,  neque  feriendi  prouidentìa  i  e  fpeflb  da  i  peggiori  eran  vecriì 
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irnìglìori  .&  ignauorum  fepctclis  frriìfjìmì  cadere,  ro.'  Cefare  Ioli*»-  »•.«. 
parlando  de  inuoui  modi  di  guerreggiai  e  trouati  nelle  guèrre  l8** 
ciuili  tra  lui ,  e  Pompeo  ;  dice  ;  che  1  Pompeiani  accortici  da  i 
fuochi;  che  i  Cefariani  faceano  le  guardie  alle  trincee  ,  manda- 
vano cheramentedi  notte  ad  affalirli,  e  fcaricando  tutti  gli  ar- 
chi addogo  alla  moltitudine,  tortamente  a  i  loro  fi  ritirauano . 
delle  quali cofe,  dice  egIi,effando  inoftri  ammaendati,  quefìi 
rimedi  trouarono  ,  che  altroue  faceffero  i  fuochi ,  e  altronde 
guardie  1 1 .  Non  è  da  lafciare  vn  eflempio  del  medefimo  Pom-  itiib.3.c.i8tf. 
peo.  poi  chenenafee  vn'altro  ammaeftramento  per  le  batta- 
glie norturne ,  ilquale  è  ,  che  hauendo  egli  raggiunto  Mitridate 
all'Eufrate  di  notte,  e  non  volendo  peri  pericoli  della  notte 
combatter  feco ,  fu  da  fuoi  medefìmi  confortato  a  far  ii con- 
trario .  non  perche  l'intendimento  fuo  non  foffe  buono, ma  per- 
che lucendo  la  luna,  la  quale  ftaua  per  andar  fotto  ,  conofceua-  v 
no, che andauano con  vantaggio  a  trouar  inimici  .  percioche 
diftendendofi  l'ombre  de  Romani  lunghifsime  contra  i  barba- 
ri ,  non  poteano  i  (oldati  di  Mitridate  veder  la  diftanza  de  Ro- 
mani ;  &  lanciando  i  dardi  contra  l'ombre,  credendo  di  ferire 
ne  corpi,  confumauano  in  vano  le  forze  loro.  A  che  è  molto  li- 
mile quello  che  Tacito  diiTe,  de  Flamani,  che  hauendo  la  luna 
alle  fpalleja  qual  rendeua  l'ombre  de  caualli,  e  degli  huomini 
martori ,  i  colpi  de  nimici  cadeuano  in  falfo:  doue  i  Vitelliani 
ferendo  in  loro  il  lume  dauanti  erano  quafi  da  parte  occulta  I2Tle;t0];L 
colti  di  mifura.  i2.Son  dunque  per  quefti.  e  per  altri  nfpetti  da  i^.c.ifa.b 
fuggir  le  battaglie  di  notte  ,  quando  non  fono  Itaci  cercati  i 
vantaggi  dal  lato  di  chi  le  fa . 


Delle  /pie  \  &  degli  accufatori , 


DISCORSO    XI. 

O  M  E  chi  vuol  lodare  il  prodigo  li  da  nome  ài 
liberale,  &  chi  vuol  darbiafimoal  liberale  li  da 
nome  di  prodigo;cofi  chi  vuole  ricuoprire  la  fpia ,  f£f. è  accufa* 
ilchiamaaccufatore,&  chi  vuol  detrarre  all'ac- 
cufatore  cerca  di  vituperarlo  cognominandolo 
fpia .  Bifogna  du:  que  per  conofeer  bene  chi  è  fpia,&  chi  accu- 
fatore  ,dimoftrarli  in  guifa,checiafcuno  fenza  fcambiar  l'vn 
per  l'altro  >  li  pofla  ottimamente  conofeere  ;  perciò  che  cono- 
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(ceri  l'accufatore  eflere  huomo  ottimo ,  &  la  fpia  fceleratifsi- 
mo;&  libcrerafsi  infiememente  di  quel  pericoloni  quale  non 
è  piccolo  di  riputar  co'ui,  che  è  ottimo  per  federato ,  ò  colui 
che  è  federato  per  ottimo. La  fpia  è  tale.  Era  in  Roma  vn  caua- 
liere  illuftre,il  cui  nome  fu  Titio  Sabino;il  quale  ancor  che  fuflc 
morto  Germanico,  di  cui  era  flato  amicifsimo,attendea  come 
fanno  gli  huominidabenea  continuar  famicitia  di  quella  ca- 
fa,vifitando  la  moglie,honorando  i figliuoli ,  ne  in  publico ,  ne 
in  priuato  lafciando  adietro  vfficio  alcuno  di  oflferuanza  ;  on- 
de noiofo,&graue  a  cattiui  era  con  fomme  lodi  celebrato  da 
buoni.  Erano  parimente  in  Roma  quattro  .senatori  de  gran- 
di, i  quali  erano  (tati  pretori ,  &  ardendo  di  voglia  di  poffare  al 
confolato,  il  qual  non  fi  potea  hauere  fenzail  fauor  di  Seiano, 
ne  il  fauor  di  Stiano  potea  ottenerli  fenza alcuna  fceleratezza, 
xe'f  7r^uT  fi  pofèro  in  cuore  di  far  la  fpia  à  Sabino  Latinio  Latiare  dunq; 
sabino.  vno  de  j  quattro,il  quale  hauea  leco  alcuna  conofeenza  >  riftri- 

gnendofipiùdellordinariofeco, comincia  a  lodarlo  della  fua 
coftan  za,  parlando  del  morto  Germanico  honoraramente,e 
della  fua  moglie  Agrippina,  moftrando  hauer  compafsione  .  II 
mifero  Sabino  parendoli  hauer  trouato  vn  huomo,  con  cui  po- 
terà* sfogare  piagnendo  ,&  querelandoti  con  lui  »  gli  parla  del- 
la crudeltà ,  della  fuperbia ,  e  dei  difegni  di  Seiano ,  e  dall'ira , 
&  dal  dolor  trafportato,  ne  de  i  biffimi  di  Tiberio  s'a  /tiene  ; 
col  quale  sfogamento  come  obligati  infierire  per  vn  fegreto 
di  tanta  importanza  fecer  fembianti  d'vna  ftretraamicitia. 
Quindi  andaua  Sabino  tutto  dia  trouar  Latiare  in  cafa ,  comu- 
nicando feco  le  doglienze  file,  come  con  huomo  confidentifsi- 
mo.  perche  vedendo  Latiare  molto  hauer  confeguito  del  fuo 
intendimento ,  ne  altro  mancarli  che  i  teftimoni ,  conuenne  co 
i  tre  altri  Senatori  ,che  fi  mecteflero  fra  il  tetto  ,  e  il  palco  del 
luogo,ouefoleuanragionare,e  ponendo  gli  orecchi  a  certi 
fefsi  freflfero  a  vdire  i  ragionamenti  di  Sabino,  &  di  quanto  egli 
diceffe  approuafiero  l'accufa  di  Laziare .  Il  quale  trouato  Sa- 
bmo;condottolo  a  cafa,e  per  farlo  cantar  bene,  tiratolo  su  con 
mirabili  artifici,en"endo  la  fpia,  &  le  pruoue  acconcie  tra  l'accu 
»lifc.4.au.$6.  farlo,e  farlo  il  principe  ftrangolarefi  pofe  poca  dimora,  i.  Ve- 
deri da  quel  che  fi  è  detto,  che  l'animo  di  q  uè  ita  fpia  non  fu  ne 
carità  del  Principe,ne  amor  del  giufto ,  ma  il  desiderio  del  ben 
fuo,ciòc  d'haucre  il  confolato .  Non  fu  egli  andato  a  trouar  da 
Sabino.e  per  quello  corretto  per  faluezza  fua  a  riferir  al  Pi  in- 
cipe  quel,che  tao  ndo,&  rifapédofigli  hartbbe  potuto  arrecar 
danno,ma  con  gli  aituti  modi  fuoi  facendo  l'aniico,e  il  compaf 
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fìoneuole  cauò  gli  occulti  (enfi  di  bocca  i  Sabino; che  altritnen 
te  non  haurebbe  communicato .  Vedefì  parimente  a  quinta  in- 
degniti C\  mettono  quattro  Senatori, incominciando  perhono- 
rarfi  del  fupremo  honore  del  confolato  a  commettere  vnacotà    } 
difonoratifsima;tale  è  dunque  la  fpia.  Vediamo  horaqual  è  l'ac  t/icmaccuiÀ- 
cufatore;ilqualeci  viendimofìxatoda  Platone,volendo  che  noi  imi. 
acculiamo  non  f!>lo  i  peccati  de  gli  amici ,  e  domeltici  nofiri , 
ma  di  noi  medeil-n^acciò  che  effendo  le  noftre  colpe  palefì  ,  ne 
confeguiamo  le  pene,  che  a  quelle  s'appartengono, e  in  quefto 
modo  diuegnamofani .  E  à  quefto  fine  vuole,  che  ci  fenna- 
mo  dell'aueoratonaracciò  che  fé  di  battiture  fiamo  degni  Ma- 
ino battuti  ;  fé  di  catene  ,  legati  ;  Te  d 'efilio ,  sbandeggiati  ;  le  di 
mone  vecifi.  2.  E  akroue  dice;  colui  è  certo  degno  di  honore  J#"'   8et8»»« 
ilquale  non  fa  ingiuria  a  niuno  :  ma  chi  è  cagione  che  ne  altri 
ciò  faccia ,  doppio  honore  ,  anzi  molto  più  gli  fi  conuiene;  per 
ciò  che  colui  a  vno,coftui  a  moki  huomini  s'affomiglia  ,  facen- 
do a  Principi  palcfe  l'ingiuria  de  gli  alrri.  3.  &  altroue  dice.    jmIj.  delie 
Noi  ci  macelleremmo,  fé  confapeuoli  dell'altrui  fceleratezze  ,es&IC-Ho. 
ci  ftefsimo  cheti,&  non  facefsimo  opera,  che  colui, e  noi  infie- 
memenre  colgiudicio  ci  purgafsimo.  4.  Innanzi  a  Platone  So-  4  neirEutift*. 
lonelegiflitorede  gli  Ateniefinonfolo  fece  egli  quefta  legge,  ■e,*'i8, 
che  ciafeuno  poteffj  accufare  chi  che  fia  dell'ingiuria ,  che  ha- 
uelte  fatta  ad  vn'altro;  ma  domandato  qual  fu  fife  quella  Città, 
doueficuramente  ,& con  felicità  lì  potette  viuere  ,  rifpofe  e£- 
fer  quella  ,  doue  colui  che  non  è  fiato  oftefo  accufa  e  periegui- 
ta  l'oltraggio  fatto  ad  vn'alrro  come  riceuuto  nella  pe rfona  prò 
pria.    5.  Et  Chnfro  vero  legislatore  infiituì,  &  ordinò  l'accu- **Int'nSo1»* 
la  ,  quando  tronato  il  fratello  infanabile ,  comandò  ,  che  il  Tuo  chriftoNofhg 
peccato  fi  palefaflealla  Chiefa.  6.  è  cola  buona  dunque  anzi  ,s>n'r  ordin« 
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Ottima  1  accula, e  per  conleguente  laccutacore,  poi  che  non  óMauh.i?. 
ad  altro  fine  fi  maoue  ,  che  per  l'vtilità  ,  &  beneficio  de  pec- 
canruoltreche  v'è  anche  l'vtilee'l  beneficio  publico della  Cit-  ^^^pjàjmoi 
ti,  effendo  neceffirio  per  la  quiete  di  ciafeuno ,  che  fi  punifea-  fpi""  *11  **" 
no  i  falli,  &  che  1  buoni  non  fieno   rubati ,  non  manomefsi ,  ò 
in  altro  .nodo  ingiuriati  dalla  rapacità,  audacia,  e  fLeleratez- 
zadecattiui.  Onde  \ ediamo  che  i  Romani  infiituiroro  nella 
loroRep.  l'accufe.  &  fu  chi  fcrirTe  che  quanto  le  accufe  fono 
velli  alL  Repub. tanto  fono  perniciofe  le  calunnie .  Tutta  la  fa- 
tica dunque  fia  eflendo  vtile  l'accufa ,  e  dannofa  la  fpia  ouero 
calunnia,  a  non  permettere  che  la  fpia  comparifea  in  publico 
col  mantello  d.H'accufatore  ;  al  qual  male  volendo  rin  edia- 
re l'autor nofiro,  meglio  che  tutti  gli  altri  Iflorici  del  mondo 
D'ifc.^Ammir.  L    3         ci 
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ci  dimoftra  la  differenza ,  che  è  fra  di  loro ,  il  qual  dice ,  che  ef- 
fendoC.  Sillanoproconfolo  dell'/Mìa  flato  accufato  da  foci) 
delle  repetunde,cioè  de  furti  commessi  nella  prouincia  ;  la  qual 
fi  può  veramente  dire  accufa , effendo  cofa  giuda,  che  i  focij , 
che  fono  (tati  aggrauati ,  cerchino  d'efTere  rifatti  de  danni  pa- 
titi; Mamerco  Scauro  confolare,Giunio  Oro  pretore,  e  Brute- 
dio  Negro  Edile  laccufarono,(&  quefte  è  fpia)del  crimine  del- 
la difprezzata  maefta,  de  quali  Mamerco  fpecialmente  allegar» 
do  gli  antichi  eflempi,  (  ecco  come  cerca  di  ricoprirli  )  diceua, 
che  ili  tal  modo  L.  Cotta  da  Scipione  A  Africano  >  Sergio  Galba 
da  Catone  Cenforio,&  P.Rutilio  da  M.  Scauro  effere  ftati  accu 
fati.  Ma  l'autor  noftro.il  quale  vuole  fcuoprire  la  folenne  ri- 
balderia di  quefto  trifto  ,foggiugne .  In  vero  Scipione,  e  Cato- 
ne di  cotali  coCe  prendeuan  vedetta;  o  pure  il  fuo  bifauolo  Scau 
ro  di  cotali  cofehebbepenfiero:  il  quale  il  pi efente  Mamerco 
7lib.3.ctr.4i.  vitupero  defuoi  maggiori  con  la  brutta  opera  fuergognaua.  7. 
Che  diremo  dunque*  di  cotali  fpie ,  daremo  forfè  à  dubitar  di 
dire,chefien  larouinaelafchiuma  del  mondo;  poi  che  quefto 
Mamerco  ftato  già  Cófolo,  è  chiamato  i!  vitupero  de  luoi  mag 
gion?  Cerro  che  fio ,  vedendo  non  hauer  altro  fine ,  che  il  dan- 
no del  Compagno ,  e  f  vril  loro ,  o  almeno  di  fcaricar  i  lor  pe- 
sili». 5. c«i.6o.  ricoli  fopra  alcuno  alrro,  mfubftdiumfuì.  8.  o  fi  lafcianano  in- 
fettare a  guifa  dVna  pefte  dalla  fceleratczzi  de  glialrri.'ln  fom 
ma  efsi  fon  chiamati  genia  d'huomini  trouara  per  publico  dan 
no,  e  con  le  pene  non  mai  a  baftanza  raffrenata  ,  la  qual  nor.di- 
9lib.4.c48.b.  meno  de  catnui  Principi  è  fauonta  co'premij.  0.  loconfeffodì 
tener  queftì  fècoli  per  felici  ;  per  effere  in  vero  poco  infetti  di 
quella  maluagirà;quando  confiderò,  che  pofte  le  fpie  addoffo  a 
Nerone  figliuol  di  Germanico,nó  che  da  altri, i  fofpiri  Tuoi  era- 
no dalla  moglie  palefati  alla  madre,  e  dalla  fuocera  rapportati 
a  Seiano  fuo  adultero,  ne  dal  proprio  fuo  fratello  Drufo  altro , 
che  male  per  la  competenza  del  principato  riceuea.  Quefto 
ii.felicegiouanenon  d'animo  torbido  ,  ma  ben  fubito  ,e  colle- 
rico,come  auuiene  de  grandi,  quando  C\  veggono  offefi  ,  il  peg- 
gio che  riceuea  da  (uoimal«,era;  che  rapportato  quel,  che  egli 
dicea  più  perfdegno  e  per  impeto,  che  per  maluagità  d'animo, 
non  gli  era  data  commoditi  di  difendei  fi  .  ncque  Neroni  defen- 
9  luì.  c«r.  54.  de  re  dabatur.  9.  Ma  che  cofa  G  può  leggere,  o  vdire  in  que  tem- 
crudcha  di   pj  pju  brljtra    più  infame  ,  e  più  crudele  di  quella ,  che  contra 

Tiberio   veifo  \     r      r  ,     ,r      r  ,-,  xr  r    r  ^  ■    t  U       ! 

inefuti.  laperionadi  Unito  pur teite  nominato™ ratta  ?  acuì  Tiberio 
hnomodi  tanta  cfpcnenza,e  (tato  fi  valorofofoldato  , e  collo- 
cato nell'altezza  dell'imperio ,  hauendo  anche  a  lui  portole 
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fpfe  atrorno,hauea  tollerato  ;  che  fi  leggefièro  poi  in  publico 
le  querele  e  t  pianti,  e  quali  i  taciti  mormori)  di  quefio  mefchi- 
no,ridotti  in  giornali  di  colora,  che  ftauano  ad  afcolrarlo  .  chi 
crederebbe,  che  fcnuendo  coftoro  ogni  cofa >  fcriuefle  anche  il 
centurione,  come  opera  egregia  icrudelifsimi  (gridi,  che  egli 
li  facea;  quando  morendoli  tra  le  battiture  l'infelice  Drufodi 
fame  alle  mani ,  indarno  li  domandaua  gli  e  (tremi  alimétl  del- 
la vita  ?  e  poter  l'auolo  vdir  leggere ,  e  patir  che  in  publico  co- 
tali  cole  Ci  palefaflero  ?   io    In  quefta  vna  Poi  cofa  Cu  lodata  lolì.j.ett.jft 
la  federata  animi  di  quello  rabbiofo  inoltro  di  crudeltà  ;  che 
fianco  talhora  d'incruddire  contra  gli  accufati  ,  fi  mettea  a  ri- 
prender forze  con  veder  puniri  gli  accufatori,    ti.  neLiziare  "  '  ,4,c-** 
fcampò  il  frutto  delle  fueaccufe.  12.  ne  Mamercoa  tempo  e  a  „  ub.5.c.5^ 
luogo  fé  li  pafsò  imnn u'ta  .  15.    ne  Seiano  nutrito!  e  delle  (pie  isiui.c.94. 
ricolle  di  1  fanguinofi  campi  d'IU  fua  crudeltà  altro  che  (pine 
velenofe,epugienti  ,che  trarulfiroiio  il  cuore  a  fé,  e  tuttala 
cafa  (uà.   14.  Certa  cofa  è  elfendo  in  procedo  di  tempo  venuto  I4  iuì.c.58. 
a  noia  quello  latto  delle  fpie,  a  ciafcunoefiere  fiato  tolto  via  il 
proceder  per  vii  de  delatori  1  che  con  quello  vocabolo  fono 
chiamatele  fpie  q  ufi  voglia  dire  riferitori  ,  e  rapportatori. 
Talché  come  che  r%quificiaee  ,  contra  Chriftiani  fotte  in  que-  ^ontr*no<;h5|* 
gli  antichi  tempi  oltre  ogii  immaginatone  fiata  crudele ,  fu  p)0<eda  per 
nondimeno  tolto  vii  l'efle^uir  contra  loro  per  quefti  mezzi,    m  di  (pie. 
quindi  è  che  ricercato  Cipriano  il  Smto  da  Paterno  proconfo  s  Cipriano  ne 
lo  a  palefare  i  complici  della  fede  Chrifiiana,animofamente  ri-  g*od'  jP*lel" 
fpofe .  Bene  hauete  con  le  vofire  leggi  de  liberato,  che  non  C\  ri-  1C0Iup  l 
ceuano  rapportatori,non  faranno  dunque  i  Sacerdoti, che  voi 
mi  domandateida  me  palefati;  trouateueli  da  voi ,  che  cofi  ha- 
uete (tibilito,  che  niuno  venga  a  offer irli  15. Ma  lafciatea  die-  I?  paolo  Diae. 
tro  quefie  inuertiue  contra  le  fpie  ;  io  non  fono  per  tutto  ciò  neU*  vua  4l 
d'opinione,  ches'habbia  ad  hauer  tanto  timore  di  quefta  in- 
famia, non  eflendo  vera, che  a  guifa  dicaualli,  che  adombrano, 
mentre  fuggiamo  da  vn  lato  vn  male  ,  che  non  e  nulla,  cangia- 
mo in  vna  rouina  dall'alrro,  che  è*  molto.  Et  fé  io  non  dando 
altrui  fegno  d'animo  torbido/on  richiefio  di  congiura,  perche  Cfmgf„re  i0 
debbo  con  micidiale  filentio  vecidere  il  Principe  ,  o  con  goffa  u«fi palefare 
pietà  de  gli  altrui  mali,  o  per  \anofofpettodi  non  meritato  bia 
fimo  priuar  i  miei  figliuoli  della  robba ,  ne  della  vita  ,  e  mac- 
chiar il  mio  fangue,di  meritato,e  certifsimo  difonorePNó  fono 
io  venuto  perfine  di  mio  vrile  con  finte  lufinghe  a  cauartidal 
petto  i  velenofifegretidel  tuo  cuore  ,  ma  tu  temerariamente 
lei  corfo  a  intorbidare  la  placidezza  nella  mia  quiete ,  e  debbo 
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con  tanto  pericolo  tacerlo?  Quefto  dunque  ila  vtile  ammae- 
ftraméto  del  noftro  difcorfo,conok:iuta  la  bruttezza  della  fpia, 
fuggirla  cerne  la  pefle  ,  e  con  diligenza  guardarli;  che  poco,  o 
molto  di  fi  vituperofa  macchia  non  vada  fregiato  chini. que  ha 
nome  di  gentiluomo  o  per  tale  brama  .efler  riputato  ;ma  fc 
l'altrui  pazzia  a  tal  tifofpigne  ;  che  lènza  pericolo  tuo  ,o  della 
perfona  dtl  Principe, non  s'habbia  a  tener  cheto  il  ft greto  com 
municato,deui  communicarlo  ficuramente ,  e  arditamente  co* 
magiftrari;e  non  a  guifa  d'huom  dappoco  farli  fcrupolo  di  quel 
che  non  dee  farli  ;accioche  non  fi  dicadi  noi  quel  che  di  (Te  il 
i-Sal.u.&ji  Salmo,hebber  paura  doue  non  era  cagion  di  temere.  17.  Quel- 
lo che  alcuni  han  detto,  che  II  deevecider  colui  che  alcuna  fi- 
mil  cofi  t'habbia  detto,  è  ftoko  pattito ,  perche  tu  fai  quel  che 
1,     nondeui,enonfei  del  tutto  libero  del  pericolo.  La  cautela 
rmppo  stroz-  vfatadi  Filippo  Strozzi  il  vecchio  con  Prinziualle  della  Stufa 
c/u/ne^deiiT  &  dirgli;  io  l'andrò  a  riferire  a  magiftrati,non  è  ancor  ella  fen- 
fiufa .  za  rifehio  di  colui,che  la  dice,perche  fa  pendo  coluta  cui  è  det- 

tarne viva  la  vita,cercherà,  le  potrà  più  tolto  di  perder  la  pa- 
tria per  colpa  d'omicidio, che  di  ribellione,hauendo  maggiore 
fperanza  di  ricuperarla.  Ne  meno  approuo,cheantiuedendo 
doue  alcuno  habbia  a  riufeire  ,gli  fi  mozzi  il  ragionamento; 
non  eflendo  in  quello  tutta  quell'intera  ficurezza  ,  che  tu  ti  dai 
a  credere .  oltre  che  corre  non  dei  andare  fpiando  gli  altrui  ie- 
greti,  cofi  non  so  quanto  fia  bene, eflendo  per  poco  \enuto  a 
notitia  de  mali,  che  polTon  fuccedere, tenerli  occulti,  anzi  io  ri- 
ceuoammiratione,  che  eflendo  il  Guicciardino  Dottor  dileg- 
Marchefe  di    ge,e  quel  fauio  huomo  che  egli  è  ,  riprenda  il  Marchefe  di  Pe- 
IécfuTa'0atdÌi°  ^cara  d'hauer  allettato  il  Morone con  tanta  dupplicità,  e  con 
Gmciardino.  tante  fraudi  come  fono  le  fue  parole,  a  far  pratiche  feco  per  ha 
uer  occafione  di  manifeftarlo ,  e  farfi  grande  de  peccati  d'altri 
ishb.  16.  car.  proccurati  con  le  lufinghe,  e  con  le  arti  fue .  18.  imperochechi 
v*-  bene  legge  l'iftoria  fua,il  Morone  andò  a  trouare  il  Marchefe, 

19  iui.c.456.   &  non  il  Marchefe  il  Morone.   19.  Et  poiché  il  Morone  a  tal 
pericolo  hauea  condotto  il  Marchefe ,  che  occultando  quello  , 
di  che  non  potea  più  dire, di  non  effer  confapeuole,  oltre  la  col- 
pa del  tradimento,!!  mettea  a  rifehio  della  vita ,  era  neceflario 
ftto' d"i  Ma""  nsiucr  tanto  *°  Diano  del  Morone ,  e  con  tal  certezza ,  che  pale- 
chcfcdipefcal  fando  all'fmp.  gli  ft  ffe  creduto  .eflendo fiata  operaimpruden- 
**•  tifsima  volerli  obligar  Cefare  di  quello ,  che  non  potea  proua- 

re  ,e  infiememente  piena  di  molta  gelofia  >  e  di  molta  tenerez- 
za,che  vn  capitano,  il  quale  hauea  l'arme  in  mano ,  e  di  tal  va- 
lor qual  era  il  Marchefe  entrafle  a  parlar  feco  in  tempi  tali  di 

ribellione 
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ribellione  di  fó!dati,e  di  regni  fopracofe  fondate  in  aria.  Po- 
tendo ben  faper  ciafcuno,douc  non  apparirono  teftimoni,'che 
co;,  vai  liste d  no  dVno,come  dVn'altro,  ne  farebbe  cofa  mio- 
tiche etiandio  coloro ,  i  quali  fono  inquisitori  di  cofi  fatti  fal- 
li ittrouino  poco  dopo  intinti  nel  fallo',  e  di  erto  fallo  in- 
quifinecaftjgatijcomeauuenne  a  Fenio  Rufo, di 
cui  fu  detto,  che  gli  inqujfici  non  poteano  tol- 
lerare $  che  egli  forre  complice  e  inquina    ' 

tore  20. b.fognadunque  pregar  Id-  aeTacIt0  ^ 

aio ,  o  eh  vno  non  venga  a  met  15.rn.uo, 

7         *•   •  terci  in  cotalirifchi,o 

meffouitifì  ad 
hauer  luo- 
go on- 
de 
in  vn  modo  o  in  vn 'altro  po- 
terne vfeire . 
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DE  DISCORSI 

D  E    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito  ; 

LIBRO       V. 

tAlcum  vtili  auuertìment'i  à  coloro  1  quali  bann$ 
prattìca  co'  "Prìncipi, 

DISCORSO    I. 

O  N  fi  vuole  fcherzar  co' Princìpi ,  ne  mot- 
teggiarli, quando  bene  moftra fiero  di  ridere: 
perche  <erbaiio  eterna  memoria  di  co  alimoc 
le^g-'amenti.  1.  &  quando  vieti  loro  cornino- 
dira  di  farti  del  male,  non  te  la  perdonano; 
ccmefece  Tiberio  di  Fufio.  1.  &  come  rico- 
nobbe di  Nerone  verfo  di  Vetuftino.  3.  Non  cercare  d'in- 
tender da  loro  quel, che  efsinon  voglion  dire,  che  s'adiran 
teco  >  come  il  mqdefimo  Tiberio  fece  con  Afinio  Gallo  .  &  con 
Lucio  Aruncio.  4.  onde  è  necefiario  fare  alcuna  volra  vifia 
di  non  intendere.  5.  Non  è  punto  vtile  il  dir  male  de  Principi, 
perche  fi  mette  la  vita  ;  ma  molti  fi  recano  anche  a  fiherno  l'ef 
(ère  adulati  :  onde  a  capo  d'hauerti  fatto  (cornei e  per  huom 
vile ,  &  cattiuo ,  in  luogo  di  fauorc ,  &  di  gratia  haurai  riceuu- 
to  dall'adulato  Principe  feorno ,  &  vergogna  ;  perche  Tiberio 
riprende  agramente  i  Senatori  ,i  quali  l'hauean  chiamato  Si- 
gnore, &  hauean  detto  le  fuediuine  occupationi.  6.  Rimetti- 
ti volentieri  nelle  lor  mani,  &  non  voler  pattuire  con  efio  lo- 
ro ,  che  fé  Tiberio  non  potè  patir  quefto  da  Tacfarinare  7.  & 
lTmp.  Carlo  V".  hebbe  caro ,  che  il  Duca  di  Milano  rinuntial^- 
fe  i!  faluo  condotto  ,  che  gli  hauea  fatto ,  rimettendoli  del  tut- 
to nell'arbitrio  Tuo.  8.  confiderà  quel  che  conuiene  fare  a  te 

pnuato 
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priuato  feruidore,o fuddito  Tuo.  Habbi  gli  occhi  in  efsi  foli,& 
non  ti  intra  mettere  tra  Tuoi  parenti ,  facendo  l'affettionato  del 
fratello,o  del  figliuolo  ,  che  è  tanta  la  gelofia  del  regnare ,  che 
temono  dell'ombra  propria,  &  il  già  tante  voice  replicato  Ti- 
berio fi  fdegna  ,  che  fi  preghino  li  Oij  per  la  fallite  d'altri,  an- 
cor che  fuoi  nipoti,  che  di  lui  itcflo.  9.  Benché  tu  habbi  la  lor  9i»b.4.c.4*.v 
domeftichezza  :  fé  tu  hai  a  trattar  di  cofa  che  importi,  fuppli- 
cali  per  memoriali,  moftrandoti  come  vno  de  gli  altri  del  po- 
polo; poi  che  Seiano  ilqual  era  vn\tltro  Tiberio  negotia  fe- 
co  per  mezzo  di fuppliche.   10.  Seti  fanno  del  male,  ita  cheto  i0iib.4.c.<o. 
poi  che  Vizia  mefchina  fuftrangclataperhauer  pianto  la  mor  vizia ftrango. 
te  del  figliuolo.  1 1.  Se  hauete  cofe  che  piacciali  loro  non  afpet-  ,Vnb.5.c.6o. 
tate,  chi  vi fien  chiede;  perche  Valerio  Afiatico  morì  per  la  neifinc. 
bellezza,  &  magnificenza  de  gli  orti  fuoi,  de  quali  era  venuta 
voglia  a  Meflalina.   12.  eilpouero  Nabor  per  non  darelafua  uHb.n.nel 
viena  fu  lapidato.   1?.  Ringratiatelifempre  ,&  come  hoggi  fi  principio. 

j-       l  1       1  »    t  n         1     1      r     e        J>  •  :        Nabor  lapida- 

dice  baciate  lor  le  mam,&  la  vette,  il  che  nanne  d  ogni  ragio-  to. 
namento  che  hauete  con  efsi,fe  ben  non  hauete  cagione  di  rin-  1jiib3.de  Re 
gratiarli  ,che  ve  l'infegna  Seneca  con  l'elfempio  fuo,  che  fu  il  c' 
piufauio  huomo  di  quell'età,  &  facea  quefto  con  Nerone  fiato 
fuodifcepolo.  14.  Quanto  più  grandi  fiere,  più  vi  conuiene  14  w»  i4.«-i7o 
andar  defiri,  perche  co'  Principi  portano  più  pericoli  i  grandi, 
che  i  piccoli.i  5  le  molte  ricchezze  coftrinfeno  P.  /Vnteio  a  dar- 
li la  morte.  16.  la  fami  del  valor  militare  fece  vecidere  Ofto-  Imuó.'c'.i^'. 
rio  Scapola.  1 7  la  rara,&  (ingoiar  virtù  fua,&  non  altro  códuf-  17  mi. 
Te  al  macello  Tracea.  18.  onde  difle  alerone  il  noltro  Tacito,  l8  Iulc-126- 
che  ne  tempi  di  Nerone  la  dappocagine  fu  interpretata  per  fa- 
pienza.19.  Nonrimprouerate  a  Principi  i  feruigi  fatti, anzi  mo  ™  rc!I»vi« 
firate  ciò  che  hauete  fatto  di  buono,e(Ter  auuenuto  dalla  gran-       suc 
dezza,&  felicità  loro,  che  altrimenti  fete  fpacciati,  come  au- 
«enne  a  Silio.   20.  Fuggite  Tinuidia  tornando  dagouerni  con  20|m.c4c?.47 
graneodazzi,  che  quello  nacque  a  Pifone.  21.  &fapendofene  ^i iib.^.c  ?i. 
guardare  giouò  ad  Agricola  :  il  quale  tornando  dalgouerno  to8dim"dHha 
d'Inghilterra  giunlè  in  Roma  di  notte.  21.  come  fece  Pompeo  3  nciiavnadi 
per  fuggir  l'inuidia  con  gli  ftefsi  fuoi  cittadini.  2$.  Non  hjb-  -"'pim.di  lui 
biate  huree  più  ricche  ,  o  d'egual  pompa  a  quelle  del  Principe,  «.«15. 
che  Domitiano  non  potè  foltener  quefio  nel  genero  del  fratel- 
lo. 24    &  Salomone  diffe; non       ,  arir  gloriofo  allaprefenzi -•. Trj»q  nei- 
del  Re.  25.  Non  vimil  mtate  di  v  fira  nobittà  nella  loro  pie-  jj!jj^j[  lu5'; 
fenzajche  Caligola  imbeftialito  grida  ,  vn  fol  Signor  fi  1 ,  vn  fòl 
Re.  26.  Non  comparite  in  parte  alcuna  alla  prefenza  ilei  Prin-  ìór^rq.^u 
cipe,che  fiate  più  gagliardo  dilui,che  quello  è  vn  minaccia*  lo. la  vit»dllui« 

Onde 
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OndeMarfo  gouernarordi  Soria  ad  Agrippa,é  à  quotanti  Re£ 
che  erano  andati  in  vn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  intendere  , 
»7  lofcf.        checiafcunofene  nndafleacafa  Tua.  27  Non  molrrare  d'ha  ner 
cara  più  la  vira  vofrra,&  de  vofìri  figliuoli ,  che  quella  del  Re , 
x«rf«  perche  cne  douete  fa  pere  il  male  fcherzo  ,  che  fece  Xerle  a  Pjtio  di  Li- 
pj*ioDdli0L!°dla  dia,  per  hauerlo  pregato  che  de  i  cinque  figliuoli ,  che  hauea  , 
2?  Er  dito  li  vnfolofoffeefentedi  nonand  .re  alla  guerra.   28.  Molti  alrri 
7.UU.I74.     'aunerrimentifipotrehbon  dare  intorno  quefta  materia, ma  chi 
pondera  ben  quelH  ,  imparandoad  elfer  diligente  ragguarda- 
tore  della  natura  altiera  de  Principi ,  n'andrà  rrouando  de  gli 
altri  da  fé  medefimo .   Ne  dica  alcuno, che  perche  i  nofiri  Prin- 
cipi Neroni,&  Domitiani  non  fieno  ,  ea  gli  altri  che  habbiam 
raccontati  non  fomiglino, quelli  riguardi  non  fieno  neceiTa- 
rij.  perciò  che  le  per  alcun  de  i  falli  già  detti  non  farai  fatto 
morire,  viui  pur  ficuro,  che  amato  ,&  tenuto  Caro  non  ne  fa- 
rai; fenza  che  coloro,  i  quali  con  ifearpe  di  ferro  fon  vfia  cam- 
minare, al  ficuro fenza  effe  più  leggiermente  correranno.  Et 
difcretifsimo  farà  riputato  colui,  il  quale  incomincia  a effer  di- 
fcreto  per  tempo. 


*Da  buomini  filmati  cattiuì  effer  fuor  d'opinione 
yfeiti  (albera  buon  configli  . 


DISCORSO    II. 

)J  A  fi  è  akrouedifeorfo,  che  tal  è  riufcitomiglio- 
J  re  ,  &  tal  peggior  Principe  di  quel  che  s'hauea  op - 

■  ìib.j.dif.n  -jMSgO^)  nionedecafiloro.  1.  perche  non  è  opera  di  per- 
&^si£^  duta  fperanza. che  quando  che  fia  da  vn'huomo  ri- 

no'pofe'if^dTt  putato  maluagio  polTa  venire  vn  buon  configlio  ; 

dacauiuihuc.comeapparue  in  Giunio  Ruftico,  ilquale  eletto  da    Tiberio 

mim.  a  fcriuergli  atti  del  Senato,  fuor  della  credenza  di  ciafeuno  fu 

vdito  vn  di  confidiare  ,  che  i  Senatori  andafiero  adagio  a  ten- 
tennare neili  caufa  d'Agrippina,  e  di  Nerone;  ma  chedeflero 
tempo  al  vecchio  Principe  di  poterli  pentire,  il  che  empiè  cia- 
feuno di  marauiglia  ,  che  dalla  boc  a  di  colui  poreflTcro  efièr  v- 
fcitefimili  parole, dicendo  Tacito.2\V<7//c emm  antejpctiem  con' 

tli\>.i.ut.$t.  fistia  cederai.  2.  Vn  fimilcafo  è  raccontato  da  Limo  notabi- 
le veramente  in  quella  materia  .  £t  qutlto  fu  ,che  uifputando 
nel  coufiglio  degli  Achei,  fé  fidouea  prender  larmi  contra  Na- 

bide 
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bidè  tiranno  de  Lacedemoni  ouer  no ,  Filippo  Re  dì  Macedo-  Nabìdc'tìra» 
nia  fi  fece  innanzi  dicendo ,  che  gli  libererebbe  da  quello  pen-  moj»Ii.Laccde" 
fiero,folo  che  gli  Achei  li  mandaftero  tanti  foldaci  che  baftaf- 
fero  al  prefidio  di  Oreo,di  Calcidej&  di  Cotinto  ;  accioche  fi- 
euro  il  Re  di  non  riceuer  danno  alle  fpalle ,  arditamente  potef- 
fe  far  la  guerra  a  Lacedemoni .  S'accorfero  gli  Achei,che  que- 
lla carità  del  Re  procede3  per  imbarazzarli  nella  guerra  co' 
Romani;  onde  Cicladelor  prerore  fenza  entrare  in  air  re  dispu- 
te diffe,che  a  gli  Achei  nò  era  lecito  trattar  d'altroché  di  quel- 
lo,perche  iui  erano  ragunati,&  vinto  il  decreto ,  che  la  guerra  fi 
rompete  con  Nabide ,  licentiò  il  confìglio ,  che  con  valore .  & 
libertà  hauea  tenuto .  Soggiugne  Liuio  di  Ciclade  ;  Inter  afìen- 
tatoresregios  anteeam  d'i cm  habitus.  3  ripurato  infino  a  quel  3iib.3r.c36?; 
giorno  per  vno  degli  adulatori  del  Retai  che  no  par  che  scab- 
bia mai  niuno  a  difperar  d'altri ,  ne  di  fé  fteflbper  maluagio, 
ò  leggiero  huomo  che  fia  itaro,&  per  tal  riputato,che  non  pof- 
fa  quando  che  fia  con  parola,ò  fatto  honorato  fcancellar  la  ma 
la  opinione  che  s'haueua  di  lui;fi  come  niuno  bada  darfia  cre- 
derebbe gli  batti  hauer  dato  buono  odore  di  fé ,  fé  per  l'auue- 
nirenon  fi  ingegna  di  tenere  i  medefimf  coftumi  ;  per  la  qual 
cofa  non  è  da  leggere  fenza  marauiglia  quel,  che  di  Vitellio  fu 
fcritto ,  che  hauendo  fecondo  l'antica  virtù  gouernato  le  pro- 
uincie,tornato  a  Roma,  sì  ftraboccheuolmente ,  o  per  paura  o 
per  altro  fi  diede  a  piaggiar  gli  Imperadori ,  che  rimafe  appo  i 
polteripereffempiodi  sfacciatifsima  adulatione,&  cedendo 
le  prime  cofe  all'vltime  venne  l'infame  vecchiaia  a  guaftar  del 
tutto  i  beni  della  virtuofa  giouentù.  4.  fi  come  il  contrario  «Taeìt.iìb.j. 
apparue  in  Caio  Valerio  Fiacco,  il  quale  t  (Tendo  fiato  per  non  cao  Valerio 
dir  altro,poco  honorato  giouane ,  &  per  ciò  dal  fratello  L.  e  da  *  Uc.co  di tto 

, .    .     •     r       •        .     „  °       .  f    ■  .       r  x       r    dmeta  buono. 

gli  altri  congiunti ,  &  parenti  fuoi  poco  amato,  creato  che  tu 
Flamine  dal  Pont.Max.P.  Licinio diuenne  fpecchio  di  virtù,  & 
meritò  in  Senato  perla  sàtità  della  vira.&  de  coftumifuoi  d'ot 
tener  quello ,  che  per  altro  non  haurebbe  ottenuto.  5.  Poco  ftt0.1ifc.1j. 
allontanandomi  da  quella  materia  foggiungo,  che  fi  come  da  '  y  ' 
huomo  non  buono  (ì  può  fperar  cofa  buona,per  gli  eflcmpi,che 
fi  fono  allegati  ;cofi  a  vno,  che  habbiacontra  te  errato,  non 
s'ha  mai  a  chiuder  la  ftrada ,  che  a  penitenza  ritornando ,  non 
pofia  con  nuouoferuigio  ricomprare  torvo  il  fallo  primiera- 
mente commeiTo.  Per  quef'o  hauendo  QFabio  chiamato  il  co  Fabìonuflim» 
figlio  per  veder  quel,chedi  Clafsio  Altimo  d'Arpino  s'haueua  Jund'vI'AiJi 
a  fare  :  il  quale  efiendofi  prima  ribellato  da  Roman i,proffen"ua  uat«- 
di  dar  loro  $  tradipiéto  Arpijdoue  la  maggior  parte  inclinaua, 

che 


i74  LIBRO 

chea  guifa  di  fuggitiuo  douefle  battuto  che  fuflè  far/i  morire^ 
affin  che  dopo  i  traditori  de  Falifci  v  &  di  Pirro  folle  il  terzo  ef- 
fempioycome  con  fi  fatta  gente  s'hauefle  a  trattare  ;  il  famo  & 
prudente  Fabio  configliò,c he  fi  douea  anche  lafciare  eflempio 
a  pofk-ri.fe  mai  foflero  impazzati^come  eglino  all'antica  focie- 
tà  doueffero  rirornare;perche  fé  era.  lecito,che  le  genti  fi  pote£» 
fero  alienar  da  Romani,  &  non  6  fa  tea  lecito  ,  che  potettero  a 
lor  ritorna re,non  rimanea  dubbio,  che  abbandonati  i  Romani 
da  S'otij  loro,  in  brene  tutta  Italia  fi  farebbe  congiunta  co'  Car 
Eli.24.cs55.  tagine fT.  6.  Quindi  fi  può  vedere  ,  perche  altri  non  fia  Tempre 
pretto  all'ira.e  alla  crudelta,che  tanto  maggiormente  habbia- 
n  o  a  difpoi  ci  ad  etter  ralhora  pierofi  con  coloro,  i  quali  hauen 
doci  fitto  Biffe*  ingioi  han  fatto  ancor  de  feruigi,  come  delibe- 
ceriti  impe    rarono  di  far  i  Romani  verfo  i  Ceriti ,  che  li  domandauan  per- 
da domani?  dono  .  I  quali  furmofsinon  tauro  dalla  caufa  prefente ,  quanto 
dal  vecchio  merito  :vt  malefici)  quàm  benefici)  potiti  ìmmemo- 
7iib.7.c.  225.  resLffiKt.  7.  affine  che  apparirono  meno  ncordeuoli  dell'in- 
giurie,che  de  benefici .  Quefti  fono  di  quelli  auuertimenti ,  co* 
quali  fi  ferue  a  Dio,  e  al  mondo.  Et  vedefi  che  non  folo  i  go- 
uerni  degli  Itati  non  fono  lontani  da  quelli  di  Dio,  mali  van  fe- 
condando e  imitando,come Ci  è  potuto  vedere;  onde  ben  ditte 
s.  Agoflino.     il  dotto,  &  Santo  Vefcono  Agoftino  ,  che  tal  credi  hauer  talho- 
ra  offefo  come  nimico,che  col  tempo  ti  potrai  rauuedere  d'ha- 
ueroftefo  il  fratello. 


Quanto  fta  cofatleggiera  fondarfi  fopra  i  favori   ; 
dclpopolò . 

DISCORSO    III. 

ÌS&G&*  VASI  tutti  gli  fiorici  han  dimoftrato,  quanto  fia 
?opu!o'.  fopra  £/?;f*\\jj  ^a  ^r  Poco  fondamento  fopra  il  fauore  del  popo- 
i  fuoi  fsuori  li  VA  j0   fra  qliaji  non  |ia  voluco  il  noftro  lafciar  ancor 

non    douerfi     h\    ìs/(jjfi£  ..    •,   ?  Ln  n  \>    rr 

fondare.        gJv^N^iJ?  e&'1  didarci  quelto  ammaeftramento  con  I  eliem- 
-^^^^  pio  d'Agrippina,  &di  Nerone.  Simul  populm  ejfi- 
ilib.5.  cai.58.    •  s  ^ gr}ppin#  ,gjr  T^eronis  gerens  circunfijìlt  curìam.   1.  il  qua- 
le con  tutte  quette  dimofirationi  ,non  impedì,  che  iui  a  non 
5  ini  cart.69.   lungo  tempo  l'vno.2.&  l'altro  non  capitaffero  male.  3 .  Appar  - 
c.?oi8.n'1Ì,M8'  uè  la  medefima  fua  inconttanza ,  &  leggerezza  nel  fine  di  Gal- 
ba ,  a  cui  i  fuoi  gridi ,  e  la  fuifeerata  aflèttione  non  recò  alcun 

gioua* 
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giouamento.  4.  anzi  Ci  portò  in  guifa  poco  dopo  con  Ottone ,  Jj";1^* I7, 
che  pareua  vn'altro  popolo .  5.  fimili  cofe  fece  nel  fine  di  Vi-  5  mi.cart.13y. 
tellio  cercando ,  chefoficro  Arrangolati,  e  vcci.fi  i  nimici  fuoi-d.  6Il-I9-car.i77 
Et  la  ragione  di  ciò  è ,  cheeglinon,  ha  ne  Tuoi  configli  alcuna 
fermezza,e  come  ama  hor  vno,cofi  a  merebbe  ancor  poco  do- 
po vn'altro.fe  la  fortuna  fi  cambia flè.  Onde  fu  detto ,  che  quelle 
adulationi3che  facea  per  VitcllioJ'harcbbe  anche  fatte,  hauen- 
do  capo,per  Vefpafiano.  7.  Potrebbe  alcun  dire  efier  vero ,  che  7 1UI*  ear-I74« 
i  fauori  del  popolo  fuddito  ,  come  ne  cafi  noftri  fieno  anzi  dan- 
nofi,che  gioueuoli;  ma  non  (èguir  il  medefimo  del  popolo  libe- 
ro, il  qual  hauendo  con  la  volontà  congiunto  le  forze,  terrà  fe- 
de con  coloro  che  ama  ;  il  che  non  è  vero  vfando  quella  mede- 
fima  inconftanza  il  libero  che  fa  il  fuddito ,  come  fi  vide  nel  pò» 
polo  di  Roma  fuifeerato  nell'amor  di  M.  Manlio ,  e  nondime- 
no condannato  egli  ad  effer  gettato  dal  farlo  Tarpeo ,  &  getta*  g  Liu  nb  - 
tone,nonfuchÌ  li  porge ffe aiuto.  8  Non  è  dunque  da  porre  al-, no. 
cuna  fperanza  nell'arVettion  deli  popolo:  (limo  bene,  che  fac- 
ciati male  colóro,  i  quali  milk  curau  di  lui ,  imperoche  come  il, 
procacciarfi l'amor  de  (cèdati  per  vie  non  buone ,  è  cofa  poco 
conueneuole,  ma  nQndifdirfi  con  buone  arti  di  guadagnaceli. 
p.  cofi  non  è  fé  non  penderò  d'huomo  honorato  il  proccurar  9iA.17.c1j6. 
d'acquiftarfi  la  gratia  de  fuoi  cittadini  a  fìnihonefti  con  mezzi 
non  biafimenoIi,e  Tacito  dirle  altroue  parlando  del  Senato  ,  & 
del  popolo  ;  nìmquam»  obfìura  nomina .   iq.  Ma  parliamo  con  ioii.is.c.ij* 
maggior  fondamento,pef che  i  fauori  de  popoli  fono  cofa  leg- 
giera"^ da  non  fami  fondametito,e  diciamo  cofi  ;  ò  il  pop.  è  li- 
bero, o  non  è  libero  ;  fé  non  è  libero  ,  tu  faiconrrail  gouerno 
dello  frato,e  conerà  la  natura  delle  cofe-  perche  douendoti  fon- 
dar nel  Principe»  ti  fondi  nel  popolo,  nel  quale  come  chi.fi  fon- 
da per  gli  efiempi  già  detti  rouina,cofi  nò  rouina  già  chi  fi  fon- 
da nel  Principe;  il  che  apparue  nella  perfona  di  Cotta  Mefla-  ^"qu^Se" 
lino,  il  qua  le  hauendo  detto,  che  le  Lepido  e  Arunzio  faieb-  dice  dei  ru» 
bono  fiati  difefi  dal  Senatcegli  dal  fuo  Tiberiuolo  farebbe  di-  Tib«iuoio. 
fefo  ; n  ouò  con  l'efperienza  non  tffer  la  fua  fperanza  ftata  fal- 
lace. 11.  Efsi  ancor  detto  di  Copra  >  che  l'huom  e iuile  dee  per-  1 1  lib.  ?.  e.??, 
fettamenteconofeere, quali  fieno  icoftumi  de  Principi.  12.  i  iziib.^.dif.s. 
quali  volendo  che  a  fe,&  non  a  popoli  s'habbia  la  mii  a,difpia- 
ce  loro ,  non  che  ne  gli  altri ,  ma  ne  propij  figliuoli  feorger  na- 
tura  popolare,  difplicerengnantibus  àuilia  filiorum  ingenia.   1  j.  I3lil».  i.c.29. 
Tacito  diligentifsimoriguardatorediqueftedirterenze,e  folle- 
cito  a  infogna  rie  a  gli  ftudiefi  di  lui ,  dimoltra  l'ignoranza  d'al- 
cuni ,  i  quali  per  non  venire  alle  diftintioni  de  tempi ,  e  de  luo- 
ghi 
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«"iVItoi*  -°  ^  fanno  de  gli  errori  per  se  e  per  aIcri,come  dice  de  Modane- 
«c  lì,  i  quali  offerendo  arme  e  denari ,  aggrauauano  le  cure  de  Se- 

s  ^  ratori  opprefsi  dal  timore  .  appellabantque  patres  confcriptos 

•**353,  intcn/prfìiuo honore .   14.  è  dunque  manifefta  imprudenza  te- 
ner conto  d'vna  cofa, quando  fi  dee  tener  d'vn'altra ,  mafsima- 
mentefondandouifopra  tutte  le  tue  fperanze  .  Se  il  popolo  è 
libero,©  la  Rep.è  in  mano  di  pochi.o  di  più  ;  fé  in  mano  di  po- 
chi fèguita  il medefìmo effetto, che  nel  principato  ;  poiché  il 
medefìmo  Tacito(fenza  parlar  noi  de  gli  feritori  politici  )  dif- 
fr,!a  potenza  de  podi  i  affomigliarfi  allo  /tato  regio  ;  paucorum 
15  ii.5.«.W.b.  dominano  regi*  libidini  prop'ior  efi.   15.  &  fé  la  Rep.è  popolare 
affatto  dico,  che  con  quelle  arti  che  tu  cerchi  guadagnar  il  po- 
polo,con  quelle  medefìme  arti  ti  farà  tolto  di  mano  ,  fé  fi  tro- 
verà \ no  che  ne  fa ppia  quanto  ne  fai  tu.  Et  tu  che  ciò  fia  vero, 
ron  f\  può  dire  ne  immaginar  cofa ,  che  quadri  più  delle  paro- 
le di  M  Menenio,&  di  L.Publio  tribuni  della  plebe ,  i  quali  volci 
con  tutto  il  loro  animo  a  trouar  modi  d'opprimere  la  furgente 
congiura  di  Manlio'giafopradetto  in  occupar  la  Repub.  differ 
finalmente  tra  loro,che  non  bifognaua  affaltar  Manlio  congiuri 
to  con  la  plebe  già  fatta  di  fua  fatione,  ma  più  fecura  cofa  eflè- 
re  diaffahrlo  per  mezzo, &  con  l'aiuto  di effa  plebe,  accioche 
egli  aggrauato  dalle  proprie  forze  rouinaffe,confiderando  che 
i«Hu.ii.6.car.  niuna  cofa  era  meno  popolare  che  il  regno .  16.  ne  men  belle 
e  vtili  parole  fon  quelle  che  feguono ,  alle  quali  può  ricorrere  il 
catone  vticen  lettore .  Con  le  medefìme  arti  fpiccò  Catone  la  plebe  da  Cari- 
la pub" dfc'a!  J,na  perfaadendo  il  Senato  a  guadagnacela  con  quelli  vtili ,  co* 
tciina.  quali  voleua  egli  acquetarla.   17.  Ne  precetto  fi  può  dar  me* 

«7^piut.poi.c.      gho, quando  fi  vuol  rimediare  a  vno  inconueniente,il 
quale  fia  'orto  in  vno  fiato  per  la  molta  potenza  ,  e 
autorità  d'alcuno ,  che  di  mozzarli  quelli  mez- 
zi, e  inftromenti,  peri  quali  egli  a  quella 
autorirà   perueniua  ;  imperoche  il 
configliare ,  che  quando  gli  in- 
conuenienti  fon  fatti  gran- 
di fia  meglio  tempo* 
kreggiarli  ,  che 
vrtarli,non 
èfem- 
pre 
partito  ficuro  » 
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Che  ì  Trinciai  malnati  fono  pure  afidi  batteuolmente  puniti 
dalla  loro  confcicn?a. 


DISCORSO    un. 

5*    VERO  che  i  Principi  poffono  far  quel  che  vo 
"I?   gliono  lenza  efler  puniti,poi  che  fono  fciolti  dal 

le  leggi.  1.  e  Iddio  non  ha  darò  loro  fopracapo  1  Anfto.iib.j, 
alcuno  :  nondimeno  ne  ad  efsi  operando  male  icllafohu 
mancano  i  loro  fu^plici/àto  madori  di  quel- 
li de  primri,quanto  Tono  meno  vifiòili,  e  quan- 
to trahendo  i  Ior  falli  dj  più  alte  cagioni  principio^con  più  acu 
te  punrure  trafiggono,  o  con  più  velenofe  vnghie  fquircianoil 
mifero  animo  loro;come  da  v  na  lettera  fcritta  da  Tiberio  al  Se  Tiberio  tor  % 
natoli  fa  palefe.  il  principio  della  quale  era  di  quello  tenore .  ìul"ai«caua! 
Che  fermerò  io  a  voi  padri  confermi  >o  m  che  modo  vi  ferme- 
rò,o  qual  cofa  affatto  io  non  fcriuerò  in  quello  tempo?  Gli  D'j, 
le  Dee  del  Cic  lo  a  peggiore  irratio  mi  conducano  di  qu.  1  che 
tutrania  mi  vetjgo  condurrete  io  il  so:  in  guifa,foggiugne  Taci- 
to ,  le  fue  fceleratezze  &  enormità  gli  Ci  erano  conuertite  in  pe- 
na. Ne  in  vano  quel  fantifsimo  filofofo  era  foliro  dire  ;  che  fé  fi   ^Utone  quel 
potelfero  fuelare  le  méti  de  tirannici  Ci  vedrebbono  le  percof-  ffiCnc?pi"tìL 
fe,egli  fquarciamérijpoiche  in  quel  modo  che  1  corpi  dalle  bat-  menucidaila 
titure  ;  cofi  l'animo  dilla  crudelta\dalla  libidine,e  da  mali  con-  Jj  conlcien' 
figli  vien  lacerato.  2.  Quel  fauifsimo  filofofo  è  Platone  ,  il  quale  iri.$.«.5?.6»- 
con  fnnile  feirimento ,  ma  con  parole  alquanto  diuerfe  vien  di 
quello  pouero  tiranno  a  dir  il  medefi  1.0 ,  chiamandolo  feruo , 
adulatore  delie  voglie  di  fceleratifsimi  huomini,non  maide 
fuoi  appetiti  contento ,  e  il  quale  per  quello  di  molte  cofe  del 
continuo  bifognofoapparirebbe,à  chi  potette  penetrar  dentro 
ne  i  più  riporti  fcgreti  dell  animo  fuo  ;anzi  di  perpetuo  timo- 
re sbigottito»  e  di  continua  follecicudine  e  affanno  tormentato 
fi  feorgerebbe.  $.  Non  vadano  dunque  altieri ,  e  fuperbi  i  prin-  ,  n,t  n.  dclit 
cipi  di  quella  loro  impunita' ,  ne  noi  prillati  a  Principi  quella  R-ep-neime» 
lor  licenza  inuidiamo  :  i  quali  abbagliati  da  queita  buccia,  z°*    ■ 
che  vedia  mo  di  fuori ,  che  fono  le  ricchezze ,  gli  honori ,  la  co- 
pia dediletti,e  la  potenza,  non  pofsiamo  vedere  quel,  che  è  di 
dentro,  ilofpet  ti,  le  paure,  eia  mala  compagnia  che  fa  loro 
del  continuo  la  conferenza  de  propri  peccati .  ma  perche  co- 
me i  pericoli  quanto  fon  più  vicini,  tanto  pm  ci  fpauentano, 
Difc.  Amm'xr.  M  c^fi 
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cofì  più  ci  commuouono  gli  cfiempi  de  nouelli  auuenimenti 
,che  non  fanno  quelli  degli  antichi ,  è  bene  vedere  quel  che  dice 
vno  de  noftri  fcrittori  ;  fé  la  riuerenza  delle  cofe  antiche  non 
ci  sbigottifce,da  non  eflere  ftimato  inferiore  di  Tacito .  Il  qua- 
le fcrittore ,  perche  importa  molto  il  riferire  Villette  he  paro- 
Ref0di(N"o,a  'e)d'Alfonfo  Secondo  Re  di  Napoli  ragionando.cofi  dice.  Ger- 
ii toimen  „  to  è ,  che  Alfonfb  tormentato  dalla  confcienza  propria  ,  non 
ftaroofoé  *9  trouando  ne  notte  ne  giorno  requie  nell'animo ,  &  rapprefcn- 
aa.  „  tandoglifi  nel  Tonno  l'ombre  di  quei  Signori  morti ,  e'1  popolo 

„  per  pigliare  fupplicio  di  luitulmutuofamente  concita r fi,  con- 
„  ferito  quel  che  hauea  deliberato  folamenre  con  la  Reina  fua 
re  matrigna  ,  ne  voluto  a  prieghifuoi  communicarlo  ne  col  fra- 
Otello  ne  col  figliuolo';,  ne  fopraftare  pur  due  ,  otre  giorni  foli 
„  per  finire  l'anno  intero  del  fuo  regno  ;  fi  parti  con  quattro  ga- 
j,  Iee  fottili  cariche  di  molte  robe  pretiofè,  dimostrando  nel  par- 
w  tire  tanto  fpauento  che  pareua  foflè  gii  circódatp  da  France- 
„  fi,  e  voltandoli  paurofamente  a  ogni  firepito ,  cóne  temendo , 
5>  che  gli  fufsino  congiurati  contro  il  Cielo,  e  gli  elementi  Ci  fuggì 
a  Mazari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando 
4lìbr.  i.  ann.  Re  di  Spagna.  4.  Tali  fono  le  parole  del  Guicc.le  quali  mi  è  pia- 
**95'  ciuto  di  trafportare  in  quefto  luogo  di  pelo;  perche  fra  gli  al- 

tri ri/petti  veggano i  Principiane  fé  non  allhora, quando  fanno 
i  mali,fentono  que  timori  e  que  f(  alienti  nell'animo  ,  li  fento- 
nobene,o  quando  fono  foppraggiunti  dalla  cattiua  fortuna,  o 
quando  l'animo  ripofato  dal  commouimento  del  frefeo  misfat- 
to, ha  fpatio  di  riconofeere  la  grandezza  del  fallo  commefib; 
Nerone  imp.  come  auuenìua  a  Nerone, quando  doro  hauer  fatto  morire 
dalia  ìu^toc  Agrippina  fua  madre,  itando  per  lo  refiaute  della  notte  hor  ira 
fcicmia.  mobile,e  hor  p.  r  la  paura  fpeflfo  leuandofi , parea  che  afpettaG- 
fé  la  luce  apportatrice  della  fua  rouina.Ne  perche  parlato  que- 
fto tempo  fi  ritrouafièro  di  coloro ,  che  l'adulafiero ,  e  ringra- 
tiuflero  Iddio  dello  fcàpato  pericolo,  peroche  volea  che  fi  cre- 
derle, che  la  madre  hauea  mandato  gente  per  vecider  lui,  Io 
federato  fpirito  fuo  trouaua  ripofo  ;  imperoche  non  come  de 
gli  huominijCofi  le  forme  de  luoghi  mutandofi ,  gli  fi raggiraua 
perla  menteiltriftoafpettodiquelmarcedi  que  liti;  &  eran 
dicoloro,  i  quali  credeuanoper  i  circonuicini  colli  fentirfi 
flioni  di  trombe, e  dal  fèpolcro  vfeir  fuori  lamenteuoli  pian- 
5  Mb.14c.99>  t-  cJelpvccifa  mad: e.  5.  la  fomiglianza  delle  cofe  mitiracon- 
tra  mia  voglia  raccontare  quell'altra  fceleratezza  di  Erode 
Re  de  Giudei  ,  quando  vccife  Marianne fua  moglie.  II  quale 
feaza  fune  e  lenza  fuegha  >  non  citato  auanti  religiofa  o  fccoìa- 
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xt  poteftà,  ma  rauuedu*ofi  da  fé  medefimo  de!  grill  male ,  che  ttoi*  *«  * 
hauea  fatto ,  non  tremando  tra  la  notte ,  e'I  giorno  vna  fola  ho-  S»<dX"£ 
ra  di  quiete ,  quafi  rabbiofo  diuenuto  chiamaua  la  morta  Ma-  <oaf«€otu  . 
rianne  ;  dal  qual  tormento  afflitto  ,e  penfando  di  confolarfi  tra 
i  conuiti ,  e  tra  le  fefte,  poco  poi  s'accorgeua  fenza  l'amata  mo 
glieefferglii  procurati  piaceri  di  maggior  duolo  ,  &  di  mag- 
gior pianto  cagione  .  in  fine  quafi  di  ceruello  vfeito,  effendo  la 
menfa  apparecchiata,comandaua  a  ferui,  e  a  miniftri  fuoi ,  che 
andaflero  perla  Regina, la  quale  non  venendo  la  mattina  ,  tor- 
naua  a  comandar  loro ,  che  in  ogni  modo  faceffer  opera ,  che 
tornalTl-  la  fera.  6.  O  lunghe  dimore ,  e  tediofi  indugi  miTero  J.J ,oftf  -<l* 
Herode,che  faran  quefti.  Marianne  dalla  tua  crudeltà  vecifa  «p."!.  *S' 
giace  fredda  nella  fepoltura  ;  &  quella ,  che  tu  vie  più  del  pro- 
prio lume  de  gli  occhi  tuoi  ama  ili, è  hor  parto  di  vermi.  Fu  in 
vero  verfo  te  ella  alquanto  fuperba,&  orgogliofa;maa  quale 
vii  ferua  non  pretto  ardire  giouane  bellezza?  alla  Tua  pudici- 
tia,alla grandezza  dell'animo,  &  alla  nobiltà  di  tanti  Re, on- 
de ella  era  difeefa ,  douea  la  tua  ferirà  alcuna  cofa  concedere; 
&  fé  le  haueui  vecifo  il  fratello,!'  parenti ,  &  tolto  alla  Tua  fami- 
glia il  Regno,  e  il  Pontificato,  non  douea  parerti  ftrano,  che 
ella  da  tante  punture  trafitta  fofle  talhora  verfo  te  men  piace- 
uole  di  quel  che  haurefti  voluto.Ecco  hor  l'hai  vccifa,&  pur  fol 
leciti  i  fuoi  ritorni,per  pena  o  federato  non  da  altri  datati,  che 
datefteffo  .Hor  chi  haurebbe  creduto  a  quefto  paragone;  che 
rifufeitando  di  morte  i  poueribironi  da  Alfonfo  vccifi,non  nel- 
la città  reale ,  ma  porti  a  federe  prò  tribunali  dentro  l'iftefla. 
fortezza  di  Caftelnuouo  a  fuoi  occhi  veggenti,  &  co'propri 
orecchi  fentendolfi  ,  il  giudichino  indegno  della  corona  reale, 
il  priuino  del  regno  ;  &  quel  che  a  priuati  condannati  Ci  con- 
cede,appena  fia  conceduto  a  lui  fpario  di  far  i  fuoi  fafei  per  an- 
dar via.  Ve  peggio  di  quefto  Alfonfo;  non  fono  rifufeitati  i 
baroni  da  te  vecifi  :  i  quali  fatti  di  cheto  da  te  morire  fenza  fa- 
cramento  di  Chiefa,di  mano  de  tuoi  carnefici ,  tra  lo  fquallore 
delle  prigionia  facefti  in  mar  gittare ,  o  dar  mangiare  a  tuoi 
canijma  tu  mifero  t'hai  data  la  fentenza  da  te  medefimo,  paren 
doti  di  veder  viui  quei,  che  erano  morti,  &  doue  e  (fendo  pur 
tu  fiato  guerriero,  più  d'vna  volta  comparirti  ardito  tra  il  fan- 
gue ,  e  tra  le  battaglie  ;  qual  tema  ti  è  entrata  hora  nel  cuore , 
che  dentro  il  Caftelnuouo  di  Napoli  temi  i  Franzefi,  i  quali 
non  han  pur  finito  dencrare  dentro  le  mura  di  Roma  ?  e  fluen- 
doti il  popolo  per  la  dignità  del  nome  reale  ancora  in  venera- 
zione, non  vedi,  che  di  tua  mano  [t'hai  fatto  lo  feudifeio  &la 

M    2        sferza, 
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sferza,còn  che  immaginandola  tu, &  flagellandoti  efsi  ti  Cac- 
ciari viarVa  pur  à  Mazari  donatati  dal  Re  di  Spagna;che  il  do- 
no è  flato  legicimo  ;  poi  che  egli  in  cambio  poflcderà  il  regno , 
di  cui  tu  eri  Signore  ;  e  i  tuoi  figliuoli  &  nipoti  faranno  Terni  di 
lui  &  de  Tuoi ,  di  cui  eran  gii  fratelli  e  compagni.  Colma  &  em- 
pi pur  le  quattro  galere  delle  tue  rapine,  e  delle  tue  crudelrà  , 
che  te  ne  leufoj  poi  che q  iella  è  tutta,  quelli  here dita  ,  che  di  fi 
ricco,  e  nobil  regio  tifi  peruiene.f  riparare  tiranni  a  temere, 
che  non  fono  queftì  fogni,  ne  vane  immaginationi .  Son  cofe  a 
voftroammaeftramento  fiate  regiflxate  nella  memoria  de  fe- 
noli da  vn  fcrittor  greco,  da  vn  latino , e  di  vn  Tofano  .  Sono 
auueni  nenri  veri, e  non  fiuole  poetiche  fuccednré  nelle  perfoiie 
di  due  [mp  Romani,d'vn  Re  di  Giudea,e  dVn  Re  di  Napoh  ;  de 
cui  mifèrabjli,  e  infelici  fuccefsi  fé  volete  eifrr  digiuni,  itudia- 
teui  di  menar  vita  conforme  a  Principi ,  e  non  a  tiranni . 


'Dell'antica  religione  humanamente  parlandone . 


DISCORSO     V. 

(£ipijg£^  R  A  i  più  belli  e  prudenti  difeorfi,  che  faccia  Cor- 
lib.j.  t.62.  |fv  1ÌÌ|$$  nelioT.icito.  1.  hi  lhfsitr.o  e  pnMeutifsimo  par  à 
1^1^;  me ,  che  fia  quello  del  faro  ,  cioè  fé  le  cofe  de  mor- 
||yj^(!  tali  fon  goi  err  are  dalf.<to,&  da  vna  immutabil 
necefsità,o  pura  cafo,&  hiuendo detto  l'opinion 
di  coloro, i  quali  negauano  la  prouidenza  d.?  gli  D  j,che  vedea- 
no  molti  buoni  in  continue  mifene  ,  e  molti  federati  in  fomme 
felicità  eiTer  pofti\p3iTa  in  contrario  a  dire  il  parer  di  coloro,  i 
qualiaccettauanoil  fato  fenza  opporli  alla  libertà  del  noftro 
arbitrio .  Et  quel  che  molto  con  la  dottrina  di  noi  Chriftiani  fi 
conforma  foggiugne.  Non  beni  o  malìdòuerfi  chiamar  quelli, 
che  il  volgo  ftima.ma  molti  i  quali  d'auuei  (irà  fi  veggono  affi* it- 
tì,eiTer  beari;e  miferifsiniielfer  molti  nel  mezzo  delle  loro  infi- 
nite ricchezze:  fé  coloro  l'autierfa  for  ma  collantemente  tolle- 
rano^ co/loro  delle  loro  profperùà  malaméte  fi  feruono.ìl  che 
prima  in  gran  parte  fu  decro  da  Platone  quando  difle.  il  buono 
Ciufti  fono  huomoperche  è  temperato  &  giufto  cfler  fclice,o  grande,o  ro- 
fchc1,  buftOjO  piccolo  e  debole,o  pone.  0,0  ricco  che  egli  fi  fia  ;  &  i'in- 

yneia  dell     giuuV)  huomo, benché  più  ricco  fi  fife  di  Cinira,  &  di  MidaeP 
ifcg.cai.5 16.     fer  mifero  ,.&  infelice,  a.  Al  qiul  difeorfo  di  Tacito,  &  di  Pla- 
tone» 
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tone,&  a  fìmil  altri  di  gentili  fcrittori  quand'io  m'abbatto;  mal 
foftegno  il  parer  di  coloro  ,  i  quali  per  veder  i  Romani  efler 
gentili  >  li  han  riputati  non  che  altro  per  poco  ofleruanti  della  Riprefo  che  ri 
loro  religione  ;  come  par  che  voglia  prouar  alcuno,moftrando  J,rae^ej  ££ 
che  i  Romani  fé  ne  feruiifero  per  i  loro  bifogni,interprenndo-  ligiofi. 
la ,  arandola,  e  accomodandola  fecondo  metteui  lor  commo- 
do,e  in  vn  certo  modo  infunandoci  ,  che  il  medefimo  douefsi- 
mofar  noi.  Il  che  perapparir  meglio  è  necefìirio,che  io  addu- 
ca le  fue  parole .  Le  quali  indiritte  a  Principi  Chriftiani ,  e  par- 
lando della  religione  Con  tali.   3.  E  debbano  tutte  le  cofe  che  siib.i.cap.u. 
nafeono  in  fauor  di  quella,come  che  le  giudicaffero  falfe,  fauo-  »' 
«ride  e  accrefcerle.  £:  tanto  più  lo  debbono  fare  quanto  più  » 
prudenti  fono ,  e  quanto  più  conofeitori  delle  cofe  naturali.  » 
Et  perche  quefto  modo  è  ftato  ofTeruato  da  glihuomini  faui ,  » 
ne  è  nata  la  openione  de  miracoli;  che  fi  celebrano  nelle  reli-  >» 
gioni  etiamdio  falfe .  perche  i  prudenti  li  aumentano  da  qua-  j> 
lunque principio efsi nafeono.  Et  quel  che  fegue .  la  qual  fua 
opinione  &  modo  di  parlare  forfè  più  da  huomo  fagace,  e  a- 
ftuto,  che  da  religioso,  o  morale,  i  cui  coftumi  femplici  ,  e 
fchietti  debbono  eifer  lontani  da  ogni  fraude,ne  altro  che  frau- 
de  è  il  dar  a  intender  vna  cofa  per  vn'aKra,parendomi  non  folo 
falfì  ,  perche  i  Romàni  ciò  non  fecero  ,  ma  effer  vn  feme  ,  on- 
de negli  animi  di  non  intendenti  portano  fpuntar  cattiui  ram- 
polli di  religione^  ftato  mio  penfiero  in  quefta  mia  opera  d'an 
dar  moftrando  cotali  fondamenti  non  effer  veri .  Et  per  que- 
fto  fcriuendo  egli ,  che  i  Romani  interpretauano  gli  aufpici  fe- 
condo la  necefsirà,  e  con  la  prudenza  moftrauano  di  offer- 
uar  la  religione  ,  quando  forzati  non  l'ofìeruauano  ,  mi  op- 
pofi  in  vno  de  precedenti  difeorfi  a  tal  fua  opinione  ,  moftran- 
do come  i  Romani  accommodauano  fé  ftefsr%lla  religione ,  e 
non  la  religione  a  fé  ftefsi.  4.  &  volendo  con  quefta  occafìo-  4  lìk.a.  difc,2, 
ne  del  fatto  oppormegli  di  nuouo  nel  capo  già  addotto,  doue 
egli  parla  della  religione  de  Romàni,  ho  giudicato  a  propofico 
di  difeorrere  in  quefto  luogo  cofì  alla  groffa ,  che  cofa  Cu  reli- 
gione, per moftrarquefto  almeno;  che  fé  i  Romani  s'ingan- 
narono in  effa  ,  il  che  non  può  negarfi, quefto  non  però  fece- 
ro credendo  ingannar  fé  ftefsi,  o  con  animo  d'ingannar  altri .    che  cofa  Care 
Dito  dunque  religione  non  efferaltro  ,  che  feienza  delle  co-  ìigionc. 
fediuine;come  chi  domandato  che  foffefifìca,  rifpondereb- 
be efiere  feienza  delle  cofe  naturali.  Scienza  delle  cofe  diui- 
ne  è  il  tener  per  fermo  ,   che  Dio  fi  truoui  ;  il  fapere  quanto 
l'humano  inrc  lletto  può  andar  in  fu ,  che  cofa  fia.  Dio  ;  come 
pi/c.  tAmmìf.  M     3         fi  debba 
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fi  debba  adorare,come  pregare,  &c.  E  tal  feienza  ò  credenza ," 
che  cele/te  fuperiorità  fopra  tutte  le  cofe  create  fi  truoui ,  è  tal- 
mente commune  al  Chriftiano,al  Giudeo,al  Maumettano,e  al- 
l'i dolatrajfc  non  che  coltoro  fanno  più  Dij;  che  certa  cofa  è  gli 
Atenicfi  hauer  difeacciato  Diagora  per  hauer  hauuto  ardimen 
to  di  fcriuere,che  egli  non  fapea  fé  Dij  fi  ritrouatfero  ,  &  fé  pur 
erano,che  cofa  fodero  .  Quella  fcienza,o  parte  di  efla,o  i  prin 
cipij  di  efla  fono  cofi  naturali  aH'huomo,  come  è  naturale  aU'- 
huomo,  effer  capace  di  ragione  ;  anzi  come  è  naturale  aH'huo- 
mo hauer  fame,  &  fete;  onde  Ci  puòdire,che  fia  nata  con  l'h uo- 
mo ,  efiendo  cofa  impofsibile,  che  riuolgendo  gli  occhi  al  Cie- 
lo (  onde  la  natura  ci  diede  il  corpo  più  atto  a  riguai  darlo, 
che  agli  altri  animali)  fubitononfi  detti  in  noi  vna  credenza, 
che  alcun  grande  architetto  fia  fiato  formatore  di  macchina 
non  folo  cofi  bella,  ma  cofi  marauigliofa ,  e  cofi  ftupenda.  Dal- 
la cofirurtione  della  qual  macchina  come  fi  ha  a  congetturare, 
che  fia  porcntifsimo  ,  grandifsimo  e  fapientifsimoj  cofi  dal  ve- 
dere con  quanto  ordine  non  folo  conferui  il  Cielo,ma  da  gli  in- 
flufsi  del  Cielo  gouernile  cofe  di  quaggiù  ,  è  impofsibile  che 
non  fia  fubita  mente  giudicato  non  folo  per  buono  ;  ma  per  vna 
fomma  , eccella, e  inenarrabile  bontà.  E  pattando  di  mano 
in  mano  d'vna  in  altra  cognitione  ,  impofsibil  cofa  è ,  che  cre- 
dendolo buono ,  gl'habbiano  a  piacer  l'opere  maluage  ;  e  cre- 
dendolo potentifsimo^imarejche  l'habbia  a  lafciare  fenza  ca- 
fligo  .  E  che  vedendo  noi  tutto  dì  molte  ree  opere  di  tiranni  e 
di  potenti  di  quello  mondo  non  eflèr  punite  di  qua ,  anzi  molti 
di  continuo  profperare ,  &  edere  flati  in  fomma  felicità  ,  il  non 
credere ,  che  altroue  fi  ferbi  quefto  giudicio,  onde  quafi  in  tutti 
i  popoli  fi  ritruoua  eflere  fiata  opinione  non  folo  che  Dio  fi 
truoui,  ma  che#  ritruouino  ancor  luoghi ,  oue  l'opere  buone  o 
o  ree  di  qua  giù  non  rimunerate  o  noncafligate  fi  rimunerino 
»io  trouaifi  o  fi  calighino.  Si  come  in  tutti  ipopoli  è  fiata  opinione,  che 
^^^^'Diofi  truoui,  ne  fi  è  dubicato  della  fuabontà,e  della  Tua  po- 
tenza ;  e  farebbe  fecondo  io  flimo ,  fuor  della  natura  dell'huo 
mo  il  credere ,  che  Dio  non  Ci  rruoui  ;  cefi  molti  hanno  errato 
Queichefufle  intorno  al  credere  ,chc  cofa  fiaDio;conciofia  che  fi  truoui  chi 
iomnenÌ!if C"  habbia  creduto  e ficr  il  fole,e  chi  il  fuoco .  Talete  difle  ;  Dio  efr 
fer  la  mente  de  1  mondo  ;  Anafsimandro  tlTcr  le  flelle  ;  Demo- 
crito l'anima  del  mondo,  e  altri  altre  cofe.  JLt  come  chi  comin- 
cia ad  allontanarli  dal  lito,  quanto  più  oltre  va ,  più  fé  ne  allon- 
tana ,  cofi  furono  ancor  di  coloro  ,  nel  che  peccò  l'antica  gen- 
tilità, e  fra  gli  altri  i  Romani  flefsi,  i  quali  credettero  non  vno, 

ma 
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ma  molti  e(Ter  gli  Dij,i  quali  quefta  machina  gouernaflero  ;  co- 
me che  ftimaflbro  con  tutto  ciò  vno  fra  ranci  ritrouarfene  ,  il 
quale  forfè  di  tutti  gli  altri  maggiore,  e  quafi  capo  e  principe  de 
gli  altri.ecoftui  fofieGioue,chiamaio  per  ciò  padre  de  gli  huo  Gio«e  chijmt 
mini,e degli  Dij.  in  tanta  diuerfità  di  opinioni  reftarono per  J^^S! 
lo  più  falcìi  certi  fondamenti  generali  cefi  della  bontà  e  poten-  gu  Dij.  * 
za  di  Dio,  come  della  prouidenza  delle  cofe  di  quagiù,  dell'im- 
mortalità dell'animatila  libertà  dell'arbitrio^de  premi  e  del- 
le pene  eterne,  ancor  che  alcuni  pochi  ancor  in  quefto  diìfen- 
tiflero.Oide  chi  attentamente  etiamdiocol  naturai  giudicio  ac 
compagnatofolodallacognitione  dell'iftoria  impiegherà  l'a- 
nimo nella  confideratione  di  quefre  cofe  (imperoche  noi  Chri- 
ftiani  Tappiamo  come  elle  fi  ltieno,ne  in  ciò  riabbiamo  bifogno 
d'altri  difeorfi  )  verrà  ad  vna  cognitione  venfsima  &  certifsi- 
ma;la  religione  ne  fuoi  principi)  non  effere  (lata  più  che  vna  > 
laqualc  dalla  creatione  del  modo  per  fpeciale  beneficio  d\  Dio 
creato  che  fu  l'huomo,s'appre(è,&  abbarbicò  ne  petti  de  mor- 
tali, di  che  oltre  alle  cofe  dette  fan  fede  i  libri  de  poeti  gentili, 
non  differendo  da  gli  fcrittori  facri  ne'  diluui,  ne*  giganti ,  nel- 
le lor  guerre  e  in  altre  cofe  pur  molte  ;  la  qual  religione  in  al- 
tre cole  alterata  nò  è  però  mai  fiata  trasfigurata  in  modo ,  che 
non  fi  potefièro  da  chi  ha  buona  vifta  ,  riconoflere  i  fuoi  primi 
lineamenti.]!  che  fi  può  dire  efiere  il  medefimo  auuenuro  ,anzi 
per  la  fua  conformità  è  gran  proua  di  quefto  ,  dopo  l'auueni- 
mento  di  Chrifto,  che  effendo  quafi  tutto  il  mondo  fatto  Chri- 
ftiano,  fono  nondimeno  andate  forgendo  molte  herefied'intor 
no  la  natura, &  efiènza  di  Chrifio ,  e  d'intorno  la  dottrina  fua , 
confentendo  nondimeno  tutti  e  conuenendo  in  vno  etiamdio  il 
Maumettano  circa  la  bontà/apienza  ,  &  miracoli  dieffoChri- 
fro.  Tal  che  per  tornar  a  quel  che  di  (òpra  (ì  dicea  ,  tolto  via 
Tadoratione  degli  Dij  :  la  quale  per  adorar  non  vn  folo  e  vero 
Iddiojma  più  Dij  fotto  nome  d'Idoli  è  chiamata  da  noi  co  gre- 
co vocabolo  idolatria^  tolci  via  alcuni  altri  riti  e  differenze  ;  fi 
vede  nell'altre  cofe  la  cattiuae  falfa  religione  de  Gentili  dalla 
buona  e  vera  de  Giudei  non  molto  allontanarci .  Et  chi  offerua 
gli  ordini  introdotti  in  Roma  da  Numa  Pompilio, &  ha  primie 
ramente  letto  l'ifiitutioni  di  Mofe ,  vedrà  in  quelli  tanta  con- 
formirà  ,  che  fé  non  fu  inuentione  del  diauolo  emolo  nell'eia 
fere  adorato  Dio;  difficilcofa  è  il  non  confettare  ,che  gran 
parte  delle  fue  cerimonie  hauefle  tolto  da  Giudei.  Fra  l'altre  co 
fé  che  rima  fero  intatte  nella  diuerfità  delle  religioni ,  per  lo  più 
rimafero  intatte  le  leggi  naturali,onde  cofi  appo  il  Gentilesco-  . 
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me  appo  il  Giudeo,e'l  Chriftiano  è  vietato  l'homicidio ,  il  me- 
fcolarfi  carnalmente  con  la  madre,o  con  le  figliuole  ,  il  rubare, 
o  in  altro  modo  il  nuocer  altrui.  E  fé  le  leggi  morali  abomina- 
rono ancor  elle  la  bugia,  la  religione  cofa  più  nobile  di  qualun- 
que altra  legge,  come  dono  di  Dio,  non  fi  ha  punto  a  dubita- 
re ,  che  tutte  quefte  cofe  come  defettibili  non  biafimi  ,  &  non 
condanni,  talché  niuno  fi  è  porto  a  far  legge,  che  non  riabbia 
molto  ben  prima  confiderato  d'accomodarli  co  la  natura  e  co 
Dio ,  eflendo  prima  (iato  nella  natura  de  gli  huom  ini  uè  campi 
&  nelle  grotte  quando  nò  eran  fatte  le  città,  la  credéza  di  Dio, 
che  non  furono  le  ragunanze  canili  >  per  conto  delle  quali  fono 
fiate  fatte  le  leggi  ;  perche  non  akrimente  farebbe  il  dire,  do- 
ìuiigione  in  ueifi  la  religione  accomodare  al  viuer  ciuile ,  che  chi  dicerie  le 
ftagioni  dell'anno  douerfi  accomodar  alle  perfone  ,  e  non  le 
perfone  alle  ftagioni .  E  fé  altrimenre  fi  vedrà  in  alcun  tempo 
elTcre  flato  fatto  o  interpretato,rendafi  pur  certo  ciafcuno,che 
dentro  vi  fia  forza  o  inganno. Cambife  innamorato  della  forel- 
lav  e  procurando  d'honeltare  quefto  fuoamcre  conia  volontà 
degli  Dij  odi  non  farlo  almeno  apparir  federato,  coire  cofa 
fatta  contra  la  volontà  degli  Dij, fece  dcmandarafuoifaui,fe(ì 
truouaua  legge  che  difpenfaflelhauer  fi  a  mefco'ar  con  le  forel- 
le  .  I  giudici  regi)  vedendoli  morti,  fé  diceuano  non  trovarli 
legge  in  fauoredel  Re  ;.il  qual  fa  penano  tffer  guaito  dell'amor 
della  forella  ;  come  che  non  voleflero  dire  vna  manih  (tabe- 
ftemmia,confideratoranimo,conclje  la  diflcro.ne  d  tiferò  vrT- 
altra  poco  minore;  affermando  efl'er  vero,  che  non  fi  crouaua 
kiige5che  tal  congiungimento  conferitine;  ma  trcuar  bene  1  Re 
di  Perfia  non  efier  (ottopodi  alle  leggi  ;  onde  venne  il  collume 
di  tor  per  moglie  le  (creile,  il  qnakflempio  parlato  in  vfo,fu 
auidamente  abbracciato  da  tutti  i  fucceflori  a" Aleflundro  Ma- 
gno in  Egitto.  Di  quelle  iiuerpretationi  come  che  ranfsime, 
&  fingolari,vna  fé  ne  vede  hoggi  appo  i  Turchi;  i quali hauen- 
dogb  abbracciamenti  mafchili  non  meno  che  noi  Chridiani 
perdeteffabili,  hantrouatofenza  alterar  la  legge  vna  inter- 
pretationealor  modo  ;  dicendo  che  delle  coie  acquiftatein 
guerra  ,ciafcun  può  dilporre  a  (uo  modo  ;  onde  par  loro  tra- 
ftullandofi  con  fanciulli  acquiftati  per  ragion  di  guerra,  non  far 
contra  la  legge .  Non  fecer  quello  i  Romani  nell'antica  Rep.  i 
quali  fé  a  lor  voglie  &  defiderfvollero  fodisfare  ,  fecerlo  fenza 
interpretare  a  routfeio  i  voleri  degli  Dij,  &  quando  il  fecero 
quella  fcelcratezza  comifero,che  noi  Chriltiani  lanciandoci  ca- 
dere in  fienili  errori,  commettiamo  ;  e  come  cofa  fcelerata  non 
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s'ha  a  recare  ad  eflempio,&  addurla  per  ammaeftraméto  a  chi 
legge,  e  tanto  più  il  farquefto  è  biafimeuole ,  quanto  fi  fa  con 
la  bugia. Et  che  falfo  fia  ciò  che  coftui  dice  in  quefto  cafo  de  Ro 
mani,  che  efsi  fi  feruiflero  della  Jor  religione  a  lor  modo,  &  al- 
trouerhabbiam  detto, &  quando  cene  verrà  di  nuouo  occafio- 
ne,ci  ingegneremo  di  dimoftrarlo,accioche  non  apparendo  eC- 
fer  vero  quel,che  dei  Romani  fi  dice,  non  differenti  in  quefto 
dalla  noftra  religione,e  da  i  noftri  cofhimi,(ì  guardi  ciafcfi  Prin 
cipe  di  queiti  artifici  i  e  liberi  l'animo  da  corali  malitie  ,  tenen- 
do per  fermo ,  che  C\  come  la  noftra  religione  non  ha  bifogno 
per  edere  accrefciuta  delle  nofìre  fallita,  cofi  a  niuno  è  per  lun- 
go tempo  di  molto  giouamento  la  bugia  :  laquale  da  Romani 
huomini  altieri  e  magnanimi  per  fallo  feruile  fu  riputata. 


QuantatYÌfic%za  apportino  a  additi  gli  indegni  parentadi 
de'  loro  Trincipi . 


DISCORSO    VI. 


H  I  dicefle,  che  i  Principi  quando  fuon  buoni,  fo-  Prìncipi  buoni 
no  a  guifa  di  Dij  mortali  a  lor  fudditi ,  non  falle-  '„'«"' 
1  ebbono  di  gran  lunga  ,  venendoci  da  loro  gli  vti- 
lie  glihonori,  che  fono  quelle  due  cofe  le  quali 
fono  tenute  intanto  pregio  da  mortali .  Sono  per 
quefto  per  Io  piùi  Principi  amati  da  fudditi, e  quello  che  è  il 
padiealfigliuolo  ,  il  marito  alla  moglie,  eilmaeftroal  difee- 
polo ,  è  il  Signoreal  fnddito.  Onde  accortamente  quel  poeta  ac 
coppiò  la  carità  del  Signore  con  l'amor  della  donna .  E  quindi 
è,  che  etiandio  coloro ,  i quali  non  hanno  forfè  cagion  d'ama- 
re, fingono  come  in  cofa  verifimile  d'amare,  moftrando  i  fud- 
diti di  non  poter  viuer  fenza  la  prefenza  de  loro  Principi .  per 
la  qual  cofa  efllndofi  Tiberio  ritirato  a  Capri,  i  ienatoricon 
ifpefle  preghiere  doma:  dauano,  che  egli  eSeiano  filafeiafler  lTacitoiiM. 
vedere,  i  Quello  federato  di  Nerone  di  fé  medefimodice  fen-  c«.j7- 
2a  effergli  detto  da  altri ,  che  fé  ne  tornaua  in  Roma'parendo- 
lidi  vedere  imefti  volti  de  cittadini,  vdir  le  fegrete  querele, 
che   eglifoffe    per  entrare   in  si  lungo  cammino  ,  di  cui  ne 
pur  le  breui  lontananze  fi  tolleraiano ,  auuezzi  contra  i  cafi  di 

for- 
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a  lib.r5c.j54.  fortuna  di  ricrear»*  con  l'afpetto  del  Principe.  2.  Ho  fatto  que- 
llo poc  o  di  prologhetto  contra  il  mio  coftume  ;  perche  tenen- 
doper  fermo  i  Principi  d'effer  per  lo  più  amati  da  lorofudditi; 
fappiano  per  conseguente  ,  che  come  i  fudditi  (\  rallegrano  dì 
lor  vittorie,di  lor  grandezza , e  di  lor  bontà  :  cofi  oltre  modo 
s'affliggono  non  folo  delle  loro  perdite. di  lor  colpe  ,  e  fcelcra- 
tezze,  ma  etiandio  d'ogni  ccfa,  oue  fia  lo  fcemamento  della  lo- 
ro riputaci  one. E  fra  le  altre  loro  opere  vna  è,  che  fuole  arre- 
care grande  fcontentamento  a  fudditi  ,&  quefta  è,  quando  efsi 
ciuiia  figliola  fanno  parentadi  indegni,come  auuenne  in  Roma , quando  Giù 
Ì!icDd?Rubd"  UafijUn»!»  di  Drufo;  ilqual  Drufofu  figliuolo  dellTmp.  Tibe- 
Lo  blando,  rio,  fi  maritò  in  Rubellio  Blando ,  il  cui  auolo  vfcito  di  Tigoli 
eran  molti ,  che  fel  ricordauano  Caualiere  Romano ,  però  Ta- 
cito hauendo  raccontato  alcune  fuenture  e  calamità  de  Roma- 
ni dice ,  che  eflendo  la  città  per  cotante  morti  funefta ,  fu  par- 
tedi  dolore  il  matrimonio  già  detto.  Totluftibws  funefla  ciuì- 
tate  pars  m&roris  fuit  :  quod  Iul'ia  'Drufì  filia  quondam  T^eronis 
-p.xor  3  denupfit  in  domum  Hubcllij  Blandi  :  cuìns  auum  Tiburtcm 

3  li.5.car.63.b  equitern  B^omanum  plerìque  mem'inerant .   3.  Chieda  Giulia  era 

già  fiata  moglie  di  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  &  come 
quel  matrimonio  fu  allora  lieco  a  Rumani,con*effendone  allin- 
contro  in  quel  tempo  fncceduco  vn'altro  indegnifsimo  ,  mari- 
tandoli col  figliuolo  di  Claudio  vna  figliuola  di  Sei  ano  ,  furono 
quelle  nozze  poco  gratamente  riceuute  ;  aducrfis  animis  acce" 

4  lib.3-car.35.  ptum.  4.  Noi  non  vediamo  per  mancamento  dell'ittoria  di  Ta 
Liuia  moglie  cito  lo  fponfalitio  che  feguì  tra  Seiano  ifteflb,  e  l  iuia  forella  di 
di  seiano .     Germanico  ;  ma  innanzi  tratto  ne  accennò  egli  il  giudici  o  fuo 

confederando  la  fconueneuolezza  della  cofa  ,  che  vna  donna  ,  a 
cui  Auguftofu zio,  fuocero  Tiberio , e  hauea  di  Drufo  hauuto 
figliuoli,  macchiaffe  fé  medefima,i  parlati ,  e  fucceffori  fuoi, 

5  lib.4-ctr.44.  congiugnendo»*  con  vn  terrazzano  di  Bollèna.  5.  Et  veramen- 
te in  qualunque  perfona  la  difaguaglianza  de  parentadi  è  fiata 

<I1b.3-c.34.  cofa  odiofa, come  fi  legge  di  Qnirinio  con  Lepida.  6.  Ma  al- 
cuno potrebbe  dirmi,  queffe  cofe  non  folo  elTèr  fuccedute  a  té- 
po  di  Tiberio,  ma  di  Augufto;  ilquale  fu  quel  fauio  Principe, 
che  aciafeuno  è  man  ifefto,  dando  la  fui  figliuola  Giulia  per 

Agrippa  gene  moglie  a  M.  Agrippa  huomo  valorofo  veramente,  e  compagno 

iod'Augufto.  dellefue  vittorie,  ma  come  djffe  l'autor  noltro  ignobihmloco. 

?iib.i.  car.i.  7.  &  tale ,  che  quella  beftia  di  Caligola  per  non  confeflare  d'ef- 
ler fuo  nipote ,  folea  dire,  Agrippina  fua  madre  non  d' Agrippa 
.  effereftata  figliuola  manata  d'incetto;  che  Augufto  hauea  có- 

JouVap"!!*11  meno  con  la  (uà  figliuola  Giulia .  8.  A  queftoYirifponde ,  che 
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doue  le  maggiori  cagioni  corrono  il  campo,  conuiene  che  dien 
luogo  le  minori.  Non  era  Augufto  coli  aflbdato  nell'Imperio, 
come  fu  Tiberio  fuofiliaftro.neSeiano,neil  figliuoldi  Seia- 
no,  ne  Rubellio  Bkindoeran  di  quel  merito,  che  Agrippa  ;  ne 
Roma  in  quel  torbido  flato  fi  ntrouaua,  che  quando  feeuì  il  ^.  . 

matrimonio  d  Agrippa  11  ritrouo  .  Olrre  che  Augufto  a  ciò  ra-  contegno  da 
re  molto  da  altre  cagioni,e  in  particolare  prudentemente  ne  fu  *d  Au£ufto- 
configliato  da  Mecenate,  il  quale  breuemente  glimoftrò,  che 
eglih.uiea  in  guifa  inalzato  Agrippa  per  le  occorenze  ,  che  di 
mano  in  mano  s'erano  fatte  innanzi,  che  era  neceflario  ò  pren-      D. 
derlo  per  fuo  genero,  ò  ucciderlo.  9.  anzi  è  attribuito  a  fortez-  54.  e  ósó. 
za  inghiottir  l'indegnità  del  parentado  perla  conferuatione 
dello /tato,  onde  a  gran  ragione  è  riprefo  il  Re  Federigo  dal  Jed!,rig0,  Rde 
Duca  di  Milano, che  col  negar  il  matrimonio  richieftoli  da  Pa-  chi  cTipicfo! 
pa  A  lelfandro  d'vna  figliuola  del  Re  con  vn  figliuol  di  lui,  ha- 
uetfè  doue  fi  trattaua  tdella  fallite  del  tutto  in  confideratione 
l'indegnità ,  non  fapendo  sforzar  fé  medefimo  ad  anteporre  la 
conferuatione  dello  ftato  alla  propria  volontà,  io.  neèdub-  ">•  Gm'c.  11.4. 
bio  alcuno  tra  le  cagioni  de  mutamenti  de  gli  (tati  efler  mefTa  c^9Cs'.99'  *""" 
da  Ariftocilela  inoflèruanza  de  matrimoni,  come auuenne ad 
Archelao.  1 1.  Et  fé  Carlo  primo  non  h  a  uè  fle  rifiutato  ilparen-  «.«*•*  *** 
tadodi  Niccola  III.  nonhaurebbe  per aunentura  perdutola    e  *  F°ht* 
Sicilia.  12.  tal  che  non  è  da  riprendere  AlfonfodaEfte  primo-  "•  Gio'  *'U« 
genito  in  quel  tempo  del  Duca  di  Ferrara,  fé  con  piegarfi a  ^fonfodaE- 
prender  per  moglie  Lucretia  Borgia  pofè  in  ficuro  lo  ftato  fuo,  ftc.  cede  ai  ma 
il  quale  per  l'infatiabile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  in  pon «ufnart* 
manifefto  pericolo.  15.  Come  dunque  non  dee  vnprin*       «3.Gufc.li.«. 
cipe  fenza  grande  e  infrante  necefsità  far  matrimo-  Vìi*»*?*9* 

ni  indegni  j  cofi  dee  prontamente  vbbidire  a 
quella ,  quando  maggior  cofa  (i  auuentu* 
ra ,  che  la  riputatone  ;  perche  la  ri- 
putatone col  mantenimento 
dello  ftato  fi  racquifta , 
ma  perduto  lo  ftato 
è  vana  e gni  fa- 
tica ,  che 
s'im- 
pieghi pe:  ricupe- 
rarla . 
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Che  i  Trìnàpi  faui  non  dourebbono  volere  il  fomiti* 

delie  io/e  ,  ebe  Jbejìofc  ne  rìceue danno, 

è  vergogna  . 


DISCORSO    VII. 


Lfnmlo  Getn 
lieo  e  Tuo  aidi 

Kicu  Tibcuo 


A  R  cofa  marauigliofa  a  Cornelio  Tacito  ;  che 
Lettilo  Getulico:il  quale  era  Capitano  alla  guer 
ra  in  Germania,  haueffe  fcricto  a  Tiberio  ,  che 
egli  non  era  per  riceuere  il  fucceflbre  per  altro, 
che  per  vnteftimonio  della  fua  morte, e  che  per 
quefto  fermaflero  in  fra  di  loro  come  vn  patto; 
che  lTmp.fi  cótentaflfe  d'effer  padrone  d'ogn'altra  cofa,  pur  che 
egli  non  fotte  rimoflb  da  qielgouerno.  Soggiu^iepoi  Tacito  , 
che  quefta  cofa  come  che  pareflfe  incredibile, fu  creduta  p  verai 
imperò  rhe  folo  Getulico  la  capò  di  tutti  gli  amici ,  che  hebbe 
iiib.j.car.64.  Seiano,&  mantennefi  infinoal  fine  con  molca  gratia.i.  &  vera- 
mente fé  in  moke  cofe  fu  Tiberio  (limato  per  accorto  ,  &  pru- 
dente P,incipe,in  quella  par  che  meriti  d'eflère  ftimato  per  pru 
dentirsimojeaccortifsimojnon  potendo  i  Principi  far  cofa  peg- 
giore^he  mettere  altri  in  necefsità.  E  fé  Tacito,  decorrendo  co 
me  egli  fuol  fare  con  poche  parole;par  che  imputi  quefta  pacié 
za  di  Tiberio  al  conofcerfi,che  egli  era  odiato,  che  fi  ritrouaua 
eflfer  molto  vecchio,  &  che  fapea  le  cofe  fue  mantenerfi  più  per 
riputatone  che  per  forza  ;  dico  che  efifendo  quafi  impofsibile , 
chequal  fi  voglia  Principe  non  fi  abbatta  ad  hauerei  medefimi 
o  altri  fi  fatti  mancamenti  (e  qual  Principe  non  fari  meno  po- 
tente di  Tiberio  ?  )  è  neceflario  che  talhora  fofferifea  ìo  ancor 
efsi  delle  cofe  per  non  mettere  in  compromeflb  lo  fiato,  e  la  vi- 
ta. E  fé  vfficio  di  fauio  Principe  è  ditranguggiare  con  forte  pet- 
to l'amaro  calice  dell'indegnità  per  vietare  maggiori  pericoli^ 
come  nel  precedente  difeorfo  (ì  è  dimoftrato  ;  quanto  mag- 
giormente quando  akri  pofio  in  fu  a  libertà  è  pregato  e  fuppli- 
cato  ha  da  procurare  di  fodisfare  ad  alcune  dominde  de  po- 
polile compiacer  loro  cortefemente,  e  non  volere  oftinatamen 
te  il  fommo  di  tutte  le  cofe, per  non  hauer  a  ceder  poi  con  mag 
giore  feorno a  quelle,  che  con  fommo  honore  e  riputatone  ti 
farebbono  prima  potute  concedere .  Di  che  ottimo  teftimonio 

potè 
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potè  rendere  Roboan  Re  de  Giudei,  che  per  !e  Tue  rozze  paro-  Roboao  Re<f« 
le  perde  la  maggior  parte  del  regno;  ma  parliamo  de  cali  no-  eeder'conwao 
ftri.  )  poneri  Sanefi  tflendo  trattati  pefsimamente  dagli  Spa-  co  ^eidc  «irai. 
gnuoli,&  quelli  per  poterli  tuttauia  peggiormente  trattare,met 
tendo  innanzi  all'I  mperadore,  che  vifidoueflefare  vna  fortez- 
za, fupplicarobo  più  volte  l'Imp.  che  contentadofi  dell'antica 
prontezze  afì'ettion  loro  verfo  l'Imperio  non  li  piaccffe  gra- 
nare di  quello  fegno  d'mconfidei  za  la  patria  loro,  la  quaie  gra 
tia  non  hauendo  con  forte  alcuna  d'humiltà  potuto  impetrar 
giamai  ,  furono  tirati  per  i  captili  a  liberai  fi  dal  giogo  degli 
Spagt.uoli,rouinardo  la  fortezza,cacciandoncquelpicfidio.  & 
tenendoti  contra  lor  natura  a  parte  Francefe.  laqual  città  co- 
me che  dall'armi  imperiali  foflc  fiata  nacquifiatj,!a  cofaandò 
nondimeno  in  modo,che  lenza  profitto  alcuno  di  Ccfare.come 
volle  la  ditiina  maellà,  quello  fiato  peruenne  in  poter  di  chi  me 
no  gli  Spagnuoli  hau'ebbono  forfè  defiderato.  Quafi  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Duca  Ortauiofèruidore  ,e  genero  dell'i mpera- 
dore, hauendo  con  pacienza  torei  ato  la  morte  del  padre,  e  lof-  Ducah<°fitfau'<5 
fertodi  nóhauer  hauuto  il  titolo,  che  dt fiderà  uà  fopra  Paima,  fa  'dainipe- 
e  Piacenza  .'.fupplicòhun  i!mente  l'Imp.  di  ncnefièr  molefiaro  "t0IC- 
in  Parma,  della  qualgraria  perdura  la  fueranza  d'hauemeacó 
feguire  gli  effetti, fu  ancor  egli,  fi  come  fecer  i  Sanefi  cofiretto  a 
girtarfi  alla  protezione  di  Francia,dalqual  partito  accrefeiute 
alla  parte  Lefarea  di  molte  difficoltà,  &  dato  fofpetto,che  Cefa 
re  non  voleiTe  con  quelli  modi  farfi  Signor  d'Italia  ,  finalmente 
non  fé  ne  acquiftòaltro,  fé  nonché  dopo  molte  fpefe e  pericoli 
fu  anche  al  Duca  reftituita  Piacenza  ;  non  che  gli  fuiTe  turbata 
tepoflefsione  di  Parma.E  venfsimo  quel  che  volgarmente  fidi 
ce,che  chi  vuol  tutte  le  cofè ,  fpclTo  non  ne  confeguifee  niuna . 
Efanioefelicepuò  chiamarfi  colui,  i!quale  fa  por  termine  a 
fuoi  defideri,e  freno  alla  felicità  della  fortuna.  Onde  non  fiuma- 
na,ma  diuina  opera  mi  par  quella  di  Scipione,il  quale  hauendo 
propofto  i  capitoli  della  pace  al  Re  Antioco,  tflendo  anche  il 
Re  m  b  ìono  itato,i  medefimi  liofièrì ,  dopo  che  era  fiata  data  if  J*""',,"'/!* 
a  quel  Re  vnaternb'l  rotta.  Qi  as pares paribus  ferehamm  ccndi  tucano   con 
tionesy  eafdem  nunc  vifìcrcs  viffis  fcrimus.  2.  Fece  l'Imp.  C  ar!o  Antioco- 
prigione  Fi  ancefeo  Re  di  Francia, e  fopra  i  patti  e  modi  di  hbe  2 1««.H.J7.«* 
rarlofuron  tenute  diuer  fé  confulte;  &  lo  mancò  chi  proponef-  1J  ' 
fé  la  parte  della n  agnanimità,&  della  clemenza,  ma  menrre  fi 
prefla  orecchio all'vrile,  evuolfì  cauaie  dalla  benignità  della 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  quel,che  porea  darti,  1  ó  fé  ne  traf 
fe  altroché  molciplicatione  di  noiejaccrefcimenti  d'odi  j,  guer- 
re 
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re  immortalile  quel  che  importò  più  che  ciafcun'altrà  cofa,  va 
impedimento,e  oppofirione  mirabile  a  non  far  progreflo  alcu- 
no contra  l'arme  d'infideli.  Chi  legge  l'hiftorie  de  Greci  vedrax, 
seieneo  bufi-  cne  dall'hauer  Seleuco  oltre  il  Tuo  primo  honorato  propoiù- 

bo    d  haue-  r  V-  r  r  «        r.    . 

icmii  tratta-  mento  trattato  men  corteiemente  Demetrio  fatto  fuopngio- 
to  pcmctrio  .  ne,che  non  fi  conueniua,non  gliene  rifulcò  molto  beneficio,  ma 
ben  molto  carico,e  molta  vergogna  di  non  hauer  faputo  vfar  il 
dono  della  fortuna  ;  la  quale  con  quella  vittoria  era  venuta  a 
porgerli  in  mano  vna  occafione  bellifsima  di  gloria .  il  contra- 
rio auuenne  a  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  il  quale  con  ha- 
uer faputo  cortefemente  liberare  Alfonfo  Re  d'Aragona ,  oltre 
fi  grande  e  illuftre  riputatione,s'acquiftò  vn  amico,  il  quale  len- 
za alcun  dubbio  glifi  mottrò  poi,in  ogni  fuo  auueniméto,pron- 
tifsimofempre  a  por  per  lui  lo  flato  e  la  vita.  Doni  dunque 
chi  può  donare, e  chi  non  può,  facciafi  liberale  di  quel,che  non 
può  vendere  ;  come  fece  Tiberio  ,  che  col  non  cimentare  le 
forze,  e  autorità  fua  contro  Getulico,  fi  liberò  di  mille  peri- 
coli ;  &  conferuofsi  amico  con  honor  fuo,  concedendogli  picco 
la  parte  delle  fue  cofe  quello,  che  nimico  gliharebbe  potuto 
apportare  l'eftrema  perdita  ,  e  rouinaMel  tutto .  Suggelliamo 
quefto  difcorfo  con  vn'efTempio  marauigliofo,  &  da  tener  mol- 
«  di'si flbma t0  ken  a  mente  in  quefta  materia  .  Il  Duca  Mauritio  tenendoti 
perche  fi  fdc  oflfefo  dall'Imperatore,  che  non  liberante  Filippo  Langrauio  di 
pc"atoic.1,lm  Afsia,per  cui  gli  haueadato  parolai  che  noi  terrebbe  in  perpe- 
tua carcere,  dopo  che  più  volte  inftantemente  pregato  da  lui  vi 
de,cheCefare  non  era  per  acconfentire  a  fuoi  defideri  ,  onde 
ne  rimanea  in  mal  concetto  de  Principi  di  Germania ,  e  mal  fo- 
disfatto  nella  propria  confeienza  fua,tal  che  volle  più  volte  co-| 
ftituirfi  prigione  della  moglie  di  Filippo  ,  finche  egli  fofTe  libe- 
rato;pensò  con  alta, e  memorabil  vendetta  fcancellar  l'ingiu- 
ria ,  che  riceuea  dal  parergli  d'hauer  quafi  menato  al  macello 
vn'amico,& parente  fuo.  Et  prefo  il  tempo  opportuno  ,  che 
Cefare  fi  ritrouaua  con  poche  genti  a  Spruch ,  ilquale  confida- 
ua  che  con  hauer  porta  buona  guardia  alla  Chiufa  non  potefle 
dachichefìa  effereaflaltato,  hauendo  con  mirabil  diligenza 
rnelTo  infieme  di  molte  genti,  &con  infinito  valore  afTalitola 
Chiufa, preftifsimamente  coftrinfe  quella  guardia  a  fuggirti; 
&  andando  dierro  con  ardore  incredibile  a  lieti  principij  disi* 
gran  fortuna  ,feguitaua  per  cogliere  l'Imperar,  fproueduto  in 
Spruchjilquale  da  fi  grande  calamità  abbattuto,  &  quafi  perdu 
to  d'animo  conuenne  fuggendo  faluarfi  con  la  fua  corte  a  Vil- 
3  Adt.iib.  9^.  jaco.  ?.  hauendo  intanto  trionfato  Mauritio  in  Spruch  de  pro- 
'38-  J  pi 
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pi  argenti  della  Tua  tauola ,  e  potutofi  dar  vanto  d'hauer  meflfo 
terrore  a  vo  Principe,  il  quale  fenza  dubbio  veruno  da  Cada 
Magno  in  qua  non  hauea  hauuto  maggiore  o  forfè  pari  in  tutta 
laChriftianicà  .  Imparino  dunque  i  Principi  a  moderar  le  lor 
voglie,  rendendo»*  fecuri  di  non  elfere  affatto  liberi  di  quella  ne 
cefsiti,  alla  quale  efsi  molti  fanno  ftar  fottopofti .  Anzi  efsi  in 
tanto  peggior  conditione  de  priuati  fi  trouano ,  in  quanto  ca- 
dendo da  maggior  altezza  che  i  priuati  non  fanno ,  vien  la  lor 
caduta  adefler  piugraue,&  di  pericolo  molto  maggiore.  Et  ri- 
cordini! quel ,  che  da  alcuno  fauio  fu  fcritto ,  che  la  maeftà  de' 
Re  con  più  difficoltà  dall'alto  al  mezzo  fi  conduce,  che  non  dal 
mezzo  al  precipitiorouina.3. 


3  Liu.  lib.J7, 
car.  457. 


Quanto  ne  gli  affari  del  mondo  importi  il  folo  in  nome 
d'vn  "Principe . 


DISCORSO    VII. 


3  FIS^IK  O  N  è  dubbio  veruno,  che  gli  (lati  fi  mantengono 
con  vere  forze  ,  ma  molte  volte  fi  è  veduto  valer 
più  vn'oncia  di  riputatione,  che  mille  libbre  d'oro  > 
e  per  confeguente  più  'operare  il  nome  d'vn  Prin-  ., 

,  •      •     jm  •    •  •  •  ter  li  nome  fol» 

cipe ,  che  moke  centinaia  d  huomini  armati  in  tua  ditela;  per-  de    principi 
che  quelle  genti  perdute  che  l'habbi  in  vna  volta  non  puoi  ri-  quitompom. 
farle  più  ;  ma  la  opinione  che  vn  Principe  habbia  la  tua  protet- 
tione  »  mantiene  gli  amici  tuoi  in  fede,  fpauenta  i  nimici,che  li- 
beramente non  ti  moleftino ,  e  come  acqua  forgente  ti  nutrifee 
diperpetuacredenza,chenetuoibifogninon  habbia  a  man- 
carti. Onde  venendo  in  Roma  fegreti  meflaggi  da  parte  d'al- 
cuni baroni  potenti  de  Parti,  due  cofe  domaudauano  a  Tibe- 
rio,che  (i  contentarle  di  dar  loro  Fraate  figliuolo  di  Fraate,con  Fmte  SgVia9 
nome  che  venirle  mandato  da  lui ,  &  non  altro ,  nomine  tantum,  io  di  fr«te 
tuttore  opus,vt /ponte  Cdifaris^t  genus  tsfrfacis  ripam  apudEu-  ^t%v"!^F 
phratis  cerner et ur.  1.  Che  è  dunque  quello  che  dice  Liuio,  che  «°- 
eflendofi  i  Sedicini  congiunti  co'  C  n  pani ,  per  valerfi  conrra  lll>*-ca,:<5*fc 
ìSanniti  lor  nimici  ,  i  Campani  portarono  in  lor  diftefa  più 
nome  che  forza?  Campanimagis  nomen  in  aux'dium  Sidicino-  Nome  dici- 
rum  quàm  vircs  adprsftdìum  attulcrunt .   2.  per  la  quale  autto-  sedlcini"0  * 
fica  mollo  alcunOjYuolprouare  non  e  (Ter  partito  prudente  far  2i0.nA.1zz~ 

ami- 
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.      amiciria  con  vn  Principe,  il  qual  habbia  più  opinione  che  for- 
ze; dico  che  ciò  fta  bene  ,  quando  contra  il  Tuo  nimico  ti  vali 
del  nome  d'vn  Principe,il  quale  fia  inferiore  di  forze  del  tuo  ni- 
mico ,  come  erano  i  Campani,  i  quali  perconfermarionedi 
ciò  furono  poi  vinti  da  Sanniti  ;  ma  quando  il  Principe ,  che  ti 
fauorifceèfuperioredi  forze  al  tuo  nemico,  chiara  cofd  è  che 
il  nome  folo  Salterà  a  difenderti  ,  potendo  colui  effer certo, 
che  pigliando  contra  di  te ,  la  piglerebbe  contra  colui ,  il  qua- 
li acci  <Jafl^  le  ha  dato  norr  e  che  voglia  difenderti .  Per  la  qual  cofa  i  Lue- 
tcmoi  dei  Re  chefifono  più  ficuri  in  iralia  fotto  la  protettionedtl  Re  diSpa* 
tìispa^-».      gpZ  ?ciie  fé  Laticifero  dieci  mila  fold iti  pagati  fenza  la  proret- 
'  ion   t'onedelRe.  Cofi  diceuano  gli  Vbij  a Cefarejchela  riputa- 
ìmgoau  moi  tione  del  nome  Romano  era  tale ,  che  infine  a  gli  virimi  confini 
to-  di  Germania  Ci  ftimauano  poter  effer  ficuri  col  crédito ,  e  ami- 

3iibA.dc bei.  citia  del  popol  Romano.  3.  Et,feilRe  di  Francia  nella  lega 
gaUai.45.      co' Fiorentini  tede  venuto  di  buone  gambe  ,  il  fuonome  con- 
tra la  Chiefa  e  il  Re  di  Napoli  haurebbe  giouato  fenza  venire 
all'effetto  delle  forze  .  Anzi  il  nome  ,  e  la  riputatione  è  per  fé 
fìefla  molte  volte  efficace  a  far  grande  operationi  ,  ancorché 
l'opinione  fia  maggior  delle  forze  .  per  la  qual  cofa  il  pru- 
dentifsimo  Capitano  Suetonio  Paul  no  fra  l'altre  ragioni ,  che 
faceano  in  beneficio  d'Ottone  ,  tien  conto ,  che  della  parte  fua 
era  il  Senato,  &  popol  Romano,  foggiugnendo  ,  nunquàmob- 
4 Tacito  li.18.  feltra  nomina ,  &  fi  acquando  obumbrentur .  4.  nonmaiofeuri 
cai.150.         nomi  tutto  che  alcuna  voltas'intenebraffero,e  del  medefimo 
Ottone  fu  detto,  che  le  lontane  prouincie  feguirauano  le  fue 
infegne  non  per  conto  d i  fattioni ,  Sed  erat grande  moment um  in 
5li.17.c141-  nomine vrbis  ,  &  pr&textuSenatus  .   5.  b  Cornelio Fufcofpi- 
gne  con  molti  conforti  Tito  AppioFlauiano  ad  abbracciar  le 
parti  di  Vefpafiano,  non  perche  egli  haueflegran  fatto  bifo- 
gnodeirinduftiiadiFlauiano,ma  perche  effendo  Tito  flato 
Confocale  parti  ,  cheallhoraandauan  forgendo ,  quel  no- 
me di  perfona  fiata  in  cotal  magiftì  ato,  daua  non  piccola  ri- 
putazione .  Scdyt  con  fulare  nomcn  furienti  bus  tum  maxime  par- 
ili.  i9.t.i6i.tibus  bonefla  fpedepratenderetur.   5     Ma  che  andiamo  per  co- 
fi  antichi  eiie.npi  \agando  ,  (e  nelle  guerre  ciuili  di  Francia 
(eccedute  a  noftri  tempi  ;  )i  medefimo  lì  può  dire  in  verità  che 
Animi-aglio  ifaeefle  del  Principe  di  Condè  l'Ammiraglio  ,  che  Cornelio  fi 
d.  fi-i"  fi  faceflediFlauiano,fapendo  queU'aftunfsimo  huomo  , quanto 
^dcfpHnd  alla  fomma  delle  cofe  importarle  l'vnufi  egli  con  yn  Principe 
fedi  coude..  ^el  fangue  .  Per  quefio  come  che  in  moke  efpeditioni  fi  fpia- 
cciTe  il  nome  di  Condè, nondimeno  come  dice  l'Adriani,  il  pe- 

fo, 
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pefo  i  è  il  gouerno  era  quafi  tutto  in  mano  dell'Ammiraglio.  6.  tf.H.«;.e.«7i.fc 
E  ben  vero  che  queitó  nome  conuiene  che  non  crolli;  ne  s'ha 
a  far  come  fanno  hoggi ,  per  vfcir  di  cafi  bellici ,  moiri  principi 
con  le  lettere  di  fauore.che  ró  ottante  che  vi  fi  veggia  illor  fog- 
gello  ,  &  la  fottofcrittione  di  lor  pugno ,  quelle  lettere  non  fono 
d'alcuna  efficacia  ;  perche  i  principi  che  ficonofcono  lVnl'al-  pYn'ilo'""^] 
tro,  fapendo  quelle  eflér  mendicate ,  e  fatte  più  in  cerimonia ,  e  re  &  nei  neg» 
per  complimentOjCome  volgarmente  fi  dice ,  che  per  altro,  non  ture  • 
fanno  di  quel  nome  più  conto  che  fi  conuenga ,  che  coli  non  fa- 
rebbono  quando  fapeffero,che  quel  principe  dicerìe  da  doucro; 
e  quando  dica  da  douero ,  fé  n'auueggono ,  elTendo  tra  loro  ri- 
ti^ coftumi  che  s'intendonbenc  l'vno  con  l'altro. quindi  auuie- 
ne,che  le  perfone  pratiche  de  gli  affari  delle  corti)  quando  cer- 
cano d'efler  fauoriti  con  l'autorità  del  nome  d'alcun  principe , 
procurano  che  fieno  raccomandati  in  lettere  dinegoci,  oche 
fieno  raccomandati  da  iloroambafeiadori  rifedenti  a pprelTo 
quel  principe,  del  quale  hanno  dibifogno.  Ma  auuiene  alcune 
volte,  chedefiderandb  vn  principe  per  propria  inclinatione  di 
beneficare  alcuno,  vorrebbe,che  quella  perfona  gli  forfè  racco- 
mandata da  altri,  o  per  vfcir  d'alcuno  obligo ,  che  hauefle  con 
quel  principe,  o  per  obligarfeloperl'auuenire  ,  e  inqueiricatl 
pigliando  artatamente  le  lettere  di  cerimonie  per  lettere  di  ne- 
goci,  fono  cagione*, che  fpelTo  ne  di  cotali  lettere  fieno  pronti 
tutti  i  principi  a  compiacer  ogni  perfona ,  potendo  inauuedu- 
tamente  obligarfi  ad  altri  per  cola  ,  che  non  apporta  loro  al- 
cun commodo  .  Leggefi nel  Guicciardini,  che  volendo i  Vene-  B4;Met?rjBe| 
ciani  liberar  il  Marchefe  di  Mantoa  lor  prigione  a  inftanzadi  pe  de  Turchi, 
Baiazet  principe  diTurchi,mo(trarono  per  riportar  alcun  frut-  !rMmhefePcii 
to  della  fua  hberatione.di  far  ciò  indotti  dalle  preghiere  del  Pò  Mantoa . 
tifice:in  mano  del  quale  douea  per  aggiunta  eiTer  cuftodito  il  fi* 
gliuol  del  Marchefe, affin  che  egli  non  faceflè  alcun  mouimento 
contrade  Vcnetiani.  8  Sottilifsimi,  &cfquifiti  fono  eli  artifìci  »  ,.  „ 
che  s'sfano  nelle  corti  ;  Sapendo  tal'hora  alcuni  principi ,  ha-  anno  ijio. 
uer  verbigratia  il  Pontefice  animo  di  far  vn  Cardinale ,  tì  met- 
tono con  femore  grande  a  fpendere  il  lor  nome  in  raccoman- 
dar quella  perfona  ,  perche  poffano  dire  d'eflere  concorfi  ò  fia- 
ti autori  della  grandezza  di  colui,  ma  qnefìa  arte  quando  è 
conosciuta  ,  non  fa  a  tempo  e  a  luogo  altro  effetto ,  te  non  che 
d'efler  retribuirà  con  fimil  vaniti  d'artifieij.  Et  è  anche  tal'ho- 
ra auuenuto,  che  vn  principe  habbia  dato  nome  di  voler  fa- 
uoure  vna  perfona  ,  per  metterlo  in  diffidenza  di  quel  prin« 
cipe,  che  il  fauorifee  ,  come  fanno  in  cafi  di  guerra  i  capitani , 
Di/c.  tAmmìr,  N  quando 
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quando  ardendo  ilpaefe  inimico  lafciano  intatti  i  poderi  de  ca 
pitaninimici,  permetterli  in  diffidenza  del  lor  Re,  o della lor 
Rep.  Da  quelle  fraudi ,  che  vfano  i  principi,  ammaestraci  mol- 
te volte  i  pefsimi  feruidori,fi  pongono  a  fpender  contra  la  vo- 
lontà de  fignori  i  lor  nomi  in  prò  ,  o  in  danno  delle  perfone  con 
pefsimo  eflempio ,  potendoli  appellare  non  men  ladri ,  che  fa- 
rebbon  togliendo  altrui  robe,  denari,  e  altre  cofe  contra  la  vo- 
lontà del  pofleflbre  .  Ne  men  colui  è  più  commendabile,  ilqua- 
le  in  ifcufarle  fceleratezze  da  fecommefle,  fiferne  del  nome 
del  principe  ,  come  fece  Suillio  addogando  a  comandamenti  di 
Claudio  le  molte  accufe  che  egli  hauea  fatto  in  preginditio  di 
molti ,  nìhìl  ex  bis  /ponte  fnfceptu  ,  ftd  principi  par  affi  defen- 
debat .  7.  Non  domandauano  dunque  i  Parti  poco,  benché  do* 
mandaflero  che  fi  potefTer  feruire  del  nome  folò  de  Romani . 
Il  qual  nome  effendo  potente  a  far  danno  ,  e  vtile  ;  dourebbono 
i  principi  confiderare  molto  bene, come  lo  fpendono;  affine  che 
contante  arti  fpendendolo>  non  facciano  come  i  fa  Ifatori  delle 
monete  ,  i  quali  conferuando  il  conio ,  e  l'apparenza  dell'arien- 
to  o  dell'oro ,  che  va  di  fuori ,  quel  di  dentro  è  tutto  rame  o  al- 
chimia .  Che  dunque  ho  da  fare  dirà  alcun  Signore  ;  fé  vn  viene 
à  me  per  vna  lettera  di  fauore  ,  debbo  io  negarli  due  righe  di 
lettere ,  e  vna  foferittione  di  mia  mano  ?  rifpondo,o  tu  intendi 
di  voler  fauorir  colui,  come  tu  li  prometti  cfnò;  Se  intendi  di 
fauorirlo  ,  la  cofa  ila  bene  ;  e  io  ci  ti  conforto  a  farlo,  eflendo  i 
Signori  grandi  e  i  principi  quafi  Iddij  a  gli  altri  huomini .  Se  tu 
non  intendi  di  voler  ciò  fare,  tu  fai  vna  delle  due  cofe  ficura- 
mente,  o  inganni  colui  per  cui  fcriui,  fapendo ,  che  egli  non  ot- 
terrà, o  colui  a  cui  fcriui,  le  auuenendo  >  che  egli  faccia  il  ferui- 
tio,  tu  profupponga  di  non  douergli  hauer  obligo, perche  quel  - 
la  cofa  non  t'importaua,  perche  non  doueui  chiedergliela  .  ol- 
tre che  non  lìtà  bene  grauar  altrui  per  conto  de  tuoi  famigliari 
di  quelle  cofe,  delle  quali  eglino  per  commodo  de  lorolerui- 
dori  han  di  bifogno.  Io  mi  fono  abbattuto  a  leggere  vn  referit- 
to  del  Gran  Duca  Cofimo  ad  vn  che  gli  domandaua  vna  lettera 
di  fauore  ad  vn  Cardinale  per  confeguir  vn  beneficio  .  la  (om- 
nia del  qual  refcritto,perche  non  mi  fouuengon  le  parole  à  pun 
toera,  che  hauendoi  Cardinali  de  loro  feruidori  da  rimu- 
nerare,non  era  benecoftrignerli  a  rimunerare  vn'altro;  perche 
quefto  era  torre  il  pane  a  que*  poueretti ,  che  il  feruiuano.  Non 
corrano  dunque  i  principi  per  fuggire  il  nome  di  difeortefi  a 
precìpitarfi  nell'ingiuftitia ,  rendendoli  certi ,  che  in  niuna  cofa 
più  fi  fcuopre  il  fenno  d'vn  principe,  che  in  faper  quali  fon 

quelle 
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quelle  cofe ,  che  s'hanno  a  concedere ,  e  quali  quelle,  che  s'han- 
no  a  negare-,  &  fé  eglino  fono  tanto  dilicati ,  (  e  in  vero  ragìo- 
neuolmente  )  che  altri  non  falfi  le  loro  monete,guardinfi  di  non 
falfar  da  loro  ftefsi  i  lor  nomi . 


I  Barbari  muouerft  alV'wtprefc  con  ìmpeto  ; 
i  %omanì  con  pac\cn%a. 

DISCORSO     IX. 

N  TRE  modi infegnano  gli  ftorìci, narrando  i  fat-  muorici  infe- 
ri come  fono  fucccduti  in  prima  femplicemente;  ap-  JJ^111  "e 
preflb  narrandoli  con  la  lode,  e  col  b  iafimo  ;  e  alcu- 
ne volte  traendo  alcune  conclufioni  dalle  cofè  che 
narrano  fenza  lodarle  obiafìmarle.  nel  primo  modo  s'impa- 
ra ,  perche  da  i  molti  auuenimenti  che  fi  veggono  nafcere  del- 
le cofc,  il  lettore  va  da  sé  confiderando  quel  che  debba  farfi, 
o  non  farfi ,  e  di  quello  è  quafi  contenuta  rutta  la  mafia  e  cor- 
po dell'hiftoria;  quando  lo  fcrirtore  loda  obiafima,  libera  di 
quefta  fatica  chi  legge  ;  e  con  la  lode  l'infiamma  alla  virtù,  e 
col  biafimo  cerca  ritrarlo  dal  vitio  ;  ma  quando  egli  trae  le  con 
elulioni  dalle  cofe,  quafi  mezzo  tra  il  filentio  e  la  lode  ouer  bia- 
ilmo,vi  detta  la  mente  a  ritrouar  da  voi  quel ,  che  egli  fenza  ef-  Barbari  mo- 
primerlo  giudica  degno  di  lode ,  o  di  biafimo .  C\  come  quando  uerJ!  ■U,»«n- 

JU       •        j-  i       -l      u       -i  i»-     j       •  r    r        •.     '  prefe  conio*. 

Tacito  dice,  che  i  barbari  han  1  indugio  per  cofaferuile, e  ripu-  peto, 
tar  per  opera  regia  il  far  torto  .  Barbaris  cuntlatìo  feruilis ,  Jia- 
tìm  excquircgiumy'idctur.  i.il  che  dice  anche  alti  oue  che  gli  im-  x  J'M.e.c^.b 
peti  de  barbari  feroci, con  l'indugio  languirono .  'Barbarorum 
impctus  acrcs  (ontationelanguefcere .  2.   E  perche  par  che  in  vn  a  lib.u.e.77. 
certo  modo  a  barbari  fieno  oppofti  i  Romani,  che  non  fon  bar 
bari  ;  bifogna  andar  offeruando ,  che  dice  de  Romani .  perche  con  patientia 
fé  farà  vn'altro  all'unto  de  Romani  in  contrario,è  legno  che  vo  ""««pfiiRo 
glia  lodar  l'indugio  ouer  la  partenza,  e  biafimar  la  fretta.  E  au-  ™an,alleco- 
uenga  che  come  altre  volte  d  è  detto ,  i  Romani  da  vn  tempo 
a  vn'altro  molto  Ci  fofTèr  cangiati  1  vedefi  nondimeno ,  che  cer- 
te virtù  l'andarono  conferuando fempre.  J.eneirhiftorieiftef-  *iib.i.4Ki» 
fé  di  Tacito  molto  ficuramente  fi  può  vedere  la  partenza  loro ,  ,n  quefto  * 
non  furiofi  ,non  minaccianti  ,non  promettenti!!  le  marauiglie , 
maferbando  a  moftrar  piutofto  in  fatti,  che  in  parole  quel  che  Refettori 
poteanfare,  &  perciò  a  Refcupori  Re  di  Tracia,  il  quale  haea  diT««a.  R* 

N     2        commef- 
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Tiberio  rifró  commefTo  delle  fceleracezze,  fu  dolcemente  rifpofto  da  Tibe- 
te'aiilteiUT^a  r'°  >cne  ^  egli  non  s'era  portato  con  inganno,  riavrebbe  fatto 
ci»  .  bene  à  moftrar  la  fua  innocenza  ;  ma  ne  egli  ne  il  fenato  poter 

d'\  ciò  diliberare,fe  non  vó.fft  r  la  caufa  .in  fomma.  molliterre- 
sJiMxu*!!  fi "pt"™-  4- e  altroue  miùbw  refpotifis.  5.  &  altroue  cum  manda- 
tìs  non  ìmmitìbus.  6    E  gli  ambafciadori  de  Parti  fé  ben  non  ri- 
portano quel  che  desiderano,  fono  nondimeno  donati  e  prefen- 
^.«V.'ii'j.     tatl-  erriti  renuttùniur  ,  cum  dmis  tamen.  7.  E  in  tanto  ne  tempi 
della  Repi:b.  fu  hauufa  in  pregio  quefta  virtù  della  patienza ,  e 
Atenicfiguer  quello  non  brauare  ;  che  fon  riprefi  gli  Ateniefi,  come  quelli, 
m^Nippori  che  faceuano  la  guerra  contra  Filippo  con  le  Ietterei  con  le  pa 
le  paiole.        role  ,  con  le  quali  folo  fon  valenti .  tsftbenicnfes  qmdem  literis  , 
e.'  5k.l,^V3X"  ycr^ifclHe  >  V-kus  fol'is  valent ,  bellum  aduerfm  'Pb'dippum-gere- 
Democrito  e   bant.  8.  Et  è  celebrata  la  folenne  ferocia  di  Democrito  Etolo; 
loto.01*"**  i'qualeaT.  QuÌBtio,che  gli  domandaua,che  gli  snoft  rafie  il  de- 
creto col  quale  gli  Ecoli  hauean  deliberato  di  chiamar  Antio- 
cho rifpofe  alramente;  che  glielo  monderebbe  in  lcalia,quando 
•.Hb.36.c437.  gli  Etoliiui  fi  foflèro  accampati.  Onde  fu  l'infelice  il  giuoco,  e 
nei  fine.  il  traftullo  di  vincitori ,  quando  fu  fatto  prigione,  p.  Specchiali 

all'incontro  gli  huorr  ini  finifj  capitani  valorose  i  principi  gra 
di  in  Scipione:il  quale  con  l'animo  altiero  per  la  gran  confiden- 
za delle  Cue  virtù, nel  rifpondere.  alle  fofpefe  ambafeierie  per  tan 
te  varietà  de  cafi  accaduti  in  i(pagn3,non  fé  gli  vedea  vfeir  vna 
io.  Hb.:6.car.  parola  feroce  di  bocca,  apparendo  in  tutte  le  cofe  che  egli  dice 
a81,  ua>  maeftà,e fede.lVf  nullum  fcrox  verbum exciderct.  io.  I  Ro- 

diani  popoli  tanto  inferiori  alla  virtù  de  Romani,  quanto  egli  - 
no  a  tutti  gli  akri  di  virtù  furono  fuperiori,  ardirono  di  man- 
dar a  dir  a  Romani,  che  fé  non  Ci  rimaneuano-di  guerreggiar  co 
P^feo,  come  haueanoirmedefimo  mandato  a  dir  a  Perfeo  ,  vi 
prenderebbono  efsi  quel  compenfo ,  che  a  lor  folle  paruto  op- 
portuno; cofa  dice  Liuiodanon  poterfi  leggere,  ne  vdire  fenza 
fdegio,  etiandio  quando  egli  quelle  cofe  fcriueua ,  e  nondime- 
jLomani  pa-  meno  i  Romani  fenza  minacciare  fi  fletter  cheti ,  ne  hfeiaron 
«enti.  di  far  preferii  a  gli  ambafeiadori ,  che  corali  bramire  hauean 

ii-iitM-r-car.  fatto.  1  i.ÀfTaliri  i  medefimi  Romani  nel  mezzo  delle tempefte 
555>  d'A  cibale  dall'arme  de  Galli,  e  molte  migliaia  di  loro  efiendo 

flati  tagliati  a  pezzi  col  Confalo  ifleff.) ,  ancorché  da  giuftifsi- 
ma  ira  foffero  limolati  a  vendicarfi,  contennero  nondimeno  Io 
p  1;  '  '  fdegno,ferbando  il  caftigo  a  miglior  tempo  .  Callìam ,  quam- 
Giui'è  'onfi  quarti  ft'imul  ab  at  infici  ira  ornati  co  anno  placuit .  12.  Parmicofà 
ticuìa del *  degna  da  efTer  confiderata ,  che  quando  i Giudei  fi  mettono  a 
»aai.        '  confederai  fi  co'  Romani,per  la  fama  che  haueuano  vdito  delle 
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preclare  òpere  fatte  da  loro  molto  vanno  tra  effe  virtù  confìde-  «?•>•  Mach.». 

■•«••«•  i     «-«  ni  1  Celare  eh  ama 

rando  la  patienza  de  Romani .  €t pò fini ernia  omnem  loium  con-  H  fa0  efercito 
(ilio  fuo,  &  patìentia.   ij.  Ne  Cefare  lì  vergola  d:  chiamar  m«j«m*. 

*        ..*••*    i»   4»       •       r  ■     r  rr  •    e  14.  li  -.  de  bel. 

paticntifsimo  1  efercito  fuo.   14-  patiente  micftrir  rame.  15.  cìuì.c.;o4. 
patiente  in  foflxir  fece.  16.  patiente  in  (offrir  biadino  di  co-  m.k -.debci. 
dardia  .   17.  patiente  in  forTrir  il  difpregio  de  nemici.  18-  Fa-  f  *  jV."  de  bei. 
rono  1  Romani  tanto  parienti,  che  parlando  Linio  della  mura-  ciuci--. 
ta  fortuna  de  Cartagine fi.non  dille  maggiori  eiTere  fiate  le  feia  g,j.^É  ?u  c  * 
gure  >  e  calamità  loro  di  quelle  de  Romani  ,ma  ben  che  non  tu-  i<  de  bei.  Afr. 
rono  con  egual  virtù  di  quel>  che  i  Romani  hauean  fatto»  da  ef  c"\u9'x,33i, 
fi  tollerate,  nequaquàm  pari  adpat'iendum  earobore  ac Romani  10li.22.c224, 
fuftent.   \p.  anzidicendo  chiaramente  altroue,  digran  lunga 
le  fuentute  de  Romani  edere  (late  di  quelle  de  Carraginefipm 
fpeflee  maggiori ,  ne  douerfi  in  conto  alcuno  mettere  in  com- 
parar ione,foggiugneeccetto,che  furono  con  minor  animo  fof- 
fcrre  nifi  quod  minore  anime  lata  funt.  20.  quella  perlopiù  è 
maggior  vir«.ù ,  doue  s'impiega  maggior  fatica  ;  il  volerti  torto 
vendicare  è  arto  naturale,  e  tanto  ordinario  in  e  iafeuno,  chei 
bambini  orTefi  corrono  a  dar  a  padri  e  alle  madri ,  dalle  quali 
fono  alleuan  ;  &  delle  donne  fi  dice  la  feminile  impotenza,  per- 
che non  poflbno  patir  l'ingiuria ,  &  è  recato  in  volgar  prouer  - 
bio  ,che  1  can  botoli  fi  vogliono  tolto  vendicare  .  11  foflrir  l'in- 
dugio che  corre  dalla  riceuuta  ingiuria  al  vendicarli ,  o  a  punir 
l'altrui  ingiuflitia ,  che  in  quello  modo  intendiamo  in  tal  luo- 
go la  vendetta  e  non  altrimente,  è  atto  non  folo  da  huomo  tor- 
tifsimo  ;  perche  (ì  paté  con  la  virtù  dell'animo  quello  ,  che  non 
foltiene  la  conditione  della  natura  humana  ;  ma  eciandioda 
molto  fauio  &  da  molto  prudente  ;  perche  per  la  fretta  del  ven- 
dicarti tu  non  corrompi  il  frutto  della  vendetta ,  o  per  me'  dire 
non  mozzi  il  corfo  della  giufhtia  ;  il  qual  benché  lento  &  con 
tardo  moto ,  ma  con  moderata  temperanza  al  fuo  fin  Ci  condu  - 
ce.  E  maggior  virtù  dunque,che  altri  non  può  (limare  la  patien 
za,  laquale  fé  per  tale  quale  ella  è,  farà  da  noi  riputata,  effendo 
parte  della  fortezza  >  non  giudicheremo  percofa  fermle  l'indu- 
gio, poi  che  il  fofTnr  per  publica  caufa  lo  feemamento  della  ri* 
putationeinfìno  ad  vn  certo  tempo  è  atto  virtuofo,come  inai-  "  n.idift.j, 
cuno  de  paflati  difeorfi  fi  è  accennato,  ai.  nei  fine. 
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Che  non  k  tutti  le  medefime  cofe  slanbene, 
DISCORSO    X. 


^>^1Ìt?  OI  habbiamo  tutto  dì  in  bocca,  il  tal  fece  letali 
^fcNJiF!'  (0^e,e  *'tal  'e  colali,  e  non  ci  auuediarno,  che  co- 
?jr^3i:v  ned'fie  Aruntio;  nona  tutti  le  medefime  cofe  fo- 
i.Iib.j.e.67.  b  jjX'Jf-'-^r/'     no  honoreuch .  non  eadem  omnibus  deccra.  1.  il  che 
pei  che  meglio  fia  intefo  ,  b'fogna  riferir  l'hiltoiia.  Traalcu- 
ni  fonatori  Romani  era  flato  accufato  L.  Aruntio,  per  cofe 
art  inenti  centra  la  perfona  delprincipe,  e  perche  Gn.  Donii- 
tio*  e  V.bio  Marfo  compagni,  imputati  con  lui  nei  mede  fimo 
fallo  s'aiuta  nano  il  meglio  che  poteano  ;  gli  amici  perfuadeua- 
no  ad  Aruntio ,  che  il  medefimo  doueflc  far  ancor  egli,  cercan- 
r    do  il  più  che  poteffe  di  menar  la  ca»fa  in  lungo .  Egli  magnani- 
magnanimità,  mamente  nipote  ;  che  non  a  tutti  !e  medefime  cole  erano  hono- 
reuoli  >'  e  che  egli  era  già  vecchio ,  e  di  niuna  cofa  pio  s'hauea 
a  pentire-,  che  d'hauer  tra  gli  fcherni  e  i pericoli  fcfFerito  vna 
trauagliata  vecchiezza  ;  lungo  ten  pò  a  Sciano,  hora  a  Macro- 
ne,efempre  ad  alcuno  de  grandi  efierf  fbto  odiofb,nongia  per 
fua  colpa,  ma  per  non  poter  patire  le!<  ;  ofceIcrate?ze;ln  fom- 
ma  quafì  indovinai  do  1  futuri  mali,e!efle  da  fé  med;  fimo  a  tor- 
Lucio  ve texc  fì  ]a  v,'ra .  \\  medefimo  quafì  racconta  alnouedi  L.Verere;  il 
muì!*haiul'  quale coftretto  a  morire;  an  monito  da  g'i  amici,  che  d'vna 
gran  parte  de  fuoi  beni  lafciafìe  hcrede  Cefare,per  poter  del  re 
ito  prone  der  a  nipoti ,  noi  volle  fare  ;  perche  con  qnefto  vlti- 
n.o  attoftruile  non  macchiafTe  la  vira,  cheperinnanzi  hauea 
a.  li.16.c123.  menato  prefìo  che  libera.  2.  quafivolefTedire,  tenga  altri que- 
ltimodi,  quanto  2  lui  piace,  a  me  non  contitene  nel  chiudere 
de  miei  giorni  vfcirdi  queila  ftiada,  chenelrefto  della  mia 
•nafta  rifiuta  vira  ho  tenuto .  Cefi  fece  ancor  T»  afta. ,  a  cui  hauendo  RufH- 
l'auktod  mi  co  A  ruleno  prometto  che  come  Tribuno  della  plebe  fi  oppor- 
li;;™ dcl;a*le  rebbe  al  partito,  che  di  lui  fi  fra  e  e  (Te;  rifpofelui  eftergià  vec- 
chio^ il  continuato  ordine  della  fua  vita  per  tanti  anni,nondo- 
3.  Jui.car.126.  uerfilafciaie.  ?.  Quello  a  ehi  ben  mira  è  vna  via  d'anefar  riftri- 
gnendo  molto  la  foi  za  de  gli  eflèmpi,mofirando  che  perche  ve- 
ro fia ,  che  U  maggior  pa  1  te  de  gli  huomini  adulino  i  principi , 
che  cerchino  più  la  grandezza  delle  ricchezze, che  de  1  veri  ho- 
nori,  cheluperbamente  comandino,  quando  la  fortuna  fpira 
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lorprofperai  e  vilmente  altrui  feruano ,  quando  l*hanno  con- 
traria ;  ad  huomini  d'alto  valore ,  come  ad  Aruntio,  a  Vetere, 
e  a  Tarfea  il  camminar  per  quefte  orme  non  iftà  però  bene .  Ti- 
berio Imp.  il  quale  abbondò  non  men  di  Papere ,  che  di  trifrez- 
za,videben  egli  eflerverifsiim  q.e'ra  fentenza  negli  affari  del 
mondo  re  ne  maneggi  della  Rep.  e  Capendo  d'cflergli  imputato 
d'hauerfentitacópoco  cordoglio  la  morte  di  Germanico,  par 
landò  inqueftocafoegregiamenre,  e  da  principe  grande,  co- 
meegliera,  dopo  hauer  detto  alcunealtre  cofe  fatuamente  a  B«lle  parole  « 
quefto  propofito  ,  foggiunfe;  che  le  medefime  cofe  non  erano  Tiberio, 
honoreuolia  gli  h  uomini  nati  principi,  avn  Jmperadore,  al  pò 
polo  »  alle  piccole  cafe ,  onero  alle  città  .  non  cnìrn  eadem  deco- 
ra principi  bus  viri*  ,&  Imperatori  pupuloque  modi  ci  s  domi  bus  aut 
ciultatibus.  4.  Come  diflè  Ani  turile  ;  che  lo  frar  cheto  appor-  ♦■Kk.j.e.ji.  fc 
taua  alle  donne  honoranza.  ma  non  gii  a  gli  huomini.  5.  Se  co-  jPolit.U.».», 
loro  i  quali  fa gliono  a! principato  conofeeffero,  quanto  diuer- 
famente  dourtbbono  per  vigor  di  quella  regola  caminare  di 
quel,  che  prima  caminauano,effendo  priuati,  fartbbono for- 
fè men  numero  d'errori  di  qiel  che  fanno;  a  che  li  dourebbe  Belletto  il 
pure  fpronare  quel  detto  veramente  reale  di  Luigi  XII.  Re  di  Lo<* \ «»  »*• 
Francia,  il  quale  cor Portato  da  moia  vendicarli  dell  ingiurie 
che  egli  haueua  ricevuto, mentre  era  ffato  Duca  d'Orliens.quel 
che  non  diffe  forfè  mai  principe  alcuno  Romano,Greco,o  bar- 
baro rifpofe.  Non  cornitene  al  Re  di  Francia  far  le  vendette  del 
Duca  d'Orliens;  non  s'allontana  dal  nolrro  propolìto  quel  det- 
to del  grande  Aleffmdro.  E  io  farei  la  tal  cofa  fé  iu  fofsi  Parme  6\Tiat.aeih  tì 
nione.  6.  fct  l'altiera  Klettra  alla  manfueta  Criforemi  fua  forel-  t*<k  i»«  » 
la;  la  quale  l'ammoniuaa  portarli  più  piaceuolmenre  con  co- 
loro >  i  quali  eran  già  padroni .  ^Adorali  tu  dice  ella ,  quefto  a  co- 
ti     •— :  :         n  ■  w  ri  ^  i_       ?  Sofocle  oel- 
Jlumimiei  nonjt  contitene.  7.  Ma  non  loloa  vn  principe  non  e  ho-  \>£\ilt 

noreuolequel,  che  alpriuatoper  la  differenza  della  conditione, 
che  è  tra  l'vno  e  l'altro;  ma  non  è  anche  honorenolequel  che 
ad  vn'altro  principe  era  degno  di  lode,  per  la  differenza  de  co- 
fturai,e  del  valore,  che  è  tra  l'vno,  e  l'altro.  Sapea  Virellio  co-  vìteiiioiaimi 
me  colui ,  il  quale  hauea  fempre  praticato  co'  principi ,  che  gli  i"neifi*n 
Imperadori  eran  lodati ,  quando  fi  portauano  alcuna  volta  po- 
polarmente,non  folo  co'  grandi  della  città,ma  etiandio  con  l'in 
fima  plebe ,  fauoreggiando  nel  teatro,  o  nel  circo  i  loro  rumo- 
ri ;  e  (e  non  l'hauea  veduto  egli  quelle  cofe ,  l'hauea  fèntite  efle- 
re  fiate  comendate  in  Augu(ìo,il  quale  riputa  uà  per  cofa  cinile 
mefcolarfi  co' diletti  del  volgo.  8.  cominciò  dunque  ancor  egli  slib.i.ctr.xr» 
a  far  le  medefime  cofe .  Le  quali  dice  Tacito  ,  fono  grare  vera*- 

N     4        mente 
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mente  al  popolo,  quando  da  virtù  nafcono;  ma  erano  riputate 

per  dishonoreuoli  e  vili  in  Vitelio  per  memoria  della  pallata 

p.lib.x8.c.i6o  Tua  vita.  p.  Come  a  vitiofi  non  conuengono  le  cofe  de  virtuofi, 

cefi  ne  a  piccoli  conuengono  ne  ftan  bene  le  cofe  de  grandi . 
■uftodc.  T*  Onde  Temiftocle  difle  bene  in  paflT.  ndo  per  Io  campo  degli  huo 
mini  morti  a  quel  fuo  amico .  Prouediti  di  cotefle  (maniglie ,  e 
io  piut.  nella  collane  perche  tu  non  Tei  Temitrocle.  io.  ma  (1  dee  aunerrire , 
'01t*  che  piccolo  non  è  il  pouero  appetto  il  ricco  e  grande,  fé  egli  è 

eccellente  per  alcuna  virtù  ;  perche  non  s'hanno  a  marauiglia- 
re  i  grandi  fé  quel  cheelsifarebbono,  fi  fdegnertbbe  di  farvn 
piccolo;  irr  perochela  virtù  non  fi  mifura  col  braccio  della  ric- 
chezza. Jn  contrario,fe  alcun  dicefle  poter  ancor  egli  non  ofler- 
uar  la  tede  ,  poi  che  i  principi  non  l'ofleruano;  nfpondo ,  che 
per  pin  ragioni  queftonondee  farfi  ;  primo  perche  qualunque 
grand*  zza  e  potenza  humana  non  può  eflerci  giamai  fufrìcien- 
te  feufa  a  alleggerire  il  male,  che  noi  facciamojapprefTo  perche 
non  hauendo  noi  come  1  principi  cotante  fughe,  quante  efsi  han 
no  di  ragione  di  ftato  ,  e  d'altro,  non  pofsiamo  feruirci  degli  ef- 
Tl'f*fl  ,"f^5  f"errPi loro  5  °ltre  eflcre  in  difpari  ftato ,  nel  quale  le  compaia* 
l'c'flcmpio  de  c*pni  non  vagliono  :  terzo  perche  non  hauendo  noi  cotanti  ri- 
*tincipi.  coprimenti ,  quanti  efci  hanno ,  è  neceffario ,  che  cerchiamo  di 
valerci  nell'humiltà  della  noftra  conditione  degli  ornamenti 
della  virtù ,  e  della  bontà  ,  come  efsi  s'adornano  di  quelli  della 
potenza  ,e  della  fortuna  :  quarto  perche  delle  cofe  mal  fatte  da 
priuari  fé  ne  riceue  la  pena  da  principi  »  a  quali  fono  fottopofti, 
ma  i  principi  non  effendo  a  niuno  qua  giù  fottopofti ,  da  niuno 
poflbno  efler  punitj;per  la  qual  cola  fu  mala  fcula  quella  di  quel 
corfale ,  quandodifle  ad  A ltflandro ,  che  egli  era  chiamato  pi- 
rata,  e  ladro,  pere  he  facea  il  meiliere  con  poche  fufte  ;  doue 
Aleflandro  era  ftimato  vn  gran  P;  incipe  ,  perche  rubaua  altrui 
con  molte  galee  armate,  conchiudiamo  dunque  effer  vero  ,che 
non  a  tucti  le  medefime  cofe  ftan  bene. 


Il  fine  del  Quinto  Libro . 
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DE  DISCORSI 

D  E    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito  : 

LIBRO       XI. 


Chevn  Trincipe  dee  ejjer  cauto  con  coloro  ,  i  quali 

[otto  fpetie  di  lede  opprimono  i 

loro  amici. 


DISCORSO      I. 


V  E  L  L  A  è  fina  adularione  la  quale  compa- 
rifee  nella  prefenza  del  Principe  con  la  maiche 
ra  della  liberti.  Haneia  Tiberio  vietato,  che 
L.  Hnnio  caualier   Romano  folle  comprefo 
trai  rei  per  hauer  fatto  fondere  vnafua  fta- 
tua ,  che  egli  hauea  d'argento  della  perfona 
del  Principe  in  comunal  vfo;  quando  Ateio  ne'adui^o'r" 
Capitone  fotto  fpetie  di  libertà  gli  fi  oppofe  dicendo  ;  non  do- 
uer  i  Principi  tor  à  padri  l'autorità  del  deliberare  ,  ne  cotanto 
misfatto  douetlafciar  andar  impunito,  fìafi  egli  pur  lento  nel 
fiio  dolor e^'ingiurie  della  Kep. non  douer  altrui  condonare,  i.  x  Tac  Iib,J' 
Non  era  coftui  vn  folenne  ribaldo  ?  In  quefto  modo  finifsima  è  '  *'*  * 
quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuopre  col  manto  della  lode;  di 
che  fece  vn'altro  vituperofo  ritratto  il  noftro  Tacito  nella  per- 
fona di  Vitellio .  Il  quale,  confi     rdo  feco  Claudio  lmper.  &  ^"hLo*?" 
con  alcun  altro ,  fé  Vale?  io  AnViVo  huomo  vaIorcfo,&  Irato  vaioroio. 
due  volte  Confolo ,  fopra  l'accufà  fattagli  con- ro,  douea  libe- 
rarfi,piangédo  egli,&  rammemorata  f  antica  amiciria,  che  ha- 
uea hauuto  con  dìo  lui*  &  couue  kdksm  hauean  già  lungo 

tempo 
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tempo  corteggiatola  madre  dell'Imp.  &  poi  tra fcor fi  i benefi- 
ci d' Afiatico  verfo  la  Rep.  &  come  fi  era  portato  nella  Tua  vici- 
ma  milicia  in  Inghilterra  ,&  qualunque  altra  cofa  tocca  più  at- 
ta a  commuouerla  mifericordia,  finalmente  gli  permife  l'arbi- 

piinfc1'  Bel  trio  libero  della  morte.  2.  Or  non  fu  quefto  il  dono  del  Ciclo- 
pe^ Quanto  debbono  dunque  ftar  i  Principi  con  gli  occhi  aper- 
ti conerà  fi  fatti  infidiatori.  A  tempi  noftri  vedendo  vn  di  que- 
ftihuomini,  che  vn  Principe  hauea  voglia  di  tirar  innanzi  vn 
fuo  feruidore  ;  incominciò  grandemente  a  Iodarglielo,ma  glie- 
ne and.iua  infiememente  dipignendo  per  huomo  di  tanto  buo- 
na »  e  lèmplice  natura  >  che  noi  giudicaua  attoaferuigi  della 

Lrrfatorifrtd  corte#  alcuni  lodano  ,  ma  lodanotanto  freddamente,  cheti 

«ami.  nuocon  più,  che  le  ardentemente  ti  vituperafiero;  percioche  in 

quel  modo  moftrerebbono  d'effetti  nimici,  &  feemerebbono 
per  ciò  forfè  di  fede  appreflb  il  Principe,done  in  quefto  par  che 
ti  fieno  amici  ;  ma  (come  dicea  il  Filofofo  Fauorino)  non  tro- 

%  Gemo  lib.  Uare  inte  cofa  da  poterti  con  ragion  lodare,  j.  Altri  aflafsinan- 
doti  fegretarr.ente,  ti  lodano  in  palefe,  perche  con  men  cautela 
retti  ingannacojcome  fece  Fabio  Valente  verfo  Manlio  Valen- 

4  Ttcko  hb.  te>  quoincautiordecipereturpalamlaudatum.  4.  Apelle  lafciato 

1 7^  C4t  14-9*  •  w^  ■  i* 

da  Antigono  per  vno  de  tutori  del  Re  Filippo  di  Macedonia 
fuo  n  ipote,  fu  huomo  molto  a  fiuto,  &  volendo  a  quelli  del  Pelo- 
ponefo  dar  \  n  gouernatore  a  fuo  modo;nel  qual  gouerno  fi  tro 
Aprile ìoiiio  uaua  allora  Taurione,incominciò  grandemente  a  lodarlo  a  Fi- 
So«r  *    "U"  lippo  ,moftrando,  che  vn  huomo  come  Taurionedouea  fem- 
pre  effere  appreflb  la  per  fona  del  Re  in  campo.ll  che  finito  che 
?  nbio  e  fuo  ha  Polibio  di  raccontare,foggiugne .  Per  infidiare  alla  famaj8c 
-euo'  comniodi  delle  perfone,  è  ftaco  trouato  vn  nuouo  modo  di  ca- 

lunnia non  biasimando,  ma  lodando,  ilqualvitio  nato  nelle 
corti  de  Principi,  è  in  guifa  ito  crefeendo ,  che  par  che  a  que* 
jjibro  4.  nei  jUOghi,  come  a  fue  certe  e  proprie  fedi  Ci  ricorra.  5.  fra  le  ca- 
gioni che  fi  allegano, perche  Agricola  fuffe  accufarofono  que- 
lle. 11  Principe  è  nimico  della  virtù,  la  gloria  dell'accufato,  è 
vna  pefsima  generatone  de  nitrici  che  lo  lodauano.  acpefsi» 
6  Tacito  Agi.  mummimicorum  genus  laudantes.  6.  ne  dica  vn  Principe,  che  in 
«ax.2 ì  1.  b.      qUefto  non  fi  tratta  di  fuo  danojche  gran  danno  è  della  fama,& 
della  riputatone  de  potenti,  quando  dalla  maluagità  de  mini- 
ft<  i  Ci  lafciano  ingannare  ;  ne  apporta  vtile  alcuno  al  Re  contri 
il  fuo  intendimento,  in  vece  di  beneficio  effer  riufcitoa  vn  fuo 
buon  feruidore  dannofo.  ocondannodi  luieflèrfi  dell'opera 
di  quel  buon  famigliare  pnuato.  Ma  quel  tanto  e  con  gran  ra- 
gione lodato  Re  Alfonfo  di  Napoli  il  vccchio,non  fu  già  mica 

egli 
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egli  tàrdo,ò  trafeurato  in  cognofeere  quefte  aftutie  :  il  qual  ve- 
dendo fpeiTo,  che  vn  caualiere  confomme  lodihauea  vnfuo 
mortai  nimico  prefo  a  lodargli;  più  voice  hebbe  a  dire  ad  alcu- 
ni Tuoi  confidenti,  (rate  a  vedere, che  coftui  vuol  ordir  qualche 
tranello  conrra  il  Tuo  nimico,  ne  punto  in  ciò  reftò  ingannato, 
conciona  cofa  che  partati  Tei  mefi,che  del  continuo  per  acqui- 
ftarfi  fede ,  hauea  quefto  ordine  tenuto  ;  fubito  incominciò  a' 
fputar  quel  veleno ,  il  quale  con  tanto  artificio ,  hauea  infino  a 
quell'hora  faputo  occultare.  7.  \  l^'t^it 
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DiU'vfficio  del  Cenfore. 

DISCORSO    IL 

Vero ,  che  noi  riabbiamo  Ieggi,per  le  quali  il  la- 
droni micidiale^  il  falfatore  vengon  puniti,ma 
non  habbiamo  già  legge,  che  cafb'ghi  i  pòpoli, 
i  lafciui,i  pigri,  &  altri  Ci  fatti  vitij,  i  quali  nuo- 
cendo altrui  co  Teflempio^e  nulla  a  fé  ftefsi  gio- 
uando  parturifeono  à  lugo  andare  coftumi  for 


didi,  vili,danncfi»  -  da  non  volerli  in  vna  buona  Rep.  Gli  antichi 
Romani,  tutto  che  ottimamente  comprendeflero ,  gran  diffe- 
renza effer  dal  ladro  al  pompofo,nó  per  quefto  (limarono,  che 
del  tutto  douefle  andar  il  pompofo  impunito,  ma  in  quel  modo 
che  a  ladro ,  fi  come  a  huomo  maluagio  impofer  pena  dicor- 
po, cefi  al  pópofo,come  a  vano  e  leggiere  impofer  pena  di  ver- 
gogna. E  (\  come  quelli  dal  pretore,ò  da  altri  vfficiali  veniua  ca- 
ligato, cofi  coftui  hauea  per  correggitore  delle  fuc  colpe  il  Cé- 
fore.  Quando  quefto  forfè  in  Roma  introdotto,  quando  il  fuo 
vfficio  duraiTe,come  folfe  ito  crefeendo,  di  quanre,&  quali  cofe 
egli  foflè  conofcicore;qual  freno  gli  (ì  folle  poi  impofto  per  mo- 
derare cotanta  potenza  non  è  mio  penfiero  per  ora  di  andare 
inueftigando;  badandoci  raccontare  di  quali  cofe  appartenete 
a  coftumi  egli  tra ttaua  ,  per  moftrare  ancor  che  noi  che  fiamo 
Chriftiani,quato  in  quefto  fiamo  differéti  da  loro;e  per  vede:  e, 
(è  alcun  Principe  eccitato  daquefti  elTempi  volerle  metter  ma- 
no a  raffrenare  la  Iordaefcoftumata  vita,che  tengono  molti  de  craudio  Im 
noftri  tempi  almeno  con  la  vergogna.  Et  non  è  da  dubitar  pun-  corregge  "£ 
todalflmp.  Claudio,  come  da  Cenfore  elTerriprefa  la  lafciuia  ftunn  dI  Ro- 
de  gli  (peccatori  de  giuochi  ceacrali .  E  mun'u  cenforia ,  vfurpans  Tu.11.ax.7u 

thc*tra- 


204  LIBRO 

cu.71.  '  theatr  alerti  populi  lafciukm  feueris  editili  increpuit.  1.  Raffrena 
la  crudeltà  de  creditori  vietandoli  di  prefhre  denari  a  figliuo- 
li di  fzmiplia  perrenderli  alla  morte  depadri.  Seuiùam  cre- 
ditcYP.m  (  oberi  uit,  ne  in  morte parcnti'W  pectmìas  filùs  familiarum 
funeri  dariììt .  Certa  cola  è  ,  il  coltiuar  male  i  Tuoi  poderi  ciTe- 

2  Plinio  lib  re  ftato  riputato  per  opera  vituperofa  da  Cenfori. 2  ficomeca- 

ftigauan  coloro  di  pena  di  vergogna,  i  quali  più  fpazzauano, 

3  iai.c.6.21.   chearauano.  3.  LinioDrufo  capitano  il  quale  hauea  trionfato, 

4  lib       cap  ^in  ot3t°da  tfsiper  hauer  hauutoin  vaiTellamentid'ariento  il 
u.i.  '  va  loie  di  cinquanta  feudi.  4.  Et  in  vero  benifsimo  dilTe  a  que- 

ùo  proposito  Valerio  :  che  gioua  efler  fuori  valorofo,  fé  fì  viue 
male  in  cafa  ?  Onde  L.Antonio  fu  rimolTo  dal  numero  de  Sena- 
tori, qnel  cheheggi  propriamente  diremmo  tolto  il  capello  ad 
vn  Card.per  hauer  ripudiata  la  moglie,la  quale  hauea  tolra  fan- 
ciulla frnza  hauei  lo  confultato  con  alcuno  de  gli  amici  fuoi.  11 
Flaminio  pei  medefìmo  fecePortio  Catone  a  L.Flamminio,  perche  hauen- 
dai  senato!     do  a  punire  vn  malfattore  nella  teda,  attefe  il  tempo  deputato 
dall'amica  fua>a  cui  venne  quella  voglia  diveder  cornei  rei  an- 
r.uonio  punì  dauano  a  giuftitia.  M.  Antonio  e  L.  Fiacco  non  furono  più  pie- 
j°vai,.iA.0a!>' t0n*  con  Duron  io  per  i  peccati  della  gola.  5.  Liuio  formato  dal- 
«■P-4.  lanaturaafcriuerlecofe  de  Romani  con  quella  maertà\  chea 

cotanta  grandezza  fi  conueniua,  dice>  che  mancando  a  Cenfori 
perlapouertà  dell'erario  d'attender  ad  altro  per  quell'anno, 
volfero  tutto  l'animo  a  reggere  i  coftumi  de  gli  huomini,e  aca 
fìigar  i  vitij  nati  nella  guerra  in  quel  modo,  che  i  corpi  infermi 
ne  lunghi  mali  vanno  altri  mali  generando  dafemedefimi.  Ec 
trouato,  che  nella  rotta  di  Canne  alcuni  erano  conuenuti  d'ab- 
bandonar l'italia,e  altri,  che  credendo  con  vna  fìnta  ritornata 
ne  gli  alloggiamenti  d'Anibaleefferfi  fciolti  dalgiuraméto,nò 
v'haueano  più  voluto  ritornare,  a  tutti  coftorotolfero  i  caual- 
li,e  rimofsi  dalle  lor  tribù,  li  pofero  per  debitori  in  perpetuo  ne 
libri  del  comune.  Riuedute  parimente  con  diligenza  le  hltre  de 
giouani,  tutti  coloro,  i  quali  per  quattro  anni  non  haueano  mi- 
litato fenza  poter  allegar  giufte  vacanze  della  militia ,  ò  infer- 
mità, che  furonoal  numero  di  duemila.  rimoiTero  dalle  lor 
tnbu,epoferliper  debitori  ne  libri  publici,con  l'aggiunta  d'vn 
decreto  del  Senato  >  che  tutti  i  notati  da  Cenfori  militafferoa 
piede,  e  mandati  in  Sicilia  per  fornirle  reliquie  di  quella  rot- 
ta, non  s'mtendeffe  giamai  il  loro  ftipendio  fornito,  fin  che  il 
i  lib.  24.  cai.  nimico  non  foflè  (tato  cacciato  d'Italia.  6.  Non  che  i  fatti  e  l'o- 
pere brutte,  male  parole  menche  conueneuoli  furonocafìi- 
gate  da  CenforLE  Vefpalìano  Imp.  e  Cenfocc  a  vn  giouanetto» 

cheli    - 
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che  li  capitò  innanzi  profumato  ringratiandolo  della  prefettu- 
ra, che  da  lui  hauea  ottenuto, conn  al  vifo  glidufe.  Quanto 
meglio  mi  faretti  faputo  d'aglic,e  riuocò  la  patente  che  gli  ha- 
uea fatta.  7.  Hor  chi  non  giudicherebbe  ftrano,equafìintol-  ?•  Su«.  diluì 
lerabile  vn  Principe  facro  a  giorni  noftri ,  il  quale  fgridafle  Sa-  "p' 
cerdoteò  Prelato  che  nelle  vefti,  ò  nelle  viuande,  ò  nelllefue. 
camere  vfafle  profumi  ?  non  coufiderando,  che  a  quel  buon  Im- 
peradore  non  Chriftiano  panie  ciò  biafimeuole  in  vn  foldato. 
ma  torniamo  a  Tacito,il  quale  di  tempi  più  maluagi  parlando 
tanto  maggior  marauiglia  farà ,  che  cotali  coftumi  di  cent- 
rare in  gran  parte  Ci  foriero  mantenuti;  egli  di  Tiberio  raccon-  ^"'^"j" 
tahdo, dice, che  fi  come  hauea  fouuenuto  al  bifogno  d'alcuni  nato, 
nobili  poueri  innocenti, con"  hauea  egli rimofib dal  Senato» ò 
fatto  opera  che  da  fé  ftefsi  volentieri  fé  ne  partifiero  Vibidio 
Varrone,  Mario  Nepote,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sulla,  & 
Q.  Viteliio, perche  haueuano malmenato  la  roba  loro,  8.  Ma  8-  ii*>.2. c.24. 
noinonfolamente  non  puniamo  idifsipatori  de  loro  beni, co- 
me fon  gincatori,  patteggiatori,  e  fimili,  ma  quel  che  è  peggio 
fé  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri ,  gli  \  furai ,  &  altri  commet- 
titori di  fceleratezze.  Onde  gran  ragione  hauea  da  maraui- 
gliarlì  il  C  ardinale  Bonronieo  fingolanfsimo  ornamento  della 
Chiefa  di  Dio  tra  tanti  mancamenti  dell'età  noftra  ;  che  noi 
Chrwftiani  in  molte  opere  morali,  cilafciafsimo  porre  il  pie  in- 
nanzi da  Gentili. 

Cbencjsuno  Trincipc  dee  patire.,  che  s'introduca 
nuoua  religione  nei  fko  flato, 

D   I  S  C  O  R  SO     IH. 

VA  NT  O  i  Romani  fodero  diligenti ,  che  la  loro 
religione  da  nuoue  fette,  non  folle  contaminata, 
più  loro  ch'empi  ne  rendono  reftimonianza;  proc- 
urando quando  ella  era  trafandata  ,  di  ridurla  ne 
i  termini  fuoi,  de  quali  andremo  adducendo  al- 
cuni,afn*ne,che  tanto  più  (ì  guardino  i  Principi  Chriftiam  a  non  Religion  rmo- 
far,  che  nuoua  religione  fia  introdotta  ne  gli  ftati  loro.  E  a  ciò  ua  nódouerfi 
daremo  principio  con  Claudio  ;  Il  quale  eflèndo  Imp.  e  Cenfo-  Spi.1 
re  grandemente  biafima  la  pigritia  de  tempi  fuoi  d'eflèrpoco 
diligenti  nel  tatto  della  religione,  mettendo  in  oblio  le  buone 
yfonze ,  e  coftumi  de  gli  antichi }  e  permettendo  che  foreftiere 

religioni 
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religioni  s'introducelTero  nella  Città,  &  quia  extern  a  fuperfiit io- 
i  Jib.n.c.71.  nes  ìnualcfcant.   i.  in  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  Senato  di 
cacciar  della  città  la  religione,  che  v'era  introdotta  de  gli  Egi- 
tij  e  de  Giudei ,  ^Atlum  defacris  ^fegyptijsy  Iudaicifque  pellendis. 
3  lib.  2  cai.  30  2.  &  furono  tanto  feueri ,  che  ne  confinarono  quattro  mila  di 
quelli ,  che  eran  gagliardi  in  Sardigna  fotto  nome  di  mandarli 
contra  banditi;  ma  invero  perche  fé  pur  per  lacattiuaariavi 
fofler  morti,tutto  ciò  fi  farebbe  recato  a  guadagno .  a  gli  altri 
fu  fatto  intcdere,  che  fra  tanti  dì  foflero  fgombrati  da  tutta  Ita 
lia,fe  non  deliberauano d'abiurare.  Quel  che  Nerone  fece  an- 
3  u.ij.c.  i>6.  che  contra  i  noftri  Chriftiani,  ne  Tacito  il  lafcia  di  dire.  3.  e  da 
noftri  fcrittori  più  ampiamente  vien  dimoftrato.Ne  folo  gli  Im 
peradori  tenner  quefto  coftume,che  fu  anche  oiTeruato  dell'an- 
tica Rep.non  meno  in  ciò  rigida,che  fi  foriero  gli  Imperadori  a 
non  ammettere  nuoue  religioni  nella  Città.Onde  Tanno  3  27-di 
Romaeflendo  Confoli  A.Cornelio  ColTo,  e  T.  Quintio  Peno  la 
feconda  volta,eflendo  venuto  a  notitia  di  coloro  ,  i  quali  erano 
proporli  al gouerno,  che  foreftiere  religioni  erano  in  Roma 
introdotte,e  che  nuoui  riti  fi  teneuano>  e  che  in  tutte  le  contra- 
de e  Chiefe  di  Roma  peregrini  e  infolitifacrifici  fi  faceuano  per 
impetrar  gratia  da  gli  Dij;fu  commeflb  a  gli  Edili  che  riguar- 
dalo, che  niuni  altri  Dij,  che  i  Romani,  ne' in  modo  altro, 
che  nel  modo  Romano  fi  adoralfero .  ne  qui  nifi  Romani  Dij>  neu 
.  ,.  quo  alio  more.quàm  patrio  colercntur.  4.  Più  di  dugento  anni  do- 

po ,  eflendo  già  Anibale  in  Italia ,  marauigliolamente  s  empie 
Roma  di  ftranieri  vfi  di  religione,!!  fattamente  dice  Liuio  ;  che 
ouero  altri  huomini}ouero  altri  Dij  in  vn  momento  parea ,  che 
in  Roma  fodero  diuentati;  ne  di  nafcoftoo  pur  dentro  le  cafe 
priuate  erano  i  Romani  riti  fprezzati;  ma  nel  foro  e  nel  Cam- 
pidoglio fi  vedeano  le  fchiere  delle  donne  facrificare,  e  pregar 
gli  Dij  fuor  del  coftume  Romano .  In  fomcna  venute  quelle  no- 
uità  a  gli  orecchi  de  magiftrati ,  riprefi  gli  Edili ,  e  i  Trium  viri 
criminaliiche  quefte  cofenon  prohibifiero ,  e  volendoui  dar  ri- 
paro ,  &  non  potendo,  fu  finalmente  data  commefsione  a  M.E- 
milio pretordi  Roma,  che  liberarle  il  popolo  da  cote fte  reli- 
gioni .  Il  quale  mandò  vn  bando,che  chiunque  teneffe  libri,  va- 
ticinij,orationi,o  arte  di  facrificare  fcrkta,  douefle  fra  tati  gior 
ni  presentarla  in  poter  fuo,  vietando,  che  niuno  ferie  cotanto 
ardito, che  in  publico,  e  facro luogo  connouelloe  foreftier 
5  li. 15.  c.:j7.  rito  facriftcafle.  5.  Men  di  trenta  anni  dopo  Tanno  568.  fé 
aM41*  mai  fur  commette  fceieratezze  fotto  pretefto  di  religione,  gra- 

uifsime  fé  ne  fcoperfero  fotto  quefto  nome  allhora  in  Roma ,  e 

in 


SESTO.  207 

in  Italia,  di  che  prefo  cura  il  confalo  Poftumio  Albino ,  e  con 
mirabil  prudenza  da  lui  publicate ,  caligate,  &  oppreffe,  a  noi 
lafciò  memorabile  eflèmpio,  come  in  fimilicafi  hauefsimoa 
gouernarci.  ne  lo  fcrittore  con  le  parole  reftò  d'auuertirci;  che 
niuna  cofa  è  più  atta  a  fciorre  la  religione ,  che  doue  ertemi  riti  6  nh 
di  religione  fon  riceuuti.  6.  della  qual  diligenza  de  Romani  nò  4 <.&.  ' 
è  da  far  marauiglia,effendo  loro  per  leggi  delle  dodici  tauole 
vietato  d'hauer  Djj  feparati,  ò  nuoui ,  ò  foreftieri ,  fé  per  publi- 
co  configlio  non  foffero  frati  riceuuti,  ne  quelli  poter  priuata- 
mente  adorare.  Separatim  nemo  babcfsit  Deos ,  ncvenouos  ,fcd     _. 

1  ..       (,,         „  .  .        •  1  ir     1   r  3  7  Cic    nel  2. 

nec  aduenas,  nifi  publice  ajutos priuatim  cotanto.  7.  Vedeiidun-  delie  leggi, 
que  manifeftamentc  da  quefti  luoghiquanto  i  Romani  abbo- 
riflèro,che  in  Roma  s'introduceffero  nuoue religioni.  Diche 
fé  fi  cercaffe  la  ragione,  niuna  altra  fé  ne  può  in  verità  produr- 
re ;  fé  non  che  effendo  la  religione  cofa  diuina ,  a  qualunque 
humanorifpettodeeeflerprepofta.  Et  perche  mutandoli  reli- 
gione, vengono  offe  fi  gliDij,  perquefto  il  mutar  religione  è 
vietato.  Mecenate  in  quel  fauio  ragionamento ,  nel  quale  con-  M«*nateeh« 
figlia  Augufto  1  come  fi  debba  portare  nel  gouerno  di  Roma,  Auguiìo.  " 
quando  viene  a  parlar  de  gliDij,  cofifauella.  Gli  Dij,ò  Augu-  „ 
ito  Tempre  e  in  ogni  luogo  in  tal  guifa  adorerai,qual  è  della  no-  „ 
ftra  patria  il  coftume,e  in  tal  maniera  li  farai  da  gli  altri  adora  ,, 
re.  Gli  autori  di  foreftiere  religioni  caftiga  Teneramente,»"  per  n 
conto  de  gli  Dij,i  quali  chi  difprezza,  qual  cofa  humana  non  di  „ 
fprezzerà  egli  ?  e  fi  perche  coloro,  i  quali  nuoue  deità  introdu- 
cono,  molti  fpingono  aferuirfi  di  ftraniere leggi ;  onde  nafeo- 
no  congiure,  ragunanze,  e  conciliaboli ,  cofe  che  non  Ci  confan- 
no punto  col  principato  d'vnfolo.  8.  A  me  gioua  credere,che  s  Dione  ut», 
la  feconda  ragione  addotta  da  Mecenate  venga  più  tofto  in  co  5^«-64J« 
fequentia  della  prima  ;  che  perche  ella  fia  vna  feconda  caufa, 
perche  s'habbiano  le  nuoue  religioni  a  vietare  .  imperoche  fé 
quefto  ènociuo  al  gouerno  d'vnfolo;  che  cofa  dunque  fpinfe 
la  Rep.  a  cofifeueramente  vietarle ,  che  era  gouerno  di  molti? 
ma  volendo  egli  confortar  quel  Principe  alla  conferuatione  del 
la  propria  religione  ,  ve  lo  volle  tanto  maggiormente  induce- 
re quanto  moftraua  efferui  dentro  anche  ilfuo  particolare  in- 
tereflè.  ma  fé  alcun  diceffe.  Dunque  ne  il  Turco  ha  da  permet- 
tere, che  s'induca  nuoua  religione  nei  fuo  flato  ;  onde  per  que- 
ftodifeorfo  d  conchiuderebbe,  che  il  Turco  non  ha  da  patire 
di  farfi  Chriftiano»  rifpondo ,  che  iofcriuo  a  Chriftiani  e  non  a 
Turchi,  i  quali  quando  illuminati  da  Dio  haueffero  a  venire  al-  JuJchi' &  lot_ 
la  religione  chriftiana,s'accorgerebbono,che  da  falfa  religione  utione!"*1* 

parten- 
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partendoli  a  vera  farebbono  peruenuti  ;  onde  non  militerebbe 
in  loro  il  precetto,che  nuoua  religione  nò  C\  habbia  a  introdur- 
re,douendofì  Tempre  prefupporre  ;  che  quella  nuoua  voglia  dir 
falfa  e  non  buona  religione,  ne  altrimenre  internerebbe  a  loro 
che  a  Romani  interuenne  ;  i  quali  fiati  duri  per  centinaia  d'an- 
ni a  non  riceuere  in  virtù  delle  lor  leggi  nuoua  religione ,  qual 
era  la  Chriftiana, falfa  {limandola;  finalméte  per  cotante  pruo- 
ue  vera  trouatala,e  dalla  forza  delle  ragioni  coftretti ,  e  dal  fa- 
uor  di  Dio  aiutati,difprezzati  i  falfi lor  Dij.d'abbracciar  vn  fo- 
lo,e  vero  Iddio  in  tre  perfone  diftinto  prefero  per  partito .  E  fé 
fi  dicefle  de  gli  heretici ,  a  quefto  replico ,  che  fé  efsi  voleiTero 
bene  andar  vedendo  quel,  che  credettero  molti  de  lor  padri,  o 
al  più  quali  tutti  gli  auoli,  òbilauoliloro,  alla  cattolica  Fede 
ritornando,  non  nuoua  religione  abbraccierebbero,ma  la  nuo- 
ua da  efsi  con  mal  configlio  abbracciata  rifiutando, all'anti- 
ca ritornerebbero. 

Se  fi  può  fperare ,  che  a  tempi  nofiri  fi  vegga,  vn 
efferato  ben  difciplinato. 

DISCORSO    un. 

O  LT I  Capitani  Romani  fi  abbatterono  a  eserci- 
ti mal  difciplinati,i  quali  con  la  feuerità  loro  riduC- 
,  fero  prefto  àfanità,  come  Scipione  in  Ifpagna, 
dm"  la  muV-  ^ShMM  Metello  in  Africa ,  Cotta  in  Sicilia ,  &  altri  in  altri 
*U'     ib       ^^  luoghi  ritrouarono.  i.  &fi  come  periftar  con  le 

«pVt.   '  '*"    cofe  noftre  da  Corbulone  furritrouate  le  legioni  in  Germania; 
coibuionc  ri-  )e  quaij  fatte  inabili  alla  fatica,e  all'opere  militari  non  fapeano 
hiia"  * mi   far  a^tro  cne  rubare,  &  da  lui  fur ridotte  in  breue  all'antico  co- 
ftume .  Legiones  opcrum  3  &  Uborls  ìgnaras  populationibus  l$~ 
3iib.11.c72.  tantesveterem  admorcmrcduxit.%.  Onde  è  da  vederejfeaeflem- 
pio  di  coftoro  noi  potefsimo  fperare  di  vedere  vn  giorno  a  tem 
pinoftri  vno  efferato  ben  difciplinato,ma  farà  forfè  prima  ben 
da  vedere, che  fanno  coftoro  per  difciplinare  vno  efferato  in- 
difciplinato.E  il  primo  ordine  di  Corbulone  (u.Nequis  agmine 
de  ceder  et .  Che  niuno  fi  partifle  dall'ordinanza  .  Nec  pugnarti 
nìfiiuffus  inìret.  che  non  combattelTe  fé  non  gli  era  comanda* 
to .  Stationes ,  vigilia ,  diuturna ,  neffurnaq;  munia  in  armis  agi- 
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iabantur  ]  voleua  che  le  guardie ,  le  fentinelle,  &  tutte  Toccor- 
renze  militari  di  giorno  ,  e  di  notte  fi  faceffero  con  Tarme  iti 
doflb.  Feruntque  rn'ilìtem ,  quia  valium  non  accinftus  ,  atque 
alium  ,  quia  pugione  tantum  accinttus  foderet  ,  morte  punito;. 
&£uronda  lui  tatti  morir  due;  vno perche  nel  cauar  la  trin- 
cea era  fenza  fpada,  e  l'alerò  perche  era  col  pugnai  Colo.  Io 
dubito ,  che  farei  lapidato  da  foldati ,  Ce  vdiffero  quel  che  fcri- 
uo  de  cafi  loro ,  profupponendo  di  più ,  che  i  Romani  non  ha- 
uendo  gualcatori,  feruiuano  per  gualcatori  i  foldati  ftefsi. 
Scipione  in  arriuare  in  Ifpagna  in  vn  fol  bando  comandò ,  che  cino'^ÓrdlJ 
ciò,  che  era  in  quell'efferato  percagion  di  diletto,  foffe  col-  umiliti», 
tovia,  talché  olere  numero  grandifsimo  diriuendugli,  e  vi- 
uandieri  furono  mandare  via  due  mila  bagafee .  Metello  ol- 
tre hauer  fatto  il  medefimo ,  vietò  che  Ci  vendette  nel  campo 
cofa  cotta  ;  non  volle  che  nel  marciare  i  foldati  fi  feruiffero  di 
loro  ferui,ò  di  beftie;  ma  tutto  quello  che  apparteneua  à  arme, 
e  mangiamento  fel  portaffero  fulle  lorofpalle;  e  fopratutto 
mutando fpeffo  alloggiamenti,  quelli facea  trincerare!  come 
haueffe  fempre  Giugurta  a  fianchi.  Cotta  per  non  dir  de  gli  al- 
tri foldati ,  a  vn  parente  fuo  per  non  efferfi  portato  bene ,  do- 
pò hauerlo  fatto  ben  frullare ,  gli  colie  il  cauallo ,  e  fecelo  mi- 
litare a  piede.  Parrà  che  cotante  cofe,  che  noi  andiamo  accoz- 
zando, ci  tolgano  la  fperanza  d'hauer  a  veder  a  dì  noftri  vn  ef- 
ferato ben  difciplinato,mafsimamente  fé  noteremo  quel ,  che 
viene  fcritto  di  Corbulone ,  il  quale  quando  pafsò  in  Soria , 
hauendo  trouato  i  medefimi,  ò  forfè  maggiori  difòrdini  di  quel 
li,  che  hauea  trouati  in  Germania,  hebbe  maggior  fatica  in  ri- 
mediare all'infingardia  de  foldati,  che  non  a  raffrenar  la  per- 
fidia de  nimici.  Tlus  mol'u  aduerfus  ignauiam  militum ,  quam 
contra  perfidiam  bofliumerat.  3.  Quelli  foldati  ancorché  fuf-  3.lib.ij.c.*ij 
fero  veterani  non  haueano  mai  fatto  guardia  ,  ne  fentinella  al- 
cuna; il  parlar  di  trincerarfi  eravdir  raccontare  miracoli;  in 
fomma  lenza  morioni,  e  lenza  corazze  politi,  e  procaccianti 
hauean  fornito  lamilitia  perle  Cartella  :  il  chefiaricordato 
per  coloro  ,  i  quali  per  effere  fiati  lungo  tempo  in  guernigio-  . 

ne,  (limano  di  meritare  il  nome  di  foldati.  Quello  buon  Ca-  wilmiSiaT 
pitanoper  riparare  a  difòrdini,  licentiatii  vecchi,  e  infermi, 
e  fatte  nuoue  fcelte ,  tenne  l'efferato  in  campo  fotto  le  tende 
invn  verno  cofi  crudele,  chele  non  fi  fpianaua  il  ghiaccio, 
non  Ci  poteano  diftendere  i  padiglioni,  e  a  molti  per  la  violen- 
aadel  freddo  fi  rattopparono  le  gionture,  altri  facendole 
Difc^mmir*  O  guardie 
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guardie  cadder  morti ,  e  ad  vn  che  portaua  vn  faftello  di  Iegrie 
glifi  intifichiron  le  mani,  talché  in  volerlo  pofarea  terra  fé 
nevenner  coneflo  ilfaftello  mozze  dalle  braccia  •  Egli  le*. 
giermente  veftito ,  e  col  capo  (coperto  nel  marciare ,  nelle  fa- 
tiche era  innanzi  a  gli  occhi  di  tutti,  lodando  ivalorofi,  con* 
fortando  i  deboli,e  facendofi  veder  per  eiTempio  a  ciafcuno;ma 
in  guifa  feuero ,  che  l'abbandonar  l'jnfegne  fi  puniua  col  capo; 
il  che  fu  cagione,  che  pochifsimi  fi  parnflero  da  quell'efferato, 
appetto  a  quel,  che  auueniua  doue  il  perdono  era  facile;  ma 
che  riparo  fi  piglierà  doue  il  Capitano  non  conche  i  faldati, 
4  Tacito  Hi?.  ne  iridati  il  Capitano ,  ne  i  foldati  infra  di  loro  fi  conofcono  ? 
urte m6  b.'  4-impereche  non  conofeendofi,  che  fede  può  hauer  l'vnonel- 
hu.i.z  j.  car.    i'ai;ro  ?  j#  cke  partito  fi  piglierà  ,oue  il  faldato  nrm  fa  conto  di 
5.  iib.  35.  tu  J<  d<%  ò  di  biafimo  ?  neque  boniiìitcllcclus,  ncque  mali  cura,  6.  non 


4ITie.I.5.«tt.  nPut3ndohonor  la  vittoria,  ne  vergogna  la  fuga .  nequeìnvi- 
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»4v  b.  clona  decus  y  neque  in  fuga  fiagit'um.y.  oue  alianti  al  pericolo 

a46bb.lS  rtr'  ^on  Stilli,  liei  menar  le  mani  vili,  ante  dìferìmen  fcroces  ;  in  peri' 
sub.17.cM.  culopauidi.  8.  con  gli  amici  crudeli,  co'  nimicipoltror  i.  <?.  e 
Vi.iit.lib.26.  tantea,rre  corruttele,  lequali  mafsimamenteaccaggiononel 
e  S74.         '  corrottifsimo  fecolo  noftro  intorno  l'arte  della  guerra  ;  non  è 
dubbio  alcuno,  che  la  difficoltà  farebbe  grande  :  nondimeno 
quando  io  confiderò  quel,  che  può  farla  virtù  d'vn  huomo» 
quando  fa  da  douero ,  &  quando  fa  di  cuore,  io  non  ho  perdu- 
to affatto  lafperarza,  che  non  poiTariufcir  anche  a  noi  quel, 
chea  prima  vifta  par  imponibile,  nonché  diffìcile  di  poter 
fare.  Ètèftrana  cofa  confederare,  che  a  Cola  di  Renzo  appena 
notaio  riefea  di  farfi  Tribuno  di  Roma ,  di  metter  mano  a  Ba- 
roni del paffe,deltar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  vir 
tu,  e  quafi  lampo  venuto  dal  Cielo  empiergli  animi  di  ciafeu- 
nodifiupore,  edimarauiglia  del  valor  fuo.  Chi  ha  perduto 
quefta  fperanza ,  diffraggafi  per  breue  fpatio  di  cempo  da  ogni 
altro  obbietto,  e  fifsi  alquanto  la  mente  in  queita  Angolare  » 
e  rara  notitia.chea  tempi  noftri  habbiamo  del  nuouo  mondo 
già  a  noi  non  che  ignoto,  ma  quafi  non  immaginato  ;  troue- 
£uc£.    Ge"  ri  di eflfa  eflcrne  fiato  ritrouatore  vn  marinaro  Genouefej  la 
fua  diuina  mente,  la  fua  pacienza,  la  grandezza  dell'animo 
fuo  quafi  incomprenfibile  da  intelletto  humano  hauer  a  fine  fi 
fforei  da  c«-  gran  cofa  condetta .  Chi  fu  Sforza  da  Cutignola ,  come  nac- 
*»S»ei*«         queegli,  che  ricchezze,  che  appoggi,  che  parentele  htbbe 
egli?  e  nondimeno  con  la  fola  induftria  dell'arme  aperfeal 
figliuolo  la  iTrada  di  farfi  Duca  di  Milano,-  &  benché  fpenta 
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quella  grandezza,  non  fono  però  i  Tuoi  fucceflòri  a  tempi 
noftri  inguifa  fpogliati  di  ricchezze ,  e  di  riputatone,  che 
tra  per  dignità  facre  e  profane  ,  tra  le  principali  famiglie  d'I- 
talia non  fieno  riguardati .  ma  entriamo  perla  viadevitij.e 
delle  fceleratezze ,  none  opera  da  fare  ftupire  altrui;  che 
vn  fraticello  di  Saflbnia  Martino  Luddero,  ò  Lutero  che  fi  JJ*"'00  Ltt> 
fia  chiamato  ribelli  alle  fede  Apoftolicaquafi  tutta  la  Germa- 
nia, e  di  mano  in  mano  infetti  l'Inghilterra,  la  Dania,  la 
Noruegia  ,  &  quel  che  è  peggio  la  Francia,  equafi  chea  fa- 
tica lafci  intatta  per  diuina  mifericordia  altro  che  la  Spagnai 
e  l'Italia?  Dirò  cofa  forfè  da  altri  non  (limata  degna  d'elTer 
in  tal  propofito  rammentata;  maconfiderabililsima,  e  non 
punto  difprezzabile  a  chi  ben  la  vorrà  ponderare .  Marco  di  JJ"e? ,ti,r» 
Sciarra  non  ha  per  molti  anni  trauagliato  lo  ftato  della  Chie-  nc<fua  fui* 
fa  ,  e  l'Abruzzi,  e  altre  prouincie  del  regno?  non  ha  egli  non 
folocorfo  leftrade,  ma  taglieggiato  ipopoli,  entrato  nelle 
terre  e  Città  murate,  faccheggiatele,  vecifoui  i  Vefcoui,  mena- 
tone delle  genti  prigioni ,  non  parlando  di  quelle ,  che  ha  vo- 
luto a  fuo  piacimento  fcannare  ?  e  quando  vn  Papa  adope- 
randoui  tutto  il  fuo  sforzo  congiunto  con  le  forze  del  mag- 
gior Re  de  Chriftiani,  hadadouero  voluto  hauerlo  alle  ma- 
ni, non  ha  egli  fano  e  faluo,  e  con  molte  genti,  e  per  quel 
che  G  può  ftimare  non  pouero,  trouato  legni  da  pattare  il  ma- 
re, e  faluatofi  in  Schiauonia  ?  e  quindi  trafrugato  non  viue  egli 
hoggi  dì  efferata ndo  honoraci  gradi  e  carichi  di  militia,  efpi- 
rando  la medefima  ferocia,  e  autorità  pia  torto  a  fomiglian- 
za  di  comandatore ,  che  di  comandato  ?  Pofsiamo  dunque  fe- 
curifsima mente  credere,  efperare,  che  poflaatempi  noftri 
forgerhuomo,  che  rimetta  in  pie  glifcompigliati  ordini  del- 
l'antica militia.  di  che  fé  ne  vide  alquanto  di  fpiraglio  nella 
perfonadiGiouanni  de  Medici,  ilqnale  ancorché  natogen-  Giouaanì  de 
tilhuomo,  e  non  Principe,  potè  conftituire  vna  banda  difol-  J^'J1/,?  jj°Jf°" 
dati, i quali  per  la  morte  fua  cognominati  poi  le  bande  nere,  bande  n«c.  \ 
furono  per  alquanto  fpat  io  di  tempo  lenza  alcun  dubbio  l'or- 
namento della  militia  Italiana.  Che  potrà  dunque  far  vn  Prin- 
cipe, quando  non  per  boria ,  ne  per  fi  li  vani ,  ma  per  gloria  di 
Dio,  e  della  religione  Chriftiana  (ì  metterà  a  formar  vn  elTer- 
citoben  armato ,  ben  ammaendato  ,  non  ftratiato  »  pagato  a 
fuoi tempi,  da  lui  proccurato  come  figliuoli  da  padre,  e  nel 
quale  fia  tolleranza  di  fatiche,  vbidienzaa  fuperiori,  cariti 
verfo  i  fuoi,  defidero  d'honefta  gloria,  e  amore  non  di  sfrenata 

O    2        licenza 
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licenza/ma di honorata libertà? per confeguir la qual  cofa  quaf 
Principe  in  Italia  fi  metteffe  à  considerare  quel,  che  fece  in 
venticinque  anni  che  vi(Te  Filippo  Redi  Macedonia  forfè  mi- 
nor Principe,  ò  almeno  non  difproporcionato  rifpetto  alla 
Grecia ,  a  quel  che  fi  fotte  verbigratia  vn  Duca  di  Milano,©  vn 
Redi  Napoli  in  Italia;  il  qual  Filippo  lafciò  al  fuo  figliuolo 
opportunità  di  vincer  in  poco  più  di  cinque  anni  tutto  l'O- 
riente, e  di  fondar  vna  monarchia  non  mai  fiata  fimile  in- 
nanzi à  lui,  non  fi  diffiderà  di  poter  ancor  egli,  ò  al  più  il  fi- 
gliuolo di  lui  far  progrefsi  tali ,  che  n'habbia  à  reftare  maraui- 
gliato  il  mondo;  ma  perche  riabbiamo  noia  difperarci  d'ha- 
uer  vndi  à  veder  quefta  riufcita;  fé  di  tre  opere  belliche  le 
maggiori,  che  fieno  fuccedute  nel  mondo,  vna  è  auuenuta  al 
tempo  de  padri,  ò  auoli  noftri  non  minore.ò  pari,  ma  fenza  al- 
cun dubbio  maggior  dell'altre  due:  talché  ragioneuolmen- 
te  par  che  Ci  porta  fperare  ,  che  fi  delti ,  e  rinouelli  vn  dì ,  come 
in  vn  cafo  particolare ,  cofi  in  generale  quefta  difciplina ,  che 
jfiiiuri  opere  cotanto  andiamo  cercando .  Le  tre  opere  ftupendein  meftier 
wie°Ji"etft'  di  guerra  fono  la  ritirata  dei  dieci  mila  Greci  diPerfia  ;  la  paf- 
«ofe.  fata  di  Claudio  Nerone  Romano  al  Colli  ga  ;  onde  vfcila  vit- 

toria,che  s'ottenne  d'Afdrubale  ;  e  l'affrico  de  gli  Suizzeri  fat- 
to contra  Francefi,e  Tedefchià  Nouara. 

E  ftimato  quefto  vltimo  fatto  da  me  maggiore ,  come  atto 
volontario  e  non  forzato ,  quali  furono  quelli  de  Greci,  e  de* 
Romani  ;  più  fiero  di  quello  de  Greci,  perche  a(frlta,e  non  ri 
ritira  ;  più  magnanimo  di  quel  de  Romani ,  perche  va  ad  af- 
faltare  il  nimico  fcopertamente,  e  non  confraude;  più  feli- 
ce di  quel  de  Greci»  perche  in  pari  numero  ne  caggion  meno, 
e  ne  vccidono  più;  più  animo  (b  di  quel  de  Romani,  perche 
huominid'vna  fola  natione,  inferiore  di  numero,  lenza  ca- 
ualleria,  e  icnza  artiglieria  vincono  duenationi.  oue  è  mag- 
gior gente,  oue  fon  caualli,  artiglierie,  e  fono  ne' propri  al- 
loggiamenti. Chiara  cofaè,  di  tre  giornate  naua-li  fuccedute 
nel  mondo,  l'vnade  Greci  con  Perftani  più  di  due  mila  anni 
fono;  l'altra  d'Augufto  contra  Antonio,  che  furono  Roma- 
ni contra  Romani  già  fono  pattati  1600,  anni,  e  l'altra  de 
tempi noftri  d'Italiani, e Spagnuoli  contra  Turchi, quefta ef- 
ferefrata  la  maggiore,  e  la  più  gloriofa;  perche  nella  prima 
preualfe  grandemente  non  folo  il  vantaggio  che  haueano  i 
Greci  dell'arte  marinarefea  à  Perfiani;  ma  anche  il  valore 
corporale  e  dell'animo,  nel  quale  i  Greci  erano  fuperiorià* 

Perfiani    , 
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Permani ,  come  che  notabilmente  fofTer  da  loroauanzati  ài  nu- 
mero. E  nella  feconda  Peflerfiful  cominciare  del  fatto  d'ar- 
me fuggito  M.  Antonio  dietro  Cleopatra  ageuolò grandemen- 
te la  vittoria  d'Augufto.  Nella  noftra  fi  combattè  con  pari 
forze,  e  con  pari  animo,  non  fi  perendo  con  verità  allegare  vil- 
tà e  codardia  alcuna  dal  lato  de  Turchi,  de  quali  combatten- 
do morirono  con  Tarn  e  in  mano  intorno  trenta  mib,  ne  me- 
no dotto  mila  de  no/tri .  Ne  Luccialifi  partì  delia  birraglia, 
fé  non  quando  chiaramente  apparue  la  virroria  efll-r  de  Chri- 
ftian,  hauendo  nel volerfi  ritirare  tagliato  a  pezz»  »  come  va- 
lorofo  Italiano,  che  egli  era,  la  capitana  di  Malta,  e  meri- 
tato tanto  colfuo  Principe,  che  l'anno  feguente  hebbe  egli 
la  carica  di  General  di  mare.  Norie  dunque  credibile,  che  in 
tempi,  ne  quali  fono  fuccedute  opere  fi  fatte,  nonpofla  for- 
gerevn'huomo  di  tal  valore,  che  poiTa  rimetter  in  pie  gli  an- 
tichi ordini  militari. 


Qbein  Roma,  nel  dar  imagiflrati  s'hauea  ordine" 
riamente  riguardo  all'età. 


DISCORSO      V. 

NSINO  all'anno  523.  della  edificatone  di  Ro- 
ma, nel  quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie. non  furo- 
no in  Roma  ationi ,  ò  cautele  in  materie  di  doti.   I.  r.  a  CcLUM» 
Imperoche  eflendo  gli  huomini,  e  le  donne  buone,  "p>  J* 
nonhaueua  ancor  la  necefsità  moftraro,  checofi 
conueniua  di  fare. Non  furono  parimente  in  Roma  leggi  intor- 
no l'età  de  magiftrati  infino  all'anno  575.2  imperoche  nò  dan  1  liu.  lib.  \o. 
dofi  i  magiftrati  fé  nò  a  meriteuoli,ne  hauendo  Pambitione  fat- e*5 "• 
to  i  progrefsi,che  dopò  fece,  non  accadeua  metter  diuieti,  per- 
che altri  non  peruenifle  al  magiftrato .  Hora  chiunque  diceffe,  Eti  confiderà 
che  in  Roma  nel  dar  i  magiftrati  non  s'hauea  riguardo  all'età,  "el'°  Ro™J, 
farebbe  due  errori,Pvno  che  tempo  fu,che  fi  hebbe  riguardo  al-  fid. 
Petà;  l'altro  che  non  è  bene  non  hauer  riguardo  all'età  ;  perche 
minori  pericoli  fi  corrono  in  vietar  in  genere,  che  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  infino  a  tanti  anni  nonfia  ammeflfaatali 
magiftratijche  il  tener  in  particolare  rimoflb  dal  gouerno  del- 
la Rep.  vn  che  nò  habbia  l'età;  conciefia  che  eftendo  (empre  di 
gran  lunga  maggior  il  numero  de  gli  huomini  meno  valer  i,  che 
D'ifc.t^rnmir.  O     3        de  più 
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de  più  valenti ,  in  luogo  d\n  valente  ,  che  tu  con  quella  legge 
non  ammetti  al  gouerno ,  chiudi  l'entrata  a  mille ,  che  nel  me- 
ritando metterebbono  in  rouina  la  Rep.  Ma  come  Iddio ,  &  Ja 
natura  Tua  miniftra  in  crear  vnhuomo  d'alto  valore  tfeono  de 
termini  ordinari ,  che  tengono  nelle  creationi  de  gli  altri  nuo- 
ti-lini; coli  può  e  dee  vn  Principe,  il  quale  è  ancor  egli  miniftro 
di  Dio.  imitar  in  quello  Ja  Tua  diurna  maefrà,  e  vfeir  ancor  egli 
delle  leggi,  &  de  gli  ordini  funi  d'fc-enfando,  che  il  giouane  va- 
lorofo,  non  afpettando  l'età  Iratuita  dalle  leggi ,  (la  ammetfa  al 
magirtra'-o.  Ma  quanto  fha  bene,  che  ordinariamente  la  Ifgge 
parli  contra  igiouani,  veL*g:i(ene  quel  che  ditTe  Salamoile. 

3  EccLio.      Mifèra  quella  terra,  oue  colui,  ilqual  regna fìa  fanciullo.  3.  Se 

alcroue.  Non  dar  potelìà,&  In  peno  algiouanex  Piati  ne  non 
fenza  cagione  da  n  citi  chiamato  l'antico  Moife,  ditte  eflcrne- 

4  s. de  rep.  cellario  che  i  vecchi  comandino,  e  i  giouani  vb  decano.  4.  Che 
corum  Si?.  Coruinodi  2?.  anni  foffe  fiato  ammeflo  alcouiblato  è  vnico 
Coufoic.  cflcmpiodi  210.  confoli,che  1  andarono  innanzi, oltre  che  Di- 
fogna veder  la  cagione  perche  fu  creato  Confo  lo  ;&  fé  voglia- 
mo trapanare  all'età  di  Scipione, e  ci  Pompeo, il  numero  e  di 
gran  lunga  maggiore;  perche  dunque  non  argomentiamo  in 
contrario,che  1  Romani  hebber  riguardo  all'età;  poiché  in  ta- 
te centinaia  di  Confoli  s'annouerano  quelli  pochi  riceuuti  i 
grà  macerati,  tlTendogieuanirNonèniuno,che  parli  più  in  fa- 

Angaftofotto  u0r  de  igiouani,  con  l'occallone  di  tirar  innanzi  Ottauio,  come 

noire  de  Otta   r     _ .    .  .  .  ,  •  ni  i>      ,  j 

uioGicujr.it-  »a  Ciccione  ,  le  cm  parole  mi  piace  in  quello  luo^od  addurre; 

toiaeoiefeià-  fi  perche  nonostante  quel  che  dice  fi  vede,  che  i  Romani  htb« 

ter  riguardo  all'età,  &  lì  perche  ancor  io  fon  di  oppinione,  che 

in  vna  eccellente  virtù  n<  ns'habbia  hauer  riguardo  all'età ,  le 

„  parole  Cut  dunque  fon  tali.  Cenando  nelle  leggi  annali  )  noflri 

„  antichi  Jiatuirono  vna  matura  età  al  Confolato,  fu  perche  hcb- 

•  bei  paura  della  temerità  della  giouanezza.  ma  C.Cefare  inn"r\ 

i3  da  fanciullo  ci  motti  ò,  che  dalla  fua  eceellente,e  gran  virtù  non 

9y  douea  umettarti  ilcorfodegli  anni, ne  inofrri  antichi  i.tbber 

leggi  annali.  leggi  anoati»lt  qua)  t  dopò  molti  anni  ci  furon  meffe  innàzidaH 
a  l'ambi  tioi  e,  perche  folTer  grandi  di  demanda  fra  gli  eguali,  m 
)»  tal  pula  fouenreauueiii»e,che  vn  grande  impeto  di  giouenetta 
3>  vitti  fofle  prima  ipento,  chehauelle  potuto  recar  giouamento 
9>  alla  Rep.  MaapprelTo  gli  antichi  1  Rulli  ,iDecij,iCoruini,e 
„  moli  altri  »e  in  più  f  ^n  om,  il  maggior  Scipione,  8e 

j,  T.  F)an  minio  creati  cr.i  f<  halTa  igiouani,  operarono  cofetali> 
ai  che  poterono  a»  la  nti  *o>,  &  illuftrare  ilnomedelpo- 

„  uoi  koi&anojiLc  ^wo  io.  U  *Wttdone  Akuandro  hauendo  da 

gioua^ 
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fer  più  veloce  il  corlò  della  virtù,  che  non  è  quello  dell'età.  5.    £*?,!£ 
Cofi  dice  il  valente  oratore  a  propofito  delia  Tua  materia,  nella 
quale  m'occorre  dire ,  che  quando  alcuno  fi.  mette  a  fcriuere  1 
Romani  fecero,  ò  dittero,  bilògna  molto  bene  auuertire,in  che 
tempo  ciò  feciono ,  òdjflòno  ;  e  fé  intorno  a  quelle  cote  varia- 
rono co  1  tempi,  ò  fé  pur  vi  fi  mai^enneio  tempre  faldi ,  perche 
vifi  poffono  pigliare  errori  grandifsimi  ;  coli  fi  dee  intendere 
Tacito,quando  parlando  dello  ipertacolo  de  gladiatori  dice  aa 
cor  egh  il  medefimo     A  ppo  gli  antichi  (  fon  le  Tue  parole)  ciò 
era  (lato premio  di  virtù  e  a  ciafcun  cittadino  pur  che  con  ho- 
norati  mezzi  vi  Ci  conducete,  era  lecito  domandar  il  magiftra- 
to,  e  in  vero  ne  l'età  vi  lì  diftingneua.6*.  e  quel  che  fegue.Mafat-  *  "MI.4PJ 
te  che  furono  le  leggi,  e  prefifs'  i  termini  a  domandar  gli  hono- 
ri  ,il  cheaunenne  nell'anno  di  Roma  575.  nelq>*ale  T  Giuntò 
Tiibuno  dell  1  plebe,  tu  1!  primo  a  preporrete  leggi  annali,  on- 
de lafua  famiglia  fu  cognominata  de  gli  Annali  jvedefi  cofi  in 
Cic.  nel  pieallegatohiogo  ne  tempi  della  Rep.  come  nel  uoftro 
autore  Jpe&ifsime  volte  in  tempo  lei  princi£ato*che  glilmpe- 
radori  ftefei  defiderand  > ,  che  i  figliuoli  innanzi  al  tempo  ftl- 
tuteoperueniflero  al  rantolato,  e  a  gli  altri  gradi  della  Rep.  il 
domandano  al  Senato  per  grana  Tiberio  domandò  per  Nero- 
ne vno  de  figliuoli  di  Germanico,  che  cinque  anni  innanzi  alle     ^  nr     • 
leggi  poteflfc  domandar  la  qneftiira.  7.  da  Claudio  fol'ecitofsi  ci>ud.or'irT,V. 
la  toga  virile  a  Nerone  per  renderti  ab  ile  al  gmer no  della  Rep.  tr*«  gì.  honj 
eacconfentì  all'adulationedel  .senato ,  che  ellendo  egli  di  20.  SpedU*'** 
anni  potefie  prendere  il  confolato  ,  e  in  tauro  eflendo 
eletto  e  (fere  ita  Me  il  proconfolare  imperio  fuor  della 
Citta,  &denreglifi  titolo  di  Principe  della  gio- 

uentù.  8.  e  altroue  Annio  genero  di  Cor-  *  lìbr.rr.  «r« 

bulone ,  ma  non  ancor  d'età  Senato-  w  *1' 

ria  fu  fatto  legato  della  quinta 

legione.  9.  e  altri  luoghi  J2,ib- 1J- m* 

infiniti.  Nonèdun-  . 

que  vero  che  i 
Romani 
nel 
chieder  gli  honorì  non  ha- 
utfler  riguardo 
all'età. 

O    4        Che 
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the  vna  Città  per  d'iuentar  grande  è  neceffario ,  che 
abbracci  i  foreftieri . 


DISCORSO    VI. 

?mcmom™&  ì&?^£  NC  OR  che  CHfcidio  fofle  quello  (memorato  Prin 
elo^aemc.  '     O^Y?^  cipe  ,  che  ciafcun  sa  ,  nondimeno  come  fi  dice  a 


tempi  noftri  di  coloro,  i  quali  parlando  bene  ope- 
rano fcioccamente,  chehabbiano  il  ceruello nel- 
la lingua,  cofi  di  lui  fipuòficuramente  dire  il  me- 
de fimo  ,  che  elegantifsima  mente  parlando,  e  da  menrecatto 
operando,  non  nel  capo,  ma  nella  lingua  hauefle  ripofto  il  cer- 
uello. diiTe  per  quefto  Augnilo  di  lui  fcriuendo  a  Liuia  Tua  mo- 
glie ,  eauola  ditflfo  C  laudioquefte  notabili  parole.  Po  (fa  io 
morire  la  mia  Liuia,  (è  non  iftupifco ,  che  vedendo  arringare  il 

▼ita  di  ciaud.  tuo  Tiberio ,  m'habbia  potuto  piacere,  i .  Onde  non  è  da  far 
marauiglia ,  fé  Tacito  facendoli  fare  vn'oratione  circa  il  rice- 
uer  in  Senato  alcuni  de  primi  della  Gallia,eccellentifsimamen- 
te  il  fa  difcorrere  contro  il  parer  di  coloro,  che  non  voleuano 
che  fi  riceuefiero.  Moftra  durque  Claudio  la  Citta  di  Roma 
in  quefto  modoefier  venuta  in  quella  grandezza,  in  che  ella 
era  montata  ,  non  folo  col  riceuere  i  Giuhj  d'Alba ,  i  Corunca- 
nidi  Camerio,e  i  PorzijdiTufcul.>,ma  con  Vhauere  apertala 
ilrada  diperuenire  aghhonori  Romania  Tcfcani, a  Lucani, 
e  à  tutta  Italia  inde  me  ;  e  fralmente  eflerfidiftefa  infino  al- 
l'alpi, affine,  che  non  horvto,  hor  altro  alla  fpicciolata,  ma 
le  terre,  &lenationi  intere  crefcefler  nel  nome  Romano;  Et 
cerne  effa  nò  fi  era  pentita  d'hauerriceuuto  i  Balbidi  Spagna, 
&alui  principali  della  Gallia  Natbonenfe:  icuipofteri  non 
redeuan  punto  dame  re  verfolalor  patria  a  gli  altri  antichi 
Romani:  cofi  non  douerfi  hora  chiuder  l'entrata  a  Galli;  i 
quali  me. -fcolatifi  già  per  coftumi,  per  arti,  e  per  parentadi  con 
gli  altri  cittadini ,  efler  meglio  che  recafiero  le  lor  ricchezze  in 

»  lik  ii.e.73.  Roma,  che  non  tenerle-  fepaiate.  2.  E  dunque  neceflano  ad  vna 
Città,  che  defiderafarfi  grande  di  riceuer  iforeftieri;  non  co- 

3  Uk.j.cap.4.   me  dice  alcuno.  3.  rouinando  le  Città  vicine  ,  che  quefto  non 

fi  può  far  fé  non  vna  ve  Ita,  quando  quella  Cirtà  comincia  a  for- 

geie,cone  fece  Rena  con  le  roume  d'Alba,  che  facendolo, 

quando  è  crtlciuta ,  tuertbte ,  come  fi  dice  in  Fkenae  a  Tuoi 

*  colombi. 
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colombi  ;  ma  col  riceuere  i  foreftieri  dell'altre  città  in  più  mo- 
di. Crefcono  le  città  ofien  capi  di  regni,  odiRep.  fé  faranno 
da  farui  traffichi,  e  mercantie,  come  ha  fatto  Venetia  ,  non 
ottante  che  non  ammetta  i  foreftieri  a  gli  honori  della  fua  Re- 
pub,  percioche  coftoro  vi  fon  tirati  per  l'vtile ,  &  fé  non  vi  fan- 
no ftanza  perpetua ,  ciò  non  da  noia ,  baftando  che  la  città  >  fc 
non  que  medefimi  habbia  fempre  ifuoi  foreftieri.  Crefcono  cittì  per  qui 
per  conto  d'arti,  e  di  ftudi  ;  onde  certa  cofa  è  in  Parigi  efler  nu-  j^w  CiClc°-. 
mero  notabile  di  fcolari  fi  fatto  ,  che  quei  Re  moire  volte  in 
molti  importanti  bifogni  fé  ne  fono  feruiti  ;  la  religione  può 
far  crcfcere  molto  vna  città,  anzi  Delfo diuenne  tale  non  ha- 
uendo  animo  di  far  vna  città ,  per  lo  mirabil  concorfo  de  fore- 
ftieri,  i  quali  veniuano  a  quella deuotione.  4.  Abbondano  di  4.  Giuft.u.  14. 
foreftieri  le  città  di  paflaggio ,  eflendo  pofte  in  luogo ,  onde 
gli  huomini  neceiTar  ia  mente  per  condurfiindiuerfipaefi,  ha  fa- 
biano a  paflare .  Ordinariamente  crefcono  le  città  capi  di  Re- 
gni e  di  Rep.  percontodeigiudicij,:raendoa  fé  leappellagio- 
ni  di  tutte  le  caufe  ciuili,  o  criminali  di  quefto  ftato .  Crefcono  f  "eetenu"iS* 
quando  tu  ammetti  i  foreftieri  a  gli  honori ,  come  già  fece ,  Rom*. 
ehoggifa  Roma;  anzi  con  marauigliofo  equafi  vnicoeflem- 
pio,  il  capo  &  i  membri  principali  di  quella  /lupenda  non  me- 
no Rep.  che  principato  per  lo  più,  anzi  quafi  fempre  fono  più 
foreftieri ,  che  Romani .  Ma  a  me  piace  di  moftrare  come  cre- 
fcono le  città  regie,  &  come  particolarmente  è  crefeiura  Napo 
li;  perche  con  l'eflempio  di  lei ,  pofla  chi  n'harà  voglia  renrare 
d'alzarfi  a  quella  grandezza;  eflendo  cofa  vtile,che  in  Italia  fie- 
no alcuni  principi  forti  per  opporli  (e  il  bifogno  ne  auueniiTe,al 
la  potenza  d'Oltramontani, &  de  Turchi.  Napoli  non  dico,  che  JaPoIi  come 
fia  diuenuta  grande  per  hauer  in  fé  abbracciata  tutta  la  nobiltà  de!""*  8r" 
del  regno, che  ciò  non  recherei  a  guadagno,  perche  farebbe  tor 
d'vn  luogo,  e  metter  ad  vn'altro,  ma  perche  ha  di  mano  in  ma- 
no riceuuto  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Francefe,  &  Spaglinola;  I 
quali  fatti  non  meno  cittadini ,  che  fieno  gli  ftefsi  Napoletani, 
hanrefoin  proceflb  duempo  quella  città  nonfoloabiratifsi- 
ma ,  ma  illuftre.  Dirà  alcuno;  dunque  harò  io  a  desiderare ,  che 
la  mia  patria  fia  hordaSpagnuoli,  e  hor  da  Francefi  occupa- 
ta, perche  fi  riempia  ?  tolga  Iddio,  che  10  habbia  queftì  pe  -fie- 
ri, ma  in  quel  modo ,  che  hanno  alcuni  infegnato ,  come  da  vn 
males'habbiaa  cauar  vn  bene,cofi  riabbiamo  ancor  noia  ca- 
uar  profitto  da  quefto  effempio,  pofeia  che  ancor  che  fia  male 
ci  apporta  vtile  col  tempo;  il  che  è,  che  il  principe  non  dico 
forefticre ,  ma  del  cuo  paefe ,  habbia  a  feruiriì  nella  fua  corte 

d'huo- 
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d'huomini  d'altro  paefe .  perche  in  quefìo  mòdo  fari  più  cofe 
in  vnmedefimo  tempo,  tireià  nella  cirri  rurte  le  rendire  de 
fuoi  cortigiani ,  fi  procederi  d'vn  prefidio  gagliardo  conerà  le 
feditionide  propri  vaflilli,fene  venifle  il  caio;  haurà  parreo  in- 
telligenza in  quelle  cirri,  onde  efeono  quelli  cortigiani  per  mez 
zo dell'opera  loro,  che  a  vn  principe  può  per  molti  accidenti 
arrecar  vtiliti,  &  farà  la  fua  cirri  grande,  che  è  il  fine  del  pre- 
fente  noftro  difeorfo ,  perche  poiT.i  opporli  all'impeto  de  nimi- 
ci .  E  ben  vero  ,  che  tutto  ciò  non  baita  ,  fé  egli  non  {ì  guarda 
di  cader  in  quelli  errori ,  ne  quali  caggionogli  huomini  fpenfe- 
rati.  I  quali  fanno  alcune  cofe,perche  le  trouan  fatte,  &  non  ve- 
dendo il  fine  perche  fon  fa  tre ,  non  le  fanno  interamente  in  quel 
modo ,  che  vorrebbono  efler  fatte .  onde  in  vn  luogo  d'vrile  o 
t'apportan  danno,  o  non  ti  fono  d'alcun  giouamento.  E  dichia- 
rata queftacofa  dal  noftro  Tacito  tanto  apertamente,  che  non 
yetertni  man  fi  può  meglio  palpar  con  la  mano ,  parlando  di  certi  Veterani , 
dftuaT«nmo  j  qUaij  fur0no  mandati  in  Anzio,  e  in  Taranto;  de  quali  dice, 

<on  olii  OX*i       .  n-         .-.       .  i       •   •  ,  ■  •  « 

ne .  che  per  eiiere  itati  mandati  in  que  luoghi ,  non  per  ciò  ripara- 

rono alla  dishabication  di  que  luoghi>  di  che  foggiugne  la  ra- 
gione :  imperoche  non  attendendo  a  menar  mogli,e  a  procrear 
figliuoli,  lafciauano  le  cafe  orbe  de  fucceflbri  :  e  inoltra  quello 
prudenre  fcrittore,  che  non  l'intcndean  gii  in  quel  modo  gli  an- 
tichi: i  quali  mand.'uano  le  legioni  intere  alla  colonia  coi  lor 
tribuni ,  e  coi  cenru:  ioni  per  creare  con  egual  confèntimento,  e 
cariri  vnanoua  Rep.  e  non  per  far  vna  ragunanza  fciocca,e  pò 

s.lib.i4.«.ioi.  co  durabile,  &  non  vna  colonia,  s.  Dee  dunque  vn  principe  ha- 
ueri  Puoi  cortigiani  foreltien,&  far  opera,  che efsitolgan  don- 
ne del  paefe ,  con  ordine»  che  ogni  nouello  principe  camini 
per  l'orme  del  padre ,  che  cofi  facendo  s'anuedranno  in  proceG» 
fo  di  anni  d'hauer  ripiena  la  lor  città  d'huomini ,  e  di  ricchez- 
ze .  Ne  dica  alcuno  ,  che  fi  toglie  al  cittadino  quell'vtile  ,  che  il 
principe  da  al  foreftiere;  perche  nelle  corti  fi  mette  più  del  fuo, 
che  non  fi  guadagna.  Etpoiturogli  i  tuoi  cittadini  da  vn  me- 
ftier  migliore  per  occuparli  in  vn  piggiore  .  1  quali  fé  fon  da  te 
principe  ne  i  lor  ciuili  affari  adoperati,  non  togliendo  loro  i  na- 
tii lor  commodi,  ehonori,  non  hanno  a  ramaricarfi  (e  non 
fonoammefsi  negli  honori,  e  ne  carichi  delle  corti;  oltreché 
per  vendere  le  lor  cofe  a  miglior  pregio  ,  &  per  appigionar  le 
lor  cafe ,  &  per  moiri  altri  rifletti  traggono  ancor  efsi  vtiliti ,  e 
beneficinoli  piccioli  da  foreitieri,come  ne  tempi  innanzi  a  noi 
i  Romani  moftraron  più  volte;  i  quali  non  cofi  tofto  cacciauan 
la  corte  di  Roma,per  difdegninati  tra  loro,chepareua  lor  mil- 
le anni 
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le  anni  di  richiamamela  :  effendofi  accorti  ,  chenonhauendoa 
chi  vendere  le  lor  ricol.e  ,  d  moriuan  poueri  nell'abbondanza 
delle  loro  ricchezze  Le  cirri  regie  riceuono  ancora  alcuni  ani-  Feudi  vtiii  ad 
pliatione  per  conto  dei  feudi  :  i  quali  per  non  eflTer  eterni  nelle  ^l***1  le 
famiglie  ,o  perche  elle  fi  fpengoto,  o  perche  il  zio  non  fucce- 
de  al  nipote,  o per  conto  di  ribellione,  &  d'altri  misfatti,  o 
per  altre  cagioni  fi  dà  adito  a  porerriceuer  de  foreftieri .  Oi.de 
oltre  la  nobiltà  Francefe,  &  Spagnuola  ,  come  di  (opra  dicem- 
mo ,  quafi  è  concorfo  in  Napoli  di  tutte  le  più  chiare  ftirpi  d'I- 
talia ;  le  quali  hanno  marauigliofamente  quella  circi  accrefciu- 
ta.  Ec  forfè  chi  andaffe  più  fottilmence  in  ciò  decorrendo  ,  tro- 
uerebbe  dell'alcre  cagioni,  perche  le  città  fi  potefleroatcre- 
fcere;  fjuorendo  i  matrimoni,  disfauorendo  coloro, i  quali  non 
impedir  i  da  religione  non  tolgon  moglie ,  concedendo  immu- 
nità a  foreflieri,  orìerendo  commodità  a  quelli,  i  quali  fono  op 
prefTan  da  tiranni ,  e  fpecialmente  da  Turchi,  e  assicurandoli 
ditrouar  pronto,  &  fedele  ricetto  nella  città  che  tu  difegni, 
che  riabbiano  ad  habitare  . 

Che  ciafcuno  dee  preparar  V animo  al  maggior  bene  9 

e  p'iggior  male ,  the  in  qutfta  vitapvjfa 

incontrargli . 

DISCORSO    VII. 


ER  vno  de  migliori  configli  ,  che  fipofla  dare  a 
principe  o  a  pr  iuato  huonio ,  frimo  io ,  che  fia  l'ac- 
p3<£i$i  comodar  l'animo  a  qualunque  accidente  oprofpe- 
i£»i\^fc"v!  ro  ,  o  difauuenturato,  che  porla  auuenirgli  :  impe* 
roche  chi  quello  farà,  certa  cofa  è  ;  che  ne  gioirà  fuor  di  modo 
ne  i  felici  auuenimenti;  ne  fuor  di  modo  fi  darà  in  preda  al  do- 
lore, e  alla  difperatione  per  gl'infelici,  anzi  hauendo  hauuro 
tempo  di  fermar  l'animo  agli  vni,  e  a  gli  altri;  con  forte  pet- 
to fi  farà  innanzi all'vna,  &  all'altra  fortuna,  e  co»  parole,  o 
con  cenni ,  o  con  breui  o  pur  lunghe  opere  lafcerà  imprefsi  nel- 
le menti  delle  perfone  argomenti  chiari,  e  indubitati  della  fua 
virtù.  All'incontro  c,ual  mentecattaggine  è  quella,  che  alcu- 
ni fopraggiunti  dalla  mannaia ,  o  dal  capeftro  ,  che  hanno  alla 
gola ,  appena  jiconofcano  lo  fcambiamenco  della  fortuna;  co- 
me 
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me  fece  Me  (Tal  ina,  la  quale  non  prima  s'accorfè  dello  flato  J 
in  che  ella  fi  trouaua,  che  fi  vide  venire  addotto  chiladoueua 
ammazzare.  Tunc  prìmam  fortunam  fuam  ìntrofpexìt .   i.  al- 

i.  lib.  ir.  nel  l'hora  e  non  prima  riconobbe  in  che  fiato  C\  ritrouaua  .  Per 
quefta  cagione  bellifsimo  ricordo  è  quello  di  Trafea  al  quefto- 
re;  quando  chiamatolo  ad  e  fiere  fpettatore  della  Tua  morte, 
gli  difle •  Sta  giouane  a  vedere ,  &  cefsino  gli  Dij quefio  augu- 
rio^ nondimeno  in  tali  tempi  ti  Tei  abbattuto  a  nafcere  ,  che  ti 

7.  Hb.  16.  nei  conuiene  fermar  l'animo  con  efièmpi  di  cofianza .  2.  Si  come 
non  è  Tempre  noftra  virtù  ilconfeguire  igrandifsimi  honorit 
cofi  Tempre  non  è  noftra  colpa  il  patir  fini  indegmfsimi  della 
preterita  vita  .  Eteflendo  cotali  auuenimentiineuitabili  ;  ma 
ben  euitabile  l'ignominia ,  che  va  dietro  a  fozzi  fini  degli  huo- 
minijper  cagione  della  loro  viltà, è  ben  trouarfi  acconcio  a  pa- 

cefare  none-  èMì  con  grandezza  d'animo .  Onde  fé  ben  Valerio  volle  adula- 

fto  neimoiiie.  re  a  fuccefibri  di  Cefare  ;  non  però  hebbe  tutti  ì  torti  del  mon- 
do ;  quando  parla ndo  delia  morte  di  Giulio  Cefare,  e  moftran- 
do,  cheegli  in  fu  quell'atto  hebbe  auuedimento  a  morire  con 
dignità ,  difle.  In  quefta  guifa  non  gli  huomini  muoiono;  ma  gli 

j. hb.4.  c.4.  jjij  immortali  a  lor  feggi  ritornano. 3 .  Ne  vltimamente  fi  portò 
il  Re  Carlo  11.  quando  anonciatali  la  morte  dille,  che  volentie- 
ri la  prendeua  ricordandoli  in  quel  dì  hauer  Chrifto  voluto  pa- 

4.  coiienuc.  tlr  Per  no'"  4-  ^c  con  gentilezza  fu  detto  di  Polifena . 

hb.  -;.  Ella  morendo,  nond'imengran  cura 

romeni  hone  Honcjìamente  di  cader  fiprefe .  *. 

mome.         D'vna  cofa  mimarauiglierei  grandemente  ,  come  hauendò 

l*'o©X"?'  Nerone  penfatotal'hora,che  potea  pur  vn  dì  auuenire,che  egli 
folle  priuato  dell'Imperio,  perche  s'hauea  procacciato  arte  da 
viuer  con  quella  ,  quando  poi  venne  il  cafo  d'eflèr  giudicato  ni- 
mico del  popol  Romano,  fofle  venuto  a  far  quelli  compianti 
delle  fue  feiagure,  che  ei  fece  ;  mi  marauiglierei  dico  di  quefto, 
fé  egli  non  fofle  fiato  Nerone .  Ne  so ,  come  alcuni,  i  quali  non 

Duca  vaienti  fi  fatiano  di  efaltare  alle  ftelle  la  fagacità  del  Duca  Valentino, 

no  tiranno.  n0n  arrofsifcano ,  poiché  vantandoli  egli  di  hauer  a  tutti  gli 
accidenti  penfato,  che  nella  morte  del  padre  gli  poteano  fo* 
prauenire ,  a  quello  che  più  importaua  non  penlàfie  ;  cioè  che 
in  quel  tempo  che  il  padre  moriua ,  Ci  porefie  egli  trouare  infer- 
mo ,  come  fi  ritrouò.  5.  ma  il  dir  vna  bella,  o  Sconcia  paro- 
la in  su  que  punti  eftrcmi  forfè  rilieua  poco  ;  l'vtile  di  quefto 
ammaeftramentoconfifte  tutto,  perche  penfando  il  principe, 
che  puoeiTer  vndì  non  che  priuato  del  regno,  ma  vecifo  mi- 
fa  abilmente,  o  quel  che  è  peggio ,  fatto  prigione,  &  per  lunga 

età 
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età  corretto  a  menar  vita  infelicifsima ,  tenga  modo  di  viuer 
tale ,  che  almeno  non  poflan  dir  giamai  le  perfone ,  che  egli  a 
gran  ragione  patifca  quella  rouina ,  &  egli  fteiTb  non  aggiunga 
a  Tuoi  danni  il  rimordimento  della  propria  conferenza,  la  quale 
notte,  &  giorno  tacitamente  nel  cuor  fauellandoli,  li  dica .  Ser- 
pente velenofo ,  &  crudele  è  pur  venuto  il  tempo  ,  che  conde- 
gno atuoi  falli  dall'altezza  del  folio  reale  caduto  tiviuimife- 
ro,  &  infelice  in  quefta  prigione .  Et  che  tu  difprezzatore  de  gli 
huomini ,  &  di  Dio  porti ,  fé  ben  tardi,!a  pena  delle  tue  fcelera- 
tezze .  Conuiene  a  te  corrompitore  dell'altrui  pudicitia ,  a  te 
(chernitore  de  buoni  configli ,  a  te  vfurpatore  dell'altrui  ragio- 
ni, a  te  perturbatore  della  commune  quiete;  che  in  odio  dell  hu 
mana  geueracione  trouandoti,godendo  appena  della  chiara  lu- 
ce del  Sole,  a  guifa  d'afpido  ti  coui  folitario,  &  freddo  nel  ghia- 
do, &  nelle  tenebre  di  quefta  tana.Tu  a  cui  abbondonauano  i  ci 
bi,  le  morbidezze ,  &  gli  odori,  gii  giufti ,  gii  palpi,  già  refpiri 
efche  amare ,  ripofi  duri,  magione  fetida,  &  puzzolente.  Tu  fie- 
ra rapace,  a  cui  le  ricchezze  da  Dio  con  larga  mano  largite  no 
baftauano;  &  per  quefto  le  cofe  dalla  natura  all'vniuerfaìiti  del 
genere  humano  concedute  per  te  folo  voleui ,  priuando  i  poue- 
retti  depefei  de  fiumi ,  delle  fiere  de  bofehi ,  &  degli  vccelli  del- 
l'aria; mifero  non  che  dell'vfo  ma  della  vifta  de  fiumi,  &  de  bo- 
fehi, &  dell'aria  iftefla  priuato,  come  ben  cogli  l'acerba  ricolta 
del  dolorofo  feme ,  che  tu  fpargefti .  Hor  non  habbiamo  noi  a  Lodouico  Du 
credere  ;  che  (è  non  tutti,  almeno  alcuno  di  quefti  penfieri  (ì  gì-  c*  d»  Milano 
rafie  per  la  mente  dell'infelice  Duca  Lodouico  jl  Moro,  quan-  neTn  lS?" 
do  dopo  hauer  tolto  il  regno  al  nipote,  &  come  fu  anche  credu- 
to ,  la  vita ,  dopo  hauer  fouucrtito  per  Ja  fua  inquieritudine  gli 
flati  d'Italia ,  &  ripieno  la  patria ,  e  il  proprio  paefe  di  miferie , 
&  di  calamità,  fu  rinchiufo  nella  prigione  di  Locces;  doue 
non  che  d'alerò  priuato  della  facokà  di  potere  fcriuere,  eflen- 
do  in  quella  per  dieci  anni  mifei abilmente  vifluto,  in  quella  più 
miferabilmente  chiufe  la  fpietata  tragedia  de  gli  infelici  anni 
fuoi.  E  bene  anche  antiueder  molte  volte  non  folói  mali,  ma 
i  beni  ^.che  poflbno  auuenirci  ;  efifendo  io  d'opinione ,  che  fé  i 
Chriftiani  fi  fofiero  potuto  imaginare  la  vittoria  della  giorna-  chriftùni  ns 
ta  nauale  cofi grande,  e  marauigliofa ,  come  ella  fu,  efsi  ne  Prcu idd«°  « 
haurebbono  riportato  maggiori  commodi,  &vtilità  che  non  fa°°r 
fecero .  La  ragion  vorrebbe ,  che  eia  cuna  perfona ,  la  qua  le  ad  «>le- 
alcuna  dignità  pcruiene ,  dalla  qua'e  ad  alcuna  fomma,&  mag- 
gior pofla  peruenire,tantofto  fi  metta  a  confederare  tutto  quel- 
lo che  farebbe,  fé  a  quella  fomma  dignità  perueniflè.  come  fece 

Califto 


commodi  del. 
vittoriana- 
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Califto  Terzo  il  quale  auanti  che  foflfe  Papa  promiTe  per  voto 
a  Dio,  che  tofto  che  egli  ne  hauefTe  il  podere,  prenderebbe  l'ar 
me  contrai  Turchi,  &cofifece.  Et  nondimeno  vediamo  tut- 
tauia ,  che  nell'entrar  de  fommi  honori  moki  vi  giungono  in 
modojcheaogu'altracofa  pare  che  habbiano  penfato  prima, 
che  a  quella.  Ne  gioua  dire  efTer  opera  ambitiofa  l'hauer  quefti 
penfìeri ,  poiché  l'nauer  l'animo  ingombrato  di  concetti  eroici 
in  ogni  auuenimento  non  è  mai  cofa  dannofa .  Purché  non  s'in- 
corra nelle  imputationi  date  a  L.Sillano,  il  quale  auanti  tempo 
andaua  diftribuendoa  Tuoi  liberti  gli  vffici  di  rationali ,  di  prò* 
$  iib.i4.cnj.  pofti  alle  fuppliche ,  &  di  fegretari.  é.  nel  che  hauea  fallato  pri- 
H  b  ma  Torquato  Sillano  Tuo  zio .  f*'  e  pur  che  altri  non  iftimi  per 

concetti  eroici  il  penfare  d'hauer  mai  tanca  moneta  ,  con  che 
s  lib.i.c.so.b  ricoprir  la  via  Appia,  come  facea  Libone.  8.  Cofe  fciocche,va- 
*ofiano?°m*    ne  » e  m^era^'''  ^  fi  hanno  a  chiamar  per  lor  nome ,  più  tofto 
che  magnanime .  Ne  Mezio  Pompofiano  moftrò  gran  fatto  più 
fenno  di  coftoro ,  quando  facea  in  tauolette  difegnar  le  prouin- 
9  saet.  in  Do-  eie  del  mondo,  p.  imperoche  gli  huomini  faui  hanno  ad  hauer 
■ur.cap.j.      quefti  penfìeri  per  publica  caufa ,  e  non  per  priuati  commodi . 
E  debbon  più  tofto  renderfi  degni,che  moftrarfi  cupidi  del  prin 
cipato  ;  e  non  far  in  modo ,  che  fcoperto  il  lor  animo ,  e  gene- 
rato timore  della  lor  feuerità  in  ciafcuno,(è  con  più  diritto  no- 
me non  vogliamo  dire  beftialità,  habbiano  a  concicarfi  contra 
il  cielo  e  gli  elementi ,  non  che  le  perfone .  Che  fé  bene  non  e 
contratto  d'alcun  vigore  contra  il  voler  di  Dio  ;  nondimeno  gli 
huomini  comunali  *  che  non  riguardano  tanto  in  su,  non  a  op- 
pofitione  che  venga  da  Dio,  ma  al  tuo  matto  e  furiofo  ceruello 
il  non  hauer  confeguito  i  fupremi  honori  imputano . 


Il  fine  del  Vndccimo  Libro . 
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DISCORSO      I. 

E  L  famofo  confìglio ,  che  fi  fa  tra  quei  tre  po- 
tè ntifsimi  liberti  di  Claudio  Impcradore  ,  Pai-  Agrippina  pìs 
lante ,  Califto ,  e  Narciflb  di  darli  moglie  ;  ol-  £22*^ 
tre  la  feconditi  e  la  giouinezza  vieneaLollia  ragione  dift» 
Paulina ,  &  Elia  Petina  prepofta  Giulia  Agrip-  to- 
pina  per  ragione  di  ftato.  2y>  feminaexper- 
ta  ffcunaitatis,  integra  iuuenta  claritudinem  Ctffarum  aliam  in  do- 
tnum  fcrret .  i.  perche  eflendo  ella  figliuola  d'Agrippina;  la  i.Tm.u.c.7< 
quale  nafceua  di  Giulia  figliuola  d'Augufto  nontrafportalTe  in 
altra  cafa  la  chiarezza  deCefari.  Uqualluogo  mihafpinto 
a  difeorrer  fopra  quella  ragione  di  ftato  ;  parendomi  (il  che 
potrà  leggiermente  nafeere  dalla  mia  incapacità)  che  come  dee!ft*t"810" 
che  tutto  dì  riabbiamo  in  bocca ,  la  tale ,  e  tal  cofa  farfi  per  ra- 
gion di  ftato ,  non  bene  intenderli  quel  che  veramente  e  pro- 
priamente con  detto  tal  nome,  di  ragione  di  ftato,  fi  voglia  di- 
notare. Et  perche  appreiTo  i  Latini  e  apprciToiTofcani  hab-  dì  natura,  «uj 
biamo  ragion  di  natura,  ragion  ciuile,  ragion  di  guerra,  era-  lc> dl  £ttC"a- 
gion  delle  genti ,  farà  forfè  bene  andar  vedendo ,  che  cofa  fie- 
no quefte  ragioni  per  poter  meglio  discorrere ,  che  cofa  fia  poi 
ragione  di  ftato  ;  &fèin  effe  è  alcun  ordine  di  maggioranza; 
come  dalla  cognition  dell'anima  vegeta riua  alla  fenfitiua,  & 
dalla  feniìciua  alla  ragioneuole  fi  trapafla .  ondefilofofando  fi 
'*"  vafa- 
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uà  facendo  vna  fcala ,  che  prodotta  la  terra  per  l'erbe ,"  e  l'erbe 
per  le  fiere,  e  le  fiere  per  gli  huomini  ;  par  che  ragioneuolmen- 
te  C\  conchiuda ,  rhuomo  per  Dio  eflere  ftato  prodotto.  Et  non 
è  alcun  dubbio,eflendo  tutti  noi  d'vna  mafia  di  carne  creati,niu 
na  differenza  di  gradi,  o  di  nobiltà  per  legge  di  natura  eflere  tra 
mortali;  &  per  quello  tutti  nafcer  liberi,  etuttelecofe  dalla 
natura  prodotre  a  tutti  diftintarr.enteefler  largite.  E  cofi  per 
confegucme  il  congiugnimento  dt- 1  mafchio  ,  e  della  femina ,  e 
l'alleuamento  de  figliuoli ,  non  altronde  in  noi ,  che  dalle  leggi 
naturali  efler  deriuato  ;  vedendo  che  infino  gli  animali  bruti 
da  naturale  inftinto  commofsi,  ancor  efsi  a  carnali  congiungi- 
menti^ al  nutrimento  de  figliuoli  difcendono;ma, perche  richia 
mati  gli  huomini  dalle  felue  ad  artificiate  habitationi,e  fatte  di 
efsi  ragunanze  nelle  citta, fu  neceflario,  che  per  lo  mantenimen- 
to di  cotal  comunione,fi  pigliaflèro  altri  ftabilimenti;  quindi  fu 
introdotto,  che  non  in  comune  fi  viuefle  »  ma  in  particolare,  ri- 
conofeendo  ciafeuno  il  fuo  ;  da  che  tutta  la  materia  delle  com- 
pere ,  delle  vendite,  delle  allogagioni ,  de  prefti,  e  d'altri  fi-nili 
contrattamenti  èdifeefa.  per  laqualcofa  chi  ben  il  tutto  an- 
drà confederando ,  trouerà  in  molti  capi  la  naturai  legge  dalla 
ciuile  eflere  fiata  riftretta;  &chivolefle  andar  de  beni  altrui 
feruendofi ,  imperoche  cofi  la  natura  hauea  primieramente  or- 
dinato, altro  non  farebbe,  che  a  fommo  frudioandarfi procac- 
ciando danno  e  vergogna,  non  folo  dunque  la  legge  ciuile  alla 
naturale  derogando ,  male  alcuno  non  ha  commeflo  ;  ma  colui 
fallo  commetterebbe,  che  contra  cofi  fatta  difpofitione  ardifle 
alzar  ciglio ,  o  far  parola .  con  tutto  ciò  eflendo  tra  i  popoli  di 
diuerfe  città  enationinate  perdiuerfe  cagioni  molte  e  varie 
difeordie  e  contefe  ;  le  quali  da  ciuili  magiftrati  non  poteano 
acquetarfi,  non  volendo  l'vn  pari  all'altro  vbbidire,  quindi  nac* 
quer  fufleguente  mente  le  guerre ,  e  con  efle  guerre  quella  ,  che 
fu  chiamata  ragion  di  guerra,  la  quale  non  folo  alle  naturali 
leggi  opponendoli,  come  la  ciuile  hauea  fatto ,  ma  anche  all'i- 
ftefla  ragion  ciuile  contrafacendo ,  occupò  quel  che  altri  legiti- 
mamente  s'haueua  acquiftato ,  &  con  la  ragion  della  fpada  a  fé 
l'appropriò ,  e  in  tal  modo  fuo  diuenne  ;  che  niuno  farà  mai  di 
fi  peruerfo  giudicio  >  che  quello  non  chiami  in  ogni  modo  le- 
gitimo  acquifto.  Ma  perche  dadiuerfi  auuenimenti  cheac- 
caggiono  fi  fcuoprono  fempre  diuerfi  rimedi ,  e  compenfi,e  ac- 
cadendo che  tra  i  popoli  difcordi  o  nel  mezzo ,  o  nel  principio, 
o  nel  fine  della  guerra  alcuna  conuentione,o  accordo  pofla  na- 
feere ,  &  è  bifogno  mandar  fu,  e  giù  perfone ,  che  di  dette  con* 
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iientionì  trattalTero  ,  che  fon  chiamate  da  Tacito  belli  com- 
mertìa.  2.  conuennero  quafiinfin  dal  principio  tutti  i  popoli,  2i*.i«.cutf 
che  non  ottante  qual  fi  voglia  odio  e  rancore,che  fofle  era  loro,  l 
inuiolabili  foflero  quelle  perfone,  che  chiamati  Ambafciadori 
dall'vn  popolo  all'altro  per  trattar  fimili  accordi  toflfèr  manda» 
ti.  la  qual  ragione  correggente  la  ragion  di  guerra, ragion  del- 
le genti  è  fiata  chiamata, &  di  efla  alcuna  cola  Ci  dira ,  oue  noi 
ragioneremo  degli  Ambafciadori.  3.  Vedefi  dunque  &  la  natu-  j  u.jj.difc.* 
rai [ragione  dalla  ciuile,e  la  ciuile  dalla  militare,  &  la  militare 
dalla  ragion  delle  genti  elfere  in  vn  certo  modo  ftata  corretta . 
Il  che  in  tal  modo  Ci  dee  intendere ,  che  non fcapeftrata  mente , 
ma  con  alcuni  freni,  e  ritegni  l'vna  all'altra  &  non  altrimenti 
s'intenda  elìerfottopofta.  Talché  perla  ciuile  non  in  tutte  le  co 
fé  alla  naturale ,  ne  per  la  m  ilitare  in  tutte  le  cofe  alla  ciuile ,  ne 
per  la  ragion  delle  genti  in  tutte  le  cofe  all'altre  ragioni  s'inten- 
da efler  derogatola  habbia  finalmente  ciafeuna  di  quelle  leg- 
gi i fuoi  termini,  ouerconfinijfuor  de  quali  non  le  fia  lecito  an- 
dar vagando.Dichiaratc  quelle  quattro  ragioni,bifogna  vede-  Ragion  di  ft« 
re ,  che  cofa  è  ragione  di  fiato  ;  &  fc  ella ,  come  la  ciuile  è  vna  t0<he  coftfi* 
cofa,che  defirugga  verbigratia  in  parte  la  naturale ,  e  in  parte 
fia  defirutta  dalla  ragion  di  guerra ,  o  pur  non  habbia  fopraca- 
po  alcuno,&  che  cofa  finalmente  ella  lì  fia.  Et  fé  vogliamo  dirit 
tamente  giudicare  non  farà  mai  ragione  di  fiato ,  che  ella  alcu- 
na cofa  non  defìruggajcome  nell'eflèmpio  da  noi  di  fopra  alle- 
gato apparifce.Conciofia  cofa, che  non  potendo  Claudio  per  le 
leggi  della  patria  fua  ter  la  nipote  carnale ,  ciò  è  la  figliuola  di 
fuo  fratello  Germanico  per  moglie;contraucnendo  alle  leggi,  ri 
corra  a  pigliarla  per  ragione  di  ftato,affine  che  il  fangue  de  Ce 
fari  non  fi  dilati  in  altre  famigliejma  perche  dal  dilatarli  il  fan- 
gue de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a  nafeerne  la 
moltitudine  di  coloro,  i  quali  hauefiero  alcuna  pretenfione  nel- 
l'imperio; la  qual  cofa  haurebbe  turbato  il  publico  ripofo  ;  par 
che  quefta,che  noi  chiamiamo  ragione  di  ftato^fia  vna  cofa  che 
riguardi  fempre  il  publico  beneficio.  Il  che  ci  vie  infegnato  più 
chiaramente,in  comparatone  di  quello  matrimonio  concedu- 
to contra  le  leggi ,  davn  matrimonio  vietato  contra  le  leggi. 
Imperoche  fé  noi  confideriamo  fottilmente  perche  Tiberio 
non  vuol  dar  marito  ad  Agrippina  ,  che  gliele  chiedeua,  &  era  Agrippina  nò 
giufta  cofa  dargliene,  troueremo  non  per  altro  egli  opporle  le ,  j™  p'^f  *ia 
le  non  che  fapeua,  quanto  ex   Rep.  peteretur.  4.  imperoche  di  iuio."810' 
vegnendo  i  figliuoli  t  che  farebbon  nati  di  lei ,  pronipoti  d'Au-  4T*cl-  *•«** 
gufto,  molto  fi  farebbe  venuto  a  tiauagliar  la  Repub,  per  con-  5Ì' 
Difc.*4mmiri  P  to 
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to  della  moltiplicità  de  i  fucceflori  alla  fperanza  dell'imperio . 
Va  dunque  la  minor  ragione  fotto  la  maggiore;  ciò  è  :  che  non 
douendo  Claudio  contra  il  renor  dell'ordinarie  leggi  préder  la 
nipote  per  mogi 'e,  la  prende  per  rifpetto  di  maggior  ragione, 
che  è  il  publico  beneficio:  &  douédofi  ad  Agrippina  mach  e  dar 
mariro  fecondo  le  leggi ,  non  le  fi  da  per  lo  medefimo  publico 
beneficio, come  fi  è  detto.talche  par  che  fi  polla  conchiudere  , 
fcipìcndiftj.  Ragione  di  flato  altro  vòt  (l'ere  che  contrauentione  di  ragione 
To^H.ro    °rdinaria,per  rifpetto  di  publico  beneficio,  ouero  per  rifpetto 
uauratioacdi  di  maggiore  epuivniuerfalragio'^e:&  (e alcun  midice(fe,dui\- 
rag  ouc  oiuì  qUC  vna  copa  n,,n  £  n,3j  ragion  di  {fato,  fé  non  è  contrauentio- 
ne di  lègge  ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore, e  più  vniuerfale 
ragione?  R,fp(  ndonon  hauer  iofenza  ragione  parlato  dell'ai- 
r     ragioni  naturale,  tiuile,c!i  guerra  ,  &  delle  «enti ,  Te  non  per 
inoltrare  ci  etiifteledifpofìtionifi  fanno  per  alcuna  di  quefte 
leggi.  Etnonconuiei  d«re  che  vn  Principe  fa cciacofa  aluma 
per  ragione  eji  (tarò  .  fé  può  i   oprare  che  ciò  Leda  per  ragio- 
r  e  d  ri  i.Imperoche  fi  come  colui  dimoftra  pof- 

!    '  i  [ioned  Ruerra,chenonpuò'moilratedi 

p   ffedt      r     comper3,o per dote,o per (uccefsione, operai-1 
t,  i -ragione  iuilej  <  <  fi  alJhora  f  dice  vna  cofa  per  ragion  di  fta- 
t  Mère  (rata  fatta  ,  che  airi  a  ragione  delle  gii  dette  non  fé  ne 
può  affi  gnai  e.Ein  tal  modo  Tempre  lari  con.;  a      itione  dira- 
t   ine  ordinaria  perriTperto  di  maggior  e  e  più  vnìuerfa  le  ra- 
gione, della  qual  mia  opinion  ,  per  che  chi  quefte  cofe  leggerà  , 
rimanga  a  mio  fommo  potere  appagato,  io  m'ingegnerò  d'an- 
darla co  alcuni  altri  effempi  verificando.  Et  fé  alcuno  domadaf 
Te  a  Rcmo!o,perche  volendo  formai  vna  città  come  Roma,per 
vna  delle  prime  opere  che  egli  commette  ,  fa  vn  ridotro  d'huo- 
llkU'M.  mini  triftì,  che  tanto  è  rifare  vn  afillo.  5.ouer  come  noi  dicia- 
mo rranchigiajin  vero  non  potrebbe  egli  refponder  altro>Te  no 
hauer  ciò  fatto  per  ragione  di  flato  »  contra  uenendo  alla  legge 
ciuile,che  caftiga  itnfti.per  poter  far  vna  città  ,  la  quale  béehe 
per  quel  terrro  riceuitrice  di  gente  cattiua,  inftituita  poicon 
buone  leggi  folle  col  tempo  atta  a  fmorbar  tutt  i  i  trifti  del  mon 
do.  Fteofi  par  mente  con  qual  altra  ragione  potrà  egli  difende 
re  il  rapimento  delle  Sabine,che  pei  defiderio  della  generatio- 
tìe,e  della  moltiplica rione  degli  huominijbene, che  in  procefio 
di  tépo  fa;  ebbe  l'iato  di  maggior  beneficio,che  non  era  allhora 
7  numi .jj.4.   di  dar  rio  il  rubar  altrui  le*  lor  donne.  6.  E  Mofe  introduife  glia- 
écìuèt.  pio^e  fi!i,ma  per  e   loro  i  quali  roti  volendo  , alcuno  haueano  vecifo. 
vkSlul  3.b  7  Q^k-1  confidilo  d'Au^ufto  cocrccndi  intra tcrminos  impeyijs.cò 
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trauiene  al  perpetuo  coftume  tenuto  da  Romani  in  allargar 
l'imperio; ma  hauendo  egli  conofciuco  i  pei  kob,  che  da  ciò  pò 
teano  nafcere,fi  muoue  à  lafciar  a  fucceffori  iuoi  in  ifcritco  quel 
ricordo.  Et  mandandoti  al  gouerno  delle  prouincie  fenatori; 
quel  che  egli  difpofe  d'Egitto,  che  non  vi  andartene)  fenatori,  ne 
etiamdio  alcun  Caualiere  llluftre  non  era  alrro ,  che  conrraue- 
nire  a  glialcri  ordini ,  che  al  gouerno  delle  prouincie  andaffero 
fenatori.  la  qual  contrauencione  nafceua  p  rò  dal  zel  1  del  pu- 
blico  bene,  potendo  huomii.i  di  fjrà  qualità  trouardcfì  in  quel 
gouerno,perturbar  lo  (tato  di  Roma  ,  &  metter  feifopra  l'im- 
perio. Se  io  ho  in  vn  certo  modo  abbozzato  quefta  ragione 
di  ftato,refta  che  io  \ada  cercando  di  mo/lrare  in  qualguifa  fi 
pofla  ridurre  a  perfezione  ,  tal  che  non  habbia  difetto ,  &  fé  le 
aggiunga  tutta  quella  bellezza, che  Ma  po(s;bil  n.aggiore;affìne 
che  non  Ma  ne  pulpiti,e  nelle  fcuole ,  &  negli  fcritti  de  gli  huo- 
mini  dotti  cacciata  dalla  ragunanza  delle  virtù,  come  alcuni 
han  fatto  ;  mafsimamente  che  dicendoli  molte  cofe  farfi  a  buo- 
na guerra;e  à  mala  guerra,s'hà  a  cercare ,  che  non  fi  dica  alcu- 
na cofa  efler  fatta  per  maluagia  ragione  di  ftaco.Ec  non  è  alcun 
dubbio,come  Cammillodice  .Sunt  &  belli  ficut  pacìs  ima  ;  che 
vi  fieno  anche  i  diritti  della  ragione  di  (tato,e  i  fuoi  termini, e 
confini:iqualichitrapaffa(fe,commetterebbe  ingiuftitia,  e  mal 
uagità,&perconfeguence  più  di  tiranno,  &  di  carnefice,  che  di 
Principe  pietofo.egiufto  meriterebbe  hauer  nome  .  come  ella 
dunque  à  tutte  l'altre  ragioni  da  noi  prodotte  precede;  cofi  non 
fi  ha  punto  a  vergognare, che  vna  fola,&  quefta  è,  la  ragion  di- 
urna a  lei  preceda  .  Onde  come  venendo  in  concorfo  bene  par- 
ticolare, e  bene  vniuerfàle,  conuiene  che  ciafcu'no  porti  natien 
temente  per  lo  ben  piblico  il  danno  pnuato  ;  per  la  qual  cofa  è 
prepofta  alla  ragion  ciuile  la  ragione  di  flato  ;  cofi  venendo  in 
concorfo  rifpctto  di  Dio,e  d'imperio, che  quello  è  derró  religio 
ne,&  quefto  ragione  di  (tato,conuiene  che  quelta  a  quella  fog- 
giaccia.  Et  perche  è  bene  parlar  con  glieflempi,  e  autorità  de- 
gli antichi  ;  accioche  altri  non  ìftimi  quefte  elfer  noltre  inuen-  » 
tioni  ;  dirò  con  vna  fomiglianza  di  ragione  di  guerra  a  religio- 
ne,come  la  ragione  di  «taro  con  la  religione  dt  bba  accordarli. 
Confeflando  dunque  gli  Ambafciadori  degli  Ateniefi  agli  Eco- 
li  ;  che  il  patir  da  nimiciabbrucciamenti  di  biade,  rouina  menti 
di  edifici,  prede  d'huomini,&  dibefiiami  ,fe  ben  crancofe  mi- 
ferabili  ,noneran  però  indegne  d'efler  pance  da  nimici;  impe-  F1i;ppo  Re  di 
roche eran di  ragione  di  guerra,  folo  d'vna  cofa  fi  doleuano;  Macedonia 
che  Filippo  Re  di  Macedonia,ilquale  chiamaua  i  Romani  fore  ianibMbwT. 
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ftieri  e  barbari;  in  guifa  hauefTe  le  cofe  fiumane  conlediuine 
confufo ,  rt  priore  populatione  cum  inferni s  Dijs  ,fecunda  cum  fu- 
f.lm.lib.31.  peris  bellumnefarium  gefferit.  p.  volendo  dimoftrare  ,  che  fé  be- 
ne per  ragion  di  guerra  tutte  le  cofe  di  Copra  dette  erano  lecite , 
non  era  peto  lecito  ingaggiar  battaglia  con  gli  Dij  infernali  e 
«?fi  ilorglt"  celefti.  Qui  dunque  bifogna  fermar  il  pie  ;  qualunque  gran  cofa 
feii*viu.      fìa  lecita  alla  ragione  di  ftato ,  il  calpestar  la  religione ,  anzi  il 
garrir  feco  non  eflerle  iti  conto  alcun  lecito  ;  fé  ben  della  perdi- 
ta del  regno,  &  della  vita  ifteffa  fi  trattarle.  Il  che  non  è  però  co 
fi  ofcuro,che  a  ciafeun  de  Chriftiani,&de  Giudei,&  fore  ancor 
de  Turchi  non  fia  per  coftumi,&  per  legge  affai  manifefto,poi- 
che  non  è  lecito  perfaluezza  della  vita  rinegar  in  parole  la  fua 
fede  ;  elTer.do  appo  noi  come  heretica  fiata  dannata  la  opinio- 
ne dc^li  Elchefeti ,  i  quali  voleuano  ,  che  per  fcampo  della  vita 
fi  potette  rinegar  la  fua  fede  in  parole,  purché  nò  (ì  rinega  Me  col 
i°t'ii1>amaf0' *  cll0re'   IO    Hora  fé  a  te  principe  è  cefi  ben  palefe,  che  ti  con- 
uien  morire  prima  chennegar  Chrifto,&fèti  cóuerrà morire, 
viene  per  confeguenza  la  perdita  del  regno ,  che  d;fpute  fono  a 
tempi  noftri  forte  sù;che  per  quella  benedetta  ragione  di  flato, 
s'habbia  a  mettere  in  non  calere  la  religione?  E  in  non  calere  fi 
mette  ogni  voltaiche  per  rema  di  non  perder  Io  ftato,  tu  còtra- 
uieni  alle  leggi  della  religione,come  fecero  iGiudei:i  quali  per- 
ciò crocififlero  Crinito  ;  venient  Bjimani ,  &  tollent  regnum  no- 
ii.Gio.e.11.   Slrum,& gcnttm,  1 1.  imperoche  fcefsi fi moueuano a  fine,e  per 
xa.Maic.  km.  2ej0  ^  j  religione,  che  accadeua  tentarlo  del  tributo?  1 2.  o  met- 
ter terrore  a  Pilato,  che  fé  nò  puniffe  Chrifto,non  farebbe  ami- 
co di  Cefare  ?  1 3.  Et  perche  non  per  ind kioni  ma  chiaramente 
apparifeaj  che  i  Romani  gentili  in  quefto  cafo  furono  da  più  de 
Giudei, pofponédo  efsi  i  loro  commodi  alla  religione;&  perche 
noi  Chriftianiarrofsiamo,fe  mai  faremo  da  tal  pazzia  affiliti, 
cófiderando  che  quelli.che  nò  conobbero  a  fi  honoreuol  diftan 
za  quel,  che  conofeiam  noi,  hebbero  tato  auuedimento,  doue  fi 
trattaua  di  religione,di  mettere  in  abbandono  tutti  i  loro  inte- 
refsi;  &  per  ciò  rimaga  falda  e  ferma  quefta  propofitione,che  ve 
nendo  in  cócorrerza ragione  di  ftato  e  religione,  fempre  la  re- 
ligione debba  andar  al  difopra,ho  tolto  co'  loro  effempi  a  pro- 
uarlo.  E  dalle  cofe  più  leggiere  incominciando,  e  dal  noftro  au- 
tore non  dipartendoci,  certa  cofa  è  ,chedifputandofi  ,  fé  il  Fla- 
mine Diale  foffe  da  religione  tenuto  a  non  partirfi  d'Italia  per 
andar  al  gouerno  delle  prouineie,di  che  fi  hebbe  ricorfo  a  Tibe 
rio, come  a  Ponte  nce  Mafsimo.  14.  Tiberio  decretò  no  poter  il 
!$".  ìall'ì*'*  Diale  andar  al  gouerno.  1 5.  e  in  pruoua  di  ciò  adduflè  fesépia 
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di  L.Metello  Pontefice;il  quale  in  fìmil  caura  vietò  ad  Aulo  Po- 
ftumio  Flamine  Martiale  vfcir  della  Città.manca  in  qu?fto  tem 
pò  l'hiftoria  di  Liuio;fe  bene  il  Tuo  abbreuiatore  ne  dille  due  pa 
role.  1 6.  ma  raccontato  il  cafo  da  Valerio  Malsimo,  emortran  i£  Floro  li.  ip 
do;chePoftumio  oltre  effer  Flamine  era  ancor  Coufo!o,eche 
doue3  andar  con  l'efferato  in  Arfnca,dice  finalmente,  che  dal 
Pontefice  Metello, eli  fu  l'andar  prohibito.Et  quel,  che  ù  mira- 
bilmente in  prò  della  noftra  intentione,foggiugne.E  cede  il  f -m 
mo  imperio ,  ciò  è  il  confolato  alla  religione  .  religionique  fum- 
rnum  impcr';;:mccjfit.  1 7.  E  non  molto  dopo  nella  medefima  ma-  I7lib -»•««*•*. 
teria  continuando  ,cofi  dice  .  Tutte  le  colè  {timo  Tempre  la  no  Tutte  le  cofe 
fìra città,  che  Ci  douelTer  posporre  allareligione,etiamdio  in  p^V^^u 
quelle,oue  più  volle,  che  l'honor  della  (uprema  maeftà  rilucef-  gionc. 
fé.  Per  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  di  feruiradef- 
fa,alihora  credendo  dell'humane  cofedouerluuer  in  mano  il 
gouerno,  quando  alla  diuina  potenza  bene  e  coftantemente  fi 
folle  feruito.  Similcontefaa  quella  di  Metello, e  di  Portuario 
molti  anni  dopo  accadde  tra  P.Licinio  Pó:erìce  Mafsimo ,  e  Q. 
Fabio  Pittore  Flamine  Quiriniale.e  filialmente  vinte  la  relisjo- 
ne,e  conuenne,che  il  Flamine  vbidifie  a  comandamenti  del  Por» 
tefice .  rtligio  ad  poslremum  vicit ,  &  ditto  audicns  effe  Flamcn 
Tonti  fi  cisiuffus.  18.  Non  fono  le  cofe,  che  fi  fon  dette  di  poco  ^lìu  1:0.37. 
vigorejma  perche  iCapoani  trauagliatida  Sanniti  vengono  co  ct>s. 
molte  ragioni  di  ftato  a  confortar  i  Romani  a  riceuerli  nella  lo 
ro  amicitia,&  eglino  per  folo  zelo  della  religione,  e  non  per  al- 
tro tutti  gli  altri  rifpetti  poftpongono;  farà  bene  efami  ìar  que- 
lli capi  per  foggello  di  quella  materia. E  il  primo  è,  che  effendo 
i  Capoani  per  la  nobiltà  della  città ,  e  per  la  graflèzza  del  Con- 
tado loro  i  primi  in  Italia  dopo  i  Romani,  fi  farebbe  grande  ag 
giunta  allo  ftato  de  Romani  ,riceuendoli  nella  loro  amicitia, 
Campani ,  &  fi  fortuna  prafens  magnìfico  Icquifrobibct .  non  rrbis 
amplit uàine ynon  agri  vbcrtate  vili  populo  plufquàmvcbis  cedtn* 
tes,  band  parità,  ut  arbitror,  accejfio  bon'is  v esìris  in  amicitiam  ue- 
nimus  w.fi  am.  il  fecondo  punto  è,  che  hauendo  i  Romani  nimi 
ftà  e  guerra  con  gli  Equi ,  e  coi  Volfci ,  popoli  i  quali  erano  in 
mezzo  tra  quel  d»  Roma  e  quel  diCapoa,facendcfique(taami 
citia,  fi  troiierebbonoque  popoli  ogni  volta  che  fi  moueflero 
non  meno  battuti  dinanzi,che  dalle  fpalle,  effendo  giuito ,  che  i 
Capoani  quel  ficefiero  per  1  Romani ,  che  i  Romani  f.jrebbo- 
no  di  prefente  per  i  Capoani .  tsScquis  Volcifquc  atem'ts  bifii- 
bus  huìus  vrbisyquandccunq;fe  meucrint^ab  tergo  crimus ,  &  qnod 
yos  prò  fo à t  tate  ncslra  pricres  feceritis ,  id  nos  prò  imperlo  msìro 
pife+dmmir.  P    3         &  glo- 
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&  gloria,  ftmpcr  facìemus .  Il  terzo  ca  pò  è\che  effendo  cofa  im- 
possibile ,  che  ipopoli  già  detti  in  brieue  non  fofier  dalla  virtù 
de  Romani  foggiugati,  mafsimamente  efiendo  aiutati  da  loro, 
fc  ben  quefto  per  modeftia  è  taciuto^iftenderebbono  i  Roma- 
ni l'imperio  loro  infino  a  confini  di  Capoa,S«/Mc7ù  vjsgentibus, 
tjnx  ìntcrnos,rofquc  funt  ,  quod  propè  d'icvn  futurumfpondet  & 
rìrtus  ,&  fortuna  re  Ara  ,  continens  imperium  vfque  ad  nos  ha- 
Ubìtìs.W  quarto  più  importante  di  tutti  fi  è  ;  che  cfllndo  i  Ca- 
poani  in  termine  che  conueniua  ,  che  venifTero  in  poter  degli 
amici  ò  de  r.imici;deliberaflero  i  Romani,  che  era  meglio  ,  che 
C  apoa  e  tutto  il  Tuo  fiato  foffe  de  Sanniti  ò  de  Promani. Capitar* 
ergo  &  Campan'iam  cmnem  vcftris  ,en  Samnitium  uìrilus  accede- 
re m alitis  ,  deliberate.  Che  le  cofe  dette  da  C apoani  non  erari 
falfe  ;  onde  dai  Romani  fo  fiero  fiate  ributtare  come  più  appa- 
renti, che  vere  \eggafene  il  giudiciochene  finno  i  Ronfani  ,i 
quali  confiderata  la  grandezza  e  la  ricchezza  di  Capoa,  j!  con- 
tado fem'lifsimo,e  per  la  commodita  del  mare  ,  efier  luogo  at- 
to  afolleuar  la  careftiadi  Roma  ,  vedeuano,  e  conosce  nano  i 
commodi  grandi,che  n'haurebbonoricenuto.faw  confultus  5e- 
natus  effet  ;  &  fi  magna  parti  urbs  maxima ,  op  nienti ffimaque  Ita- 
lia ,rbcrrimm ager  ,  marique  propinqua*  ad  varietates  annona 
horreumpcpuli  Romani  uidebatur .  Che  cofa  dunque  li  i  i-enne? 
tamen  tanta  Militate  fi 'des  antiquior  fuit.  Fu  appo  di  loro  in  mag- 
gior pregio  la  fede.dell'vtilità .  Onde  il  Confalo  per  l'autorità* 
darali  dal  Sei;ato,rifpofe  loro  in quefta  maniera.   Il  Senato  ò 
Campani  vi  giudica  derni  d'effer  aiutati;  ma  in  tal  modo  riab- 
biamo ad  efier  voftriamici  che  la  più  antica  an  icitiae  fodera4 
non  ne  venga  ofteCa  .  1  Sanniti  fono  congiunti  ccn  efib  noi  per 
lega  ;  per  la  qua!  cofa  vi  neghiamo  contrai  Sanniti  quelle  ar- 
mi, le  quali  violerebbono  prima  gli  Dij  »  che  gli  rinomini. 
itaquc  arma  dcos  priufquam  homines  molatura  aducrfws  Samni- 
*5>li.r.  c.ir9.  tes  uobisnegamus.   ip.  Qui  giace  tutta  la  Comma  dt  quefto  di- 
CcorCo,  che  non  ottanti  quattro  ragioni  di  fiato,  i  Romani  per 
non  violare  gli  Dij  non  vogliono  in  Cauor  de  Capoani  prender 
l'arme  contra  i  Sanniti.ma  perche  in  ogni  tempo  apparifca,che 
non  vanno  irremunerati  coloro,  i  quali  il  zelo  di  Dio  all'huma- 
re  cofè  prepongono ,  i  Capoani  vedendo  di  non  poter  hauer  i 
Romani  per  comparni , deliberarono  di  riccuerli  per  Signori. 
ìr  coftituitifi  lor  Cudditi,e  in  quefto  modo  fiati  cagione  di  poter 
letitimamentei  Romani  prender  l'arme  contra  i  Sanniti  ,  fi 
può  con  verità  dire);  quefto  efiere  fiato  il  più  propinquo  prin- 
cipio^ il  più  (aldo  fondamento,  per  lo  quale  efsi  fi  foriero  infì- 

gnorki 


DODICESIMO.  23r 

gnoriti  in  proceflo  di  tempo  del  refto  d'Italia .  Ne  folo  imme- 
diatamente alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di  fiato ,  quali 
fono  flati  gli  eflempi  da  noi  prodotti  ;  ma  oue  ficuro  e  manife- 
flo  torto  fi  facefle  al  douere,  non  fi  ha  tanto  di  autorità  alla  ra- 
gione di  flato  a  concederete  ogn'altro  penfìer  poftergato  ,a 
fua  cupidigia  s'habbia  a  gir  dietro.  Di  che  notabile  eflèmpio 
fu  quello  degli  Ateniefi ,  quando  vdito  da  Ariftide  vera  cofa  ef-  AtenicG  rifiu- 
ferejche  il  configlio  di  Temiftocle  farebbe  alla  loro  Rep.  flato  g"°d!  xemil 
vtilifsimo,ma  poco  honeflo,fenza  ftarui  molto  a  penfare,fubi-  ftocie  scol- 
tamente rirpofero;  che  efsi  non  curauano  ,  che  tal  cor.figlio  an-  c  e  mlc* 
daflfe  innanzi.  20.  Potrebbe  alcun  dirmi,  che'  quefta  ragione  di  :o?iut.  in  Te 
flato, fé  noi  l'andremo  in  quefla  guifa  riflrignendo,ellanon  hau  mi  ■ 
ri  quelli  ampi  priuilegi,che  altri  auuifa  ;  e  non  che  all'altre  non 
preceda, ma  forfè  ad  alcuna  di  effe  refterà  inferiore.  Rifpondo 
che ipriuilegifuoi fono  in  ogni  modo  amplifsimi,pur  che  del 
prefente  danno  che  altrui  apporta,  onde  fi  viene  all'ordinaria 
ragione  a  derogare,  di  gran  lunga  fia  maggiore  e  più  vniuerfale 
ilbeneficio,chefenefpera. verbigratia.  non  difpenfano  i  Ro- 
maniche niuno  faccia  male  ,  perche  venga  ad  habitareinRo- 
ma;ma  à  coloro  1  quali  foffono  per  alcuna  colpa  nocenti ,  dan- 
no ficurtà,che  pofl ano  rifuggire  iti  Roma,  il  qual  non  è  tal  ma- 
le,che  non  habbia  a  cedere  al  beneficio  grande,che  fi  potea  fpe 
rare  dal  riempier  Roma  d'habitatori .  Nel  configlio  di  Temi- 
ftocle d'abbracciar  tutte  le  naui  de  Greci,  per  far  gli  Ateniefi  Si 
gnori  del  mare,fi  feorge  il  maleficio  efler  maggiore  del  benefi- 
cio; perche  per  far  grande  vna  Rep.della  Grecia,qua  li  erano  gli 
A  teniefi,fi  veniua  a  far  danno  atutteleRep.de  Greci,  le  quali 
eran  molte .  Ma  fé  alcun  tratto  dalla  forza  di  quefto  efltmpio  ; 
e  dal  contrario  argomentando, dicefle  che  gli  lmperadon  de  imp.deTurchì 
Turchi  fan  bene  vecidendo  i  loro  fratelli;  imperoche  co  la  mor  m^*™"*™ 
te  di  tre  o  quattro  perfone  Ci  prouede  allo  fcampo  di  tante  mi-  te  di  fratelli, 
gliaia  d'huomini,  i  quali  morrebbono  nelle  battaglie,  che  tra  i 
Principi  Ottomanni  fi  farebbono;  rifpondo  ;  che  quefto  non  fe- 
gue ,  perche  in  quefto  modo  fi  offenderebbono  non  folo  le  leg- 
gi ài  Ila  natura, ma  quelle  di  Dio,che  non  permettono,  che  vno 
fratello  v  cada  l'altro  fratello .  ma  di  quefto  errore  è  caufa  l'ef- 
fercofa  imponibile  ;  che  vn  regno  confraude  acquiftato,  ò  ma 
temente  fondato  fi  poto  con  buone  leg^i  gouernare.  21.  Etò  JI1Tjie"Ilb,X7' 
tu  mi  dirai ,  che  quefta  non  è  legge  di  Turchi ,  ma  vn  cattiuo  v- 
fo  introdotto  da  quelli,che  fono  più  potenti  ;  e  in  quefto  modo 
tu  ftefìb  confefsi,  che  quefta  è  vna  fceleratezza  .  otu  diraief- 
fer  legge  di  1  urchi,&  che  per  fegno  di  ciò,i  loro  facerdoti  meo- 
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tono  à  carico  di  confcienza  a  Signori ,  fé  non  vccidono  i  loro , 
fratelli,&  non  è  luogo  più  atto,fe  cofi  mi  accetterà  i,  a  far  cono 
fcerela  maluagità  delia  legge  Maumetranadiquefto.  Incon- 
trario della  qual  legge  non  è  lecito  a  noi  Chrifìiani  tor  à  Giu- 
dei i  loro  figliuoli  per  farli  Chrifìiani,  ancora  che  il  benefìcio 
folle  infìnitOjimperoche  tu  priui  i  padri  de  lor  figliuoli ,  i  quali 
nafcendofortola  lor  podefìà  ,  violentemente  per  qnalunq;co- 

Viòr°™'?'~"  lore  non  hanno  ad  efler  lor  tolti.  22.  Dunque  per  non  prender 
in  ciò  errore ,  bifogna  non  folopor  meni  e,  che  ilbeneficiofia 
grande,quale  è  il  non  far  morire  tante  migliaia  d'huomini,  che 
veraméteè,ma  anche  vedere  quale  è  quella  cofa, benché  ri  paia 
piccola,alla  quale  tu  contrauieni.  Et  perche  la  religione  è  ce  fa 
n  acgiore,come  habbiam  detto,  della  ragione  di  fiato, &  fai 
conti  fuoi  diuerfamente  da  quelli  de  gli  huominije  nò  fi  dà  pro- 
portione  dalle  cofe  temporali  all'eterne  jconuiene,  che  in  tali 
accidenti  tu  ricorra  primieramente  alla  religione ,  &  vedi  le  el- 
la ti  fi  oppone;  perche  in  tal  cafo  bifogna  accomodar  la  ragio- 
ne di  fiato  alla  religione, &  non  la  religione  alla  ragione  di  fia- 
to.Doue  la  religione  non  fi  oppóga,dobbiamotti^mdionofìro 
mal  grado  ceder  molte  delle  priuate  ragioni  al  ben  publico;  co 
me  ha  da  fare  il  bignore  della  piccola  caferra,  perche  la  fu  a  pa- 
tria ne  diuenga  più  bella.  Non  negherò  in  alcuni  cafi  opera  pie- 
na di  carità  &  di  gentilezza  eflei  e,  cofi  ricercando  il  bifogno, 
di  operare,che  volentieri>&  non  forzato  alci  mg  ad  alcune  cofe 
difccnda,che  contra  di  lui  per  pubiico  beneficio  fi  fanno;  ilqual 
modo  fu  tenuto  da  Romani  ;  i  qvali  ancorché  infieme  con  L. 

Tarquinìocoi  TarqUinio  Collatino  hauciTero  diacciato  iRed;Rorrs;non- 

to  di  Rema .  dimeno  coniJcerando,che  mentre  vi  rimanea  ftirpe  di  quel  far» 
gue  non  mai  la  città  farebbe  fiata  ficur  o;il  Confolo  Bruto  prie- 
ga  i)  Confolo  Taiquinio  fuo  collega  ,  che  di  fua  volontà  fi  di- 
sponga a  liberar  la  patria  da  quel  fofperto.  Hitnctu  tuauclur.ia- 

3?iiu.Hb.2.     teTarqmnìrcmoucmetum  .   23.  ies.  uendo  con  quelle  pai;  !e  . 

ne  pnoc.       Ci  ricordiamo, il  confefsiamo,che  tuhaicacuato  i  Rt;facom- 
"  piuto  il  tuobtneficiOjtogli  di  qui  il  nome  reale;  le  tue  cofe  non 
M  folo  ti  rende  ranno  i  tuoi  cittadini/acendomene  io  autore  ;  ma 
n  fé  alcuna  cola  mancherà, magnificamente  l'accresceranno.  Par 
M  titi  amico,  icioglidaquefia  vana  paura  la  città;  tale  opinione 
"  viue  ne  petti  diciafcuno,  che  non  crede  poterfi  di  Roma  parti- 
'*  re  il  regno  ,  fc  la  famiglia  Tarquinia  non  fé  ne  parte .  E  final- 
mente conuenne  al  Confolo,  che  fé  ne  partirle  ;  auuertendo  pe- 
rò, che  quando  volentieri  non  fi  folle  partito, gli  farebbe  in 
ogni  modo  ccnuenuto  tartirper  forza,  perche  altri  in  fimilì 
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cafi  non  prende  (Te  puntaglia  di  non  volerli  partir  volentieri. 
Concludiamo  dunque  ragione  di  ftato  edere  vna  contrauen- 
fione  di  ragion  ordinaria,  per  rifperto  di  maggiore  e  piùvni- 
óerfal  ragionerò  veramente  per  eflfer  meglio  intefi  diremo,  ra- 
gione diìtato  effer  vna  cofa  oppofta  al  priuilegio  ;  che  fi  come 
ti  prknlegio  corregge  la  legge  ordinaria  {in  beneficio  d'alcuno: 
onde  (i  può  dire  il  priuilegio  effer  trapaflamenro  di  ragion  ciui 
le  in  beneficio  di  particolari;  cofi  la  ragione  di  ftato  corregge 
la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  moli  i,ral  che  fi  potrebbe  pro- 
priamente chiamare  trapaflamenro  di  legge  ordinaria  in  bene- 
ficio di  rr  olti;\  erbigratia  era  in  Roma  leggerne  non  fi  potette 
dar  certa  forte  di  vffici  a  perfona ,  che  non  hiucfTe  tanti  anni  ; 
hor  Tiberio  domanda ,  che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi  do- 
ueflea  Nerone  vno  de  figlinoli  di  Germanico  dar  laqueftura.  ^  T    ... 
24.  &  viengli  conceduto. Qnefio  veramente  è  vn  priui!egio,che  car.jj."  ' 
priuala  legge  del  fuo  vigore ,e  deroga,  e  contramene  e  opponfi 
all'ordinaria  difpofitione  in  beneficio  del  nipote  del  Principe. 
Cofiallincótro  perno  vfc  ir  dagliene  mpì  propoli, a ninno che 
mal  nò  commei  te,fi  dee  dar  bando  della  città, anzi  a  benefatto 
ri  della  patria  fi  dee  dar  premio  :  e  nondimeno  il  pouero  Tar- 
quinia Collatino  benefattore  dell*  patria, per  vn:uerfal  benefi- 
cio è  corretto  con  la  moglie  e  co'  figliuoli  a  fgòbrar  di  Roma. 
E  ben  vero,che  fi  come  ridetta  l'autorità  in  vn  io!o,  quel  folofi 
dice  rapprefentare  la  perfona  del  publico  ;  cofi  molte  cofe  fono 
ftate  tirate  a  ragione  di  ftato  più  per  cagione  didfofol  Princi- 
pe, che  per  ragion  publica,  rrapalfando  1  Principi  gli  ordini  co- 
muni delle  leggi  per  difefa  della  perfjua  o  dell'imperio  loro. 
Ma  quando  gli  oifenditori  del  Principe  riceuon  caftigo  fenza 
trapaflarfi  gli  ordini  della  giuiìitii,fipoilbno  veramente  dire 
d'efiere  fiati  caftigan  più  per  conto  di  ftato,che  per  ragione  di 
ftato.Non  eflendo  dunq;  douere,  che  alcuno  fi  vaglia  dell'impe- 
rio,qnando  Ci  può  far  con  le  leggi. 25.  ogni  volta  che  il  Principe  2  J  Itu*  ' 42' 
co'  fofpetti  e  inquieti  contra  di  lui  procede  con  modi  ftrafordi 
narij;  può  quel  modo  di  procedere  chiamarti  per  ragione  di  ita 
to,come  fece  Claudio  di  Afiatico,il  quale  fu  vdito  in  camera 
fenza  dargli  l'adico  del  fenato. "Inique  datafenatus  copìajntra  cu 
biculum  audìtur .  26.  E  che  que  ila  ragioneuolmente  i\  pofla  «flib.n.aej 
chiamare  mali  ragion  di  ftaro,cclo  dimoftra  Nerone  nel  prin-  Ei»' ragion 
cipio  del  fuo  tanto  Iridato  imperio,arTermando  che  egli  non  in-  d* ruto- 
tendea  di  voler  effer  g'udicediruttele  cole,  fiche  thiufi  den- 
tro vna  cofa  gli  accufatori  e  irei ,  fi  dtiTeda  pafeer  alla  poten- 
za di  pochi.  27.  e  Tarqunno  fupetbo  affai  fuffìciente  fespo  37ii.1s.c37. 

ai 
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die  della  fiia  futura  tirannide  fin  dalprincipiojche  ei  prefe  il  re- 
gno ,  quando  lafciato  di  comunicar  le  bifogne  publiche  co'  fe- 
natorijecondo  l'antico  co(ìumc,fi  mife  a  gouernar  la  Rep.  con 
domefìici  corfigli,e  la  guerra  e  la  pace,  e  le  leghe,  e  le  compa- 
gnie da  fé  itefle  rece  e  guaito ,  come  più  li  piacque ,  fenza  fapu- 
as  Lio.  libi,   radi  popolo  odi  fenaro.  28.  della  qual  cofa  fi  debbono  i  Prin- 
cipi guardare,come  de  mali  horribili  e  fpauentofi,  douendofi  ri 
vccideJTifuS  cordare,che  a  Galba  non  aggiunte  punto  di  lode,  ne  d:ficurez- 
ftnza  vdiiu.   za  l'ha  uer  ratto  morire  Ciconio  Varrone  Confolo  ,  e  Petronio 
Turpiliano  confolare  fenza  volerli  vdire,  o  dar  loro  tempo  di 
c9i^*b'1,b  1_  giuftificarfi.quafinonhaueilèr  colpato.  29.  come  coltumarono 
di  far  alcuni  barbari,  i  quali  vecifero  i  figliuoli  per  hauer  pian- 
30hb.x2.c85  roie  morti  de  padri  loro.  30.  Nonniego  quandoilbifogno,  e  il 
douer  il  richiegga,che  non  fia  lecito  al  Principe ,  varcata  la  fo- 
glia dell'ordinaria  ragione  far  prender  di  fatto  vn  colpeuole ,  e 
lenza  procedo  farlo  tagliar  a  pezzi ,  fé  conofee  la  via  ordinaria 
potergli  recar  danno,o  pericolo  indubitato.  Ne  fi  gran  princi- 
pe è, che  a  leuna  volta  non  fia  coftretto  ricorrere  a  quelli  modi. 
3iQ_cuitio   Cofi  Aleflar.drofiafficura  dj  Parmenione.  3  1.  Cefi  Tiberio  di 
32'DÌoBeli'bf  àeiano.ja.fccofi  Arrigo  Tet  zo  Re  di  Francia  fece  del  Duca  di 
58.  tar.  806.     Guifa,non  pò  tendati  in  limili  cafi  ,econ  fi  farti  huomini  ricor- 
rere ad  altri  partitici  che  fece  anche  a  tempi  della  Rep.  Serui- 
caiL-o!Ub'4'    lioMaeftrodeCaualiericon  Sp.Melio 3  3. perche  po(siamoper 
vn 'altro  modo  direjragione  di  flato  efler  vn  pnuilegio  del  Pi  in 
cipe,cioè  che  polTa  derogare  alla  ragion  commune  per  nfpetto 
della difefa della perfona fua contra  gli  orTenditori  di  lei, non 
ottante  efìerfi  detto;  che  al  priuilegio ,  che  riguarda  la  perfona 
particolare,!!  oppone  la  ragione  di  fiato ,  perche  riguarda  l'v- 
niuerfale  :  imperoche  in  quello  cafo  confiderandofi  la  perfona 
del  Principe  non  più  come  perfona  particolare,  ma  come  per- 
fona publica,  fi  viene  per  confeguenza  a  riguardar  l'vniuerlale. 
Ne  è  cofa  ingiufta ,  che  ad  vna  fola  'perfona  cotanti  priuilegi  fi 
concedano;poiche  vediamo  per  naturale  inftinto  e  le  mani,e  le 
braccia  correre  a  difefa  del  capo,  ne  curarli  d'clìcr  ferite  e  tron 
che  per  faluezza  di  quello,  con  la  difefa  del  quale  molte  mem- 
bra del  corpo  fi  mantengono  viué,  quando  ben  alcun  ne  periiTe; 
doue  quell'vn  folo  mancando,  conuiene  che  tutte  l'altre  peri- 
tano* Ragioneuolmente  dunque  può  Ilare, che  la  ragion  di 
flato  fia  vn  priuilegio  del  Principe ,  poi  che  concedendo  1  Prin- 
cipi priuilegi  a  priuati,conueneuol  cofa  è,che  a  fé  ftefsi  rappre 
Tentanti  il  publico,molti  priuilegi  riabbiano  a  cócedere.  E  per- 
che per  qual  fi  voglia  lato  che  altri  fi  volga,  non  dubiti,  non  al- 
tro 
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tro  efler  ragione  di  flato,che  cura  riguardante  ben  publico,  dal 
Villette  parole  lì  fa  per  fé  medefìmoa  ciafcun  manifeflo  ;  impe- 
roche  fé  flato  altro  non  e  che  dom inio,  o  Signoria,  o  regno  ,  o 
imperio,o  qualunque  altro  nome  gli  fi  piaccia  dare  ;  ragione  di 
flato  per  confeguente  altro  non  farà  che  ragione  di  dominio, 
di  Signoria,di  Reg-o  d'lmpen'0,0  d'altro  .  Onde  fu  poiquefla 
perauuentura  da  Tacito  chiamata  Arcano  d'Imperio,o  Arca- 
no di  Signoria>cioè  certe  profonde  ,e  intime,  e  fegrete  leggi  o 
priuilegi  fatti  a  contemp!atione  della  fìcurezza  di  quell'lmpe- 
rio,ouer  Signoria;  fi  come  volle  fcuoprire  la  cattiua  ragione  di 
Rato  >  quando  ditte  am&aeius  dcminatioms  flagitia.  $4.  E  quei  54U.14.c9j. 
luogo  a  queflo  non  è  difsimile,  quando  parlando  d'Agrippina  k 
diffe,che  nella  cafa  fua  non  fi  vedea  nulla  d'impudico ,  come  in 
quella  di  Mcifalina  ,  eccetto  fé  per  ragione  di  fiato  ;  che  que- 
flo a  punto  dinotano  quelle  parole,  nibil  domi  impuiicum  nifi 
dominationi  expcdirct.  35.  Ne  per  altro  furono  intefì  imaeftri  „ubt  n.ear. 
della  dominatone  di  Vitellio,  chepermaeflridicofì  fatta  ra-  76-b 
gione  di  flato ,  onde  fegue  a  c?nto  a  quelle  parole  l'hauer  fatto 
morir  Dolabclla.  36.  E  cenci*  faci  e  tutte  le  Signorie  fi  regga-  fó^'is.c'àj?. 
no  a  Rep.  o  fotro  principato ,  fempre  auuerra\che  le  ragioni  di 
flato  effondo  buone  fieno  ragioni  di  publico  bene,  e  con"  in  con- 
trario, o  riguardando  il  bene,  o  il  male  delle  Rep.  o  de  i  Re  rap 
prefentanti  il  publico.  Il  qual  Principe  ouer  Re  in  qual  modo  fi 
dica  il  publico  rapprefentare,in  tal  modo  fi  fa  palefe,  che  man- 
cando in  vno  flato  il  grano,e  ritenendolo  i  ricchi  appo  di  fé  per 
farlo  in  maggior  pregio  montare,  diche  la  pouertà  perirebbe 
di  fame.il  Principe  è  qnello,il  quale  da  publico  ben  moffo  ,  co- 
me perfona,  in  cui  il  publico  di  fue  prerogative  fpogliandofì  ha 
tutt  i  i  fuoi  diritti  trasportatele  per  confèguente  ha  in  man  la  pò 
tenza,  e  gli  inflmmenri  di  poterlo  fare ,  per  ottima  ragione  di 
flaro,priuando  il  ricco  delgrano,chehauea,  che  è  l'apparente 
ingiuflitia  ,  e  a  quel  pregio  che  egli  fìima  conueuirfì ,  con  che 
medica  l'ingiuflitia  pagandolo  ;  alla  pouertà  il  diftribuifee,  fi 
che  il  publico  non  ne  venga  a  patire:  col  qual  modo  quafìda 
corrotta  e  guafla  materia  fa  forgere  e  venir  su  la  bonta\  vtiliti, 
bellezza,e  perfezione  del  bene  vniuerfale,  di  cui  nelle  cofe  ter- 
rene no  è  cofa  di  maggior  pregio ,  E  che  neceflàrio  e  verifsimo 
fìa,che  s'habbia  fempre  in  efla  ragione  di  flato  acófìderar  il  bc 
pnblico,ne  mai  a  dissecarlo  da  lei;  quindi  manifeftamenre  ap- 
parile, che  quando  porta  auuenircafo, che  il  Principe  ifle tto 
ancor  che  giuflo  elcgitimo  Principe  venga  in  qualunque  im- 
maginabil  modo  in  concorfo  col  bene  vniuerfale,dee  j!  Princi- 
pe 
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pe  cedere  al  ben  publico,e  non  il  publico  bene  al  Principe  '.  Ne 
ottone  imp    di  ciòfia  alcuno,chefiturbi  ;poi  che  Ottone  Imp.  hauendoi 
por°reV|UOfuoiea  f°Matl fu°i  prontifsimi a  morir  per  lui ,  non  iftima  per  conue- 
pcxùoio .       neuol  prezzo  della  Tua  vira  l'hauer  a  efporre  a  pericoli  la  virtù 
ditanti  buoni,  e  valorofi  foldari.  *An  ego  tantum  Fumana:  pu- 
37lui.c.ijj.b  bis,  tot  egregios  exercìtus  fiernirurfm  &  J{e'ip.eripi  panar  ?  37. 
patirò  io»  che  il  fiore  della  Romana  giouentu,e  tanti  valorofi 
eflerciti  fìen  di  nuouo  mefsi  al  fil  delle  fpade,e  tolti  alla  Rep.  ? 
Ne  ciò  d;iTe  egli  in  parole  folamente,mi  il  pofe  in  effetto,hauc- 
do  con  grandifsima  quiete  e  tranquillità  d'animo  poftpofta  la 
propria  vita  al  benefìcio  de  Tuoi.  Ma  che  marauiglia,  fé  il  Prin- 
Diuina  carità  cipe  dee  cedere  al  ben  publico  j'e  noi  vediamocene  la  ragion  di- 
stri p«rUS  ben  u»I1J>con  la  qual  dicemmo  poco  auanti,  che  a  patto  alcuno  non 
publico.         douea  la  ragione  di  flato  metterti  al  pari ,  cede  molte  delle  Tue 
ragioni  al  ben  publico.  Gii  dicemmo  altroue,  e  ben  dicemmo, 
quanto  era  cofa  indegna  per  conto  di  guerre  e  d'altro  mano- 
3Sii.ij.*ifc.5  metter  gli  argenti  delle  Chiefe.  5  8.  e  nondimeno  in  guifa  fi  dila 
ta  per  tutto  la  foprabondanza  della  diuina  carità>che  permette 
non  che  le  lampadi,e  i  candelieri,  e  i  turiboli,  e  i  voti,  ma  i  ca- 
lici iftefsi,  ne  quali  fi  confacra  il  Santifsimo  corpo  e  fangue  del 
figliuolo  di  Dio,profanati,che  fieno,  porerfi  vendere,  e  in  altri 
xfi  trasfondere  per  faluezza  de  popoli. Odia  iddio  i  furti,  e  li  a- 
bomina,e  abborifce,e  con  tutto  ciò  Ci  contenta  ,  che  innazi  che 
morirfi ,  fia  a  ciafeun  lecito  poterfi  tor  tanto  di  quel  d'altri  e  he 
«e  *q.°™.i"  v,ua-  39'  Non  vuol  che  Ci  pretti  ad  vfura ,  e  permette  a  Giudei 
in  compafsione  di  lor  durezza  ,  che  pofTano  almeno  predar  ad 
40  Dcst.c.a;.  altri  popoli,che  à  lor  medefimi.  40.  cofi  volentieri  corre  a  ce- 
der il  fuo  per  quefto  vniuerfal  beneficio,  di  che  .trattiamo  .  Per 
quefio  fi  tollerano  tra  i  Cattolici  i  Giudei  ;  per  quefto  Ci  fof- 
ferifeono  in  Roma  le  meretrici;  per  quefto  fono  frati  permefsi 
i  cenfi,  e  tante  altre  cofe,che  chi  non  riguarda  più  a  dentro,che 
alla  corteccia ,  fpeftb  ne  riceue  fcandalo ,  e  fé  ne  adira.  Ma  che 
non  mifolleuoio,  e  a  vn tratto  non  moftroa  Principi,  quanto 
rettamente  debbano  vfar  la  mifura,che  hanno  in  mano  di  que- 
fto publico  bene, poi  che  fu  configlio  della  Santifsima  Trinità, 
chriftoncftro  che  l'Innocentifsimo  Agnello  di  Dio  volontariamente  portaf- 
Kgpe7pubilico  ^  f°Pra  te  ^ua  perfona  tutti  i  falli  de  peccatori  per  faluezza  del 
bene.  genere  humano?  La  qual  verità  fé  a  me  non  farà  creduta,  cre- 

dali allo  Spirito  Tanto,  dal  cui  fiato  benché  per  mezzo  di  lingua 
peccatrice  fu  pronunciata  quella  veracifsimae  nobilfenceuza, 
4i  s.  Gio.c.is  che  era  cofa  vtile,che  vno  moriffe  per  tutto  il  popolo.4*. 
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Che  i  Trincipi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a  conferuar 
la  dignità  Rgale . 


DISCORSO    II. 


S  S I  detto  in  alcun  luogo  di  quella  opera  ;  che 
non  s'ingannan  punto  coloro ,  i  quali  co  grandi 
procedono  con  humiltà.  1 .  a  che  non  ci  oppor-  *•  ii.3dife.jj, 
remo  hora  dicendo,  che  i  principi  in  ogni  lor 
fortuna  hanno  à  conferuar  la  dignità  Reale;im 
peroche  fé  ben  è  vero,che  il  principe,  il  qual  ha 
perduto  Ma  inferiore  al  vincitore ,  &  perciò  debba  procedere 
colfuo  maggiore  con  atti  fupplicheuoli,  fi  vede  nondimeno  in 
efie  fuppliche  vna  certa  generofità  o  viltà^a  qual  rende  quell'at 
to  o  generofo  o  vile.  Et  perche  a  vincitori  rifulta  maggior  glo- 
ria dall'hauer  vinto  Principi  più  tofto  virtuofi,  che  vili ,  quindi  è 
che  bramano  di  veder  fegni  e  argomenti  di  virtù  incoloro,che 
hano  vinto,o  i  quali  ricorrono  a  loro  fauori  e  aiutiseli  che  è  bel  M.tf}dj|te  Re 
lo  l'eflempio  che  ne  vien  dato  nella  perfona  di  Mitridate  Re  del  del  Bo$foro  d 
Bosforo;  il  quale  ricorfo  nelle  cofefue  infelici  ad  Eunone  Re  de  corcaci  Eaoo 
gli  Adorfi,  gli  vsò  quefte  parole.  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  Adolfi. 
&  per  mare  per  cotanti  anni  da  Romani  perfeguitato  yolétieri  n 
a  te  mi  rapprefento .  Fa  quel  che  ti  è  in  grado  della  fchiatta  del  tf 
grande  Achemene  ;  il  che  folo  non m'han  tolto  inimici.  Dice 
TacitOjChe  Eunone  folleuò  il  fupplicheuole  Mitridate,  cómof- 
fo  dalla  chiarezza  deirhuomo,dalla  mutation  delle  cofe,  &  p re 
ce  haud degenere.  2.dalla  preghiera  generofa.  Carattaco  diciot-  2.  iib.x  j.c.78. 
tefimo  Re  de  Brittanni  peruenuto  con  la  moglie,  con  la  figliuo- 
la, eco  fratelli  jn  mano  di  Claudio,diede  nobilifsimo  fpettaco- 
lo  al  popolo  Romano,  mentre  hauendo  tutti  gli  altri  per  pau- 
ra n.oftrato  viltà  nel  raccomandarfi,  folo  egli  con  vifo  fermo, 
&  con  parole  generofe  ottenne  honorato  perdono,  però  ragio- 
nando Flmp.  de  cafi  fuoi  in  fenato  difle  ;  Non  efiere  fiata  meno 
illuftre  la  vittoria  acquiftata  da  Carattaco,chefi  fofle  già  fiata 
quella  di  Siface  fatta  da  Scipione,  o  pur  quella  di  Perfeo  diL. 
Paolo,  o  fé  da  altri  capitani  fofle r  mai  fiati  mofirati  Re  vinti  al 
popolo  Romano.  5.  In  quefto  modo  il  vincitore  e  il  vinto  fon  3.itti.«.8i. 
degni  di  lode,  come  difie  Tacito  in  quefto  luogo ,  che  mentre 
Cefare  innalzana  la  fua  riputatone,  aggiunfe  gloria  al  vinto. 

Tiberio 


4  Jib.2.c.:6. 
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Tiberio  Principe  di  molto  maggior  valore  &  prudenza,  che  nò 
fu  Claudio,  ancor  egli  difle  .  Che  non  furono  a  Romani  coni 
tremendi  Pirro  e  Antioco  ,  ne  a  gli  Ateniefi  Filippo,  quanto  a 

pnnciP°e  "di    fa°i  tempi  douea  riptuarfi  Maroboduo  Principe  de  Germani . 

Germania .  U  quale  vien  lodato,perche  fcriuendo  a  Tiberio,  gli  fcnfle  non  a 
guifa  di  fuggitiuo  ,  o  difupplicheuole,  ma  hauendo  riguardo 
alla  pallata  fortuna  •  non  ut  profu^us  aut  fuplex  fcd  ex  memoria 
preterite  fortuna .  4.  Allhora  noi  lappiamo  1  che  vn'archibufo 
fia  ben  carico,  quando  fparato,ne  vdiamolofcoppio.  Coli  lo- 
dandoli quelle  poche  parole,  che  i  Principi  in  cotali  cole  han 
dette  non  per  fé  ftelfe ,  ma  perche  elle  dati  fegno ,  che  quell'ani- 
mo, onde  elle efcono,(u  armato  di  tortezza,  &  carico  &  ben 
fornico  d'vna  nobile  generoficà .  la  quale  per  elTer  vn  atto  mol- 
to fingoIare,&  non  trouarfi  in  tutti ,  mafsiirumenie  nelle  fuen- 
ture  &  nelle  miferie ,  è  degno  d'tlTer  grandemente  commen- 
r  dato.  Et  che  quello  fia  vero,  vediamo  in  contrario  quanto  fu 

Bniiia  aduli-  biafimata  in  Prufia  Redi  Bitinia  lavile  &  fozza  ferukudine, 

toie.  che  egli  mollrò  verfo  il  pop.  Romano.  Quello  feiagurato  adu- 

latore foleua  vfeir  incontro  a  i  legati  de  Romani  vellito  da  fer- 
110  col  capo  rafo ,  chiamandoli  liberto  del  popol  Romano  ;  & 
perciò  portaua  l'habito  di  quell'ordine.  Venuto  in  Roma  fi  git- 
tò  a  baciar  la  foglia  della  curia  ,  &  appellò  i  Senatori  Dij  luoi 
faluadori,&  fece  poi  vn'oratione,  dice  Liuio  non  tanto  honore- 
uole  a  gli  vditori,  quanto  a  fé  brutta  e  vituperofa  ;  &  ditte  ben 
quell'autore  per  bocca  di  Polibio  ,  non  tanto  honoreuole  al 

5  iib.45.ci8S.  dicitore, perche  era  anche  poco  honoreuole  a  gli  vditori.  5 .  Et 
che  fieno  poco  honoreuoli  al  vinto  e  al  vincitore  cotali  atti  di 
viltà»venne  molto  bene  fpiegato  da  Plutarco  nella  perfona  di 

?«fco  vfa  vii  Perfèo,fè  ben  Liuio  non  fa  di  ciò  mentione.ll  qual  Perfeo  eflen- 
1  do  alla  prefenza  d'Emilio  bruttamente  gittatofi  in  terra ,  e  ab- 
bracciatoli le  ginocchia, feguì  poi  a  parlarli  con  tanta  battezza 
&  viltà' d'animo  indegna  non  che  di  fi  gran  Re,  ma  di  qualunq; 
priuatifsimo  gentilhuomo,che  Emilio  non  potendolo  compor- 
tare, ma  guardandolo  con  mal  vifo,gli  vsò  quelle  parole  .  Per- 
che liberi  tu  la  fortuna  di  colpa,portandoti  in  modo, che  tu  ti 
fai  conofeere  d'hauer  meritato  quelle  feiagurc,  Ci  che  tu  fei  (li- 
mato indegno  non  della  prefente,ma  della  pallata  fortuna?Per- 
che  vituperi  tu  la  mia  vittoria ,  &  vai  feemando  le  cofe  da  me 
fatte,moflrandoti  vilifsima  perfona,  ne  in  alcun  modo  di  tanto 
valore,che  tu  poffa  parere  d'elfere  (tato  degno  nimico  contra  a 
RomaniPcerto  che  la  virtù  di  coloro  che  rumano  ha  gran  par- 
te di  riuetenza  ancora  appretto  i  nimicijdoue  la  viltà  ancor  che 

ella 


ruma. 
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ella  fia  fortunata ,  non  manca  di  biafimo  appretto  i  Romani.  6. 6.  nella  vita 
Non  Tenti  quefto  difpiacere  Aleflandro  delia  vittoria  di  Poro  .  p*™^5^ 
Il  qual  Poro  etTendo  d'animo  molto  più  grande ,  che  non  era  il  Aieffandropei 
corpo;  come  che  egli  feflegrarde  quattro  braccia  &  vnpal-  1n*i^"™a£Ba' 
mo  ,  vinto  da  AletTandro,  &  domandato,  come  egli  volea  efler 
trattato,  con  generofe  parole  nfpote ,  fecondo  la  dignità  reale. 
Lt  torna  to  a  domandare ,  fé  egli  oltre  acciò  volea  dire  alcuna 
altra  cofa,  ditte,  ogni  cofa  contener  fi  in  que  (le  parole  dignità" 
reale;  la  qual  magnanimità  piacque  in  guifa  ad  Aleffandro,che 
non  (blamente  lo  lafciò  Re  del  paefe,  che  eglihauea  prima,  ma 
ancor  gli  accrebbe  l'Imperio.  7.  Io  fon  di  parere;  che  fi  come  7  nella  vi« 
vna  breue  commotion  d'animo,ma  fatta  con  ardentifsimo  a  ftet  d'AleI>  «"-37. 
to,può  nel  fin  della  vira  impetrar  perdono  de  falli  commelsi  da 
Dio,  cofi  poche  parole  dette  con  generofità  d'animo  ne  peri- 
coli della  morte  ,  pcfTanoacquifiarci  memoria  honorata  ap- 
preso de  poderi. e  forfè  cofi  volle  l'autor  noftro  rimedire  i  bia- 
fìmi  di  Vitellio.enonlafciarlo  del  tutto  con  ignobil  ricordarlo  viteiiio  imp. 
ne  appreflb  de  fuccetTori,in  raccórando,  che  gli  vfeir  pur  di  boc  HJJ^JJjy" 
ca  quelle  magnanime  parole,  quando  al  Tribuno ,  che  l'andaua  fuo  morire, 
afpreggiando  rifpofe  ;  nondimeno  io  fono  flato  tuo  Imperado-  ar 

re.  8.'  E  vero  ;  che  il  Duca  Gio.  Federigo  d;  Saflbnia  perde  Te-  gìo.' Federica 
lettoraro,&  gran  parte  del  fuo  dominwper  lmnubid^nza  vfa-  JJ^j'j^'^ 
ta  contra  Cai  lo  V.  ma  non  cadrà  g;amai  dalla  memoria  de  gli  ro ,  &  Sua  m* 
huomini  quella  nobil  dimoflratione  della  grandezza  &  fortez-  gnanimiià . 
za  dell'animo  fuo,  quando  flirto  prigione  da  lui ,  &  compari- 
toli auanti  a  guifa  dinuouo  P<>ro,&  per  grandezza  di  corpo  & 
d'animo  a  lui  molto  fomigliante ,  il  nchiefe,  che  poiché  era  fuo 
prigione  fi  ricordaffedi  trattarlo,  come  principe  d'Imperio; 
ma  dettoli  parole  feuere,  dafemedefimo  fi  coprì,  eanimofa- 
mente  rifpofè,  che  purtroppo  benepoteal'lmperador, tardi 
lui  quel  che  li  piacelte  ,  poiché  era  nelle  fue  mani  ;  più  notabile 
apparue ,  quando  minacciatolo  ,  fé  non  rendeua  Vittemberga 
di  farlo  morire,  dilTe;  che  non  accadeua  mettergli  paura  ;  per- 
che fé  ben  dalla  fortuna  era  flato  condotto  in  potere  di  Cefare; 
non  gli  era  però  da  lei  flato  tolto  l'animo,che  egli  hauea  libero 
da  tutte  le  pafsioni  humane .  Notabilifsima  fopra  rutro  G  feor- 
fequando  lettagli  la  fenrenza della  morte  non  fi  cangiò  punto 
nel  vifo,&  fopra ggiunte  da  lui  alcune  parole  veraméceero'che, 
cófortò  il  Duca  Emetto  di  Bràfuich  a  feguitare  a  giucar  a  fcac  ErBeft0  Duct 
chi.  9.  Certa  cófa  è  efl'erfi  in  quel  tempo  tutto  l'efferato  di  Ce-  di  «raufuich. 
fare,  &  Cefare  ifteffo  marauigliato  grandemente  dell'altezza 
d'animo  di  Gio.  Federigo)  &  per  quefto  hauer  poi  in  alcune  co - 

fé  mici- 
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femitigarol'afprezza  decapitoli,&lafciatoli  maggior  entrati 
io- Faieti  lui.  di  quel  che  l'haueua  aflfegnato.  i o.  Habbiano  dunque  i  Princi- 
i  Jbìdpi  dò-  P*  ^ue^e  c°k  innanzi  a  gli  occhi,  ricordandoli  di  mantenere  in 
berli  confer-  ogni  lor  fortuna  lo  ftato  delia  real  dignità ,  il  che  non  è  altro 
reali*!?»1  o°  ni  cne  con^ortar1'  a<*  eflere  virtuofi  :  poiché  da  vafo  guafto  non 
fortuna.  può  vfeirliquore  odorofo  ;  purché  a  guifa  di  cane  arrabbiato 
fhoPiò.crg0'  non  "*  venga  con  Edipo  a  quelle  orgogliofe  parole . 

T^on  piegherò  ben  ch'à  rio  flato  addotto , 
*A  piedi  fuoi  lefupplicheuol  braccia , 
ri  Euripide  Cb'el generofo  cer  non  s'è  cangiato.  1 1. 

nelle  fenifle . 

Della  careftia ,  &  de  rimedi  di  efìa  • 


DISCORSO    III. 

CW]  ROVANDOCIin  vn'anno  ,  nel  quale  l'Italia  è 
^0  Sy  molto  dalla  fame  trauagliata,  non  farà  fuor  di  pro- 

f|J  KJp?  polito  ,  che  io  vada  in  quella  materia  ricoglien- 
jfej^Sj  do  quello,  che  io  ftimo  hauer  trouato  di  buono, 
&  di  vtile  in  molti  autori  ,  fé  non  per  rimediare  al  tutto ,  alme- 
no in  alcuna  parte  de  molti  mali,  ne' quali  ci  trouiamo  ;  &  le 
non  hors,  almeno  per  i  futuri  fecoli  poflàquefto  noftro  difeor- 
fo  eiTer  a  beneficio  d'alcuno .  Dice  Tacito  ,  che  à  tempi  di 
Claudio  la  careftia  andò  tanto  innanzi  ;  che  in  Roma  non  era 
da  mangiare  più  che  per  quindici  giorni ,  &  farebbe!!  mal  ca- 
pitato,  fé  per  la  benignità  degli  Djj  ,  &  per  la  modeftia  della 
città  non  fi foiTe  agli  eftremi  mali  fouuenuto.  Soggiunte  poi 
(gridando  i  coftumi  del  fuo  fecolo  ;  che  già  l'Italia  prouedeua 
all'altre  prouincie;  ne  a  fuoi  tempi  ellaciTer  diuenura  fterile; 
maq'iefto  auuenire  perche  s'attendeua  a  coltiuar  l'Africa  & 
l'Egitto,  e  alienaui  e  alla  fortuna  del  mare  la  vita  del  popolo 
i  Hb.ii.  e.  82.  Romano  era  commetta.  1.  Ragiona  d'vn'altra  careftia  a  rem 
L3.cax.j9.      pj  j-  ycfpa{iaa0)  flquale  non  guardando  alle  tempefte  del  ma- 
re, mandò  grano  in  Roma  in  gran  fretta,  oue  non  era  da  man- 
aiib.io.c.  189  giare  pia  ere  per  dieci  giorni.  2.  d'altre  careftie  fi  va  facendo 
mentione  negli  fiorici  ,  lequali  fono  ftate   di  tal  qualità  , 
8i»?fiiinfa' ;    che  le  madri  fono  corfe  a  mangiarfi  i  propri  figliuoli ,  perche 
figiiuo;i  per   altri  non  lidia  a  credere  ,  noi  eflere  ne  peggiori  termini, 
lata»*        c^c  fa  maj  ^at0  ji  mondo .  Il  che  non  folo  accadde  a  gli  Ebrei 

nel 
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nel  regno  dilora.  3.  ma  dopo  la  venuta  di  Chr  ifto  a  tempi  di  *  Iofef ■  deU 
Bellifario,come lafciò notato  Dacio  Arciuefcouo  di  Milano. 4.  «p.1;.  m 
laqual  fame  fu  per  l'vniuerfo  mondo.  Et  tempo  min  Roma  ,  .4-Pa°loDiae' 
che  molti  della  plebe  non  potendo  a  quella  refiftere ,  copertoci 
ilcapo,  per  difperatione fi  gittauano  nel teuere.  5.  Il  dire  per  5.iiu.n.4.c.96. 
quefto  1  che  altri  fi  mangiaflero  i  caualli ,  e  pofcia  i  cuoij  &  le 
pelli  di  efsi  macere ,  e  cotte ,  e  l'herbe  della  terra  ,  come  auuen  • 
ne  a  Regini.  6.  refterebbe  di  gran  lunga  inferiore  a  quel  che  fi  6-  T)loé'  "«-1"- 
è  detto .  Per  gli  effetti  cofi  terribili ,  i  quali  efcono  dalla  fame  I4' cat* 441* 
è  commune  opinione  di  tutti ,  ella  con  la  guerra  &  con  la  pe- 
lle efler  letresferze,conlequaliladiuinagiuftitiacaftiga  i  fal- 
li de  morrali ,  come  mali ,  fpeflb  minacciarli  dalla  veracifsima 
bocca.  7-Et  per  ciò  nò  folo  i  Giudei, ma  gli  Idolatri  ftefsi  ricor-  7Hte.eap.14. 
fero  in  cofi  fatto  male  all'aiuto  di  Dio  onero  de  loro  Dij,de  qua  ne    ° cap'2  * 
li  Cerere  placata  da  Tigalenfi  per  l'oracoloi  che  haueano  hauu 
to  dalla  Pitia  concedette  lorgratia,  e  liberolli  dalla  fame.  8  E  8.  F«r.ne  Par- 
altra  volta  i  Greci  elTendo  all'oracolo  in  Delfo  per  conto  di  ca  c* 
reftia  ricorri, fu  loro  rifpofto  ,  che  non  haueano  altro  fcampo  al 
le  loro  mifèrie,  fé  non  indur'Eaco  a  pregar  per  loro,  il  quale  fa- 
lito  in  vn  monte  e  leuate  le  mani  monde  in  Cielo  pregò  il  com- 
mune Iddio ,  che  hauelTe  pietà  della  Grecia  ,  &  fu  efaudito .  p.  9  nei4.de  i  Re 
e  Iddio  indurle  fopra  quelli  di  Sammaria  abbondanza  in  luogo  «p  r; 
difearfezza  per  intercezione  d'Elifeo  .   io.  onde  farà  primo  ft°orac  ub!*!" 
rimedio  innanzi  a  tutti  gli  altri,  ricorrere  in  cofi  fatti  tem-  car.  16+. 
pi  ,  come  male  mandatoci  da  Dio  ,  all'aiuto  di  Dio  .  Ne 
è  dubbio  alcuno  il  nedefimo  poter  a  noi  auuenire,  &  molto 
più,  quando  in  noi  folle  fede  ficura  di  poterlo  ottenere.  Poi 
che  ne  Tacito  iftelTb  nega  per  grande  benignità  degli  Dij  a 
tempi  di  Claudio  clferefcampara  Roma,  che  non  perifie  del- 
la fame;  percioche  oltre  che  Iddio  può  in  vari  modi  in  mo- 
mento di  tempo  moltiplicar  il  poco  ;  può  anche  fenza  far  vn 
miracolo,  mandarci  tanti  legni  per  mare  carichi  di  frumen- 
to mofsifi  da  fé  ftefsi  a  fin  di  guadagno,  può  darci  tal  con- 
figlio o  talparienza  e  modeftia,  come  l'i fteflb  autore  neil'i- 
fteffo  luogo  dille  de  Romani,  che  non  fentiremmo  il  manca- 
mento prefente  ,  &  fenza  faperne  renderla  cagione,  opurau- 
uedercene  citroueremmo  così  fatolli  del  poco,  come  faccia- 
mo del  molto.  Et  quefto  è  quanto  all'aiuto,  che  può  venir- 
ci immediatamente  o  mediatamente  da  Dio  ;  ma  perche  lo 
più  fi  vede,  che  hauendoci  iddio  dato  il  giudicio  ,  e  l'arbi- 
trio, vuol  chediefsiciferuiamo  fenza  afpettar  fopra  naturai 
beneficio  ;  in  quefta  parte   mi  diffonderò  più  ampiamente 
Difc.^mmir.  Q_       parlando' 
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parlando  de  rimedi  che  può  la  prouidenza  humana  trouar  con 
tra  la  careftia,  coli  alianti  che  di  lei  s'habbia  timore  >  come  del 
fopraftante mancamento,  e  in  tempo  del  mancamento  ifteflb  . 
Et  Te  la  fame  è  forella  della  guerra  ;  e  vn  principe  dee  &  può  ha- 
uer  fatte  tali  prouifioni  in  tempo  di  pace ,  che  venendo  la  guer- 
ra non  refli  disfatto ,  dourà  e  potrà  Umilmente  hauer  fatto  tali 
prouedimenti  in  tempo  dell'abbondanza ,  che  giugnendo  la 
careftianongli  habbia  a  far  danno.  Laqual  carettia  potendo 
effere  ancor  antiueduta,  tanto  più  s'ha  ad  hauer  cura  di  proue- 
derci,  di  che  habbiamo  eflempi  cofì  appo  Gentili  come  appo 
dJtT  peTvaT  Giudei .  Trouandofi  fcritto  da  Gentili  ;  che  il  parto  prodigio- 
sa'». Co  d'vna  donna  detta  Faufta,  la  quale  partorì  in  vn  parto  due  fi- 
gliuoli mafchi,  &  due  femmine  poco  innanzi  il  fined'Augu» 
">•  *7  C,J  Ro ,  fu  annuntio  certifsimo  della  fame ,  che  venne  in  tempo  di 
quel  principe .  io.  E  a  tutti  è  manifefto ,  il  fogno  di  Faraone 
delle  fette  vacche  &  delle  fette  fpighe  interpretato  daGiofefo 
hauer  di  manifefta  e  indubitata  morte  per  conto  del  caro  Team 
paro  non  che  l'Egitto,  ma  granparte  delle  vicine  prouincie. 
11.Genefic.41  ir.  Et  chi  fcheriiifìe  quelle  cofe  cerne  troppo  remote  dall'vfo 
de  preferiti  tempi,  dico ,  che  l'altr ologia  a^riua  a  inoltrarci  gli 
anni  Aerili,  e sbbandanti,  ce rr  e  l'ofleruanza  delle  cofè  politi- 
che ci  infegna  ;  che  il  Turco  fra  lo  fpatio  di  cento  anni  fi  può 
infignorir  d'Jra.'ia  ,  fé  non  villprcucde,  ne  buono  artefice  può 
alcuno  appellarli;  il  quale  nell'arte  fua  non  antiuegga  quello, 
che  a  quell'arte  bifegna  .E  laprefente  carefìia  ci  ha  moiìratoj 
che  chi  hauelTe  farto  ricolta  di  panichi  &  di  migli ,  o  pei  l'auue- 
nirene  facefieintalcopia,chepottfl"einTempofupplitealman 
camento  del  grano ,  eflendo  quelle  biade  per  la  lor  durabilità* 
quafi  eterne;  potendoli  quello  diftribuire  a  corpi  nobili>&  que- 
lle pe  contadini,  non  fi  verrebbe  mai  a  fentir  danno  notabile 
ua?aiith-5f"  ^l  care^!a  •  ^  cne  non  *u  nc  tempi  antichi,  come  a  perfone  dot- 
conto  di  caie  te,nafcofto  a  gli  huomini  di  Marfilia  .  I  quali  come  Cefare  di- 
*"•              cefoleano  far  confei uà  di  panichi  per  i  cali,  che  poteano  fo- 
praftare  alla  loro  città,  fé  ben  lafciarili  molto  inueccliiare& 
guadare ,  non  ne  haueflèr  cauato  quel  beneficio  »  che  efsi  dclì- 
n.  iib.de  bei.  derauano.  12.  Oltre  alle  cofe  dette,  e  alianti  che  fitemadel- 
cmj.cax.164.  ia  carellia,e  in  tempo  che  fopraftanno  i  malidielfa;  nectllà* 
rio  è,cbe  a  tal  huomo  Ila  raccomandata  la  cura  dell'abbondati 
za,  che  ragione uolmente  non  fé  n'habbia  a  temer  finifìro  ne  pe 
ricolo  alcuno.cnde  vediamo  tra  i  primi  vfrici  di  Roma  a  tempi 
dell'imperio, effere  frato  il  prefetto  dell'abondanzaj  percioche 
e'  viene  fubito  dopo  i  confoli  ,  &  dopo  il  prefetto  pretorio  * 

prepo- 
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prepofto  a  tutto  il  reflo  del  fenato.  13.  Nella  qual  cofa  perche  «3.Tac.i.i.c* 
meglio  fi  vegga  di  quanto  giouaméto  fia  la  fola  prepofla  a  que 
fio  carico ,  bilbgna  ricorrere  all'antica  Rep.  &  toccar  con  ma- 
no ,  che  in  vna  careftia,  che  venne  in  Roma  grand irsima,lo  fca  • 
pò  manifefto ,  che  la  città  non  perifle  di  fame,  ful'eiTerfitroua- 
ta  data  quella  cura  a  Q.  Fabio  Mifsimo,di  cui  Liuio  coli  ragio 
na .  Il  caro  della  vettouaglia  fìrinfè  grandemente  la  città .  8c 
farebbefi  venuto  ad  eftrema  inopia,  fi  come  fcriffero  coloro,  i 
quali  pongono  in  quell'anno  efferc  flato  Edile  Fabio  Mufsimo; 
fé  la  follecitudine  di  quell'hiiomo  qiui  fu  per  molti  anni  nelle  co 
fé  belliche,  tal  non  folle  fiata  meati  nella  dillributione  della 
vettouaglia,  nel  preparare,  &  nel  condurre  il  grano.  14.  Ec-  x+J,J0-«.i7«. 
co  che  fiamo  venuti  a  i  tre  rimedi  necelfari ,  i  quali  tutti  tre  han 
bifogno  di  fomna  diligenza  per  conto  della  careftia,  il  che  e 
la  compera,  &  la  conduttura  del  grano,  &  ladifpenfatione 
del  pane,  imperoche  conuiene  comprar  pretto  >  condur  con 
cautela,  &difpenfare con auuedimento mirabile;  ma  non  bi- 
fogna  ignorare  di  che  quantità  di  grano  habbiamo  bifogno 
per  prouedere  alle  noi'lre  necefsità,  ne  ingannar  il  principe  con 
dire  ,  che  v'è  grano  a  ba  ftanza ,  quando  fé  ne  patifee  difetto , 
percioche  quello  fu  in  Nipoli  la  cagione  della  morte  dello  Sto 
race,  &  degli  akridifordini,  che  dopo  quella  morte  feguiro- 
no .  h  Plutarco  dice  che  i'eflercito  di  Mitridate  G  moriua  di  fa-  MitrMate  Re 
me  ,nonfapendo  il  Re  nulla  di  tanta  (ciagura  ;  percioche  ifuoi  efferato  Ju, 
Capitani,  fi  come  quei  che  faduiauano,  glelo  teneuanona-  ie della fam* - 
feofo.  1  5.  bifogna  dunque  calcolar  bene,  &  vedere  di  che  quan-  ,T.nei«  vita  di 
tità  di  grano  ci  fa  dib;fogno  ,nel  che  non  veggo ,  come  vfando  •  ,ui-  «r.096. 
(ì  negli  flati  buoni  di  dar  le  portate  del  grano,  fi  poffa  prender 
fallo ,  percioche  fé  a  ragguaglio  ogni  perfona  vuole  vno  flaio 
di  pane  il  mefe ,  chi  non  difeerne,  che  non  accade  far  aitro,  che 
moltiplicar  i  numeri  &leperfone;  ma  par  che  fia  fatale  o  vni - 
uerfale  pecca  de  gli  huomini  non  venir  a  certi  ripari,  fé  non 
fopraftanno  i  pericoli;  imperoche  è  pur  cofa  miferabi!e,che  fa- 
pendo  vn  pallore ,  quanto  fia  il  numero  delle  fue  pecore ,  a  vn 
principe  habbia  a  effer  celato, quanto  fien  le  migliaia  o  i  milio- 
ni de  fudditi,  a  quali  egli  comanda;  potendo  il faper  queflo  , 
non  folo  per  conto  della  careftia,  ma  a  infinite  altre  cofe  ferui- 
re.  £t  le  alcun  dicerie  ;  che  il  calcolo  fu  buono,  ma  che  il  gra- 
no è  andato  fuori;nonfofe  per  riparare  a  vn'etror  grande,fene 
faccia  vn  grandifsimo;douendo  cole  ro,  i  quali  a  quella  cura  fo- 
no prepolti,  hauer  l'occhio,  che  non  s'eflragga,  percioche 
tanto  è  commetter  quello ,  quanto  fé  vn  fattore  hauendo  vfato 

Q     a        diligen- 
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diligenza  erquifitifs'ma  a  far  la  ricolta  ,  &  rimeflbla  in  cafa  con 
ogni  induflna  pofsibile,  habbia  poi  lafciato  ciòchev*è  fpalan- 
caro  per  eflcr  preda  de  ladri .  Et  fé  alcun  replicale ,  non  poterfi 
a  ciò  riparare  per  1'auidita  degli  huomini,  i  quali  fa  pendo  di 
guadagnare  ingordamente  ,  s'efpongono  a  pericoli  della  mor- 
te, rifpondo  che  prende  errore  notabile  ciafeuno,  ilquale  /li- 
ma a  mali  grandi  poterfi  con  rimedi  piccoli  fouuenire  .  E  però 
oltre  le  guardie,  &  fentinelle  da  compartire  per  tutto  avfodi 
guerra, ìe  altro  non  potrà  farfi,  bifogna  anche  ricorrere  a  quej- 
H  inftromenti,per  opera  de  quali  Ci  medicano  i  peccati grandif- 
fimi,  eflendopietofa,  &  Tanta  crudeltà  col  caftigo  di  pochi, 
che  Tel  meritano,  riparare  alla  certa,  &  manifefla  morte  di  mol 
Rimedi  prefi  rj  .  che  non  han  colpa  .  Lacareftiafucceduta  a  tempi  d*  Augii - 
caieSa?  fto-mofìrò,  che  gli  auuertimenti  già  detti  non  eran  badanti  ,.& 
per  quello  fi  verme  ad  altri  ripari ,  eflendo  flati  mandati  ottan- 
ta migl  ia  fuor  di  Romani;  e  tutti  i  gladiatori ,  &  fchiaui  vende- 
recci ,  che  fi  trouauano  nella  città  ;  à  molti  minifìri  de  nobili 
ik  d'Augufto  ifiefìb  fucommc{fo>cheandau*er  via  ;  fur  ferrati 
i  tribunali  de  piati  ciuili;  a  Senatori  fu  permerfo,  cheandaife- 
ro  oue  più  lor  fefie  a  grado  ;  a  coloro ,  i  quali  erano  fiati  con- 
foli ,  fu  data  la  cura  del  grano  &  del  pane,  vendendone  a  ciafeu- 
no la  fuarata  .  Augufto  ne  diede  del  fuo  a  molti,  &  non  ballan- 
do ,  vietò  chefifacefler  banchetti,  &  conimi  ne  giorni  natali 
comeeradicofiume  .  Et  tutto  ciò  non  ottante  ,  non  era  notte 
che  non  fi  troualfero  appiccati  cartelli  contra  il  principe  per 
gli  (limoli  della  fame.  \6  Et  tranquillo  dice,  che  egli  mandò 
via  tutti  1  foreftieri,eccetto  i  medici  e  i  maeflri  di  fcuola,  i  qua- 
riaclc"*.  Ji  Per  effer  la  maggior  parte  Greci,  veniuanoperconfeguen* 
Claudio  imp.  te  ad  efler  foreftieri.  17.  Claudio  Imptrador  propofe  pre- 
"kaiu  cuc? mi)  non  piccoli  a  cri*  conduceua  grano  con  natii ,  mettendo  a 
ftia .  conto  fuo  proprio  il  danno,  che  fi  riceueua  per  tempeile  di  ma- 

i>on.  kb.  55.  re }  e  a  chi  volea  fabricar  legni  per  quella  cagione ,  facea  pre- 
18.  Tianq.      i}3 re  molte  commodità .   18.  Sopra  tutti  i  principi  celebrata  è 
H«oÌe*Plodi.**  fama  di  Hercde  Re  di  Giudea  per  conto  d'vna  grandifsima 
to  per  conto  careftia  ;  laqual  venne  in  quel  Regno;  percioche  a  gli  altri 
di  Caicitia .    maj  •  s'aggmnfe  ancor  quefto ,  che  egli  fi  trouaua  fcarfifsimo  di 
moneta.  Narra  dunque  Gioferfo,  che  veggendo  egli  il  bifo- 
gno  de  fuo  popoli,  fece  batter  tutti  ivaflelli  d'oro  &  d'argen- 
to che  fi  trouaua  in  cafa  ,  etiancio  quelli ,  di  che  ognidì  per 
JVfo  uccellano  fi  loleua  feruire  ;  nel  che  non  hebbe  riguar- 
do a  lauori  di  eccellentifsimi  artefici  di  fomma  valuta  per 
iouuenire  alla  pouenà,  che  periua:  de  quali  fatto  moneta.» 

&  som- 
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&  compratone  grano  in  Egitto ,  e  in  Giudea  condottolo  ;  dice 
quell'autore ,  che  con  incredibile  accuratezza  l'andò  compar- 
tendo fra  bifognofi.  Et  perche  vi  eran  molti,  i  quali  o  per  infer- 
mità o  per  vecchiezza  non  poreuan  riceuerlo ,  fece  in  modo  , 
che  fodero  a  ciafcuno  fommmiltrati  gli  alimenti  da  gente  a  ciò 
deftmata ,  prouedendo  oltre  acciò  »  che  gli  ignudi  forièro  riue- 
iliti;  &  che  rimanere  tanto  grano,  che  effendo  la  ricolta  catri- 
ua,  fi  potette  per  lo  Tegnente  anno  abbondeuolmente  fèmina- 
re.  18.  Io  non  fono  per  tacere  niuno  de  rimedi  atti  a  tollerare  r*.  iib.r<.d*l« 
la  fame ,  quando  ben  pareflèro  altrui  degni  d'efier  beffati ,  efc  l'*m-  Giu*« 
fendo  meglio  abbondar  nel  molto,  che  peccar  nel  poco .  In  Li-  '" 
dia  ne  tempi  del  Re  Ati  figliuolo  del  Re  Mani  venne  vna  ftret-  aù  Re  di  lì- 
tezza  di  erano,  che  continuò  per  moki  anni;  della  quale  ef-  dia  che  fa  pe* 
fendo  imifen  popoli  afflitti  ruron  coltrem  apenfare  quali  ri- 
medi contra  cotanto  malepoteanoefiergioueuoli;  Archi  vno 
&  chi  altro  proponendone ,  niuno  ne  fu  crouato  men  reo  ;  che 
i  giuochi  de  itali,  delle  teilere,  &  della  palla;  ne  quali  giuo- 
chi occupati,  meno  fodero  dalla  voglia  del  mangiar  tormen- 
tati. Fecero  dunque  in  quello  modo,  chela  mecà  delle  genti, 
che  vii  dì  mangiauano  t  l'altro giucalle ;  &  quella  che  quel  dì 
hauea  giucato  l'altro  mangiarle .  nel  qual  modo  di  cerno  mila 
huomini  verbigratia  a  cui  s'hauea  a  dar  il  pane ,  non  più  che  a 
cinquanta  mila  veniua  a  darfi.  Et  con  tutto  ciò  non  eflèndo  co- 
tanta diligenza  a  capo  di  18.  anniferuita,  fu  il  Re  cornetto  di 
fardi  tutti  ifjoi  popoli  due  parti,  all' vna  delle  quali  dato  per 
capo  vn  fuo  figliuolo  detto  Tirrenno ,  &  naui  tk  legni  oue  im- 
barcarli, commife  loro,  che  andalTero  a  procacciarli  Ior  ven- 
tura. 1  quali  in  Italia  capitati,  oue  gli  Vmbn  allor  habitauano , 
&  cartella  &  città  tondate  ;  non  più  Vmbri  ma  per  l'auuenire 
da  Tirreno  lor  principe  vollero ,  che  Tirreni  coli  i  Lidi  come  Tirreni  onde 
gli  Vmbri  s'appellaflero.  ip.  Nefimarauiglichichefia,  che  J^Vodoto  & 
conTeiTempio  de  1  Lidi  io  metta  in  conuderatione  il  digiuna-  ».  «m.i*. 
re;  perche  oltre  non  dir  cofenuoue  a  tempi  nolfri  ptr  conto 
della  noftra  religione,  la  qual  ammette  ardigiunoj  nonfuan-  Digiuni, 
che  e  per  conto  di  careltia ,  e  per  rifpetto  di  religione  incogni- 
to a  Romani  il  digiunare.  In  tempo  di  fame  L.  Minutio  fé-  Minuzioftdi 

igiunareglilchiaui.  20.  Fu  per  ri/petto  di  religione  cioè  ni. 
per  purgare  alcuni  prodigi  inftituito  primieramence  il  digiuno  -°-liu-M  •<;.<$* 
l'anno  563.  della  città  in  honore  della  Dea  Cereie.  2r.  Ec  21.ii.46.c44©, 
vera  cola  è,  che  lenza  pane  fipuòviuere,  pur  che  s'habbia 
dell'altre  cole .  onde  io  non  fo  perche  hauendo  noi  copia  d'o- 
lio ,  di  lai ,  &  d'herbaggi  non  fi  tacciano  o  in  compagnia  di  pò* 
Difc.^dmmir.  (^   3         thusimo 
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chifsimo  pane ,  o  di  niente  di  pane  viuande  d'herbaggi  condite 

con  l'olio  &  col  Tale ,  mandando  alle  comunità  ordine  &  proui- 

fione  di  limili  cofe  per  foftentat  fi.  Dice  Vegetio  inoltrando,  co 

megliaiTediati  s'habbiano  a  prouedere  contrala  fame.  Che 

porcine  Ca^ni  non  folo  le  carni  porcine ,  ma  qualunque  altra  carne ,  che  chiù- 

itaftUT*1  & non  PM°  conferuarfi ,  dee  acconciarli à  carne  fecca. accioche 

jj.IiIm.  c.7.   fbggiugne  egli  con  l'aiuto  della  carré  il  grano  pofla  badare. 2  2. 

Alcuni  popoli  barbari  de  tempi  noftri  portando  carne  di  bue 

ridotta  inpòfaerein  loro  Tacchetti,  &  quella  ammorbidando 

con  fanguecauàtoda  loro  cauall^cihano  infrenato  in  che  mo 

do  lì  poflTa  per  molti  giorni  tollerare  la  fa  me  fenza  compagnia 

folknVhfa*-  ^'  Pane  '  "*"r;l  ta:ìC*  r,me^i  prefida  gli  huomini ,  vi  fono  anche 
me.  di  quelli  mostratici  dalla  natura,  fcriuendo  alcuno  autore,  che 

aj   pim.j.n.  jj  butiroj'ippace,  e'1  glicirizzo  fono  molto  atti  a  foftenerla  fa 
me  &  la  fere ,  &  che  confèruan  le  forze.  25.  e  l'fppace  vien  tanto 
commendata  con  vn'altra  herba  detta  feitace;  che  afferma  gli 
Sciti  conquefte  due  heibe  tranquillar  la  fame  &  la  fere  per  lo 
a4.in>.jr.e  *.  fpatio  di  dodici  giorni.  24.  Io  ho  (èntito  dire  a  quefti  tempi, 
3j.hb.1s.c14.  che  fpegne  molto  la  fame  ilrifo  e  il  lupino  ,  il  quale  macerato 
con  l'acqua  calda  non  e  ingrato  al  gufto.  25.  Cefare  racconta  , 
come  venuto  il  (uè  efferato  in  gran  mancamento  di  pan  di  gra 
no,  non  ricufauano per  cibo  Terzo,  neleciuaie;  &  che  final- 
mente fi  fo [tentarono  di  radici  d'vn'herba  chiamata  Cara  ,  la 
quale  pefta  ,  ir.efcolata  col  latte  rendei;;)  gran  lomiglianzadi 
pane;  &  tal  fu  la  patienza  e  l'ardir  de  Tuoi  foldati ,  che  minac- 
ciauano  d'hauer  prima  anche  à  nutritfi  di  corteccie  d'arbori , 
a^.debeiciu.  che  lafciarfi  vfcirc'eì>  mani  Pompeo.  26.  ciafci  lopvòhauer 
Jib.;.car.  i«s.  letto,  che  in  Sammaria  fu  per  cibo  de  gli  huomini  venduto  pa- 
lomba ve^du"  recchi  dinari  vn  quarto  d'vn  cai >o  di  fterco  di  colombi.  27.E1SÌ 
to  per  mangia  infino  aqueftì'hora  parlato  della  fame,come  cofa,la  quale  pro- 
'7.4. Rcg.       cen"e  più  dall'ira  dì  Dk>,&  dacartiuitemporaìi,chedacolpa  hu 
mana;come  in  vero  io  (limo  che  fia.  imperoche  molto  filareb- 
bono  accozzati  tutti  i laudatori  d'ita liaquefto  anno  adefler 
infingardi  &  no  °\i  aftri  anni;  onde  fia  nata  la  careftia,che  hab- 
biamo  (entità  Non  è  per  qucfto,che  io  nò  fia  di  parere  douerfì, 
ouefi  tratta  ài  cotal  materia,  hauer  in  confideraticne  l'ordine 
de  contadinijouer  Irroratori  ;  effondo  vn  eie  membri  principa- 
li, i  quali  coftituifeon  >  il  bello  &nobil  corpo  della  Rep.  onde 
fi  vede»  che  gli  Egiti  i\ ,  1  quali  per  la  loro  antiquità  &  dottrina 
as.  D'iod.i.  2.  furono  per  gii  antichi  tempi  riputati  per  i  più  fa'  i  hr ominide! 
c"'34*  mondo,  diuifero  ilor  fWdifi  in  tre  ordini  in  la '.«oratori ,  pa- 

ftori,  &  artefici.  28.e  i  Romani  ne  tennete  fi  gran  conto.rhe  in 

dir  che 
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dir  che  vno  era  buon  lauoratore  era  fommamente  voler  lodar 
vna  perfona.  26.  Leone  Imperadore  due  arti  dice  efler  vtilifsi-  26.  piìn.l.  1*. 
me  in  conftituire  &  conferuar  la  Rcp.  l'agricoltura  per  nutrir  i  Ì|*tic#ilBlt 
foldati ,  &  la  militia  per  difendere  &  protegger  gli  agricoltori .  vaie. 
30.  &alrrouedifle,  che quefte  due  arti  a  tutte  l'alcre  fon  degne  i0t€mtx- 
d'efler  prepofte ,  vedendoli  l'altre  tal'hora  elfer  foprabbondan- 
ti,  &  fol  quefteefler  Tempre falutari,  & neceflarie.  3  1.  Merita  31.cjo.20j. 
per  quefto  ,  che  l'agricoltura  &  per  confeguente  il  pouero  con- 
tadino (ìa  riguardato,  come  fofìcL mento  foprailquale  ita  ap- 
poggiata tutta  la  macchina  grande  della  Rep  onde  da  molti  fo 
no  itate  fatte  leggi  in  fauor  loro,  tra  quali  gli  Ateniefi  vietaro- 
no ,  che  fi  poteflero  ftaggire  le  marre,  le  vanghe,  &  gli  aratri  de 
la  uo  rat  ori;  come  che  da  molti  folTer  riprefi,  che  vietando  a  non 
elfcr  granati  ne  loro  infrromcnti  non  vietaflero ,  che  non  fofler 
granati  &  ritenuti  nella  perfona.  3  2.  Molto  più  bella  &  rmgliore  3a.DioMjib.iv 
era  la  legge  degli  Indiani,!  quali  considerando  di  quanta  impor 
tanza  rode  queltootd.ned'a^ricoitori,  haueano i popoli  o  ami 
ci,  o  nimici  fra  loro,  che  fodero,  per  frabilifsima  vfanza,  &  leg- 
ge fermato,  chea  lauoratori  delle  tei  re  niunodouefie  dar  no- 
ia ,0  far  ingiuria  alcuna;  poiché  nati  per  commune  &  publica 
vtilità  ;  coli  a  gli  amici ,  come  a  nimici  poteano  eflèr  di  gioua-     .  . 
mento.  $?.I  Romani  non  men  (ani  degli  Indiani,  &  degli  Egi-  J3'IUI*  I,c* 
tij ,  confìderando,  che  gli  agricolroi  1  olere  i  1  ifpetti  propri  era- 
no anche  vii  feminario  di  loldati,  molte  cofe  induflero  in  fa- 
uor loro,difponendo  ;  che  in  tempo  delle  loro  occupationi  non 
foriero  tenuti  di  comparire  a  gli  vtfici.  34.  e  in  tanto  riguarda-  34.Piin.iib.18. 
ronoche  le  lor  fatiche  non  follerò  indarno  impiegate,  che  pò-  c'26, 
fero  pena  del  capo  a  chi  di  notte  bacehiaflè  o  fegatTe  le  biade  lo 
ro.  3  5.Fauon(canfidunque  1  contadini  le  non  per  altro,  perche  ;$.iui.cj: 
fon  quelli ,  che  danno  mangiare  a  nobili .  Ma  fé  io  ho  bene  col  ^"vm'<l• 

*  ..  s*  x  111-  ueiu  limale. 

mio  auuedimento  comprelo ,  non  e  alcun  dubbio,  tutto  il  pon- 
do della  careltiafofteneifi  in  gran  parte  forra  la  difpeniatio-  Diipmfatione 
ne;  vedendoli  molte  volte  foprauanzar  il  grano,  quando  per  ,nnMn1tar,m(Ìl 

•    e  ai    ■  j  •  •   r  s  1    r  ■  ■  ,.V.    «  nelu  C»i«- 

ìnluthcienti  modi  tenuti  11  e  Ulciato  morire  mirrerò  grandini-  fii*. 
modipouen;  nella  qual  cofa crederei  efler neceffi rio,  imi- 
tando 1  carichi  militar  i  venir  a  molti  compartimenti  >  &  fubdi- 
uifìoni ,  e  non  contento  d  efler  la  città  partita  in  quartieri  o  fe- 
itieri,  crear  i  capi  dell'ifole;  iqualiaguifa  di  centurioni  a  loro 
tribuni  vbidendo,  riabbiano  tieglihabitatori  delle  loro  ifole 
penfiero,i  quali  e  a  poueri  delle  lor  o  ifole  dieno  che  fare,  &  prò 
caccino,che  habbiano  da  màgiare.Il  che  in  due  modi  potrà  far 
fi ,  tenédo  primieramente  da  per  fé  itefsi  fecondo  lor  polsibilti 

Q    4        que 
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que  mezzi,  che  ftiman  miglioria  più  facili  per  poter  farlo  ;  & 
poiché  a  qi.efto  più  le  lor  forze  non  fi  ftendono,  ricorrere  a  ca- 
pi de  quartieri,  tacendo  lor  vedere  l'vltima ,  &  limitata  mi  fura, 
di  che  la  lor  ifola  ha  necefsità  per  poter  viuere .  1  quali  douen- 
doo col  principerò  con  l'vfficiodell'abondanza  hauer  fatto  ilo 
roprouedimenti,  fomminiftreranno  a  capi  dcL'ifcle  non  folo 
quella  quanta  di  grano,  che  loro  farà  fiata  dimofirara,rra  que- 
gli f  flcrcici&  meftieri,nequalila  plebe  operandofi  non  iftia  o- 
tiof3,&  renda  men  graue  la  liberalità  di  chi  l'aiuta.  Ftfe  l'onori 
m'inganno,  efsendo  i  bifogni ,  &  le  occorrenze  de  principi  infi- 
nite, mafsimamente  di  coloro,!  quali  han  marine,  barman  le- 
gni, &  galere  pur  che  per  vecchiezza,  o  per  molta  fanciullezza, 
o  per  ifìorpia  mento  altri  non  fia  del  tutto  inhabile  alla  fa' ica  , 
conuiene  rer  alrro  che  fia  molto  debole  colui  o  colei,  che  hab- 
bia  tal  impedimento  ;  che  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  po(- 
fa  viuere  ,  nel  qual  modo  e  fi  prouede,  chi  che  fia  non  annighi- 
tifca,  &  col  rnen  danno  che  fia  pofs;bile,  alle  necefsità  de  poue- 
ri  fi  ripari.  Et  fé  il  principe  dirà  inquefto  modofopra  luiroue- 
'•*        fciarfi  la  fomma  di  tutto  quello  pefo  ;  ne  io  potrò  rifponder  al- 
tro, fé  non  che  al  pittore,  ilqualc  ha  hauuroil  latte,  e'icafcio, 
&  la  lana,  &  i  parti  delle  fue  pecore  ,  conuiene  hauer  per  fiero 
delle  loro  pafcione,  &  doue  la  ftare  dalla  furia  del  caldo,&  do- 
ue  il  verno  da  gli  immoderati  freddi  habbiano  a  ricouerare.Ne 
ha  a  patire  in  conto  a  lcuno.che  pur  con  l'jmmaginationc  p<  (fa 
arérod*  perfe.  dirfi ,  che  Herode  perfecutore  di  Chrifto  ,  &  vno  de  più  crudeli 
«moi  di  chh.  huomini  che  foflfe  nato  a  fuoi  tempi,fia  riputato  miglior  princi- 
pe ài  lui .  E  fé  queito  ordine,  qual  fi  tiene  nella  città,  tal  fi  terrà* 
in  parte  incontado,  cioè  che  i  padroni  de  poderi  d'vn  piuiere , 
atti  pouertà  de  lor  contadini  proueggano  ;  non  iftimerei  eiTen- 
do  la  cura  in  tati  diuifa,  che  quelle  difficoltà  haueflèro  a  na  feer 
ne,che  vediamo  eflèr  nate  (per  hauer  diuifa  la  cura  in  pochi  mi- 
niftri)  a  tepi  prefenti.  Ne  alle  comunità ,  narrati  i  loro  bifogni , 
harafsi  a  màcare  delia  douuta  fouuentione  de  grani,o  de  dina- 
ri ,  facendole  debitrici  di  quel  che  prendono  ;  pur  che  fcampato 
il  fopraftire  &  certo  pericolo  portano  cóferuarfial  lor  principe 
in  perfone  e  in  hauere  non  contornate  del  tutto  ,  non  feguendo 
mai  la  morre  de  1  fudditi,e  il  cófumamento  della  lor  roba  fenza 
manifefto  e  indebitato  danno  del  fignore;  llquale  no  ha  in  mo- 
do a  lafciai  fi  abbagliare  dal  picciol  danno,o  dal  molto  \  til  pre» 
lènte:  che  molto  maggior  conto  non  habbia  a  fare  del  maggior 
danno,c5c  del  maggiore  vril  fnturcoltre  che  doue  di  vita  d'huo- 
pini  fi  ragionatomi  ottmìamentea&  prudentemente  coftuma- 
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nò  i  marinar  j,  per  neflun  conto  ftudio  di  guadagno ,  ò  tema  di 
perdita  vi  deurebbe  hauer  luogo,  &  quando  pure,  ó  l'imperfet- 
tioni  humancò  i  cattiui  temporali^  la  poca  cariti,  ò  glifcele- 
raticonfultori,òqual  demonio  d'inferno  ne  fia  cagione ,  che 
della  moriente  generationede  fuoi  itimi,  il  Principe  nondo- 
uerfi  prender  cura ,  faccia  qut  1  >  che  gli  è  in  grado ,  e  imponga 
nuoui  datij,nuoui  accatti,  balzelli,  impofte,  donatiui,  crociate, 
pur  che  in  quanto  l'humano  auuedimento  può  fcorgere,la  géce 
non  perifca  •  Lodinfi  con  Iodi  immortali  coloro,  i  quali  hanno  Ferdmido  gii 
in  quefto  anno  condotto  grani  di  Danzica,  di  che  grande  obli-  J?j£J  dtl0Z£ 
go  fi  dee  hauere  al  Gran  Duca  di  Torcana,  &  al  pop.  Fior,  ha-  in  conto  dil- 
uendo moftrato  a  popoli  Italiani  auuezzi  nelle  fue  careftie  à  no  Itftu" 
efier  fouuenuti  d'altra  parte,che  di  Leuate,  che  in  ampio,&  fuf- 
fìcienrifsimo  modo  poflbno  efler  fouuenuti  di  Ponete  ;  benefì- 
cio, del  quale  non  goderono  i  Romani,  &  il  quale  per  molti  ri- 
fletti ,  che  fi  tira  dietro  è  di  notabilissima  importanza  a  tutta 
Italia .  Et  per  arrogere  ancor  quefto  ;  ftimerei  per  non  efler  da 
men  de  Gentili ,  cioè  d'Augufto  :  il  qual  vietò  il  far  conuiti  ne' 
giorni  natalitij  efler  bene,  che  in  cori  fatte  occafioni,  almeno 
per  mentre  è  per  durar  la  fame,fi  lieuino  rhofterie,come  fur  le- 
uate in  Firenze  l'anno  1528. intendendo  dell'hofterie  doue ri- 
corrono i  cittadini  per  morbidezza ,  &  non  doue  ricouerano  i 
foreftieri  per  necefsità.  Che  in  cafe  di  cortigiane  no  fi  facciano 
ragunate  di  mangiamenti .  Et  che  il  Principe  fentirà  volécicri, 
che  in  tanta  miferia  di  poueri,  i  ricchi  s'aftengan  delle  dilitie; 
Jl  qual  Principe  eflèndo  il  primo  à  dar  eflèmpio  à  gli  altri,  afte- 
nendofi  per  quel  tempo  de  fuoi  diporti  lafcierà  libere  le  fue  ba- 
dite,  concedendo  a  poueri  contadini  il  pefcare ,  l'vccellare,  e  il 
cacciare  per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  poflbnoa 
Jor  eccefsiui  bifogni.  Et  forfè  nò  farebbe  difconueneuole  haué-         ^ 
do  riguardo  a  mali,che  in  tali  tempi  accaggiono,che  i  Principi 
Sacri  promulgafler perdoni,  ordinaflero  procefsioni,  intimaf- 
fèr  digiuni,&  comandaflero  à  predicatori  difcreti,  che  concio- 
naflero  a  popoli  intorno  quefta  materia,  confortando  i  poueri 
alla  patienza ,  i  mediocri  all'attinenza,!  ricchi  alla  liberalità,  & 
oltre  ì  conforti  diuini  dando  loro  quelli  rimedi  humani,  che 
più  parranno  loro  opportuni.Et  perche  ne*  mali  grandi  non  bi- 
fogna  lafciar  intento  rimedio  alcuno,  dal  quale  fi  poffo  fpe-  M<0-»' 
rare  alcun  giouamento,  &certacofaè,cheIe  perfone  nobili 
mafsimamenre,  molto  fono  fprona te  àfar  dell'opere  virtuo- 
fe  dallo  ftimolo  dell'honore,  &  molto  raffrenate  a  commet- 
ter le  maluagiti  dalla  cerna  della  vergogna ,  crederei  che  felle 
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vtil  configlio  far  due  libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  ;  nellVri 
de  quali  foflero  ferirti  i  nomi  di  tutti  coloro;  i  quali  ne*  tempi 
della  careflia  habbiano  con  le  loro  facoltà  giouato  à  poueri  in 
qualche  laudeuole,  &  fìngolar  modo:  &  cofi  parimente  nell'al- 
tro i  nomi  di  coloro  fofler  notati  ;  i  quali  tenendo  per  auaritia 
il  grano  nafcoflo  hauefler  fatto  al  mondo  palefe,  quanto  fia in 
loro  poca  la  carità,  &  quanto  dell'oro  habbian  riputata  più  vi- 
le la  vita  de  gli  hromini.  I  quali  non  haranno  ad  hauer  queflo 
per  male,  fé  L.  Minutio  ofterfe  all'ira  del  popolo  coloro,  i  quali 
occultauano  il  ^rano .  Se  bene  fono  in  parte  alcuni  flati  puniti 
della  loro  miferia;  poiché  potendo  vender  il  grano  a  dieci  lire 
lo  ftaio,  afpettandochemontafTe  più  ;  fono  (tati  corretti  ven- 
derlo a  otto,&a  fette;  ne  s'indurrebbe  cofa  fuor  de  prefenti  co- 
fiumi,  hauendo  la  Città  di  Firenze  coflumato  di  fardipignere, 
&  notar  in  luoghi  publici  i  nomi  di  coloro,  i  quali  frodauan  le 
paghe.  II  che  quanto  maggiormente  fi  dourebbe  fare  in  fi  gran 
bifcgno,  a  ciafeuno  è  manifcfto. 


Che  il  Capitano  dee  ejjcre  eloquente, 

DISCORSO    IIIL 

£&mMLtIfè  Errante  Gonzaga:  il  quale  fuvno  de  buoni  Capi- 
va   tani  denoftri  tempi  folea  dire  ;  che  a  vn  Capitano 
Cs    non  conueniua  hauer  lettere  ,  la  qual  opinione 
^iMt  ve?S°  no8S'  Seguitata  da  tanti ,  che  non  fo  fé  fari 
.     vdito  volentieri,  chi  vorrà  prouar  il  contrario. 
Dico  bene  che  quella  opinione  qual  ella  fi  fia  ,  dee  trar  princi- 
pio da  vna  certa  credenza  >  che  i  capitani  Romani  non  molto 
s'intendeffer  di  lettere:  E  vero  è  che  efsi  non  deifero  opera  alla 
....  Filofofia,  anzi  che  fconuenifTe  loro  di  attendere  a  corali  (ludi. 
foSdìmode-  *  Tacito  parlando  d'Agricola  fuo  fuocero  cofi  dice.  E  mi  ricorda 
*«••  n  hauerlifentito  dire,  che  egli  da  primianni  fidiede  allo  fludio 

"  della  Filofofia  con  maggior  vehementia,che  a  Romano,e  a  Se- 
u  natore  non  fi  conueniua  ;  fé  dalla  prudenza  della  madre  il  viua- 
i  Ntiit  ria  ce  animo  fuo  non  forte  flato  raffrenato,  i.  Catone  Maggiore 
di  lui.  vedendo  che  Carneade,il  quale  era  venuto  in  Roma  ambafeia- 

SiMoiiio"  dorè  ^e  §'*  Ateniefi  hauea  co  la  dolcezza  delle  fue  parole  quali 
»a.  incantata  tutta  la  giouentù  Romana  a  feguitar  la  Filofofia, fece 

opera  col  Senato ,  che  cofi  egli  come  i  fiioi  compagni  foffero 

mandati 


DODICESIMO.         iu 

mandati  (libico  via  a  infegnar  lettere  a  figliuoli  de  Grecì,&  che 
igicuanetti  Romani  feguitando  in  ciò  le  antiche  vfanzedelor 
map:giori,atcendeflero  a  vbidire  a  magiftrati  e  alle  leggi.  2.  Da  ».  Hut.  ne  la 
quefte  diuolgate  autorità  farà  forfè  nato  il  biafìmo  delle  lettere Vlt*  L  ai' 
tra  gli  huomini  otiofi  ;  Ne  mia  intentione  è  di  voler  per  hora 
d i ("correre ,  fé  a  guerrieri  conuenga  attender  alla  filofofia  ;  ma 
è  ben  mio  penfiero  di  moftrare  efler  non  che  vtile,  ma  neceiTi- 
rio  al  foldato,e  anche  à  figliuoli  de  Principi  il  dar  opera  all'e- 
loquenza; fopra  che  ben  che  moltifsime  cofe  G  potrebber  dire, 
io  mi  contenterò  di  non  molti  efiempi  fenza  quafi  partirmi  da 
Tacito,  che  faran  prona  del  vero ,  de  quali  quello  è  grande  ; 
per  lo  quale  egli  vuol  prouare  in  fuorché  Nerone  tutti  i  partati 
Cefari  e  fiere  frati  eloquenti»  ne  Nerone  per  tutto  ciò  efiere  Ila-  Cef»"  do- 
to fenza  cognitione  di  lettere .  Cefare,  dice  egli  gareggiò  co  i  iUCQt1, 
primi  oratori .  Augufto  hebbe  eloquenza  pronta,e  veloce  qual 
conueniua  a  Principe .  Tiberio  feppe  ancor  l'arte  di  fpender  le 
parole,ne  concetti  gagliardo,  eà  fommo  ftudiodubbiofo.  Ne 
la  tarda  mente  di  Gaio  Cefare  gli  impedi  la  forza  del  parlare. 
In  Claudio  non  haurefti  hauuto  a  defiderar  eloquenza,  quando  foem^fat1™* 
egli  fopra  quelche  volea  dire  fi  trouaua  hauer  penfato .  Nero-  eloquente.  ' 
nefuquclli,  ilqualeda  tenerianni  volfeilfuo  fiero  fpirito  al- 
troue,  a  intagliare,  a  dipignere,a  cantare,  a  maneggiar  caualli, 
e  moftrò  talora  col  far  verfi  efier  in  lui  principi)  di  dottrina.  3.  j  l*.»3««w. 
Hor  facciano  i  prefènti  caualieri,e  i  mediocri  Signori  argomé- 
to  quel  che  conuenga  loro  di  fare  ;  poi  che  i  Principi  del  mon- 
do attendeano  all'eloquenza ,  &  par  che  venga  Nerone  tacita- 
mente riprefo,  che  lafciato  quel  che  gli  potea  recar  lode,haue£ 
fé  attefo  a  ftudi  indegni  da  Principe .  Ma  io  prouerò  quefta  mia 
intentione  ancor  meglio.  11  primo  faggio,che  dauano  i  figliuo- 
letti de  Principi  dell'ingegno,  &  abilità  loro  era  il  far  alcuna 
orar  ione  in  publico-ll  gii  detto  Augufto  di  12.  anni  fece  in  pu- 
blico  l'oration  funerale  in  lode  di  Giulia  fua  auola  ;  Tiberio  di 
noue  fece  il  medefimo  vfficio  ne  roftri  per  la  morte  del  padre. 
Gaio  lodò  la  bifauola  ne  roftri  etfendo  ancor  preteftato,che  vo 
lea  dire  in  età  di  fanciullo.  Non  difpiacque  ad  Augufto  il  fentir 
declamar  Claudio  erTendo  fanciullo  ancor  che  per  altro  l'ha- 
uefle  per  vn  mentecatto.  4.  Ma  bifogna  vdir  Tacito  in  quel  che  4.  su«.  celle 
dice  di  Nerone,il qual  luogo  ciha  dato  occafionedi  difeorre-  *jedi  ciafcu" 
re,  quando  di  16.  anni>flendo  egli  già  ftato  adottato  da  Clau- 
dio, pigliò  anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Ortauia,la  qual  °,SgaJ^N™jr 
cofa  narrata  che  è  dall'hiftorico,  cofi  foggiugne.  Et  perche  co-  ne? 
minciaflè  arifplendere  perhonoratiftudi,&  per  gloria  de  lo-. 
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quenza  prete  a  fé  la  caufa  de  gli  Ilienfi ,  &  hauendo  con  facon- 
Enei  ctpedei  dia  inoltrato  i  Romani  d'efler  difcefi  da  Troia ,  &  Eneaeflerli 
GiuuÌr,8h*    ceppo  della  Famiglia  Giulia, &  altre  cofe  antiche  fimili  alle  fa- 
uole  ,  impetrò,  che  gli  lllienfi  forte  roeffenti  da  ogni  publico 
pefo.  Soggiugne  ancora,  che  egli  orò  in  fauore  de  Bolognefi,& 
ottcne  vna  buona  fomma  di  denari  per  riparar  al  grande  incé* 
dio,  che  i  Bolognefi  hauean  patito ,  per  lo  quale  quella  colonia 
5  ìib.  il  e«.  era  prefl'o  ,che  andata  in  rouina.  5.  lo  non  voglio  ftar  a  mo- 
«4-  b.  ftrare,  che  quafi  tutti  hauean  cognizione  di  lettere  greche  *  tal- 

▼cfpafiano  im  che  conuerrebbe,  che  tutti  hoggi  a  quella  agguagl lanza  haueP- 
trr«°t«cMe-  Ter  cognitione  della  lingua  latina;  onde  di  Vefpafiano  Ridet- 
ene, to,  ch'egli  era  aflai  ben  ammaestrato  nella  Greca  eloquenza  £. 
7isi? ìl*  ma credendo  hauer  prouato  a  baftanza quel,ch'io  intédeua  di 
prouare  procederò  a  moitrar  le  ragioni;  perche  a"  vn  Capitano 
(ìa  necelfario  l'efler  elcquente,&  certa  cofa  è,iui  fopra  tutto  bi- 
fognar  l'eloquenza,  ou'è  gran  moltitudine  di  perfone ,  la  quale 
non  fi  potendo  per  eflfer  armata  regger  Tempre  con  l'ofleruan- 
za  delle  leggi  militari ,  èfpeflevolte  neceflario  reggerla,  -{pi- 
gnerla,  o  frenarla  con  la  forza  del  parlare.  Quefto  chiarifsima- 
mente  apparifee  nell'abbottinamentb  defoldati  d'Vngheria. 
Blefo  eioquen  I  quali  foprauenuti  da  Blefo  lor  Capitano  in  fui  meglio  dalla 
•*•  forza  del  parlar  fuo,  il  qual  era  eloquentifsimo  multa  dicendi  ar- 
te, che  abbandonati  i  configli  piggiori  fi  contentarono,  che  fi 
mandane  il  fuo  figliuolo  a  Tiberio  per  impetrar  da  lui  quel,che 
efsi  defiderauano ,  &  farebbefi  la  cofa  acqueta  del  tutto ,  (e  per 
la  venuta  di  que'  foldatij  quali  auanti  la  feditione  erano  anda- 
ti a  far  l'occorenze  della  militia ,  non  d  fofie  ogni  cofa  turba- 
«7  lib.i.  c.5.    ta  di  nuouo.  7.  Vedefi  di  quanta  forza  fia  l'eloquenza  nell'ab- 
bottinamento  defoldati  di  Germania;  doueeflèndo  quell'ef- 
fercito  per  la  quantità ,  &  peritia  fua  militare  poderofifsimo 
fu  ridotto  a  vbidienza  non  tanto  per  l'autorità  quanto  per  l'e- 
cerminko     loquenza  di  Germanico ,  facunde  miferatusy  &  dopò  che  egli 
aueme.  *  °     fecc  l°ro  vn  ragionamento  qual  conueniua  all'ira,  e  al  dolore, 
onde  egli  era  prefo,i  quali  affetti  a  guifa  di  mantici  dan  fiato  al 
l'eloquenza ,  dice  Tacito ,  che  i  foldati  fupplicheuoli,  e  confef- 
fanti,che  il  vero  era  loro  rinfacciato ,  il  pregauano,  che  punif- 
fe  i  nocenti,perdonafie  a  chi  per  fragilità  hauea  errato,e  li  con- 
ducete tutti  contra  il  nimico  per  cancellar  quella  ignominia. 
Et  è  degno  da  vedere  il  partito ,  che  efsi  prendono  da  fé  mede- 
fimi  di  caftigar  col  ferro  i  colpeuoli,in  guifa  erano  pieni  di  feor 
no,e  di  vergogna  conofeendo  per  le  vere  ragioni  di  Germanico 
14  i«i.eai.8.  l'hauer  fallato.  14.  L'eloquenza  è  vna  arte ,  la  qual  confola  gli 
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afflitti ,  rifcalda'i  timidi,  raffrena  i  temerari ,  in  fomma  volge  e 
piega  gli  affetti  noftri  hora  in  quella  parte,&  hora  in  quella>do- 
ue  ìo  ìpirito  ardente,  e  viuace  della  fauella  li  guida.  Niuna 
cofa  mi  ha  fatto  conofeer  meglio ,  e  quali  toccar  con  mano  di 
che  forza,  e  di  che  vigor  Ma  il  prudente  ,  &  accorto  parlare  del 
Capitano  ne  i  bifogni dell'efferato  ,  che  vn  ragionamento  che 
fece  Cefare  à  foldati  fuoi  in  Teflàglia  dopò  vna  rotta ,  cheefsi 
riceuettero  da  Pompeo;  dopò  il  qual  ragionaméto  dice  egli.  8.  ^bca?;dJ  bóeL 
che  in  tutto  l'effercito  venne  fi  grande  il  dolore  del  danno  ri- 
ceuuto,  e  tanto  il  defiderio  di  purgar  quella  macchia  che  niuno 
tribuno,niuno  centurione  fi  trouò,  che  gli  fi  haueffe  a  coman- 
dar più  cofa  alcuna  ,  entrando  da  fé  ffefsi  fottole  fatiche  mag- 
giori in  luogo  dipena,ardendo  tutti  di  defiderio  di  cóbattere, 
&  molti  de  primi  mofsi  da  tal  ragionaméto  proponeuano,  che 
non  fi  doueffero  muouerdelluog*,  &che  dinuouo  fihauelfè 
ad  appiccar  la  battaglia;ma  che  bifogna  partirli  dall'autor  no- 
flro;  ilqualconfiderando  di  che  vigor fia  a  Capitanili  parlar 
co'foldati,dice  di  Vitellio,che  l'f  jfelice,&  dappoco  Imp.  ne  col  g«iii«  imp. 
parlare,  ne  con  l'effercitio  proccuraua  di  tener  laidi  i  foldati;    a^cco- 
doue  mette  il  parlare,ò  auanci,ò  del  pari  con  l'eflerckio .  7^(on 
ulloquio  yC.xcrcìtìoquc  militcm  firmare.  9.  &  poco  poi  del  medefì-  l6s[  ' 
mo  ncque  lingua, ,  ncque  awribus  competere,  io.  che  il  tolfe  da  Sa*  10iai.c17y.51 
luttio  .  neque  animo  ncque  auribus  ,  aut  lingua  competere,  volendo 
dire,  che  ne  con  la  lingua  confortando  i  foldati  a  gli  vtfici  mili- 
tari, ne  con  gli  orecchi  feruendofi  de  gli  altrui  configli  hauea 
fermezza,  ò  vigore  alcuno  .  Ne  alcuno  lì  turbi ,  fé  leggerà,  che  ™l"n*èAÌ 
Volumnio  rimproueri  al fuo  collega  Appio  ,  che  haurebbe  fat-  pioi-eioijuca. 
tomeglio  àimparar  dafequel,  che  douea  egli  fare  ,  che  non  "• 
egli  haueffe  da  lui  imparato  quel  che  douea  dire;  imperoche 
cfuefto  fa  Voi  umnio  per  abballar  l'alterigia  del  collega  fondati- 
teli del  tucto  nell'arte  oratoria,  e  il  quale  hauea  lui  prima  come 
mutolo,  e  (cilinguato  afpramente  villaneggiato  ;  perche^  g^11 
ragione  foggiugne,  chele  prouincie  ,  che  da  anrnendue  era- 
no ftateamminiftrate  renderebbono  teftimoriianza  di  che  la 
Rep.  hauea  più  bifogno  di  maggior  Capitano,  ò  di  maggior  o- 
ratore.  11.  E  quando  Ceriale  quafi  fprezzando  l'eloquenza  di-  c.  17V 
ce  a  foldati,  che  egli  non  hauea  mai  effercitato  l'arte  del  dire»  cenale    d>ce 
effóndo  flato  di  parer  fempre  ,  che  la  virtù  del  pop.  Rom.  con-  qu^te. 
fiiìefle  nell'arme.  12.  quefta  è  vna  certa  arte,  che  vfano  mol-  "-Tac.ii.j 
te  volte  le  perfone  per  acquiftarfi  maggior  credito,  moflran-  c' 
dod'hauer  più  fidanza  nella  nuda  verità  delle  cofe,  che  ne 
gli  ornamenti ,  e  artefici  del  parlare;  okrc  che  i  buorw  am« 

maeitra- 
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maeflramenti  dall'altrui  difetto  non  debbono  eflèr  regolati. 
E  che  ciò  fia  vero,  afcoltifi  quel  che  inquefta  materia  andò 
leone  Tmprr.  fparqendo  Leone  Imperadorein  più  luoghi  della  Tua  opera. 

cii- dict  «eli  e  »L.    »        ..         ,  ri         •!  — .       •  1  i  ...     • 

oq*enii.        Dice  egh ,  che  in  guifa  dee  il  Capitan  generale  attender  ali  e- 
loquenaa,che  egli  fia  abile  i  parlar  improuifo  nella  frequenza 
xj.  «p. a. ti  degli  huomini.  13.  imperoche  il  Capitano  co* fuoi  confor- 
*imo-  riaccende  l'eflercitoal  difpregio  de  pericoli,  e  fallo  animofo 

al  defio  delle  colè  honorate  ;  ne  la  tromba  entrando  per  gli  o- 
recchi  altrui  così  gli  animi  all'opere  belliche  commuoue, 
quanto  il  ragionamento ,  fé  è  con  fapere ,  e  accortezza  con- 
giunto nel  mezzo  dell'ardor  della  battaglia,  e  de  gli  fpauen- 
«jiui. tx3.    tofi  rifchi  della  morteli  fofpinge.  15.  E  fé  al  campo  alcuna 
feiagura  auuiene ,  allhora  eflo  con  dolce  fauella  l'acquette  più 
che  non  fanno  i  medici  le  ferite,  lefeguite  fuenture  addolci- 
le e  riftora  ;  imperoche  i  medici  con  agio»  e  con  tempo  altri 
a  fanità  conduce ,  il  Capitano  dicitore  gli  (ranchi  fubitamente 
16  luì.  a  14.  rinfranca  ,  e  à  ogni  grandezza,  e  vigor  d'animo  lifollieua.  ic>. 
«5°  u  Egli  veramente  non  d'vno,ma  di  molti  beni  è  a  tutto  ilfuoef- 

188. CBtm    fere  ito  cagione.  17.  Dicealtroue,  che  il  Capitano,  il  quale 
nonmen  di  ragioni  che  di  parole  ha  l'animo  pregno,  fapri 
ben  à  fuoi  inoltrare  quel,  che  hanno  i  farco'nimici,  i  quali 
efiendo  come  ancor  efsi  fono  di  carne,  e  non  di  ferro,  e  poten- 
do a  tutti  gli  humani  auuenimenti  foggiacere ,  poffono  per- 
18  lui.aoj.     dcre,  &  efler  vinti.  18.   Non  dubito  punto,  che  fi  troue- 
ranno  molti,  i  quali  diranno,  io  in  vano  hauer  gittato 
quefta  fatica  ;  imperoche  pofto  che  fofle  flato  ne- 
celTario  l'apparar  l'eloquenza  in  quegli  antichi 
tempi,  ne  quali  i  Capitani  coftumauano 
di  fauellar  a  foldati  con  la  lor  lingua, 
hoggichenon  fi  parla  con  elfo 
loro  fé  non  con  bandi,  il 
trattar  di  ciò  e  vano 
è  otiofo  del 
tutto. 
A  quali  come  che  moke  cofe  potefsi  rifponderc 
quefto  folo  rifponderò,  che  chi  ha  voglia 
didiuenir  fommo,  e  eccellen- 
te Capitano,  bifogna 
far  di  quefto 
modo. 


Cut 
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Oue  fia  meglio  edificare  vpa  Città  preffo  al  (Marc ,  ò 
lontano,  in  luogo  magro,  ò  grafo. 

DISCORSO     V. 

O  N  è  verun  drbbio ,  che  le  Citta  a  canto  al  Mare,' 
hauendo  riguardo  alla  commòdità  del  viuere ,  e  al 
piacere  de  gli  habitatori,  di  gran  lunga  auanzino 
quelle,  che  ne  fono  lontane.  Nondimeno  quafi 
xutti  coloro,  a  quali  di  ciò  è  conuenuto  di  ragio- 
nare , concorrono»  niuna cofa  efleredi  maggior  danno  peri 
coftumi,  e  per  1'alleuamento  de  cittadini  che  il  Mare  ;  percio- 
che  eflendo  la  morte  delle  ben  ordinate  Città,come  ditte  il  Poe 
ta  Toccano ,  la  confusione  delle  perfone  ;  quefta  confufione 
più  Ci  truoua  nelle  Città  di  marina  che  in  altre  ;  doue  eflendo  i 
commerzi  maggiori,  l'vfanze  diuerfe ,  la  copia  grande  delle  co- 
fe,  e  i  condimenti  de  cibi  efquifiti,  e  le  roggie  del  veftire  molli 
e  lafciui,  è  dono  di  Dio,  che  da  tante  ciche  attorniato  in  vna 
fentina  de  viti)  non  Ci  trabocchi  ;  onde  con  gran  ragione  fu  chi 
dille,  con  disfacimento  di  tutta  Italia  le  morbidezze  d'Egitto 
eiTerein  Tofcana  trapaliate.  Mattando  con  autori  più graui, 
Cefare  ifteflb  volédo  render  la  cagione  perche  de  i  popoli  del-       .        ^ 
la  Francia  i  Belgi  fono  più  valorofi  dice  proptereaquod  a  cultu,  v,iorofi. 
atque  hnmanitatc  prou'incia  longifsìme  abfunt ,  minimeque  adeos 
mercatores  f£pe  commcant ,  atque  ea ,  qua  ad  ejftminandos  ani- 
tnos pertinent ,  import ant.  i.  Quefta  medefima  cofa  de  mercan- '  jib.i.dcbel. 
ti  egli  ritoccò  poi  più  volte ,  dicendo  de  gli  Ambiani .  Che  fra  AmbSi.1  "noa 
loro  nonandauanomai  mercatanti,  e  che  non  permetteuano,  vogiion  mei- 
che  fi  portaflè  nel  paefe  loro  vino,  ne  alcun' altra  cofa  di  quel-  c 
le,  che  arrecauano  la  Jufiuria,  elefontuofita  ;  imperocheefsi 
giudicauano,  chequefte  coli  fatte  cofe  facelTero  diuentar  gli 
animi  languidi.  2.  E  de  Sueuidicein  vn'altro  luogo  ,  chefenel  *5 'br°2'e"' 
loro  paefe  andauano  mercatanti ,  vi  fi  conduceuano  più  perche 
i  Sueui  haueflero  a  chi  vender  le  prede,  che  guadagnauano 
nella  guerra,  che  perche  defideralTero  da  quelli  comprar  cofa 
veruna.  3.  anzifopragingne  non  moltodopò,  chenon  vole- ^  '  I04  c,r' 
uano  ,  che  nel lor paefe  fi  conducefle  del  vino,  giudicandolo, 
che  eflb  faccia  gli  huomini  effeminati,  e  meno  atti  a  fopportar 
le  fatiche.  4.  Ritiene  dunque  fenza  verun  dubbio  la  Cirri  ma--»  luì. 

rittima 
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rirtima  per  lo  più  del  molle ,  e  del  dilicato  ,  come  quella ,  nella 
quale.il  condur  le  merci  è  più  ageuole ,  &  più  fpedito .  Per 
quefto  Phtone  ancor  egli  era  d'opinione ,  che  la  Città  douefle 
efferpolta  lungi  dal  mare;  onde  domandando  egli  Torto  per- 
fona  d'vn  forefrieri  Ateniefe  a  Clinia  ,  quanto  douea  efler  lon- 
tano dal  mare  la  Città,  oue  penfauano  mandar  la  colonia, gli 
tu  detto  ,  che  era  dieci  miglia.  Etvdito  di  più,  che  quel  ma- 
re hauea  porto ,  fi  turbò  forte  3  onde  egli  fece  la  terza  doman- 
da, fé  nel  paefe  era  abbondanza  d'ogni  cofa;  &  (è  egli  erafel- 
uofo,  e  pieno  di  campagne, ouerfalTofo  ealpeftre.  Et  vdito, 
che  hauea  delle  cofe  à  balìa  nza,e  che  egli  tenea  più  della  mon- 
tagna che  del  piano,  quafirimafe  fodisfatto,  facendo  argo- 
mento, che  ci  forièro  delle  oportunità  del  viuere  inguifa  ;  che 
ne  per  moka  Grettezza  s'haueflero  a  proccurar  d'altri  paefì, 
ne  in  tal  douitia,  che  fé  n'hauefle  a  tener  mercato  con  iftranie- 
ri .  Conchiude  dunque  Platone,  quefta  Città  douer  efler  atta 
a  confeguir  alcun  pregio  di  lode,  percioche  dice  egli;  fé  ella 
fofle  vicina  al  mare,  e  il  mare  haueffe  porto,  e  il  paefe  pa- 
tiffe  difetto  di  molte  cofe,  egli  farebbe  dimeftierid'vn  gran- 
dee  diuino  legislatore,  che  le  tenefTe  la  man  fopra ,  perche 
ella  non  rouinaffe;  eflendo  impofsibile,  che  in  quefra  manie- 
ra tra  poco  fpatio  di  tempo  ella  non  hauefle  à  veftirfi  di  molti 
e  diuerfi,  e  infiememente  federati ,  e  fozzi  coitumi.  Veramente 
dice  egli  la  Città  lungo  il  mare  fi  riempie  col  comprare ,  e  col 
vendere  di  merci>  e  di  denari, ma  in  vn'inftante  s'impregna  d'in 
ganni ,  e  di  leggerezza ,  e  di  fraude;  onde  poco  con  fé  medefi- 
ma,  e  meno  con  l'altre  genti  puòferuar  fede,  eamifrà.  11  che 
auuiene ,  quando  il  paefe  è  graffo  ;  percioche  raccogliendoti 
dalla  vendita  delle  robe  gran  quantità  d'oro,  e  d'argento;  di 
che  niuna  cofa  è  più  danneuole  à  gli  huomini ,  di  necefsità  {è- 
gue,chei  coftumi  vi  fi  guaftino,  equafi  da  occulto  veleno 
contaminati  vi  fi  ammorbino  .  Non  off  ante  tutto  ciò,  che  fi  è 

Calcedoni  eie  detto  ,  l'oracolo  d'A  polline  chiamò  ciechi  i  Calcedoni,  i  quali 
hauendo  innanzi  àgli  occhi  vn  paefe  buono,  e  graffo,  qualera 

itz»nzio        quello  di  Bizanzio  porto  all'altro  lito  del  mare,  eleffero  il  cat- 

5    Tacito  I.ij.   7.  r         _  •«•#»•  \       i       i 

«1.85.  tino,  e  magro.  5.  Echi  oflerua  bene  1  natone,  trouera,  chele 

Città,  le  quali  Ci  fono  auanzate  fopra  dell'altre,  tutte  per  lo  più 
fono  frate  polio  preiìò  al  mare  >  e  in  paefi  buoni .  Atene,  Co- 

caitagtue.  finto,  Aleflandria ,  Cartagine ,  l'iftefTa  Bizanzio  già  refidenza 
de  glilmperadoriCoftantinopolitani;e  hor  della  potéza  Tur- 
chefea,  fi  può  dire  ancor  Roma,  poiché  fi  conduce  per  lo 
TeuerealMare.  Et  rie' tempi  prelentilc  Città,  che  in  Italia 

fono 
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fono  di  maggior  grido  in  fuor  che  Milano ,  fon  lungo  il  mare , 
Venetia,  Genouai  ben  che  pofta  in  paefe  magro ,  e  Napoli .  Et  G«aou». 
quelle  che  fono  (late  in  alcun  pregio  non  per  altra  via  fi  fono 
ampliate,  che  per  quella  del  mare,  comePifa  ,eRauenna.  Ne 
da  noia  quel ,  che  dice  Cefare  de  Belgi ,  de  Sueui ,  e  degli  Am- 
biarli; a  qiuline  il  non  ber  vino,  ne  la  lor  fierezza,  e  lontanan- 
za de  gli  agi  giouò,che  non  foffero  vinti  da  Celare,  e  da  Roma 
ni ,  i  quali  beueano  vino ,  e  in  tempo  ,  che  più  che  tutte  l'altre 
nationi  del  mondo  conobbero,e  guadarono  le  comodità ,  che 
porgono  con  effo  lor  le  ricchezze.  Et  la  ragione  fi  è  ,  perche 
non  tanto  nuoceano  a  Romani  le  delicatezze ,  quanto  giouaua 
l'arte  militare,  e  il  fapere  volerne  bifogni  patir  tutte  le  necef- 
fìtà  del  mondo,per  amor  della  gloria .  E  cofi  all'incontro  non 
tanto  giouaua  a  bai  bari  quella  aufteriti  di  vita ,  quanto  noce- 
ua  il  non  fa  per  della  guerra  tanto,  quanto  loroapparceneua. 
Le  citta  di  marina  fogqiacciono  per  i  commerci  alla  corrutte- 
la de  coftumi,  ma  le  buone  leggi  vincono  e  le  occafioni  e  le  co* 
modità  del  peccare,  oltre  che  fi  veggono  alcune  citta  ,  che  per 
effer  porte  al  mare,  non  hanno  a  far  quafi  nulla  col  mare.  Onde 
intanto  temno,  che  Napoli  è  capo  di  reimo ,  non  trouerete  vn  .T     .. 

'.      r      r  ■      V         ii       •     %     e  -,  Napoli  non 

marinaro ,  che  ha  vlcito  di  quella  citta  ,  non  vn  piloto ,  non  vn  marinarefct» 
capitano ,  non  vna  fufta ,  non  che  altro  legno ,  che  fia  flato  po- 
rto in  acqua  da  Napoletani ,  perche  i  lor  traffichi  non  fono  (ta- 
ti in  mare  .  Ne  la  fentenza  di  Platone  fi  ha  per  quefto  da  ribut- 
tare ;  ilquale  volendo  far  vna  colonia  dipendente  da  altri,e  non 
vna  città  capo  di  regno  odiRep.  vna  città  più  rotto  ritirata  e 
riftretta  che  grande ,  in  fomma  più  immaginaria ,  che  effentia- 
ie  attefe  a  leuar  quegli  impedimenti,  che  potcano  impedirli  il 
fuo  penfiero,infiiìo  à  rimouer  le  ricchezze,  fenza  le  quali  niuna 
città  può  far  grande  accrefcimento;&  le  quali  quando  bene  fon 
difpenfate,  a  niuna  buona  opera  nocquer  giamai.  Le  quali  cote 
oltre  che  cofi  dalla  ragione  vengono  approuate ,  fé  pur  all'au- 
torità di  fommi  fìlofofi  s'ha  da  andar  dietro  ;  certa  cofa  è ,  che 
Ariftotile  loda  la  città,  che  partecipi  della  terra  ,  e  del  ma  re, 
cofi  per  l'opportunità  ciuili,come  militari .  Loda  che  ella  riab- 
bia il  contado  graffo  e  abbondante,  b.  tutto  che  ancoregli  con- 
fideriilrifchio  decoftumi  per  lo  traffico  de  marinari,  parche 
oltre  le  buone  leggi  moftri,  che  vi  li  poffa  riparare ,  tenendo  e  - 
fclufa  del  commercio  de  cittadini  la  ciurma  delle  naui  più  vile , 
che  è  quella,  che  è  atta  à  corrompere  i  coftumi.  6.  ó.roLlj.e. j.fr 

Il  fine  del  Dodicefimo  Libro. 
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Sopra  Cornelio  Tacito . 

LIBRO     XIII. 


Quanto  importi  la  riputatione  majjlmamente 
ne  principi]  delle  co  fé . 


DISCORSO      I. 

MIGLIOR  cofa  efler  pofleflbre  di  mille  feu- 
di,che  efler  creduto  hauerne  dieci  mila,e  no  ef- 
fer  pofleflbre  di  cento  ;  nondimeno  à  mercatan 
ti,  cheviuon  col  credito  importa  molte  volte 
piùhauer  opinione  d'efler  ricco  di  dieci  mila, 
e  non  poflederne  cento,  che  hauerne  mille  e 
non  hauer  credito.  Quello  che  al  mercatante  è  il  credito;  è 
al  foldato ,  al  ca  pitano  ,  e  al  Principe  la  riputatione  :  la  qua- 
le molte  volte  è  di  tanto  vigore ,  che  folo  con  efla  i  minori  ef- 
ferati vincono  i  maggiori  :  Et  fé  ella  in  ogni  tempo  ti  può  re- 
car giouamento ,  in  su  i  principi)  delle  cofe  è  vtilifsima .  Da 
che  forfè  è  vfeito  quel  prouerbio  ;  acqui/tate  riputatione  e  po- 
neteui  a  federe .  Domitio  Corbulone  (  come  altre  volte  fi  fa- 
rà forfè  detto  in  quelli  noftri  difeorfi  )  fu  vno  de  maggiori  ca- 
pitani dell'età  fua  ,  e  forfè  il  primo,  il  quale  mandato  algo- 
uerno  elei  regno  d'Armenia,  fubito  fìpofe  a  far  alcuna  cofa, 
*.Tac.Hb.i3.  yt  famamfLruirtt3qk&innou\s c&ptisualìdìffimaeft,  i.  difleegli 
car.  87. b        jj  nicdefimo d'Agricola  fuo  fuocero  ,  non  ivnarm  inHandum  fa- 

2.  nella  vita  di  .*>  —p         c  r    f    -  / 

luicar.  227.  m& ,  aeprout  prima  cejjijsent  fore  vnmerja.  2.  Sapendo  egli  dun- 
que quanto  importaua  mantener  la  riputatione  oacquiftarfe- 
la  ,  fipofe  a  tentare  di  ridurre  in  fua  poteflà  rifola  Mona ,  &c. 

nella 


Corbulone 
già  Capitano 
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nella  congiura  di  Nerone  dice  il  medefimo,  cioè  che  molti  con- 
fortauano  Pifonein  quello ,  che  fi  fcuopriua  la  congiura  a  dar  pifon«  c5giu. 
dentro,  che  non  folo  i complici,  mal'haurebbon  feguitoan»  n  c°nu»Nc« 
che  di  coloro ,  che  non  v'haueuan  che  fare ,  e  importar  molto 
la  fama  e  riputatione  della  cofa  moffa ,  qua  plurimum  m  nou'is 
corifìlijs  ualerct .  3,  Io  fo  gran  conto ,  quando  porlo  conferma-  ?.iib. ij.cn> 
re  alcun  precetto  di  Tacito  o  d'altro  auttore  con  l'autorità  di 
Cefare,  percioche  non  folo  Cefare  è  auttore  e  hiftorico  non  in-  cefarccapit» 
ferioredi  fapere,  &digiudicio  a  gli  altri;  ma  è  quel  capita-  no»atHiaor*  - 
no,checiafcunfa  .  Cefare  dunque  di  fé  parlando  ,  ilquale  ha- 
uea  proporlo  di  andare  (tringendo  Pompeo,  dice  per  tre  cagio 
niefìerfi  moflfo  a  far  quello  ;  prima  perche  ellendo  Pompeo  fu- 
periore  di  caualleria,  &  Cefare  patendo  di  vettouaglia  con  mi- 
nor fuo  pericolo  potefle  far  condur  del  grano  nell'eflercito  ;  fe- 
condariamétc  perche  a  Pompeo  fi  togliefle  il  pafcolo  de  caual- 
li,onde  la  fu  a  caualleria  Ci  rendeflè  inutile,  tertiout  auttonratt , 
qua  ille  maxime  apud extcrus nationes uti  u'idebatur ,  minueret .  4.  .«  ,. ^bd. 
la  terza  ragione  era  per  torgli  la  riputatione,  della  quale  egli  «iu.cax.i87. 
appreflble  foraflierenationigrat  demente  fi  fapea  feruire;  ne 
è  cofa  da  recarfi  in  dubbio,  che  chi  toglie  la  riputatione  al  ni- 
mico ,  facquifta  a  fé .  Non  molro  dopo  dice  Cefare  il  medesi- 
mo nella  perfona  di  Pompeo,  ilquale  vedendo  che  Ce/are  ogni 
dìfchieraua  l'effè-rcito  per  venir  feco  a  battaglia,  ancor  egli 
metteua  le  lue  genti  in  ordinanza ,  vt  famam  ,  &  opìnionem  ho- 
minum  tener  et .  5.  quindi  auueniua  ,  ciò  è  per  non  perder  lari-     .  . 
putatione,  che  nel  muouer  gli  eflTerciti  con  fomma  diligenza  fi 
guardaua ,  che  la  partita  non  parefle  fuga  .  ve  profetilo  (  dice 
Cefare  )  nata  a  timore  defetlionis  ,  firn ilis  fuga  videretur .  6.  6.  febei,  gai. 
per  quello  Cefare  non  ritiene  gliEdui,  ancor  che  fi  folte  ac-li,7C-97- 
corto  della  loro  perfidia,  per  non  dar  alcun  fofpetto,  che  egli 
temefle.  7.  Muziano  nel  venir  in  Italia,  non  veniua  lenta-     .  . 
mente  per  non  parere  di  mettere  indugio  in  mezzo ,  &  non  af-  7',ttlcIr-100' 
frettaua  il  cammino  dando  fpatio,  chela  riputatione  andarle 
crefeendo,  fapendo  ch'egli  haueua  mediocri  forze,  &che  de 
lontani  fi  credon  maggiori.  8.  Ne  in  vano  Ci  va  dietro  a  quefta  »  Tacito  ut. 
riputatione,  la  quale  ti  tiene  in  fede  gli  amici  dubbi ,  ti  crefee  «• l^-  *» 
in  fede  gli  amoreuoli,  ti  fa  vbidienti  i  foldati,  tiageuola  le 
ftradeei  conducimene  delle  vettouaglie,  titruoua  con  minor 
fatica  i denari;  &  fopra  la  quale  fi  poffon  fondar  molte  cofe  ; 
doue  perduta  che  ella  è  ,  non  chei  vani,  &  apparenti  rimedi, 
ma  i  forti  e  gagliardi ,  appena  ti  giouano;  perduta  la  riputatio- 
ne, gli  errori  che  nafeon  dal  cafo ,  non  fono  imputati  a  tua  col* 
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j.lib  17.  e.i2«  pa .  Inu'ifo  fimul principe  [cu  bene  ,fcn  male  fkfiapremimt .  p.  E 
niuna  cofa  delle  mortali  è  tanto  inftabile  e  leggiera , quanto  la 
riputatione  della  potenza, che  fopra  proprie  forze  non  s'appog 
.13.C.89.  gja>  Xo>  rna  la  riputatione  la  qual  nafee  da  alcuno  buono  prin— 
cipio,che  veggono  i  popoli,  o  di-valor  militare,  o  d'ottimo  go- 
uemociuile,  oda  gran  fa  pere,  odi  fanitàdi  vita,o  da  altre  fì- 
mili  qualità  a  gran  pezza  nonfipotrebbono  efìftimare  gli  ef- 
fetti ,  che  ella  fa  ;  laquale  chiamata  da  alcuni  autorità^  di  tan- 
ta virtù ,  che  fpeffo  vn'huomo  folo  e  diflarmato  ha  meffo  terro- 
re a  gli  efferati ,  e  ha  fatto  cader  l'orgoglio  a  gli  animi  furiofi 
Aieflandrofr  e  arrabbiati .  Cofì  Aleffandro  Seuero  alle  repliche  de  fuoi  ri- 
fuafcuemà .    bellanti  foldati ,  tre  o  quattro  volte  arditamente  rifponde ,  & 
finalmente  nel  maggior  furore  della  loro  contumacia,  da  fé  li- 
centiandoli,  come  non  fuoi  più  foldati  li  coftrigne  a  depor  Tar- 
li La  rìdiod"  me  ^a  'e  ftefsi.  1 1.  In  quefta  guifa  Catone  mutolo  &  niuna  co- 
lui car.  230.  '  fa  accennando,  anzi  ignorandola  cagione  della  riuerenza,  che 
gli  fi  portaua,  coftrigne  il  popolo  Romano  ne  giuochi  fiorali  a 
invaler  Mar.  n0[ì  fore  fpogliar  le  mime  nella  prefenza  fua .   1 2.  In  tal  modo 
'  'c  iM"     Pompeo,  a  cui  tutti  i  Re  dell'Oriente  hauean  chinato  la  tefta  > 
abbafsò  egli  i  fafei  della  fua  dignità  ,  facendo  fommeffamente 
X3.PIÌ.1.7.C30  picchiare  alla  porta  di  Pofsidonio  fìlofofo.  1 3. E  dunque  da  cer 
car  con  ogni  diligenza  que  fta  riputatione  ,poi  che  ella  a  molte 
eofe  ci  può  recar  vtilità;la  quale  come  che  molte  volte  nò  d'al- 
tri aiuti  habbiabifogno  che  di  fé  fteffa;  in  alcuni  cafì  fon  fro- 
llati di  coloro  ,  1  quali  hanno  adornato  la  perfona ,  che  per  le 
fteffa  era  reueienda  ;  con  l'infegne  del  magiftrato,  &  della  di- 
gnità che  teneanc;  come  fecero  i  Romani  nella  venuta  de  Frati 
cefi  in  Roma.    14.  come  fece  Bonifacio  pp.  all'affalo  fatto  - 
^dSuS      gli  eia  Sciarra  Colonna.    15.  come  volle  far  Clemente 
iu«-   .    .  affalito  ancor  egli  da  Colonnenfi.  16.  &  come  fi 

in.^ió!1'17'  racconta,  che  haueffe  fatto  Francefco. So- 

Bonifac.viii.  deriiii  Vefcouo  di  Volterra  opponen- 

«cÒioum""  dofi  col  rocchetto  feoperto  &  con 

la  mozzetta  al  popolo  ,  che 
veniua  perfaccheggiar 
la  cafa  di  Paolo 
Ant.  fuo  fra- 
tello. 


Inebe 
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In  che  cofafipofìono  ì  Trincipigiouani  adulare  l 


DISCORSO      II. 


r^g™$  'Amma« 
HflP^"^    bro,pe 


leftrarevn  Principe  è  come  ftamparvnlì- 

,  perche  in  quel  modo ,  che  fatto  vn  foglio ,  in 

/^'w  poco  tempo  tu  ne  puoi  far  mille,  o  due  mila,o  quel 

^IIÉft^l  I;Uniero  >  cne  tu  vorrai  5  c°fi  &  ti  è  riufcito  di  far 
**"  buono  il  Re,  tu  hai  predo  e  fpeditamente  fatto 

buono  tutto  il  regno,  a  cui  egli  comanda;  come dicea  Platone,  putor*  medi- 
che col  medicar  Dionifio  ,  hanrebbe  medicato  tutta  la  Sicilia .  c™*°  DloPf" 
Chihaquefto  nobil  penfiero  nel  petto  ,  &  habbia  tal  cura  alle  «i  1» Sicilia." 
mani,  conuien  chefudi  e  geli  più  volte  ;  e  (Tendo  Iaculturade 
gli  huomini  priuati,  non  che  de  i  Re,  la  più  difficile  che  hauefle 
mai  contadino  lauorando  campi  fodi,  e  pieni  di  fterpi ,  e  non 
mai  flati  lauorati  ;  onde  s'ingannano  coloro,  i  quali  dicono,  io 
ho  fatto,e  detto,perche  bifogna  farfì  da  capo ,  &  ridire ,  &  vol- 
ger monti  e  piani,  e  turare  fgorgamenti  d'acque,e  tagliar  l'im- 
peto alle  fiamme  volanti ,  e  frenar  causili  sboccatichi  ha  a  fare 
co  principi.  Non  bafta  dunque  come  chi  a  ferui  commanda  dir 
quefto  s'ha  a  fare,&  quel  non  è  ben  che  fi  faccia;  ma  con  parie» 
za,  con  lufinghe,  con  ragioni ,  con  lagrime,  con  preghiere  ,  con 
minacciar  la  tema  dell'infamia, con  artifici  diuerfì,  ma  tutti  fe- 
denti a  buon  fine,cercar  di  rimettere  il  giouanetto  principe  nel 
fentier buono, onde  ofperanza,  otema,  o piacere,  o  dolore 
l'habbia  trauuiato;  de  quali  ammaeftraméti  che  fon  moki,  vno 
infra  gli  altri  ho  (limato  fempre  che  fia  d'alcun  giouamento;  lo- 
darli d'alcuna  buona  opera,  cheefsi  facciano  ancor  che  pic- 
cola ,  fé  tu  vedi,  che  il  ripigliarli  delle  cattine  non  gioua ,  affiti 
che  innalzato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  delle  cole  leg- 
gieri,al  defiderio  di  maggior  lode  s'accenda,  vt  ìuucnìlis  animus 
leuium  quoque  rerum  gloria  fublatus  maiorcs  continuum,  il  che 
fecero  i  (enatori.con  grandifsime  lodi  mettendo  al  cielo  Nero- 
ne; perche  giurando  tutti  imagiftratinegliatti  delPiincipe, 
egli  non  permife,  che  giuntile  L.  Antiftio  fuo  collega  nel  confo-  L.  Antiftio. 
lato.  i.  Venne  non  molto  dopo  voglia  al  medefimo  Principe  di  u    'I|,fc   " 
tor  via  tutte  le  gabelle  di  Roma  ,  penfando  d'hauer  a  far  vn  grà 
beneficio  al  genere  humano  con  leuar  tante  angherie,]]  che  era 
nondimeno  la diflblutione  dell'imperio  ,  togliendoli  i  frutti, 
con  che  R  foftentaua ,  perche  fé  ben  gli  fi  oppofero  i  Senatori 
D'ifc.  *Ammir.  R     3        mo Arando 
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moftrando  il  danno ,  che  ne  perueniua  ,ncn  celarono  di  lodar 
a  iui.c.95.b  prima  con  gran  veemenza  li  grandezza  dell'animo  Tuo.  2.  con* 
fu  lodato  Drufo  ,  che  opponendoli  alla  maluagità  d'alcuni  ac- 
cufatori ,  &  d'alcuni  altri ,  i  quali  commettendo  mille  fcelera- 
tezzefiriparauano  fotto  lo  feudo  dell'immagine  del  Principe, 
ha  ne  He  fatto  opera,ò  (lato  cagione,  che  fc  (Ter  puniti.   3.  Vna 
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Napoletana    delle  principali  cagioni ,  perche  la  giouentù  nobile  Napoleta- 

Gioueraù  no-  r     ,  ,.  n  .        .,  1-  J  i         i 

bile  ben  aik-  r>a  ila  bene  allenata  ,  (timo  io  non  proceder  altronde  ,  che  da 
"»'*•  Cjue'femi,  che  fé  le  vanno  fpargendo  infìn  da  fanciulletti  nel 

capo,  che  vn  caualiere  non  può  far  cofa  brutta,  con  che  fanno 
venir  loro  in  horrore  la  lordezza  de  virij ,  la  quale  feorgendefi 
nelle  perfone  vili,  fubito  col  rifeontro,  ik  con  la  comparaticne 
che  ne  fanno ,  ir.oiìrano  quelle  feonuenirfi  a  caualien ,  ne  elfer 
opere'  de  caualien",  ma  di  gente  plebeajonde  molti  (ì  guardano 
_'Vì":  di  (omettere  molte  opete  fconcie,per  nò  parere  perfone  ieno- 

Padn  far  villa  ,       •       ,—  j-    \  n  r  r      •  r    f  j    • 

di  nò  vedere,  bili.  Q  lindi  e  irato  tenuto  iempre  per  lauio  configlio  a  padri 
il  fare  in  alcune  cofe  vifta  di  non  vedere  gli  errori  de  figliuoli  ; 
perche  rotto  che  ila  vna  volta  il  treno  alla  vergogna, nò  vi  è  più 
riparo  di  ri  enerli.  Se  vediamo  dunque  nel  no.ftro  Principe  al- 
cuna virai,  perche  di  quella  ancor  nonfifpogli,  e  perche  con 
tenerli  viue  quelle  fauillc  nel  petto  ,  maggiori  fìamme,e  ardori 
di  virtù  potre'obono  vn  giorno  commuouere  ,  lodiamgliela,  e 
celebriamgliela  con  modi  efquificijperche  meifolo  in  poiTefsio- 
ne  di  effa  virtù,  li  generiamo  vna  certa  gelolla  nell'animo  dì 
non  tacer  !ène  à  priuare .  C^efce  lodi,  ò  fé  pur  le  vuoi  chiama- 
re adulationi  non  fono  cattiue ,  perche  fi  bnno  a  buon  fine  ;  (ì 
cerile  n:aiuagia,&  rea  è  quella  libertà  di  A teio Rapitone  oppo 
nendofìi  Tiberio.,  che  non douca  vietarci  Senatori  l'autorità* 
di  punir  le  fcelerarezze;  perche  quel  folenne  ribaldo  tutto  ciò 

4  iib.;.M2-  facca  ape  fimo  fine.  4-  Sono  alcuni  zimbelli,che  operano  di- 
amente, perche  alcuni  inuitano  le  ferpi  à  vfeir  dell'acqua 
ò  delle  fiepi  col  fifehio ,  che  fa  la  ferpe ,  la  quale  è  in  amore,  e 

Fifchio  dei'o  vfc<ta  ja  p-^ndc  ;  e  altri  imitando  il  fifehio  dello  fparuierefa 

Sparuiere  per  ,  f        r  ,  . '        .  tri  •  t       i      i>  n 

i  tordi.  per  la  pau:a  fchiacciar  il  tordo  lui  ramo  >  in  guilachel  vccella- 

tore  potendo  trarli  a  bel!'agio,rha  in  pugno .  Facciamoancor 
noi  preda  del  nofrro  Principe  col  zimbello  deli'adulatione  non 
mettendoli  pam  a,  efpanenti;  ma  inumandolo  all'amor  della 
gloria,  e  dell'honore .  Chi  difprezza  la  lode, per  lo  più  difprez- 
za  la  virtù  ;  cofi  direnano  i  Romani ,  quando  vedeuano  Tibe- 
5iib.4e.job  rio  difpreggiatore  della  gloria.  5.  &  Germanico  godeua  della 
6  kb.2.'Lt~ii:.  fama  che  andana  attorno  di  lui,  quando  fentiua  le  lodi ,  che  gli 
dauano  i  fuoi  foldati.  6.  Et  chi  non  fa,  che  chi  ama  la  lode,  di 

necefsità 
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necefsità  teme  il  biafimo  ;  anzi  mentre  fi  loda  in  vn  Principe  la 
pietà;certa  cofa  è,che  tacitamente  fi  condanna  1 1  crudeltà.  Da 
che  fi  può  dire  che  la  lode  fia  fimile  al  coltello  di  Parifatide  ;  il 
quale  da  quel  lato,  che  ha  il  veleno  nafcoftodelfilentio  vcci- 
derauaricia,  lafciandoti  dall'altro  lato  non  infetto  della  lode 
per  cibo  vtile,  efalubre  il  boccone  della  liberalità.  7.  Vuoi  tu  7  ?:m.  inAr- 
vedere/e  è  vero  quefto,che  io  ti  dico  ;  i  Principi  fte(si,e  i  capi-  "*■ C,J41, 
tani,  quando  vogliono  alcuna  cofa  de  popoli,  e  de  faldati  toc- 
cano cuefto  tafto  della  lode .  Dice  Germanico .  Tu  ventèlima 
legione  compagna  di  tante  battaglie ,  accrefciuta  di  tanti  pre- 
miandi quefte  belle  gratie  al  tuo  Capitano?  8.  e  Antonio  P.-i-  8  Ilb-  l-c-9- 
moalla  terza  ricordaua, che  ella  hauea  (otto  M.  Antonio  cac- 
ciato i  Parti,fotto  Corbulone  gli  Armeni,  e  poco  innanzi  i  Sar- 
mati. 9.  e  innanzi  a  lui  Cefare .  Se  niuno  mi  feguirà,con  la  fola  9  Tacito  lib. 
decima  legione  miafsicurerò  d'andarui.  io.  le  quali  lodi  met-  ll'll^tieii 
teuanofpeflb  al  repentaglio  della  morte  ifoldati.  Queftaèco-  ub.i.  cttrxà 
fa  notabile  ;quafinonmai  dai  loro  Imperadoriefler  per  alcu- 
na colpa  ftatiriprefi  ifoldati,  che  non  vi  fieno  mefcohre  lodi 
eccefsiue.  1S[ìmì<z  pietas  veslra  ;  dice  Ottone  :  àcfttts  qnàm  con- 
fideratius  ha  eccitato  quefti  rumori.  1  r.  Tenendo  io  cofi  fatte  Io  IT  lib-  ** 
ài  per  cofa  vtile  ad  vn  Principe,  non  fenza  mio  gran  diletto  mi 
fono  abbattuto  a  leggere  vn  fauio  fcrirtore,  il  qual  chiama  la  lo 
de,e  il  biafimo  medicine  a  gli  huomini  grandemente  neceffirie; 
perche  come  il  biafimo  atterra  il  vitio,  cofi  la  lode  fa  accrefeere 
la  virtù.  ia  Non  ci  prenda  dunque  vergogna  di  adulare  i  Prin-  n  ciem  ai«. 
cipi,  poiché  auuengon  de  cafi,  che  efsi  adulano  ancor  noi,  che  car.^.f.1    * 
di  quefte  adulationi  non  hauemo  a  temere  ,  che  niuno  giusta- 
mente ci  riprenda .  Et  Ce  alcun  dicefle ,  che  eflèndo  quefte  vere 
lodi  non  hanno  a  chiamarfi  adulationij  dico,intanto  chiamarfi 
adulationi;in  quanto  che  lafciando  vna  certa  feuerità  di  parco 
ò  pur  di  giufto  lodatore,ci  conuenga  quelle  lodi  accrescerle,  & 
farle  parer  più  belle,  e  più  gloriofe ,  come  non  fi  difdice  molte 
volte  alle  donne  pudiche  l'ornarfi,  &  anche  il  lifeiarfi,  e  andar 
profumate,  &  acconcie;  perche  richiamando  i  lor  mariti  da  gli 
adulterile  da  gli  illeciti  amori  a  i  lor  cafti  abbracciamoti  f\  vol- 
gano ;  &  da  honefti ,  e  conceduti  diletti  militati  le  diaboliche 
infidie  delle  maluagie  meretrici  abborrifeano .  E  in  tal  modo  Ebrei  chiaml 
gli  Ebrei  con  eccello  di  lode  chiamauano  talora  i  lor  faui;  car-  no  i  lor  faui 
ro  d'Ifrael,  e  cocchier  fuo.  13.  come  voleffer  dire  gloria,e  fplé-  ciarri  f^'*^ 
dorè,  e  gouerno,  e  guida  del  regno  noftro.  c.V?.4*  r  s' < 
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Delle  pene  militari  de  gli  antichi . 
DISCORSO     III. 


VE  i  premij  fon  grandi,  iui  conuiene,  che  fieri 
grandi  le  pene.  Et  perche  none  nel  mondo  pre- 
„fc  mio  maggiore  di  quel  dell'lioncre,  &  della glo- 
*^  ria,  laqual  s'afpettaua  a  feldaci Romani,  quan- 
do eraw  valorofi  &  da  bene,fù  trouata  anche  la  pe- 
na del  biafimo  &  della  vergogna  per  coloro  i  quali  vilmente  fi 
fofler  portati.  One  noi  mostrammo  con  quanto  pococoftopo- 
nb.u*"         crebbono  i  principi  far  grandifsime  riiiiunerationi.  i.  in  gran 
parte  fi  accennò  quali  follerò  i  premij  de  Romani;  hora  in  que- 
llo luogo  parleremo  delle  pene:  &  le  bene  in  quelle  diftribu- 
tioni  d'honori  e  di  vergogne  anda ile  tal'hor  congiunto  vtile  o 
danno  ,  per  lo  più  ali  honore  e  alla  vergogna  s'haueua  riguar- 
Coibirnrre     do.  Onde  Corbuloiie  hauendo  n'prefo  Pazzio  ,  i  prefetti,  e 
già  capitano,  j  foldati ,  ì  quali  fi  tran  portali  co' ninici  vilmente,  tutti  gli 
n  r       fece  attendare  fuor  de  gli  alloggiamenti.  Tendere  emnes  ex- 

92. b'  '  tra  valium  iuffit.  2.  Che  è  vna  delle  pene  militari  vfata  infili 
3Jiu.iib.10.  del  tempo  dell'antica  Republica  .  3.  Gracco  hauendo  hono- 
c^ccc  punì,  reuolmcnte  riconosciuto  1  iuoi  loldati ,  1  quali  haueano  per 
iceifokaji.  feruitio  della  Republica  impiegato  alcuna  egregia  opera;  in 
contrario  a  coloro,  i  quali aknmentehauean  fatto,  die  per 
pena  ,  che  mentre  toccalTer  ibldo,  non  mai  a  federe  mariti 
4Jiu.iib.14.  prendefleroilcibo,  eilbere.  4.  Direbbe  alcuno,  queftefon 
C,24C'  pene  da  frati,  che  fanno  mangiar  ilor  fraticini,  quando  falla- 

no, con  le  gatte,  e  riderebbonfi  inoftri  brani  foldati  d'vn  ca- 
pitano ,  che  defie  lor  quelle  pene  ,  &  non  ne  farebbon  nulla  , 
non  fi  accorgendo,  che  gli  antichi  con  ubbidienza  ,  e  con  la 
lìmpiicità  fi  fectr  padroni  del  mondo,  e  noi  con  tanto  orgoglio 
Marcello  «vi  fiarno  ogni  giorno  preda  de  Turchi .  Marcello  alle  coorti,  le 
hu  dsri'oi-  qU  j,  ;lt.  L(Can  perduto  l'infegne,  fece  dar  l'orzo ,  e  tolte  le  fpa- 
$.ii.27.c.:68.  de  a  tutti  1  centi-noni  di  efle  coorti,  lilafciòdiflarmati.  5.  Il 
fenato  Romano  verfo  i  foldati ,  i  quali  nella  rotta  di  Canne  fi 
erano arrefi  dentro  i  propri  alloggiamenti,  fur  fi  feueri»  che 
Uib.:2.c.2*i  p'orcn(j0ii  rifeattarc  con  minorprezzo,  fi  contentarono  con 
maggiore  di  feruirfi  dell'opera  d'ottomila  ferui.  6.  &  d'huo- 

ftùni 
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mìni  micidiali,  debitori,  e  federati.  7.  &  loro  dieder  per  pena ,  7-iib.a 3  cut. 
che  non  alloggiaflero  in  terra  o  cartello  alcuno ,  ne  a  dieci  mi- 
glia potenzerò  accampar/i  preflb  ad  alcuna  città ,  &  che  confi- 
nati in  Sicilia,  non  prima  quindi  potefler  partir  fi  j  che  i  ni- 
nnici haueflcro  abbandonato  l'Italia.  7.  Furono  cof1Teuerii7.iib.26.c274. 
Remani  centra  coloro,  i  quali fuggiuano  animici ,  &  più  con 
fé  ftefsi ,  che  co'  compagni  loro  ;  che  hauendo  fatto  mozzar  il 
capo  a  Latini  in  fimil  colpa  caduti,  i  Romani  (pena  che  non 
fi  daua  fé  non  a  ferui  )  fecer  mettere  in  croce.  8-  l'abbandonar  s.iib.jo.c.?6r. 
l'infegne  fi  puniua  col  capo.  <?.  per  falli  ordinarij  fi  caftiga-  U^^'1' 
nano  dando  lor  delle  baftonate  con  fermenti  di  viti;  onde  a 
quel  centurione,  il  qual  rottone  vno  fopra  le  fpalle  d'alcun 
pouero  foldato ,  a  gran  voci  gridaua ,  che  li  fofler  recati  degli 
altri, fu pofto nome,  come altroue fi diflé>  Venga  l'altro,  io.  I0.ub.i.car.j. 
Se  per  qualche  folcirne  viltà  fi  riceueua  da  nimici  danno  o 
vergogna,  fi  decimauano  gli eflerciti ,  o  quella  parte  d'efercito , 
che  era  caduta  incolpa,  come  fece  L.  Apronio  in  tempo  di 
Tiberio.  11.  Fuchifcriffe,  che  gliantichi  tra  le  pene  ouero  ».!*.?. e.74. 
ignominie  militari  vfarono  di  feioglier  la  vena  a  colpeuoli, 
come  a  huomini  d'animo  ftupido ,  talché  non  parefie  tanto 
dato  loro  per  pena,  quanto  per  medicina  .  12.  Metello  all'è- u.  Getioiib. 
fercito  per  difalta  del  fuo  predeceflbre,guafto  dalla  infìngar-  io-cips- 
daggine ,  non  fece  mangiar  cibi  cotti,  non  concedette  beflie 
o  fèrui  che  portaffero  loro  arnefi;  &  di  continuo  li  iece  far 
delle  trincete  &  de  ripari,  come  fé  haueffero  appetto  il  nimi- 
co. 13.  Q.  Fuluio  Fiacco  nella  fua  cenfura  priuò  il  fratello  13.  vai.Maff. 
del  fenato,  perche  fenza  licenza  del  confolo  nehauea  riman- Iz- "fi- 
dato vna  coorte  a  cafa.  14.  C.  Cotta  dopo  hauerlo  fatto  bat-  14.  iui- 
ter  conleverghe,  fece  militar  a  pie  P.  Aurelio  Pecuniola  fuo 
parente,  perche  per  fua  viltà  eran  poco  meno,  che  flati  prefi 
gli  alloggiamenti,  e  abbruciato  il  concado.  15.  PoftumioTi-  ij.  ìuì. 
burto  e  Manlio  Torquato  vecifono  i  figliuoli,  perche  fenza 
lorlicenza  quegliabbatè  inimici,  quefìi  riportò  vittoria  del 
nimico.   16.  L.  Quintio  Cincinnato  tolfeilconfolatoa  L.  Mi-  l6-  iai- 
nutio,  perche  patì  d'erfer  aifediato  da  nimici  dentro  i  propri 
fteccati .   17.  L.  Calfunio  Pifone  a  Ticio  prefetto  de  caua-  17.  ìuì. 
lieri  per  hauer  dato  l'arme  in  man  de  nimici,  accorciò  la  to- 
ga ,  fecelo andare fcalzo  dalla  mattina  infìno  alla*  fera,  vie- 
tolli  i  bagni  con  altre  pene  vergognofe ,  e  a  fuoi  caualieri  tol- 
ti icaualli,  li  fece  militare  a  piede  tra  l'alie  de  frombatori.  18.  l3- 1UI- 
altri  ad  altri  comandarono,  che  fuggendo  negli  (leccati  fof- 
fero  vecifi  non altrimente  che  fé  forièro  inimici.  19.  ad  altri  i9.  ìuì. 

fur 
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fur  mozze  le  mani .  19.  alcri  fur  gittati  acalpertrare  a  gli  eie» 
fanti.  20.  delle  quali  pene  fatti  ifoldati  Romani  molto  più  ti- 
midi, chenondenimici  ftefsi,  auuenne  ,  che  rade  volte  furo- 
no fuperati  da  nimici ,  e  infinite  fur  quelle ,  che  efsi  riportaron 
di  loro gloriofa  vittoria.  Ma l'efler  folo  licentiati  percagion 
di  vergogna  era  cofa  da  far  fepeiir  gli  huomini  viui  ;  onde  a  me 
è  piaciuto  di  mettere  vn'efemplarediquefte  vitnperofe  licenze 
fi  per  inoltrar  la  Romana  feuerità ,  e  fi  per  elTempio  della  no- 
lira  militja  ,  fé  mai  venifie  voglia  a  chi  può  di  rimetterla  in  pie- 
de ;  il  quale  riferito  da  Irtio ,  ouer  Oppio  in  perfona  di  Cefare 
è  tale  .  L'imperadore  montato  fui  tribunale ,  doue  eran  ragù- 
nati  tutti  i  tribuni ,  ei  centurioni  delle  legioni, faceua  vn  poco  di 
prologhetto  di  querto  tenore .  Molto  haurei  voluto  io ,  che  tal* 
hor  gli  huomini  da  fé  ftefsi  all'orgoglio  e  sfrenata  licenza  loro 
hauefler  porto  fine ,  &  che  della  mia  dolcezza ,  modeftia ,  e  pa- 
tienza  hauefler  tenuto  conto,  ma  perche  non  fi  voglion  rimane- 
re di  guadare  con  l'eiTempio  loro  ancor  gli  altri,  vi  trouerò  fi- 
nalmente io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo ,  &  effóndo  i  col- 
cerare  Hcen-  peuoli  prefenri ,  fegnitaua.  C.  Auieno  ;  imperoche  in  Italia  al- 
zarti i  foldati  del  popolo  Romano  contra  la  Repub.  &  per  le  ca 
itella  commetterti  delle  ruberie  ;  e  a  me  e  alla  Rep.  furti  inuti- 
le,  e  in  vece  di  foldati  attenderti  a  empier  le  naui  de  tuoi  ferui , 
&  delle  tue  beftie  ;  &ne  fuoibifogni  non  venne  la  Republ*  ad 
efTerferuita  della  tua  opera,  &  de  foldati:  per  quefte  ca- 
gioni tirimuouo  dal  mio  effe  rcito,  &  ti  comando, 
che  hoggi  ti  parti  dall'Affrica,  &  quanto  più 
si.de bei.Afr.  Puo*  da  el^a  ^  allontani.  21.  nel  qual 

**j  -,.  modo  cofi  a  lui,  come  ad  alcuni  altri 

tribuni  &  vfficiali  fu  dato  com- 
miato; datagli  in  mano  de 
Centurioni,  &  porti 
feparati  in  più 
naui,  ne 
la-  ■ 
feiato  loro  più  che  vn 
feruo  per  cia- 
feuno . 
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Chi  ha  un  nimico  procuri  con  ogni  dìligcn%a  di  non 
batterne  due  . 


DISCORSO    un. 


OT  ABI  LE  ammaeftramento  e  degno  di  quel  Fracco  sfor 
gran  Capitano,ch'egli  era,  fa  quel  di  Fracefco  Sfor  £*!?££ 
za,i!qualedapriuatoconduttierediuentò  Duca  di  mici. 
Milano, quando  dille  ;  che  chi  hauea  rre  nimici  fi 
doueua  con  ogni  induftria  ingegnare  di  far  pace 
conlVrictriegua  con  l'alno, e  poi  far  vna  buona  guerra  con 
chirimanea.  Gli  antichi  Greci  inuencori  d'ogni  bella  arte, e 
confideratori  diligenti  d'ogni  nobil  concetto,  hebbero  tanto 
per  vera  la  mala  gelidezza  e  il  per icolo,che  fi  trae  addolfo  chiù 
quefì  mette  a  contender  condue,che  come  fi  fucl  fare  delle  co- 
feverifsime,  recarono  in  prouerbio  ;  che  ne  Ercole  era  uffi- 
ciente a  combatter  con  due  i.  Il  noftro  Tacito,  che  non  lafciò  i  put.ndFe- 
cofa  alcuna  delle  attioni  del  mondo  inrentata,volendo  infegna-  done- 
re  a  principi,  che  quando  (tanno  occupati  in  vna  guerra»  non 
deon  punto  curarfi  di  metter  mano  in  vn'altra  ,  gliel  moitra 
loro  con  rcffempiodiVologefo  Re  de  Parti  ;  il  quale  hauen- 
doa  far  con  gli  Ircani,  che  gli  fi  erano  ribellati,  non  volea  venir 
a  rottura  con  Romani. La  qual  cofa  conofeiuta  da  Corbulone,  Corbulone  . 
fatis  compertoVologcfcm  defecTione  Hyrcania  attincri.  2.  perfua-  2  '  -li-c-9ì' 
fé  a  Tiridate  fuo  fratello, che  lafciate  le  cole  dubbie  della  gner- 
ra,fi  volgeflè  fupplicheuole  a  Cefare .  La  qual  cofa ,  come  egli 
fuol  fare,  ritocca  più  volte,moftrando  che  a  Corbulone  riufei- 
uano  le  cofe  profpere;  quia  Tarthi  Hyrcano  bello  diHineantur.  3.  3  Ub.14.c1ez. 
Dice  anche  altroue  ,  che  il  Re  era  molto  trauagliato  nell'ani- 
mo ,  non  fa  pendo  qual  partito  s'haueflè  a  pigliare  co'  Romani, 
hora  volendoli  vendicare  ,  hora  confiderando  la  grandezza  de 
nimici, &  la  riuerenza  della  continua  confederatane  tra  loro, 
a  che  fi  aggiugneua  l'efler  di  natura  ritardatore,  &  dijjcnftonc 
Hyrcanie gentis  ualid&  ,  muhifque  ( x  co  bell'is  illigatm.  4.  Il  fi-  4i1b.15.c109 
neinfommadi  quefta  pratica  fu  ,  che  Vologefo  s'attenne  al  voiogefonó 
configlio  di  Corbulone  di  non  volere  con  ifcambieuoli  danni  v^-dplu  ial~ 
romper  la  guerra  co'  Romani;  dicendogli ,  che  egli  fapea  mol- 
to bene  ,  quante  difeordie  vegliauano  dentro  il  fuoftato  ,  e 
quante  indomite  e  feroci  nationireggefle,e  all'incontro  impe- 
ratori 
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5.iui.c«r.ìi$.b  ratori  fuo  hnmotam  vbiq;pacem,  &  vnum  ìd  btìlum  effe.  5.  Por- 
fi  dunque  ficuramente  conchiudere,  non  far  da  fauio  principe 
colui,  il  quale  hauendo  vna  guerra  a  fianchi ,  inconfideratamen 
te  C\  lafcia  tirare  in  vn'altra  ;  poiché  l'eflempio  dato  è  d'vno  de 
maggiori  principi dell'vniuerfo,  e  infommadi  tanta  virtù  ,  che 
debellati  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo/olo  i  Parti  restarono, 
i  quali  per  lunghifsimo  fpatio  di  tempo  cozzarono  del  pari  co' 
Romani;  ma  potrebbe  alcun  dire  non  efler  maraui^lia,  che 
egli  fuggifle  l'aggiunta  a  Tuoi  trauagli  di  Ci  grandi  competitori  ; 
onde  non  farebbe  da  dirfi  cofi ,  quando  fi  parlaflfe  di  nimici  in- 
feriori: a  che  io  non  poflb  rifponder  altro  che  con  l'eflempio  de 
Romani.  I  quali  in  qua!  modo  fé  l'acconciaflero ,  che  non  è  pe- 
rò cofi  difficile  a  rinuenire  a  chi  vi  pon  mente ,  quafi  fempre 
•.omini  non  hebber  l'occhio  ad  hauer  vna  guerra  per  le  mani  &  non  due:  Se 
vnaguena*.  *  rarifsime  volte  non  riufeì  loro  quefto  prudentifsimo  auuifo. 
Non  può  negarli ,  che  quando  eglino  hebber  guerra  co'  Carta- 
ginesi, ruppono  la  guerra  a  Filippo  Re  di  Macedonia,  ma  ciò 
auuenne,  perche  eflendofi  eglino  accorti  delle  occulte  pratiche 
che  paflauano  tra  Filippo  &  Annibale,  vollonoeflere  prima 
aflalitori ,  che  affiliti.  Con  tutto  ciò  Liuio  prudentifsimo  fcrit- 
tore  delle  cofe  loro  »  parlando  del  fine  della  guerra  Cartagine- 
fe,  &  della  Macedonica,&  del  cominciamento  della  guerra  con 
ADtiocho  Re  Antioco,  dice  in  quefto propofito parole bellifsime ,  che  non, 
dccòaKomì-  co^  opportunamente  terminò  la  guerra  Cartaginefe,  perche 
ni.  con eflfo  loro ,  &  con  Filippo  non s'haueflc  a  guerreggiare,  che 

opportunamente  incominciando  Antioco  la  guerra  in  Soria, 
Filippo  fufuperato.  Tantum  in  tempore  T  unicum  bcllum  ter- 
miti atumerat ,  ne  fimul  &  cumThilippo  foret  bellandum  ;  quàm 
opportune  iam  sSfntiochoin  Syria  inoliente  beìlum ,  Th'rfippHs  cH 
tf.hb.j3.c39c.  faperatuf,  <5#  Notifituttauia  la  mirabil  prudenza  de  Romani, 
per  conto  di  quella  vittoria  hauuta  di  Filippo:  iSocij  del  Pop. 
Rom.  fecero  molte  domande  a  Quintio  lor  Capitano,  fra  i  qua 
£  da  Rom»"!"  ^  q.uem  di  Beozia  il  pregarono,  che  volefle  restituir  loro  quel- 
li folda ti  della  nation  loro,  i  quali  haueano  militato  con  Filip- 
po, il  che  fu  conceduto  loro  ,  non  perche  foggi ugne Liuio , 
Quintio  ne  li  giudicale  degni,  ma  perche  dubitandoli  della 
guerra  d'Antioco  s'hauea  a  guadagnare  al  nome  Romano  il  fa 
uor  delle  città  ;  non  quia  fatis  dignos  effe  credebat ,  fed  quia  *y4n- 
tiocho  rege  iam  fufycblo  ,  fiiuor  conciliandws  nomini  Tramano  apud 
7.  mi.  car.39=-  tiuitatis  crat.  7.  e  altroue  dice ,  che  certe  conditioni  di  accordi 
furono  in  Roma  da  1  utte  le  tribù  confermate ,  perche  eflendofi 
volta  la  guerra  io  Affrica  >  voleuano  per  hora  alleggerirli  da 

tutte 
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tutte  l'altre  guerre,  quia  ver  fa  in  t^fricam  bello ,  omnibus  alijs^ 
in  prxfentialeuari  bellisvolcbant .  8.  ma  che  marauiglia,  fé  1-s.li.19.c3s* 
Romani  procedeuano  con quefte arti,  eflendo  quefto  coftume 
flato  tenuto  da  efsi  infin  dalla  tanciullezza  della  tergente  Rep. 
onde  dice  il  medefimo  auttore,ne  259.  anni  della  città,  che  ha- 
uédo  eglino  guerra  co'  Latini,  e  fapendo  che  i  Volfci  erano  per 
porgere  aiuto  a  Latini,s'affrettarono  per  non  hauer  in  vna  bat- 
taglia a  contendere  co'  Latini ,  &  co'  Volici ,  &  maturanti  Ro- 
manos,  neprelio  vno  cum  Latino  ,  Volftoq;  contenderti*  9-  ^c  Per";  9.iib.i.car.is. 
che  fivegga  la  verità  di  quefto  precetto,  intorno  i  920.  anni 
della  città ,  fotto  l'imperio  di  M.  Antonino  Pio ,  Tenue  Giulio 
Capitolino,  che  finita  che  fu  la  guerra  Partica  ,  s'incomincio 
la  Marcomanica  ,  la  quale  dice  egli  lungo  tempo  con  grandil- 
fima  arte  edere  fiata  fofpcfa  ;  acciò  cheììnita  la  guerra  Orien- 
tale, fi  potefle  metter  mano  alla  Marcomanica.  io.  Richiede  io.c.ijy. 
l'importanza  della  cola ,  di  cui  trattiamo  ,  che  noi  efaminiamo 
ben  quefto  punto,  potendo  i  principi  a  efempio  del  popolo  vin- 
citore del  mondo  cauarne  vtilità  grandifsima  ;  e  tornando  alle 
guerre  de  Romani  con  Filippo  dico,  che  non  efìendo  finitala 
guerra  con  Filippo,  Antioco  mandò  ambafeiadori  a  Roma, 
i  quali  dice  Liuio,poco  dopo  quel  che  fi  è  detto,  che  furono  cor 
tefemente  riceuuti  e  licentiati,  foggiugnendo,  vttempuspo-* 
fìulabat  incerto  adirne  aduerfus  Tbilippum  eucntu belli,  da  che  fi 
può  veder  la  prudenza  de  Romani,  che  ancoraché  haueflero 
cagione  di  romperla  con  Antioco ,  come  fi  dirà  appreflb ,  non 
giudicando  all'hora  il  tempo  opportuno ,  per  non  faper  che  fi- 
ne hauefle  ad  hauer  la  guerra  Macedonica,  fi  portarono  cor- 
tefemente  con  gli  ambafeiadori  fuoi.  Finita  la  guerra  con  Fi- 
lippo;&  fatta  feco  la  pace,coloro,  che  amminiftrauano  in  Gre- 
cia i  fatti  de  Romani ,  parlarono  con  gli  Ambafeiadori  di  An- 
tioco in  vn'akro  modo;dichiarando  loro  non  ofcuramente,ma 
come  fogliamo  dir  noi ,  a  lettere  di  fcatola  ;  che  egli  fi  parrilfe 
dalle  città  dell' Afia ,  lafciafle  libere  quelle  che  furono  di  Filip- 
po e  di  Tolomeo,  e  l'altre  cofe  che  i  Romani  voleuano .  Odan- 
fi  le  parole  diLiuio,  che  fon  belle  evtili  a  metter  ilfenno  in 
capo  à  principi ,  che  non  mifuranole  lor  forze .  Nibil  iam  per- 
plexe  vt  ante  cum  dubiti  res  incolumi  Th'dippo  erant  >  fed aperte 
pronunciatum ,  vtexcederet  tifiti  vrbibus ,  qu&aut  Thilippi  aut 
Ttolcmtii  regum  fuiffent  ,  abjììnerent  liberas  omnesque  greca* . 
&c.  1 1.  In  vn'altro  luogo  l'ifteflb  Uuiodimoftrò  il  medefimo,  tx.bd.tjM. 
quando  venute  nouelle  delle  differenze  ,  che  paflauano  tra  JJ22?cu 
MafsinifTa  Re  di  Numidia  e  i  Cartagine»"  per  conto  de  1  confi-  ta5io«iì . 

ni,  i  pa^ 
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ni  i  padri  furono  pofti  in  pcnfiero  ,  ne  cum  ^Antioche  &  Tfnis 
fimul  bellandum  ejjet .  Quello  ,  che  fommamente  è  da  confide- 
rare  in  quefto  luogo  è ,  che  mandati  ambafeiadori  da  Romani 
P.Scipione  Africano,  &  C.Cornelio  Cerego,  &  M. Minutio 
Rufo,  perche  in lor prefènza  della caufa  fidifputafle;  eflendo 
l'vna  parte  &  l'altra  fiata  afcoltata,  &  diligentemente  il  tutto 
confiderato,  gli  ambafeiadori  lafciarono  ogni  cofa  fofpefa,fen- 
za  più  pender  dall'vna  parte  che  dall'altra  .  Segue  Liuio  &  di- 
ce. Se  ciò  fecero  di  lor  volontà,  o  perche  cofi  fofle  ftato  lor  co* 
mandato ,  non  è  cofi  certo  ;  come  apparue  bene  eflèrfi  accomo 
dati  al  tempo  di  lafciarli  nell'intera  contefa ,  che  fé  cofi  non  fof- 
fé  ftato ,  Scipione  folo  &  per  la  notitia  della  cofa  ,  &  per  l'aut- 
torità  fua ,  cosi  hauendo  dellVno  &  dell'altro  popolo  merita- 
la. Hb.34. ad  to»  con  vn  f°l  cenno  haurebbe  pofto  fine  alla  contefa.  ia. 
4a«.  Quefto  è  quel  che  fi  dice  efler  ragione  di  ftato  ;  non  far  ingiu- 

ria a  niuno ,  che  quefta  fi  chiamerebbe  ingiurìa  di  ftato»  &  non 
ragione  ;  ma  quando  fi  ha  guerra  con  vno ,  non  cercar  d'hauer- 
la  con  vn'altro;  quando  non  fi  può  parlar  com'altri  vorrebbe, 
ftar  cheto  ,  &  proceder  con  cortefia  con  gli  ambafeiadori  d' An 
tioco:  perche  i  Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  l'animo  lo* 
ro  :  e  perciò  fauiamente  Iefu  figliuolo  di  Sirac  lafciò  fcritto,che 
ne  all'amico,  ne  al  nimico  fi  dee  fcuoprire  quello  che  altri  ha 
ij.Eed.  .  nel  fegreto  dell'animo  fuo.  13.  Et  fé  Antioco  vi  fi  inganna 
dentro ,  non  de  Romani ,  ma  fuo  è  l'inganno .  Et  fé  due  popoli 
o  due  principi  gareggiano  per  cofa  non  da  te,ma  da  fé  ftefsi  prò 
cacciata  ,  non  fi  fa  torto  a  niuna  delle  parti ,  fé  fenza  dar  la  fen- 
tenza ,  perche  cofi  portano  i  tempi ,  vi  fi  metta  alcuno  indugio 
in  mezzo .  Il  che  per  due  ragioni  da  Romani  potè  efler  fatto  ;  o 
perche  non  voleuano  col  decidere  in  fauor  deliVno,  inimicarti 
l'alerò;  o  perche  in  cotali  tempi  lafciar  due  popoli  fenza  tua 
colpa  contender  infieme ,  alle  cofe  de  Romani  in  altre  guerre 
occupati  tornaua  vtile  ;  auuertendo ,  che  quefto  non  fi  chiama 
nutrir  difeordietra  popoli;  delle  quali  difeordie  io  non  fono  au 
tore ,  &  de  quali  popoli  io  non  fono  fignore ,  ma  come  fa  Iddio 
per  modo  di  tolleranza  lafciar  a  miglior  tempo  correr  le  cofe , 
come  fi  truouano;  imperoche  anche  a  Romani  non  molto  tem- 
yo  poi  venne  opportunità  di  terminar  quefta  lite.  14.  Con  que- 
14.  42 .e. 5 30.  Ita  prudenza  i  Romani  non  meno  che  con  Tarme  vinfero  il 
mondo,  &  perle  vie  di  quefta  prudenza  bifognacaminar  co- 
loro, i  quali  reggono  Imperij  ;  le  quali  vie  non  poflòno  efler 
infegnate  loro  da  (empiici  foldati ,  l'arte  de  quali  per  lo  più  è 
ordinar  vna  battaglia ,  o  dar  l'aflalto  ad  vna  città  >  ne  da  fem- 

plici 
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plicidottori  dilegge,  la  cui profefsione  riguarda  i  piati  ciuili  & 
criminali;  ma  dal  filofofo  politico,  ilqual  fia  difcefo  alla  pra- 
tica dell'hiftoria ,  la  quale  fcriuendo  le  attioni  de  principi  &  de 
popoli  grandi;  infegna,come  le  Repub.&  cornei  principi  nel- 
le cofe  di  ftato  s'habbiano  a  gouemare  ;  il  che  è  ,  come  dicem- 
mo difopra,  che  quando  s'ha  vna  guerra  co  Tedefchi,  non  fé  ne 
pigli  vna  co'  Francefi  ;  &  quando  ftiamo  male  co  Francefi ,  non 
voler  moleftarPitalia,  che  Tene  fa  mal  capitale.  E  fé  alcun  di- 
cede,  che  tutto  ciò  che  fi  è  derto  è  vero,  ma  efler  impofsibile 
quando  vn  principe  grande  è  prouocato  da  vno  men  grande  di 
non  rifentirfi  ;  intalcaforicordinfi  di  quel  che  altroue  fi  difle , 
ciò  è  i  Barbari  muouerfi  all'imprefe  con  impeto,  i Romani 
con  patienza.  15.  ij.ii.j.difc.?. 


Del  fapcrfi  Vcttouagliare . 


DISCORSO     V. 

ELLE  cofe  militari  ilfaperfi  vettouagliareè  ditan 
ta  importanza  ;  che  coloro,  i  quali  hanno  fuperato 
il  nimico  con  la  fame;  fono  itati  di  maggior  lode 
„  degni,  che  non  quegli  che  l'han  vinto  col  ferro: 
percioche  quanto  meno  s'arrifchia  all'arbitrio  della  fortuna, 
e  men  fi  mette  del  fangue  de  fuoi ,  tanto  la  gloria  è  maggiore . 
Quindi  è  ,  che  nel  paragone,  che  fi  fa  d'Aleflandro  à  Roma- 
ni ,  doppo  l'hauer  meflb  in  confideratione ,  fé  gli  C\  (offe  faputo 
accampar  meglio  de  Romani,nel  fecondo  luogo  (ì  viene  a  par- 
lar de  viueri.  Commeatus  expediret.  1.  inoltrando  Liuio  che  i.im.li.j.e.ij* 
del  certo  egli  non  haurebbe  in  quefla  parte  lorpofto  il  pie  in- 
nanzi. Et  vno  defegni,  chefipofladare  della  feienza  milita- 
re d'vn  capitano ,  è  il  vedere ,  come  egli  fi  porti  in  quello  capo  ; 
come  apparue  nella  perfona  di  Corbulone  ;  a  cui  fu  creduto , CoibuIon*- 
che  Tiridate  volefle  impedire  i viueri,  che  gli  veniuano  dal 
mar  di  Ponto  e  dalla  terra  di  Trapezunte  ;  il  che  non  gli  venne 
fatto  ;  imperoche  Corbulone  hauendo  co'  prefidijafsicurato  la 
via  delle  montagne  , refe  vano  l'auuifo  del  Re.  2.  Annibale  ca-  *.t«c.iìImj. 
pitano  tanto  intendente  dell'arte  militare ,  quanto  ogn'huom C,9J* 
fa,  in  quel  prudentifsimo  difeorfo ,  che  fece  della  guerra,  che 
Antioco  hauea  a  maneggiar  co' Romani,  fra  i  più  importanti 
ricordi,  che  gli  defle  fu ,  che  Tarmata  di  terra  e  di  mare  fofle  fe- 

guitata 
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guitata  dalle  naui  da  carico,  co  la  vettouaglia;  percioche  come 
i  Tuoi  foldaci  erano  pochi  per  combattere,  cofi  erano  affai  mol- 
ti per  la  fcarfèzza  deviueri,  mettendo  del  pan  il  mancamento 
?.im.i;b.j6.   della  vettouaglia  al  mancamento  de  foldati.  3   E  con  tutto  ciò 
corhùioneha  capitano  dell'efperienza  e  va!ore,qual  fu  Corbulone  già  nomi- 
irarfiu  de  vi-  nato,non  potè  in  guifa  fchermirfi  di  quefto  danno ,  che  non  ha- 
ueffe  alcuna  volta  in  quella  guerra  patito  difetto  di  vettoua- 
glie;  onde  fono  notabili  le  parole,  che  di  lui  dice  Tacito;  che 
come  egli  col  fuo  efercito  fi  era  in  modo  portato,che  dalla  bat 
taglia  non  gli  era  peruenuto  alcuno  incommodo;  cofi  per  la 
fcarfèzza  gli  foprauanzauan  fatiche,  effendo  coftretto  a  cac- 
ciar la  fame  con  la  carne  di  pecora, e  hauer  patito  mancamen- 
ti!. H.c.ici.b  to  (l'acqua.  ^.  Ne  veggo  veramente  qual  ?rte  fi  pofla  tenere,che 
tafhora  in  limili  necefsirà  non  fi  dia  di  cozzo ,  vedendo  Cefare 
da  fé  fteffo  cófeffare  l'efferato  fuo  effere'ftato  molti  giorni  fen- 

5.  li  7.  de  bei.  za  Srano> e  ancor  lul  effere  ftato  coftretto  di  pafeerfi  col  fuo  ef- 
gài.  e.ss.b      fercito  di  carne  di  pecora.  5.  ne  folo  quefto  effergliauuenuto 

in  Francia.ma anche  nelle  guerre  ciuili  con  Pompeo,  nelle  qua- 
li Ci  conduffe  co'  Puoi  a  far  pane  di  certe  radici  d'vn  herba  chia- 

6.  h.j.  de  bei.  mata  Cara.<5.&  Pompeo  ancor  egli  C\  trouò  in  mancaméto  d'ac- 
cia e  188. b  r  i«f  1     o   1   .1 

7. 1m.car.1f o.  qua.  7.  &  tra  le  altre  volte  li  conuenne  valeru  della  guazza  rac- 

s.mi.c.i77.b  colta  dalle  pelli,  che  copriuano  le  naui.  8-  per  non  parlar  di  co- 
loro, i  quali  perdapocaggine  in  tempo  di  verno  ,  &  preffo  i  fiu- 
mi s'han  lafciato  màcar  l'acqua,  come  auuéne  all'efercito  d'Oc 

9.  Taritc  i.is.  tone.  9.  E  dunque  bene ,  quando  altri  fi  truoua  hauer  douitia 
de  viueri ,  non  ftraciarli  in  guifa ,  che  quel  che  potea  feruir  per 
duemefi  nonferua  pervno;  che  di  quefto  furono  imputati  e 
biafimati  Mumio  Luperco ,  e  Numifio  Rufo  nella  ribellione  di 
Ciuile.  Ita  paucìs  diebws  abfumpta  funt qua  aduerfus  necejjìta- 

ìo.n.io.c.183.  tes  in  longum  fuffeciffent.  io.  Ne  Peto  fra  gli  altri  errori ,  che 
commife  nel  gouerno  d'Armenia,  fu  da  quefto  lontano,  impe- 
roche  nonfoloegli  nonfi  diede  alcun  penfiero  difarprouifio- 
ne  di  vettouaglie  ,  nullo  rei  frumentaria  prouifu  ;  ma  hauendone 
acquietato  da  nimici,  lafaò  andar  male  la  preda,  chehaueua 

if.K.i5.c.no.  fatta .  corrupto  ,  qui  captws  erat ,  commeatu.  1 1 .  Onde  è  tenuto 
per  buono  auuertirnento  ildaraciafcunlafua  rata  j  impero- 
che  naturalmente  ogn'huomo  è  miglior  guardiano  di  quel  che 
ha  in  proprio ,  che  di  quel  che  ha  in  comune ,  &  così  fecero  gli 
huomini  diCafilino.  aqualitcr  Inter  omnes  frumentum  d'mìfum . 

iVji.  "  12.  maèd'auuertire,  che  trai  Romani  fi  partiua  il  grano:  & 
dauafene  a  ciafeun  foldato  per  tanti  giorni,  fecondo  i  bifogni  ; 
percioche  porcauano  con  elio  loro  gli  inftrumenti  da  far  il 

pane. 
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pane.  13.  della  qual  diftributione  di  grano  fi  leggono  moki  n  ?iut.fc»f. 
«flempi.  14.  Vtile  infegnamento  è  portarti  in  modo  i  foldati  ^"J^j^JJ 
tuoi,che  altri  s'habbia  volentieri  a  prender  cura  di  proueder  a  5:9.  iumj.c 
loro  bifogni ,  non  che  ad  vfur  con  etto  loro  Tcarfezza ,  e  auari-  JM* 
tia  :  il  che  non  fi  dice  fenza  ottimo  fondamento,  vedendo  i  Ro- 
mani ftefsi  co'loro  medefimi  foldati  farfi  più  del  folito  folleciti 
a  fornirli  di  vettovaglie  per  i  meriti  de  foldati  .  ^ib  rrbc  com- 
meatm  intentiore  quàm  anteafubuchi  cura,  ne  quid  tam  lene  meri' 
to  exeràtui  adrjum  detjjet.   15.  11  che  oltre  altre  cagioni  a uuie  15Lin.iib.jv 
ne;  quando  coloro,i  quali  ti  prouedono  ,non  fono  ftraciati: eM,s  •• 
anzi  iì  gareggia  con  e(si  ài  amoreuolezza  e  di  cortefia;  cerne 
auueniua'aU'eflèrcito  di  Claudio  Nerone,  che  eflendo porta-  CIju<lio  Nft> 
to  loro  della  vettouaylia,anzi  e  (Tendo  fallitati ,  &  pregati  a  Ter-  toac 
uit  fi  di  tutto  ciò  che  iacea  loro  di  bifognó;eglmo  allincótro  nò 
lafcjandofi  vincer  di  gentilezza,  ma  combattendo  con  la  mode 
ftia  non  toccana  nulla  di  qut  Ilo,  che  era  oltre  la  loro  necefsita. 
Modefiia  cenare  mìl'itcs ,  ne  quid  vltra  vfum  neceffarium  fumerent. 
16.  Fra  i  buoni  auuifi  che  pofla  hauer  vn  Capitano  invnaguer  j6iik.t7.nt. 
ra.che  fia  mafsimamente  per  durar  alcun  giorno  fi  è;  nel  paefe,  j  io. 
oue  egli  entra,cercar  d'hauere  vna  città  comoda  per  efler  pro- 
ueduto  di  viueri .  Il  che  fpigne  Scipione  in  Spagna  a  procurar 
d'ottenere  la  città  di  Cartagena;  perche  quella  oltre  l'altre  op- 
poi  runità  era  il  granaio  de  nimici,come  farebbe  ftato,ottenen- 
dolo  il  granaio  de  Romani.  H&c  iìX'i  arxjjoc  horreum.  1 7.  Ne  per  ^^tu^M* 
altra  ragione ,  che  per  quefta  cercaua  Anibale  d'hauer  Napoli  d'hauer  Nap» 
in  Italia  ,  che  per  hauer  vn  fido  ricetto  alle  naui ,  che  veniuano  ÌVu.V*. e*i 2 *. 
d'Affrica.  18.  aggiugni  tu  per  conto  de  viueri  &  dell'altre  op- 
portunità;come  anche  difegnaua  di  Taranto,  ip.  Quella  mede- 19  ii.j4-c.345* 
(ima  cura  tenea  Pompeo  gelcfo  della  conTeruatione  diDuraz- 
zo,perche  oltre  gli  apparati  della  guerra»  faerte,arme,e  artiglie 
r ie;quindi  con  naui  fi  portaua  il  grano  nel  campo .  20.  e  il  prò-  3°  c«f-  |>M. 
caccio  di  Cefared'infignorirfi  di  Gonfo  non  altro  fu,  che  per-  i87.e,cm'c*r* 
che  nella  fcarTezza,che  egli  patiua, molto  ben  conofeea,  quan-  Gonfo  città 
to  importante  a  Tolleuar  la  pouertà  di  tutte  le  cofe  l'impadro-  a  ondante  • 
nirfi  d'vn  luogo  pieno,e  abbondante  d'ogni  bene.2  i.per  quefto  „  Iui.c.  l99, 
non  s'hanno  afdegnare  i  caualeggieri ,  egli  huomini  d'arme  di 
condut  quel  grano,  che  poflono  fu  le  groppe  de  loro  caualli,che 
fu  modo  tenuto  da  Pompeo .  2 2.  e  leggeri  che  anche  i  Caualie-  "  iui.car.io* 
ri  Rom.  portaflono  il  grano  nelle  valigie .  Eques  foUiculis  in  ca- 
ntra ab  ^drpis  frumttum  veberet.  2  j.  Et  è  bene  le  i  viaggi,  onde  fi  »>  Jiu.1.9.  Ctr. 
hàno  a  portar  i  gra  ni,só  lunghi  hauer  di  mano  in  mano  in  certi I54' 
determinati  luoghi  magazini  per  ageuolar  le  vetture,cóparten 
Difc,*4tnmir.  S  do 
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do  a  più  città  il  carico  di  condurli ,  oltre  racconciar  le  vie  per 
54.Hu.  iib.4*.  render  le  vetture  più  ageuoli.  24  &  veder  fé  oltre  la  via  per  ter- 
ra fi  poflbn  condurre  per  mare,  vedendoci ,  che  Paolo  Emilio 
eJetro  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia,  fra  le  prime  co- 
fe  che  mette  in  confideratione  à  padri  è,che  intendano  che  pre- 
parationi  ,fifìan  fatte  di  viueri,  &  onde  per  mare  o  per  terra  (ì 
9<.iai.c.5H.  poffan  condurre.  &  vndetimjlri  itinere ,  rnde natiìbus  fuppor- 
Dimuuon'do  txrcntur.  2\.  Qnel  iolenne  precetro  nelie  cofe  n.ilitari,  che  non 

fucJjo^iLYco.  fi  la^u  lll°-°  i,urn,c?  dietro  lefpallé,  in  gran  parte  traheda 

quella  cagic  ne  principio  ;  perche  altrui  non  fieno  impedite  le 

vettouaglie.  1 1  che  viene  fi  chiaramenie  detto  da  Cefare,  che 

je.L9.debd.  non  conuiene  farnealcun  dubbio.  26.  &  da  noi  akroue  alcuna 

Èl\':l6i!k<   cofanefudetto.  27.   Ne  lafcia  il  g>à  detto  Cefare  d'auuertire 

27.1. 1  j. aiic. 5.  1  j  /•  te     1  f  •     1  m 

per  la  n  edt  urna  cagione  non  enei  bene  vfcirda  gli  alloggia  n  e- 
tiin  ai  7Ìla  ftaoione  atra  a  guerreggiare;  ne  ab  re  frumentaria 
as.Cef.  c.?5-    duris  fubucclionibus laloraret.  28.fapendo  qim.to  i  mav,pafsi  fie- 
no di  noia,  &  d'impedimento  a  quefto  affare.  Dir  che  i  fol- 
"'"''  f"  è  dati, quando  le  biade  fon  mature,  non  indugino  di  fegarle;&  ef- 
fubno.ftgalI<  ferperciorectiTario,chetragli  arnefì  militari  fìen anche  del- 
le falci  ;  fa;  ebbe  per  auuentura  filmato  per  de  boi  ricordo  ;  ma 
io  iggràgna  ò  len  que  fio ,  che  vfo  tai'hor  de  Romani  fu  ,  por- 
tati i  celioni  del  grano  ne  gli  alloggiamentijhauer  fegato  le  fpi- 
ghe ,  &  quelle  fole  bateute  per  non  empier  gli  (leccati  di  loppa. 
t9.lia.tik.12.  2p.  Coloro  poi  i  quali  con  arte  militare  fpogliando  inimici  de 
*• H2,  viueri,  ne  formicolio  se  medefimi,e  in  quelto  modo  fenza  com- 

battere conducono  a  fin  le  battaglie,  meritamente  fi  poffono 
chiamare  gran  capitani  ,  e  andar  altieri;  che  con  pochi  fieri 
decui  d'tffer  pareggiati;  nel  qual  capo  perche  Te  M'empio  è  mol- 
to ilhifa  e  alquanto  m'allargherò  Erafi  Cef.  códotto  col  fuo  ef- 
ferato in  lipagna  contra  Petreio,&  Afranio,etrouandofitra 
due  fiutili  il  Sicon',8,  la  Cinga  intorno  à  Ilerda  detta  hoggi  Leri 
da,  volle  il  cafojche  non  potendoli  per  le  molte  pioggie  venute 
dal  cielo  i  fiumi  paffare,  e^li  cadde  in  vn  mancamento  di  grano 
grandifsimo,  ne  i  caualli  portano  pafcolare,  ne  forte  di  car- 
iaggio alcuno  fi  potea  hauere ,  con  che  tollerare  la  fame  ;  do- 
ue  inimici  per  hauer  il  ponte  d'Ilei  da  in  lor  balia,&elTer  anche 
Itati  primi  rtl  paefe,  &  hauuto  tempo  di  prouuederfi  ,  abbon- 
dauano  d'ogni  bere  . Talché  hauendo  coftoro  Cefare  per  fpac- 
if.  ìib.  i.de  ciato,  già  liaueano  fcritto  a  Roma  ,  e  in  altre  parti,  chela 
k*i.eiu.c.i,6.  guerra  era  prc  fio  che  finita.  29  la  prima  prouifione,che  in  tan- 
nini.11 ■  *"  ta  necelsir  à  fefle  prefa  da  Celare  fu ,  che  egli  fece  far  certi  bar- 
coni; i  cui  foi.di,  M'ofiatui  ter  ano  di  legname  leggiero,  e'1 

redo 
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retto  di  vimini  coperti  di  cuoij,i  quali  per  la  lor  leggerezza  po- 
ftifopra  carri,  &  22.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggiamen- 
ti, con  efsi  pafsò  il  fiume,  occupò  va  colle ,  che  furgeua  all'al- 
tra ripa  di  elfo ,  &  con  celerità  &filentio  mirabile  fortificollo  ; 
condufleuifenza  che  inimici  di  ciò  s'accorgeflero>  vnalegio-  Cèfi»  togli», 
ne ,  &  gittato  in  due  dì  vn  ponte  (òpra  del  fiume ,  fu  la  faluezza  Binici*  vUkc  . 
di  quelli ,  che  prima  hauea  mandato  per  prouedere  i  viueri ,  & 
con  felicità  grande  aperfe  la  ftrada  al  conducimelo  delle  co- 
fe  neceffarie  alla  vita .  Con  tutto  che  egli  hauefle  fatto  vn  ac- 
quifto  fi  grande ,  &  nella  necefsità  che  egli  era  fatto  entrare  il 
nimico,  considerando  nondimeno  che  l'hauer  Tempre  a  far  quel 
lungo  giro  di  capitar  al  ponte,  era  opera  molto  faticofa,cor- 
fe  alla  feconda  prouifione  ,  ilche  fu  il  cercare  di  aflbttigliar  il 
Sicori ,  tirando  molte  fofle  d'ampiezza  di  30.  pie  l'vna  per  po- 
terlo con  fuo  agio  ogni  volta  guadare  .  Di  che  accortili  Afra-  Tetreio  e  Afe» 
nio,  ePetreio,  econofeendo  che  per  hauer  Cefat e  miglior  ca-  «"p^Tmaaó 
ualleria  haurebbe  loro  ristretto  il  condur  delle  vettouaglie,  de-  iU*fp««u. 
liberarono  di  partirfi  .  50.  Infommatra  la  rsolta  vigilanza  di  jo.ioi.c.14». 
Cefare  e  la  poca  de  nimici,  i  quali  vi)  viaggio  che  haneano  a  fa- 
re in  vn  dì,  fecero  in  due,  quod  fuìt  iUis  conandum  ,  atqueomni 
ratìone  facicndum  (  imparino  i  Capitani  da  sì  gran  mseftro  , 
quanto  importi  far  vna  cofa  prima  odopo)  furono  gli  A fra- 
niani  condotti  a  necefsità  irremediabile  di  vettouaglie.  Al  che 
£  aggiunfe  la  quarta  maeuVia  di  Cefare,  che  potendo  egli  in  tal 
termine  combatterli  evincerli,  &effendo  di  ciò  dafuoi 
medefimi  moleftato;  fapendo  quel,  che  hauea  in  ma- 
no, non  volle  farlo  per  non  auuenturare  vna 
gocciola  di  fangue  de  fuoi  foldati ,  e  con- 
duce inimici  non  molto  dopo,fenza 
metter  mano  allafpada  a  ren- 
derlifi  ;  che  fu  vna  delle 
più  egregie  opere, 
che  hai  effe 
fatto 
Cefare  in  tintele  guer» 
re,cheeglihebbe, 
oforeftiere, 
o  ciui- 
li.    * 
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7)el  marciare,  cioè  del  tempo  del  partire,  e  della  qualità 
e  quantità  del  cammino . 
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DISCORSO    VI. 
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VATTRO  cofe  fopra  tutto  par  che  fieno  da  eoa 
fiderare  nel  marciare,  il  tempo  del  partire;che  cam 
mino  s'habbia  a  tenere  ;  quanto  viaggio  pofla  o 
debba  farfi;&  qual  ordine  marciando  s'habbia  a 
offeruare  :  delle  quali  particelle ,  perche  tolta  fo- 
lo  la  quantità"  del  viaggio ,  tutte  apparirono  nella  guerra  di 
Corbulone  in  Armenia  con  Tindate  ;  per  non  andar  divi- 
dendo quefta  materia  in  più  parti ,  ho  voluto  infiememente  in 
cautermei  quefto  luogo  difeorrere .  Et  perche  le  guerre  per  lo  più  fi  fan- 
paniiiidinot  no  di  fiate,  &  per  confèguente  di  tempi  caldi  e  non  di  verno, 
lodeuolefaràquafi  Tempre  il  partire  pertempo;fenza  che  or- 
dinariamente chi  vuol  alloggiar  bene,conuren  che  parta  per 
tempo .  E  hauendo  i  foldati  a  far  gli  alloggiamenti ,  e  a  trin- 
cerale a  fortificarli,  fé  non  hanno  fpacio  a  ciò  opportuno, 
fon  fopragiunti  dalla  notte ,  e  foggiacciono  a  pericoli  e  a  fini- 
Meruia  Con  **"  di  che  è  male  alloggiato.  Forfè  per  quefto  di  L.  Meruli 
foicT  iarda "  Confolo  fu  fcritto;  che  coftumaua  di  gran  notte  cominciare  a 
i  lT'Ti»  «     marciare .  Conful  qui  multa  no  eie  folitus  erat  mouere  caSlra.   i. 
€.410°'  '  *35'  Quando  non  apparifle  quel,  che  era  fohto  di  far  Cefare,  dalla 
preftezzafua  mirabile,  con  che  egli  conduceua  lefue  imprefe 
potremmo  conchiudere;  che  di  necefsità  conueniùa,  che  egli 
partiffe  per  tempo;  ma  non  bifogna  proceder  con  congetture 
ouelaveriti  fifa  da  fé  ftefla  palefe  ;  parrendofi  quando  va  a 
trouar gli Suizzeri,che non hauean  finito  di  paflar  l' Arari,  di 
a  lib  i.de  bel  mezza  notte,che  quefta  a  punto  è  la  terza  vigilia.!.  Nella  me- 
tal. «U.  b.'  defima  guerra  di  mezza  notte  manda  T.  Labieno ,  oc  egli  par- 
3  lui  cars     te  alla  quarta  vigilia.3.  cioè  fuonate  le  nouehore  romane,  che 

ie  la  notte  è  di  otto  hoie,a  noi  iarebl  e  finito  di  fuonar  lefei. 
lifenzone.     Quando  va  ad  occupar  Bifenzone, egli  dice  eiTerui  andato  a 
gran  viaggi  cofi  di  giorno,eome  di  notte,.  Huc  Ce  far  magnu  diur 
Utti.c.14.  fc   nisnoclurnifqueithieribus ccntcndit,  4.  Molto  haurei  io  chefa- 
re,feandafsi  citando  tutti  i  luoghi,  ne  quali  per  lo  piti  fempre 
appare,  che  Cefare  parta  di  notte,  de  quali  chi  vorrà  vedere 
alcuno  per  non  dubitar  dalla  mia  fcde ,  qui  nella  margine  fa- 
ranno 
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sfratino  da  me  notati.  5.  Ne  fu  ne  viaggi  di  mare  meri  diligen-  *.iui.«.itf.i.?. 
tedi  quel,  che  fi  faceflè  in  quelli  di  terra  ,  fciogliendo  per  paflar  gjjj*  *£& 
in  Inghilterra  alla  terza  vigilia.  6.  Se  alcun  dicefle.  Tu  hai  det-  e.  ìoi.io*.  de 
to,  che  le  battaglie  di  notte  Ci  debbon  fugeire.  7.  dunque  poten-  ("J.VT  1Ll,5: 
do  più  ageuolmente  quefte  battaglie  accadere  a  chi  marcia  di  xeoof.i.4.  nei 
notte,  che  a  chi  marcia  di  giorno,  non  fi  dourcbbe  marciar  di  ^""J'J'^  b 
notte?  Rifpondo,  che  chi  ha  quefto  dubbio  può  afpettarildì,  7.ii.4.difc.n. 
come  fece  Merula  ;  ma  in  ogni  modo  il  partire  fi  può  e  dee  fare 
con  tal  cautela  ;  che  non  folo ,  quando  il  nimico  è  lontano ,  ma 
etiandio  quando  è  vicino,  non  porta  venirti  a  dar  noia.  Di 
che  fon  molti  eflempi  ,  poi  che  Claudio  Nerone  non  effondo 
lontano  da  gli  alloggiamenti  d' Anibale,  quando  fi  va  à  con- 
giugnere col  fuo  collega,  per  far  quella  mirabil  opera  ,  che 
egli  fece  ,  fi  parte  di  notte.  8.  &  Anibale  quando  fi  vuol  riti- ?Ha  1;bl7#e 
rare  in  Puglia  Ci  parte  di  notte ,  eflfendogli  appetto  Paolo  Emi-  3«o. 
lio  &Varrone.  9.  Ilchefecenon  fpegnendo  ilumi  del  cam-  9 #li„  f  1I?> 
pò ,  &  lafciando  alcuna  tenda  con  altre  bagagliuole ,  affine  che 
o  il  nimico  affattonon  s'auuegga  del  partire ,  o  auuedendofè- 
ne  tema  di  qualche  inganno.  Non  è  alcun  dubbio,  che  cota- 
li  partite,mafsimamente  quando  fi  faceano  non  conclamatis  va- 
fis,  che  noi  diremmo  hoggi  fenza  toccar  tamburo,  eran  riputa- 
te vergognofe  a  capitani,  come  dice  Cefaredi  Scipione,  io. ma  r<*.  iu.de  bei. 
finalmente  s'ha  da  far  ogni  cofa  per  non  perdere  ,  &  perche  ciuc* l8+* b 
metta  conto  ;  oltre  che  fi  pofi "ono  tenere  alcuni  artifici  non  bia- 
fimati  nel  meftier  della  guerra ,  come  fece  Anibale  ;  il  quale   Amba>  ?«•- 
pervfcirdi  notte  dalle  (tretcezze,  in  che  fi  era  meflò,  eflendo  ?jj j  "£{11? 
contra  Fabio  ,  trouò  quefta  altura  inuentione,  di  dar  fuoco  a  mico. 
certe  fiaccole ,  che  hauea  meflb  nelle  corna  di  due  mila  buoi  ; 
laqual  cofa  oltre  l'infolito  terrore  e  fpauento,  dando  fofpet- 
to  d'infidie  e  di  tradimenti ,  l'aperte  la  via  a  liberarfi  dalle  ma- 
ni de  nimici.    11.    Et  Cefare  iftefib  quando  riceuuta  quella  Ir.na#  ,ibi4,. 
rotta  da  Pompeo,  fu  corretto  partirfi  per  far  pigliar  fiato  ac.no.' 
fuoi  del  danno  riceuuto;  ancorché  come  gran  capitano  non 
volefle  finalmente  egli  partirfi  fenza  ofleruar  l'vfanza  milita- 
re di  toccar  tamburo,  con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti  gli 
infermi  fu  l'imbrunir  del  giorno  col  prefidio  d'vna  legione  , 
con  ordine ,  che  non  fi  pofafler  mai  finche  non  arriuafiero  oue 
haueano  ad  arriuare;  alla  quarta  vigilia  ritenute  folamente 
con  fé  due  legioni  fece  partir  l'altre,  dando  loro  l' vfcita  per  tut- 
te le  porte  de  gli  alloggiamenti  pur  col  folito  filentio  ;  &  tal  fu 
quella  diligenza ,  che  partito  non  molto  dopo  egli,  Pompeo  bcie^ef",'?'d€ 
noi  potè  più  raggiugnere .  1»,  Il  che  tutto  fi  è  detto  perirò- i^ó.V"' 
Difc.^immir.  S     3         ftrare, 
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ftrare ,  che  a  vn  bnono  &:  prudente  capitano  non  è  impedito  il 
marciar  dinotte,quandoben  il  nimico  fen'auuegga.  Ma  fé  non 
hauendo  ilnimicoappreflb,e  hauendo  à  far  poco  camino,  vo- 
«;.u.$.c.^b  glia  chi  che  fìa  partir  all'alba  ;  fenza  gli  altri  luoghi    13.    in 
l'it'.b'1'""'  qudto  ci  gioua  l'effemniodiCorbulone,  il  quale  ftato  in  dub- 
bio ,  fé  di  notte  con  !e  legioni  fpedite  doueffe  andar  in  Artafia- 
ta,£w  expcditis  Icgwnìbus  notte  ^Artaxata  pergerct.  dopo  che  dal- 
le fpie  hebbe  infcrmatione ,  il  Re  eflèrfi  molto  allontanato ,  af- 
pettòla  luce,  lucan  o\pcYitur  ,e  mandati  innanzi  gli  armati  al- 
la leggiera,  e  poco  appreflb  s'auuiò  ancor  egli  col  retto  dell'ef- 
j+^Tadib  13.  fercito  a  quel  cammino.  14.  Hora  venendo  alfecondo  capo 
car.yj.  b       perche  nel  camino,  che  ha  a  teneri!  non  fi  prenda  errore,  i  ca- 
pitani fogliono  hauere  difegr.ato  tutto  il  paefe ,  nel  qual  guer- 
reggiano; comefecer  gli  Ateniefi della  forma,  &  fìcodi  Sici- 
^.?iut.inNi-  lia;douejntcndeano  di  far  la  guerra.  15.  Cefare  confiderando 
cia-  quanto  i  mercatanti  per  andar  fu  &  giù  ogni  giorno  perilor 

traffichigli  poteanodare  informatione  dell'itala  d'Inhilterra, 
kce  diefsi  vna  gran  ragunata  per  hauernè  notitia ,  hauendo 
16  debelli,  animo  d'aflaltar  quel  regno.  \6.  perciò  parlando  Liuio  della 
ii4.c.46.bi.i.  feluaCiminia  difìecffere  infino  à  quel  ci  ftata  incognita  infino 
x7.lL9.c161.  a  mercatanti.   17.  &  dopo  il  configlio  tenuto  da  Paolo  Emilio 
del  camiti,  che  fi  hauea  a  fare  per  paflarea  Perreb.a,  finalmen- 
te rifugge  al  parer  di  Scheno;e  di  Menofilo  mercatanti;da  qua- 
18.1.44.  c.561.  li  fu  pienamente  inftrutto  di  quel  che  andana  cercanrdo.   18. 
Altri  s'ingegnano  hauer  delle  foie  ,  Ò:  de  gli  Imo  ir,  ini  pratichi 
19.  xecef.      del  paefe  .    19.  o  fé  fono  mandati  loro  da  altri  li  accarezzano 
promettendo  loro  premi,  e  rimuneratiom  trottandoli  veritie- 
ri, ma  per  non  effe  re  ingannati  Ci  assicurano  in  modo  delle  per- 
foneloro,  che  non  poflan  fuggire ,  conjefece  T.  Quintiodel- 
oo.iiu.iib.33.  l'huom  mandatogliela  Caropc.20.Onde  è  riprefo  vn  capitano, 
c'^°'  il  quale  della  pedona,  che  venne  a  parlarli  d'vn  camino,  che  do 

uea  fare,  non  prefe  guardia  alcuna .  rt  nccexijs  qui  vencrunt  que- 
-.-*    in.       quatti  rethicrct .  21.  E  vera  mcrite  non  è  dinaro  meglio  fpefo  di 

a  1.  liti.  I1D.4  .    i  ■  -e  1         •  1 

e  546.  quello ,  che  s'impiega  In  coloro ,  che  fono  per  darti  buona ,  e 

fedele  notitia  de  cammini  ches'hanno  a  fare  ,  potendo  v ufo- 
lodi  coftoro  efierlafaluezza  orouina  d'vn'efercitoj  cornei! 
vide  che  fu  di  gran  giouamento  a  M.  Antonio  l'opera ,  e  il  con- 
figlio di  Mardo ,  e  di  Mitridate ,  fenza  l'aiuto  de  quali  ageuol- 

m  IlV'  'n    mente quell'éfercito farebbe  andato  in  rouina  22.  E  a  tempi  de 

iì'.Vaìtxiìi.s.  padrinofiri  il  villano  che  moftro  il  guado  a  ll'Imper.  Carlo  V. 

G«*c  fT'd>  Per  pattar  l'Albi  in  Germania,  affrettò  la  vittoria  di  Cef  &  po- 
.    ftindifordine,  einconfuficneglianimidenimici.  2$.  Nonfii 

ignora^ 
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ignorata  da  More  quella  diligenza,  che  conuien  fare  per  conto 
del  camino,  &  per  quello  inulta  ad  efiere  in  Tua  compagnia 
Obab  Tuo  cognato  pratico  del  viaggio ,  che  hauea  a  fare  per  lo 
deferto,  &  ricufando  egli  di  compiacerlo,tornò  a  pregarlo  tati  - 
to  che  l'ottenne  da  lui,promettendo  di  fargli  ricca  parte  de  gua 
dagni,che  da  nimici  farebbono.  24.  per  quello  quando  glifcrit  h-  Num.to. 
tori,  narranodelle  moffe  de  capitani  accorti ,  per  lo  più  fem- 
pre  mandano  auantiquefle  parole,  eflendo  i  camini  con  fom- 
ma diligenza  flati  feoper ti,  come  rilegge  del  Dittatore  Q.Fa- 
bio Mafsimo  >  quando  Ci  muoueper  farfi  incontro  ad  Annibale. 
24-  &  d'altri  2  5  .Ma  all'hora  anche  la  diligenza, &  la  pratica  del  ,4.  iiu.i;.,2.e. 
l'arte  militare  appar  maggiore  ;  quando  di  due,  di  tre,  o  di  più  *•*■  . 
vie,  che  ad  alcun  luogo  conducono,  più  quella  ,  che  quella  vie-  l^'S/j^.' 
ne  eletta  ,  potendo  in  quella  eletrione  feorgerfì  molto  bene  coli 
la  prudenza, come  la  inauuedutezza  del  capitano  .  Germanico 
hauendo  per  andar  a  nimici  due  itrade ,  l'vna  coita  e  battuta , 
l'altra  piena  d'impedimenti  e  non  frequentata  ,  fcelfe  la  peggio- 
re, come  quella  la  qnal  era  meno  afpettata  da  nimici.   26.  An»  26.  Tacit.ii.r. 
nibale  volendo  ancor  egli  pattato  l'Appennino  inuiatfi  verfo  \^\i  elegge 
Arezzo,  di  due  vie  l'vna  più  lunga,  mapiùcommoda,  &  l'ai-  '*  via paiudo- 
tra  più  corta ,  e  padulofa ,  elegge  il  padule.  2  7.  di  che  non  ren-  %\  iiu.iib.2i. 
dendo  la  ragione  Liuio  ,  non  farebbe  inuril  queflione  d'huomi-  <•  W 
ni  guerrieri  il  cercare  perche  ciò  fi  tacerle .  Molto  Ci  difputò  in 
configlio  di  guerra,  che  via  di  tre  hauea  a  tenere  Marzio  per 
parlare  in  Macedonia ,  o  per  lo  Pitoo,  o  per  i  monti  Cambunij, 

0  per  la  pj  Inde  A  fccride  ,  oltre  vn  poco  di  fìrada  comune  che 

v'era.  28.  Giofafat  Re  di  Giudea  promeno  a  Ioram  Re  di  Sam-  j8.  li  44.c.  jjt 
maria,  che  farebbe  feio  contra  Mefa  Re  di  Moab,gli  domanda 
priii.a  che  altro  lì  faccia  ,  per  qual  via  gli  fi  faranno  incontro  . 
29.  Diuolgato  ricordo  è;  chi  è  più  gagliardo  di  fanteria,  che  di  **  i«M.fc  Re 
caualleria  ha  da  e  (Ter  cercata  la  campagna;  perche  fu  a  gran  ra  calaikria  a- 
gione  auuertito  M  Antonio  a  fuggire  il  piano,  come  tutto  pie-  ma  lì  Piano- 
no  d'errori ,  &  di  pei  icoJi  ,e(lèndo  lo  sforzo  de  Parti  pollo  tut- 
to nella  caualleria  .  30.  Ha  di  cercarli  camino,  che  per  lo  più  to.  «„«*.  in 
fiacommodoa  viueri,  &  che  dal  nimico  non  ti  polla  eflerfer-  *•*«■«•?• 

1  a.o ,  di  che  fj  riprdo  QJvtarzio  Filippo .  21.  per  la  qual  ra-  L',?"'       * 
gione forfè  fuggi  Annibale  la  via  de  monti,volendo  piucontra- 

llare  coi  difagi,  &  con  le  fatiche,  che  con  la  fame,  come  fecero 
anche  i  Greci  nel  ritorno  diPerfia,  i  quali  benché  haueflero 
gran  bifogno  d'accorciar  la  via , prefero  nondimeno  per  conto 
Ó2  viueri  la  più  lunga.  22.  imperoche  auuenga  che  ne  cammi-  JM-Xen.ìi.ti 
ni  habbiano  a  confiderarfi breuità, facilità  ,  ficurezza , &  com- c' I?°' 

S    4        moditav, 
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modica  ;  breuenon  può  dirfi  la  via  malageuole ,  neageuole 
è  quella,doue  non  è  ficurtà;  ne  ficura  alcuna  può  appellarli,  nel- 
la quale  non  fi  temendo  denimici,  s'habbia  ad  hauer  timore 
della  fame.  Fuperquefto  notabile  errore  quel  de  Romani,  i 
quali  hauendo  due  vie  per  pattar  a  Nocera  ,  IVna  lungo  il  ma- 
re aperta  e  ficura, ma  lunga,figittaronoalla  piùcortadelle  For 
33-iiu  d.p.car.  che  Caudine,  che  recò  loro  danno  e  vergogna.  33.  Ma  cofi  non 
colbuion      ^ece  Corbu!one,il  quale  abbandonò  la  via  corta,  per  andar  in 
prende  ia  via  Artaflata  &  prefe  la  lunga,  Capendo  che  per  quella  li  conueniua 
long» .  capitar  al  ponte  pofto  fopra  l'Ara  (Te ,  il  quale  eflendo  preffo  le 

mura  della  città,  IV  (Tercico  Rom.  farebbe  flato  cpofto  a  colpi 
34.  Taci.  ij. e.  denimici.  34.  Poi  ti  la  confiderationediquefto  capo  l'accon- 
s^im.ijb.^.  ciamento  delle  ftrade  ;  pr&m'iffis  qui  re purgar ent  iter  .  35.  e  il 
«•  551.  penfiero  di  pafia  rei  fiumi  o  con  ponti,  o  con  altro,  onde  non 

fubiafimata  la  prostra  di  quel  Rodiano,  il  quale  con  duemi- 
la otri  volea  fir  parlare  in  vn  tratto  quattro  milahuomini  di 
ei!n»nnc.': 'il'.  grai,e  armatura.  36.  E  in  quefto  cade  l'inuentione  d'Anibale , 
ì7.iìu.1;ì:.c.  col  fuoco,econ  l'aceto  di  ftruggerei  mafsi  dell'alpi.  3 7.  fé  a  co 
^6'  talicofes'ha  apre/rare  intera  fede;  l'artificio  di  Marzio  a  far 

3sji.44.c552.  per  balze,  &  per  rupi  calar  gì?  Elefanti.  38.  &  infiniti  altri  ri- 
guardi ,  che  lungo  farebbe  a  riferire .  Della  quantità  del  viag- 
gio,che  s'habbia  a  fare,fecódo  le  varie  occafioni,vari  fono'fta- 
ti  i  partiti  che  fi-  fon  prefi,  ma  per  trouar  di  ciò  il  vero  il  più  che 
fi  pofla,bifogna  preporre  quel  che  dice  Vegetio,che  al  paiTo  del 
marciare  de  Romani,ogni  cinque  hore  di  ftate  fi  haneano  a  fa- 
iÌhXe'9'      re  venti  mila  psfsi.  3P.  Hcra  pollo  che  le  hore  del  dì  della  ftite 
«lui  Romàni  communemente  C^en  fedici ,  e  quelle  de  Romani  dodici,bifogna 
fc.fi  vinti  mi  acj  ogn'hora  giugnere  vn  terzo:tal  che  le  cinque  hore  loro  fareb 
bono  poco  meno  di  fette  hore  noftre ,  cioè  hore  fei  e  terzi  due. 
&  torna  il  conto ,  che  in  fette  hore  fì  poflfano  far  venti  miglia , 
talché  partendo  il  foldato  alle  otto  hore ,  alle  quindici  haureb- 
be  finito  il  fuo  viaggio ,  &  quando  iì  haueffe  a  far  alcuna  pofa- 
ta,  finalmente  fi  giugnerebbe  alle  fedici ,  talché  fenzafentir  la 
furia  del  caldo  ,  l'eltercito  haurebbe  fecondo  Vegetio  potuto 
aqutli'horafinir  iì  fuo  camino  di  venti  miglia,  ehauerhauu- 
to  tempo  d'alloggiare,  foprauanzandoli  tanto  tempo,  quan- 
to fi  può  computare.  Ma  farà  forfè  meglio  che  noi  di  quefte  co- 
cefare  fa  ?o.  fe  ricorriamo  a  fonti,  onde  ha  attinta  quefta  feienza  Vegetio,& 
gio8ino!Dvn   veder  da  per  noi  freisi  come  il  fatto  proceda.  Et  certa  cofaè 
*o  i.5. de  bei.  quando  il bifogno  l'habbia  richiefto,  Cefare  hauer  fatto  venti 
'*  miglia  in  vn  giorno.  Sod'iemìllia  pajfuum.  20.  progreditur.  40. 

£c  M.CiaITq  d'ordine  del  già  detco  Ce&re,particofi  da  fuoi  al- 
loggia- 
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loggiamenti  di  mezza  notte ,  alle  tre  hore  del  giorno  ne  hauea 
fatte  poco  meno  di  venticinque.  41.  In  quella  nobile,  e  famofa  4»  micó* 
ritirata  de  i  dieci  mila  Greci  da  Perfia ,  rade  volte  fi  fecero  me- 
no di  venti  miglia  il  dì;  e  fpeflb  fé  ne  fecer  venticinque.  42.  non  4J  xen.  lib.j. 
ottante  che  talora  haueflero  a  camminare  peraltifsime  neui.<-112 ■»  4.C*» 
43 .  e  co'  piedi  dal  freddo,e  dalle  fatiche  mezzo  confummati.  44.  ns! 
e  alcuna  volta  fenza  hauer  la  fera  cenato,  ne  hauuro  tempo  con  45  !ib  4- c'72'* 
che  riftorarfi  da  tante  miferie  che  patiuano.  4*  •  e  Plutarco  di-  ttó"1' 
ce  hauer  l'efercito  di  M  Antonio  camminato  vna  notte  trema  *5  ««ìc-2^. 
miglia.  46.  trenta  fi  legge  hauerne  fatto  le  legioni  di  Virellio,  46  di  lui  àcar. 
quando  intcfero  la  rotta  de' compagni  loro.  47.  E  di  Peto  fi  iog-  ., 

?  -  •  ir  «     % ,,  47  Taci  l.i«. 

legge  m  vn  giorno  parimente  hauerne  tatto  quaranta.  48.  Ma  cute  166. 
che  Filippo  ne  hauefle  fatto  in  vn  giorno  feflanta ,  è  ben  da  por-  *8  Wj»»s.c«it* 
ger  altrui  marauiglia.  49.  Ne  chi  f  porri  à  considerare  il  viag-  49UuJ.38.cM 
gio  di  Claudio  Nerone,  ilquale  partendo  dal  Metauro  ritorna  iejIJ- 
in  fei  giorni  in  quel  di  Venofajtrouerà  elfere  irato  breue  cammi 
no.  50.  Per  quel  che  fi  può  congetturare  a  non  camminar  poco  50  nb.17.  car- 
nè molro,giufto  viaggio  è  quello  di  quindici  miglia;bencheCe-  tej"-Jl6- 
fare  par  che  chiami  giudo  cammino  quel  d'otto  miglia  ;  confe- 
tto iufto  itinere  e'ius  dieì;  ancor  che  alloggiato,  e  di  nuouo  à  mez 
zo  giorno  disloggiato  ,  perche  Pompeo ,  i  cui  foldati  credendo 
d'hauerfi  a  fermare;fi  erano  occupati  in  varie  bifogne,non  li  pò 
teffeandar  dietro,  ne  haueflfe  poi  fatto  otto  altre  .  cDuplicatoq) 
chs  dici  itinere  otto  mill'ibu*  f>affnum  ex  co  loco  frocedit .  51.  ma  *.I,jdcbeU- 
io  ho  detto  quindici,  vedendo, che  per  moftrar  vna  grandifsima  cm'e'197* 
malageuolezza  di  via,  Liuio  ditte;  che  l'efercito  di  Martio  a  fa- 
tica hauea  fatto  in  due  giorni  quindici  miglia .   5  2.  E  quefto  è  5:  ^M+^si 
quanto  habbiamo  raccolto  della  quantità  del  cammino.  E  ben 
forfè  degno  d'ammiratione  quel,  che  vn  gran  foldato  de'  tempi 
noftri  fcrifle  ;  che  tre  mila  fanti  a  fuo  modo  ordinati  fi  poteano 
in  due  hore  ritirar  da  mille  lancie  fei  miglia  ;  leggendoci  in  Ce- 
fare,  (fé  ben  non  credo  fenza  notabil  differenza)  che  in  quattro 
hore ,  ritirando/i  egli  da  Scipione  à  pena  potè  far  cento  pafsi . 
5  3.  E  ben  da  far  conto  per  ponderar  bene  l'efercitio  de  i  folda-  sc\tl bel" Aft' 
ti  di  Cefare  à  tutte  le  fatiche ,  che  dopò  la  giornata  campale  di 
Farfaglia,  e  dopò  l'efpugnatione  de  gli  alloggiamenti  vna  gran 
parte  delle  fue  genti  hauefle  potuto  far  fei  miglia,  non  già  per 
fuggire ,  ma  per  feguitar  altri,  e  nel  fin  del  camino  efkndo  flati 
ordinati  di  nuouo  à  combattere,  e  fatte  nuoue  trincee,  haueflèr 
coftretto  i  nimici  ad  arrenderti .  54.  ma  vediamo  dell'ordine,  S4  de  bei  ci», 
che  marciando  s'habbia  i  tenere .  c<20*- 

Del 
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*Del  marciare,  e  particolarmente  per  quanto  attiene 
alle  bagaglics  . 


DISCORSO     VII. 


Cotbulone  co 
che    ordine 
marcia. 

Bavaglie  in 
mezzo  Tordi 
canza. 


i  Tac.lib.13. 
C9i.b 

Bjgagliepofìe 
diuerlamcnte 
da  Ce  fa  re. 


2  lib  i.debel. 

gil.i.ar.it.b 


3  lib.S-  de  bel. 
gal.  cai. ii). b 


4lib.5.e.6i.b 

5  Xencf.lib.i 
xca.  192 


'ORDINE  tenuto  da  Corbulone  in  Armenia  nel 
marciare,  hauendo  incontro  Te  Tiridate,fù  quefto , 
che  al  Iato  deftro  camminaua  la  terza  legione,  nel 
J  finiftro  la  fetta,  e  in  mezzo  la  decima .  Le  bagaglie 
erano  in  mezzo  l'ordinanza  ,  hauendo  mille  caua- 
lieri  alle  fpalle  ;  a'  quali  era  fiato  comandato,  che  moleftati  da 
])reflb,facelTero  refiftenza ,  ma  non  correffer  dietro  à  chi  fug- 
giua  ;  ne'  corni  marciauano  gli  arcieri  a  piede,  così  chiamere- 
mo i  fagittarij ,  col  refto  della  caualleria, procedendo  alquanto 
più  largo  il  corno  finiftro  per  le  falde  de'  monti  >  perche  fe'l  ni- 
mico volefle  entrare,  folle  con  la  fronte ,  e  col  feno  da  fuoi  ben 
riceuuto.  1.  Certa cofa  è, fecondo  eran  predo  ò lontano ini- 
micijcosì  Cefai  e  hauer  tenuto  diuerfo  ordine  nel  marciare;im- 
peroche  eflendo  lontani ,  egli  dietro  à  ogni  legione  mecteale 
bagaglie  di  quella  legione,  &  elTendo  vicini, di  otto  legioni 
mandauale  fei  innanzi,  dietro  lequali  porte  tutte  le  bagaglie 
del  campo,  le  ferraua  poi  con  due  legioni,che  veniuano  appref- 
fo,  mandando  però  fempre  innanzi  la  caualleria  co'  frombola- 
tori, &  arcieri.  2.  Etaltrouedice,  che  mandate  innanzi  tre  le- 
gioni, fece  feguir  appreiTo  il  bagaglio  chiufo  davn'altra  legio- 
ne, con  due  auuertimenti  notabili  ;  lVno,  che  le  bagagl  le  erano 
mediocri ,  come  fi  v  fa  quando  fi  ha  à  venir  alle  mani  (vt  in  ex- 
peditionibm  efìe  confucuit.)  l'altro,  che  ciò  fece,  perche  inimici 
rtimando  che  non  fodero  altro  che  le  legioni,  cheappariuano, 
cioè  le  tre  ;  più  volentieri  venifiero  ad  azzuftirfi  feco.  3.  doue 
iì  \  ede,  che  egli  va  à  trouare  il  nimico  pena  quadrato  agmine  in- 
flruclo.  con  lo  fquadrone  quadro  .  Et  che  tutto  ciò  fa  ce  Uè  con 
ordine  ferrato  e  buono:  da  ciò  ottimamente  fi  può  compren- 
dere, che  riprende  tacitamente  il  marciar  di  Sabino,  ilquale  v- 
feito  da  gli  alloggiamenti  propri  à  conforti  d'Ambiorige  nimi- 
co de*  Romani,  marciaua  longifjìmo  agmìncj  ;  magnif^  impedi- 
menti*. 4.  J  dieci  mila  Greci  che  partiron  di  Perfia  ,  nel  princi- 
pio tennero  nel  marciare  l'ordine  della  Falange, ouero  dello 
iquadron  quadro.  5.  eccetto  che  vna  voltali  variarono  per  far 

maggior 
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maggior  moftra  animici,  e  dar  loro  fpauento.  6.  maefiendofì  6ìuìmm6j 
dopò  alcuni  giorni  accorti,  che  lo  fqnadrone  de  i  lati  eguali  nò 
riufciuabenc  ;  imperocheconuenendone'  pafsi  ftretti  i  corni 
diflrignerfi  inficme,  veniuano  à  dar  noia  a  quelli  dimezzo,  i 
quali  eran  rfioìtó  premuti;  ò  allargandoci,  &  guaftandofi  gli  or- 
dini, i  medefimieflendo  incontrati  da  nimici  Ci  rendean  deboli, 
e  inhabili  al  combattere,  prefero  per  partito  di  ordinarti  à  fqua 
dre,  facendo  le  file  di  fei  foldati  per  ogni  centuno  ;lequali  par- 
tite ancor  elle  iti  minori  fquadre,e  à tutte  dato  1  lor  capi,ò  fot- 
tocenturioni,ò  capi  di  fquadre,  auuertiuano  che  torto  che  l'or- 
dine del  marciare  per  diuerfi  accidenti  fi  vedea  aflbttigliare ,  ò 
ingroflàre,  incontanente  coloro,  i  quali  erano  a  (legnati  per  ca- 
pi di  quelle  maggiori,  ò  minori  fquadre  con  l'autorità',  e  feien- 
za,  che  haueano  dell'ordinanza  militare  fi  faceano  innanzi,  ò  à 
riempiere  i  voti ,  ò  à  fcemarequel,  che  era  molto  ripieno.  7. 7iìb.j.c.2n 
co'lquale  ordine  libera ndofì  d'ogni  moleftia  ficondufferoalle 
cafe  loro,  non  lafciando  però  come  Cefarcfacea  ^comehog- 
gifì  coftuma  di  metter  lebagaglie,  e  tutti  gli  altri  impedimenti 
nel  mezzo .  8-  lo  fono  ridotto  in  parte ,  oue  non  poflb  fuggire  8iujc,r>  2IO 
di  non  ponderare  quel  che  il  Brancaccio  fcriffe  intorno  quefta  Bricteciofcrif 
materia  del  condur  le  bagaglie  ,  ilquale  filmando  il  modo  nuo-  le  dc|  condur 
uo,e  antico  di  condurle  nel  mezzo  de  gli  eferciti,non  interamen  c  Ig,s|,e  • 
te  buono ,  e  così  del  ritirarle  à  man  defìra ,  ò  av  man  finiftra  del 
campo, per  difcoftarle  da  quel  lato,oue  il  nimico  porla  affaldar- 
le ,  induce  vn  nuouo  modotrouato  da  lui,  volendo  che  vadano 
cinte  in  quadro  da  carrette  con  la  guardia  di  due  mila  archibu- 
gieri ,  e  per  quel  che  fi  può  dalle  fue  parole  comprendere ,  par 
che  le  voglia  metter  alla  coda ,  dicendo  che  in  tempo  di  batta- 
glia non  folo  fi  guarderanno  da  fé  flette,  ma  guarderanno  anco- 
ra lefpal!edeH'efercito,ftando,da  quel  difeofto  non  più  che  vn' 
archibugiata.  Non  approua  in  tutto  il  modo  antico  e  moderno 
di  condurle  per  due  ragioni .  l'vna  per  i  diuerfì  mouimenri,  che 
conuien  loro  di  fare  ;  l'altra ,  perche  trouandefi  in  mezzo,  e  fa- 
cendo moke  volte  duc,e  tre  miglia  ài  cods,diuidono  sì  notabil- 
mente l'efercito  ,  che  l'vna  parte  effóndo  affalcata  non  può  foc- 
correr  l'altra .  9    A  che  rifpondo ,  che  il  mouimento  ron  è  più  .  , 

1  1  n  1  r  i-i--  „-        •£   .      9  aUUCIt.2. del 

che  vno,  perche  tolto  che  tufappia,onde  il  nimico  pGfla  affai-  i.j. 
tartj,  che  à  chi  fa  i  fuoi  conti  non  è  rafeofìo,  non  hai  à  far  al- 
troché inqueldìjChefimacia  metterle  ò  dal  lato  deftro,ò  dal 
lato  finiftro,douendo  per  lo  piti  andar  fèmpre  nel  mezzo .  Ap- 
pretto fé  elle  fanno  gran  coda  ,  vn  prudente  Capitano  hi  da  ha- 
uer  cura ,  che  elle  non  la  facciano,  ne  dee  allegarfi  l'inconue- 

niente> 
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niente ,  cioè  l'imprudenza  del  Capitano ,  ò  rapendolo  la  poca 
vbidienzachegli  fi  porta,  che  quefto  è  quel  che  Cefare  biafi- 
ma  in  Sabino ,  longijfimo  agminc_j  ,  magn'ifa  impcdimentis .  &  e 
biafimato  daLiuiom  Ap. Claudio,  incompofìta  longo  agm'mc 
ioiib.4.  c.54.  cffufi.   io.  Iona  0  avminc^> }  ne  e  continenti.  11.  longo  ac  impedito 
te  180.  a         agmineincompoftticeduntur.  ìa.  bt  chi  non  e  atto  a  riftngner- 
ta  iso.b        le,ò  non  le  riftrignerà  parimente  con  le  carrette,  ò  gran  nume- 
ro di  carrette  li  fii  dibifogno  per  circondare,  &  ftrignere  vn 
codazzo  di  tanto  fpatio,  quanto  occupan  tre  miglia,  pò  ilo  che 
il  (ito  (ìa  tale,  ò  le  (pianate  facte  t'habbiano  dato  quefta  com- 
modicà.  oltre  à  ciò  è  da  confiderare,  che  Cefare  in  tempo  che  i 
nimicierandi  lungi,  non  per  altro  dietro  à  ciafeuna  legione 
conduceua  le  bagaglie  di  quella  legione ,  che  per  potertene  va- 
lere il  più  torto ,  che  era  pofsibile  in  fare  gli  alloggiamenti.  Ec 
fé  la  necefsità,  quando  eran  vicini  lo  ftrigneua  a  metterle  do- 
pò le  fei  legioni ,  vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle 
bagaglie,  venendo  nel  fine  di  tutto  l'efercito.  Appreflb  io  defi- 
derarei  faper  dal  Bracaccio,  di  che  carrette  intende  egli  feruirfì 
per  ferrar  le  bagaglie,  fé  di  quelle  che  portan  le  bagaglie,  ò  al- 
tre; fé  d'altre  tu  aggiugni  quefta  nuoua  difficoltà ,  e  intrigo  al- 
Tefercito,  fé  di  parte  di  quelle  che  portano  i  viueri ,  &  le  muni- 
tioni,  egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia,  che  i  fuoidue 
mila  archibugieri  fieno  da  quelle  difefi.  llche  pofto  che  ftia  be- 
ne quando  l'efercito  è  alloggiato;ilqual  modo  di  alloggiare  Ce- 
*4ii.i.de  bel.  fare  nondimeno  dice  efiere  (tato  in  vfo  di  barbari .  64.  non  so 
Sai.e.4o         pero  quanto  ftia  bene  farlo  quando  egli  cammina ,  imperò  che 
fé  i  caualli  nimici  hauranno  ancor  eglino  archibugi,  conceduto 
che  da  altri  che  da  caualli  non  poffano  le  bagaglie  eflere  aflali- 
te,e  ftinchino  i  caualli,ò  buoi  d'alquante  delle  tue  carrette,  im- 
barazzano il  camminar  dell' altre,e  mettono  in  pericolo  i  viue- 
ri,e  le  munitioni,  dellequali  chi  è  fpogliato  è  vinto,  dicendo  be- 
nifsimoin  quefto  Vercingentorice  non  efler  differenza  alcuna 
Jice' quéf  che  delì'vccider  i  nimici  a  fpogliarli  delle  bagaglie,  lequali  perdute 
dice  delie bà- cne  aicrj  habbia  , non  può  più  guerreggiare .  ij.  l'Imperator 
f'c'fVi.y.ctr  Leone quefte  cofe  principalmente  confiderò  nelle  bagaglie,che 
tes7b  habbianovn'vfficiale  feparato  per  quefto  bifogno.   14.  Neldì 

Sr'iJ*'"-    della  battaglia  s'habbiano  in  luogo  fecuro  il  più  che  fiapofsi- 
15ÌUÌ9.        bile.   15.  mafsimamente  le  meno  neceflarie.  16.  chehauendoi 
1,  a°;7         nimici  attorno  fi  conducan  fempre  nel  mezzo.  1 7.  che  i  folda- 
tinon  fi  imbarazzino  con  le  bagaglie,  ma  camminino  con  or- 
8  dineefeparatamente.  18.  partendoti  da  luoghi  nimici  vada- 

no innanzi  ;  entrando  in  luogo  nimico ,  dietro  ;  temendo  d'al- 
cun lato, 
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cunlato,ponganfiadeftraofiniflra;  hauendo  dubbio  d'ogni  jj^j;  ^ 
pane,  nel  mezzo.  \6.  come  C\  difle  .  Non  fon  cole  leggiere  fa  a«n»  perdi 
quefte  che  fi  fon  dette  efiendo  ftata  vna  delle  cagioni  principa-  »*^h  o»° 
li  della  perdita  degli  Ottoniati  il  mefcolamento  della  falme- 
ria  edefaccomanni  co*  (oldatumixt a  vehicula,&  lix a  ,  17.  il  ,7Tach  Uk. 
che  quanto  importi  il  dimoftrano  le  difefepiùneceflarie,che  is.c.i>i.b 
honorate,che  fanno  per  loro  Suetonio  Paoli  10,  e  Licinio  Pro* 
colo,allegando  che  il  mefcolamento  fatto .  permiflum  vebiculis  ^  ^  ^  fc 
4£me».  18.  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone .  E  la  mina  de 
Viteliani  ,  quando  combatterono  co'  Flauiani  fu  il  non  po- 
terti rimetter  infieme  impediti  dalle  carrette  e  dall'artiglierie. 
necrettituiquiHereimpedicntibHS  vebiculis  ,  tormentifque.   19.    "•JjJJJJJ 
laqual  cofa  perche  meglio  ti  venga  approuata  o  faldato  ,0  di  di  sorii  d'e- 
que 1  fu  fcritto  della  rotta  del  Re  Antioco  riceuuta  da  Romani;  ■[*»«»  *^ 
ma  il  maggior  naufragio  a  color  che  fuggiuano ,  fu  la  turba  di 
lor  medefimi,effendofi  mefcolate  infieme  le  carrette,gli  elefan- 
ti^ i  cammelli>quindi  conchiudi  da  te  medefimo ,  fé  l'efferato 
dal  Brancazio  pofto  forte  rotto,che  farebbe  nel  ritirali  o  fuggi- 
re il  dar  di  capo  a  vn  baftione  ferrato  di  tante  carrette,dentro 
le  quali  egli  le  fue  bagaglie  ha  collocato  ;  il  che  co  migliore  au-  Blg»giie  «>• 
uifo  fi  dee  credere  a  molti  effere  flato  cagione,che  elle  ralhora  <*<=  "»  *°6S«- 
fi  ripongano  in  parte,  oue  tiì  o  rotto ,  o  vincitore  non  pofsi  da 
lor  efler  hoiato,come  in  colle,o  poggio ,  o  altro  fimil  luogo ,  il 
che  non  à  me,ma  a  Cefare  cerco,che  fia  credutola  cui  furono 
per  non  efler  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in 
vn  poggio ,  pnemijjis  paullum  impediment'is ,  atque  in  tumulo  quo- 
damcollocatis.  ao,  &  altroue  impedimcntis  in  proximum  colletti  2oiib  9.  e  71. 
dcdutlis.  76.  e  a  quefte  da  egli  due  legioni  per  guardia  ,  e  a^1^."". 
quelle  alcune  poche  torme  di  caualli  »  fecondo  i  bifogni  ricer- 
cauano .  il  che  ho  aggiunto,  affin  e  he  fi  vegga ,  quanto  fia  bene  s 

recifamente  dire,  che  baftino  due  mila  archibugieri .  E  Paolo 
Emilio  Capitano  di  quella  fhma.che  ciafeun  fa ,  non  folo  lafciò 
alla  guardia  delle  bagaglie  la  quarta  parte  delle  genti ,  che  egli 
hauea,ma  co'fuoi  foldati  parlando  dice,  alla  cui  guardia  non  fi 
aflegnano  già  i  più  viìi.nec ignau'ijfimum  quemq;relinqui  ad  cuUo- 
diatn  farcinarum  feitis.  yy.  Hora  profeguédoà  cóformar  tutta-  77lìu.i.h.*. 
uia  alcuna  delle  cofe  che  fi  fon  dette,foggiungo.  Che  per  conto  s6** 
del  màdar  il  bagaglio  innanzi,quado  il  nimico  è  alle  fpalle,  l'in 
fegna  Cefare  .  ilquale  mandatolo  innanzi ,  nell'imbrunir  del  dì , 
egli  parte  alla  quarta  guardia,  accioche  venendo  necefsità  di  77  in».  3.  de 
cóbattere,  l'efferato  fi  trouaffe  fpedito.  77.  che  è  ancor  quello,  Jl  6.^'bei! 
a  che  riguardò  Leone  Imp.  che  nel  dì  della  battaglia  fi  trouin  Sa.'.ai.7>< 

lon- 
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lontane .  Ma  perche  alcun  non  redi  ingannato  >  è  d'auuertire  l 
che  fon  di  due  forti  bagaglie/groffe  chiamate  da  gli  antichi  im 
pedimenta,come  fono  artig!ierie,munitioni,  tende,  e  altre  oc- 
correnze ,  che  Ci  conducono  con  carri,  e  caualli,  che  quefte  fo« 
no  appretto  noi  veramente  le  bagaglie  dell'efìTercitoje  altre  pic- 
cole ,  e  quefte  veniuan  chiamate  farcine ,  che  noi  diremmo  far- 
delli,  che  fé  li  portauano  i  foldati  addoffo,  ne  mai  fi  marciaua 
r*Q  fo^oh'a  m  a'cun  1U0S°  cne  il  foldato  non  haueflfe  il  fuo  fardello  .  onde 
*eaiifuo.      Labieno  hebbe  animo  con  la  fua  caualleria  d'afifaltar  la  coda 
dell'effrrcitodiCefare  in  AfFrica,penfandotrouarli  banchi  fot- 
to  i  pefi  de  fardelli ,  e  non  poter  per  quefto  combattere ,  quoi 
cx'iUìmabat  mil'itesfub  onere  ac  fìtb  faràn'is  defatigata  pugnare 
ride  bei.  afr.  non  poffj. yS.ma.  Cefare  il  quale  a  quefto  hauea  penfato,  fi  trc- 
uaua  d'ogni  legione  hauere  fcelto  trecento  foldati  lefti  ,enon 
ingombrati  d'altro  che  delle  loro  arme,  i  quali  bruttamente 
mifero  in  fuga  Labieno.  Ne  era  alcun  dubbio,  che  a  gliafTalti 
lardali  ripo-  all'improuifo  il  trouarfi  imbarazzati  da  fardelli  non  era  di  pie* 
ili  nei  meno  cola  noia  ;  fé  ben  vfanza  de  Romani  era>pofti  i  fardelli  in 
2eaà  combat  mezzOje  attendendo  a  prepararti  con  l\irme,correr  velocemen 
»«c.  te  ciafeuno  alle  fue  bandiere,  il  che  è  canto  Lene  efpreffò  da  Li- 

uio,  che  non  conuien  farui  dubbio,  la  nouità  della  cofa,  dice 
egli,diede primieramente fpauento', mentre  prendon l'arme , e 
ripongono  ifaidellinelmezzo. ma  poi  che  ciifeuno fi  era  dal 
pefo^llegerito^e  acconciofi  fotto  l'arme ,  d'ogni  luogo  s'au- 
79hb.9.c.i6i.  uiaua^o^r'jr/egae.  79.  La  qual  rifolutione  come  di  ordine 
e  difeipima  militare  fpefTe  volte  vien  repetita.Toftamente  mef- 
fi  i  fardelli  nel  mezzo ,  per  quanto  patiua  il  tempo  fu  ordina- 
re, iui  e.  166.  ta  la  battaglia.  80.  E  altroue;,  allhora  mefsi  i  fardelli  in  mez- 
«1ii.28.c314.  zo,i  Romani  prendon  l'arme.  81.  e  in  altro  luogo,  comandò 
«,t,  j.k.11  alepionarij,  che  metteflèro  lor  fardelli  in  vn  mucchio.  82.  Di 

si  Irz  oc  odi  .  -'      _         •'  •   «••*••«•«»  •  »  «•      re       t      »  *      • 

Afi.cat.2j?.  tali  pefieran  carichi  1  foldati  Romani ,  co  quali  efiendo  Mario 
più  che  altro  Capitano  feuero,  quindi  auuenne,  che  per  corv- 

9}  piut.di  lui.  to  di  cotali  pefi  i  muli  Mariani  fur  chiamati.  83.  Ma  Ci  come 
al  facchino  nella  grauofa  carica  che  porta  fui  capo,  aggiugner 
venticinque  libre  di  cercine,  non  è  foprappefo ,  ma  alleggeri- 
mento di  pefo  ;  cofi  fé  dirittamente  vogliam  riguardare ,  è  più 
ri^ofoe  riftoro  al  pouero  foldato  il  poterfi  mutar  quando  che 
fia  vna  camifeia ,  e  vn  paio  di  fcarpe  fé  fon  rotte,  dopo  hauer 
tutto  dì  portato  il  fardello  alle  fpalie  ,  ilquale  ageuolifsima- 
mente  fi  porta,  fé  in  vna  cigna  s'accomoderà* ,  la  quale  dall'o- 
mero manco  fotto  al  braccio  deftro ,  tirando  fi  affibij  fui  pet- 
to j  che  per  eflèr  ito  fenza  eflb  leggier  tutto  il  viaggio ,  manchi 
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la  fera  de  fuoi  agi  e  delle  Tue  commodità  ;  perche  fu  degno  di 
non  piccola  lode  Bindo  de  Bardi, ilqual Capitano  d'vna  banda  Jj^Jj  Jj£ 
nella  militia  Tofcana  haueua  introdotto  ;  che  niuno  fuo  Tolda-  fcun  foidato  il 
to  fv;(Te,che  non  haueffe  a  guifa  di  pa flore  il  fuo  zaino  alle  fpal-  ^o  zaino, 
le,  nel  quale  le  fue  occorrenze  portando ,  marauigliofa  cofa  è  a 
direnatiti  commodi  ne  confèguifce.  Ne  da  ftimar  habbiamo, 
che  i  Romani  non  hauefleroilorcontrafegni,  da  quali  poiché 
ì  fardelli  fi  poneano  in  vn  mucchio  in  confuto  ,  quando  s'ha- 
ueanoa  ripigliare,  ciafcuno  il  fuo  fpacciatamentenonricono- 
fcefle  .  Dell'hora  dunque  del  partirete  vari  camini  qual  s'hab- 
bia  a  pigliare,  e  quanto  viaggio  pofla  farfi,  e  in  che  guifa  le  ba- 
gaglie  s'habbian  a  porcare,par,che  afTai  bafteuolmente  fi  fia  in 
quefti  due  djfcorfi  pai  lato;  pur  che  quello  aggiugnamo,  eflTer 
cofa  degna  d'ammiratione^he  trouandofi  in  tutti  i  regni  o  do- 
mini) confiqlio  di  fiato, o  di  guerra,  e  ogni  giorno  di  fortifica- 
tioni  tratradofi  e  di  artiglierie,  di  che  il  foidato  debba  effer  au- 
uertito,e  in  qual  guifa  pofla  alle  fatiche  reggere  ,  non  mai  fi 
prenda  compenfo,  il  quale  come  inftromento  viuo,  e  primo , e 
autore  de  gli  altri,  a  tutti  gli  altri  bellici  inftromcnci  dee  ragio 
neuolmente  effer  prepofto.  Ne  fia  chi  cotali  ricordi  difprezzi, 
forfè  per  cofa  troppa  minuta  filmandoli  ,  imperoche  in  quel 
modo,che  il  buon  corfiero  e  il  buon  ginetto  poco  o  nulli  ti  po- 
trebbe nella  guerra  recar  profitto,  fé  sferrato  ali  1  zuffa  il  con- 
ducile pieno  di  guidalefchi,  o  in  alrromodo  maltrattato,  coli 
torto  fi  può  far  giudicio  di  quel  che  poffa  far  il  foidato  nel  gior- 
no della  battaglia,quando  o  fcalzo.ofcalmanaro,o  affiato, o 
famellico,come  in  parte  dicea  Paolo  Emilio  vi  fi  conduca, ben 
che  paian  cofe  non  attinenti  all'ardire  e  fcienza  militare. 


Che  ha  da  far  vn  Trincile  in  vna  Città  è  prou'incìa  prefa 
da  lui  per  ajficurarfì  di  efla. 

DISCORSO    viri. 

A  N  E  A  Pretore  de .  li  Etoli  rimproneraua  a  Filfp  Fan»ai»r<toie 
pò  Re  di  Macedonia  ri  eeglirenea  cortumediuer-  «^è1*  £">*»•. 
fo  da  quello  de  froi  mi  giori,i  quali  combattendo 
in  campo  aperto  co'  mmici  ,  s'ingegnauano  di 
conferuar  le  città  per  hauer  più  ampio,  &  ricco  lLittlib,2e> 
imperiosa  cui  comandare,  1.  il  qual  giudicio  è  molto  confor-  3  ?7.  ' 
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creft  confi-   me  al  configlio  dato  da  Crefo  a  Ciro,  confortandolo  a  non  ro- 
1      1I0,       uinar  più  i!  Regno,e  le  città  /late  già  Tue,  imperoche  hauendo- 
le  Iddio  mefle  in  mano  di  erto  Ciro  ;  egli  veniua  a  rouinar  non 
il  regno,&  le  città  di  Crefo  vinto,&  fpogliato  del  reame,  ma  di 
aScotl.x.t.    Ciro  vincitore &po(Teflbre  di  quello  acquifto.  a.  Eperquefto 
vtile  ammaeftramento  a  Principi ,  e  a  Capitani  di  non  correr  a 
metter  a  Pacco  e  a  fuoco  le  città  vinte  j  imperoche  o  reftando 
vincitori  fi  rrouano  hauer  fatto  danno  a  fé  ftefsi ,  o  perdendo  Ci 
fono  concitati  a  gran  ragione  lo  fdegno  de  vincitorì,come  fece 
Beiiifirio  con  veduto  Bellifario  a  Totila>perfuadendolo  a  non  rouinar  Roma, 
fon»  -rotila  i  con  ja  forza  della  qual  ragione  l'jnduflTe  a  non  commettere  co- 
Roma,  tanta  crudeltà.  3.  oltre  che  (ì  corrompe  la  militia  auuezzando 
jpioc.ub.j.   ifoldati alle  rapine, dalle  quali  malageuolmente  fi  ritengono, 
quando  altri  no  voglia  che  fi  rubi .  Sono  per  quefto  fiati  molto 
lodati  coioro,i  quali  con  la  loro  auttorità  Ci  fono  oppofti  a  chi 
ha  hauuto  penfierodi  rouinar  le  città,come  tra  i  Fiorentini  fe- 
jarìnata degli  ce  Farinata  de  gl'Vberti,etrà  Napolitani  Iacopo  Caldora.Die 
Piun«.falua   tro  *a  cu* tracci*1  portomi  io,andrò  in  quefto  difeorfo  métre  pò 
trò  effeminando  tutti  que  modi,  che  può  tener  vn  Capitano  ò 
vn  Principe  in  vna  città  o  prouincia  prefa  da  lui  per  poterfene 
afsicurare  fenza  rouinarla  Et  prima  nò  è  da  difprezzare  ójl  par 
tito  di  rimetterui  de  forufeiti,  il  qual  fu  tenuto  in  Tebeda  Lucre 
tio  pretore  de  Romani,ilqual  diede  la  città  a  banditi,&  a  colo- 
ro i  qual  erano  della  fattion  de  Romani.  E  ben  vero,  che  vendè 
per  ifchiaui  tutti  gli  altri, i  quali  erano  partigiani  de  Macedoni. 
4LÌU.UM2.C.  4  Marzio  Confolo  nella  medefima  guerra  per  riconciliarfi  gli 
5+5-  animi  de  Macedoni  ftefsi,fi  portò  più  humanamente  con  quelli 
Srn^con  Ma  d' A  gaffa ,  conciofiache  contentatoli  di  certi  ortaggi ,  che  heb- 
•cdoni.  De  Ja  loro,  non  fi  curò  di  metterui  prefidio ,  &  promife  di  farli 
j  ii.44.cj52.  franchi  de  pagamenti ,  &  Iafciarli  viuere  con  lelor  leggi.  5. 
Coi  baroni  di  Perfeo  come  con  gente  auuezza  a  viuere  all'vfan 
za  reale  Paolo  Emilio  procedette  con  diuerfi  termini;  impero- 
che  volle,che  cofi  efsi,  come  i  lor  figliuoli  maggiori  di  1 5.  anni 
tutti  fgombraffcro  dalle  loro  città,  &  fotto  pena  della  vita  fi 
conduceffero  in  Italia  ,&  in  Roma, la  qual  deliberatone  co- 
me che  pareffe  alquanto  acetbae  crudele, pur  s'auuide  poi  la 
elib.45.cj75  plebe  eftere  ftata  in  beneficio  della  fua  libertà. 6.  Ad  alcune  cit- 
tà gittauano  i  Romani  le  mura\  come  fecero  a  Velletri ,  &  to- 
glieuan  loro  il  fenato,&r  fé  erano  di  qua  di  Roma ,  li  mandaua- 
no  ad  habitar  di  la  dal  Teuei  e,  &  cofi  per  lo.  cótrario  fotto  gra 
ui  pene  di  ftare  in  prigione  finche  non  pagartela  fomma  arte- 
gnata  chiunque  di  qua,o  di  la  contro  il  dato  ordine  forte  rir.ro- 
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nato  ;&  per  non  fpopolarle  Città  mandavano  in  quelle  colo- 
ni, a  quali  aflTegnauano  i  poderi  de  ^enatori  Cacciari.  7.  di  que-  7  iib.8.c.i40, 
ftottafportar  le  gencid'vn  luogo  ad  vn'altrocen'è  l'eflempio 
nelle  (acre  lettere  di  Dioifteflo.  &  eucllct  Jfraelde  terra  bona 
baci  quam  dedit patrihus  eorum,  &  ycnhlabìt  eos  trans  flumen.  8.  8'  3-  KeB- 14. 
Celare  fi  afsicura  di  Bracufpantio  con  pigiarne  fei  cento  oftag-  9  lib  2  d 
gi,  e  farficallar  tutte  l'armi  dalle  mura.  9.  a  Viennefiolrre  taf-  gaj.,ar\5  b.* 
fé  de  danari,furon  tolte  l'arme.  Tnblicc  tamen  armìs  multlati.  a.  *"J??c,I*'r7* 
Douehaueanoi  Romani  campo  di  effercitare  la  lor  clemenza, 
non  che  le  Città  vinte  non  rouinaflero  ,  ma  daiuno  a  cittadini 
di  quelle  l'ifteffa  Città  Romana,  come  fecero  a  Priuernati.  io.  *°r  ^  Iifa-?' 
perciò  fa  detto  di  efsi ,  che  molte  volte  hebbero  in  vn  dì  1  me- 
itefimi  popoli  nimici  vinti,  &  cittadini,  la  qual  Città  ouerci- 
uiltà,  nondimeno  in  vari  modi  otteneuano ,  ò  con  auttorità  di 
ballorare,  òfenza:  ma  andò  in  loro  molte  voice  del  pari  la 
mar.fiietrdireconlafeuerità  .  Capua  non  fu  già  abbruciata  ne  caput  reiteri- 
ci: sfatta  da  Romani,  ma  per  la  giufta  ira  di  quel  popolo  fu  (r  da  Romani"* 
fieramente  da  efsi  battuta  ,  che  a  guifa  dVn  gran  cadauero  re- 
ito  più  per  teftimonio  dell'altrui  fdegno ,  &  delle  fue  colpe, 
che  in  eflà  rimanefTeaura,  òfpirito  alcuno  di  vita  ,  imperoche 
furono  di  lei  fcannati  ottanta  Senatori  de  più  principali,  in- 
torno a  trecento  nobili  imprigionati,  e  altri  eflendo  per  le  Cit- 
tà delLaz:o  partititutti,  per  vari  cafi  miferabilmcnte  in  vari 
tempi  perirono.  Vna  gran  parte  de  cittadini  fu  venduta ,  con- 
ficcar i  furono  tutti  i  poderi,  &  tutte  le  cafe della  Città;  leua- 
tole  ogni  cinil  ragunanza  ,  tal  che  in  efla  non  Senato ,  non  ple- 
be ,  ne  cor.figlio  apparifle  giammai ,  &  finalmente  refìaflevn 
ricetto  d'aratoi  i ,  &  quafi  vn  mercato  per  le  bifogne  della  col- 
tiuati^ne,  &  non  altro  :  oue  fol  fofle  mandato  ogn'anno  vn'  vf- 
fìcial  Romano  per  render  ragione  delle  necefsità,  cheoccor- 
reflero.  11.  l'autor  dedifeorfi,  a  cui  cadde  quefto  penfierdi  "JWfca* 
quel,  che  doutctbe  far  vn  Principe  in  vna  Città  ,  òprouincia 
prefa  da  lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  in  efla  ogni  cofa  di  nuo- 
uo,  nuouigouerni,  con  nuoui  nomi,  con  nuoue  autorità,  con 
nuoui  huomini,  far  i  poueriricchi,edificare  nuoue  Città,disfar 
delie  fatte ,  can  bia  r  gli  hiibitatori  da  vn  luogo,  à  vn'altro,&  in 
foni  ma  non  lafciar  cofa  niuna  intatta  in  quella  prouincia,&  che 
non  vifia  ne  grado,  ne  ordine,  ne  ftato,  ne  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconofea  da  te  ;  ma  come  fé  egli  haueflè  dato 
vn  mal  configlio,chiama  quelli  modi  crudelifsimi,e  nimici  d'o- 
gni viuere  non  lei.  mente  Chriftiano,  ma  humano .  £t  pei ò  di- 
ce, che  gli  dourebbe  ogn'huomo  fuggire,  &  volere  piùtoilo 
Dlfc.  tsìmmir.  T  viuer 
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viuer  priuato ,  che  Re  con  tanta  rouina  de  gli  huòmini .  Et  con 
tutto  ciò  tomai  configliare,  che  chi  non  vuole  entrare  per  la 
via  del  bene ,  gli  conuiene  entrare  in  quefto  male ,  biafimando 
gli  huomini  che  pigliano  certe  vie  del  mezzo ,  non  fapendo  eC- 
kr  ne  tutti  buoni ,  ne  tutti  cactiui  :  nel  che  parrà  forfè  ad  alcu- 
no, che  egli  prenda  fallo  in  più  modi;  prima  che  quando  egli 
hauefle  conofciuto  i  precetti ,  che  egli  daua  per  mali ,  non  do- 
MiTemordia    Uea  darli  ;  appretto,  perche  efsi  non  fono  mali,  imperò  che,  co- 
u.1   "  m*  me  non  farebbe  giuftitia  la fciar  per  goffa  mifericordia  d'im- 
piccare vno,  il  qual  fìa  degno  di  morte  ;  cofi  non  è  crudeltà  vfar 
rigore,  Scurezza  co' popoli,  quando  non  fon  degnidi  perdo- 
no .  Ktbene,  &  non  male  fecero  i  Romani,  come  dice  Liuio(il 
quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bifogna  )  a  vfar  la  fe- 
uerità»  che  vfarono  co' Capoani.  I  quali  preponendo  Aniba- 
le  Capitano  crudele,  infido  e  Cartaginefe  al  Senato  Romano,  il 
qual  hauea  con  eflbloro  viato  h  vari  tempi  molti  atti,  e  opere 
di  clemenza,  &  di  benigniti ,  haueano  finalmente  meflb  in  pe- 
riglio lo  (rato  loro ,  ne  per  efsi  era  reitaro,  che  i  Barbari, &  non 
i  Romani  comandaflero  iti  Italia .   Non  dee  dunque  vn  Princi- 
pe frar  fofpefo  di  quel  che  debba  fare,  quando  i  falli  fon  proce- 
duti tanto  innanzi:!  icordmdogli  che  Dio  comandò  a  Saul,che 
vecidefle  Amaltch,  &  n.etteiTcafil  di  (pada  non  che  gli  arma- 
ti, ma  i  vecchi, le  donne  .  i fanciulli •  t  mfmo  alle  fiere  ,  &  per 
nonhauerinteran  ée  ildiuìn  volare  fornito  ,  gli  fu  tolto  il  Re- 
"•  i.  de  r«  gno.   12.  tt  il  Re  d'I rra*- 1  Achab  i  gran  ragione  s'vdì  dire  da 
7 'V:       ,  .quel  profera  ;  imptrocfce  tu  lafciafti  fcamparti  dalle  mani  Be- 
«ti punito  da  nadad  Re  di  Sona  ;  il  qual  era  aegno  di  morte , lappi  che  lavi- 
i^o per perd»  ra  tua  andrà  per  la  (uà,  &  il  popolo  tuo  in  vece  delfuo.  13.  Et 
ci.    '  Demi'  sk<oue;fe  non  vorrete  vccidergli  habitatori  della  terra,  1  quali 
J3.  j.  de  Re  rimarrebbono,  vi  faranno  quali  chiodi  ne  gli  occhi ,  &  lande 
a!' Nume.  J3.  ne  fianchi,  a.  Et  fé  alcun  diceffe  che  noi  non  fiamo  in  tempo  di 
i»ei£ne.  Profeti,  per  bocca  de  qual  »  'ddio  fanelli  agli  huomini,ti  rifpon 

do,  che  le  buone  leggi  fon  coli  di  Dio ,  &  quando  il  Re  fe- 

condo quelle  fi  gouerna  ,  ndoilvolerdi  Diofigouerna. 

Et  per  qi:ei1o,perche  auue-    on  talora  de  cafi,  ne  quali  conuie- 
ne vfeir  delle  regole  della  clemenza ,  &  della  pietà,  andrò  dan- 
do alcuni  eflempi  ;  ne  quali  parche  mendifeonuenga  divenir 
a  fimih  art'  di  crudelti,eciandio  per  altre  cagioni.  Vno  de  qua- 
corbuione  ab  li  fpinfe  Corbulone  ad  abbrucciar  Artaxata;perciocheelTendo 
ktuteia  Ana-  Citti  grande,  &  non  potendoli  per  l'ampiezza  delle  mura  con- 
****'  feruar  fer.za  gagliardo  prefidio,  e  non  hauendo  allora  i  Roma- 

ni tante  genti  da  poter  ciò  fare,  &  lafciandola  intera ,  e  fenza 

guardia 
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guardia  non  fé  ne  farebbe  cauato  vtile,ne  gloria  d'hauerla  viti- 
ta,  prefe  per  partito  di  metterla  a  fuoco.  1 4.  Peggio  conuenne  ^Tj!;.    I,é 
far  innanzi  a  lui  a  Didio  co'  Vifpenfi,  i  quali  hauendo  vna  Città 
ancor  eglino  per  la  lor  grandezza  non  atta  ad  efler  prefidiata 
da  Romani,  Didio  nò  volle  riceuer  ne  la  Città ,  ne  le  perfone  a  yifpTJì!'"1*8 
patti;  perche  incrudelire  contra  chi  fi  arrendeua  ,  parea  impie- 
tà, e  a  guardar  fi  gran  numero  non  fi  trouauail  verfo  .-ondefti- 
mòefferbene,  che  eglino  non  effendo  riceuuti,  e  hauendo  a 
difenderfi  per  forza,  pareffero  cflcr  morti  per  ragion  di  guer- 
ra. 15.   Chi  legge  con  diligenza  gli  fiorici  grandi,  trouerà  1jlib.11.c7f. 
quefta  proporzione  eflcr  verifsima,  cioc,che  le  Città  quàdo  nò 
fipoffono  munire, s'habbiano  a  fpianare;comefi  vcdeargo- 
mentando  dal  contrario  in  Liuio,  il  quale  hauendo  parlato  di 
Calcide  faccheegiata,e  mezza  arfa  da  Romani, foggiugne,che 
fé  i  Romani  ha  ut  n'ero  hauuti  tanti  foldati,  che  l'haueflTer  po- 
tuta tenere  ,  farebbe  fiata  vna  grande  opera  fui  principio  della 
guerra hauertolto Calcide  al  Re.  \6.  E  iTedefchi abbruciano  i«i«Mi.e§fc 
la  terra,e  la  fortezza  di  Monfelice,  per  nò  hauer  gente  da  guar-  3 
dia.  17.  Talo-a  in  vna  gran  guerra  conuiene  vfar  quefto  rigore  *"  Gufc.  lib.^ 
per  sbigottir  l'altre  Città,  che  non  tutte  fi  metteano  in  fu  la  di- 
ièfa;come  Ci  vede  nel  luogo  di  fopra  allegato  de  Vifpenfi;  impe- 
rochela  lorrouina  mifeilceruello  incapo  à  Zorfine:  il  quale  zorfine  htji 
dopò  lunghi  difeorfi  lafciato  di  fauorir  Mitridate,  prefe  per  par  niC«ie  vityéfi" 
tito  con  gloria  non  piccola  dell'efferato  Romano,  che  per  tre 
giornate  s'era  aunicinato  al  Tanai ,  d'andar  à  far  riuerenza  al- 
l'immagine di  Cefare.  Molte  volte  la  mutabilità,  e  incoftanza 
de  popoli,  de  quali  altri  non  può  fidarfi  è  cagione,  che  altri 
s'induca  ad  abbruciar  vna  Città, mafsimamentecócorrendo  in 
quefto  dall'altre  cagioni,cioè  l'efler  fuor  di  mano  allo  ftato  del 
vincitore ,  e  effer  luogo  opportuno  al  nimico ,  come  era  C'affa  c»ffk  perche 
incommoda  a  Romani,e  commoda  a  Giugurta.cheper  quefto  ^*fatttdaM« 
fu  disfatta  da  Mario;  benché  per  altro  effendofì  arrefa  a  Ro- 
mani, ingiuftamente  fofle  caduta  in  quefta  feiagura.  17.  dico  QÌBs,,cljJj  j??1 
ingiuftameme,imperoche  le  Città  prefe,  e  non  quelle  che  fi  ar- 
rendono,dice  Emilio,  che  Ci  pofTono  faccheggiare;  e  la  balia  di 
ciòeffer  nel  Gcnerale,e  non  ne  foldati.   18.  Talorafida  afac-  is  lìuìo  lib. 
co  vna  Città  non  per  ira,  ò  per  odio;ma  perche  eflèndo  più  voi  37.  c.453. 
te  il  foldato  fiato  tenuto  a  freno,  fenta  pur  finalmente  in  alcun 
luogo  il  frutto  della  vittoria,  come  fece  il  Confolo  Aciliod'E-      ...    , 
raclea.   19.   o  pure  per  rimunerare  il  foldato  ;  quando  vaio-  4J7, 
rofamente  neH'efpugnatione  d'alcun  luogo  importante  fi  fia 
portato,conie  fece  Cefare  concedendo  à  fuoi  foldati  il  facco  di 

T     a         Gonfo 
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Gonfopoftoa  Gonfo,il  quale  acquetarono  non  ottante  l'altezza  della  mura- 
f«co  da  cef».  g\ja  jn  ìfpatio  dal  mezzo  giorno  all'occafo  del  Sole;okre  hauer 
con  l'eflempio  Tuo  meflfo  tale  fpauento  in  tutte  le  Città  di  Ter- 
raglia ,  che  fuor  di  Larifla ,  non  fu  niuna  che  non  gli  aprine  le 

20  cef.  -.  de  porte.  20.  Non  s'hà  a  rouinar  vna  Cictà  »  ancorché  di  prefente 
bei.c1.ca1.199.  fel  meriti:  la  quale  per  alcuno  antico  rifpettofi  habbiaacqui- 

flato  nome  di  chiarezza ,  e  di  riuerenza ,  come  Cef  parlando 
di  fé  fteflo  dice  ;  che  egli  conferuò  Marfilia  più  per  lo  nome  ,  e 

21  ì.j.debei.  antiquità  fua^che  per  meriti  alcuni  di  effe  Città  verfo  di  lui.  21. 
a" Vs5dria4per  E  i'1  ^u0  figliuolo  Auguftoper  tre  cagioni  difTè  non  hauer  per- 
che coti-rima  melTo, che  Alexandria  fifpianafTe,comecheper  altro  la  giu- 

aAugu.o.     djcafle  degna  cj'eftremarolJinaj  cioè  per  la  grandezza,  e  bel- 
lezza della  Città  ,  per  cagione  del  fuo  edificatore  AlefTandro 
"o^cutne8H  Magno,  epernfpetto  del  fuo  amico  Ario.  22.  Onde  fi  può 
*         prettamente  far  giudicio  di  quanto  eterno  biafi  no  fièno  degni 
que'  Principia  capitani,  i  quali  tennero  mano  alla  prefa,&  fac- 
S,a"bì  f '  R°  coc^  Roma,nonlamaeftà  dell'Imperio,  nonl'efier  capo  del 
'  Chriftianefimo,  non  le  reliquie  de  1  Santi  A  portoli,  e  di  cotanti 
altri  Santi,  che  in  effe  fono,  da  fi  grande  fceleratezza  ritenen- 
doli .  Kfsi  dunque  detto  de  vari  modi,  che  vn  Principe  ha  a  te- 
nere per  afsicurarfi  de  popoli  vinti  ;  pur  che  in  quefto  habbia  a 
pofar  fermo  il  pie  ,  che  altrimente  co'  Turchi ,  ò  con  Eretici>  e 
altrimente  con  Cattolici  s'habbia  a  procedere,  e  altrimente  fé 
da  ingiurie  prouocati,  ò  fé  per  altro  conto  habbiam  guerra  co' 
noftri  nimici.   E  in  fomma  doue  altri  non  fofie  interamente 
certo  perqual  via  s'hauefTe  a  camminare  del  rigore,ò  della  cle- 
menza, più  to fio  voler  effer tenuto  troppo  benigno,  che 
troppo  crudele .  Con  tal  auuifo  però ,  che  in  ciò  più 
alla  ragione ,  che  alla  noftra  natura,  ò  a  noftri 
coftumifi  fodisfacciajvedendofi  affai  chia- 
ramente per  l'hiftorie ,  ne  Capitani 
crudelifsimi  hauer  lafciato  di 
vfar  atti  di  grandikuna 
benignità, ne  capi- 
tani humanif- 
fimi  re- 
ftato  di  commettere  opere  di  crudeltà 
per  vbbidire  alla  ragion  di 
guerra. 


Cbt 
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Che  la  vera  arte  de  Trinci  fi  è  conofcer 
gli  huomìni. 

DISCORSO      IX. 

E  le  perle ,  &  le  gioie  di  pregio ,  ò  altre  cole  de  gli 
antichi  di  gran  valore,  quando  capitano  in  mano  ?er'« 5n  «"■ 
d'alcun  rozzo  contadino  fepeflfèr  parlare;  con  de  e™»**"1*» 
gran  ragione  potrebbondire;  Mifere  noi  in  ma- 
nodi  chi  ci  Marno  abbattute;  il  quale  non  cono- 
fcendo  il  valor  noftro,ci  ha  per  nulla,  &  non  ci  ftima .  Cofì  può 
dire  vn'huomo  virtuofo,il  qual  gittato  dalla  cattiua  fortuna  nel 
fango  dt- Ila  pouerta,u*  abbatta  à  feruire  vn  Principe,che  noi  co- 
nofca  ;  ò  che  noi  fappia  ,  ò  noi  voglia,  col  metterui  vn  poco  di 
penfiero  conofcere  ;  perche  fi  come  il  buon  cozzone  conofce  il 
buon  cauallo  fotto  il  bafto  magro,  &  pieno  di  guidaleflhi;  coli 
il  fauio  Principe  fa  ben  (quadrare  l'huomo  valorofo  fotto  il 
manto  della  maluagia  fortuna  ;  ma  dal  conofcere,ò  non  cono- 
fcere quaranta ,  ò  cinquanta  feruidori,  il  danno  farebbe  affai 
piccolojfe  bene  al  Conte  di  Prouenza  il  non  farer  ben  conofce-  Conte  dip'c- 

r     -,  •  t,  \  ,  .  r  .      utnza  non  iep 

re  il  buon  Romeo  reco  non  men  danno, che  vergogna  ;  peggio  pc  conopei  a 
è  quando  i  Principi  non  conofeono  i  fudditi  loro ,  e  non  miTu-  Romco« 
randoli  con  giudicio>nondiftinguono  ilvitio  dalla  vircù  ;  la 
dappocaggine  dalla  efficienza,  la  modeftia  dalla  viltà,&  altre 
cofe  fimili  ;  onde  viene,che  fpefTo  Iafciati  i  buoni,  fono  adope- 
rati icottiui;  &  tale  è  punito  per  insidiatore,  ilqual  erafem- 
plice ,  &  da  nulla  ;  come  fece  Nerone  di  Cornelio  Siila ,  la  cui  N«one  imP. 
addoimentata  natura  incontrario  volgendola,  interpretata  aon  conofce 
egli  per  aPura,  &  ^molatrice.  Socorsingenìum  eius  in  contrarìum  CorDelioSllla- 
trahens  callidumque ,  &  fimulatorem  interpretando,  di  che  il  me- 
fchinofenzahauer  alcun  fallo  commeflojhebbeadtflèrdifcac- 
ciato  dalla  patria  fua,  &  à  patir  l'efsilio.  i.  Auguflo  fauifsimo  '  ,,b-  n-  *■" 
Principerò  fololiaiiea  perfetta  conofcéza  della  qualità  de  e  ir-  Augu'fto  cono 
tadiniRomani;ma  come  fanno  coloro,!  quali  fono  profondi  in  '«bemiiuoi. 
alcuna  dottrina,  veniuaalle  minute  diftintioni,  &  vltime  dif- 
ferenze de  cafì  loroj  perche  nato  ragionaméto  verfo  i!  fine  del- 
la fua  vita  intorno  à  quelle  perfone,  che  per  voglia,  ò  per  n. eri- 
to follerò  potute  fuccederli  nell'Imperio  ;  di  (Te  ,  che  M.  Lepido  dcfideuViS 
ne  era  degno  >  n  a  che  non  fé  ne  farebbe  curato  .  Gallo  Afìnio,  ?ecio  m*  *on 
che  Thaurebbe  decelerato,  ma  che  nòlo  ftimaua  già  egli  atto  à  eauc' 
Di/c.  *Ammir.  T     3   '     cotanto 
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cotanto  pefo  di  L.  Arruntio  difle  ;  che  ne  era  degno ,  &  che  ve- 
iBtigooo'die  nendoli  l'occafione,non  l'haurebbe  lafciata  fuggire.  2.  Antigo- 
giuduio  fi  di  no  battendo  ofleruato  la  viuacità  di  Pirro  diffe.che  fé  egli  inuec 
chierebbe,  era  per  riufcire  vn  grandifsimo  huomo .  E  Scipione 
non  prefe  errore  in  Mario,  quando  preuide  ,  che  egli  diuereb- 
be  Capitano  non  inferiore  di  lui .  Siila  fquadrò  Celare  da  fan- 
ciullo ;  ne  Cefare  s'ingannò  punto  del  giudicio  che  fece  di  Bru- 
to, &  di  Caftio  quando diffe,  che  non  di que'grafsi, e  coloriti, 
i  piut.neiavi  ma  di  quei  pallidi,e  magri  s'hauea  adhauercura.3  Manoinon 
te  i-jB#xuto  tai  fiamo  in  quelli  termini  dirà  alcuno.  Le  cole  di  queftì  tempi  va- 
no in  altro  modo,  ne  ha  à  temere  vn  Principe,  ilqualehaper 
lunghe  fuccefsioni  i  fuoi  heredi,  che  altri  l'infidi)  per  fnccederli 
in  quel  regno;  &  quefta  rifpofta  faranno  molti  forfè  in  molti  di 
quefii  noltri  difeorfi;  i  quali  fé  pure  approueranno  per  buoni, 
fecondo  le  regole  degli  antichi,  li  fumeranno  per  inutili  alla 
mifura  de  noilri  tempi.  A  quali  io  replico,che  non  fon  già  mil- 
AJeff.mdro  Du  le  anni  paflati,  che  quello  interuenneal  Duca  Aleflandroda 
SdfodaLo"  Lorenzo  ^e  Medici  fuo  parente,cheà  Cefare  accadde  da  Bruto 
zo  de  Medici,  fumato  fuo  figliuolo .  Dico  parimente,  che  gli  huomini,che  di- 
feorrono ,  traggono  gli  argomenti  da  fimili  ;  &  hauuta  confide- 
ratione  a  luoghi,  a  tempi, a  gli  fiati, alla  religione,  a  coftumi,  e 
a  tutto  ciò ,  che  è  degno  da  effer  ponderato ,  con  prudenza  ac- 
cordano le  cofe  antiche  con  le  moderne;  &  da  gli  antichi  auue- 
ni menti,  ancor  che  diuerfi,  con  fauio  cófiglio  tr  ouan  riparo  alle 
cofe  prefenti.  Ma  fé  tu  Principe  non  vuoi  per  altro  hauer que- 
fta fottil  conofeenza  de  tuoi  fudditi,  habbila  per  tuo  vtile;  per- 
cioche  fi  come  del  farto  l'ago,  &  le  forbici;  del  fabro  l'incude,& 
il  martello;  &  del  legnaiuolo  la  fega,&  la  pialla  fono  inftromen- 
ti,  cofide  Principi  i  veri  ftromenti  fono  gli  huomini;  habbila 
per  tuo  honore;  perche  come  fi  conofee  l'inuifibil  potenza  di 
Dio  perle  cofe,  che  egli  ha  fatte  vifibili  ;  cofiin  niunacofa  me- 
glio riluce  il  valore  d'vn  Principe,  che  nella  prudenza ,  &  valo- 
re de  feruidori,  e  fudditi  fuoi .  È  quando  niuna  altra  cagione  à 
ciò  il  Principe  fofpingefle.fofpingauelo  il  debito  del  fuo  vfficio, 
non  efiendo  il  Re  altro,  che  paftore  di  gregge  humano,  come  il 
4  dcKt%.  cai.  fauio  Platone  più  volte  dimoftrò.  4.  nel  qual  vfficio  eflendo  in 
i4<,.Muios J7<  terra  luogotenente  di  Dio,  s'ha  da  ingegnate  di  non  far  vergo- 
gna a  chi  Thapofto  in  quel  grado.  Non  niego  non  effer  di  tutti 
ilconofcerle  differenze  de  gl'huomini;  imperoche  come  a  gli 
imperiti  della  mufica ,  reca  maggior  piacere  vna  villanella,  che 
vn  madrigale,  ò  vn  mottetto  ;  e  coloro  che  non  s'intendono 
della  pjttura  fono  più  prefi  da  vna  bozza  impiaftrata  di  colori, 

che 
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che  d*vno  eccellente  difègno  di  penna  ,  ò  di  matita ,  con*  molti 
fan  giudicio  de  gli  huomini  dalla  pompa  apparente,  da  vn  por- 
tar la  fpada  ritta,  e  la  penna  alla  guelfa.  Efehaurannoperau- 
uentura  fentito lodar  alcuno  per  huomo grande,  fpeflbauuie- 
ne ,  che  abbattendoli  a  vederlo,  ò  brutto  della  perfona ,  ò  mal 
adorno  d'abiti,  non  lo  ftimino  per  tale,  conciofia  che  mifurano 
il  valore  con  lo  ftaio  della  bellezza,  e'1  pefano  con  la  libra  del- 
l'oro, e  della  fortuna .  imperatores [orinai  ac  dccore  corporis  (  vt 
ejìmosyulgij  comparantibus.  5.  Si  come  auuei.nea  Siracufa-  5  nb.17.etr/ 
ni,  i  quali  vedendo  Gihppo  con  vn  mantello  logoro  ,  e  con  g|jfi  c,pi. 
vna  gran  capigliaia  fcarminata ,  non  poterono  ftar  a  fegno  di  tano  mai  v«- 
non  burlarli  di  lui;  il  che  non  fecero,  quando  l'hebbero  cono- ttU0, 
fciuto  per  vn  grandifsimo  Capitano.  6.  Ne  Agefilao  daua  an-  6  plia  inNifc 
cor  egli  molto  bella  moftra  di  se,  neefpettatione,  che  forte  eu.745. 
quel  grand'huomo  che  egli  era,  vedendolo  (e  iati  caro,  e  forfe 
non  molto  meglio  in  amefe  di  quel  che  fi  fotte  Gilippo.  Et  hafsi 
i  credere  ,  che  molto  più  fi  rideflèr  di  lui  i  Satrapi  Perfiani  au- 
uezzi  alla  pompa,  a  gli  odori.alle  morbidezze,  e  alla  maeftà  de 
Principi  loro;  ma  ben  dice  Plutarco,  che  dall'altro  canto  era 
troppo  caro,  &piaceuolefpettacoloa  Greci  abitatori  deli*  A- 
fia, quando  vedeuano  ,  cheque' gran  Capirani  Perfiani  appa-  Agefnao    fcC 
rato  a  conofeer  gli  huomini  da  altro ,  che  dalle  vefti ,  ò  dalle  di  Lacedemo- 
gambetorte  riueriuano  Agefilao,  e  alle  breui  parole  del  Ca-  J^ucftitò. 
pitano  Lacedemonio  cercauan  d'accomodarfi.  7.  ma  lafcia-  7  m  Ag<fii*« 
moftar  gli  habiti,&la  perfona  ò  brutta,  ò  bella,  che  ella  CiGa. c"-7^- 
Sono  alcuni  benché  di  valore  ineftimabile,  dicoftumi  tanto 
humani,  &  manfueti,  e  tanto  difprezzatori  degli  honori,  e 
grandezze  del  mondo,  che  molti  giudicandoli  daquefìo  per 
huomini  di  baffo  cuòre,  per  poco  che  per  indegni  dei  grandi  ho 
nori  li  reputano.di  che  apparue  eflempio  nelia  perfona  di  Giù-  Gìunìo  B'«fo 
nio  Blefo  huomo  valorofo,  nobilifsimo  difangue,  di  natura  J0Ufo™° 
gentilissima,  &  di  fede  o/rinata  a  fuoi  Principi  ;  ma  in  guifa  fan- 
to  ,  in  guifa  tranquillo  di  animo ,  &  di  qualunque  fubitano  ho- 
nore,  nonché  del  principato  poco  curantefi,  che  Tacito  affer- 
ma.chemancana  poco  a  non  eiTerne  riputato  degno,  vtfa- 
rum  ejfugcrct ,  ned'ignus  vidcrctur  .  8.  &  anche  foife  più  fot-  s  lib.  16.  cm, 
tilmente  tutto  ciò  efprime  egli  con  la  confideratione  d'Agri-  l69' 
colafuo  fuocero;  di  cui  dice,  che  moiri,  i  quali  haueano  in  co- 
ftumedi  far  giudicio  de  gli  huomini  dall'ambitior.e,  riguarda- 
to Agricola  (ima:  3uigliauano,  che  di  lui  tanta  fama  and;;f!c 
attorno,  e  pochi  ve  la  nconofeeflèro  .  Vtplcrique,  qwbus  ma- 
-%nos  viros  per  ambìtìonem  extimare  mos  e  SI ,  vifo ,  afpefìcqttc 

T     4         t/fgricola 
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Yabio   Marti  agricola  ,  qu&rercnt  f amanti  paucunterpretarentur.  9.  Si  feri- 
n«oCpS>r™ia  U? ^  QJ^bio  Mafsimo,  che  quando  era  fanciullo,  fu  di  C\  dolJ 
ci,  e  facili  coftumi,  e  come  con  vnafol  voce  fuole  intender  be- 
nifsimo  il  Fiorentino,  tanto  mogio,  che  fu  da  Romani  coglio- 
na dii^ati  mmaro  Ouicola,  che  vuol  dir  pecorella,   io.  il  che  tutto  vien 
p«ncipio.      detto  per  dimoftrare,  che  quanto  maggiore  la  difficoltà  di  pe- 
netrare ne  Cegreù  coftumi,  e  nature  de  gli  huomini,  tanto  mag- 
giormente i  Principi,  i  quali  di  quelli  in ftr omenti  fi  feruono, 
hanno  a  cercar  di  conofcerli .  Per  la  qualcofa  tra  lo  fdegno,& 
il  vero  la  fiera,  e  terribii  Medea  à  gran  ragione  ditte, 

Cj'ioue ,  tu  defli  pur  chiarì  /eguali  , 

Onde  l'argento  ,  &  l'or  falfo  fi  fcuopre  ; 
Ulti  ncffiin  fegno  ni  bumia  corpo  appare  , 
f1  5ur'pneI*  Ondt  il  buon  buomo  dal  reo  fi  ruonofea.   ir. 

ia  Medea.  J 

■  Airx.ftrom. ' 1 1 che  tolfe  da  Teognide.  a.  Il  Contedi  Fiefco  ,il  quale  con- 

rnlVV  i'  ''  Sil,r0  contra  il  Principe  Andrea  Doria  ,  &  vecife  Giannettino. 

fco  vende  gìì  hauea  vn  dono  dal  Cielo,  the  era  impofsibile  \  ederlo,e  non  vo 

««tiaDoiia.   krh  bene;  cofi  era  nel  volto  benigno,  e  di  maniere  cortefi  ,  & 

amabili,  &  nondimeno  certa  cofa  fu  a  coloro,  i  quali  htbrero 

Uretra  pratica  feco,  che  egli  era  fupe.b;fsimo,&  auaro.  Ma 

fé  alcun  farà,  che  per  mancamento  d'ingegno,  &  d'acutezza 

d'auutduto  giudicio  non  pofla  penetrare  ne  ripoHi  {egreti  del- 

l'animoaltrui ,  non  mancano  n.odi  a  Principi  di  pattar  ne  gli 

occulti  fentimenti  delle  pei fone,  fé  vorranno   attendere  all'vf- 

ficioloro;  poiché  fi  legge  eflere  fiati  di  quegli,  1  quali dauan 

corda  Jaifi   la  corda  col  vino  :  cioè,  che  tra  le  piactnolezze  delle  viuande, 

coi  vino.  «.  -r.  . 

&  del  bere,  molto  f)  viene  à  fcuopi  ire  della  occulta  natura  de 
conurati.  E  tale  e  {taro,ilqu&lha  detto,  non  men  del  vinoelter 
GiBoco  fruo  j]  giuoco  atti&irao  a  palefar  gli  affetti ,  e  le  palsioni  dell'animo 
<*«  gii  auoini-  altrui;  ma  tenendo  via  meno  attuta  ,  e  più  magnanima  ,quel- 
*1,  la  facilità  haurà  vn  Principe  di conofeere  le  qualità  defudditi 

fuoi,  qual  ha  l'orafo  indifcernere  lo  feudo  buono  dal  catti- 
uo,  imperoche  come  l'orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del 
paragone,  cofi  può  il  Principe  farlo  ricorrendo  al  magiftrato; 
ne  fia  gran  fatica  trouandolo  cattiuo,  ò  dappoco ,  rimuouerlo* 
ò  buono,  e  valerne ,  e  feruirfene  con  gloria  tua  ,  e  beneficio  de 
fuoi  fudditi.  Ma  non  meno  dei  feruidori,  &  de  fudditi  ha  il 
Principe  à  proccurare  di  conofeere  i  Principi  fuoi  pari ,  poten- 
do per  molte  cofe  importanti,  cofi  in  tempo  di  guerra,come  di 
pace  giouarli  l'hauer  quella  conofeenza  >  alla  quale  i  Vene- 

tiani 
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tìani  hanno  più  che  altra  natione  tremata  preda  e  fpeditala 
via;  hauendogliambafciadori,  che  e fsi mandano  a  potenta- 
ti del  mondo ,  quello  obligodi  referir  in  Senato,  tornati  che  fo  v«m;ibì  am 
no  dalle  loro  ambafeene,  ciò  che  han  potuto  cauare  de  i  coftu-  JJiS0»*»? 
mi  del  Principe ,  &  del  fito , ricchezze ,  fertilità ,  &  altre  qualità  leiationi. 
de  luoghi  &  degli  hùominioue  fono  flati  mandati;  il  che  tan- 
no con  ranta  felicità  ;  che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  cofè 
efler  più  a  lor  manifefte  ,  che  a  gli  ftefsi  huomini  del  paefe  non 
fono.  Nafce  da  quefìa  perizia,  che  come  la  grandezza  del  prin- 
cipe dappoco  non  ti  ha  da  metter  paura  ,  cofi  dalla  perdita  o 
declinatone  del  principe  valorofo  non  hai  a  pigliar  animo  , 
perche  cottili  nella  fa flbfa  ttrada  de  pericoli  caduto  riforge  , 
colui  fittoti  nel  paludofo  fragno  delle  delitie  più  non  fi  follieua  . 
Hierone  RediSiracufa  conoflendo  come  huomo  valorofo  il  "^"'^J1. 
valor  de  Romani  per  cinquanta  anni ,  che  egl;  regnò  vifle  con  todaRomani. 
effo  loro  in  tanto  amore  e  in  tanta  fede,  che  i  Romani  penfaro- 
no  più  torto  a  honorarlo ,  che  a  torli  vn  palmo  di  terra  del  Tuo 
reame  .  Succeduto  a  quefto  fauio  &  buon  Re  ilfuo  nipote  Hie- 
ronimo,&  cangiatofi  fubito  d'animo  verfo  1  Rv.mani  per  la  rot- 
ta ,  che  efsi  hauean  riceuuta  in  Canne  ;  quel  che  fu  forfè  peggio 
dell'ingiuria  ,  hebbe  il  pazzarello  ard.re  di  H. hern ire  i  loro  am- 
bafeiadori,  domandandoli, come  in  vero  era  partito  quel  fatto 
d'arme  ;  perochegliambafciadoride  Cartaginesi  raccontaua- 
no  co(e  da  non  efler  credute.  Gli  ambafeiadori  con  graui- 
tà  veramente  Romana  ammonitolo  più  torto  ,  che 
pregatolo  a  mantenerfi  in  tede  ,  s'andaron  con 

Dio.   12.  E  vero,  cheHieronimofu  pre-  «j.Liaioli.a4 

fornente  vecifo  da  fuoi  per  le  fue  fee- 

leratezze  ;  ma  egli  haurebbe  a 

ogni  modo  pagata  la  pena 

della  fua  temerità  co 

Romani,  fé  più 

forte  viflu- 

to. 

Ne  quefto  per  altro  gli  auueni- 

ua,  fé  non  che  non  cono- 

fceuachi  fonerò  i 

Romani . 


De  con- 
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De  congiungimenti  de  fiumi  per  via  di  fofìe  e  di  dmcrùmcntl 
di  ejfi  per  varie  cagioni . 


DISCORSO    X. 


^Rf  I A  S  C  V  N  O  può  vedere  in  Ce  medefimo  ;  che  li 
jjt   natura  ha  bifogno  d'efler  aiutata  dall'arte  ;  poi  che 
j|f   non  nafeendo  noi  a  guifa  delle  fiere  veftite  di  peli,e 
di  piume ,  o di  fcaglie, fiamo  coftretti  a  proueder- 
ci  dì  veftimenti,  fé  vogliamo  difenderci  dal  fred- 
do e  dal  caldo.  E  fé  vbidendo  del  tutto  alla  natura ,  e  niente 
col  fenno  noftro  regolandola ,  ci  lafciafsimo  crefeer  i  capegli, 
o  la  barba  ,  o  l'vnghie  della  mano  ,e  de  piedi,  fenza  alcun  dub- 
bio olrre  f  incommodo  e  la  noia  ,  di  pena  e  di  danno  ci  farebbe 
cagione .  Non  conuiene  dunque  in  quefto  fecondare  il  concet- 
to di  quel  poeta  ,  il  qual  difle,  hauer  la  natura  meflb  tra  l'Italia, 
eleprouincie  de  barbari  lo fchermo  dei  monti  pernoncom- 
municare  gli  vni  con  gli  altri,  anzi  noi  habbiamo  con  l'ingegno 
e  con  rinduitriaadageuolare  i  diffìcili  paflàggi  de  monti  ,  e 
delle  valli,  e  de  fiumi,  e  de  mari  per  communicare  lVnocori 
l'altro;  e  quelli  fi poflbno  chiamare  valorofi  principi,  i  quali 
non  perdonando  a  fpefa  alcuna  hanno  per  publica  vtilità  accon 
eie  (traete  indirizzato  fiumi,  fpianate  altezze,  ripiene  profon- 
dità, edificato  habitationi ,  e  purgato  il  mondo  di  ladroni  e 
d5aflafsini,per  far  libero  l'andare  e'1  tornare  a  ciafcuno;onde  le 
merci  quinci  e  quindi  trafportate  a  bifogni  de  mortali  fouuen- 
gano.  Ne  alerò  vollero  dinotare  gli  antichi  poeti  fauifsimi  in 
Achtioo  fio-  quefto  col  nettamento  delle  ftalIed'Auggia  ,  e  col  rompimento 
coino'.06  ' i  del  corno  al  fiume  Acheloo,  che  quello,  che  hora  noi  intendia- 
mo di  dire .  Onde  io  (timo  oltre  ogni  credenza  bello ,  nobile , 
jiumi  lorcon  grande,  epietofoeflereftatoil  penfìero  di  L.  Vetere  col  voler 
ediueìrimÉti.  congiungere  con  vna  foffa  la  Moffella  ,  el'Ara'ri  ;  poi  che  con 
lenrrare  in  barca  nel  Rodano ,  il  qual  (ì  congiunge  con  l'arari , 
fé  quindi  per  la  fofla  fiandaua  a  trouarla  MofTella ,  la  qual  en- 
tra nel  reno  ;  fenza  vfeire  del  mar  tireno ,  l'huom  veniua  a  con- 
ducerfi  nell'oceano  fettentrionale,  nel  qual  modo  tolte  le  dif- 
ficoltà de  cammini,  veniuano  afarfi  nauigabili  infra  di  loro  i 
liti  di  ponente  e  di  fettentrione .  Inuidiò  a  cofi  bella  imprefa , 
dice  Cornelio  Tacito ,  Elio  Gracilo  legato  della  Fiandra ,  con 

metterla 
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metterla  inconfideratione  percofa  dittato;  fé  entrando  egli 
con  le  legioni  nella  prouincia  d'altri,  parefle  di  voler  commuo- 
ueregli  animi  de  Francefi.  i.  Tentò  dopo  ottocento  anni  que-  I^,*5*^*« 
ftaimprefa  Carlo  Magno,  e  dicono  gli  autori,  cheferifler  di  Culo  Ma 
Jui ,  che  gii  fi  era  incominciata  a  tirarla  foffa  per  tre  miglia  di  inp.  tenta  co- 
trecento  pafsi  di  larghezza, e  di  profondità  tale,  che  potefle  ri-  S'.uan& "J*^* 
ceuere  ogni  gran  legno  ;  ne  per  altro  fu  tralafciata ,  le  non  che  n,  &  ìi  Reno 
trouandomotagrandifsima,  come  auuiene  ne  luoghi  pallido-  <o1  Danubi0- 
fi,  tutto  quel  che  di  giorno  fi  leuaua  ,  fmottaua  la  notte:  talché 
imputando  tutto  ciò ,  come  fi  fofle  vn  miracolo ,  a  diuina  vo- 
lontà, non  fi  curarono  di  paflare  più  innanzi;  ma  quello,  che 
in  quello  luogo  è  notabile  fi  è;  che  penfàua  ancor  Carlo  di  con 
giugne re  il  reno  col  Danubio ,  con  la  qual  nauigatione  condu- 
cendofi  nel  mar  maggiore,  fi  veniua  ad  aprire  il  commercio 
colleuante.  2.  Selimo padre delprefente  Amurate  Imperado-  *.  Paulo  Em. 
re  de  Turchi,hcbbe  ancor  egli  in  penfiero  di  congiugnere  ilTa-  "f*  9<J" 
nai  colgrandifsimo  fiume  Rha  ,  chiamato  da  Rosfi  la  Volga, 
la  quale  sboccando  nel  mar  di  Bachù,  già  detto  il  mar  Cafpio , 
gli  harebbe  prefiato  commodità,  potendoui  condur  grandifsi- 
ma  armata,  d'infignorirfi  di  tutto  quel  mare ,  e  per  confeguente 
ài  tante  città,  che  il  circondano, fé  egli  non  folte  flato  disturba- 
to da  Mofcouiti.  3.  Quanto  s'allarga  l'humanamente,io  ho  fen  Mofeouiti  tur 
tito  dire  da  coloro,  i  quali  han  pratica  in  Perfia,  che  non  fareb-  JfjJSSuSfc 
be  fofla  maggiore  di  quella  dell' Arari  alla  Mofella,  il  cógiugner  Mefe.Li.é.a*. 
la  Miana  fiume ,  che  entra  nel  mar  cafpio  col  Tirtiri ,  che  sboc- 
ca nelfeno  di  Perfia  ;  nel  qual  modo  fi  potrebbero  condur  le 
merci,  non  che  di  leuante ,  ma  dell'Indie  in  ponente  ,  e  fpecial- 
mente  in  Prouenza,con  toccar  pochifsimo  mare;poiche  dal  ro- 
dano neirArari,dell'Arari  per  fofla  nel  Reno ,  dal  Renop  fofla 
nel  Danubio,dal  Danubio  nel  Mar  maggiore,dalmar  maggiore 
in  quello  delle  2abache,da  eflb  nelTanai,dal  Tanai  per  breuìf- 
fima  fofla  nella  Volga ,  dalla  Volga  nel  mar  Cafpio,  dal  Cafpio  Nerone  imP. 
nella  Miana,dalla  Miana  per  fofla  nel  Tirtiri,e  quindi  finalmen-  *??!  ««g'j" 

1  t»      r  ■  1  -^    •    \      r  •  n  l'Iflmo.  &  far 

te  nel  mar  Pertico  ci  condiremmo.  Poi  che  liamo  in  queita  ma-  vna  fos»  da 
teria  di  ta  gliamenti  >  non  è  da  tacer  il  penfiero ,  che  hebbe  Ne-  *oma  a  NaP* 
rone  di  tagliar  l'I  Amo ,  ouero  tiretto  della  Morea ,  il  quale  non 
è  più  che  (ei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  d'Engia  con 
quello  di  Lepanto ,  e  pofeui  mano ,  &  fu  il  primo  a  portar  fu  le     Suet        . 
fpalle  il  corbello  della  terra.  4.  La  1  ual  cofa  non  difprezzata  da  c«r.  19.' 
gli  fiorici,  fé  ben  tenuta  di  tanta  dif^coltà^he  quindi  per  auuen 
cura  nacque  il  prouerbio/Tu  ti  fei  pollo  a  tagliar  lo  flretto;è  pe 
rò  biafimato  quell'altro  fuo  concetto  di  condurli  dalla  bocca 

del 
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del  Teuere  per  vna  fofla  d'acqua  a  Mifeno  &  a  Napoli ,  pèrche 
oltre  la  fpefa  intollerabile  non  v'era  cagione,che  portaflè  ilpre 
5.Tac.  iib.ij.gio.  ìntolerandtto  labor ,  nec  fathcaufa.  5.  da  che  pofsiamoap- 
■> "*«*  parar  quefto  ;  che  non  per  ambitione  o  per  vanità  ,  ma  per  vti- 

lità  di  popoli  ,  o  per  alcun  fopra (tante  bifogno  a  fimili  imprefe 
fi  debba  por  mano .  Si  come  fece  Mario ,  il  quale  trouandofi  fui 
Rodano,e  hauendo  bifogno  per  la  guerra, che  hauea  co'  barba- 
ri d'efTer  ben  proueduto  di  vettouaglie,  conofcendo ,  che  le  na- 
ui  malageuolmente  poteano  prender  porto,perche  il  Mare  por 
tando  di  molta  rena  nelle  foci  del  fiume,  v'hauea  accrefciuto 
ilterreno,  fi  diede  atirar  vna  fofla  affai  larga  e  profonda,  la 
quale  riceuendo  l'acqua  del  Rodano  andafle  a  sboccare  non  Co 
lo  oue  il  Mare  era  più  alto ,  ma  in  parte  più  d.fefa  da  venti ,  la 
6  plot  dì  lai  clua'  f°"^a  ^u  P°*  ^a'  ^uo  norne  dettala  fofla  Mariana.  6.  laqual 
c.625.phn.i.3.  hoggi  Camarga  èchiamata;  ficome  da  Drufo  furondettele 
z)xPuGanc  foffe  ^°^e  Dmfiane.  7.  Il  Serchio ,  il  qual  bagnaua  le  mura  di  Pila ,  e 
7.  suet.  in     hor  n'è  tanto  difcofto ,  non  per  altro  fi  (rima  eflere  flato  volto 
gi'ut°c  J'i  altroue,  che  o  per  non  danneggiar  il  contado  di  Pifa ,  o  per  ap- 
Lf.f7.        '  portar  alcun  beneficio  e  commodo  a  Lucchefi.  8.  Di  quelle  ta- 

s.pic.vet.1.1-.  pjiate  o  feorea  menti,  o  volgimenti  di  fiumi  fi  trattò  in  fenato  a 

var.lcft.cap.3    t>i,av\      &     &   .  »  o  x 

c.Tac.  ì.x.  nd  tempi  di  Tiberio;  quando  fidnputo,  (e  era  bene  per  fuggire 

foV  arai-  l'inondationi  del  Teuere,  di  volger  leChiaue  altroue;  il  che 
per  le  preghiere  di  coloro  del  cui  danno  fi  trattaua,  non  fu  po- 
rto ad  efecutionc .  9.  Infino  ne  ^liantichifsimi  tempi  de  Giu- 
dei forfè  fettecento  anni  auanti  Tiberio,Ezechia  principe  loda- 
to infra  i  Re  loro,turò  il  fonte  Gion,  e  gli  diede  lavolcaverfo 
la  parte  occidentale  di  Gierufalem.  io.  Hor  fenoinonfiamo 
in  iftato  di  comrr  unicare  il  mondo ,  e  farlo  amico  infieme  col 
congiungere  i  fiumi ,  è  benealmeno  a  foldati  e à capitanidi  fa- 
pere  qual  frutto  poflbnocauare da  quefte  tagliate  perfaluezza 
di  loro  armate  ,  quando  il  bifogno  ne  auuenga,  comeauuenne 
^dàile'mln".  a  Uragiit  famofo  corfalede  tempi  noftri;  il  quale  con  ricorrere 
d-Andiea  Do  a  qncfto  partito  non  folo  fcampò  nelle  Gerbe  dalle  mani  d'vn 
lia-  vnlorofifsirro,  e  accorto  capitano,qual  era  Andrea  Doria,che 

ftimaua  hauerlo  in  pugno,  hauendoloracchiufo  in  vno  fragno, 
che  non  hauea  r  jufeira ,  ma  con  grido  memorabile  della  fua  fa- 
gacità.fece  egli  prigione  la  capitana  di  Sicilia,  e  mife  in  terrore 
la  Puglia,eflendo  per  vn  canale  fatto  da  lui  atto  a  riceuere  i  fuoi 
ir.Adr.i.san.  legmpaflato  nelmare  dall'altra  parte dell'Ifola.  11.  Cefare 
1551.  taMo<5.con  far  moire  tagliate  nel  fiume  Sicori,  priuain  ifpagna  ini- 
ciii.f'ar  f'o?  '  mici  della  vettouaglia  e  li  vince.  1 2.  Ciro  prefe  Babilonia  con 
u.Hetod.i.i.  diuertire  l'Eufrate  .  13.  A  Traiano  venne  inpenfiero  di  fare 
c"' 54>  sboccar 
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Sboccar  l'Eufrate  nel  Tigre,  ma  riconofcendo  l'Eufrate  efTer  Traiano  quel 

.  ,       r  n  1    1  11  ir      r  chc  peni*  del 

molto  più  alto  le  ne  attenne;  dubitando  che  non  venule  a  lpar-  Eufrate. 
cerfi  e  aflottigliarfi  molto.  1 4.  &  come  accoi  to  e  fauio  capita-  J*. Di0ne 


Caf- 

no  fece  bene  .  Citiile  volge  il  Reno  addotto  a  Ceriale  .  15.  ma  no. «".128. 
Lutrech  tirandofi  l'acqua  addotto,  mentre  vuole  leuar  l'acqua  ^.Tacjib.n. 
a  Napoletani ,  empiè  l'etterato  fuo  di  malatie  e  di  mortalità  , c 
lequaliconrouiuadiq'ieirimprefalui  finalmente,  e  tutti  ifuoi 
atterrarono  ;  onde  è  da  proceder  cautamente  intorno  quefte 
acque. 

Che  dee  far  colui,  ilquale  afpeìta  nel  fuo  fiato  d'effer 
afìaltato  da  vn  nimico  più  po- 
tente di  lui. 


DISCORSO     XI. 


ON  è  dubbio  alcuno,  che  in  vano  s'affaticano  gli 
huomini  di  guardar  la  città,  di  cui  Iddio  non  ha 
prefo  la  protettione  Onde  è  inutile  ogni  diligenza , 
che  fi  faccia  per  riparare  alla  rouina,  la  quale  vie- 
ne da  Dio  ;  ma  perche  noi  habbiamo  a  far  gli  at- 
ti nottri,  ne  pofsiamo opporci  alledeliberationidi  Dio,  bene 
è  ,  che  fecondo  le  forze  no  (tre  ,  &  fecondo  la  noftra  prudenza 
proccuriamo  di  riparar  a  pericoli, che  ci  fopraftanno,rimetten 
do  poi  ogni  noftroauuenimentoalla  diuina  volontà. Hor  porto 
quefto  principio  dico  ;  che  il  Re  Ferdinando  il  vecchio  di  Na-  Ferdinando  n 
poli  fu  (limato  pervno  de  più  prudenti  principi  dell'età  fua;  il- vecchio  Rè  di 
quale  vedendoli  venir  contro  Carlo  Vili,  per  torgli  il  Regno  >  a£> Q  *  ' 
Re  molto  più  potente  ,  che  non  era  egli ,  dice  il  G'ricciardmo , 
che  té.  ò  tutte  le  arti  pofsibili  per  liberarli  da  quel  pericolo,  ma 
dando  huomini  per  tentar  i  principili ,  che  afsifteuano  intorno 
al  Reconpremij,  &offeite  grandi  per  diltog  ierlo  da  quella 
imptefa  ;&  proponendo  al  R.e  medefimo  quando  altramente  nò 
(ì  potette  mitigare,  conditioni  di  tenfo  ,  &  altre  fommifsioni 
per  ottener  da  lui  la  pace  ;  dice  appretto ,  che  parato  a  tollera- 
re qualunque  incommodo,  &  indegnità  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  hauea  deliberato,come  pi  ima  io  permetti,  fle  la  be- 
nignità della  flagione ,  andare  in  (alle  galee  per  Mare  a  Geno- 
ua,&diquiuiperterraa  Milano  p  fodisfare  a  Lodouico  in  tut- 
to quello  defideraflfe,  &  rimenarne  a  Napoli  la  nipote,  fperan- 
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do ,  che  oltre  a  gli  effetti  delle  cofe,  quefra  publica  confefsìoné 
di  riconofcere  in  timo  da  lui  la  Tua  fallite,  haueffe  a  mitigar  l'a- 
nimo Tuo  ,  perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambitio- 
ne  crdt  (Te  di  defidcrio  di  parer  l'arbitro,  e  quafi  l'oracolo  di  tut 
«.wfc  '.f.ii.d.  ta  Italia.  1.  Dice  fimilmente»  che  cercò  di riconciliarfi col  pon- 
•I  uo  pefice  permezzo  de  imatrimoni;  dando  vna  figliuola  naturale 
ìdro.    "  ò'Aifonfo  fuo  figliuolo  a  D.  Giuffre  figliuol  d'Aleflandro;  co* 
quali  modifeegli  non  fuffe  ftato  foprauenuto dalla  morte, leg- 
giermente fi  farebbe  liberato  dalla  guerra  Francefe .  Lodouico 
lieo  Du  Duca  di  Milano,  di  cui  horahabbiam  parlato,  vedendo  iperi- 
ii  .'"^  coli ,  che  portaua  il  Re  Federigo  figliuolo  del  già  detto  Ferdi- 
icucj.co.       nando ,  che  ei  non  voleua  imparentarli  col  medefimo  pp.  Alefc 
fandro,il  conforta  a  farlo,  ricordandoli  (dice  l'ifteffo  auttore). 
2.iib.4.car.j9.  2-  quanta  imprudenza  e  pufillanimità  fuffe ,  doue  fi  trattaua  del 
la  fallite  del  tutto,  hauere  in  confideratione  la  indegnità.  Al 
qualpropofito  foleua  dire  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  chetan- 
do la  cala  fua  in  pericolo  d'andare  all'hofpedale,o  di  patire  del 
l'indegnità,  eleffe  de  i  due  mali  l'vltimo,  togliendo  per  moglie 
Lucmia  Bor-  Lucretia  Borgia  figliuola  del  detto  Papa .  Il  qual  matrimonio 
?.Vb.j.c.i3i.  chiamali  Guic.   3.  indegno  della  cafa  da  Efte,  non  fi  ricordan- 
ti, do  d'hauer  lodato  Ferdinando,  che  per  conferuarfi  il  Regno,nó 
fi  farebbe  curato  di  nconofcer  la  falute  fua  dalla  mano  di  Lodo 
uicoilMoro.  Come  dunque  chi  fta  per  affogare,  s'attacche- 
rebbe (fecondo  fi  dice  in  Firenze)  a'  rafoi  ■  così  chi  fta  per  per- 
der il  Regno,dee  far  ogni  cofa  per  non  perderlo,eflendo  ogn'al- 
>urelio  f«go  tra  cof-a  nicnm2i\e  chela  perdita  del  Regno.  Onde  Aurelio 
Fregofo  non  con  altro  fcufaua  i  Venetiani  della  pace  fatta  col 
Turco ,  fenza  la  participation  della  lega ,  fé  non  che  era  lor  le- 
cito poter  far  ogn'altra  cofa  per  non  perder  la  libertà.  Se  tali 
cofe  dunque  fi  tollerano  per  non  perder  il  Regno  ,  colui  che  per 
liberarfi  da  corali  pericoli  ricorrerà  a  far  alcuna  conuentione 
col  nimico  più  potente,  dee  diligentemente  guardar  d'offeruar* 
la  ,  &  non  preterirla  d'vn  punto  ;  perche  con  danno  fuo  s'accor- 
gerebbe d'hauer  più  tofto  vccellaro  fé  medefimo ,  che  il  nimi- 
*uu*!oà*bi'  QO'  Haueua  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo  ;  che  Cefa- 
fxidaie .         re  gli  veniua  contro  ;  perche  mandò  a  fupplicarlo  ;  ne  e'ms  ad" 
ucnttis  hcjlìlis  efict  ;  imperoche  egli  era  per  far  tutto  quello,  che 
cerare  v*  con  da  Ce  far  e  glivenilfe  comandato,  acui  fu  da  Cefare  rirpofto; 
che  egli  fi  poserebbe  fecohumanifsimamentei  femetteain 
opera  quel, che  gli  haueua  promeflb;  ma  Farnace  accortoti  che 
Cefare  hauea  fretta  di  tornar  in  Roma  ;  &  che  fé  egli  fcampaua 
per  all'hora  quella  teropefta,haurebbe  Cefare  penato  vn  pezzo 
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prima,  che  potergli  far  forza ,  incominciò  a  portarti  lentamen- 
te circa  l'efècutione  de  i  patti  hauuti ,  &  finalmente  a  dar  paro- 
le a  tener  Cefare  a  bada  ;  di  che  eflèndofi  Cefarc  auueduco,  gli 
mofle  la  guerra;  per  mezzo  della  quale  preftifsimannente  gli 
tolfe  il  Regno ,  eflendo  di  poco  fallato  ,  che  non  gli  hauefie  an- 
che tolta  la  vita.  4.  Ma  fé  pur  altri  fi  è  condotto. o  per  voloncà  +•  ir»o  ou« 
o  per  forza  ad  afpettar  il  nimico;  imprudentifsima  ccfa  mi  par  Ac^vcifoi'i 
che  fia  ,  poi  che  (ì  mette  in  pericolo  tutca  la  fortuna  ,che  noci  Ci  hat- 
auuenturino  ancor  tutte  le  forze  ;  come  benifsimo  dirle  in  que- 
itorauttorde  difcorfi  ,  onde  nonèbiafimato  ma  anche  fcher- 
nitoPerfèo  da  Liuio,  chiamato  da  lui  miglior  guardiano  della 
pecunia  che  del  Regno  ;  nequafi  niuna  altra  cofa  facendo  , 
quàm  vt  quanta  maxima  poffet  f  r&ia  ex  ritto  Ttnmanis  rcferua- 
retur.  5.  imperoche  eglimofìra  chiaramente,  che  (e  egli  ha-  5.ii.44.car,jJt 
ueflè  dato  le  debite  paghe  a  Francefi,  le  cofe  farebbono  ite  al- 
trimente  ;  percioche  calata  quella  gente  in  TefTaglia ,  non  folo 
haurebbe  potuto  dar  il  guaito  a  campi ,  onde  i  Romani  fareb- 
bono fiati  priuati  de  viueri,ma  haurebbe  anche  rouinato  le  cit- 
ta,fé  trattenendo  Perfeo  i  Romani  ad.Enipeo,haue(Te  loro  vieta 
to  di  (occorrere  alle  città  amiche  ;  anzi  a  Romani  farebbe  fia- 
to bifogno  di  penfar  a  cafi  loro,  poi  che  perduta  la  Tenaglia,  ne 
harebbono  hauuto  onde  pur  nutrire  refercito,necommodità  la 
rebbe  fiata  lor  conceduta  di  pattar  auanti ,  hauendo  in  faccia 
gli  alloggiamenti  de  Macedoni.  Al  qual  propofito  a  gran  ragio- 
ne potrebbe  alcuno  far  que  fia  domanda  ;  fé  fia  bene  vedutofi  vn 
principe  perduto  affatto,  per  priuar  i  nimici  dell' vtilitàjche  ca- 
uerebbono  del  fuo  danno ,  metter  fuoco  alla  fua  città ,  gittar  in 
mare>  o  per  altra  via  mandar  male  i  fuoi  tefori ,  eveciderfèe 
Ja  fua  progenie  ,  come  feceZamri  abbruciandoli  nel  fuo  pa-  zamri  Re  a 
lazzo,  con  tutta  la  cafa  Reale .  6.  come  hauea  deliberato  il  Re  abbtugu  ia 
Giuda  nella  città  di  Zama  in  Affrica  ,  fé  vi  folTe  flato  lafciato  6.3.keg.i«. 
entrare  da  fuoi  foldati.  7.  La  qual  domanda  tanto  meno  parrà  Mtiodebet 
inconueniente ,  quanto  che  vien  da  gli  fiorici  lodata  la  moglie  AfiiSbaie  1*. 
d'Afdrubale,  che  prima  che  fi  gettafle  nel  fuoco,  infiemecon  Prefo .  dal1* 
due  figliuoli,  che  ella  hauea,  hauelTerimprouerato  al  marito,     °glc' 
che  vilmente,  e  da  femmina  fi  era  arrefo  in  poterde  Romani.  8.  s-Appi.de  bel. 
A  che  rifpondo ,  che  non  eflendo  a  noi  Chrilliani  lecito  l'incru-  pun,car,J5* 
delire  contra  noi  medefimi ,  non  s'ha  à  far  dubbio ,  che  scab- 
bia del  tutto  a  rifiutar  quello  partito,  non  ofìante  qual  Ci  voglia 
efTempio ,  o  ragione,  che  apparile  in  contrario.  Dico  bene  che 
fecondo  i  cofiumi  del  nimico,il  qual  viene  ad  aflaltarci,noi  pol- 
liamo pigliar  diuerfeuiej  &  eflendo  magnanimo ,  farà  molto 
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atto  ad  effer  guadagnato  con  parole  &  atti  parimente  magna*' 
Taffile  fignor  nimi  ;  comeauuenne  aTafsile  fìgnord'vna  gran  parte  dell'In- 
paite'/eU'in-  ^e  orientali ,  ilquale  ad  Aleffandro ,  che  venina  ad  occuparli  il 
die .  Regno,  d  (Te;  che  fé  egli  era  più  ricco  d' Aleflandro,  era  prefto  a 

farli  doni  gt  andifsimi ,  &  (è  era  a  lui  d'oro ,  &  d'argento  inte- 
riore, nonricufauad'efler  benificato  da  lui;  perche  tolto  que- 
fro  ,  fé  non  veniua  a  torli  l'acqua  e  il  pane,  dichefolo  gli  rino- 
mini valorofì  hanno  a  contendere  infìenie,  nonvedea  perche 
9.piat.di  Aief.  haueffer0  a  guerreggiar  l'vno  centra  l'altro.  9.  Con  principi 
Ai'arcofcidato  veritieri  fauio configlio  è  quello,  che  dà  Alarco,  benchefol- 
d*  Annibale.     ^no  d'Anibale  a  Sanguntini.  Il  the  è,  che  ridotto  l'huomo  in 
iftato ,  che  già  fi  vegga  perduto;  non  fi  rechi  a  danno  quel  che 
perde;  e  (Tendo  già  ogni  cofa  fi  può  dir  del  vincitore;  ma  ben 
,.    ...       riceua  in  luogo  di  dono  tutto  quel  che  egli  fi  lafcia.  io.  Onde 

I0.1lH.llb.XX.  J-  .  T,  o     L.  J-  L_  ^L 

e.1^0.  non  conuien  dire,  lo  era  Re  ,  &  hor  diuengo  barone  ;  ma  e  ben 

dire ,  hauendo  io  perduto  il  Regno  ,  ho  trouato  vno ,  che  mi  ha 
fatto  barone .  Chi  ha  a  fare  con  la  ferità ,  e  perfidia  Turchefca, 
non  lolo  non  ha  da  afpettar  da  loro  cofa  alcuna  di  buono ,  ma 
non olTeruando  eglino  le promefle,  come  vltimamente  atem- 
pi  nofiri  fi  vidde  in  Cipri,  e  altre  volte  in  altri  auuenimenti  fi  è 
manifeftamente  toccato  con  mano,  e  da  marauigliare,che  G  fia 
trouato  chihabbia  creduto  capitolando  con  eiTo  loro,  dido- 
uerli  edere  ottenuto  quel  che  promettono .  Per  la  qual  cofa  o 
innanzi  tratto  hanno  a  fermar  l'animo  di  morire  infieme  col 
coflanùnopa  Regno ,  che  pofleggono,  come  fece  CoftantinoPaleologo  lm- 
dTcoflanuno  peradore  di  Coftantinopoli,o  fé  ridottoli  ne  gli  eftremi  cali  vo 
foli.  gliono  confentire  ad  alcuno  accordo,  pattuire  di  non  elTertenu 

ti  a  comparire  perfonalmente  nella  prefer  za  loro,  come  fece 
Commiocon  Antonio  ;vt  timori  fuo  concedatur  ,nein  cofpcftum 
1s.i1doU.dc  yen'iat  cuiufquam  ^Romani.  1 1.  o  almeno  a  non  comparimi  difar 
bei.ciu.  nei  fi-  mat0j  che  fé  pure  volendo  tradirui,  vi  s'ha  a  morire ,  vi  fi  muo- 
Muftafa  Gioì-  re  con  Tarme  in  mano  .  E  Muftafa  Giorgiano  non  folo  non  re- 
giaoo  v»>«?'°-  Ho  morto  per  trouarfi  armato  dalt'infidie  di  Mahamet  Bafcia, 
fende"      '  ma  fattoli  cader  morto  a  piedi  il  Checaia  del  Bafcia  con  vnro- 
uefeio,  che  il  partì  dal  capo  infino  allo  (ìomaco,  feti  anche  di 
cinque  ferite  mortali  TiflelTo  Mahamet ,  e  tagliò  l'orecchio  a 
.,..„;,  vn'altro  e  faluofsi.  12.  Se  alcun  principe  cacciato  dal  Regno,  o 
ift.  perf.  ìib.i.  con  tema  d  eflerne  cacciato ,  ad  altro  principe  cerca  di  riruggi- 
«ar.  194.         re,penfi  prima  quel,  che  queiìa  deliberatone  poffa  importarli, 
rrouandofichi  Icriua,  che  Te  l'infelice  Re  Federigo  d'Aragona 
fi  folte  ritirato  in  luogo  libero ,  harebbe  forfè  nelle  guerre ,  che 
poi  nacquero  tra  il  Re  Cattolico^  il  Re  di  Flangia  hauuto  mol 

te  o  tea- 


TREDICESIMO.  Joy 

te  occafioni  di  ritornare  nel  Tuo  reame,  i  3.  come  fece  la  prima  *J  Gtiicc.i.j.e. 
volta  Lodouicoil  Moro,  quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò  IIIani5°«- 
in  Germania.  14.  Onde  non  gli  fu  mozzala  ftradadi  ritornar-  HiuUitM.c. 
ui.   15.  Ma  con  qualunque  nimico  fi  contendale  non  vuoili  mo  Ìj7ui.e.ia©. 
rir  combattendo  fuggirli ,  comi  iene  piegar  il  collo  alla  necefsi- 
tà  ,  e  venir  a  qpeìla  reciià  conclufione .  Tjtienda  meliorum  im- 
feru.  1 6.  11  the  Antonio  Carafulla  fenza  fenno  e  fenzafapere  i*STae.i.  ij.c. 
in  fuo  linguaggio  affai  bene  feppe  efprimere  ,  quando  alia  Pie-  Antonio  cari 
be  Fiorentina,  che  l'andaua  punzecchiando,  mezzo  adiratodi-  folla. 
cena .  Popolaglia  canaglia  a  quello  fìafeo  hai  a  bere ,  ma  ella 
non  folo  fu  fentenza  di  Tacito,  maauantia  lui  fu  nobilitata  da 
Liuio  perbocca  di  Fsnea  ,  quando  a  Filippo  Re  di  Macedonia  JJjJfp|a°njJ' 
con  altiera  voce  dille.  Che  bifognauano  altro  che  parole  .aut 
bello  vincendum ,  aut  mcllorìbm  parcndum  effe.  17.0  vincere  in  i7  ii.3l.c.  $87. 
battaglia,  ovbidire  a  miglioriate  :  e  affai  migliore  è  quelli, 
che  vince;e  vfflcio  di  fàuio  huomo  è  vbidire  alla  necefsità  ;  alla 
quale  fecondo  Boetio  la  prudenza  humana  ,  quando  s'è  dilun- 
gata da  Dio,  e  lafciatafi  auuolgcre  ne  lacciuoli  del  fato ,  non 
può  far  più  contralto  ,  perche  già  fi  è  fettopofta  alla  necefsità 
delle  feconde  caufe.  18.  Per  que fio  Celare  vedutoli  aflalir  da  iss.  Tom.p. 
Cafca,  cerca  di  far  contrailo ,  ma  quando  vede  Bruto  e  gli  altri  «•*•  «*".«tt.x. 
congiurati  s'acconcia  a  morire  con  dignità.  Ne  Pompeo  lafciò 
in  vn  certo  modo  di  lufingar  Settimio,  riconofendolo  per  fuo 
foldato,ma  vedutoli  alTalire,  non  iftette  a  far  le  pazzie ,  ma  ti- 
ratoli la  velie  fui  vifo,afpettò  la  morte  non  facendo,  ne  dicendo 
cod  indegna  di  lui.  ip.  Non  fece  coli  Gualtieri  di  Brenna,  il-  I9  plut>I-II  p5- 
quale  vfando  orgoglio contra  Diepoldo, di  cui  era  prigione,  peoc.450.vet 
proruppe  anche  in  maggior  furia  contra  fé  fteffo,  quando  fquàr  fo  ll  fi-e# 
ciando  le  proprie  ferite  volle  più  torto  morire  a  guifa  di  beltia, 
ched'huomo.  20.  Et  è  commendato  a  gran  ragione  il  Re  J0  Compea, 
Crefo ,  ilquale  foftenendo  con  pacienzala  perdita  del  regno,  *»<>  deiicgu» 
ville  ancor  prigione  in  riputatione  :  e  in  dignità  apprefìb  il  cor-  c' l6' 
tefe  vincitore. 
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Che  non  mal  vn  Trincipe  può  Uar  peggio  che  quando  gli 
manch a  à  chi  portar  ri/petto. 

DISCORSO      I. 

E  A  TI  coloro, i  quali  temono  Iddio  ,  per- 
J^  ciochepercortifsimavia  ,  e  torto  hanno  im- 
parato molte  cote;  ma  coloro,  i  quali  poca  cu- 
ra fi  danno  delle  cofe  di  la;  e  in  quefto  mon- 
V)  Y/0   do  non  hanno  perfona  ,  a  cui  portino  alcun 
rifpetto  ,  il  quale  l'habbia  a  tener  a  freno ,  ben 
fi  può  dire,  che  fon  molto  acconci  a  riceuer 
Nerone imp.   la  mala  fortuna  ;  come  auuennea  Nerone, il  quale  ftraboc- 
dKp«deognS  cheuolmentc  fi  diede  in  preda  a  tutte  le  fceleratezze ,  verità 
xifpetto.         che  hebbe  la  madre  :  alla  quale  quel  tanto  o  quanto  rifpetto, 
che  egli  pur  come  a  madre  pcrraua,rhaueuainflno  a  quel- 
l'hora  rattenuto  .  Seque  in  emnes  libidine*  cjfndit  ;  qua*  male 
i  Taclib.i4.c.  coercitas quaìifeunquematrìs  reucrcntia  tardaucrat .  i.  Vuoi  tu 
toccar  con  mano;quantofia  vera  quella  propoficione  ,  confi- 
derà fenza  partirti  da  Nerone ,  quel ,  che  gli  vfei  dal  profondo 
delle  vifeere ,  quando  gli  fu  prefentata  la  tefta  di  Plauto .  Che 
indugia  Nerone  a  celebrar  le  nozze  di  Poppea  per  timor  di  co- 
fhn  differite,  e  a  terfi  dinanzi  Ottauia , ancor  che  fi  porti  be- 
llina per  lo  neme  del  padre ,  &  per  TarTettione  del  popolo  in- 
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tollerabile  ?  2.  Non  è  cofa,  che  più  metta  innanzi  a  gli  occhi  1  iui.c.  107, 
quefta  verità ,  quanto  quel  che  Tenue  di  Tiberio .  Il  quale  fot-  J*"^-  JJJ** 
to  l'imperio  d' Augufto  apparue  vn'huomo  valorofo  &  da  be-        " pct 
ne ,  mentre  vifle  Germanico  &  Drufo,  fu  creduto  più  torto  fi- 
mulatore  delle  virtù  che  virtuofo ,  portofsi  tra  bene  e  male  in 
vita  della  madre,  crudele  ma  coperto  infin  che  amò  o  temè 
Seiano.  parole  (tupende  fono  quelle ,  che  feguono  Toflremo  in 
federa  fimulac  dedecora  prorupitpoftquàm  remoto  pudore  &  me' 
tu  fuo tantum  ingerito  vtebatur.  3.  Infine  proruppe  in  tutte  le  jlib.j.nelfiK, 
maluagità  e  vituperi  delmondo  ,  poi  che  rimoffe  la  vergogna 
&  la  paura,fi  diede  a  feruirfi  del  fuo  ceruello .  Io  voglio  vfeir  di 
Principi,  e  veder  fé  il  medefimo  alimene  delle  Rep.  &  ciafeun 
potrà  vedere,conl'eflempiode  Romani,  che  gli  huomini  non 
ìono  mai  per  lor  natura  cofi  buoni ,  che  folchin  diritto ,  fé  non 
veggon  cofa  da  man  deftra  o  da  man  manca ,  che  li  faccia  ftar 
a  fegno.  Hauea  la  nobiltà  Romana, mentre  ville  Tarquinio  fat-  R°m»«»  mor- 
to molte  carezze  alla  plebe,  dubitando,  che  non  le  venifle  vo-  perdon^ogni 
glia  di  tornar  fotto  il  dominio  reale  ;  ma  vdita  che  fu  in  Roma  IifP<«°- 
la  morte  del  Re  fucceduta  in  Clima  ,  ogn'huomo  incominciò  a 
leuar la  eretta, foggiugnendo  Liuio;che  alla  plebe  ,  la  quale 
era  fiata  infino  a  quell'hora  fingolarifsimaméte  piaggiata,  s'in 
cominciarono  da  nobili  della  città  a  far  de  mali  fcherzi .  Vie bi, 
cui  ad  eam  diemfumma  epe  infcruitum  erat ,  iniuriA  a  primoribus 
feri  capere.  4.  Dirà  forfè  alcuno:  che  vuoi  tu  infegnarmi  con  4iì.3.car.a8.  b 
quefti  effempi  ?  Dico,che  a  imitatione  di  colui,iI  qual  primie- 
ramente ditte ,  che  al  nimico,che  fugge,fì  dee  fare  il  ponte  d'o- 
ro; e  a  imitatione  di  quel  moderno  noftrofauio,  il  quale  vden- 
do  vn  lamentarfijche  gli  fiportaua  inuidia,  rifpofe ,  che  atten- 
dere pure  a  innaffiar  bene  quell'herba:configlierei  ciafeun  Prin 
cipe  o  Rep.  che  non  folo  non  hauefle  a  noia  perfona  o  Princi- 
pe a  cui  fofle  coftretto  portar  alcun  rifpetto,  ma  fé  pofsibil  fof- 
fe  haurebbe  a  pagare  a  cotanti  il  poterlo  hauere ,  ne  procurar 
mai  d'eflernefenza.  Il  qual  precetto, perche  daila  mia  piccola 
auttorità  non  fia  feemato,  ftimerò,che  verrà  affai  ben  fortifica- 
to fé  moftrerò  effere  ftato  da  vn  huomo  di  grandifsima  pruden 
za  ■  e  di  grandifsima  bontà ,  la  qual  fu  Scipione  Nafìca.  Di  pu- 
tauafi  in  Roma  nel  Senato,effendo  già  fucceduta  la  terza  guer- 
ra Cartaginefe,che  s'hauea  a  far  di  quella  Città:  la  quale  beche 
fempre  vinta,  hauea  nondimeno  femprepofto  in  compromef- 
fo  la  libertà  Romana.  Catone  oftinatamente  contendeua,che  (ì  catone  cenfo 
douefle  fpianare.  Scipione  Nafica  in  contrario  volea  ,  che  fi  dutiana^clr 
conferuafle  ,  &  la  cagione  per  la  quale  fi  mouea  era.  ne  metu  i»g«n«« 
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srioroj.de   ablato £muUrrbis}  luxurìari  felicita*  rrbìs  reàperet.  5.  affine 

c  pun*         che  tolto  via  il  rifpetto  d'vna  città  emola,  non  comincialTero  a 

effer  foprabondanti  le   morbidezze  di  Roma.  Penfi  dunque 

ciafeunda  fé  ftefTb,  quanto  fia  vtile  o  dannofo  il  viuer  libero 

d'ogni  rifpetto,poi  che  certa  cofa  è,  a  tempi  de  padri  noftri  al- 

Enrìto  re  di  l'hor  Enrico  Re  d'Inghilterra  eiTerfi  gittato  a  far  delle  pazzie , 

qufndò'peHe9uando  deprezzata  k  riuerenza  che  porta  uà  al  Pontefice,  pri- 

©gni  nipctto.  ma  alla  libidine, &  non  molto  dopo  alle  crudeltà' ,  e  finalmente 

all'allontanare  da  i  precetti  di  Santa  Chiefa,&  ad  ogn 'altra  rab 

bia,&  furore  fi  lafciò  traboccare . 


'Delle  meditationi  militari. 


DISCORSO     II. 

Efr'rch!o  è  -  ®?€SK$,£  S  S  E  R  C I T I O  mette  in  opera  quel  che  altri 

corpo.  fÌ3^  na  imparato  con  adoperare  il  corpo;  &  la  medira- 

tione  fa  il  medefimo  effetro,ramrriemorandofi  fpef 
fo  la  cefa,  che  a  lenii  è  Rata  infognata  con  l'animo , 
talché  fi  potrebbe  dire  la  meditationeciTerevnek 
fercitio  dello  fpirito,come  l'effe i  citio  è  vna  mediratione  del  cor 
pò.  Giofeffo  difTe ,  che  le  meditarioni  de  Romani  circa  l'opere 
militari  fi  porean  chiamare  battaglie  fenza  fangue ,  fi  come  le 

iud.cap.j.  '  battaglie  erano  meditationi  con  fangue.  i.  Phtone  vuole  chela 
medicnione  fia  vna  cofa,liquale  conferua  la  fcienza,reftituen- 
dofempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di  quella,  che  fi  parte, 
talché  paia  eflerfempre  la  medefur.a  ,  e  in  quefta  guifa  affer- 
maua  egli  confermarti  le  cofe  mortali ,  non  perche  fieno  ìempre 
l'ifteCCiCome  KJ  diuine;  ma  perche  quel  che  inuecchia,&  fi  par- 

^°el  "U,U1C  te  Licia  femp-.e  vna  cofa  nuoua ,  &  a  fé  fomigh'ante.  2.  Io  Ri- 
mo meditiTtioneefTer  vn  couar  col  penfiero  quella  cotal  cofa', 
che  tu  hai  proporla  di  meditare,  cioè.che  fi  come  la  gallina  co 
Bando IVuoua,  n'efeon  fuora  1  pulcini;  coli  cotiandotu  vn'am- 
maeftramcnto  datoli  lo  riduci  in  viua,  e  compita  perfezione. 
Il  che  in  gran  parte  mi  viene  infegnato  da  Dauid  dicendo. 
Rifculdofsi  in  fra  di  me  il  mio  cuore ,  &  nella  mia  medicatio- 

a.  sai.38.t  4.  ne  s'accenderà  i!  fuoco,  a.  Et  perciò  fu  bellifsimo  detto  quello 
che  voglion  molti  che  fia  di  Periandro  ,  ciocche  la  diligente 

bciem.Aicx.  meditatione  vince  ogni  cofa.  b.  Hora  fé  vero  è,  che  l'eflèr- 
cico  fia  coli  cognominato  dali'efTercicio ,  perche  fé  cofa  ènei 

mondoa 
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mondo  ,  che  habbiabifogno  di  continuo  eflercitio,  Cono  le  co- 
fe  militari,  conuienedineceCsità,che  habbia  ancor  la  militia 
bifogno  di  meditarione.  Onde  quando  i  Romani  viddero ,  che 
Nerone  andaua  in  Roma  inducendo  giouachi  Greci ,  mormo- 
rauano,  chela  nobiltà  Romana fotto  colore  d'orationi  e  di- 
uerfi  G  macchiafle  d'opere  teatrali,  &  brontolando  tuttauia  ag- 
giugneuano  ;  che  non  reftaua  altro ,  che  a  fpogliarfi  ignudi ,  e 
in  luogo  di  battaglie  e  d'armi  pigliaflero  in  mano  i  certi,  &  co- 
tali  combattimenti  andaflero  fra  loro  meditando  .  Quid  fuper- 
tfiejùfi  vt  corpora  quoque  nudcnt ,  &  cpftm  ajìumant ,  eafque  pu- 
gnas  prò  militia  ,&  armis  meditcntur .  3.  Cauiamo  dunque  noi  jTad.14.c- 
da  quello  biafimo  la  lode  della  vera,  e  honorata  meditano-  no* 
ne;  che  è  rammemoratfi(pe{Tò  quello,  che  ci  può  tornare  in 
prò,o  in  danno  nel  mefher  della  guerra  per  far  beneficio  al- 
la patria  e  al  Principe ,  a  cui  Temiamo .  Ne  vogliamo  efler  da 
meno  di  quell'Elefante,  ilquale  effendodi  tardoingeno,e  ha-  Elefanti  medi 
uendo  più  volte  tocco  delle  buffe  ,  fu  finalmente  trouato  vna  }ar  >qualch« 
notte  ,  che  fi  ftaua  rammemorando  quel  che  gli  era  flato  in-  orl1  cga*' 
fegnato  .    Certum  eH  ynum  tardioris  ingenij  in  accipiendis  qua 
tradebantur  ,  f?pius  cafìigatum  rcrbcribtfs  eadem  Ma  meditan- 
tem  noclu  repertum  .  4.  mail  medefimo  Tacito  parlando  al-  4 ftt.Lt. es- 
trone ne  propri  termini  dell'opere  belliche, cioè  dell'ordinar  plttt- 
leCquadre,  del  fortificarli, e  del  trincerarci  foggiunge  &  c&- 
teris  belli  meditamentis .  5.  Et  Vegetio  fpeflb  rirocca  quefte  $  Taci.  io. e. 
meditationi,ammaeftrando  ,  che  il  nouitio  foldato  fi  vada  l83b 
rammemorando  in  che  guifa  quando  vuol  ferir  altri ,  s'habbia 
acuoprire  che  non  fia  ferito  egli.  6.  e  come  parimente  nel  óiib.i.c.ii. 
Caltareacauallohabbiaaeflercicarfi.  7.  Conchiudendo  altro-  7mi.c.l;,. 
uè  niuna  cofa  edere  nell'opere  belliche  cofi  malageuole,  che 
con  la  continua  meditatone  ageuol  non  torni.  8.  Non  fu  an-  siui.cij. 
cor  taciuta  nelmeftier  della  guerra  quefta  meditatione  da  Pla- 
tone volendo,  che  noi  con  effe,  apparafsimo  cofi  di  dare,  co- 
me di  fchifar  le  ferite.  9.  nella  quale  fu  cofi  immerfo  il  poue-  9«.  deiideg- 
ro  Archimede  ;  che  fiflbfi  tutto  nella  confideratione  di  efla  g'.q"*»  «e* 
con  far  certe  figure  Culla  polue  ,  quando  la  propria  patria  era  Smede  ve 
già  aflahea ,  e  prefa  da  minici ,  fu  da  vn  foldato  non  conofeen-  cifo- 
dolo  con  dolore  incredibile  del  vincitore  Marcello  vecifo.  io.  iotiu.La5.«. 
Ma  Temolo  di  Platone  Senofonte  cofi  bella  ,e  chiara  cela  (ece  2*9' 
vedere  fotto  la  perfona  d'Afiiage,  che  inCegnaua  l'arce  della 
guerra  a  Ciro  Cuo  nipote ,  che  d'altra  auttorità  non  ci  fa  bifo- 
gno di  cercare .  Egli  dunque  dopo  hauerli  daco  alcuni  parti- 
colari ammaeftramenti  cofi fegue .  E  necefiario  figliuolo  dopo 
Difc.ummìr.  V    3         che 
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chequeftecofe  tu  haurai  diligentemente  apparato  ,  che  non 
folo  ti  vagli  di  quelle,ma  alcre  ne  vadi  tra  te  meditando  per  ado 
perarle  contra  i  nimici ,  fi  come  fanno  i  mufici ,  i  quali  non  fo- 
lo quel  cotanto  Tuonano,  che  da  loro  maeftri  hanno  apprefo , 
uiib  i  deli  ma  a^tregll^eJe  maniere  vanno  da  fé  inueftigando.  1 1.  11  qual 
pediac.2'4.  ragionamento  di  Senofonte  che  a  quefto  fegue  ,  chi  andarle  a 
quefto  luogo  aggiugnendo  ,  rimarrebbe  interamente  fodisfat- 
to,  e  a  pieno .  conofeerebbe  di  quanto  giouamento  fia  nelle 
cofe  belliche  la  meditatione  ;  ma  perche  io  vada  tuttauia  facen 
do  piu'viuo  e  vifibile  quello  m<o  concerto,  e  infiememente  ma- 
fìrare  che  meditatone  non  folo  è  rammemorarli  le  cole  im- 
parate ,  ma  trouarne  di  nuouo  1  come  infegna  A  ftiage  a  Ciro  , 
dico,  che  i  Romani  fi  ferniuano  de  pili  per  lanciarli  e  non  al- 
trimente,onde  ordinaria  meditatione  eriauuezzarfi  a  trarli 

12  vcg.i.r.c.H  bene  yVtmagriisVmbmhaJììlciontcrqucat.  12.  ecolpenfiero 

andar  tra  fé  diuifando,  come  quei'ta  attione  meglio  più  vna  voi 
ta  dell'altra  C\  faccia. Belhfsima  C\  feorge  quefta  rreditationene 
foldati  di  Paolo  Emilio  ,  dopo  che  egli  fece  veder  loro  quel 
che  al  Capitano,  e  quel  che  a  foldati  fi  conueniua.  [quali  da  lui 
ammaeftrati,  e  i  vani  ragionamenti  addetro  labiati  ,  tutti  fi 
diedero  ad  aguzzar  le  fpade  altri  a  pulir  1  iroricni  ,  e  le  vifiere, 
altri  gli  feudi  e  le  corazze,  altri  ad  acconcjatfi  Tarmi  in  doflb, 
e  prouar  come  trouauano  agili  le  membra  fotto  di  effe ,  altri  a 
fcuoter  i  pili ,  altri  a  brandir  !e  fpade  .  quatere  alij  pila,a!ij  mica- 

13  LÌU.1.44.C  re  gladijs.   13.  E  Cefare  a  fuoi  foldati  in  Africa  facea  tirar  ad- 
5C1,  doffoa  gli  Elefanti  i  pili  prepilati.che  vuol  dire  pilifenza  fer- 
ro :  il  che  benché  egli  facefiè  per  addt-ftrar  i  fuoi  Elefanti ,  ne 

Hdebd.afr.  veniua anche  il  foldato ammaeftraro a  trar  bene.  14  Ma  non 
contento  Cefare  di  queftiordinanj  infegna  menti ,  e  filofofan- 
do  per  cofi  dire  intorno  al  pilo»  trono  ;  che  hauendo  egli  a  com 
battere  con  la  Caualleria  di  Pompeo ,  laqual  era  maggior  della 
fua ,  i  fuoi  pili  non  harebbon  fatto  gran  pruoua ,  imperoche  ef- 
fendo  i  Cauallieri  di  Pompeo  benissimo  armati ,  come  quelli , 
tra  i  quali  era  la  maggior  parte  della  nobiltà  Romana,e  con  gli 
feudi  fi  farebbero  ottimaméte  riparati,ordinò  alla  quarta  acie 
ò  fquadrone,o  battagliatile  tu  vnogli  dire,che  non  lauciaflero 
i  pili  altrimente  fecondo  l'vfo  cómune,ma  tenédoli  ritti,  s'inge- 
gnaflfero,  quando  fi  erano  accozzati  infieme  di  dar  con  efsi  ne 
volti  de  giouani  Romani,  i  qua  li  a  bborrendo  d'elfér  guaftiha- 
rebbono  fchifato  i  colpi  e  volto  le  fpalle  ,-col  qual  artificio  ac- 
quilo la  vittoria.  Quefto  luogo  attifsimoa  moftrar  la  forza 
della  militar  meditatione  ,  feruendoti  dell'arme  ne  tuoi  bifo- 

gni 
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gni  fuor  della  natura  loro',  affinchè  non  feemi  di  credito  negli 
animi  de  lettori,perche  Cefare  non  lo  fcriue,  &  dal  Plutarco  tra 
dotto  in  lingua  Tofcana  non  ben  fi  comprende,  è  da  moftrar 
bene  come  egli  ftia,eflendo  di  grandifsima  importanza  ;  e  non 
è  dubbio  alcuno  ,  chehauendo  Cefare  facto  mentione  de  i  pi- 
li daambe  le  parti  lanciati,  bifogna  incominciar  a  leggere 
doue  parla  della  quarta  acie.  Qucd  vii  C  di  far  an'imaducrtìt. 
Accortoti  Cefare,  che  ifuoi  erano  alquanto  rinculiti, e  che  i 
Pompeiani  li  voleuano  metrere  in  mezzo,  die  il  fegno  alla  quar 
tafquadra  ,  laqualeglihauea  ordinata  dal  numero  delle  coor- 
ti .  Di  coftoro  non  parla  che  lanciafier  pili ,  fé  non  che  vfa  que 
fte  parole  .  infcHifque  figms  tanta  ri  in  Tojnpcij  cquìtes  impetum 
feccrunt  ,  vt  eorum  ritmo  confiiìeret .   15.  hor  di  quefta  fqua-  x$Cef.l.j.d« 
draè  da  intendere,  che  hauefle ordine  di  teneri  pili  ritti  ,edi 
ferir  iCaualieri  nel  vifo,  tirando  il  colpo  allinfu  :  ilquale  con 
lo  feudo  da  chi  e  a  cauallo  mal  d  può  riparare ,  (ì  perche  i  col- 
pi veniuano  inafpertati ,  &  fi  perche  gli  feudi  per  lo  più  ripara- 
no i  colpi  che  vengon  tirati  di  alto  a  baffo  ,  o  per  latitudine 
quafi  linea  tirata  in  luogo  piano,  e  non  per  altezza,  facendo 
come  fi  è  detto  il  moto  da  baflb  ad  alto  .  Plurarco  parimen- 
te parlando  delle  fei  coorti  tratte  fuor  de  foccorfi,che  è  la  quar- 
ta acie  mtefa  da  Cefare  ;  di  coftor  dice  ,  fecondo  lì  è  rilcon- 
trato  co'dotti  e  nobili  giouani  Luigi  Alamanni,  e  Marcello  A-  Luigi  Ahma- 
driani, e  fopi atutto  inrendentifs.  delle  lettere  greche;  che  Ce-  Adfuni'jiie" 
fare  comandò  loro  ,  che  quando  fi  follerò  accortati  i  Caualie-  ««• 
ri  (  intendj.fi  de  Pópeiai ii  )  tra  i  primi  combattenti  (  intendafi 
di  Cefariani)cor;  endo  efsi  non  lanciafTero  i  pili  fecondo  il  foli- 
tode  più  vaiorofi,  che  follecitano  di  venir  a  Iguainar  la  fpa- 
da  ,  ma  percoteflero  alto  infieme  ferendo  gli  occhi  e  i  volti  de 
lùmici   16.  Il  tefio  tradotto  da  Domenichi  parla  in  medo ,  ^""'Jjg. 
che  non  fé  ne  caua  quefto  concetto ,  &  quel  che  è  peggio  ,  che  pco. 
ritoccando  Plutarco  non  molto  dopo  la  medefima  cola  ,  col 
qual  luogo  fi  farebbe  medicato  il  primo  errore ,  corre  chi  tra- 
duce a  far  il  fecondo. riponendo  in  luogo  de  pili  afte  lunghe, 
imperoche  confondendo  i  termini  genera  difficoltà  ,  altro  ap- 
prendo i  Romani  eflendoi  pili  adoperati  da  loro,  e  altro  l'halle 
adoperate  da  gli  aufilarij.  Et  fi  auxiliaribus  rcftjìercnt  glaJijs 
acpilis  legionariorurn  ,  fi  bue  verterem  fpatis  &  baflis  anxilia- 
r'wm  fiernebantur.  17.   tt  fé  Appiano  parlando  della  mede-  *7  Tacl.u.e. 
fimi  cofi, ancor  egli  dille  nafte.  18.  fu  perche  egli  non  rappre-  is'iib.  2.  de 
feucò  nella  voce  greca  il  termino  latino,  come  benifbimo  farbilciu' 
feppe  Plutarco  :  ilquale  con  l'eflempio  fuo  in  molti  luoghi 
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delle  Tue  opere  moftrando  come  in  greco  sgabbiano'  a  tradur 
le  cofe  latine ,  infegna  a  noi  come  in  Tofcana  sgabbiano  a  tra 
dur  le  greche .  Tale  dunque  fu  la  mediratione  di  Cefare  intor- 
no i  pili,  come  fi  è  detto .  Ma  perche  approuando  forfè  chi  che 
fia  quefto  eflempio  per  buono,  potrebbe  per  auuentura  oppor- 
mi,che  negli  altri  di  fopra  allegati  io  confonda  eflercitioe  me- 
ditatone, dico  che  perche  alcuno  ftiaquafi  del  continuo  a  ca- 
uallo ,  e  correndo  e  trottando  conefib  Ci  efferati ,  ne  da  ciòje 
pofsibil  forte  mai  fi  rimanga,nonfarà  mai  chiamato  quell'effer 
citiomeditatione  ,  fé  egli  a  ben  farlo,  e  con  grafia  e  con  de- 
prezza non  fi  difponga  ;  guardando  come  habbia  a  ftar  la  per- 
fona,  doue  riabbiano  a  volgerfi  i  piedi ,  e  in  qual  parte  riguar- 
dar con  la  tetta  ;  cofi  ne  ferire  '>  ne  parare ,  ne  altri  atti  bellici  Ci 
intenderà  faper  far  colui,  ilquale  quefti  corali  atti  faccia,  fé 
farli  ottimamente  e  con  vantaggio ,  e  con  accortezza  non  hab- 
bia prima  tra  fé  molte  volte penfato.  Quindi  è  ,  che  qualun- 
que tirando  vn  fendente  con  la  fpada,  altro  colpo  o  modo  di 
colpir  non  vfa(Te,che  colui ,  ilqual  dia  con  vna  fcure  fopra  d'vn 
Jegno,non  farebbe  altra  piaga,che  quanto  è  il  luogo  tocco  dal- 
la fpada,doue  le  profonde  e  larghe  ferire ,  che  fi  fanno ,  vengo- 
no dallo  (ir  ifeiar  che  fa  conefib  la  fpada  colui,  che  l'ha  in  ma- 
novrandola a  fe.nella  qual  cofa  non  gioui  tanto  la  fo:  za,qua- 
ta  vna  certa  attitudine  che  Ci  da  al  colpo,doue  oltre  l'effercirio, 
neceflario  è, che  vi  s'habbia  più  dVna  fiata  penfato .  Nella  qual 
Marthffe  di  attitudine  valfe  tanto  il  Marchefe  di  Pdcara,colui ,  il  qial  morì 
ronh  [Via'1* ne*  £ouerno  di  Sicilia,  che  con  vnrouefciotagliaua  quattro  tor 
M»no  sfoiza  eie  giunte  infieme,  e  Mario  Sforza  il  qual  fu  Generale  della 
fanteria  Tofcana, mozzaua  netto  il  collo  ad  vn  bue .  Ne  s'ha  a 
credercene  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  di 
scmdeibcche  Scanderbech,ad  huom  debole  hauefle  dato  a  far  il  faggio ,  ma 
proua  delia    perche  non  douea  egli  fui  colpir  fatto  quello  (tudio ,  che  Scan- 
na i^ada .      derbech  hauea  fatto,  non  gli  riufeì  a  far  le  proue'di  Scander- 
bech;  onde  egli  a  Maumet,  che  G  doleua  d'efier  da  lui  fiato  in- 
gannato , accortamente  rifpofe  di  hauerli  ben  mandato  la  fua 
fpada ,  ma  non  già  il  fuo  braccio .  Efiendo  dunque  di  tal  fatta 
le  meditationi,  conuiene  a  foldati  bramofi  d'honore  porre  cu- 
ra e  diligenza  alle  cofe  che  hanno  a  fare ,  e  veder  bene  quel  che 
con  le  folite  o  infolite  armi  fi  pofia  far  di  guadagno ,  e  tuttauia 
in  effe  andare  fpecolando,  e  ritrouando  il  meglio,  facendo  fo- 
puopemene  .  pra  di  effe  collegi  e  difpute  per  ritrouarne  il  vero.E  come  Filo- 
pemene  effendo  in  viaggio  domandaua  agli  amici fuoi quel 
che  efsi  doueflerfate,ieintalluogodal  nimico  fofieroafial- 

tacij 
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tati.  ip.  cofi  tuttauia  andar  difcorrendo  con  qual  armi  fia  me-  «jttfcto** 
glio  opporfì  alla  potenza  del  Turco ,  con  quali  ordinanze ,  con 
quali  mefcolamenti  d'armi ,  con  qual  numero  di  gente  a  pie  e  a 
cauallo,  in  che  tempo,  in  che  luogo,  con  quali  vantaggi ,  e  ar- 
tifici,cheiicuramentetofto  ci  accorgeremmo  quanto  impor- 
ta,© trafcurati  o  penfìerofi  hauer  porto  mano  a  gli  aftari  mili- 
tari :  in  proua  delle  quali  cofe,queflo  folo  foggiungo,  che  volen 
do  Dauit  render  ragione,  perche  egli  ne  hauea  faputo  fopra 
tutti  i  Tuoi  maeflri,non  nel  rende  alrra»fe  non  che  le  meditatio- 
ni  Tue  erano  fiate  leteflimonianzediDio.  a.&  ècofa  degna  di  a.Sal.ut. 
confìderatione ,  quando  per  ordine  dice  ,  che  egli  fi  eflerciteri 
ne  comandamenti  di  Dio,&  confedererà  le  vie  Tue,  &  mediterà* 
nelle  Tue  giuftificationi,&  fpeffo  va  reiterando  la  legge  diuina,i 
diuini  comandamenti,  e  le  diuine  teflimonianze  efTer  la  fua  me 
dicatione . 


2) elfo Jìr acifmo  pena  bonorcuole  de  CJreci ,  della  quale  fi  poffono 

feruire  i  Tr'mcipi  fenja  incrudelire  contra  coloro ,  che 

hanno  àfofpetto. 


DISCORSO    III. 

OVE  fi  cerca  l'egualità ,  &  quella  è  tenuta  per 
fommo  bene  di  quella  Città,  o  di  quella  Rep.oue 
ella  G  cerca  ;  neceffariamente  fegue ,  che  ogni  co- 
fa  ,  che  eccede  efla  egualità ,  fìa  a  quella  Rep.dan- 
nofa .  Onde  molti  filmarono  etiamdio  vn'huomo 
d'eccellentifsima  virtùperfopraflara  gli  altri,  effer  dannofo. 
ma  perche  caftigar  vn'huomo,  perche  egli  forfè  grandemente 
virtuofo,farebbe  flato  vn  commettere  vna  grandifsima  malua- 
gità;  1  Greci  inuentori  d'ogni  bel  coflume  ciuile ,  &  mafsima- 
menre  gli  Atemefi,trouarono  vna  pena  honoreuole  >  qual  con-  Ateniefi  inué- 
ueniua  per  reprimere  il  lor  giudo  o  ingiuflo  fofpetto ,  che  efsi  [j£  dl bei p" 
haueffero  d'vna  eccellente  virtù  >  la  qual  pena  era  chiamata 
oftracifmo  ;  come  fé  alcuno  conofeendofi  pieno  di  molto  fan- 
gue,&  effer  di  gagliardifsima  complefsionefì  feemaffe  del  cibo» 
&  coflumaffe  cauarfì  dd  fangue  per  non  cader  in  que  difetti,  ne 
quali  fogliono  cader  molti  perla  molta  robuflezza  delle  lor 
forze.  1 1  quj  1  concetto  par  che  fi  caui  da  Plutarco,il  qual  parlan 
do  deil'oilracifmo  dice  ;  che  di  quello  come  medicamento  a 

purgar 
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purgar  la  città  foleua  feruirfì  il  popolo  a  certo  tempo  ordina- 
to .  £  cofi  confinauano  per  dieci  anni  fuor  della  città  quel  cit- 
tadino, ilqualeauanzaua  gli  altri,  o  di  gloria,  odi  ricchezze,  o 
di  r iputatione,tanto  che  egli  era  hauuto  per  fofpetto  nella  Cit- 
NicSlaTÌudi  t^*   *'  E  che  di  quella  pena  altri  che  perfone  illuftri  non  foffer 
puniti, il  medefìmo  autore  affai  chiaramente  il  dimoftra,  quan- 
Hiperboio  vi-  do  dice, che  Hipet  bolo  huomo  federato,  e  maluagio  cercando 
7fmo* loft"'  di  far  punir  con  quella  pena  vno di  tre  gran  cirtadini,che erano 
allhorain  Atene,cioè  Feace,o  Nicia,o  Alcibiade,  la  forza, &c 
la  pena  dell'ouracifmo  contra  la  natura  fua  cadde  fopra  il  ca- 
po d'Hiperbolo,  non  folendo perfone  ignobili, e  vili  come  egli 
i  Neiiaviu     era  efler  punici  di  quella  pena.  2.  Anzi  egli  altroue' racconta  , 
d'Aie.  cjie  feornatifi  gli  huomini d'hauer  vituperato  l'honoreuol  pena 

dell'oftracifmo  nella  perfona  d'Iperbolo,leuarono  poi  del  tutto 
l'vfanza di  quella  pena,  la qual  fu  cofì  detta  dall'oftraco, cioè 
da  vnapietruzza,fulla  quale  il  cittadino  nel  configlio  fcriue- 
ua.  il  nome  di  quel  cittadino^  cui  voleua  dar  bando  della  città  : 
e  pule  quelle  pietruzze  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  dican 
celli^nons'intendeuala  pena  hauer  luogo,  fé  non  palfauail  nu- 
mero di  fei  mila  oitraci ,  nel  qual  luogo  più  leggiadramente, 
che  uitroue  efprime,che  l'oftracifmo  non  era  per  punire  i  trilli, 
ma  con  più  hoaorato  vocabolo  fi  chiamaua  moderatione  e  pe 
na  di  troppa  alterezza,  e  di  troppa  grandezza  ;  perche  ciò  era 
confolatione  dell'inuidia  de  gli  huomini ,  la  quale  effendo  tol- 
lerabile cacciauano  per  dieci  anni  fuor  de  confini  il  difpiacere 
j  in  Atiftiic'  el  dolore  caufato  dalla  grandezza  d'alcuno.  3.  Dell'oftracifmo 
carte  4cj.     "  dice  quafi  le  medefime  cofe  Ariftotile,moftrando  che  il  fallo  di 
quefta  pena  erano  le  ricchezze,  i  moki  amici,  o  alcuna  altra 
ciuile  potenza;  ne  tace,  che  ella  Ci  deffe  infino  a  vn  certo  tempo 
dcrerminatOjfe  ben  non  nomina  il  numero  de  gli  anni ,  &  feu- 
c^glio  di'1  k  i1  configlio  dato  da  Periandro  a  Trafibulo  di  pareggiar  le  fpi 
pareggiar  le   ghe.  4.  re  Diodoro  in  ciò  varia  ,  fé  non  che  il  confino  dice  efier 
"JubY'c-?. p°   ^ato  di 1 5- anni.  5.  1  Romani ,  che  io  mi  fappia  ,  mentre  tur 
lir.  hberi,non  hebber  l'oftracifmo;  ma  fèntendo  in  Scipione  Afiri- 

SciplònVAffri  cail°  v'rtl1  trapalante  la  conditone  de  gli  altri, come  ricorren- 
canodì  eccei-  do  aifoftracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  di  Scipione,  e 
lenciffima  vir-  fcl]fato  jj  fbfnerto  loi  o,cofi conuenendo  liberarli  in  02,11"  modo 

tu.  f  ,_»  .      \ 

dal  pericolo, che  parea  che  poterle  arreccar  loro  cotanta  virtù, 
ricorfero  ad  accufarlo  fottometté  lo  cofi  fé  lìefsi  al  carico  del- 
l'ingratitudine, come  Scipione  all'imputatione  del  rubamelo 
s  Lia.li.  3^-  e.  delì'auaritia.  •>.  Chi  è  perito  nell'iftorie  delle  moderne  Rep.  fé 
ben  vi  porrà  mente,  niuna  altra  cagione  trouera  nella  cacciata 

di 
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di  Cofimo  de  Medici ,  che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria  ,  cofimo  <t« 
che  le  molte  ricchezze,  i  molti  amici,  e  la  molta  riputatione,  Medlcl- 
che  egli  s'hauea  acquiftato  nella  Tua  patria  (opra  tutti  gli  altri 
cittadini  ;  di  modo  che  G  conofceeflfer  Tempre  (late  vere  le  ca- 
gioni di  quefta  pena  in  generar  fofpetto  nei  meno  virtuofi;  fé 
bene  nei  Romani,  ne  «Fiorentini  feppero  ricorrere  a  mitigare 
con  la  dolcezza  del  nome  l'afprezza  della  pena,  polendo  recar 
gran  conforto  a  chi  che  fia  il  poter  dire,  lofon  cacciato  dalla 
patria  mia,pere(ter  troppo  huomodabene,otroppo  potente, 
o  troppo  amato  da  miei  cittadini.  Io  mi  vergogno  da  me  mède 
fimo  d'hauer  a  fódar  quefto  mio  difcorfo  fopra  N:rona,e  d'ha- 
«era  moftrara  gli  altri  Principi,  come  con  l'effempiofuohab- 
biano  io  rimili  cafi  a  procedere,  nondimeno  quando  da  vn  can- 
to torri  di  credito  ad  elTo,la  perfona  di  sì  federato  Principe, 
cofi  l'ag^Mgneri  forze  e  vÌ70-e,douendo  ciafem  dire  tra  fé 
medefimo.  Se  Nerone  ,che  fu  il  più  crudel  moflro  del  mondo  moftrocfudcì 
ciò  ìcce  t  quanto  più  conuien  farlo  à  me ,  che  fon  P;incipe  Chri  del  «ondo. 
fliano ,  tenendo  ne  miei  fofpetti  vna  via  di  mezzo  >  per  la  qua- 
le io  rimanga  ficuro  ,  e  altri  a  guifa  di  quei  gran  cittadini  Afe- 
li iefì  altra  pena  non  porti  che  d'vti  tacito  e  nonorato  sbandig- 
giamento  ,  el'iftoriaè  tale  .Noi  hubbiamo detto  altroue  ,  che 
Giulia  figliuola  di  Drufo  fi  maritò  a  Rubellio  Blando.  6  dique 
fio  matrimonio  nacque  Rubellio  Plauto,  ilquale  per  e(Ter  prò-  ^.Vbeiiio.lfc"6" 
nipote  di  Tiberio, e giouane  (limato  di  valore  e  d'ingegno  sì 
per  la  feuerità  de  collumi,  e  sì  per  la  famiglia  honoratifsima 
che  tcneua,  in  vn  cafo  che  accadde  in  Roma,  che  apparue  la 
cometa ,  onde  parea  che  annunciarle  la  morte  di  Nerone ,  diC- 
corrcndofi  nella  città  del  fucceflbre,  fubiro  fi  ricorfe  col  pen- 
derò a  Plauto,come  degno  deH'imperio,ol:re  l'altre  cagioni  per 
lo  parentado  de  Cefari .  quefla  fama  fu  accrefeiuta,  perche  tro 
uandofi  Nerone  a  Subbiaco,  fu  dalla  faerta  gittata  la  fua  vi- 
tanda, eia  fua  tauolaaterra,  che  per  erfereciò  fu:cedutone' 
confini  di  Tigoli,  onde  traea  Plauto  l'origine  della  fua  fimi- 
glia  ,  tanto  più  parea  che  per  volontà  de  gli  Dij  gli  f\  promet- 
terle l'imperio.  Nerone  ancor  che  io  tanto  fuo  pe:  icolo  non  fe- 
ce altro ,  che  fcriuer  a  Plauto ,  che  prenderle  riparo  a  cafi  fuoi, 
eliberaffefidallafciocca  turba,  che  sì  (conciamente gli  daga 
carico, &  che  per  quefto  hauendo  egli  i  poderi  de  gli  auoli 
fuoi  nell'Ada  ,quiui  fi  ritiraffe,  oue  ficuramente  e  con  tran- 
quillità attenderle  a  goderfi  la  fua  giouanezza.  7.  Io  non  veg- 
go cofa  che  più  fi  pofla  aflomigliare  all'oflracifmodi  quefta,  7K.14.c101.fc 
anzi  ella  è  più  ciuile  dell'oftracifmo ,  poi  che  Plauto  a  parola, 

e  non 
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e  non  per  decreto  publico  è  confinato  nell'Afta  per  la  molta  ri 
putatione  e  opinione  che  s'haueua  di  lui.  Non  è  dubbio  alcu- 
no,che  i  Principi  denoftri  tempi  per  lo  più  fieno  più  manfueti 
di  quelli  antichi,  nondimeno  è-  cofa  marauigliofa  il  confidera- 
re  in  alcune  cofe,quanto  alcune  volte  quegli  antichi  più  de  no- 
ftri  moderatamente  fi  portaflero,  come  Ci  vide  in  Augufto,il 
'^iViia '"e   <lua'e  fopendo,che  D.Sillanodella  famiglia  de  Giunij  hauea  co 
Giunij .      "   meflb  adulterio  con  vna  Tua  nipote,non  fece  altro,  che  fargli  in 
tendere,che  il  priuaua  della  fua  amicitia,  ma  bellifsimo  è  quel , 
che  dice  nella  propofta  materia  Tacito,che  intendendo  Sillano 
per  quefìa  feparationd'amicitiaeflergli  in  vn  certo  modo  ac- 
cennato 1! 'efilio  ;  e xilium  fi bi  demofìr  ari  int  eli  exit ,  fenza  metterui 
indugio  in  mezzo. fel  prefe  da  fé  medefimo ,  ne  prima  che  fotto 
i  Ub.3car.41.  l'imperio  di  Tiberio  fu  reftiruito  alla  patria. 8.  Quello  è  vn  cer- 
to fecondo  eflempio  dell'ofìracifmo  regio,  non  condannar  gli 
huomini  con  la  vergogna  dell'efilio,  ma  con  altre  parole  accen 
narli  l'efilio  .  Fu  infelice  Angufto  nell'honor  delle  donne  della 
fua  cafa.&  fpeiTo  hebbe  a  fentir  di  quefti  tormenti,che  fìeramen 
£0  adulto'  te  l'arfliflèro .  Tra  gli  adulteri  della  fua  figliuola  Giulia  fu  Giu- 
di dulia  figli  lio  Antonio,i!quale  egli  impatiente  di  tanti  oltraggi  fece  final- 
uoa   1  Augu  Illente  tnorire,  della  torella  del  quale  reftò  vn  giouanettochia- 
l  .  Antonio    mato  L.  Antonio;  ilquale  non  fofferendogli  il  cuore  di  vederlofl 
""tnMaifi1  appreflb,parendoglid'hauer  Tempre  innanzi  a  gli  occhi  il  zio, 
Ua.  che  cofi  notabilmente  l'haueua  oftefo ,  ncn  già  punì ,  o  in  altro 

fiero  modo  incrudc  lì  conerà  di  lui, ilquale  era  innocente,ma  fot 
to  colore  di  mandarlo  a  ftudio,con  l'effetto  il  confinò  in  Marfi- 
9hM.«.5i«    W^yhifpeciefìudìorumnomenexilijtegeretur.  p.  Eancorcoftu- 
mc  di  Principia  qu.ifi  vna  quarta  fpecie  d'oftracifmo,leuarfi  da 
uanti  coloro ,  de  quali  hanno  alcun  fofpetto,  ouer  odiano ,  fot- 
to colore  di  mandarli  a  gouerni  ;  come  fece  il  medefimo  Ne- 
©itone  imp.  rone  di  Ottone  fofpetto  nell'amor  di  Poppea,  ilquale  con  tito- 
mandato  kg*  j0  jj  legato,l'andò  a  cacciar  via  in  Portogallo,  in  prouinciam  Lu 

toin  fumigai  .    &        '  .  ;  .  ......  ..       -  '  ■        • 

io.  Jitamam  Jpecic  Legatioms  jepojuit .    10.  Muziano  non  vedendo 

1dib.17.ca1.  via  di  poter  alla  «coperta  leuarfi  dinanzi  Antonio  Primo,  ha- 
Antoniopri-  uendolo  di  molte  lodi  ripieno  in  Senato,  noi  lafciòin  fegreto 
moai  Gouer  VOto  di  promefle,accennandoli  il  gouerno  della  Spagna  Cite- 

110  di  Soagna.  r,        -  x    ,  -, .       . °  _,     r  r    °  .  - 

nore,onde  già  s  era  partito  Cinnio  Ruro.  Citcriorem  Hijpamam 
1 1  hb.20.  «ar.  oftentans  difcefiu  Cluuij  B^tifi  vacuam .  1  [ .  Et  di  que  Centurioni 
186.  e  Tribuni,  i  quali  amauano  Britannico,  alcuni  furono  rimofsi 

11lib.x2.c81  per  fpeciem  honoris.  12.  Et  Galba  fi  tiraua  dietro  Virginio  leua- 

tolo  da  glieflerciti  di  Germania  per  fimulationcm  ami  citi  $.  13. 
ui1.17.c129.  volencieri  io  inoltrerei  a  Principi  modi  di  beneficare  altrui 

non 
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trui  non  folo  con  l'apparenza,ma  eciamdio  di  cuore  e  con  tut- 
to l'animo ,  ma  come  ditte  quel  poeta  ,  che  lVccider  tolto  è  vn 
certo  modo  di  pietà  ;  cofi  fia  vn  modo  di  benificar  altrui ,  au- 
uifarlo  che  da  fé  fletto  fi  lieui  da  pericoli,e  far  in  guifa,  che  ben- 
ché con  altre  parole  intenda  qual  fii  la  tua  volontà  ;  o  pur  fot- 
co  velo  di  ftudi  e  digouemi,  che  è  ancor  meglio  procurar  l'al- 
trui beneficio,mentre  gli  fi  derìderà  ogni  male . 


Quanto  è  /ciocca  cofa  prometter  di  fé ,  quel  che  dalla  fortuna ,  o  da 
altro  accidente  può  dipendere , 


DISCORSO    un. 


E  N  E  N  D  O  a  morte  in  Inghilterra  Verannio  Ca  vernai»  ca- 
pitano a  guerra  in  quella  prouincia  per  Nerone ,  gj^,!* In" 
huomo  (tato  reputato  mentre  viffe  di  fomma  feue- 
rità, fi  fcoprì  nel  fine  della  fua  morte  per  ambitio- 
fo  ,  hauendo  nel  fine  del  fuo  teftamento  fatto  fcriuere  ;  che  egli 
harebbefoggiogatoaCefarequeftipaefi,feegIi  fotte  non  più 
che  due  anni  foprauiuuto.  Dice  Tacito,  i.  chefifcoperfeam-  «"•m.mo* 
bitiofo ,  ma  fecondo  il  mio  auuifo  (ì  farebbe  anche  potuto  ag- 
giugnere  per  imprudente,  oercioche  come  che  Verannio  va- 
lentifs.  huomo  (tato  fotte  ;  chi  gli  era  entrato  malleuadore  per 
la  fortuna ,  che  colta  la  mifura  appunto  di  due  anni  hauefle  cre- 
duto d'cfferfi  potuto  infignorire  di  quella  prouincia  ;  perche  mi 
par  veramente  aureo ,  &  da  non  lafciarlofi  mai  cader  dalla  me- 
moria quel  fauio  precetto  diSalamone .  Non  ti  vantar  mai  del- 
le cofe  di  domani,  perche  tu  non  fai  quel  che  il  feguente  gior- 
no può  partorire.  A  tempi  de  padri  noftri  notabilmente  errò 
in  queftoLiutrech  Capitano  deFrancefi,&  fùTerrortale;che 
egli  ne  perde  la  vita  &  la  ripuratione,  &  il  fuo  Re  l'efferato 
e  il  regno  di  Napoli;  onde  pottbnole  genti  accorgerai  di  che 
qualità  fieno  cofi  fatti  falli.  Trouandofi  egli  alla  difefa  dello 
flato  di  Milano,  fcritte  al  Re  per  fue  lettere,  che  dormine  fi- 
euro  ;imperoche  egli  fenza  alcun  fallo  vieterebbe  a  ninnici  il 
patto  dell'Adda.  Non  li  riufcijquel  che  promife.  2.  &  do-  *  GbwcIj*. 
uendo  da  quefta  efperienza etter  diuenuto  più cau:o,e accorto,  C,I> " 
corfe  in  contrario  a  commetter  il  fecondo  fallo  ,  prometten- 
do in  procedo  di  qualche  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  fi  tro- 

uaua 
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uà  uà  col  campo  incorno  la  citta  di  Napoli ,  Sicuramente  la  pi- 
glia ebbe  .  La  qual  promeffa  fu  di  tanta  forza,  facendolo  ftar 
oftinatoanonfileuardairaffedio  contra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani, per  non  far  dafefteffofalfoilfuogiudicio,  comepru- 
3iib.1s.mt.  dentemente  notò  ilGuicciardino.  3.  che  fi  lafciò  fopraggiu- 
*5*-  gnete  dalla  cattiua fortuna.  La  quale  difordinando  i  configli 

fuoi,  confumatogli  reflèrcito  ,  e  finalmente  condotto  a  morte 
lui  medefimo,  moflxò  con  quanto  fondamento  i  mortali  di  lei 
iJtmech  fuo  alcuna  cofa  per  vera  Ci  poffan  promettere .  Ma  Lautrech  e  Ve- 
rannio  erano  con  gli  efferati  in  fui  fattosene  diremo  di  coloro; 
i  quali  fenzaeffer  arriuati  ancor  in  campo,  già  predicono,  è 
preueggono  quel,che  hanno  a  fare  ?  Sono  forfè  eglino  degni 
di  maggiore  fcufa,o  di  biafimoPNon  è  facil  cofa  a  dire,  quanto 
fan  bene  a  quefto  propofìto quelle  belle,e  prudentifsime  paro- 
4LJu.iib.K.c.  ledi  L.Emilio.  4.  contra  il  fuo  temerario  collega  Terentino 
Varrone  vantatofi ,  che  quel  dì}  che  prima  s'incontrerebbe  con 
Anibale  ,  verrebbe  a  giornata  fèco ,  percioche  egli  dicea  ma- 
rauigliarfi  in  che  modo  vn  Capitano  fenza  veder  il  fuo  effera- 
to^ quel  del  nimico,fenza  conofeer  il  fito  del  luogo,e  la  natura 
del  paefe ,  ftandofì  dentro  le  mura  di  Roma  poteffe  fapere  quel 
che  gli  farebbe  bifognato  di  fare,quando  era  armato,e  poteffe 
anche  predire  il  giorno,  nel  quale  a  bandiere  fpiegate  s'hauef- 
fe  a  combattere  co'nimici.  Egli  dal  canto  fuo  non  effer  mai  per 
approuare  innanzi  tempo  quefti  non  maturi  configli  :  i  quali.fo- 
no  più  tofto  dalle  cofe  offerti  a  gli  huomini,  che  non  dagli  huo- 
mini  poffano  effer  dati  alle  cofe .  11  darfì  parimente  a  crede- 
re ,  che  vna  cofa  non  condotta  a  fme,s'habbia  per  finita,  fa  che 
altri  diuiennegligente,penfando  ad  ogn'altra  cofa,  che  a  quel- 
la, che  per  chiamarfi  finita  conueniua ,  che  con  ogni  feruore 
s'attendeffe  a  finire .  Onde  fu  detto  de  Germani .  non  dum  ui* 
jTte.i.io.e.  ttorìayiamdìfcordiaerat.  5.  Scriue  Plutarco,  che  Pompeo  ha- 
l9Jmn,nr.A.  uendotrouato,cheLucullo,  effendo ancor  viuo  Mitridate  ha- 

Pompeo  cade  j*n    *i      •  •  •  ■         «     n-    • 

neii'Erroieche  uea  diftr  ibuito  gli  honori,  e  gli  vffici  del  regno ,  che  non  hauea 
«*fo™aÌ*Lu  finicod'acquiitare,co'fuoi  fortemente  nel  biafimò;nel  qual  er- 
rore moftra  nondimeno,che  cadde  poco  di  poi  egli  medefimo, 
ordinando  le  prouincie,  e  compartendo  i  gradi  a  Capitani ,  e  a 
foldati ,  come  fé  haueffe  vinto  il  nimico  ;  il  quale  era  tuttauia 
Signore  del  Bosforo ,  e  fi  trouaua  con  efferato  non  difprezzabi 
*  la  Pompeo .  *e  in  campagna.  5.  Quefto  medefimo  difetto  par,  che  biafimi 
Cefare  in  tutti  que'  grandi  Romanci  quali  fi  trouauano  contra 
di  lui  nell'effèrcico  del  già  detto  Pompeo,dicendo«£,c  qu'ibm  ra 
tionìbw  fnperarepofitnt  ,fed  quemadmodum  uti  nifforia  deberent 

cogita* 
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cogitabant.  7.  Non  penfàuano  in  che  modo  e  per  qual  vìa  ha-  7Bb.j.  de  bei. 
ueflero  a  vincere ,  ma  tutti  i lor penfieri eran  pofti  in  difcorre- claclr-100- 
re>come  s'haueano  a  feruir  della  vittoria .  Nel  qual  errore  mo- 
ftra  finalmente efler  caduto  l'ifteflb  Pompeo,  hauendo  detto 
in  configlio  >  che  i  ninnici  fenza  alcun  fallo  farebbon  vinti .  Er- 
rore veramente  notabile  negli  huomini  grandi,  non  per  la  per- 
dita,dipendendo  i  noftri  auuenimenti  dalla  volontà*  di  Dio,  ma 
perche  dimoftrando  ignorare  la  potenza  della  fortunata  qua- 
le è  efiequitrìce  de  diuini  comandamenti, follemente  Ci  dannosa 
credere  d'hauer  vinto.  Onde  alla  miferia,  che  fopraftà  loro  dal- 
la occulta  forza  del  fatto3s'habbia  ad  aggiugnere  lofcherno,  il 
qual  forge  dal  fonte  della  loro  arroganza.Già  (ì  vedeano,  dice 
TacitCjtrc  ftatue  laureate  in  Roma,&  ancora  Tacfarinate  fcor 
reua  l'Affrica.  8.  &  altroue ,  Clafsico  perdendo  infingardamen- 1 iib.^.e.47. t, 
te  il  tempo,attendeua  a  godere  come  s'haueffe  acquiftato  firn 
perio.  p.  Et  Peto  fcriue  lettere  a  Nerone  ,  qua  fi  confetto  bello.  9iib.20.c19j. 
io.  Da  che  l'Imp.  s'auuide eflère  fchernitoda  barbari, quando  l°iw>*.uo. 
mandarono  a  domandarli  quel,ches'haueantolto.n.&  altro-    .  . 
uè .  Gli  altri  Capitani  mentre  hanno  la  guerra  per  finita,  fece-  "J  ttI,e,r,,rJ* 
ro  il  fine  loro  notabile.  1 2.  a  quefto  fcherno  foggiacque  Libo-  »  iib.i>.e.i7f 
ne,  ilqnale  hauendo  promeflb  a  Pompeo  di  vietar  a  Cefare  il 
foccorfodiBrindifi,fuco(lretto  con  vergogna  di  partirfene,e 
d'abbandonar l'imprefa.  12.  Eperqueftononèpuntoda  bef-  ».  jcef.de  bei. 
farfi  di  quel  volgar  prouerbio ,  che  non  s'ha  mai  a  dir  quattro ,  Si.1""1, 
fé  non  s'hanno  nel  facco,  contenendo  fotto  la  ignobil  corteccia 
di  fi  femplici  parole  fentimento  più  profondo  e  importante, 
che  a  prima  vifta  non  pare. 


Delle  grida ,  che  1  Romani  leuauano  nella 
battaglia . 


battagli 


DISCORSO    V. 

OME  in  vnvelocandidifsimo  di  biffo  ogni  pic- 
cola magchia fifa manifella,  doue  in  vn  panno, 
nel  quale  fieno  molte  brutture,  che  ve  ne  fia  vna 
più  o  meno  non  apparifce ,  cofi  neH'ordinatifsima  Grida  vfate<ft 
militia  de  Romani  le  grida  ,  che  fi  leuauano  da  Romani  neiic 

foldati  nel  cominciar  delle  battaglie  erano  moke  volte  iuditio  bat»si«. 

della  perdita, 0  della  vittoria,  in  vn  modo  o  in  vn'altro,che  fof- 

fer 
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fer  fatte .  Il  che  fa  parere  maggiormente ,  quanto  fi  allontana 
da  ogni  buono  ord;ne  lamilitia  denoftri  tempi,  nella  quale  il 
confederar  quefìecofe,o  altre  di  fimil  qualità  farebbe  riputata 
opera  leggiera,  e  inutile  ;  come  quelle  nella  cui  confinone,  & 
nelle  cui  tenebre  vra  più  che  vnaltra  difeordanza  non  fi  può 
riconofeere.  Q^efto  coftume  Romano  meglio,  che  inniuno 
altro  luogo  fu  efpreiTo  da  Tacito  nella  perfona  de  gli  Inglefi; 
quando  ancor  efsi  vantandoli  e  minacciando  diceuano,chei 
Romani  non  erano  per  fbftenere  lo  ftrepito  e  il  gridore  di  tan- 
ti foldati,non  che  l'impero ,  e  le  mani ,  Ne  llerpìtum  qu'idem  & 
ct'umorcmtot  m'iiitum  ,  nedum  impetus  &  manw  perlaturos\ 

ili.  14.  ciò?.  |§  11  che  fu  prima  detto  da  C.Sempronio  Blefo  Tribuno  ar- 
ringando contra  Fuluio  Fiacco  con  dimoftrare ,  che  egli  hauea 
à  tale  l'efferato  Romano  ridotto,  che  non  che  l'impeto ,  ma  ne 
le  grida  era  per  foftenere  de  Cartaginefi .  nec  impetum  modo 

jLiu.iib.ìé.  panorum  fed  non  clamor emquidemfujlinercpoffent.  2.  Ma  per- 

c-174.  che  alcuno  non  ifh'mi  quello  effer  vn  modo  di  dire  così  fatto , 

e  bene  fentire  quel  che  dice  Irzio;  ilqual  afferma ,  che  raffron- 
to e  il  gridore  fono  di  quelle  cofe ,  che  più  sbigottirono  i  ni- 
nnici .  Congreffus  &  clamor ,  quìbus  maxime  hofìes  conterrentur. 

?dcbei.Hirp.  5.  Ma  quel  che  dice  Liuio  è  luogo  molto  eccellente  a  fondar 

cu?. b  quefta  noftra  intentione.  Clamor  indicìum  pr'imum  fuit^quores 

indinatura  ejjet ,  excìtatìor  crebriorque  ab  befie  fublatus  ■>  ab  \o- 
manis  difìcntM  t  impar  ,fegnis  ,/xpeiteratus ,  incerto  clamore  pro~ 

4lib.4.e.  77.  d'idit  pauorem  anìmorum.  4.  Il  gridore  fu  il  primo  fegno  doue 
Ja  cofa  andafle  a  parare  alzato  dal  nimico  con  più  commoui- 
mento  e  più  fpeiTo  ;  quel  de  Romani  efìèndo  diflbnante ,  ine- 
guale ,  fiacco, e fpeffo reiterato  con  l'incerto  gridore  mani- 
feftò  la  psura  de  gli  animi.  Quefto  aggiungo  d'incerto  ,  che 
viendato  da  Liuio  al  gridore,  è  ancor  dato  da  Tacito  per 
vn  mal  fegno  nell'efferato  d'Ottone  contra  Vitellio ,  dicendo. 

i  Iib.x8.cx51  incertm  vndique  :  clamor  accurcnùum .  5.  Nella  vltima  batta- 
glia che  pafsòtra  Scipione,  &  Anibale  pur  troppo  chiaro  e 
fuor  di  dubbio  fi  vede  effer  vera  quefta  mafsima  da  me  addot- 
tacene grida  de  foldati ,  dicendo  Liuio  .  A  quefto  s'aggiun- 
fe  vna  cofa  a  dirlo  di  piccol  momento ,  ma  di  grande  à  met- 
terla in  opera ,  il  gridor  leuato  da  Romani  fu  eguale  ,  e  per 
qiefto  maggiore  e  più  terribile ,  le  voci  Se  nimici  come  di  gen- 

«li.  J57.C357  tididiuerfa  fauella  fiirdiffonanti,<ft/7ò«<« /'///*.  6.  come  incon- 
trario mal  fu  per  Romani  il  dimenante  gridore  dell'effercito 
di  Flamminio,  ilqual  congiunto  con  l'inofieruanza  degli  or- 
dini fu  fegno  aiTai  manifeito  del  fine  ,  che  haueiTe  ad  hauer 

quella 
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quella  giornata.  7.   E  Tacito  parlando   de  Germani,  che7.iib.ir.c.io<j 
erano  a  petto  de  Romani ,  dice  ;  che  patteggiando  eglino  con 
lieto  canto ,  e  con  terribil  fuono  riempieuano  le  valli  e  i  col- 
li vicini;  doue  i  Romani  con  deboli  fuochi ,  con  voci  interrot- 
te, e  più  fenza  Tonno,  che  vigilanti  feneftauano  o errando 
ne  padiglioni ,  o  fparfi  a  diacere  nel  vallo,  oue  quelle  interrii'  g      r 
pt£  ,  voces fono  molco  limili  a  quelle  diflbnahti .  8.  Et  ciò  era; 
perche  nonveniuano  da  buon  coraggio,  come  in  Firenze  in  Prouerbi©. 
volgar  prouerbiofìdice,  a  colui  non  crocchia  il  ferro,  perche 
fegnoè,  che  fia  tenuto  da  buon  polfo.  All'incontro  quando 
Sacrouiro  fiaua  perazzufYarfi  con  Silio ,  non  con  molta  len- 
tia furono  afcoltati  i  ragionamenti  di  Sacrouiro  ,  e  a  confor- 
ti diSilio  fualzato  vngrandifsimogridore.  Ingens  ad  ea,  cla- 
mor .  9.  Quello  gridore  alcune  volte,  equafìil  più  s'andaua?-11»^-"*-**- 
reiterando  nell'ardor  della  zuffa;  ma  quando  la  battaglia  era 
intenfa ,  e  dubbia,s'attendeua  fenza  grida  a  menar  le  mani  ;  co- 
me auuenne  vna  volta  tra  Sanniti  e  i  Romani  ;  vt  neque  clamor , 
vt primo  femel  concurfucH  fublatus ,  iteratm  fìt .   io.  All'ho-  io.iiu.u.veif. 
raerafopratuttofpauentofo,  quando  inipenfatamente  altri fel  u  *»• 
fentiua  dalle  fpalle ,  come  nella  medefima  battaglia  poco  do- 
po auuenne  a  Sanniti .  Ne  Cefare  fi  vergogna  di  dire,  che  mol- 
to a  sbigottire  ifuoivalfe  ilgridore,  chefufentitodenimici 
alle  fpalle.  multum  ad  terrendos  noflros  valuit  clamor,  qui  poft 
tergum  pugnantibm  extitit .   11.    Alcune  volte  fi  leuauano  le  n.n.y.debti. 
grida  non  per  lo  fine,  che  Ci  è  detto  dicommouer  l'ardire,  e  gai.  cu»,  b 
l'impeto  ne  gli  animi  de  combattenti,  ma  per  dar  legno  che 
alcuna  cofa  folle  fatta,  come  (ì  fece  in  vna  battaglia  co'  Cel- 
tiberi  .    Clamore  non  tantum  ad  ardorem  pugna  excitandum 
fublato  y  fed  etiam  vt  qui  in  montibus  erant ,  "exaudircnt .   12.  12.Ha.lib.40. 
o  per  lignificar  alcun  pericolo,  in  che  altri  Ci  trouaflè,  cla-c'5°7' 
more  ftgnificantibm  ab  ca  quoque  parte  rem  in  difcrimbie  efie  . 
1?.  Quando  l'ardir  denimici  era  grande  ,  e  con  le  lor  gri-  i;.Tae.Hb.:o. 
da  impetuofe,  e  terribili  haueanmeflb  paura  a  loro  auuerfa- c,lS2, 
ri  i  non  folo  non  fi  rifpondea  loro  con  la  medefima  ferocità 
nella  guifa  che  (\  è  inoltrato  nequaque  par  a  legionibns  cohor- 
tibus  que  redditur  clamor  .   14.  ma  ne  pur  rendeuan  il  grido,  I4 iiu.i.y.e.97 
come  auuenne  aglifiefsi  Romani  mefsi  in  fuga  da  Galli,  ne 
clamore  quidem  reddito  integri  intatlique  fugcrunt .    15.    Al-  15.li.4-car.77. 
cune  voke  fuor  degli  effempi  dettili  leuauan  le  grida ,  quan- 
do s'approuaua  alcuna  cofa  ,    che  dal  Capitano  folle  Irata 
detta  ,   come  a  conforti  di  Sex  .  Tempanio  fecero  i  Caua- 
lieri  Romani  fmontati  a   piede  .    Cum  clamore  comprobata 
Difc.  tAmmir.  X  cobor- 


322  LIBRO 

«6.iM.car.77.  cobortatio  tffct .  16.  Da  che  fi  vede,  che  hauendoil  Confolo 
M.  Oratio  confortato  ifuoi  faldati  a  diliberare  quel,  che  vo- 
leano  che  fifa cefle,  o menar  la  guerra  che  haueano  co* Sabini 
in  lungo,  o  venir  alle  mani,  foggiugne;  fepurcofi  vi  piace,  e 
in  voi  è  fidanza  di  far  bene  fate ,  che  quel  gridore ,  che  fete  per 
leuar  nella  battaglia  mi  dia  hor  légno  della  volontà"  e  valor  vo- 
ftro  .  agite ,  dum  clamorem ,  qualcm  in  aciem  fu bl aturi  e fii s ,  tolli- 

17.110.3.  c.6i.  te  ine  indiccm  roluntatis ,  virtutifque  re/Ira  .  17.  Sono  più  volte 
andato  tra  me  difeorrendo ,  che  grida  poteano  efler  quefte ,  e 
perche  fi  truoua  gridore  congiunto  con  conforti,come  diflè  Sa- 

18.debd.iug.  hiftio ,  clamor  permixtusexortatione.  18.  quindi  io auuifo, che 

i"  I2l'  ^      fofTer  grida  fenza  voci  articolare ,  o  al  più  di  poche  voci  ouer 

Strida  de  Tur- /-11    i_  r  •  r~        ■•       •  i        i        n       ..  -\       •  r- 

<hit  iillaoe,  come  tanno  1  Turchi  gridando  a  Ila  a  Ila;  e  ciò  mi  fan- 

no anche  credere  gli  aggiunti  che  gli  fi  danno  di  diffamante, 
d'ineguale  ,  e  d'incerto  e  d'altri  titoli ,  che  g!<  fi  fon  dati  ,come 
19.  liu  IÌ.38.C.  fu  anche  detto  paurofo.  clamore fauidofuorum  ex andito  .   ip.  e 
3©. ne  lib  17.  altroue  profpero  .  20    Sedi  mondane  e  profane  battaglie  par- 
ci6j.b        landò,  mi  farà  conceduto  innalzarmi  allefacreediuine,  e  di 
quel  combattimento  far  parola,  che  il  figliuolo  diDiohebbe 
con  la  morte ,  anzi  perche  bene  è,  tra  li  non  facri  ragionamen- 
ti,maben  leciti, &  permefsi,  delle  diuine  opere  andarcital'hora 
rammemorando,  non  (ènza  alto  miftero  que  fagri  hiftorici  no- 
tarono, che  le  vltime  parole  mandate  da  lui  auanti  la  morte  fu*- 
rono  con  voce  grande ,  imperoche  non  hauendo  gli  ordinari) 
morienti  lena  ìnfuTeflremo  a  formar  voci  di  grande  fpirito , 
vollero  dinotare  hauer  egli  ciò  potuto  fare ,  eiTendo  nata 
in  arbitrio  e  portanza  di  lui,  e  non  della  morte  il  mo- 
rire .  E  è  cofa  molto  fi  confa  col  noftro  pen- 
siero ,  che  doue  tre  euangelifti  dicono  vo- 
ai.Mattiu  cegrande.  21.  San  Paolo  della  me- 

a  -warc.  defima  cofa  ragionando  difle, 

15. Luca  23.  .  o 

«.Ad  Hebr.c.  clamore  valido.  2  2.  alluden- 

do in  vn  certo  modo 
alclamore  che 
rendono  i 
falda- 
ti 
o  valido ,  o  pauido,  o  pro- 
fpero come  fi  è 
dimoftra- 
to. 

"Del- 
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Dell' cfperien'za  dell'arte  militare  . 
DISCORSO      VI. 


V  E  T  O  N  I O  Paolino  gran  certezza  hebbe  di  via 
cere  in  Inghilterra,  quando  vide  il  modo  conche 
i  foldati  s'apparecchiauano alla  battaglia,  perla 
molta  efperienza  ,  chehaueano  delle  co(è  milita- 
ri. &  multa  pr&LorHtnexpericntia.   i.  Pocoaddie-  t  ii.14.ca1 .104 
tro  fi  è  parlato  delle  meditationi ,  lequali  feguono  l'eflercitio , 
hora  conuien  parlar  deH'efpenenza ,  laquale  va  dietro  alla  me» 
ditatione,  laquale  andremo  adombrando  il  meglio  che  per 
noi  fi  porri  permoftrar,  quanto  s'ingannan  coloro,  i  quali 
{limano  di  ùper  l'arte  militare,  perche  cingono  fpada,o  per- 
che habbian  veduto  vna  o  due  guerre ,  non  fa  pendo  quanto  im- 
porti di  poter  dire,  che  vnfoldatofia  fperimentato;  che  è  il 
perfettamente  fapere ,  e  anche  hauerlo  porto  in  pratica  tutto 
quello,  che  appartiene  alla  militar  dilciplma  .  Et  per  abbat- 
ter perla  prima  cofa  l'opinione  di  coloro,  i  quali  fono  nella 
credenza  già  detta,  di  eflèr  fatti  foldati  in  veder  due  guerre,  LeggìoDe  de 
odafi  quel  che  dice  Irtio  ouer  Oppio ,  che  hauendo  Celare  tre  fi„°,"aue"0e* 
legioni  di  fingolar  valore  la  fettima,  l'ottaua,  &  la  nona,  &  t«anc. 
oltreaqueftel'vndecimadi  fomma  fperanza,  &  di  fcelta  gio- 
uentù,&  la  quale  haueagià  militato  otto  anni,  nondimeno  fog- 
giugne ,  che  non  s'hauea  ancor  ella  acquiftato  quella  riputato- 
ne di  antiquiti ,  che  qui  vuol  dire  efperienza ,  &  di  valore  che 
l'altre.  2.  Perche  io  mi  lafci  ben  intendere  dico  ;  che  C\  come  *.ub.*.debei. 
vngiouane  dopo  hauereftudiato  di  apprender  l'arte  della  me-  sdc"-lIS* 
dicina  per  parecchi  anni ,  &  con  le  molte  vigilie ,  &  meditatio- 
ni  diuentato  già  Dottore  in  quanto  alla  faenza,  conuiene  non- 
dimeno di  adoperar  quell'arte  per  molti  altri  anni,  perdiuen- 
tar  buon  medico  in  quanto  all'efperienza,  onde  in  vn  certo 
modo  fi  potrebbe  dire ,  che  l'addottorato  in  medicina  non  ha- 
rebbe  a  punto  fatto  nulla  nel  fine  delfuoftudio,  fenonlnco- 
minciafie  a  medicare;  cofi  il  foldato  dopo  hauer  apparato  quan 
toèpofsibile  di  poter  fapere  negli  eflercitij  militari  in  tempo 
della  pace,  all'ombra  come  fi  fuoldire,  egii  a  punto  non  ha 
fatto  nulla ,  fé  non  mette  in  opera  quefti  fuoi  eflercitij  co'  nimi- 
ci,  co'quali  fifa  daddouero,  che  è  la  vera  efperienza.  Quan- 

X    %        do  Ce- 
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cefire  i  in     d0  Cefare  parla  delle  tante  difficoltà ,  che  in  vn  trattò  eli  fi  fe- 

grande  ftiena  ,  -  „  .         '      .       .  r        s11  *' Li- 

mila battaglia  cero  incontro  nel  fatto  d  arme  de  Nerui,  due  cole  dice  efler- 
deNciui.       li/tato  digiouamento  grande; la  feienza,  &  l'vfo  de  foldati. 
a.Hb.i.debei.  Sc'icntia  atque  vfus  militum .  2.  Chi  non  tocca  con  mano  che 
gai  car.cr.      è  quello  che  teftè  fi  diceua ,  che  bifogna  chi  vuol  eflèr  medico , 
hauer  bene  ftudiato  e  addottoratofi  in  medicina ,  &  poi  hauer 
molto  ben  praticato,  &  esercitato  quell'arte;  mafopratutto 
è  da  ponderare  le  parole,  chefeguono  di  Cefare  alle  fopra- 
dette,  che  effercitati  nelle  paffate  battaglie,  quel  che  a  cia- 
feuno  era  meftier  di  fare,  non  meno  dafemedefimi  felfape- 
uano  imporre,  che  fé  da  altri  foffe  fiato  loro  ordinato;  Il  che 
in  vnfimil  cafo,  che  i  Romani  furono  affatiti  da  Sanniti,  fu 
detto  da  Liuio ,  che  per  riconofeerfi  i  foldati  infra  di  loro  nel- 
l'antica difciplina  della  militia,  già  fenza afpettar  comanda- 
mento d'alcuno,  da  fefiefsi  s'andauano  ordinando  allefqua- 
5. ficcar. j«5i.  ^re*  J*  Squali  due  luoghi  fon  degni  da  effe r  veduti  >  &  con- 
federati diligentemente  daciafeun  che  tratti  di  ciò .  Ma  il  fat- 
to ili  ,  che  noi  non  habbiamo  apparato  l'arte,  &giàbrauia- 
mo  dtll'efperienza  ;   ma  à  coftoro  bifognerebbe  far  vedere 
quante  cole  conuiendi  fapere  a\n  foldato  per  farli  accorge- 
re di  quante  cofe  mancano  coloro ,  i  quali  efsi  chiamano  fol- 
sifac«R^di     dati,  comeauuenne  a  Siface  Redi  Numidia,  a  cui  emendo 
eorge  Jna*paru  manc^c'  da  Scipione  tre  Centurioni  per  trattar  lega  tra  effo  e  i 
denza  nuiaia  Romani  ;  accettata  l'amifià,&  cominciato  infra  di  loro  a  trat- 
Roivn.i.        tar^  ^ej  m0cjo  t  che  s'hauea  a  tenere  circa  il  tirar  la  guerra  in- 
nanzi,  dice  Liuio,  che  vdito  che  Siface  hebbe  il  parlar  di  que' 
vecchi  foldati,  s'accorfe  al  paragone  di  fi  ordinata  difciplina 
di  quante  molte  cofe  egli  era  ignorante.  Vt  ueterum  militum 
verba  audiuit  ,   quàm   multarum  rerum  ipfa  ignorans  effet  ex 
+Ji.:.  car.156.  comparatione  tara  ordinata  difciplina '  animaduertit .   4.  Ma  Si- 
tate inqucftofu  fauio,  che  accortofi  dell'errore  in  che  viuea, 
pregò  i  Romani  ,  che  gli  mandaflero  vnde  loro  foldati  per 
Numidi  buo-  ammaeftrar  ifuoi  Numidi,  i  quali  non  fapeano  far  il  meftier 
Maia'ikd!     ^eJla  Sllcrra  j  ^  non  a  cauallo,  à  eflercitarfi  anche  a  far  il  fan- 
te a  piede  ;  perche  ifuoi  pedoni ,  &  fanti  chehauea,  di  che 
la  Numidia  abbondaua,  era  a  guifad'vna  turba  ignorante,  & 
fcapeftrata.  Quindi  e  ,  che  dall'hauer  i  Romani  ne  loro  effer- 
ati foldati  veterani,  o  foldati  d'altra  qualità  ,  era  vna  diffe- 
renza cofi  lontana  ,   come  è  lungi  pollo  l'oriente  dall'occi- 
dente. Onde  fu  notabile  brauura  di  quel  foldato  vecchio>  il 
quale  riputato  da  Labieno  pernouitio,  &  chiamatolo  fero- 
cetto;  egli  leuacofi  il  mcrione  dal  capo  per  efler  meglio  co- 

nofciu; 
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nofciuto  .  Hor  ti  accorgerai  gli  dille  o  Labieno  ;  fé  io  fono  ve-  -»'>'«<"> 8  * 
terano  della  decima  legione ,  o  le  io  fono  nouitio  .  t  li  piace-  V(Clio> 
tiolmente  gli  auuentò  il  pilo  addoflò  ,  che  fé  non  haueflfe  colto 
al  petto  del  cauallo,  l'haurebbe  malconcio,   5.  onde  i  fatti  de  j.  *W.tfc 
nimici  erano  in  vn  terror  grande .  E  degno  in  tal  confideratio- 
Ré  créder  veduto  queldifcorfo,  che  palla  in  fenato  tra  Tibe- 
rio Sempronio,  e  L.  Minutio  intorno  che  foldati  s'haueflero 
a  tenere  in  Spagna  nuoui ,  o  vecchi ,  &  chiaramente  Sempro- 
nio dice,  cheildifprezzabile  nouitiato  era  atto  arar  ribella- 
re qualunque  manfueto  barbaro;  &  per  quello  innanzi  tratto 
fi  laida  intendere,  che  fé  faranno  rimofsi  i  foldati  vecchi ,  egli 
fi  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno,  ne  opporrà  alfero- 
cifsimo  inimico  il  nuouo  foldato.  loca  pacata  me  ad  byberna- 
cula  elcblurum,  ncque  nouum  militem  fcrocifsimo  hofli  obietlu' 
rum.  6.  Per  que  ito  non  tu  fcritto  in  vano  quel  combattimen-  6.iiu.iib.4a.«. 
to,  che  pafsò  travn  veterano,  &vn  Elefante.  7.  apparendo  ^e bei.afr.«. 
in  cofi  fatti  accidenti  qual  folle  il  valore,  e  larifolutione  nel  264. 
pigliar  de  partiti  de  veterani.  Et  Labieno,  ilqual  come  fol- 
dato &  capitano  pratico  fapeabenifsimoquel,  cheimportaf- 
fehauer  foldati  vecchi,  o nuoui,  dictuaa  Pompeo»  benché 
in  ciò  fallafle .  Che  non  volefle  darfi  a  credere ,  che  l'eflercico 
diCefare  folte  quel  medefimo ,  col  quale  eglihauea  vinta  la 
Francia,  &  la  Germania;  perche  quelli  eran  tutti  mancanti 
nelle  paffete  guerre ,  ma  eflère  eflèrcito  di  genti  raccolte  di 
qua  e  di  là ,  come  il  bifogno  hauea  ricercato ,  &  per  quello  non 
da  farne  quel  conto,  che  di  veterani  s'harebbe  hauuto  a  fare.  8.  ^delj'* e!tt* 
In  che  modo  dunque  potranno  elfer  mai  buoni  gli  eflèrciti  no- 
ftri,  i  quali  non  folo  mancano  di  quefta  efperienza ,  ma  non 
hanno  anche  l'intera  fcienza?  maperdimoftrar  meglio  que- 
fìa  differenza  d'hauer  foldati  in  vn  modo  ad  hauerli  in  vn'al- 
tro ,  profeguito  con  vn  efempio  molto  atto  a  dimoftrare  la  no- 
tabilità ,  &  fingolarità  di  tanta  difuguaglianza .  Erano  alle  ma- 
ni di  Scipione  capitati  alcuni  foldati  di  Cefare  ;  a  quali  det- 
to che  perdonerebbe  loro  la  vita,  &  darebbe  loro  ftipendio, 
iè  feguitalfero  l'infegne  fue  ,  assicurandoli ,  che  sforzati  da 
conforti  dello  federato  capitan  loro  haueanprefo  l'armi  con- 
tra  la  patria  ;  vn  centurione  capo  di  efsi  li  rifpofe  in  quefta 
maniera.  Scipione  (imperoche  Imper.  non  ti  chiamerò  io) 
per  cotanta  cortefia  che  tu  mi  Vfi ,  eflendo  per  ragion  di  guer- 
ra tuo  prigione ,  che  mi  prometti  la  vita  &  la  faluezza  ,  io  ti 
rendo  immortali  gratie  ,  &  forfè  m'indurrei   a  riceuere  il 
fauore,  fé  con  fomma  fceleratezza  non  folfe congiunto.  Ma 
pifcvimmiri  £    3        come 


$2d  LIBRO 

come  prenderò  io  l'arme  contra  i  Cefare  mio  Capitano,  fotto 
ilquale  ho  hauutO  grado  nella  militia ,  &  contra  quell'efferato 
per  la  cui  riputatione,&  per  la  cui  gloria  trentafei  anni  ho  có- 
battuto  ?  Quefto  in  vero  non  fono  per  far  io,  e  te  grandemente 
conforto,che  di  quefta  imprefa  ti  rimanghi .  Il  quale  affine  che 
tu  conofca  contra  quali  genti  combatti,  fé  prima  non  hai  fatto 
di  loro  alcuna  pruoua  ,  falla  al  prefente.  Scegli  de  tuoifoldati 
vna  coorte  di  quelli,  che  ti  paion  migliori ,  &  mettila  incontro 
a  me  >  &  io  di  quefti  miei  commilitoni ,  che  fono  in  tua  balia 
non  prenderò  più  che  dieci,allhora  del  valor  noftro  conofcerai 
9  de  bei.  Alt  quello  ,che  dal  tuo  eftercito  ti  pofsifperare.  p.  Hora  trecofe 
••*s««  notabili  io  fcorgo  in  quefto  centurione,la  feuerità  di  non  adu- 

lare colui, in  cui  arbitrio  era  di  vcciderlo ,  come  poi  fece  ;  la  fe- 
de grande  verfo  il  fuo  Capitano,  della  quale  ne  per  tema  dell'i- 
ftefla  vita  fi  vuole  fpogliare  ;  &  l'ardir  marauigliofo  di  non  più 
che  con  dieci  compagni  combatter  con  vna  coorte.  Ma  ferma- 
doci  in  quefta  vltima,chiara  cofa  è ,  che  vna  coorte  non  s'in- 
tendea  efler  mai  meno  di  500.  faldati;  ma  quando  parerle  al- 
trui ftrano  ,  che  con  dieci  volerle  combattere  contra 'cinque- 
cento^ per  coorte  fi  volefle  intendere  vna  fquadra  cofi  fatta', 
non  fi  può  ficuramente  intender  di  meno  di  cento  foldati .  Ho- 
ra che  penfiero  fi  facefle  quefto  centurione  di  combatter  con 
cento,  è  degno  da  confiderare.  perche  alle  parole,  che  eidilfe 
fi  vede,  che  non  fono  i  concetti  fuoi  da  huomo  debole  ,  ne  di 
tali  huomini  fi  farebbe  pofto  a  parlar  Cefare .  Et  benché  alcun 
potefle  dke,che  alle  parole,  che  egli  hauea  detto  potea  fapere, 
che  ci  gli  andaua  la  vita,poi  che  hauea  voluto  dirle,  &  per  que- 
fto era  meglio  in  ogni  modo  morir  con  l'arme  in  mano;  dico, 
che  io  non  poflo  acquetarmi  a  quefta  rifpofta,  non  elìendo  ere 
dibile,che  huomtale  parlafle  da  matto,&  da  difperatojma  con 
ragione  ,  &  con  ottimo  fondamento  :&  ricordando  a  quefto 
propofito  l'abbattimento  dell'elefante  ,dico ,  che  quel  vetera- 
no vedendo  vn  ragazzo  difarmato  eflercalpeftato  dall'elefan- 
te ,  haurebbe  potuto  dire  ;  tuo  danno  ,  ma  non  gli  baftando  il 
cuore  eifendo  armato,  &  veterano  innanzi  a  gli  occhi  fuoi  di 
veder  quel  macello  ;  fi  feceanimofamente  incontro  l'elefante. 
Elefante  pu-    i/dcfarue  dall'altro  canto  lafciato  il  corpo  morto  a  terra  ,  fi 

gna  col   vete-  .  .     '  ,  n    . 

«no.  volge  al  vererano,che  vedeua  venire  ad  aflakarlo ,  &  ftrignen- 

dolocolnifololo  leuauainalto.  Il  buon  foldato  fenza  fmar- 
rirfi  come  le  gatte ,  che  han  tempre  mira  di  cader  in  pie ,  s'in- 
gegna con  la  maggior  forza  che  hauelfe  di  tagliar ,  &  ferir  con 
la  fpada  il  nifolo  dell'elefante ,  il  quale  dal  dolor  trafitto  lancia- 
to 
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to  il  faldato, con  grandifsimeftrida  &  mugiti  correndo  C\  ritirò 
tra  gli  elefanti;  come  dunque  fi  vede,  che  non  potendo  ragio- 
neuolmente  vn'huomo  contender  con  vn  elefante,  ma  con  l'ar- 
te vi  contende ,  &  fa  di  modo  che  il  mette  in  fuga  ,  cofi  fi  ha  a 
credere,  che  alcuna  cofa  hauefl'e  tra  fé  diuifato  quello  centu- 
rione ,  mettendoli  a  combattere  concento;  che  almeno  non 
del  tutto  fcfìe  apparita  temeraria  la  fua  proferra  .  Et  non  bifo- 
gnando  entrar  a  parlar  di  forze  corporali;  perche  da  vn'huo- 
"  mo  a  vn'altro  non  è  mai  molta  differenza  ,  ne  che  (ì  trattate  di 
combatter  acauallo,  douepotea  forfè  efler  maggior  vanta g- 
gio,effendo  fanti  a  piè,refta  che  noi  vediamo,  in  che  cofa  eflen- 
do  dieci.o  vndici  portano  non  dico  combattere, mi  far  vn  poco 
di  refiftcnza  ax  cento;quando  non  fofleropur  500.  Et  chiara  co- 
fa è,  che  noi  habbiamo  da  vno  de  gli  Orazij  alquanto  di  fpira- 
glio,  come  vno  pofla  atterrare  tre  huomini,il  che  fece  egli  met- 
tendoti a  fuggire  cimanti  a  i  tre,  arbitrando  prudentemente  nel 
l'animo  fuorché  dividendoli  facilmente  gli  potea  venir  fatto, co 
me  gli  venne ,  di  leuarglifì  dauanti ,  vendendone  vno  per  vol- 
ta ,  &  non  tutti  tre  infieme.  io.  Ogni  cofa  conduce  a  fine  chi  è  10.ltaJ.xAf1 
copiofo  di  partiti.  Cefare  vedendoti  auantaggiar  notabilmente  c«fareamm»e 
dicaualleria  di  Pompeo, rifuggì  advn  configlio,  il  quale  riufeì  Jì^},""  fia 
ottimo ,  che  fece  efercitare  alcuni  fanti,  i  quali  erano  veloci  cor 
ridori  tra  i  caualli ,  e  in  guifa  li  ammaeftrò,  che  mille  de  fuoi  ca 
ualli  conditi  da  quefti  fanti  a  pie  in  fra  di  loro ,  non  dubitaua- 
nodivrtare  con  fettemila  caualli  di  quelli  di  Pompeo.   *i«  Ha-  n.n.j.debei. 
rebbon  potuto  far  vn  cerchio  a  guifa  d'vnofpinofo,  falchete-  «taikett  200. 
ftando  difefe  le  fpalle,  che  rimaneuano  dentro  del  cerchio 
chiufo  dalle  proprie  perfone,  ne  altro  chele  fpade  mostran- 
do, ne  potendo  gliauuerfari  per  efler  di  numero  molto  mag- 
giore venirli  addotto  in  qtfel  maggior  numero ,  fé  non  quanto 
era  capace  a  circondare  quel  cerchio ,  haurebbe  in  ta  1  cafo  co- 
lui hauuto  ad  hauerne  il  meglio,  ilquale  era  di  maggior  valore, 
&  non  chi  era  di  maggior  numero.  A  molti  altri  partiti  fareb- 
bono  potuti  ricorrere ,  i  quali  non  fono  veduti  da  me  .  Et  per- 
che tuttauia  a  ciafeuno  apparifea  quanta  fperanza  e  forze  hab- 
biano  gli  huomini  molte  volte  a  collocar  nel  vigore  dell'animo, 
mi  feruirò  di  quel  bello  eflempio,  che  ci  da  Cefare  di  220.  ti- 
ronit  &  di  poco  meno  di  220.  veterani.  Gli  vni  &  gli  altri  de 
quali  foprafatti  in  mare  da  maggior  numero  denimici,  non 
hanno  fperanza  alcuna  difalute;  onde  itìroni  sbigottiti  s'ar- 
rendono ,  &  contra  il  giuramento  fono  tagliati  a  pezzi .  I  vete- 
rani con  buone  parole  attendendo  a  menar  in  lungo  le  condi- 
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tioni  e  i  patti ,  fono  a  bello  ftudio  fopraggiutiti  dalla  notte ,  eoa 
l'aiuto  della  quale  sforzato  il  padrone  della  naue  a  metterli  a 
terra ,  &  eglino  ricoueratifi  in  buon  luogo ,  non  folo  la  mattina 
non  riceuono  danno ,  ma  vecifi  alquanti  de  nimici ,  fi  conduco- 

ii.!.  t.  de  bei.  no  a  ioro  amlci  a  faluamento.  i  a.  E  flato  detto  da  alcuno,  che 
hauendo  noi  pace  in  Italia ,  vn  principe  Italiano  non  potrebbe 

soldati  itali»  mai  in  quefto  modo  haucr  foldati  efperimentati .  A  che  rifpon* 

D'  fi0!*  P°"   ^°  '  cne  ^  *n  *tana  non  ^  guerra  j  ve  n'è  mori  5  &  non  veggo , 
perche  i  foldati  Italiani  quando  fotero  ammaeflrati  nel  modo, 
che  hanno  à  etere  habbiano  ad  hauere  minor  riputatione  de 
gli  Suizzeri ,  de  Tedefchi ,  o  d'altre  nationi ,  che  con  ftipendio 
fono  da  altri  principi  condotti  a  militare  a  feruizi  loro .  Quan- 
do dunque  vn  principe  Italiano  hauete  tanti  foldati,  che  ne  po- 
tete mandar  fuori ,  e  accomodarne  vn  principe  fuo  amico ,  fa- 
cendo con  la  protettione  che  terrà  delle  fue  genti  ategnate  co*  ' 
lor  ordini,  &fotto  ilor capitani,  pagarle  da  che  fimuouono 
della  lor  città  finche  vi  fieno  ricondotte ,  molto  fufficientemen- 
te  mi  parrebbe,  che  fenza  dàno  del  principe,  &  co  vtile  loro  por 
rebbono  in  vfo  quella  dottrina  militare,  che  per  tanti  auni  han 
no  apparato  in  cafa  .  Etfè  mi  fi  replicate,  &  quando  non  fote 
guerra  in  alcun  luogo  ;  &  io  rifponderò  loro .  Che  piacete  à 
Dio ,  che  venite  fecolo  tanto  felice,  che  fatte  de  corfaletti  &  de 
morioni  &  dell'altre  armi  zappe  &  aratri  non  hauefsimo  à  pen 
far  mai  ne  a  guerre,  nei  etercici  militari;  ma  vedendo  per 
continuata  pruoua  :  che  il  mondo  non  irti  mai  lungo  tempo  in 
pace ,  &  che  fé  tu  defideri  di  ftarui ,  fi  truoua  chi  non  vi  ti  lafcia 
(lare  ;  è  bene  &  necefTario  per  gli  auuenimenti ,  che  poflfono 
auueniie ,  che  vn  principe  Ci  rroui  armato,  &  armato  di  modo, 
che  hauendo  foldati  fcelti  &  esercitati  non  folo  fi  pofla  difen- 
dere da  chi  viene  ad  aflakarlo,  ma  antiuedendo  molti  mali,  che 
in  ifpatio  di  tempo  potrebbon  fuccedere ,  farfi  incontro  à  que' 
n'$*o,  tome  mali  ;  replicando  quel  che  altre  volte  fi  è  detto ,  che  Aleflandro 
fifagwnac    Recji  Macedonia  (ignoredVn  piccolo  Regno,  per  queftis'infi- 
gnorì  del  grandiisimo,e  nobile  Regno  di  Perfia  ;  &  pofe  ne  fuoi 
fuccciVori  quella  monarchia,  che  per  lo  fpatio  di  300.  anni  fece 
con  tanto  fplendore  rifuonar  per  tutto  l'armi  Macedoniche . 


Chi 
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Chi  riguarda  al  bene  vn'merfale ,  non  dee  sbigottii -fi  per 
gli  incommodi  de  particolari . 

DISCORSO     VII. 

ARE   volte  io  ho  veduto  farfì  vna  legge ,  ò  pro- 
porli vn  partito  ;  che  alcuno  nonfilieui  diparte, 
&  dica  nafcerne  quefìo,  &  quello  inconueniente. 
Et  fpeflb  auuiene,  che  gli  huomini  reflando  mu- 
toli per  non  faperfi  che  rjfpondere ,  alla  cofa  pro- 
pofla  non  fi  dia  compimento.  Il  quale  errore  nafce,  ò  dal  cre- 
dere ,  che  vna  cofa  non  può  efler  buona,  la  qual  habbia  alcuna 
oppofìtione,òdalnonhauer  fermato  quella  opinione  nell'a- 
nimo; che  il  bene  vniuerfale  debba  efler  prepoflo  alpartico-  sene  minerai 
lare.  L'vna,  &  l'altra  delle  quali  cofe  è  fatta .  lmperoche,che  ^5  rj?uu"£ 
cofa  può  effere  nelle attioni  degli  huomini  cofì  interamente  sbigottire  de* 
perfetta,che  non  riceua  alcuna  contraditione?  &  che  hauremo  Jj?"  P,rtM# 
a  curar  noi  fé  Piero,ò  Giouanni  G  dogliono,che  alcuna  cofa  au- 
uenga  loro  fìnilìra  ,  pur  che  tutti  gli  altri  della  Città  ftien  bene. 
Era  in  Roma  per  antica  vfanza,vn  coftume  offeruato,  che  ogni 
volta  che  vn  gentilhuomo  foflè  da  alcuno  de  fuoi  ferui  nella 
fua  cafa  flato  vccifo ,  a  tutti  i  ferui  di  quella  cafa  s'hauea  a  daf  Legge  io  r«- 
la  morte,non  potendoli  prefupporre,che  fé  bene  vno,  ò  due  fof-  J?1  .<ontI*  * 
fero  flati  gli  vcciditori ,  che  a  gli  altri ,  ò  alla  maggior  parte  de 
gli  altri  nonfofle  peruenuto  alcuno  odore  del  maluagio  ani- 
mo di  efsi  vcciditori .  Hora  eflendo  auuenuto  ,  che  in  tempo 
di  Nerone  folte  nella  fùa cafa  da  fuoi  ferui  flato  vccifo  Peda-  pedtnio  il"1 
nio  Secondo  Prefetto  di  Roma ,  &  douendo  fecondo  la  legge  TcciJ°  j" l"1* 
andarne  à  morte  600.  ferui ,  che  egli  haueua  ;  tra  la  plebe  fi  4l  tt01  crlM* 
facean  ragunanze,  &non  mancaua  nel  Senato  chi  mormo- 
raffe  di  cotanto  rigore  ,  fin  cheleuatofì  C.Cafsio  Senatore  di 
molai  autoriti  fece  veduto  a  ciafcuno  ;  che  la  legge  douea  ha- 
,  uer  luogo;  quando  era  ancor  certo,  che  molti  valorofi  folda- 
tiveniuan  decimati  ne  falli  de  gli  eflerciti ,  i  quali  eranfenza 
colpa;  e  per  quello  nonhauerfì  i  guardare,  fé  ancor  dique- 
fti ferui  vene  fofle  alcuno  innocente;  poiché  per  lofcampo 
di  tanti  cittadini,  i  quali  haueano  le  fchiere  de  ferui  in  cafa 
conueniua ,  che  fi  procedeffe  in  limili  cali  con  feuentà  ;  &  vn 
breue,  ma  bello,  &  acconcio  ragionamento ,  che  fopra  ciò  egli 

fece, 
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fece,  conchiude  con  quefta  memorabilifsima  fentenza  .  Hdlet 
aliquidcx  iniquo  omne  magnum  cxemplum  quod,  cantra  fm^ulos 

\ot  H  C"  v^'f^fe  publica  rcpenditur.  i.  Ritiene  in  fé  dell'iniquo  ogni 
grande  effempio  ,  il  quale  per  publica  vtilità  fi  ricompenfa  col 
danno  de  particolari.  Quefte  cofe  fatte  mafsime  ne  gouerni  de 
gli  fìatijfono  attifsime  a  sbrigargli  huomini  di  moke  difficol- 
tà,come  quelle,nelle  quali  per  l'ampiezza, &  fecódità  loro  fpef- 
fofida  di  capo  ,  &  preftifsimamentepuò  ciafcuno,il  qualefla- 
mini,  qual  delle  due  cofe  propofte  rifeuardi  piùl'vniuerfale  ò 
il  particolare,  giudicare,  fé  fia  bene  a  vincer  la  legge,  ò  a  non 
vincerla,  &  perche  è  bene  per  lafciarfi  intender  meglio  difen- 
der a  particolari,dico  *  Che  era  in  Roma  fiata  inftituita  vna 
gabella  fopra  i  ruffiani ,  fopra  le  meretrici ,  &  fopra  i  ragazzi, 
la  quale  tollerata  vn  gran  tempo;  &  non  baftando  l'animo  a  gli 

u«5ichc°ime  Imperadori  perdiuerfi  rifpetti  priuati  dileuarla,  Aletfandro 

piega  ìegabei  Seueroquanto  potè  far  fu,  che  quelle  rendite  non  fi  poneflero 

ìebiutic.  nel  facro erario,  mafiaflegnaflèro  alle reparationi del  teatro, 
circo ,  anfiteatro  &c.  &  confiderando  quel  buon  Principe  che 
il  fofterir  quella  pratica  de  ragazzi,era  vna  fomma  fceleratczza, 
pensò  di  leuarli  via,  &  con  tutto  ciò  non  glietfèndcbaftato  il 
cuore,furono  intorno  cento  anni  dopò  tolti  via  dall'Imperado- 
re  Filippo  .  Hora  io  dico ,  che  fé  quelle  rendite  eran  brutte ,  & 
rendean  brutto  l'Imperio ,  perche  dunque  fur  permeile,  ò  dalla 
Rep.  o  da  gli  antichi  lmperadori,  facendoui  fopra  gabelle  ?  ac- 
cioche  quello  errore  quafi  approuato  dalla  legge,  diuentafle 
giufto,&  legittimo.  Et  fé  alcuno  replica  (Te  con  buonifsimo  fon- 
damento ,  che  la  quiete,  &  felicità  delle  genti,  che  è  bene  vni- 
uerfalifsimo,  non  fi  può  hauere  fenza  armi,  ne  le  armi  fenza  fti- 

2  Tac.iib.:o.  pendi,  ne  gli  fìipendi  fenza  gabelle.  2.  dunque  le  gabelle  fono 
più  bene  vniuerfale  ,  che  non  fono  di  danno  i  ruffiani,  mere- 
trici &c.  onde  non  farà  quel  male,  che  Ci  diceua  il  conceder  co- 
tali  cofe  per  fouuenir  a  bifogni  della  Repub.  &che  queftoGa 
vero  ,  eflendo  a  Nerone  in  fu  queìfuo  buono  quinquennio  ve- 
nuto voglia  di  leuar  via  le  gabelle ,  &  di  far  vn  bellifsimo  dono 
a  mortali,  lodata  da  Senatori  la  grandezza  dell'animo  fuo,li  fu 
dimoftrato,  che  fé  i  frutti ,  co  i  quali  la  Rep.  fi  fofteneua ,  san- 
dauan  fccmando ,  ne  feguirebbe  anche  a  mano  a  mano  lo  fee- 

$  Ub.13.c95.  mamento,&  la  rifolution  dell'Imperio.  3.  rifpondo,  che  come 
ilfouuenirea  bifogni della  Rep.  èvnacofa  necefTaria,  &ho- 
nefta;cofi  per  fouuenirla  non  fi  ha  per  quefto  a  traualicar  i  ter- 
se0 dona^u  nimi  dell'honefto .  Onde  le  donne  Romane  per  non  toccar  le 

uuo  «me.     cofe  facie,  prouuidero  a  bifogni  della  Rep.  con  le  loro  orure» 

come 
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come  akroue  diremo.  4.  &  hafsi  in  volgar  prouerbio,&  bene,  JifJibt0  iy- 
che  non  fi  ha  a  fpogliar  vn' Altare  per  ricoprirne  vn'altro,niuno 
dunque  è  fi  gran  bifogno  del  publico ,  che  per  quefto  habbia  a* 
difpenfarfi  ad  vn  male  ;  imperoche  in  quefto  modo  fi  procac- 
cia il  bene  vniuerfale  della  pecunia,col  danno  vniuerfale  de  co- 
ftumi,  cofa  molto  peggiore  di  quella  che  teftè  dicemmo,  che  è 
fpogliar  vn'Altare  per  ricoprirne  vn'altro .  Et  quado  il  bifogno 
forfè  pur  tale ,  che  di  necefsirà  s'hauefle  a  venire  a  non  conce- 
duti rimedi,  il  diritto  vorrebbe,  che  celiata  l'vrgenre  necefsità, 
ceflaffe  il  non  douuto  rimedio  ;  allora  dunque  per  lo  ben  pu- 
blico non  s'ha  da  rifguardar  a  commodi  de  priuati,  quando  da 
quello  non  nafceffe  vn'altro  mal  publico;  douendo  peraltro 
ftar  fempre  in  piede,  quando  l'altre  cofe  procedean  del  pari,  la 
noftra  propofitione  ;  che  chiunque  rifguai  da  al  bene  vniuerfa- 
le, non  dee  sbigottirli  per  gli  incommodi  de  particolari,  pur 
che  tutto  ciò  ne  temporali,  e  non  ne  gli  fpirituali  incommodi 
s'intenda  hauer  luogo.  La  qual  cofa  fu  anche  tenuta  da  Liuio 
per  bocca  di  Catone  il  vecchio  forfè  vno  de  maggior  i,&  più  fa  - 
ui  huomini  dell'età  fua,  il  quale  molto  più  chiaramente ,  &  con 
fentimeiito  ,  &  parole  più  intelligibili  diffe  .    Trulla  lex  fatis 
commoda  omnibus  csl,  id  modo  qu&ritur  fi  malori  parti,  &  infum- 
maprodefì.  5 .  Niuna  legge  à  tutti  gli  huomini  è  commoda  in-  s  ub-  34.  «r* 
teramente; quefto  folo fi  ricerca ,  feella  alla  maggior  partee  '- 
feinfommaègioueuole.  E  forfè  a  quefto  hebbe  riguardo  Pia-  sentenza  di 
tone,  quando  diHe;  che  per  la  morte  deMl'vcciditore  l'vccifo  p  atonc' 
non  rilorge,  anzi  in  luogo  d'vn  morto  ne  muoion  due ,  ma  raf- 
fi quel  male  a  colui ,  perche  nonne  vccida  vn'altro,  &  gli  al- 
tri con  l'eflempiofuo  C\  sbigottivano  d'vccider  Ieperfone.  6.  6  Nel  ?ro<*« 
*  nei  Turchi  hanno  grande  auuedimento  ano  introdur  le  ftam  s01*01 
pe,  perche  tanti  che  viuono  dal  copiare  andrebbono  accattan- 
do, fé  vero  è,  che  ci  habbia  a  muouere  più  il  bene  vniuerfale, 
che  il  particolare,  lo  ho  detto  più  volte  che  da  progrefsi  del 
Turco  (ì  vede  chiaramente, che  e^li  ha  l'animo  volto  a  insigno- 
rirli d'Italia,&  che  per  quefto  farebbe  neceifario  che  tutti  i  Prin 
cipi  d'Italia  G  volgelfero  con  ogni  diligenza  a  far  foldatì ,  e  ho 
moftr3to  il  modo,  ma  colui  fi  lieuae  dice  non  eflcr  vtile  a  vn 
Principe  hauer  huomini  bellicofiappreifodi  fé,  potendo efler 
caufadireuolutione.  Et  quell'altro  dice,&doue  fono  i  dana- 
ri a  nutrire  tanti  huomini  da  guerra  ?  Vn'altro  falta  da  parte,  & 
s'ingegna  moftrare,che  elfendo  cangiati  i  tempi  no/tri  da  quel- 
li de  Romani,  vnafimil  militia  a  tempi  noftri  non  potrebbe 
introdurli .  Quell'altro  Ci  ride  di  cofi  fatte  inuentioni ,  e  affer- 
ma; che 
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ma  i  che  pur  che  vengati  danari,  hauremopiùfoldati,chenoi 
non  vogliamo.  E  in  tanto  il  Turco  ci  fi  auuicina  ognigiorno  a? 
cuore,  fpogliandoci  hor  d'vn  Regno,  &  hor  d'vna  pronincia,  e 
tardi,  e  quando  non  faremo  più  a  tempo ,  ci  accorgeremo  del- 
»'  d*c  8"mÌ  l'error  nofìro,  non  ci  volendo  auuedere ,  che  a  mali  grandi  non 
éti  con  min  fi  ripara  con  rimedi  piccoli;  e  che  è  neceflario,  che  il  Principe 
pKco1'-  fenra  i danni  della  borfa,  &  che  fi  rifolua  d'efler  Principe,  & 

non  tiranno,  che  in  queftomodo  nonharà  da  temere,  &  che  il 
fuddito  s'auuezzi  a  pefi  della  militia ,  &  che  in  fomma  per  que- 
ftobene  vniuerfale  di  viuere  fottole  noftre  leggi,  &  fottola 
no/Ira religione  ciafeuno  lietamente  s'acconcia  fentirgliin- 
commodi  particolari,  perche  ne  anche  ifoldati  Romani  an- 
dauan  volentieri  ogni  giorno  alla  guerra  ;  &  nondimeno  fupe- 
ratigli  incommodi ,  che  gli  eran  prefenti ,  per  quelle  vie  fite- 
cer  padroni  del  mondo.  Quando  dunque  fi  propone  vna  leg- 
ge, vegga  fi  fé  quella  legge  è  neceflaria,  e  fé  riguarda  al  bene 
vniuerfale,  efeha  l'altre  qualità ,  chebifognano.  E  quando 
alcuno  G  trouafle  di  sì  eccellente  virtù ,  che  porta  rimediare  in 
tutto  ò  in  parre ,  che  fègua  col  men  danno  che  fia  pofsibile  de 
particolari,  colui  farà  veramente  degno  di  grandissima  lode  : 
ma  non  ve  lo  ritrouando  non  re  (ti  di  far,  che  il  partito,e  la  leg- 
ge fi  vinca,  quando  manifeftamente  fi  tocchi  con  manol'eui- 
dentifsimo  male  ,  chea  molti,  nonché  apochi  ne rifultaffe 3 
perche  que'  molti  rifpetto,a  moldfsimi  fon  pochi. 


li  fine  del  Quattordicefimo  Libro, 
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DE  DISCORSI 

D  E    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito . 

LIBRO     XV. 

Che  non  ad  vno  tutte  le  cofe  fi  debban  commettere . 

DISCORSO      I. 

O  M  E  gli  huomini  temperati  vanno  al  cibo 
temperatamente;  &  mangiando  moftranciò 
fare  più  perfodisfare  allanecefsità  della  na- 
tura ,  che  per  diletto  digufto ,  &  per  ingor- 
digia di  efquifite  viuande;  cofi  mangiano,  & 
non  trangugiano  la  gloria  coloro  j  i  quali  à 
lei  fi  riuolgono  più  per  fouuenire  à  bifogni  della  patria,  ò 
per  vbbidire  a  comandamenti  del  Principe,  che  per  com- 
piacere alla  propria  ambitione .  Et  per  quefto  non  a  tutte 
le  cofe,  che  fi  rapprefentano  loro  innanzi  pongonmano,ma 
à  quelle,  che  ftimano  cofieffer  neceflariodifare,  e  non  che 
tutte  non  l'appetifcano,  anzi  molte  proferte  loro,  rifiutano  ; 
&  perche  ad  altri  fien  date  prudentemente  non  meno  che 
modeftamente  confortano,  diche  bellifsimo  eflèmpio ce  ne  CorbuIon€ 
da  Corbulone.  Jlquale  potendo,  poiché  gli  era  commef- eh,ede  capi- 
fal'imprefade  Parti  impacciar»*  delle  cofe  d'Armenia,  fcrif-  ta^tPcrl'A£ 
fé  a  Nerone,  che  l'Armenia  haueabifogno  diparticolar  Ca- 
pitano, chela  difendete,  proprio  duce  opus  effe,  qui  *Arme- 
niam  defenderet .  i.  quanti  magiftrati  advna  perfona fi com-  l  Ttc.ia.tj, 
mettono  ,  che  bifognert  bbe  dire  .  prcprio  viro  opus  effe,  qui  ma- 
gislratum  iìlum  regeret .  ma  non  difìecofi  Mofe.  2\(r>«  pojjhm 
folus  fujìinere  omnes)  hunc  populum  qui  a  grauis  eft  mibi .  a.  *  Nume.  caj. 
Non  poffo  folo  foftenere  quefto  popolo,  ilqual  m'è  graue 

Ne  è  da 
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Ne  e  da  direi  che  fauiamente  Corbulone  non  haueflè  ciò  fatto; 
il  quale  da  Tacito  non  meno  per  fauio ,  che  per  valorofo  Capi- 
tano vicn  disegnato ,  dicendo  poco  di  fotto ,  che  egli  ancor  che 
le  ce  fé  fue  andafler  profpere,  ltimaua  douerfi  metter  freno  alla 
fortuna,  modtrandum  fortunxratus .  &  più  abballo  dice,  che 
egli  non  voleua  auuenturar  la  gloria  per  cotanti  anni  acquifta- 
tafi,  perche  in  vero  quefto  auuiene  a  coloro ,  i  quali  tutte  le  co- 
le voglion  far  eglino,  che  in  vece  di  onore  acquietano  biafimo. 
come  auuenneaT.  Quintio  Flamminio»  il  quale  non  conten- 
todellaglona  acquietata  inguerra,  volIeeflTer  mezzanoafar 
in  tempo  di  pace  morir  Anibale.  Onde  a  grà  ragione  difle  quel 
An'ibiic  peifc-  gran  Capitano  Cartaginefe  di  lui;  che  T.  Quintio  d' Anibale  di- 
mi"™  da  F1*  armato,  &  cradito  ne  grande ,  ne  memorabile  vittoria  ripor- 
a  Lm.ub.  39-  terebbe.z.  ma  peggio  fu,chenon  che  da  Anibale  nimico,mada 
C497'  fuoi  propri  Romani  T.  Quintio  fu  giudicato  riportar  infamia 

di  quefta  attione;  ftimatb  da  loro  per  vano,  &  crudele ,  fperan- 
3  piut  in  o±in  fo  aCqUiftar  gloria  della  morte  d' Anibale.  3.  il  che  non  da  al- 
uo.  car.,H/.  troauujene)  fenon  che  non  fatij  maidella  gloria,  alla  quale 
non  vorrebbono  pur  ch'altri  s'accoftafìTe,  a  gran  bocconi  la  tra 
guggiano,  attrauerfandoglifi  molte  volte  ilpafto  per  lo  gor- 
guzzule,  tal  che  (tanno  peraffogare .  Lontano  da  quefti  coftu- 
mifu  Pericle,  il  quale  come  huomo  fauio,  confederando  che 
vno  non  può  far  tutte  le  cole,  ne  è  douer  che  le  taccia ,  nelle  fa- 
cende  di  fuori  fi  feruiua  dell'opera  di  Menippo ,  ne  gli  affari  di 
dentro  dell'induftria  di  Efialte  fìvaleua;  ottenne  che  fi  muo- 
ueffè  guerra  a  Megarefi  per  mezzo  di  Carino ,  Lampone  gli  fu 
vtile  per  mandar  ia  colonia  a  Turi.  Con  la  qual  arte  non  folo  le 
cofe  riufciuan  meglio ,  vfando  gli  inftromenti  atti  a  confeguir- 
le  ,  ma  fi  fcaric  aua  dell'inuidia ,  &  dell'odio ,  che  fi  tirano  ad- 
doffo  tutti  coloro  ,  i  quali  tutte  le  cofe  voglion  far  efsi  fenza 
4.  Neil»  poi.   farne  parte  a  niuno.  4.  In  contrario  di  ciò  che  fi  è  detto  volen- 
iiut.car.+4.     defi  oltre  ogni  conueneuolezza  »  vn  certo  cittadino  Ateniefe 
detto  Metioco  della  potenza  di  elfo  Pericle  valere ,  e  a  tutte  le 
Metioco  vuol  occorrenze  della  Rep.  mettendo  mano, venne  in  fi  fatea  noia  di 
fan  ognicou.  ciafeune,  che  fu  poito  in  canzone .  Metioco  è  Capitano  .  Me- 
tioco acconcia  le  itrade  .  Metioco  fa  il  pane .  Metioco  è  fari- 
naiuolo. Metioco  fa  tutte  le  cofe.  Metioco  vada  in  malora. 
Vn'altrodaClazomene  detto  Timefia  huomo  da  bene  per  al- 
erò, ma  ancor  egli  infino  a  gli  occhi  da  quefra  pecca  ricoper- 
Timefia  vuoi  to,  camminando  vn  di  per  la  Città  s'abbattè  a  certi  fanciulli,  i 
fai  vgai  cola,  quali  facendo  vn  lor  giuoco ,  doue  vn  di  loro  rotta  vna  lor  co  fa 
haueano  verbi^ratia  gli  altri  a  rifpondere,  cofi  fia  rotto  il  ca  pò 
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aitale  ;  auuenne  che  tutti  gridarono,  lènza  faper  chi  fi  forte 
quel  chepafTaua.  Cofifiafchiacciato  ilcapoaTimefia.llqua- 
le  accortoci  che  per  la  fua  faccéreria  era  gii  venuco  in  bocca  de 
ragazzi,  andatofene  à  cafa,e  il  tutto  alla  moglie  raccontato,fe- 
ce  fardello, &  fgombrò  via  della  Cicca  tardi,&  con  prudéza  vo- 
lendo por  riparo  à  quello  in  che  lungo  tempo  haueu3  per  la  Tua 
feiochezza  peccato.  •>.  Non  è  dunque  punto  vtile  pernefìuno 
il  voler  far  egli  tutte  le  cofe  ;  poiché ,  ò  le  potrebbe  far  male,  ò 
fenza  fallo  fi  concita  odio ,  il  che  fecondo  il  mio  auuifo  ninno 
fauio  ha  da  procacciarli  giamai.  Ma  (è  noi,  i  quali  fiamofo- 
uente  accecati  da  propri  affetti,  douremmo  per  noftrobene 
fuggir  quefto  fcoglio,  quato  più  in  altri  il  deono  fuggire  i  prin- 
cipi non  ad  vna  fola  perfona  con  danno  lor  notabile  tutte  le  co 
fé  commettendo?  ricordandoli,  che  fé  la  fortezza  delle  Rep. 
nafee,  perche  fi  tratta  dell'intereiTe  di  molti»  quel  Principe  fa- 
rà più  forte  de  gli  altri,  che  più  accomuna  lo  fiato,  &  la  fortu- 
na fua  con  moki .  Ne  (i  dolga  di  non  hauer  a  parte  de  fuoi  pe- 
rigli alcuno,  chi  delle  fue  felicità  non  ha  fatto  parteaniuno. 
Onde  Mecenate  fra  configli  che  da  ad  Augufto ,  quefto  è  vno, 
che  non  folo  riceua  nel  Senato  Romani,ò  Italiani,  ma  anche  de 
gli  altri  confecierati,&  fudditi  dell'Imperio,/!  per  hauer  più  com 
pagni  ne'  maneggi  delle  cofe  ,  e  per  confèguente  maggior  aiu- 
ti; &(ì  perche  feruendofi  dell'opera  di  tutti  gli  huomini  più 
principali,  fi  fogliano  a  popoli  i  capi,  à  chi  rifuggire.  6.  Et  più  c,6i6.n'  ' 
difottonc  diede  vna  ragione  non  meno  efficace  diquefte,il 
che  è,  per  fare  à  più  huomini  confeguire  l'efperienza  delle  co- 
fe. 7.  Ma  chi  hauefle  vaghezza  di  reprimere  la  audacia  di  colo-  Barba  chi  re  u 
ro,  i  quali  a  tutte  le  cofe  vogliono  por  mano,  niuna  via  potreb-  t|"ge  che  me- 
bon  tenere  più  facile ,  che  far  loro  quel ,  che  fi  conuerrebbe  far  " 
a  vecchi,  i  quali  con  tignerfi  la  barba  vogliono  parer  giouani; 
percioche  come  ftarebbe  lor  bene  di  farli  prender  le  fatiche  de 
giouani,  poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ;  coli  ottimamen- 
te farebbe  impiegato  a  coftoro ,  che  tutte  le  cofe  li  fi  facelTer 
fare,  alle  quali  più  che  tutti  gli  altri  fi  ftimano  efler  buoni  ;  & 
volendo  infino  del  dettar  le  lettere  faperne  più  che  i  fegretari, 
ordinar  loro  che  fcriuano  a  Principi;  pretendendo  di  faper  del- 
l'arte della  guerra  più  che  coloro,che  vi  fono  elTercitati,coma- 
darli  che  ordinino  le  fquadre;dandofi  a  credere  di  faper  de  còti 
più  che  i  rationali,  &  i  computifti ,  commetterli  l'vfficio  de  ca- 
merlinghi;  biafimando  che  la  Città  non  è  ben  proueduta  di  vi- 
ueri ,  dar  loro  la  cura  de  i  proueditori  dell'abbondanza;  gridà- 
rio che  la  giuftitia  non  è  bengouernata,  farli  far  il  birro ,  e  il 
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boia  fé  non  balìa  il  giudice  criminale,  &  veder  fevna  volta  fi 
potette  trouar  la  via  di  cauar  loro  quefta  ingorda  fete,che  han- 
no dell'ambinone  ;  come  con  mirabile  accortezza ,  &  giudicio 
Aieflandro  Se  fi  fcriue  hauer  fatto  Aleflfandro  Seuero,  il  quale  hauuto  notitia, 
<omuoar  rim  cne  Ouinio  Cammillo  Senatore  d'antica  famiglia,  ma  huomo 
peno.  molto  dilicato  voleua  occupar  l'Imperio ,  incontanente  il  fece 

chiamar  in  Palazzo,  &  refoli  grafie  ,  che  volentieri  prendefle 
il  carico  digouemarla  Rep.  il  qual  pefo  molti  ricufauano:la 
mattina  fcguente  il  condufle  in  Senato ,  &  chiamollo  Principe 
dell'Imperio  :  il  riceuette  in  Palazzo,inuitollo  à  tauola  feco ,  & 
dituctigli  imperiali  ornamenti  più  che  egli  per  sènonpren- 
deua,  il  fece  honorare.  Venuti  auuifi  d'alcun  mouimento  di 
guerra  il  confortò  ad  andarui  da  fé  iteflo,  ò  pur  infieme  con  lui, 
fé  con"  gli  piaceua  ;  &  perche  AlefTandro  folea  andar  à  piede, 
l'inulto  à  entrar  a  parte  della  fatica  ;  ma  vedendolo  dopò  cin- 
que miglia  mezzo  fcalmanato,il  kce  montar  a  cauallo,  e  (trac- 
co anche  dopò  due  alloggiamenti  d'andar  à  cauallo,  fecelo  en- 
trar in  vna  carozza  ;  la  quale  hauendo  >  ò  per  timore  rifiutatai 
ò  perche  veramente  non  fofle  egli  atto  a  cotali  eflercici,il  vaio 
rofo  lmp.  fi  contentò  fenza  farli  alcun  male,che  a  gli  agi,e  com 
s  Ltmptidio  modi  delle  fue  ville  fé  ne  ritornaiìe.  8.  inoltrandoli  che  ancor 
nell'Imperio,  a  chi  bene  il  vuol  reggere,  fono  delle  fatiche  >& 
che  douendofi  ciafcun  contentare  della  fortuna  che  Dio  gl'ha 
data,  non  dee  ambitiofamente  all'altrui  cure  por  mano,  fé  le- 
gittimamente non  vi  viene  chiamato.  Mi  potrebbe  alcun  dire; 
non  efler  fua  colpa,fe  il  Principe  di  lui  più  che  d'altri  fidandoli, 
à  fé  tutte  le  cure  commette ,  &  non  efler  vfficio  d'huom  fauio 
rifiutar  quelle  gratie  le  quali  venendoti  da  Principi ,  i  cui  cuori 
fono  nella  mano  di  Dio ,  par  che  dalla  mano ,  &  bontà  di  elfo 
Dio  ti  vengano  date.  Et  ho  fentito  raccontare  vna  cofa,la  qua- 
le ancorché  leggiera, molto  fa  a  quefto  propofito ,  la  quale  fi  è; 
Quei  che  dite  che  venendo  il  Pontefice  Leone  a  Firenze,  &eflendolivn  cit- 
aBLcon  xd'pa  tadino  alato,  incominciò  il  Papa  a  domandarlo, di  chi  fofiero 
pa.  alcune  belle  ville,  che  andaua  incontrando  per  flrada.  Il  citta- 

dino fenza  punto  peritarti;  quefta  del  tale,  &  quella  del  cota- 
le gentil'huomo  efler  diceua  ,  inoltrando  hauerle  tutte  per  lo 
fé  uno  à  mente,  come  fé  poderi  di  lui,  òdi  tuo  padre  fofiero 
flati.  Vn'altro  cittadino,  il  quale  quefti  ragionamenti  afcol- 
taua ,  &  intendea  che  colui  dicea  le  più  folenni  bugie ,  che  mai 
vfcifler  di  bocca  a  bugiardo,  forte  fi marauigliaua,&  quando 
il  vide  dal  Papa  per  l'incontro  de  magistrati  che  vfciuano  dal- 
la Città,diltaccato,non  potè  contenerli  di  nò  domandarlo  co- 
me gli 
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me  gli  era  baftato  l'animo  dì  dir  tante  bugie,  &  con  volto  cofi 
fermo  ,  &  fecuro  al  Pontefice  .  Sciocco  che  tu  ti  fé,  ditte  allora 
il  bugiardo  ,  voleui  tu,  che  il  Papa  leuatornifi  dinanzi ,  vn'altro 
haueflè  à  fé  chiamato  ,  per  dargli  di  q<  elle  cc.fe  ir.  forma  ti  or.  e, 
&  io  in  tanto  da  quella  honoranza  d'efler  veduto  con  lui  a 
ftretti  ragionamenti  parlar,  fufsi  caduto?  Hor  fé  no' voglia- 
mo dir  il  vero,  rilegando  affai  poco, che  corefle  ville  più d'vno 
che  d'altro  follerò  ftate,  perauutr.tu  a  il  fallo  di  colui  è  poco 
più  di  altro  degno,  che  d'vna  leggiera  riprenfione,  mal'ingan- 
narvn  Principe,  che  ha  in  te  lede,  perche  egli  all'aiuto,  al 
configlio,e  al  fa  pere  d'altri,  che  al  tuo  non  ricorra,  onde  il  dan-     _ 
no  dimoltinefegua,  nonfo  fé  io  mi  debba  dire,  che  meriti 
pena  crudelifsima,  &  atroce  ;  tflendo  vfficio  non  che  di  huo- 
mo  da  bene  ,•  ma  anche  d'huom  grande  non  tanto  di  quelle 
cofe  che  egli  non  sa,  ma  di  quelle,  che  fa  altri  meglio  diluì 
peffedere,  riportacene  ad  altri,  comefifcriuedi  Piatone.    l[\[0À^eoc^ 
Il  quale  volendo  alcuni  con  lui  difeorrere  del  modo,  &  del-  km  *i  enO- 
la  forma  che  s'haueua  a  tenere  nell'alloggiar  l'opera  dell'ara  4e- 
facra ,  liberamente  difle  loro  ,  che  andaffero  a  trouare  il 
Geometra  Euclide,  che  molto  meglio  diluì  di  quefte  cofe 
l'informerebbe.  9.    ma  quello  è  fopra  tutti  gli  altri  eflèmpi  ^  vii«io  it. 
marauigliofo  in  quefta  materia  ;  che  Q;  Sceuola  chiarifsimo,  e  qJ  s«uoh 
famofo  giureconfulto,quante  volte  era  dimandato  da  fuoi  clié-  &J™sil"«s* 
ti  intorno  alcun  cafo,  che  apparteneua  alla  ragion  preto- 
ria ,  fubito  li  mandaua  a  Furio,  e  a  Cafellio  per  effer  coloro  par 
ticolarmente  in  quella  eflercitatifsimi.  io.  Horfein  vname-  IOt  Ial  Cl-r> 
defima  profefsione  è  vantaggio  d'vno  ad  vn'altro  in  alcune  par  p'°-  i-  c°"»« 
tidieffa  profefsione,  &  vn  ramofo  giureconfulto  il  quale  nel  diVp"i'iat%* 
fommo,eneirvniuerfaledi  quella  arte  è  eccellentifsimo  cede  "*• 
advno,  che  in  vnparticolar  di  quella  habbia  akuna  eccellen- 
za, come  fé  Michel  Aenolo  cedeflea  D.Giulio  nel  miniare;  n.  Giulio  gii 
ancorché  egli  fia  maeftro  fourano  della  pittura,  quanto  più 
dee  cedere  il  legifta  trattandoli  di  Teologia  al  Teologo ,  & 
per  confeguente  non  metter  mano  nell'arte  del  Teolo- 
go ,  &  cofì  il  Teologo  dee  nelle  cofe  di  ftato  ri- 
portarti all'intendente  delle  cofe  di  fla- 
to, anzi  da  colui  apparare,  e  inten- 
der quello,che  a  quella  feien- 
za,ò  arte  s'appartiene, 
conciofia  come 
diffe  Euri- 
pide* 
Difc.  ^immir.  Y         Tra 
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Tra  noi  non  nafce  huom,  ch'ogni  cofa  fappìa. 
QjteRi  è  buono  à  vn  meflìcr ,  quelli  ad rn  altro. 
Tu  falla  fpada  oprar,  quelli  il  confi  gl'io. 

Vna  fìmil  cofa  ditte  prima  Omero. 

*A  tal  D'io  die  fapcr  l'opre  di  marte. 
~4  tal  temprar  la  cetra ,  a  balli  e  canti. 

Ma  chi  meglio  dell' Apo/toIo  moftrando  che  Dio  concede  a  chi 
vna  cofa,  a  clu  akra.  Ad  a lrri  l'operation  delle  virtù,  ad  altri  la 
proretia,  od  altri  la  difcretior.e  de  gli  (piriti,  ad  altri  le  diuerfiti 
delle  lingue,  ad  altri  ì'interpretation  de  fermoni .  Or  fé  quefti 
riguardi  in  corali  cofe  ragior.euolmente fi  deonohauere,  non 


.j  pere,  ò  configli... 
dell'arte  del'a  guerra  auati  a  enei  ncuero  fcldarojl  quale  è  rta- 
fi  ccfnuénur°df  i t0  c.rpofto  2h  ann'  ^Ue  piccate,  &  a  ìl'archibufate  ?  Dee  dunque 
koTutt.      ciafeuno  ftar  dentroi  termr.,!  dell'arte  fui .  E  q-icl  Principe  fa- 
rà fauio,  il  quale ,  &  per  gloria  fua  ben  eleggendo  ,  e  per  com- 
modo de  (udd'ti  a  molti  le  molte  bjT0one  cLÌi'Imperio  compar 
tendo,  non  fi  hi  à  idolo  d'vna  fola  pet  fona ,  ma  auuezzaudofi  à 
cedere  più  alla  ragione  ,  chVl'afletto ,  non  al  più  fauorito,  ò  al 
più  nobile,  ò  al  più  ricco ,  ò  al  più  beilo  ,  ma  a  più  inten- 
denti andrà  di  mano  in  mano  commettendo  ilgo- 
uerno  delle  cofe ,  col  qual  modo  imiterà  an- 
che te  prouidenza  incomprenfibil  di  Dio. 
11  quale  ancorché  fapientifsimo  ,  & 
col  fole  fuo  cenno  come  il  creò, 
cofi  pofla  gouernar  la 
la  macchina  di  que- 
fìo  mondo;  ha 
nondimeno 
per 
communicarela  fua  feliciti,  &  potenza 
con  molti,  coftituito  moire  fecon- 
de caufe  per  lo  manteni- 
mento, &  gouer- 
namento  di 
efla. 

Delle 
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7)elle  fraudi  che  fi  fanno  contra  le  leggi . 
DISCO  Pv  SO      II. 


ERISSTMO  è  il  volgar  prouerbio  ,  il  qual 
dice;  che  taira  In  legge  penfata  èia  maiitia. 
Si  come  fi  verificò  ne  Eempi  de  Romanci  qua- 
li hauendo  fatto  le?gim  fàuor  di  coloro,  che 
haneano  figliuoli ,  e  in  distauor  di  coloro ,  che 
nonne  haueuano ,  andarono  coftoro  fagace- 
mcnte  2  J  adottarti  de  figliuoli,  col  moftramen- 
to  de  quali  hauendo  ottenuto  quo'  naagiftrati,  e  honori  che  vo- 
leuano/ubito  maceppauano  i .  ado:tari;del!a  qual  frau- 

de  feoperta  che  fu,  fé  ne  fece  vn  gran  romore  in  Senato ,  chia- 
mando qaefta  generatione  di  genti  padri  fenza  penderò,  or- 
bi fenza  pianto,  efehernitori  delle  le;:;Ti;  poiché  pareggian- 
do con  ie  finte  adottioni  le  fatiche,  e  idifagidevcri  padri  in  fo- 
ftener  il  pefo  de  figliuoli ,  frettclofa mente  con  la  manceppatio- 
nefifearicauano  della  cura  di  efsi,  perche  fu  fatta  vna  legge, 
chela  fimulata  adottione  non  foffe  diniuno  profitto  à otte- 
nere vffici .  T^e  fimulata  adoptio  hi  vlla  parte  munerìs  publìci 
\uuaret .    i.   Nell'antica  Republica  C.  Licinio  Stolone  fece  «■  Tae.lifc.xj> 
vna  legge,  che  ninno  cittadino  poteiTe  poffedere  verbigratia  Licinio  stoio- 
più  che  500.  ftaiora  di  terra:  &  perche  egli  nehauea  mille  nefaicggecd 
andò  amanceppar  il  Tuo  figliuolo,  perche  apparendo  d'ha-  "**  te"ettu 
uerne  500.  pervno,  &non  mille,  nonvenifle  ad eiTer  com- 
prefo  dalla  legge.  Ma  M.  Popilio  Lenate  confolo  il  condan- 
nò in  tanti  feudi  d'oro,  perche  fi  vedea  chiaramente  ,  che 
con  quefta  manceppjtione  hauea  voluto  fraudar  la  legge. 
emancìpandoque  filio  fraudem  legi  fecifiet.  5.    A  tempi  noftri  .  Liu.lib.7, 
è  fi  crefeiutain  Napoli  l'ambinone  de  titoli,  che  vorrebbon  car.i:4. 
e  (Ter  tutti  Duchi,  ò  Marchefi;  ma  perche  il  Re  mal  volen-  abbuio"!* 
tieri  il  concede,  fé  non  apparifee  l'entrata  capace  del  tito-  moli, 
lo  ,  come  faceuanoi  Romani  del  cenfo;  colui,  ilquale,vuol 
efler  Signore  compra ,  ò  pofsiede  il  Caftello  ,  ò  la  terra  »  alla 
cui  rendita  quella  honoranza  non  C\  difdirebbe  ;  ma  in  tan- 
to di  cheto  foggiace  ax  grofsi  intercisi ,  i  quali  non  appari- 
feono ,  perche  non  li  nuocano  alla  dignità  Marchefale,  ò.  Du- 

Y    2        cale  che 
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cale  che  intende  di  confeguire  .  Deono  dunque  i  Principi  /la- 
re con  gli  occhi  aperti  non  folo  a  far  le  buone  leggi;  ma  in 
guardare,  che  contra  le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna 
fraude  a  deftruttione  di  effe  ;  ma  qual  biafimo  fi  conuiene  a 
coloro,  i quali  porti  à  guardia  delle  leggi»  fono  eglino  i pri- 
mi a  far  contra  di  effe?  come  Tiberio;  il  quale  hauendotro- 
uato  chele  pulzelle  non  poteano  efler  giuftitiate,  fece 
perche  la  legge  haueffe  luogo  tor  la  virginità"  ad 
vna  fanciulletta  figliuola  di  Seiano,  e  a 
nl*l'.  **'*'  canto  a  canto  ftrangolarla.  6.  On- 

de non  è  fènza  cagione  chia- 
mato da  Tacito  ritro-  .  ì 
uatoredinuoua 
ragione, 

im- 
peroche 
trouando  vn'al- 
tra legge,  cheiferui 
non  (i  poteano  martoria- 
re in  preiudicio  delor  Signori, 
còmmife  all'auttor  publico ,  che  mance- 
paffe  i  ferui  di  Libone,  affine  che 
fenza  contrauenire  al  Se- 
nato confulto  fi  potet 
fé  de  ferui  far  in- 
quifitione  có- 
tra  il  pa- 
drone. 

7  libro  2.  cai.  n 

29.  é.  7* 
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Della  necejfità,  &  difficoltà  del  con  figlio, 
DISCORSO    III. 

ERONE  hauendo  intefo  'quel  che  era  fucceduto 
in  Armenia, fece  ragunar ì  configlio  iprimidella 
Città, &  dimandò  loro,fe  eran  di  parere,  che  fi  na- 
tie fle  a  feguitar  la  guerra, ò  far  la  pace,ne  fu  ripugna 
za  fra  alcuno  di  efsi,che  C\  hauefle  a  feguitar  la  guer 
ra.i.  II  qual  luogo  ci  pretta  commodità  ax  dir  alcuna  cofa  fopra  *  Ub.  iy.t*f. 
il  cófiglio,imperoche  ancorché  egli  fia  vtile ,  e  neceiTario  ad  vn  IIJ' 
Principe  il  configliarfi  ,  riceue  nondimeno  difua  natura  tante 
difficoltà,  &  dalla  parte  di  chi  il  da,  &  da  chi  il  riceue,  che  bifo- 
gna  andar  in  etto  con  molta  deprezza.  Dice^Platone  elTer  diffi-  Platon*, 
cil  cofa  il  configliare ,  perche  ha  bifogno  di  fapere,  di  volere,  & 
d'ardire.  Le  quali  cofe  accoppiare  in  vna  perfona  veramente  è 
molto difficiie,imperoche  poftoche  alcun  fappia,talor  nò  vuo- 
le, &  porto  che  voglia,  talor  non  ardifee  ,  &  fpeflo  è  chi  voglia3 
&  ardifea,  il  qual  non  sa  configliare .  E  pericolofo  il  configlio 
per  chi  lo  da,ancorche  in  prò>&  beneficio  di  colui,a  cui  è  dato; 
come  auuenne  a  Crefo  ;  il  quale  per  hauer  ben  configliato ,  fé  c,"["°bPe,e5fi 
volle  fcampar  la  vita  hebbe  a  fuggirli  dauantila  prefenza  del- ;fe'rifch?J.e  c°* 
l'adirato  Cambife.  a.  Auuiene  ancora  quando  non  riefeano gli 2  Erodoto nb. 
auuenimenti  conformi  al  configlio;  che  il  Principe  s'adiri  col 3cai'77* 
configliere,  come  è  auuenuto  a  tempi  noftri  d'Amorat  Imp. de 
Turchi  con  Muftafa  Bafcià,il  qual  prefe  l'ifola  di  Cipri;  dal  qua  MuftafaBafcii 
le  configl iato, che  doue (Te prender  Tarme  contrade  Per fiani,  &  priuato  dcigc 
dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  Muftafa  ,nonhauen-  nefahw- 
do  in  due  anni  fatto  acquiti o  par  i  al  defiderio  del  Signore,fu  ri- 
chiamato in  Coftantinopolijtoltoli  il  carico  di  generale,  &  non 
ammetto  alla  preminenza  del  primo  Vifir,  il  quale  per  la  morte 
d'Agamat  ì  lui  legittimamente  perueniua.  E  pericolofo  il  con- 
figlio per  chiloriceuejperchefottocopertaje  zelo  di  bene  può 
effer  precipitato  in  vn  mare  di  mitene  ,  nel  qual  cafo  è  mirabi- 
le, &pocomen  che  (ingoiare  il  configlio  dato  da  Dietifalui  DietHafui  Ne- 
Neronià  Piero  de  Medici,  percioche  mentre  gli  dimoftraua,  JJJJ'^JJjJ 
che  per  prouueder  alle  fue  cole  era  necelTario ,  che  s'ingegnalTe  de  Medici, 
di  rifeuoterei  denari,  che  Cofimo  fuo  padre  a  molti  cittadini 
hauea  preflato ,  il  conduceua  a  perder  tutta  quella  riputa- 
Difc,*4mmir.  Y     3         tione, 
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tione,  che  fé  non  in  apparenza  hauea  in  fuftanza  fatta  la  cafa 
fua  (ignora ,  &  arbitra  di  Tofcana .  Poco  diuerfo  da  quefto  fu 
il  configlio,  chedieronoi  Venetiani  all'altro  Piero  nipote  del 
già  detto  Piero  de  Medici,configIiandoIo  a  non  fi  andare  a  met 

vcnin'ni co94  tCre  nclle  mani  dcI  Re  di  rrancia-  3-  r>el  qual  cafo ,  come  pril- 
me  cófigjitno  dentcmente  narra  il  Guicciardmo ,  i  Venetiani  configliarono 
rimo  de  Me  più  loro  ftefsi ,  che  Piero ,  &  decorrendo  egli  in  quel  luogo  con 
felicità  grande  del  configlio ,  dice  a  quefto  propofito  cofe  mol- 
to belle  di  eflb,  poiché  giofiran  del  parila  necefsità  ,&  il  peri- 
colo fn  tutti  coloro ,  che  domandono  il  configlio .  Talché  a  me 
pare ,  che  coloro,  i  quali  rincorrono  ad  efler  configliati,faccia- 
nocome  quelli  i  quali  per  necefsità  fi  mettono  in  mare  ,  che 
tanto  poflon  lodatelo  biafimare  il  partirò  prefo,  quanto  il  viag- 
gio fia  per  rinfcirli  profpero ,  o  infelice.  Habbiamo  dunque  ài 
fuggir  jI  configlio  ?  quello  non  già ,  poiché  certa  cofa  è  più  ve- 
der quattro  occhi,  che  due;  comefupervn'alvro  ver  fo  detto, 
&  vfei  in  prouerbio,  che  ne  Hercole  può  contender  con  due;ma 
farà  forfè  bene  di  tentare,  fefitrouafle  alcuno  vtil  ricordo  in- 
torno a  chi  dà , o  a  chi  riceue  il  configgo .  Et  perche  fono  alcu- 
ni, i  quali  dubitano  che  ricorrendo  all'altrui  Tacere,  dien  fe- 
gnidinon  fapere,  dico.  Che  il  principe  fauio  non  rifiuta  il 
configlio;  percioche  colgiudicio,  che  moftra  di  feemere  di  mol 
ti  configli  il  migliore,  rimuoue  il  fofperto  del  non  f3  pere  ;  fenza 
chei  faui  in  quelle  cofe  che  par  loro  di  far  bene,  non  temono 
l'opinione  de  gli  huemini.  Apprefib  ti  dico,  che  non  è  ignoran- 
te colui ,  il  qual  fa  per  do  di  non  fapere ,  ricorre  all'altrui  fenno  , 
ignorante  è  chi  dandofi  a  intendere  di  fapere,  vuol  fai"  colfuo . 
Ad  altri  pare,  poi  che  è  ricorfo  a  configliarfi  d'hauer  a  far  fe- 
condo il  configlio  riceuuto  :mai  principi  magnanimi  non  deb- 
bono haucr  que/to  rimore,  poiché  Ale flandro  a  Parmenione,  il 
AiefTandroira  qualdiceua,  cheetfendo  egli  AlelTandrohaurebbe  accettato  il 
deaiCtonfigP°o  Patito,  elicgli  proponeua  Dario  ,  prettamente  feppe  rifpon- 
di  rarmeeio-  derc  ;  che  ancor  egli  fi  farebbe  di  ciò  contentato ,  quando  fufìe 
4-Viut  nella  vi  ^ato  Parmenione.  4.  Stimo  bene,  che  fia  errore  notabile,quan- 
tadiki.         doragunato  il  configlio  dipiuperfone,  il  Principe  prepone  il 
orione  in;p.   parere  de  meno  prudenti  a  più  prudenti,  come  fece  Ottone 
Paolino  °]ta     *mPerat'  ]'  cfl&ìe  non  tenendo  conto  del  prudentifsimo  difeor- 
fo  fattogli  da  SuctonioPaulino,  il  qual  era  feguitato  da  Mario 
Celfo,  &  da  A  nnio  Gallo,  tutti  huomini  militari ,  fi  pofe  afe  - 
guitar  quello  di  Titiano  fuo  fratello,  &  di  Procolo  fuo  capi- 
tan della  guardia,  huomini  di  gran  lunga  nel  meftier  della  guer- 
l'jjo!' hb* lS"  ra  inferiori  a  quegli  altri.  5 .  Peggio  fanno  coloro ,  i  quali  vditi 

i  buoni 
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i  buoni  configli,comefece  Peto,  Ci  gittano  al  contrario  per  non  come  fi  deb. 
inoltrare  d'hauerbifogno  dell'altrui  fapere.  Deefi  per  quefto  Jjn"^*#*1 
andar  al  consìglio  fenza  hauer  prefo  parte ,  perche  non  ha  luo- 
go il  configlio,  nell'animo  occupato  dalla  pafsione.  Onde  fu 
chi  diflfedouerfi  in  quelto  imitar  coloro,  i  quali  profumali  le 
pelli ,  che  prima  ,  che  vi  mettati  gli  odori  buoni ,  le  riducono 
a  non  hauere  ninno  odore .  Et  fi  come  durante  la  febbre  non  fi 
pon  mano  a  rimedi,  cofi  non  fi  ha  a  metter  ad  effetto  configlio 
alcuno, mentre  durala  collera.  Vuolfi  chiarir  v:iprmcipe,quan 
dovno  il  configlia  fedelmente,  ponga  mente  a  chi  il  configlia, 
fé  nella  cola,  di  che  Ci  difcorre .  vi  Ci  tratti  di  fuo  bene ,  o  di  fuo 
male  ,  o  pur  del  folo  commodo,  ò:  dell'honor  del  principe ,  che 
rarifsime  volte  fallirà.  Otello  fece  veduto  Muziano  aVefpa-  Mimano  eon- 
fiano,  quando  il  conforto  a  pigliar  l'imperio ,  percioche  fé  il  Jj°lia  VcfPefia 
fuo  configlio  non  riufciua ,  vi  metcea  cofi  ben  la  vita  Muziano , 
come  Vefpafiano,  ma  fé  egli  riufciua,  llmp.  farebbe  flato  Ve- 
fpafiano,  &non  Muziaao.  6.  Chi  configlia  parimente  ha  da  &•  Tn.lib.it» 
hauere  a  più  cofc  riguardo,  percioche  quando  fi  configlia  a  per  c<1 
fona,  la  quale  habbia  a  far  col  fuo  fènno,&  con  le  fue  forze,  s'ha 
da  guardar  più  torto  a  quel  che  il  colui  ferino,  &  le  colui  forze 
pofìon  fare  ,  che  a  quel ,  che  veramente  è  da  configliare.  Ap- 
preso gran  fofpetto  porge  altrui  d'arroganza,  chi  non  richic fto 
di  configlio  vuol  configliare  ;  ma  ottimo ,  &  valente  è  colui ,  il 
quale  veggendo  il  bifogno,configlia  fenza  moftrar  di  voler  con- 
figliare. E  ben  difcorfo  da  alcuno  fopra  queftamateria,moftran 
do  quali  pericoli  fi  portino  nel  farfi  capo  a  configliar  vna  cofa , 
&  quanto  ella  ha  più  dello  firaordinario ,  maggiori  pericoli  vi 
fi  corrono .  Et  per  fuggir  tali  pericoli  moftra ,  come  fi  ha  a  dir 
la  fua  opinione  modella  mente,  accioche  il  principe  libero,  & 
non  come  forzato  paia  che  difcenda  a  quel  tuo  parere.  7  Al  che  7-lib.3cap.1y. 
come  cofa  alcuna  non  contradico,  cofi  fon  di  opinione>che  nel 
le  grandi  occorrenze  s'habbia  a  parlar  viuamenre,&  fenza  am- 
biguità, portando  il  pregio  di  metter  in  cotali  cafi  per  benefi- 
cio del  principe,  o  della  patria  a  rifchio  la  vita.  E  fé  ella  ti  è  pur 
cofi  cara ,  che  non  vuogli  auuenturarla ,  fé  tu  farai  fauio  non  ti 
mancheranno  de  partki,douendo  in  tal  fatto  fouuenirti  nell'a- 
nimo per  vn  certo  eiTcmpio  la  beliifsima  deliberatone  preìa  da 
Solone  .  Fra  gli  Atenie fi,  &  quei  di  Megara  per  conto  dell'lfola 
di  Sala  mina  erano  fhte  afpnfsime,  &  pericolofebattag!ie,per- 
che  finalmente  fi  vinfe  in  Atene  vna  legge,  che  fotto  pena  del 
capo  niuno  folle  più  ardito  a  propor  ragionamento  dell'acqui- 
lo di  Salaniina  .  Solone  vedendo  che  col  tacere  ficea  danno Sp°a°zo.1  °g* 

Y    4        alla  fua 
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alla  Tua  Rep.  &  col  parlare  harebbe  à  fé  proccurata  la  morte,fi 
finfe  matto,  (otto  il  cui  manto  non  che  il  dire,  ma  il  far  ciò  che 
fi  voglia  non  è  altrui  prohibito.  Vfcito  dunque  inpublicocon 
habJto,con  vifo,  &  con  modi  conformi  alla  fua  fìnta  pazzia,  to- 
fto  che  fi  vide  da  vn  grà  numero  di  popol  accerchiato,incomin- 
ciò  con  infoliti  verfi  a  parlar  contra  la  legge ,  e  in  guifa  gli  ani- 
mi di  tutti  commofle ,  che  incontanente  fu  deliberata  la  guerra 
contra  i  Megarefi,  co'  quali  venuti  à  battaglia ,  &  fuperati  i  ni- 
*  «  ìnft.  iib.j.  mici,  l'ifola  peruenne  in  poter  de  gli  Ateniefi.  8.  £  vna  forte  di 
Sfo'enè  iaer  jluon"ni  ancorché  d'alto  fapere,  anzi  cotali  huomini  per  lo  più 
"fila  uu  di  inquefto  difetto  incorrono;  cheniuna  cofa  lorpiace,a  tutti 
gli  altrui  pareri  s'oppongono ,  in  tutte  le  cofe  ancorché  ottime 
trouano  alcuno  irìtoppo>che  dia  lor  noia,  e  in  fomma  no  Ci  può 
dir  parola  con  elfo  loro,che  ti  fia  fatta  buona.  Coftoro  da  que- 
fta  lor  ritrofa  natura  quefto  frutto  confeguifcono ,  che  venendo 
ilbifogno  di  configliare,  &  maturamente,  &fauiamente  con- 
figliando non  è  lor  creduto,  ò  per  difp»ttononè  voluto  creder 
loro  i  tal  e  l'opinione  che  col  perpetuo  contradire  s'hanno  ac- 
quiftato,  &  fi  è  poca  la  voglia  di  compiacer  loro  etiandio  in 
Cajo  cafs-o,  e  quelle  cofe,che  a  tuo  beneficio  propongono.  Caio  Cafsio  ci  in- 
faroie.rudcntc  ^cgno  quanto  quefto  vitio  da  chi  ha  à  configliare  debba  ftar  ló- 
tano;  moftrando  non  per  altro,  non  eflerfi  voluto  à  tutte  le  co- 
fe opporre,  fé  non  perche  con  lo  fpeflo  contradire  non  fi  fofle 
perduto  quella  autorità,  la  quale  intendea  di  conferuare  intera 
per  bifogni  della  fua  Rep.  fé  mai  fofle  venuta  l'occafione  d'ha- 
uerfi  a  fèruire  del  fuo  configlio  .  S'imuì  quìcquid  hoc  in  nobis  au- 
Eloritat'is  efl ,   crebris  contrad'iBiombus  dcHrucadum  non  exìSÌ't- 
o  lib.  14.  car.  mabam ,  vt  maneret  intcgrum  y  fi  quando  I{ffp-  confilijs  eguìffet.  9. 
*o4krodo.      Prudentemente  parlò  vnfauio  Scrittore  ,  quando difle,  vn  gran 
guadagno  eflere  il  buon  configlio,  imperoche  fé  malneauuie- 
ne,  bene  fi  è  in  ogni  modo  configliato  ;  &  è  la  fortuna  fiata  fu- 
periore  al  configlio  ;  ma  chi  ha  mal  configliato,  &  bene  ne  gli  è 
fucceduto,mal,  lenza  fallo  fi  trouerà  tempre  d'hauer  configlia- 
lo lib.  7.  ear.  to.  io.  Et  poco  poi  difle.  Non  Ci  può  fce rre  il  migliore ,  fé  non  fi 
J69'  dicon  diuerfi  pareri  ■  perche  dettone  vn  folo,  bifogna  feruirfi  di 

quello,ma  quando  fé  ne  dicon  molti ,  allora  come  l'oro  puro  fé 
ne  fceglie  il  migliore  ;  il  quale  non  potendoli  interamente  co- 
nofcere,(é  ne  viene  a  ottima  cognitione,  quando  è  paragonato 
con  l'altro,  ma  fopra  tutto  quel  configlio  non  è  da  diftenre,che 
•ai.  130.  ij»! 7'  non  fi  può  lodare, fé  non  è  compiuto,  li.  ne  quello  di  che  è  più 
pericolofo  l'indugio,  che  il  farlo,  t  fé  pur  non  vuoi  il  con  figlio 
leggi  ;  e  fé  non  vuoi  leggere  odi  chi  la  ;  e  per  lo  più  preponili 

confi- 
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configlio  del  vecchio  aqueldelgiouane;  perche  fé  il  vecchio 
non  è  vn  balordo  affatto  ,faprà  Tempre  più  d'vn  giouane .  Et  af- 
fai ben  coniglia ,  chi  non  potendo  configliar  vn  principe ,  del 
continuo  gli  loda  l'altrui  buone  opere ,  o  biafima  le  cattiue,  & 
tanto  bafti  hauer  detto  quafi  per  ricordo  del  configlio . 

alcune  con fiderai ioni  intorno  il  fhtto  degli 
ambafciadorì . 

DISCORSO    un. 

R  A  N  O  a  Nerone  venuti  gli  ambafciadorì  di 
Vologefe  Re  de  Parti,  i  quali  da  parte  del  Re  lo 
ro  li  fignificauano,comeTiridatefuo  fratello  fa 
rebbe  venuto  in  Roma  perpréder  la  corona  del 
regno  d'Armenia  di  mano  dellTmp.  fé  egli  non 
foffe  ritenuto  per  cóto  della  religione;  nódime- 
no  che  farebbe  ito  in  capo,&  quiui  auanti  all'infegne,e  alle  ima 
gini  del  principe  nel  cofpetto  delle  legioni  prederebbe  gli  aufpi 
ci  del  regno  Nerone  hauédo  vdito,  che  Vologefo  hauea  già  oc 
cupato  l'Armenia,&  che  chiedea  quel  che  fhauea  tolto ,  come 
fé  lo  fcherniffèndopo  vna  gra  confulta  fatta  co'  primi  di  Roma , 
deliberò,  che  fegli  rópeffela  guerra.  Onde  gli  ambafciadorì'  fu-  Ambafciatori 
ronoliceutiatijnódimenofoggiugne  Tacito,  furon  loro  fatti  de  e  fue  confide, 
doni  per  dare  fperaza  à  Tiridatc,  che  fé  fupplicaffe  ancor'egli , 
farebbe  forfè  cópiaciuto.  i.  dal  qual  luogo  mi  è  venuto  inani-  i.ii.ij.car.uj 
mo  di  dir  alcune  cofe  degli  ambafciadori  raccolte  dagli  anti- 
chi. Ct  la  prima  G  è  conforme  a  quel,  che  teftè  habbiam  detto  ; 
che  eglino  Ci  deono  honorare  e  accarezzar  fempre,aggiungo  an 
cora  che  fi  hauefle  fdegno  con  quellida  chi  fon  mandati,come  (ì 
m'oftrò  difopra,che  fecero  i  Romani  co  gli  ambafciadori  degli 
Etoli.  i.  ma  non  fece  già  cofi  Perfeo,  il  quale  non  vfando  corte-  2.  Ubidire*, 
fia  alcuna  con  gli  ambafciadori  de  Romani  nel  venire,ne  nel  fer 
marfiche  fecero  appreflb  di  lui.  3. forfè  fu  vna  delle  cagionicene  '•liM».c„-jr. 
fi  prouocafle  l'ira  di  quel  popolo,  da  cui  fu  priuato  del  Regno . 
Tanto  maggiormente  fi  dee  ciafeuno  guardar  con  ogni  cautela 
di  non  offenderli;  nel  quale  errore  cadde  il  Re  Anon  con  far  ta-  Anon  Rc  **"* 
gliar  la  barba,e  accorciar  le  vefti  a  gli  ambafciadori  del  Re  Da  AmbafcSofi1 
uit ,  da  cui  erano  flati  mandati  per  condolerfi  feco  della  morte  di  Dauit  • 
del  padre  fuo  Naas.  4.  effendo  per  antico  confentimento  di  cut-  4.  ub.  2.  de  *.« 
te  le  genti  inuiolabile  la  prerogatiua  degli  ambafciadori.  On-  c-1°' 
de  ragionandofi  delpericolo,chepafsò  Planco  ambafeiador  di 

Tiberio 
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Tiberio  di  non  efler  vccifo  dall'abbutinato  eflercito  di  Germa- 
nia :  Tacito  accrcfce  il  pericolo  di  quella  fceleratezza ,  come  (1 
colimene  con quefte  parole,  rarumetìaminterboflcs;  cofa ra- 
ra etiandio  tranimici:  che  vii  legato  del  pop.  Romano  nelli 
alloggiamenti  Romani  macchiafle  del  Tuo  fangue  gli  Altari  de 
5  Lb.  i.car.?.  gjj  pjj  ^  dice  quafi  il  medefimo  nelle  guerre  ciuili,  chefu- 
rono  tra  Vitellio,  &  Vefpafiano,  eflendo  corfo  il  medefimo  pe- 
ricolo nella  perfona  di  Aruleno  Ruftico;  il  quale  fé  dal  prefi- 
dio  datogli  nò  fefle  flato  difefo,  la  fa  era  ragion  de  gli  ambafeia 
dori,  eziandio  tra  le  ftraniere  genti ,  auanti  le  mura  della  patria 
..  dalla  ciuil  rabbia  farebbe  ftata  violata.  6  come  da  Cef.  viene 
I77#  anche  chiamato  fanto,e  inuiolato  appreflb  tutte  le  nationi  il  no 

7  ì.b.?. de  bei.  me  de  gliambafciadori.  7.  ilqual  Cef.benche  clementifsimo 
gai.  car.  34.     tagliò  a  pezzi  tutto  il  Senato  de  Veneti,che  gli  Ci  era  arrenduto 
perhauer  trattato  male  gliambafciadori  fuoi  ;  equeftodice 
egli,perchei  Barbari  per  l'auuenire  cóferualTero  la  ragion  del- 
8iui.car.3(?.6.  le  genti.  8.  non  fi  debbono  dunque  offendere  :  perche  oltre  ef- 
fer  cofa  ingiufta,  par  anche  indegna  incrudelire  contra  coloro, 
i  quali  non  fipoflono  vendicare;  &  con  quali  fidifputa  con  le 
ragioni ,  lafciando  il  contender  cor  (ùmici  con  l'arme .  Et  (e  la 
fortuna  fa,  che  tu,  il  qual  hai  oltraggiato  l'ambafciador  a  cafa, 
perdi  col  nimico  in  campagna,  come  fecero  i  Tarentim,  i  quali 
hauédo  mal  trattato  gliambafciadori  Romani  nella  loro  Cit- 
9  LiuioJLu.  t^,  pt  nel  campo  il  qual  era  commune  perderono  la  battaglia: 
tu  oltre  gli  altri  danni  fei  lo  fcherno  ,  &  la  fauola  del  mondo,  fé 
ben  quella  valorofanatione  diede  a  vinti  Tarenrini  la  pace  ,  & 
10Liu.iib.15.  la  libertà,  io.  è  impofsibil  cofa  legger  i  fatti  de  Romani  prima 
che  ancor  efsi,fi  foiìer  lafciati  corrompere,  &  non  rellare  ftupi* 
di,uon  che  marauigliati  della  giuftitia,  della  bontà,  &  del  valor 
iSbtfdìdoii  l°ro  •  tc  perche  fra  i  buoni  Ci  truouan  fempre  de  cattiui,  eflen- 
Bjaitiatmida  do  in  Roma  venuti  gli  ambafeiadori  Apolloniati,  fitrouaión 
aicuai  Kom».  ^-  coi0rO)j  qUajj  hauendo  pkìanimo*Tarentino,  che  Romano 
fecero  violenza  à  gli  ambafciadori.Ma  il  pop.Rom.  giuftifsimo 
vi  prele  tofto  il  rimedio ,  hauendo  mandato  a  gli  Apolloniati 
tutti  coloro,i  quali  lì  eran  trouati  a  ingiuriare  i  loro  ambafeia- 
ii Lir.iib.15.  dori.   11.  Quelle  cofe  debbono  leggeri  Principi ,  mandarfele 
con  ogni  diligenza  molto  bene  alla  memoria,  evenendo  l'oc- 
caiìone  feruirfene ,  fé  vogliono  riportar  gloria ,  &  vtilità ,  &  fi- 
curezza  dalle  attioni  loro  .  Dirà  alcuno,che  habbiamo  dunque 
Ambafnatori  a  fare  con  gliambafciadori  di  coloro,che  habbiamo  per  nimi- 
aceoramiatar-  ci,ne  a  patto,alcuno vogliamo  pace  con eflb loro?  Debbonfi 
hZlnL°  D°a  màdar  via>&  accommiatarli  della  tua  Città,  fenza  oltraggiarli, 
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come  fecero  i  Romani  a  gli  ambafciadori  di  Perfeo  ;  a  quali  fu 
dato  tempo  che  fra  vndici  giorni  fgombraflero  d'Italia,con  dir 
loro,  che  fé  loro  occorrere  alcuna  cofa  da  negotiare ,  faceffer 
motto  a  P.  Licinio  lor  Confolo  :  il  qual  fi  trouerebbe  inbreue 
con  l'eflèrcico  in  Macedonia,  e  per  l'auuenire  che  a  aiuti  di  loro 
fi  concederebbe  il  far  viaggio  per  Italia,&  fu  loro  aflègnato  chi 
non  li  lafciafle  fin  che  non  entraflero  in  barca.  12.  Tanto  an- I!  Liuiib.4*. 
daronoi  Romani  auuednti  nel  fatto  degli  ambafciadori ,  che  car,>33' 
quello  che  è  forfè  vnico  eflempio  in  quella  materia,  hauendo 
gli  ambafciadori  de  Tarquini ,  cercato  di  far  ribellione  in  Ro- 
ma, dice  Liuio,  che  benché  a  tutti  parcflè  eglino  eflerfi  portati 
in  modo,  che  doueflèro  effer  tenuti  in  luogo  di  nimici,  valfe 
nondimeno  la  ragion  delle  genti,  quamquam  vi  fi  funt  commìfif- 
fe ìrtbo?liumlccocfscnt,iusta?}!cngcntiumvaluit.   13.  Eflendo  13  l1b.2-e.2j. 
di  ciò  al  mio  parere  detto  a  baftaza.  fegue,  che  noi  moftriamo, 
il  primo  penfiero  di  chi  manda,  eflfere  il  conofcere  chi  fonoef- 
fi,  i  quali  mandano»  e  quali  fono  coloro,  e  quali  mandano .  Co- 
fa  che  importa  molto,  &  fopra  la  quale  fpeflb  fi  prende  errore, 
come  fecero  i  già  detti  Tarenrini .  I  quali  eflendo  i  Romani  e  i 
Sanniti  per  far  fatto  d'arme  infieme, mandarono  a  gli  vni  e  a  gli 
altri  i  loro  ambafciadori,  facendoli  intendere,  chereftaflero 
del  combattere;  altrimente i  Tarentini  congiuntiti  con  l'vna 
parte  prenderebbono  l'arme  contra  coloro ,  i  quali  volefler  la 
battaglia.  Papirio,a  cui  fu efpofta  rambafchta,come  moflb  da  ica£' f^ttk de 
detti  loro,rifpofe  di  voler  confultar  la  cofa  col  fuo  collega.  E  in  Tmntiaì. 
tanto  fece  metter  à  ordine  la  battaglia,  e  far  tutte  quelle  prepa 
rationi  fa  ere,  &  profane,  che  vanno  innanzi  ad  efla.  Gli  amba- 
fciadori dandoli  da  fare,  &  volendo  pur  fa  pere  quel,  che  il  Ca- 
pitano rifpondea .  Tarentini  miei  (difle  Papirio)  tutte  le  colè 
vanprofpere,  gliaufpicij  fon  buoni,  levittime  ciprometton 
cofè  liete,  come  vedete  andiamo  a  menar  le  mani  .  Soggiugne 
Liuio ,  vanifsimam  incrcpansgentem,  quafuarum  impotens  rerum 
prò  domefticis  fed'it'ion'ibus ,  difcordijsquc alijs  modumpacìs>ac  belli 
facere  aquum  cenfcret.  14.  riprendendo  quella  vanifsima  gen-  cxa4r  L1l^hb'9' 
te,  la  quale  non  potendo  per  le  domeftiche  briche,  &  difeordie 
regger  fé  ftefla  ,  le  pardouere  dar  altrui  le  leggi  della  guerra, 
&  della  pace .  Poco  men  graue  errore  fece  Arpaloambafcia-  f*raptor°  "Jj" 
dorè  di  Perfeo,  dicendo  nel  Senato  Romano,  che  il  Re  fuo  ha-  rodi  Perico, 
rebbe  voluto ,  che  folle  data  fede  alle  feufe  fue;  ma  che  pur 
quando  oftinatamente  fi  volefle  andar  cercando  caufà  di  rom- 
per feco;  il  Re  con  forte  animo  fi  difenderebbe  ;  la  cui  ferocia      n.      ^ 
dice  Liuio  inacerbì  gli  animi  de  Romani.  1$.  comeparimen- J28. 
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te  fi fdegnàrono per  l'arrogante  ambafeiata  degli  Etoli,  rim- 
prouerando  à  Romani  ,  quando  haueanpiù  bifogno  de  re- 
■6.  iiu.  iib.3-.  liconciliarfi,  i  benefici  fatti  loro.   16.  Iquali  errori  non  com- 
metterebbe veramente  chi  conofeefle  le  forze  fue  &  quali  fon 
S'oioda  quelle  di  colui,  con  cui  egli  negotia.  Et  fé  C.  Ortauio  fece 
Antioco .        quel  magnanimo  cerchio  ad  Antioco  coftrignendolo  a  non 
partirfi  di  quiui,  fé  prima  non  gli  diceffe  ,  come  l'intendea 
«pV"1  "l! '^  co'  Rornan^  I7-  fegno  fu ,  che  egli  conofeea  da  cui  veniua,  & 
à  cui  era  mandato  ;  ancorché  io  itimi  quefto  effere  fiato  parti- 
to più  prefo  dall'ambafciadore,  chedatanegli  commefsione 
dal  fenato  ;  la  cui  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con  mol- 
ta moderatioue ,  ne  mai  venire  iquefte  come  fi  dice  brauu- 
re,  fé  non' prouocati .  Riccordinfi  dunque  i  meno  potenti  di 
tenere  co' più  potenti  imodi,  che  fi  conuiene,  mafsimamen- 
te  però  che  è  cofa  molto  facile  dir  quel  che  altrui  piace ,  quan- 
do (\  fa  non  hauerne  per  all'hora  a  riportar  pena  ;  ma  bifogna 
confederare  fé  alle  parole  fono  poi  per  rifponder  l'opere.  Ne 
in  quefto  folo  conuien  loro  efler  accorti,  ma  in  molte  &  mol- 
te altre  cofej  mandando  à  loro  maggiori,  quando  ne  viene 
il  bifogno  perfone  per  nobilita  &  valor  chiari;  percioche  co- 
me che  tanto  il  nobile  quanto  l'ignobile  non  la  fua ,  ma  la  per- 
fona  di  colui  rapprefenti ,  da  cui  è  mandato  ;  nondimeno  i  prin- 
cipi grandi ,  i  quali  hanno  l'occhio  &  le  fpie  per  tutto,  fi  fdegna- 
no  ,  quando  non  fono  mandati  loro  huomini  grandi.  Laqual 
cofa  dice  Annibale,  parlando  Scipione  noneffergli  nafeofta  , 
percioche  fapea  molto  bene ,  che  i  Romani  fuoi  maggiori  ha- 
uean  negato  la  pace  per  la  indegnità  degli  ambafeiadori ,  on- 
1*.  Ha.hb.30.  je  foggiane.  ^ìnnìbal  petopacem.  18.  Ne  parlò  egli  a  cafo , 
Ànnibai  chic-  percioche  hauendo  in  quel  tempo  mandati  i  Cartaginefi  loro 
de  la  pace .      ambafeiadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace;  dice  Liuio.  quo» 
rum  mtatìbus  digmtatibmque  confpeclis  (namlongè  primi  ciuita- 
th  erant  )  tuni  prò  fé  quifque  dicere ,  vere  de  pace  agi.  L'età  & 
riput  atione  de  quali  confìderata  (  imperoche  eran  de  principa- 
le Hu.iib.30.  li  della  città  )  all'hora  incominciò  a  dirfi  per  ciafeuno ,  che  da 
aiugtma.      douero  fi  trattaua  della  pace.  19.  E  Giugutta  grandemente  sbi- 
gottì ,  quando  fenrì  che  dal  pop.  Rom.  gli  erano  fiati  mandati 
ambafeiadori  huomini  graui,  di  età  ,  nobili ,  e  1  quali  erano  fta- 
a».  sai.de  bel.  ti  elfercicati  in  vffici  grandi.  20. Sono  poco  più  di  ceto  anni  paf- 
laj.  cat.  92.    fatj  ^  cjie  Lodouico  XI.  Re  di  Francia  vfato  molto  a  feruirfi  in 
ambafecrie  dell'opera  d'vn  fuo  barbiere  chiamato  maeftro  Oli 
uieri,  limando  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  a 
•  cattar  alcuni  affari  nella  villa  di  Gand;prefTo  la  quale  era  egli 
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nato:  effendoperquefto  a  tutti  gli  huomini  di  quel  paefe  nota  Gindefi  air 
la  fua  ignobilità,ancora  che  gli  hauefle  titolo  di  Conte  di  One-  bpa"*™0|l*£; 
ullano,  nonfolo  fu  la  fua  perfona  poco  grato  àGandefi,  ne  bierc  dimisi 
contegni  cofache  ilfuoRe  vokffe,  magli  furono  fatte  delle  XL 
beffe  e  degli  fcherni.  E  crede  ficuramente  l'Argentone,  che  fé 
egli  non  fi  fuggiua  di  quel  luogo,  fecondo  gli  fu  di  cheto  facto 
intendere  da  alcun  fuo  confidente  ;  quegli  huomini  hauean 
del  tutto  proporlo  di  gittarlo  in  fiume.  Non  è  dunque  da  far 
marauiglia  fé  a  quefto  hauendo  riguardato  Kluidio  Prifco  ,  (i 
pofe  a  difputar  in  fenato  con  Marcello ,  che  a  Vefpafiano  fi  do- 
uea  mandar  Ambafciadorieletti,&  non  tratti  à  forte,  penine- 
re  ad  Vefpafiani  honorem ,  occurrcre  UH  quos  innocentifsimos  fena- 
tus  babcat  ,  qui  honcfìis  fermonibw  aurcs  Imperatori*  imbuant . 
21.  appartenere  all'honor  di  Vefpafiano,  che  glifi  mandino  ii.Tar.iib.:o. 
huomini  giudicati  dal  fenato  innocentifsimi,  e  i  quali  con  ho- c" 179,b 
norati ragionamenti  empianogli  orecchi  dell'Impcradore ,  e 
gli  ftefsi  Romani  gelofi,  che  il  lorconfolo  non  Riffe  in  vna 
lor  domanda  per  compiacer  loro ,  li  mandarono  ambafciado- 
ri  dell'ordine  confolare  ;  qui  fua  quoque  eum  non  publha  folum 
authoritatc  mouercnt .  22.  Et  tal  è  molte  volte  fauttorica  della  22- '<«•  1^.9. 
priuata  perfona  dell'Ambafciadore,  che  quel,  che  i  principi''1  4* 
nonfarebbono  per  cagion  di  coloro,  che  mandano,  fi  alcu- 
ne volte  il  fanno  per  cagion  del  mandato ,  come  fece  Alefian- 
dro  ;  ilquale  non  hauendo  voluto  riceuere  il  decreto  degli  Ate- 
niesi ,  anzi  gettatolo  via  ,  il  riceuè  cortefemente  ,  quando  gli  fu 
poi  portato  da  Focione.  23.  neminorifonoleconfiderationiei  2?.  piut.inFe- 
riguardi,che  fi  debbono  hauer  fra  pari.percioche  come  al  mino  cione- 
re  conuiene  il  cedere,  cofi  conuieneaU'Arr.bafciador  dej  pari  al 
pari  hauer  riguardo  alla  reputatone,  &  autorità  del  fuo  princi- 
pe .  Che  fé  bene  le  cofe  grandi  fi  decidon  più  co'  fatti,che  con 
le  parole;  nondimeno  dalle  parole  o  con  magnanimità  o  con 
viltà  dette,molto  fi  fcuopre  della  natura  di  coloro,onde  vengo- 
no ,&  fanno  chiaro  argomento  o  della  paura ,  o  della  ficurezza 
altrui.  EfTendofi  Craflb  fdegnato  d'vn  libero  ragionamento  fat-  ,? "ano  c""« 
togli  dagli  A  mbafciadori  del  Re  de  Parti,  rifpofe  con  alterezza  "  • 
che  egli  harcbbe  fatto  rifpofta  a  quella  ambafciata  in  Seleucia. 
All'hora  Vagife  capo  di  quella  ambafcieria  fatto  ceno  di  ride- 
re,moftrò  la  palma  della  mano  a  Craflb,  &  gli  diflè.  Nafcerano 
prima  peli  fuquefta  palma,  che  gli  occhi  tuoi  veggangiamai 
Seleucia.  24.  Quefta  palma  di  mano  mi  fa  fouuenire  d'vn'altra  craffòtar" in 
alterezza  vfata  da  vn  Ambafciadorde  Cartaginefia  Androma  Andiomaco. 
co  principe  inTaurominio  della  fua  Rep.  alquale  fece  inten- 
dere 
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dere,  che  fenonlicentiaua  dalle  fue  marine  l'armata  de  Co- 
rintij ,  i  Tuoi  fignori  mettercbbcn  quella  citta*  fozzopra  ;  &  per 
inoltrar  meglio  co'cenrj,quefto  fozzopra,quando  ciò  ditte,vol- 
fe  in  fu ,  e  in  giù  la  palma  della  mano.  Andromaco  ridendo  d\n 
rifo  amato  gli  kcc  intendercene  fi  partifle,  perche  altrimente , 
volgendo  ancor  eg'i  in  quello  dire  la  mano  in  fu  e  in  giù  ,   la 
«s.Tii't.mTi-  nane,  che  il  conduceua  andrebbe  in  quel  modo  fozzopra.  25. 
bmIcom .       Quefto  e  come  fi  dice  nfponder  alle  rime .  Sa  ciafcuno  ,  che  in 
due  cofc  fi  conofce  tutto  il  valor  dell'huomo  nel  dire ,  &  nel  fa- 
re; &  perciò  non  è  da  marauigliarfi,fe  l'vffìcio  dell'ambafciado 
re  ,  fiquale  non  fi  flende  fé  non  nel  dire,  come  quello  del  capi- 
tano nei  fare ,  dee  in  quella  parte  molto  diligentemente ,  e  ac- 
cortamente tfter  fitto  ;  &  per  quefto  non  è  cofa  doue  più  fi  ri* 
guardino  i  puntigli,  per  vfar  quella  voce  fpagnuola ,  che  quiui . 
lmperoche  i  Re  ei  gran  Principi  rare  volte  s'abboccano  infie- 
me,ma  fpefsifsime  volte  vie  fatto  di  vederfi  l'vn  l'altro  per  mez- 
zo degli  ambafciadori.  I  Romani  effendo  a  lor  venuti  gli  amba 
fciadori  del  Re  Antioco,  dopo  hauerlicortefementericeuuto, 
commifero  a  L  Quintio  che  più  attentamente  gli  vdifle,e  rifpon 
deifeloro,  vdite  quel  che  foggiugne  Liuio  ;  qua  ex  digriitate 
24.ti.34-.c4i).  at  queruli  tate  popidi%omani  refpondere  pofìent.  26.  Ouefi  ve- 
p-.cdéze.tr*  de;  chei  Romani  non  teneano  minor  conto  della  dignità  ,  che 
«  nbafcucoii    dell'etile.  Per  laqualcofa  hauendofi  a  trouarinfieme  gli  amba- 
sciami .        fciadori  de  Romani  col  Re  Perfeo,  racconta  il  medefimo  auto- 
re, che  tutti  ipopoli  fi  erano  folle  nati  a  vedere  qual  doueffeef- 
fere  quefto  incontro  d'vn  Re  nobile ,  con  gli  ambafciadori  del 
popolo  principe  del  mondo  ;  ne  Itimi  alcuno ,  che  ne  fappiano 
o  ne  fape  (fermai  tanto  gli  Spagnuoli,  quanto  ne  fapeano  i  Ro«« 
mani,  non  meno  valorofi  nell'arme,  che  intendentifsimi  di  tutte 
quelle  cofe,  che  alla  loro  grandezza  apparteneuano,etiandio  in 
limili  rifcontri  di  cerimonie,  &  di  precedenze.  Era  vn  fiume  in 
mezzo  tra  il  Re  ,  &  gli  ambafciadori; e  la  prima  difficoltà  for- 
fè, chi  douea  effer  il  primo  a  pattare ,  dal  canto  del  Re  fi  allega- 
ua  la  dignità  della  maeftà  reale;da  gli  ambafciadori  Romani  fi 
diceua  non  folo  quel,  che  al  pop.  Romano  fi  doiea,  ma  che  ha- 
uendo  il  Re  chiefto  egli  l'abboccamento^gli  douea  effer  il  pri- 
mo a  pattare;  l!:ando  ciafcuno  alquanto  fcfpefo,  viro  degli  am- 
bafciadori cognominato  Filippo  conforme  al  nome  del  Re  Fi- 
lippo,padre  di  Perfeo  (  ecco  quanto  imporra  ladeftrezza  do  le- 
gati) paGi  ditte  il  minore  al  maggiore,  e  il  figliuolo  al  padre. 
Alla  qual  voce  toilo  il  Re  attenti, parendo  che  cedette  più  tofto 
per  l'età ,  &  per  la  figliolanza  che  per  altro ,  rimarea  vn'altro 
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dubbfo,con  quanti  il  Re  doueffe  paflare.  Il  Re  volea  paflar  con 
tutta  la  corte;  i  legati  non  voleano,che  egli  paffiffe  ccn  più  che 
con  tre,  &  fé  pur  volete  paflar  contanti,  in  tal  cafo  volea  no 
ortaggi,  accioche  nell'abboccamento  non  foffe  fraude.  Conten 
tofsi  il  Re  digli  oftaggi,&  madò  Ippia,  &  Pinta nco  due  de  Tuoi 
piu  grandi  &  più  fauoriti .  SogeiugneLiuio  .  Ncctamenm  pi- 
gnusfìdei  obftdes  dcfidcrati  erant;  qnàw  vt  apparerei:  focijs,  ncqua- 
quam  ex  dìgnitatc  pari  congrcdi  l\cgem  cura  legatis  .  27.  Non  era-  27.ii.41.cn4. 
no  flati  domandati  gli  ortaggi  per  ficurezza  degli  a mbafciado- 
ri;  ma  perche  apparile  a  focij  del  pop.Rom.  che  il  Re  in  quefto 
abboccamento  non  haueua  ad  andar  del  pari  congiiambafcia 
dori .  Non  può  dunque  dirfi ,  che  i  Romani  trafcuraffero  punto 
cjuefta  riputatione  apparente,oltre  la  foftanza  de  gli  acquifti,& 
del  comandare ,  anzi  ne  furon  gelofì  più  che  altra  natione  del 
mondo.  P.  Villio  mandato  da  Romani  ambafciadore  ad  Antio 
co,già  fiera  abboccato  con  lui  in  Apamea,oue  fopraggiunta  la 
morte  d'vno  de  figliuoli  de  Re,  efsendo,  tutta  la  corte  piena  di 
lutto ,  &  perciò  impediti  gli  affari  publici ,  l'ambafciadore  per 
non  trouarfi  fuor  ditépo  inquefti  trauagli,fi  ritirò  in  Pergamo. 
ne  alieno  tempore  incommodus  obferuaretur  ^Tergamum  concefsit . 
28.  La  qual  cofa  è  da  auuertir  bene,non  douendo  altri  ftar  coli,  s8.ii.jj.c419 
doue  non  fta  con  Tua  riputatione.  La  quale  cercar  poi  oltre  ogni 
conueneuolezzad'accrefcereè  opera  piena  di  barbarica  arro- 
ganza^ degna  da  non  effer  punto  imitata  da  huomini  faui;  co- 
me fu  quella  di  Gurgenfe,quando  non  contento  d'hauer  parlato  53etl1[)g0enfefu" 
e  in  publico  e  in  fègreto  col  pontefice  con  fomma  alterezza;af« 
fègnarili  dal  Papa  tre  Cardinali,co'quali  hauefie  a  trattare;  egli 
come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  con  altri,  che  col  Papa, 
mandò  ancor  effo  a  trattar  co'  Cardinali  tre  de  fuoi  gentiPhuo 
mini.  2p.  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggior  a  mmiratione»quan  39.Guic.iib.?. 
to  che  il  pontefice  fu  Giulio  II.  di  natura  pocoattaafoftener  i"*,*51}' 
modi  men  agri,  &  men  fuperbi  di  quefto,  parendomi  che  in  cofì  Gu  un» . 
fatti  accidenti  douefle  a  fomma  fapienza  de  principi  imputarti 
ilnon  voler  effer  piu  fauio  di  quel,  che  altri  fi  voglia  effer  egli. 
Onde  forfè  il  principe  di  tutti  i  faui  cofi  ci  ammonì.  Rifpondial 
pazzo  fecondo  la  fuapazzia,acciò  non  gli  paia  d'eflèrfauio.^o.   °-  Prou-  di 
Deono  gli  ambafciadori effer  fagaci,&  prudenti,&  non* Iafciarfì  SaI'a6' 
ingannare .  Percioche  fi  come  nelle  cofe  belliche  è  permeffo  in 
molte  cofeferuirfi  della  fraude,cofi  chi  tratta  co'nimici  nò  e  del 
tutto  fècuro  di  non  effer  aggirato  con  le  parole ,  ne  è  fufficientc 
feufa  delnoftro  danno  l'altrui  tnftezza.Cli  ambafciadori  de  La 
cedemoni  venuti  in  Atene,  haueano  perfuafo  al  fenato,  che  era 

bene 
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bene  far  vna  certa  lega  co'  Beozij,  &  co*  Corintij.  Laqual  cofaj 
non  tornando,  commoda  ad  Alcibiade  per  difègno  non  meno 
fùo,che  della  fua  Repub.  Ateniefe ,  diede  a  intendere  a  Lacede- 
moni] ,  che  fé  con  quella  liberalità  che  hauean  parlato  allena- 
to ,  parlaflero  al  popolo ,  la  plebe  infuperbita  non  harebbe  ac- 
confentito  a  quello ,  che  eracomun  desiderio  di  tutti,  &che 
per  quefto  freddamente ,  per  farneli  venir  maggior  voglia ,  fa- 
ceffer  di  ciò  parola ,  coprendo  con  prudenza  quella  larga  aut- 
torita ,  che  efsi  haueano  di  conchiuder  la  lega ,  perche  il  fena- 
Aicibiiirie  ce-  to  difporrebbe  ben  erto  il  popolo  alla  comune  vtilkà .  Gli  am- 
Ambafda'ofi1  bafciadori  lafciatifi  aggirare  da  Alcibiade,  fèguirono  appunto 
Lacedemoni.  \\  fu0  configlio,hauendoli  prima  fatto  far  vn  folenne  giuramen- 
to ,  che  terrebbero  occulto  il  fegreto  con  eflo  lor  comunicato; 
Il  fenato  veduto  quefta  diuerficà ,  ne  fapendo  Tocculce  pratiche 
paffate  tra  Alcibiade  e  gli  Ambafciadori  fremeua  da  vn  canto, 
il  popolo  fi  fdegnaua  dell'altro  ;  tal  che  non  folo  non  fi  fece 
cofa ,  che  efsi  volefTero ,  anzi  d  fece  tutto  I'oppofito,  eflsndofi 
gli  Ateniefi  confederati  con  gli  Argiui ,  con  Mantineefi,  &  cor» 
l'i. fiutar. in  gli  Elij ,  co'  quali  moflero  poi  guerra  a  Lacedemonij.  3 1.  Diri 
Aie.6.  alcuno  quefte  fon  fraudi  greche  troppo  fottili .  Et  io  rifponde- 

rò ,  che  perciò  altri  fene  dee  guardare ,  ricordando ,  che  noi 
che  fiamo  Italiani  non  ne  habbiamo  vfato  men  fine  di  quefte, 
Tiet  de  Mf  dici  come  fu  quella  di  Pietro  de  medici,  il  quale  fatto  nafeondere 
rAmbrfinatM  m  ca^a  ^ua  1*  Ambafciadore  del  Re  di  Francia  in  parte  %  onde  il 
iiancefe.        tutto  haurebbe  potuto  afcoltare,chiamato  poi  a  fé  l' Ambafcia. 
dorè  di  Lodouico  Sforza  ,  entrò  in  ragionamento  tal  feco ,  che 
potè  l'Ambafciator  Francefe  fentire  qualera  l'animo  di  Lodo- 
uico ver(l>  il  tuo  Re  difpoftor  La  quale  aftutia  fé  per  la  mala  ven 
tura  d'Italia  non  partorì  all'hora  gli  effetti ,  che  di  ragione  do- 
uea;  non  è  però,  che  accortifsimamente  non  fofle  ella  fiata  tira 
3i.Guic.iiW.i.  ta  innanzi.  32.  Hannomolto  bene  gli  Ambafciadori  a  tenera 
an.iw        niente  quali  titoli  vogliono  i  fuoi  fignori,  che  fi  dieno  a  coloro , 
co' quali  eglino  hanno  a  trattare,  douendo  in  quefto  più  fod- 
distare  al  comandamento  di  coloro ,  da  cui  fono  mandati;  che 
itc«d«mcoi    vbbidire  alla  fantafia  del  lor  ceruello .  Per  quefto  i  L  acedemo- 
pcrche  g^tig»  nj  ^alligarono  vn  loro  ambafciadore,il  quale  hauea  dato  titolo 
ìcUoie."'       di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancora  che  quel  buó 
legato  hauefle  impetrato  da  quel  principe  in  vna  loro  gran  ca- 
jj.  ?!«.  negU  re{tia>vn  moggio  di  grano  per  ciafeuno  Lacedemonio.  3  3-Que- 
Apt  '  ac'      fta  naticue  di  Licedemonij  fu  molto  arguta;  alla  quale  fi  poiTo- 
simiii  a  Fio- no  a  tempo  ne ttro  molto  aflòmigliarei  Fiorentini;  ondefpef- 
icuuui .        fe  voice  0jtr;e  cne  furono  grandifsimi  guerrieri ,  con  le  parole  fi 

libera 


QVINDICESIMO.  sii 

liberarono  dalla  infolcnza,o  da  Ila  difccrtefia,e  rozzezza,  che 
era  vfata  con  elfo  loro .  Era  dunque  vno  di  efsi  flato  manda- 
to ambafeiadore  al  Re  Demetrio; Il  quale  marauigliandofi, 
come  Cogliono  per  lo  più  i  Re  cfler  altieri ,  che  vn  Colo  Amba- 
feiadore gli  forte  ftato  mandato  ;  Or  non  baila  dille  egli  vno  ad 
vno  ?  34.  Altra  volta  eran  di  loro  flati  màdati  Ambafciadori  a  j4  lui. 
Ligdamo  tiranno,ilquale  madando  in  lungo  l'audienza  con  ifcu  \ì£™%  "«* 
far'fi,  che  non  fi  lentia  molto  ;bene, -gli  ambafciadori  giurando 
per  gli  Dij  immortali  ,li  fecero  intendere,comeefsi  eran  venuti 
per  ragionare ,  e  non  per  far  alle  braccia  con  Ligdamo  3  5.  Ba-  3  j  i& 
fieri  d'infiniti  accorgimenri,che  in  quefta  materia  Ci  potrebbe 
dire,hauer  allegati  que(ìi,co'  quali  potranno  gli  huomini  accor 
ti  andarne  da  fé  medefimi  penfando  degli  altri,pur  che  fi  ricor- 
dino di  quel  che  altroue  dicemmo,  di  non  dar  mai  a  loro  Signo 
ri  con  Io  fcriuere  vna  cofa  per  fatta,fe  non  è  interamente  finita, 
come  fece  Peto  a  Nerone  .fcriuendoli  lettere  quafi  confetto  bello 
ver  bis  magnificis  rerum  vacua*.  $6.  Onde  in  Roma  fi  rizzauano  J*  *«.!>«$.# 
i  trofei  e  gli  archi  nel  mezzo  del  monte  Capitolino ,  quando  in 
Armenia  era  la  guerra  nel  più  bel  che  mai  folle.  37.  j7iui.e.ue!f 

Quanto  fia  cofa  indegna  per  conto  di  guerra  ,  0  d'altro  mano- 
mettere gli  argenti  delle  Cbiefe. 

DISCORSO      V. 

V  A  N  D  O  io  ho  fatto  in  quefìi  miei  difeorfi  men- 
tione  della  religione  de  gli  antichi,  non  è  fiata  al- 
tra la  mia  intentione,che  di  moflrare  quel  che  con- 
uengafaranoi,  fé  i  Romani  elfendo  gentili  que- 
fta o  quella  tal  cofa  faceuano  .   E  però  m'ingegnai 
di  moflrare  non  erter  vero  quel  che  fi  opponea  loro  da  alcuno, 
che  fi  feruifTero  della  religione  per  diuerfi  fini,  qnelìo  fu  ancor 
cagione,  che  io  auuertifsi  con  l'effempio  de  gli  flefsi  Romani  i 
noflri  a  non  voler  ricoprire  i  lorodiflegni  d'ambitione,  o  d'al- 
tro fotto  il  zelo  dellareligione,  riputando  la  cofa  fceleratifsi- 
ma.  1.  E  quello  medefimo  mi  fa  hora  moflrare  con  l'efitmpio  *J»M.dif.i.^ 
dei  medefimi,quantofia  cofa  indegna,  per  conto  di  guerra  o  A      ti  deIIe 
d'alcro.manometter  gli  argenti  delle  Chiefe  .  Haueua  Nerone  chteie  non 
per  fodisfare  alle  fue  ingordifsime  voglie  melTogrofsiftime  ta-  Jj*"^  mana 
glie  all'Italia ,  fouuertite  le  prouincie ,  i  focij  del  pop.  Rom.  ne 
Difc.^immir,  Z  lafciate 
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lafciare  fenza  affanno  le  città  libere  ,  è  finalmente  dice  Tacito* 
In  eamquepradam  et'iam  Dij  ccjftre  fpcgliatis  in  vrbe  templi*  eg& 
alib.ij.e.nj.  sloqueauro.  2.  e  quel  che  fegue.  E  in  quefta  preda  v'andaron 
finalmente  ancor  fotto  gli  Dij ,  hauendo  fpogliaro  i  tempi  del- 
la citta\e  tolto  via  l'oro,  che  tutta  l'età  del  pop.  Rom.  in  trion- 
fi o  in  voti  per  le  cofe  profpere  ,  o  suuerfe  hauea  confacrato. 
E  fcgue,che  per  l'Afia  ,  &  per  la  Grecia  non  folo  erano  flati  le- 
„ fnn  uativia  idoni.ma  etiamdio  l'immagini  fteffe  de  gli  Dij  Potrtb- 

Nercne  ipo  .  x  o  .  x         o  * 

giùii<mpij.   be  alcun  dire,che  tutto  ciò  era  male,  impero  che  Nerone  non 
fopraggiunto  da  necefsità  di  guerra,  ma  da  federati  fuoi  defì- 
deri  fi imolaro  Jiauea  mtflbmanoacotefti  facrilegijma  i  Prin- 
cipi fé  da  necefsità  grani  e  pericolofe  fono  affai iti,douer  meri- 
tare feufa  fé  a  valerfi  degli  ori ,  &  dei  fagri  argenti  ricorrono . 
lo  non  fo  fé  fi  può  allegar  caufa  più  legicima  di  quella  per  au- 
uenrura, che  hebbe  Pompeo  hauendo  prefo  l'arme  in  difefa  del 
'n*r"*m"o   1*  ^-eP- contra  di  Cefare  .  E  nondimeno  Cefare  vedendo  aper 
^cii'oio  tuho  to  il  luogo  da  poter  lo  b'afìrrare,  non  felo  lafcia  vfcirdi  mano, 
ten:-pli  ■       dicendo.  Tciunia  è  munkipiìs exiguntur, &  è  fanis  tolluntur>om- 
ihb.ì.  dcbtì.  niadiuina ,&  humanaiurapemùfecntur.  3.  Rifcuctonfì  i  dena- 
ciu.c.131.       ri  da  Ile  terre  ,tolgonfìda  i  temp<j,tuttei'humane,e  diuine  ra- 
gioni fi  confondono .  E  altrci  e  .  Tei  uni  ani  emnem  ,  crani  aque 
*  lai  1 1  e  161  crnarrit'nta  ex  f ano  Hcrculis  in  oppidum  Gades  intuiti .  4.  Pom- 
peo hauendo  tolto  tutti  i  denari ,  e  tutti  gli  ornamenti  che  era- 
no nel  tempio  d'trcole ,  gl'hauea  fatti  condurre  in  Caliz  ,  quel 
che  fegue  èbellifsimo,  perche  volendo  Cefare  acquietar  lode 
onde  il  nimico  fi  procacciaua  bh  firn  ),  dice,  che  giunto  egli  in 
Caliz,  i  denari  e  gli  ornamenti,  che  dal  tempio  d'Ercole  erano 
flati  portati  in  vna cafa  priuata  ,referri  in  templumiubct.  5.  co- 
jitti.rtt.164.   mandò  che  follerò  riportati  al  tempio.  Confideri  chi  quefte 
cofe  leggerà  ;  che  elle  non  fono  ftate  fcritte  da  vno  iftorico  fo- 
lamerue ,  ma  da  vn  capitano  ,  ilquale  parla  d'vn'altro  Capita- 
no, che  amendue  furono  i  maggiori  Capitani  del  mondo.E  nel- 
l'vno  fono  biafimare ,  e  nell'alto  lodate.  Onde  può  far  giudi- 
ciò  di  quel  che  harà  a  dirfì  di  fé  in  vn  modo  o  in  \n'altro  facen- 
do. Ne  conuiendire;che  Cefare  d'vn  nimico  parlando, in  alerò 
modo  non  harebbe  parlato  ,  perche  fcriuendo  Cefalea  gli  huo 
mini  dell'età  Tua ,  che  fapean bene,  come  que  facci  eran  paffati , 
fi  farebbe  guardato  di  dir  cofe,  che  gli  poreifero  effer  ripro- 
uate ,  fenza  che  effondo  egli  colmo  di  quella  gloria  >  che  ognun 
s..>ione  ftà  sa ,  non  hauea  a  mendicare  d'ornarli  col  filfo .  Mi  procedia- 
»cr  ipughti  u  mo  più  oltre.  Ragiona  egli  ne  medimi  commentari)  della 
tempio  de  u.  gUCrra  Q^c  ^  Q^  Scipione  ancor  egli  volea  kuar  via  gli  anti- 
chi 
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chi  tefori riporti  nel  tempio  di  Distia  d'Efefo,  quando •chiama- 
to da  Pompeo,  che  ogn'alcra  cofa  poftpoita  ambite  coljfuo 
eflfcrcico  a  congiugnerli feco, perche  Cefare  paflatu  il  mare; 
foggiugne.  H<ec res  Epbefia  pecunie  fa totem  attuiti.  6.  quafiin  6Ui.ejr.1S4, 
modo  difcherzo  dice  ,Oue(ta  colà  fu  la  ialuezza  deli'Efefiote- 
foro,&queI  che  frgue  hainfe  fornai;  grada, &  è  che  T.  \m-  T.^gtowjl 
pio  huomo  della  parte  di  Pompeo  volea  ancor  egli  feruirfi  dirotterò. 
quefto  danaio.  E  gii  hauea  chiamato  multi  Senatori, perche 
folTer  prefenti ,  quando  impedi  o  dalla  Victoria  di  Cefare  fi  fug- 
gì via.  ral  che  egli  dice  .  Ir  1  ditobus  temporibus  Ephefia  pecunia 
Ctfar  auxilmm  tulti.  7.  E  cofì  due  volte  Cef.  porle  aiuto  all'Efe-  1  M  «'•  Mfc 
fia  moneta.  E  rifpofta  ordina  iad'huomini  ordinari)  di  dire, 
non  fi  pcò  far  altro,e  ne  bisógni  bifogna  ricorrer  doue  d  può ,     ' 
che  falua  la  patria,  g'i ori  egli  argenti  tolci  fi  poflono  refticui- 
re,ma  perdu'a  li  patria,fi  perde  con  efla  ciò,  che  v'è  ,  ne  fi  ri- 
fanno Tiai  m'iì .  Io  per  me  quello  folo  fo  dire ,  che  non  veggo , 
che  la  Rom.  Rep.  ner  i  fuoi  bifogni  leni  gli  arge  iti  e  gli  ori  del- 
le Chiefegiamai.  Veggo  ben  quefto,  che  non  elfendo  oro  in 
Roma,  e  contenendo  adempire  i  voti  fatti  ad  Apolline  Delfi- 
co, che  le  donne  Romane  vanno  volentieri  a  dar  quanto  ha- 
ueano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rep.  per  difcioglierfi  dal  vo- 
to. 8.  Veggo  ancora  che  bifognando  a  Romani  di  pagara  Slltt,1-J,c- **• 
Francefi  il  prezzo  patuito  della  ìor  libertà ,  che  cofa  (ì  può  dire 
di  maggior  importanza  di  quefta ,  ricorfero  alle  lor  donne  per 
far  la  fomma  che  bifognaua;ma  odafi  che  dice  Liuio .  Vt  [acro 
auro  abttincretur.  p.  non  credo  che  i\  pofla.  parlar  più  chiaro,  ac  9  lui.  ctr.ioi. 
cioche  non  s'haueffe  a  por  mano  a  gli  argenti  e  a  gli  ori  delle 
Chicfe .  Specchinfi  in quefti'efTempi  i  Principi  Chriltiani ,  e  fé 
viene  pei  lor  voglia  di  fpogliarein  minori  bifogni  dique- 
ftj  gli  Altari', e  itempijdi  Dio,fenza  hauer  roflò- 
re,che  i  Romani  nella  lor  cieca  gentilità  fé 
n'attennero,  faccianlo  pure  ,  che  fé  non 
allhora »  forfè  per  maggior  lor  pe- 
na nel  colmo  della  lor  felicità 
fentiranno  l'ira  di  Dio  ri- 
cordeuole,a  cui  nel- 
le loro  auuerfi- 
tà  non 
feppero  portar  riue- 
renza , 
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Come  è necejjario  nelle  cofe importanti  dar  le  commef* 

fiorii  libere. 


DISCORSO    VI. 


O  N  O  perlopiù  tanto  diuerfi  gli  accidenti  da  i 
proponimenti,  che  altri  fa  fra  fé  ìteiTo;  che  fé  co- 
lui, ilquale  ha  l'auttontà  del  comandare ,  non  (i  ri- 
mette nella  prudenza  e  dircretione  di  colui,  a  cui 
comanda ,  fpelTo  fi  potrebbe  trouare  d  hauer  fal- 

Jaiio  di  Ncio  lato,  come  fallò  Nerone  comandando  a  i  Capitari  della  fui 
armataxhe  ad  vn  giorno  determinato .  non  exceptis  maris  cafi- 
bus .  (enza  hauer  riguardo  a  cafi  del  mare>firitrouafler  con  tffa 

iTac.i.iy.c.   in  Terra  di  lauoro.i.  Imperochecoftretti  per  vbbidire  a  co- 

llb6,  mandamenti  deirimperadorc  di  leuarfi  di  Formia}e(Tendo  for- 

tuna ju  mare,  nel  voler  pattar  il  capo  di  Mifeno,fur  in  guifa 
trauagliati  dal  vento  Africo  ,  che  percofTo  ne  liti  di  Cuma ,  vi 
perderono buona  parte  dell'armata  ;  &  doue  non  ri'euaua  nul- 
la,eflendoin  tempo  di  pace,  il  giugner  due  giorni  prima  odo- 
po;s'hebbe  fenza  propofico  a  pareggiarle  gran  rotre  ,  che  fi  ri- 
teuono  a  tempi  di  guene.  Tiberio  il  qual  era  più  prudente  dì 
Nerone  ,  hauendoinrcfolafolleuatione  ,  che  hauean  fatto  i 
foldatid'Vngheria  deliberato  di  mandami  Drufo  fuo  figliuo- 
lo, fi  fludiò  bene  di  dargli  vna  bella  e  buona  compagnia,cofi  di 
foldati,  come  di  principali  huomìhi  di  Roma,  ma  nel  refto 

•Sfci  et.  nullis  certismandatis  exre  confulturum.  2.  fenzao;d<ne  parti- 
colare akuno  ,  le  non  con  coinm  fsiCiiedi  delibeiare  fecondo 
il  bifogno  harebbe  ricercaio.Cxfi  f  1  fjrro  a  tempo  di  Claudio, 
forfè  per  opera  di  coloro  ,  cheiiconfi^iiauano  ;ch'elTcndo  in 
Armenia  fucceduto  per  colpa  de  mjniltti  akii.n  difi- •dini  ,  vi 
fu  mandato  con  vna  legione  lecato    Elmdi<>  P  ifco  rebus  tur' 

3  lib.ia.c.sj.  bidis  prò  tempore  vt  coiifuleret .  3.  con  commifsionc  di  pi- 
gliar partito  (econdo  il  tempo,  molo  meglio  degli  lmpera- 
dorionèruaronoquelta  regola  i  Romani  ,  quando  vi  uè  ano  a 

5ef*re  tic»*B  libertà  .  L  Cefare  ìlleffo  volt;  do  pafi'.-r  in  Inghilterra  lafcia 

ti  tendile-  .,-  .  ji^i--t- 

tionc.  Labieno  con  tre  legioni,  e  con  due  mila  Cauahen  in  Francia 

con  varie  commifsioni,  ma  con  particolare  ordine  di  gouer- 

._     .     ,  nai  fi  fecondo  i  tempi ,  e  le  cole, che  occorreuano.  confilium 

5J.taV.54.   '  fro  tempore  >  &  prore   caperei,  4.  Anzi  fu  (pedale  coftume 

dell* 
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<JellaRep.  ne  maggiori  rifchidiefladar  inguifalccommefsio 
ni  libere  a  Tuoi  Capitanicene  rimettendoti  del  turco  al  valore,  & 
diferetion  loro,(olo  dieeuano,c  he  guardar!"  rocche  la  Rep.non 
riceuefle  alcun  danno.  Ne  I{efp.aHqiùd  detrimenti  caperet .   5 . f  Lìa.lib.2.e,J 
Cefare già  nominito,qua:ìdo^d  alcuno  de  fuoi  legati  cafà  co-  43' 
manda,  che  riabbia  pur  voglia,  e  necefsira  ,  che  (ì  debba  fare  ; 
confiderando  idiuerficafi,  chepo(Tonoauuenire,non  lafcia  di 
aggiugnere  quella  particella.  Si  f\e'ip.  commodo f 'jlccyc poffet, cori 
fa  col  mede  fimo  Labieno  poco  dopo  in  vri  altra  occafione  ;  il 
qualerifpondendoli,  che  ciò  f»  giulebbe  con  troppo  gran  ris- 
chio di  perderli ,  è  commendato  da  lui.  6.  A  Labieno  mede-6 Iuj,e,é4ft 
(ìino, e  a  Trebonio  ferine  vn'altra  volta  ,  che  a  vn  determinato 
giorno  ritornino,  ma  con  la  medefima  giunta  >fi  I{eip-  commodo 
facere pojjint  i  7.  Tuttociò  fu  benifsimo  conofeiuto  da  alcuno,  7 Hb.6.«. 6y. b 
il  quale  con  tale  occafione  non  lafciòdimoitrare  l'errore,  che 
a  terrpifuoi  faceuano  alcune  Reprifèrbandofi  fèmpre  infino  al 
deliberare,  come,  e  doue  shauea  a  piantar  vna  artiglieria,non 
s'accorgendo  della  buona  e  gagliarda  ragione,  che  induceua 
gli  antichi  a  far  il  contrario,  percioche  come  è  maggior  la  lo- 
de^ co/i  pai in.éte  il  biafimo,iIquale  dalle  noftre  libere  attionì 
dipende,non  corti  ette  ne  regolate  da  altrui;  cofi  maggior  Ci  dee 
credere,che  habbia  ad  e  (Ter  dal  canto  noftro  la  fatica,in  fegui- 
re  oin  fuggire  quello,in  che  altri  che  noi  non  ha  da  hauer  par- 
te .  t  da  altro  lato,  ftoka  cofa  è  darfi  ad  intendere ,  che  meno 
habbia  a  veder  colui,il  qual  Ci  troua  in  fui  tatto  d'altri ,  che  chi 
ne  ita  lótano.Ne  verifimilcofà  è,che  meno  prema  vn  fatto  a  co 
lui,  ilqua  le  col  tarlo  ma  le  vi  può  metter  la  vita  ,  che  a  quello  il 
quale  otiofo  e  moke  volte  mofib  da  ambitione,  ò  da  inuidia 
difputa  per  lo  più  delle  cofe,  delle  quali  è  ignorante .  fenza  che 
quando  i  Principi  fon  lo  tani  fpeflb  auuiene,che  i  configli  arri- 
uino  dopo  le  co/è  ;  tx  diHantibtts  tcrrarumfpatijs  confitta  pojì  res 
ifferebantur.  8.  e  per  ciò  è  bene  rimetterfene  a  Capitani.  Ma  sTadib.i?.* 
chiconfiderabenquefto,non  dar  le  commeGioni  libere  non  l6jb 
da  altro  è  proceduto,  Ce  non  cheferuendofi  quefte  noutlle  Re- 
publiche  di  militia  fore/tiera,  non  hanno  potuto  hauerequtlla 
confidenza  nei  loro  Capitani  foreftieri,chehaueano  1  Rima- 
ni nei  lor  cittadini.   Onde  come  chi  ha  mal  fondato  ,  rutto  ciò 
che  fa  (opra  il  cattino  fondamento,  fa  male;  cofi  cortoro  fop;  a 
vn'errore  han  fatto  vn'akroerrore.come  iuteruerrà  a  tutti  co- 
loro i quali  vna  volta  incominciano  a  trauuiare:  i  quali  quanto 
più  camminano  più  s'allontanano  da  quella  ftrada ,  per  la  qua- 
le doueano  camminare. 

Difc.^immir,  Z     3         Che 
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Che  con  la  clemenza ,  &  bontà  &  non  con  la  crudeltà  fi 
mant  engono  gli  Siati . 


DI   SCORSO     Vili. 


5p3$y&£  ELLA  congiura  ,  che  fu  feoperta  a  Nerone ,  &  da 
i"  '■'■■  *ijg|g  lui  con  ciudeltà  vendicata,  dice  Tacito;  cheniu- 
nacofa  giunfe  più  grane  a  gli  orecchi  di  Nerone, 
quanto  furie  parole  di  Si.btio  Flauio  Tribuno, 
lì  quale  domandato  da  lui ,  qual  cagione  l'hauea 
fpinto  a  feordarfi  dei  Sacramento,  rifpofe.  Perche  io  ti  odiaua 
nealcuu  ti  "fu  più  dime  fedele,  mentre  fufti  degno  d'eflèra- 
mato,  incominciai  a  odiarti»  poiché  vccidefti  la  madre,  &  la 
moglie,  e  a  guidar  le  carette ,  e  à  recitar  in  commedia ,  e  à  ar- 
i  lib.  15.cn.  derRoma  mette/limano,  ti  da  che  fi  può  vedere,  che  Nero- 
ne, di  cui  i  primi  cinque  3nni  delfuo  Principato  furono  otti- 
mi, fu  amato  dafuoi,  che  quefto  intefe  il  tribuno;  quando 
dille,  ne  alcun  ti  fu  più  di  mie  fedele,  mentre  furti  degno  d'ef- 
fer  amato,  clTendo  cofa  naturale  ne  gli  huomini  l'amare  i  Prin- 
cipi loro,  quando  fon  prefTo  che  buoni;  ma  porto  mano  alle 
crudeltà  »  efiere  flato  forzato  a  odiarlo  ;  dirà  a!cuno,che  que- 
lle cofe  fono  più  chiare,  che  cVc  habbiano  bifogno  dafarui1 
difeorfo,  parendo ,  che  il  difeorfo  richiegga  mareria  più  difpu- 
tabile,ò  almeno  che  altri  v'impari  cofa  men  trita  ,  &diuolga- 
ta  quale  fi  è  quella;  a  che  non  rifpondo  altro,  fé  non  che  cofi 
trita,&  diuolgata.ccme  ella  fi  è  moltifsimi  vi  han  prefo  errore. 

Dionifio  tiian  Qn(je  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  burlandoli  di  quella  beni- 
no a  Suactua.         ,  -,  ..  «va»  -i  •»•_•■ 

uolenza>&  amore  01  popoli  dice  ,  1  legami  di  diamante ,  con- 
che fi  tengono  i  regni  effer  lo  fpauento  ;  &  la  forza  armata  ,  & 
per  coufeguente  ilprefidio,  che  egli  lafciaua  al  figliuolo  di 
dieci  mila  Barbari  pagati  al  fuo  foldo  ;  ma  il  buono ,  &  valoro- 
fo  Dione  morto  il  vecchio  tiranno  moftra  in  contrario  al  gio- 
itene Dionifio  labeneuolenza,  la  prontezza,  &  la  gratia  pianta- 
ta dalia  virtù,  &  dalla  giuftida  efleriveri,  &faldi  lega  mi  del 
regno;  i  quali  ancorché  più  molli  de  gli  altri,  che  veramente 
afpri,  &  durifsimi  poflòno  appellarfi,  fono  più  durabili  per 
4  fiHt.inDio  la  conferuation  degli  flati.  2.  Ma  fé  noi  vogliamo  fla r  con 
oc,  e.  i4s.  Romani  più  tofto  che  con  Greci  ;  fé  con  Imperadori  anzi  che 
con  ciranni  vogliamo  impacciarli  :  &  fé  per  la  felicità  di  quel 

che 
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che  ne feguì  habbiamo a  prender  animo,  che  in  tal  cafonon 
più  dVn  filofofo  &  d'vn  capitano  *  che  del  configlio  d' vna  gran- 
difsima  principerà  s'habbia  a  tener  conto;  perche  fu  degno 
d'effèr  celebrato  da  gli  fcrittori,  &  pofto  in  opera  dal  maggior 
principe  del  mondo;  &  da  quel  di  Dione  non  f  li  differente,  ap- 
prouiamolo  ancor  noi ,  proponiamolo  a  moderni  principi ,  8c 
giuftanoftrapolTaa  feguitarloe  a  imitarlo  li  confortiamo.  Era 
Augufto  molto  trauagliato  nell'animo,  vedendo  che  non  oftau 
te  d'hauer  punito  molte  congiure ,  tuttauia  Pene  fcopriua  di 
nuouo ,  &  a" vna  finalmente  venuta  a  luce  di  Gn.  Cornelio  t  ,in- 
na  nato  d' vna  figliuola  del  grande  Pompeo  ,  quafinon  fapea 
che  partito  pigliaifì»  vedendo  che  vccider  i  colpeuolinonba- 
ftaua,  &  lanciar  cotanta  audacia  fenza  gaftigo  li  pa  rea  dall'al- 
tro canto  cofa  poco  ficura;  talché  ertendo  tutto  in  penfiero»  & 
hauendone  in  gran  parte  il  Tonno  perduto, Liuia  fua  moglie  heb 
be  animo  di  domandarli,  che  cofa  era  quella,  che  cotanto  l'af- 
fliggeua,effendofi  accorta,  che  contra  il  cortame  Tuo  non  pren- 
dea  mai  ripofo  la  notte .  A  cui  Augufto,  &  chi  potrebbe  la  mia  Augufto  confi 
Liuia  difle  hauer  pofa  giammai ,  vedendofi  da  tanti  nimici  ac-  j^"to  d* Ll* 
cerchiato ,  i  quali  nello  fpauento  della  morte  ritiene  a  infidiar- 
ci  tutto  dì  contra  lo  ftato ,  &  la  vita  ?  Rifpofte ,  &  replicate  più 
cofedall'vna  parte,  &  dall'altra;  finalmente  gli  parlò  in  que- 
fta  guifa  .  Marito,  &  Signor  mio  eflendo  in  compagna  teco  co- 
me della  grandezza ,  &  felicità ,  cofi  d'ogni  male  e  auuerfità,  il 
che  cefsino  gli  Dij,  che  porta  auuenirri ,  ragioneuol  cofa  è ,  che 
tu  benché  di  donna  afcolti  i  miei  còligli  come  di  partecipe  d'o 
gni  tua  fortuna  ;  Non  la  crudeltà,  ma  la  clemenza  è  quella,  che 
metterà  in  faluo  le  cofe  noftre,  imperoche  i  mifericordiofi  non 
folo  da  coloro  fono  amati,  i  quali  potendo  peri  falli  commeC- 
(ìvecidere,  han  mantenuto  in  vita,  ma  fono  anche  riuer  iti  per 
l'amor  di  quella  pietà ,  che  han  dimoftrato  al  genere  fiumano , 
da  gli  altri  huomini,  onde  fi  toglie  aciafeuno  l'animo  d'offen- 
derti. Gli  meforabili  e  crudeli  fono  odiofi  a  chi  teme  a  difen- 
denti di  coloro,  che  hanno  ofTefo;  e  gli  altri,  i  quali  hanno  iti 
orrore  quella  inhumanità  volentieri  purché  portano ,  li  Ci  arma- 
no contro.  Non  fono  difsimiii  i  mali  dell'animo  da  quelli  del 
corpo ,  nella  cura  de  quali  come  il  medico  non  corre  prefto  al 
ferro  e  al  fuoco ,  ma  molti  ne  guarìfee  con  lenti  efercicij,  &  con 
manfueti  medicamenti ,  cofi  vn  ragionamento  piaceuole  molte 
volte  acqueta  yn'animo  adirato,  oue  vn  rimedio  con  l'ira  fi  co- 
muoue  a  rabbia  e  a  furore  ;  il  perdono  placa  l'animo  feroce ,  il 
fupplicio  molte  volte  il  dolcifsimo  inacerbifee .  Et  dopo  molte 
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altrecofequeftavalentedonnacc.fi  foegiugne.   Adhuomim» 
Augufto,enon  a  beftie  comandi,  aconfeguirla  beriuolenza  de 
qua  li  vna  fola  ftrada  e  fpedita  ,  Te  ti  ingegnerai  far  in  guifa  che 
ciafcunoconofca,  che  ne  forzatole  volentieri  farsi  pcroflen- 
derli.  Può  (non  dubito  )  vn  huomo  cofrrignere  vn'altro a  te- 
merlo ;  ma  a  farfi  amar  non  mai, fé  con  fcambieuole  carità ,  & 
con  benefici  verfo  lui  conferiti  o  verfo  alrri  nò  G  guadagna  ;  ma 
chiunque  dubita  ,  alcuno  a  torto  eflere  fiato  morto  ,  temendo , 
che  il  fomigliante  poflT3  a  fé  auuenire  ,  odia  fieramente  l'autor 
della  morte;&  quanto  dia  bene,  che  il  Principe  viua  in  tal  con- 
dìtioi-e  co'fuoi,ciafcunofel  vede.  Omertà  è  quafi  commune 
fervenza  di  tutti,  a  f^li  huomini  prillati  ftar  bene  il  vendicarli 
per  non  cader  nel  difpregio  delle  perfone .  ma  il  Principe  le  pu- 
biche ingiurie  ha  à  punire,&  le  Tue  tollerarle  .  perche  niuno  fa- 
rà per  credere  giamai  che  vn  Principe  da  tante  arme  circon- 
dato per  difpregio  pofTa  effer  offefo.Conchiude  finalmente  do- 
po molte  altre  cofe  belle/che  ella  gli  dice ,  che  incominciando 
Augufto  podo  Augufìoatener  quefta  via  della  clemenza,  faccia  pruouacome 
'""'a  *     Ma  per  riufcii  li .  Et  Augufto  non  folo  perdonato  a  Cinna ,  ma 
v«ieno  Mtffs  crcatolo  in  compagnia  di  Valerio  Mettala  Confolo  fece  in  mo- 
do, che  in  dieci  anni,  che  foprauifle  non  che  co-  giura  alcuna 
contra  di  lui  non  fi  fcuoprifk  ,  ma  ne  pur  per  penderò  fi  hebbe 
5  Dione  li. 55.  più  di  congiure  fofpetto-3.Et  in  vero  chi  haurebbe  congiurato 
c.726.  giamai  contra  Nerone  ,  per  tornar  a  lui, da  cui  habbiamo  a 

quefto  difeorfo  dato  principio,  fé  la  vita ,  che  egli  incominciò , 
feguitauarhauendo  prometto  di  non  voler  efier  egli  il  giudice  di 
tutte  le  cofe ,  pei  che  racchiufi  dentro  vna  cafa  gli  accufatori  ei 
rei ,  la  potenza  de  pochine  traboccali^,  ettendufigl'jriaro  niu- 
na  cofa  doner  etter  vendereccia  in  palazzo  o  in  preda  deli'am- 
bitione  ;  ma  dhufi  gli  \ffici  della  Rep.  &  del  Principe.  Hauea 
più  volte  detto  che  i  Senatori!  fuoi  magiftrati  rireneflero  ,ne 
tribunali  de  confoli  le  caufed'Iralia  &  delle  publiche  prò  u  ini 
cie  fi  difputaflero ,  eglino  apritter  l'entrata  a  padri ,  &  etto  Ne- 
4Tacl.13.car.  roiie  a|ia  cura  deglieflercici  attenderebbe.  4.  Chi  non  harebbe 
adorato  non  che  amato  Nerone  ,  fé  hauendo  a  eleggere  per  le 
cofe  de  Parti  vn  Capitano  degno  di  G  gran  carico ,  elegge  tofto 
jpocodopo.   Corbulone.  5.  Come  honoi ala  memona  del  padre,  &  di  chi 
era  fiato  fuo  tutore  ;  cofi  vieta,che  a  fé  ftatue  d'argento  e  d'oro 
mafhccio  fi  rizzino,  non  vuole  che  per  fuo  conto  i  mefi  dell'an- 
no fi  mutino,  non  pretta  orecchio  a  certi  maluagi  accufato- 
riNeicae'!  rì' non  vuo1  cne  Antiftio  fuo  collega  nel  confolato  giuri  ne 
"  gli  atti  fuoi.  reftituifee  all'ordine  fenatorio  PJautio  Laterano. 
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6.  &  altre  cofe  fim'H a  quefte  commette  degne  d'amore  e  di  6iai.ear.ts. 
lode  ,  e  non  di  congiure  &  di  morte,  come  il  Tribuno  difle. che 
egli  l'amò  mentre  non  trauuiò  dil  todsaol  cammino,  che  ha- 
uea  pi  efo .  Non  è  cofa  dunque  più  Scora  per  la  conferuatione 
degli  (hai i,deila  beniuolenza  de fudditi  verfo  il  loro  Principe, 
perciocbe  gli  altri  legami  poflon  durare  alcun  tempo  ,  ma  fi- 
nalmente (ì  rompono ,  &  romponfi  con  danno  di  chi  gl'ha  tefi. 
perche  p^rmi  che  die  Me  molto  be. e  colui,  ilquale  dille  ,  che 
la  tirannide  li  p.irea  bella  cofa ,  fé  non  che  ella  non  hauea  riu- 
feira.  7.  Onde  non  che  i fudditi,  ma  gli  amici ,  e  i  parenti  ,  &  7*1«.   v, 
la  propria  moglie  (ìtruouaa  vecidere  il  tiranno.  Cofi  Theba 
vecide  AleffandroTereofuo  marito  moìtro  fierifsimo  dicru-  ^T"^;^ 
delta'.perciochefotterrauagli  huomini  viui,  e  alcuni  porti  den-  Theba. 
tro  cuoi  di  cinghiali  e  d'o'fìfaceua  sbranare  a  cani  da  caccia 
per  pigliarli  piacere.  8.  Timoleonehauendoin  vna  battaglia  p^"^1,"*^ 
difefo  dalla  morte  il  fratello  Timofane  ,  egli  ftcìTo  il  medesi- 
mo fratello  diuentato  tiranno  vecide ,  eflendo  per  opinione  di 
tutti  (tato  Timoleone  huomo  di  natura  manfueta,  &  fopra  tut- 
ti gli  huomini  amoreuohfsimo  verfo  i  patenti  fuoi ,  cotanto  è 
brutta  e  orribile  l'immagine  in  cui  fi  trasforma  il  tiranno.  9.    9?iut  ìqtì- 
Ariftomaco  tiranno  d'Argo  (campatala  prima  congiura  fat  xiftomacoti- 
ragli contro  da  Arato  Sicionio, è  finalmente  vecifo da  propri  nino  «1  Argo 
ferii idor i,  cofì  è  poco  ficuraogni  dik(3L  che  il  tiranno  fiprocu-  vccifodlfer-'- 
ri.  io.  ma  che  dico  io  della  moglie,  del  fratelloe  de  feruido-  loFtaUaAa 
ri  ;  fé  imiferi  tiranni  fono  da  fé  medefimi  vecifi  mentre  vino*10**      *' 
no,  patendo  tormenti  piggioridella  morte;  come  ficea  Ari- 
ftippo  fucceflor  d'Ariftomaco  ,  il   quale  non  confidando  in 
quelli  medefimi,  che  teneua  alla  fua  guardia,  cenaua  ferratori 
in  vna  fala,  faliua  poi  a  dormire  per  vna  (cala  a  piuoli  fopra 
vna  /tanta  con  mandar  gitila  cateratta  ,  fopra  la  quale  ftende- 
ua  il  letto,&  la  madre  della  concubina  che  fi  teneua  andaua  a 
ferrar  la  fcala  in  vn'akra  camera  ,  fin  che  leuato  il  fole  nel 
luogo,  onde  la  fera  l'hauca  tolta  la  rimetteua,chiamando  quel- 
l'infelice tiranno.  Ilquale  come  gentilifsimamente  dice  ilfa- 
uio,&  dotto  Plutarco,  vicina  fuori  a  guifa  che  fa  la  ferpe  fuor 
della  grotta.  1 1.  &  con  tutto  ciò  noti  potè  fcampare  di  non  «i«/«»**- 
edere  vecifo.   12.  Troppo  haremmoche  frre  ,  fé  volefsimo  Illulxì6u- 
andar  decorrendo  per  le   biafimeuoli    morti   de  tiranni  ,  & 
troppo  farebbe  che  dire,  fé  ci   mettefsimo  a  lodar  i  Principi 
buoni ,  i  quali  per  mezzo  delle  virtù  s'hanno  fatto  adorare  da 
fudditi  loro .   Qr.c  {lo  ixn  lafcieiò  ben  di  dire ,  oue  tende  tut- 
to il  mio  ragionamento ,  che  potendoli  ciafeun  chiarire ,  non 

efler 
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efl'er  la  crudeltà  buon  legame  a  mantenere  gli  flati ,  abbando- 
nino i  Principi  tutte  quelle  artiche  con  falfa  dottrina  fono  (ta- 
te infegnate  loro  contrarie  a  quefta  dottrina,  poi  che  oltre  non 
efler  opera  honoieuole,non  e  anche  ficura;  per  quefto  chi  dice, 
che  vn  Principe  nuouo  dee  far  ogni  cofa  nuoua  nello  flato  che 
s3  ìib.i.  c.i<s.  haprefo,nonèd'afcoltarlo.  13    ne  a  quello  fi  ha  preftar  orec* 
chio  ;  che  riviene  da  bafia  a  grande  fortuna  più  con  la  fraude, 
iri;b.2.c.  13.  che  con  la  forza.  14  percioche  oltre  che  non  è  vero, fa  venire 
altrui  voglia  d'efler  vn  trifto  ;  ne  quello ,  che  non  viue  ficuro  vn 
Pn:. cipe  in  vn  principato,  mentre  viuon  coloro,  che  ne  fono 
flati  fpogl  iati.  i<).  perche  quefto  è  aprire  vna  bottega  di  bec- 
caio ài  carne  humana,ne  quello ,  che  a  reggere  vna  molticudi- 
jóhb.3.  c.19.  ne  è  piùnece(Tarialapena,che  l'oflequio.  16.  ne  quello ,  che 
le  promette  fatte  ancor  che  per  forza  non  fi  debbono  offeruare. 
lib     c       1 7.  perche  bifognaua  penfarui  prima,  delle  quali  cofè-o  intut- 
'  to  o  in  parte  ne  lor  luoghi  habbiamo  trattato .  Voglio  bene  in 
quefto  luogo  dir  quefto;  che  fempre  s'hanno  a  moderare  e  a  ti- 
rar al  bene,  quando  ben  fofter  veri  tutti  i  precetti ,  che  pendo- 
no al  rigido  e  al  trifto  ;  douendo  in  quefto  ricordare ,  anzi  te- 
ner fempre  fìtto  nella  memoria  quel  bel  partito,  che  Ci  fcriue 
hauerprefoNuma  Pompilio,  ilquale  comandatoli  da  Gioue, 
che  douefle  far  vna  purgatione  con  capi,  li  domandò;  fé  egli  in- 
tendeua  con  capi  di  cipolle  .  &  dettogli  che  inrendeua  con  ca- 
pi d'huomini;  il  buon  Numa,  che  volea  in  buona  parte  inter- 
pretare il  diuino  comandamento  replicò;  fé  ciò  Ci  potea  fare 
con  capelli .  Et  tornato  Gioue  a  rifponderli  con  capelli  anima- 
ti; egli  ricorfe  a  pefciolini  menidi ,  e  in  fomma  fece  quella  pur- 
gation  con  cipolle,  con  capegli,  e  coi  detti  pefei  menidi.  18. 
is?int.  inNu  Cofi  IvXogna  che  facciamo  ancor  noi,  ingegnandoci  con  ogni 
ma  Pcmpu.    noftra  indu/ìria  di  tirar  la  crudeltà  a  manfuetudine  ,  quando  i 
mali  immedicabili  non  ci  cacciano  per  forza  per  la  conferua- 
tione  de  medicabili  al  ferro,  &  al  fuoco;  come  fi  compiacque 
AkflandTo      ,n  ca*"°  di  manfuetudine  Aleflàndro  dell'interpretatione  accor- 
w»gno  quei   ta  fattagli  dall'afinaio  ,  il  che  in  quefto  modo  auuenne.  Era 
ì'^fioaio!  C°a  Alefsadro  ftato  ammonito  dalla  forte;che  il  primo  che  in  vfeir 
di  cafa  vna  mattina  incontraffe ,  faceffe  morire ,  perche  incon* 
tratefi  in  vno  afinaio,comandò  che  fuffe  vecifo,  ilquale  doman- 
dando la  cagione;  perche  non  hauendo  egli  male  alcun  fatto, 
douefie  portar  quella  pena,fuglirifpofto  per  ifeufar  il  fato ,  che 
cofi  hauea  comandato  l'oracolo.  Se  cofi  è;  difte  allhora  l'afina- 
io  non  di  me,ma  del  mio  afino  ,  che  io  innanzi  mi  menaua ,  in 
cui  prima  vi  fece  incontratola  intefo  l'ora  cordella  qual  faga- 

ce 
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cerifpoftahauendoil  Re  clementifsimo  prefo  piacere,  &  ri- 
ceuutoingrado,  che  potette  in  tal  gi.iifal'error,che  eifaceua 
correggere  ;comandò,che  la  religione  nell'anima  le  men  nobi- 
le doueflehauer  il  Tuo  luogo,  ip.  quandodunque  alcuno  dice  tg  vaier.Maf. 
come  di  fopra  fi  è  detto  ,  che  non  viue  ficuro  vii  Principe  in  Hb.7.  «i».3. 
vn  principato,mentre  viuono  coloro,  che  ne  fono  frati  fpoglia- 
ti,&  quefto  non  fonda  fopra altra  ragione,checon  l'eflempio* 
andiamo  cercando  ancor  noi,  fé  co!  medefimoefiempio  trouia 
mo  di  coloro,  i  quali  conferuando  quelii,che  fono  Itati  fpoglia- 
ti  del  regno ,  fi  fono  mantenuti  nel  regno ,  &  fenza  andarci  ag- 
girando per  gli  antichi  eflempi ,  ce  n'è  vno  bellifsimo  de  tempi 
noftri  di  Ferdinando  Re  Cattolico ,  il  quale  non  ottante  h ìuer  c«roiico«>Ì 
conferuato  il  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Re  Federigo  fpo-  &*»•  »•  o™» 
gliato  del  regno  di  Napoli ,  il  regno  fi  è  conferuato  ne  fucceflb  l   i  *tt"a* 
ri  del  Re  Cattolico.  Andando  dunque  del  pari  re(Terbene,o 
male  lo  fpegnere  o  non  fpegnere  gli  fpogliati  del  regno ,  pafsia- 
mo  innanzi,  &  vediamo  fetrouiamo  alcuna  ragionerà  quale 
più  faccia  abbafiàr  l'vna  di  quefte  bilancie  che  l'altra .  Et  certa 
cofa  è ,  qualunque  opera  che  gli  huomini  fi  facciano  o  con  pru- 
denza, o  con  fagacita,  o  con  malitia  fia  fatta,  non  poter  eflfer  e- 
glino  certi  dell'auuenimento  di  quella .  perche  il  tutto  dal  voler 
di  Dio  dipende  a  gli  huomini  incerto  ;  Se  quefto  vero  è ,  come 
egli  è  ,  ingegnamoci  dunque  di  tutte  le  cofe,  che  ci  fi  parano  di- 
nanzi ;  poi  che  gli  auuenimenti  fono  incerti,  eleggere  le  miglio 
ri,  perche hamemo  almen  quefto auanraggio  d'hauer  eletto 
il  meglio  ,&  per  confluente  d'efìerc  fiati  humani  &  manfueti» 
&  non  beftiali,  &  crudeli .  Et  per  prima  cofa,  fermiamo  quefto 
nell'animo , come  difle  Vefp? fia  no ,  che  niuno  vecida  il fuccef- 
fore.  Appreffo  diciamo ,  St  facciamo  quel  che  egli  medefimo 
difle  ,&fece.   Ilquale  confortato  da  fuoi  ad  hauerficuradi 
MezioPompofiano,percioche  gliaftrologi  hauean  predetto J^°v'°™^ 
chehaueaadelTereimperadore  ,  andò  e^lia  crearlo  confolo  bramar i'im- 
promettendofi,  che  quando  quefto  auueniue,  fi  ricorderebbe  Pcao- 
del  beneficio  riceuuto.  20.  Etinveroionondubito,chefitro  a°s«tlTefci 
uino  al  mondo  de  gli  huomini  ingrati,  &  di  coloro,  che  rendo- <a?  4I' 
no  mal  per  bene;  ma  neH'vniuerfalità  delle  cofè,niuno  mi  fari 
creder  giamai,che  di  gran  lunga  non  fia  maggior  la  copia  di  co 
loro,  che  riconofeono  ilbeneficio ,  che  di  coloro  che  noi  rico- 
nofcono,fè  frefea  ingiuria  non  hauefie  fcanceilato  il  vecchio  be 
neficio.  perciocheficome  molto  più  nuoce  il  poco  veleno ,  che 
non  gioua  la  molta  dolcezza  porta  fopra  cara  beuanda,  cofi 
qualunque  crede  per  beneficio  altrui  fatto  di  robba ,  poterli 
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nelle  cofe  Tue  dilette  macchiar  l'honore  non  fa  buon  conto,* 
marauiglia  no  nfaretbe ,  fé  tali  modi  tenendo  >  fi  trouafle  della 
fua  folle  credenza  ingannato.  Quefto  ancor  foggiungo  ,  che 
chiunque  vuol  riportare  vtil  frutto  della  fua  clemenza» 
ciò  faccia  non  indotto  da  timor  proprio ,  che  in  tal 
cafo  conefeiuta  non  giouerebbe,  ma  per  amo- 
re di  eflercitar  quella  .virtù.  Onde  allho- 
ra  è  in  grado  riceuuta  ,  quando  il 
Principe  nel  vigor  delle  fue 
forze  fi  rroua,fenza 
apparir  cofa 
vicina  o 
lontana ,  che  a  farli  pigliar  quefto  partito 
il  conforti,  &  di  ciò  per  hora 
fiadettoa  baftanza. 


Il  Fine  del  Quindiccfimo  Libro . 
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DE  DISCORSI 

D  I   SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito  ; 

LIBRO     XVI. 

Quanto  vn  Trìncìpc  debba  Si. ir  accorto  nelle  propone , 
the  gli  fi  fanno . 


DISCORSO      I. 

N  niuna  cofapiùfipalefa»  quanto  vaglia  vii 
Principe, che  nelle  propofte ,  che  gli  fi  fanno . 
percioche  gli  alenimi  fti  propongono  tefori,  e 
ricchezze  ineftimabiliji  fuorufeiti  acquifti di 
nuoui  regni  ;  gli  ingegnieri  non  più  vdice  ar- 
tiglierie e   fomficaiioni  ;  i  cattili!  miniftri 
efquifitifs.  modi  di  daci  e  di  gabelle  ,  e  altri  altre  cofe  ;  nelle 
quali  fé  non  (ì  (la  accorro,  (ì  poflono  pigliare  grandifstmi  erro- 
ri. Di  cota  li  propolrelafci.tte  ftar  da  parte  quelle ,  che  fenza  al- 
tra pruoua  appa rifeono  e  (Ter  maluagie  da  fé  medtfime,alle  qua 
Ji  no  s'ha  à  prelrar  orecchio;rimane  in  ogni  modo,com;:  s'hab- 
biaà  gouernare  neli'alcre.  poi  che  ne  ognicofa  s'ha  a  credere, 
ne  ogni  cofa  s'ha  a  rifiutare.  Onde  è  biafimaro  il  Re  di  Portu- 
pallo,che non artefe alla  propolta  del  Colombo,  e  lodata  la  Colombo Ge- 
Reina di  Cartiglia ,  che  attendendovi  (coperfe  il  mondo nuo-  coluto 4*1  Ve 
uo .  perche  a  me  pa^e  ,  che  potendo  le  cofe  propofte  efier  cofi  il  totut&i)*. 
vere, come  (allei;  al  Principe  conuenga  non  prender  parte  ne  a 
negarle,ne  a  accettarle  :!e  non  in  quanto  l'andrà  conofeendo 
effer  degne  d'efler  accettate  o  rifiutate .  Stimo  bene  effer  vnile 
fenza  inchinar  al  fi,o  al  no  >  hauerceitemafsjme  in  fé, le  quali 
rare  volte  fallifcono.Et  quelle  fono,  che  non  tutte  le  cofe ,  -via- 
li ii   " 
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li  fi  dicono  in  parole , ancor  che  probabilmente,  tali  riefcand 
in  farri.  Che  molte  cofe  a  primo  afpetto  paion  grandi  e  ma- 
gnifiche ,  che  per  le  ftefle  fon  deboli,  e  vane,  che  molte  cote  pa- 
ion leggiere ,  che  fono  di  grandifsima  importanza .  Ez  che  non 
tutte  le  cofe  quali  fi  veggono  nelle  forme  piccole ,  tali  rifpon- 
dano  nelle  forme  grandi .  Apprettò  è  bene  di  confiderare\  chi 
è  la  perfona  che  propone ,  quale  è  la  cofa  propofta,e  prima  che 
(iì venga  a  conclufione  alcuna,veder,  fé  è  pofsibile  hauerne  alcu- 
na pt\  uà  ,  e  in  tanto  ftar  cheto.  Quel  che  m'induce  adire,  che 
il  Principe  non  prenda  parte,  e  perche  alcuni  fono  dicofipef- 
fima  natura,  che  ogni  cofa  che  non.  fialoro  inuentione ,  come 
w 'pKttiló  d!  non  buona  rifiutano.  Tale  era  la  natura  di  Lacone  Prefetto  prc 
g  iba.  toriodiGalba.  i.  Che  non  tutte  le  cofe  riefeano  in  fatti,  co- 

jT«eJib.i7<.  me  ,n  paroie  manifeftamente  apparue  nel  fatto  d'arme, che  fu 
tra  Perfeo  e  Paolo  Emilio; che  gli  Elefanti  porti  in  battaglia 
2 Liu.iib.44c  furono  vn  nome  vano  fenza  vfo.  2.  Che  molte  cofe  appariico- 
aA'ìoco  Re  di  n0  grandi  e  magnifiche  che  riefeono  vane ,  fi  feoperfe  in  An- 
si naraccopiie  tioco ,  quando  con  raccor  l'offa  de  Macedoni  morti  nella  bat- 
roffa  de  moni  tagija  <jj  cinofeefa  altro  nófecejche  fenza  guadagnarli  l'amor 
de  Macedoni,tirarfiaddolTo  l'odio  di  Filippo  :  ilquale  fdegna- 
to  di  quell'atto/. on  pofe  tempo  in  mezzo  a  gittarfi  da  Roma- 
3li-6      a.   ni.  3.  Cofe  leggiere  paion  quelle,  e  rie(con  grandifsime  quan- 
do verbigracia  ne  gouerni  delle  cuci  fi  dice,  che  s'habbia  cura 
de  ragazzi/Ielle  balie,demaeftri,  e  di  corali  principi .  1  quali 
a  guifa  de  fondamenti  delle  gran  fabriche  fc  fon  porti  bene, 
può  muraruifi  sii  ogni  gran  fabrica  ,  doue  fé  fi  trafeurano ,  l'e- 
dificio e  poco  durabile,  cofidifle  a  quefto  propofito  Liuio  . 
Tarua funt  h&c  ,fed  parua  ifia  non  contemnendo  maiores  noHri  ma 
4lib.7.e.u8.  x\mam  hancrem  fecerunt.  4.  fono  piccole  quertetofe,ma  ino- 
ltri maggiori  quefte  cofe  piccole  non  difpreggiando ,  han  fat- 
to grandifsima  quefta  opera .  Che  non  fempre  nelle  forme 
grandi  riefea  quel  che  fi  moitrc  nelle  piccole,  non  è  cola,  di  che 
fi  porta  render  più  effempi  a  tempi  noftri  di  quefta,  vedendoli 
ogni  dì  andar  attorno  modelli  di  molini ,  e  di  machhe,e  d'altri 
fimili  ingegni,  che  rare  volt  e  porti  in  prò  uà  nelle  forme  grandi 
ti  gettano  quello^che  nelle  piccole .  Fermate  che  ha  il  Princi- 
pe quefte  mafsime  nel  ii;o  capo,  e  gli  comp*n(ca  poi  alcuno 
Heion»  «edu  a  proporgli  alcuna  cofa ,  guat difidi  non  far  come  fece  Nero- 
l0,  ne  ,  ilquale  fenza  por  mente  a  chi  era  colui ,  che  gii  proponeua 

tefori, lenza  guardar  alla  qualità  della  cofa  ,  che  gli  veniua 
proporta  ,  e  fenza  farne  vn  poco  di  proua,  anzi  con  tener  in 
pugno  quel  che  era  ancor  in  aria ,  e  quel  che  fu  peggio ,  data- 
la 
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la  fuori  per  cofa  fatta  ,  fi  fece  fcorgere  per  vn  Principe  leggie-  s  Kb.  *«.  ««1 
ree  dipocoauuedimento.  5.  non  cofì  fece  il  Gran  Duca  Co-  pims' 
fimo ,  ìlquale  a  Don  Bafilio ,  che  gli  domandaua  vna  patente 
prrcauar  tefori,rifpofe.  Dica  doueequando,eallhora  fipi- 
glierà  buono  ordine,  che  le  generalità  confondono  i  negoci. 
perquertt. è  bello  quell'argomento  che  Anibalefa  ad  Antio- 
co, per  <  ilei gli  ci eduto,  dicendo.  F.  quando  io  non  fia  il  mag- 
gior Cat  iranodel  mondo  ,con  Romani  ficuramente  in  prò  e 
in  danno  mio  molto  bene  ho  imparato  a  guerreggiare.  6.  e  6  Lia.lib.3f. 
Muzianocon  Vefpafiano  fi  chiaramente  e  bene  fauella  inque-  Muzi'ano  con- 
ila mareria  ;che  non  fi  può  dire,  ne  penfar  meglio  ;  moftran-  figli»  vcfpafi» 
do  che  s'ha  a  por  mente  a  colui ,  ilqual  propone;©  configlia  al- 
cuna co!a  ,  fé  in  quel  coi  figlio  Ci  tratta  del  pericolo  del  propo- 
nente ,  odcll'vtile,  e  beneficio  di  colui,  a  cui  fi  propone.  7.    7Tac.lib.xt. 
Delle  cofe  che  G  propongono ,  alcune  fon  di  conditone  ,  che  e,1J7* 
hanno  vtile  preiente,c  danno  futuro  ;  e  alcune  danno  prefencee 
vtil  futuro .  nel  che  al  Principe  conuiene  ftar  defto  ;  percioche  fi 
come  non  è  bene  per  poco  vtil  prelente  trafeurar  il  moko  dan- 
no, che  ha  ad  auuenire  ,  cofi  ne  il  piccol  danno  prefènte  l'hi  a 
sbigottire ,  che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura  valiti .  & 
è  marauigliofa  cofa  ,  quanto  in  ammendue  quelli  capì  ogni 
giorno  s'inciampi  ;  eflèndo  Terrore  aiutato  dal  volgar 
prouerbio  ,  che  va  attorno  ;  eiTer  meglio  il  poco 
hoggi,che  ilmokodommani.  Ondei  feruidi 

Galbamenauan  le  mani.  8.  vedendo  che  8lJb.17.euu 

il  vecchio  lor  Principe  non  era  per  ut.é 

viuer  lungo  tempo  ;  ma  del  Prin 
cipe ,  di  cui  ha  da  rimaner 
la  memoria  immor- 
tale ,  quando 
non  rima- 
nelTero 
mai  heredi ,  i  fini  dì 
qi:eftidebbon 
efler  moko 
diuer- 
fi. 
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In  tutte  le  cofe  non  filo  dotte- fi  ccnfiderarc  quelt  che  dea 

far  fi  ;  ma  quel  che  comportano  ì  tempi 

che  pojpt  far  fi . 


DISCORSO     IL 


f  T«c.  I.14.C 


A  R  che  fia  materia  da  non  metterla  in  difputa  ; 
che  ciafeun  dee  fare  quel  che  il  diritto  &  la  ragion 
vuole,  &  non  altrimente .  Et  in  vero  chi  centra  que- 
fta  propofition  difeorreffe ,  ninna  altra  cofa  fareb- 
be ,  che  dare  inditio  di  cattiuo  huomo  e  di  federato  .  Con  tut- 
to ciò,come  che  per  niuna  occasione ,  e  per  niun  tempo ,  &  con 
niuno  effempio debba  mai  alcuno  operar  male  ,  dee  nondi* 
meno  in  quella  cofa ,  che  egli  ha  in  animo  di  fare ,  benché  ot- 
tima ,  confederare,  fé  è  per  riufeire  ;  &  fé  i  tempi  ciò  permetto- 
no, accioche  fenza  far  j,vtile  a  perfona  viuente  la  fua  imprefa 
non  riefea  vana,  &talhora  con  pericolo,  &  pregiudicio  di  chi 
l'ha  tentata,  come  fu  detto  di  tTra  fea,  ilqualc:  con  certi  modi 
fuoi  feueri ,  non  fece  al  fenato  vtile  alcuno;  a  gli  altri  non  aper- 
fe  la  via  alla  libertà,  &  a  fé  diede  occafione  di  rouinare.  1.  Mi 
lafcierò  intender  meglio  con  vn'altro  eflèmpio  ;  difputandofì 
tra  gli  amici  del  medefimo  Trafea  Senator  Romano  di  eccel- 
lenrifsima  virtù, fé  egli  douea' comparir  in  Senato  per  difen- 
derai d'alcune  cofe  chefefimputauano  ,  ouer  nò.  dice  Tacito, 
Knftìco  Amie  che  trouandofi  a  ciò  prefente  Ruftico  Aruleno  tribun  della  pie- 
deUatrieben°  ^e  g10uane  vigorofo  fé  gli  profteri ,  che  egli  in  virtù  del  fuo  vffì- 
cio  fi  opporrebbe  alla  deliberationdel  Senato .  Ma  Trafea ,  il 
qualeraafue  fpefèfauioe  prudente diuennto,  il  raffrenò  :  ne 
2  iik.16x.126  yana  &  reo  non  profutura ,  mterccflbri  exiùofa  inciperet.  2.  Non. 
potea  fenza  alcun  dubbio  far  quel  giouane  ation  mai  più  ho- 
norata  di  quella, mettendoli  a  difender  vno  huomo  non  che  vir 
tuofo  &'  innocente, ma  come  Tacito  dice,  l'iftcffa  virtù; ma  ve- 
nendo l'odio  da  Nerone  ,  che  harebbe  egli  fatto  altro,  cne  fen- 
za fargiouarriento  a  Trafea,procacciatofì  la  propria  rouina  ?  J 
Non  erano  quelli  i  tempi  della  Rom.  Repub.  oue  a  tribuni  non 
che  facile, ma  era  anche  honoreuote  il  metterli  a  imprefe  fimi- 
li  .  Fuggali  dunque  quefto  vano  dtfiderio  di  laude ,  ilquale  fen- 
za fperanza  di  partorire  effetto  alcun  buono, poffa  incontrario 
apportarci  danni  gì  adifsimi .  La  ragion  di  ciò  fu  dal  medefimo 

autore 


SEDICESIMO.  3*0 

autore  addotta  con  vn'altro  eflèmpio  non  meno  vtile  di  quo 
ito  alcroue  ;  quando  ragionando  di  Galba  foggionfe.  Che  chia- 
ra cofa  fu, che  egli  harebbe  con  ogni  poco  di  liberalità*  riconci- 
liatifi  gli  animi  de  faldati  ;  ma  gli  nocque  l'amico  rigore  &  la 
molta  feuerità  ,  cui  ìam  pares  non  funi  w  .  3.  noneflendo  noi  5.U.17.  e.iji. 
più  fatti  o  tagliati  a  quelli  mifura.  Et  perquefto  chi  volcfle 
mozzar  la  teita  al  figliuolo,come  fece  TorqnatOi  ancor  che  ha 
uefle  vinto,  per  non  hauer  offeruatoi comandamenti  del  ca- 
pitano ,  niuna  altra  cofa  farebbe  fecondo  il  mio  auuifo,  che  ac- 
quiftarfi  nome  d'vnafciocca  crudekà,fenza<peranzadirJd-iz- 
zare  i  già  fgangherati  ordini  dell'antica  milicia  .  E  cofa  notiP- 
(ima  a  tutti  gli  huomini  diquefta  età  il  difordine  grande  ,  il 
quale  hebbe  a  fuccedere  nell'armata  della  lega, per  cagione  dtl 
lafeuerità  delcapicano  de  Venetiani:  a  cui  fenza  alcun  dub- 
bio fi  farebbe  potuto  dire .  T^ocuìt  antiquis  rigor ,  &  nimia  fc 
ueritas ,  cuiiam  parcs  non  fumm  ;  fé  in  gran  parte  perlofènno 

&  prudenza  di  Marco  Anton  Colonna  a  mali ,  che  da  ciò      m.  Antan.  c« 
eran  per  nafcere ,  non  Ci  fofTe proueduto .  Non  corra  !°  gÌ*  «.uS 

dunque  chilegge  gli  antichi  esempi ,  a  volerli  Tcnwai. 

fubito  metter  in  vfo  ;  ma  mettendoui  vn 
poco  del  fuo  difcorfo,  vegga  quel  che 
foftengono  i tempi,  ne  quali  fi 
truoua,  &  regolili  in  mo- 
do ,  che  non  dia  prin- 
cipio a  cofe  va- 
ne,le  quali 
poten- 
do 
a  fé  nuocere ,  altrui 
non  rechino  al- 
cun gioua- 
men- 
to. 


Il  fine  del  Scdiccfimo  Libro . 
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LIBRO     XVII. 

Chi  mole  opporfi  a  cattìui  temporali ,  &  effervngran 

Trincile  3  bìfogna  neWattioni  fue 

effer  eguale . 

DISCORSO      I. 

I  COME  gli  eccellenti  noratori  per  la  lunga 
pratica  ,  che  han  fatto  in  quello  efiercitio ,  po£ 
fono  tal'hora  fenza  alcun  pericolo  opporfi  alla 
corrente  dell'acqua  eromperla;  cofiglihuo- 
mini,  ne  quali  è  ftraferdinaria  virtù,  poflbno 
non  ottante  quel  che  fi  è  detto  nel  precedente 
difeorfo  contrattare  etiandio  con  fperanza  di  grandifsima  lo- 
de all'vfanze  de  tempi  loro ,  e  in  gran  parte  fuperarle  .  Il  che  fi 
fé VfftJnte  «1  conobbe  in  Catone ,  la  cui  vita ,  &  i  cui  coftumi  chi  fi  mette  a 
la  fu»  viitù.     leggere ,  conofeerà  manifeftamente ,  che  alla  Tua  oftinata  virtù 
non  fi  truouaua  riparo.  Corbulone  capitano  di  Nerone,  in  che 
tempi  Ci  forfè  egli  abbattuto,  batteri  dire,  edere  ftato  di  Neron 
capitano .  Quetti  ritronando  l'antica  difciplina  militare  ,  la 
quale  fi  come  tutte  l'altre  virtù,  andaua  tuttauia  di  male  in  peg 
gio  declinando ,  non  dubitò  di  far  morir  due  foldati  ;  Tvno  per- 
che fenza  fpada ,  &  l'altro  perche  fenza  pugnale  s'eran  mefsi  a 
i.Tae.iib.iV  lauorare  nello  tteccato.  i.  Mi  dirà  alcuno,  le  cofenonriefeon 
*'  '         Tempre  cofi,&  perciò  gli  argomenti  che  fi  fan  da  gli  eflèmpi  fo- 

SSuJSSfT nG  fal,aci- Et  che  ciò  fia  ' er0- Galba  ,mP-  Perche  dlfrej  che  es!i 

ma  ^annoia!   non  compraua  i  foldati ,  ma  li  feieglieua ,  fu  vna  tra  l'altre  ca- 
gioni ,  perche  gli  fotte  tolto  l'imperio ,  &  la  vita .  Onde  Taci- 
to dice; 
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to  dice  ;  che  quella  fu  vna  parola  honoreuole  alla  Rep.  ma  per 
fé  pericolofa .  A  che  rifpondo ,  non  quefta  efTere  fiata  la  cagio- 
ne ,  ma  vna  molto  vniuerfa'e ,  la  qua!  produrrà  Tempre  i  mede- 
fimi  effetti  in  qualunque  procederà  di  quel  modo ,  &  è  dal  me- 
defimo  auttore  nell'ifteffo luogo allegata>dicendo.  nec  cnìm  ad- 
berne  formarne & 'ter a  erant.  2.  L'altre  attioni  di  Galba  non  era-  2.  Iibr7.cn* 
no  a  quefta  mifura  ;  leggendoli  della  fua  corte,  de  Tuoi  liberti,&  G»ibanóegiu 
de  gli  a  mici  Tuoi  cofe,  che  pocopiggiore  era  fiata  la  corre  di  tiooi?  uctt* 
Nerone.  Non  bifogna  dunque  chi  vuol  acquiftar  fede,  &  autori 
tà  co'  popoli ,  &  opporfi  contra  l'vfanze  far  vna  cofa ,  &  dime 
vn'altra  ;  perche  colui ,  che  fi  vede  efler  ingannato  ti  difprezza , 
o  tanto  ti  \  bidifce ,  quanto  la  forza  &  non  altro  il  coftrignerà  a 
vbidre.  In  Firenze  volendo  alcuni  Arciuefcoui  pigliarli  certa 
autorità,  cheflhauea  prefa  Santo  Antonino;  fu  detto  loro , s-  Antom'ao. 
che  viueflero  come  viuea  Santo  Antonino;  &  poifacefTero 
quel  che  lor  piacelTe ,  che  non  trouerebbono  chi  11  opponete  • 
Come  dunque  coloro,  cheinfegnano  l'arte  poetica,  ammae- 
ftrano  che  fé  tu  vuoi  far  piagner  altri,  conuiene ,  che  il  primo  a 
piagner  (Ijtù;  cofi  chi  vuol  far  le  cofe  grandi,  èneceflario, 
che  egli  l'intenda  in  quel  modo  ,  e  che  non  per  pompa ,  &  per 
ambinone;  ma  naturalmente  e  di  buon  cuore  fi  metta  a  far 
quelle  cofe,  che  egli  vuole,  che  habbia  a  far  altri.  Et  fé  Giù-  Giulio  n.iè> 
lioll.  non rouinò tenendo  i  modi  che  tenne,  nonne  fucaeio-  fl'nte .  *". mi? 

j-  1  1  ■  •»  .         tenerla  «ligni- 

ne ,  come  dice  alcuno ,  perche  1  tempi  1  accompagnarono  be-  tà  Ecciefiafti- 

ne;  ma  perche  tutte  le  arcioni  fue  in  mantener  la  dignirà,  e  il c*  • 
teforoecclefiaftico  furonoeguali,  efattefempre  avnmodo  ; 
come  fu  conofeiuto  inuito  ne' propri  interefsi  del  fangue  fuo  ; 
a  cui  niuna  delle  cofe  della  chiefa  in  pregiudicio  della  Sede 
Apoftolica  concederte  giammai;  ne  la  ragione  da  altri  ad- 
dotta par  che  (la  d'alcun  vigore ,  perche  fé  uempi  di  Papa  Giù 
lio  eran  tempi,  che  ricercauano  il  proceder  con  furia ,  adunque 
tutti  quelli,  che  nell'età  di  Giulio  non  procedetter  con  furia, 
errarono ,  il  che  per  l'hiftorie  di  quel  fècolo  fi  vede  non  iftar  co 
fi,comenonifta  ,che  Fabio  Mafsimo  fi  fofle  incontrato  a  tem- 
pi, che  ricercauan  temperamento;  perche  in  quel  tempo  fu- 
ron  delle  guerre  altroue ,  nelle  quali  conuenne  tener  modi  di' 
uerfi  da  quelli  di  Fabio .  Oltre  che  l'arte  della  guerra  fi  ridur- 
rebbe ad  efler  gouernata  fecondo  la  complefsion  de  capita- 
ni ,  &  non  fecondo  la  ragion  militare  .  Et  noi  vediamo  che  i 
buoni  Capitani  hor  fon  tardi ,  hor  impetuosi ,  hor  crudeli ,  hor 
benigni,  fecondo  ricercano  le  guerre  e  i  cali  ne  quali  s'abbat- 
tono ,  e  non  fecondo  vien  lor  dettato  dalla  lor  complefsione,  o 

A  a         2         natura . 


Catone  non 
l'acceiLoda 
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natura.  Ma  colui,  il  quale  da  q  uè  ito  di  (Tenti,  s'auuideda  fé 
{ietto  del  vero ,  perche  hauendo  conchiufo,  come  conuienc  va* 
riarc  coi  tempi,  volendo  femprehauer  buona  fortuna,  fa  poi 
vn'altro  difcorfo ,  nel  quale  s'ingegna  di  prouare  ;  che  le  Rep. 
forti, egli huomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  me- 
defimo  animo,  &  la  loro  mede  fin, a  dignità'  :  nella  qual  opinio- 
ne faremmo  andati  del  pati  ;  fé  egli  hautfle  diftinto  quello  pro- 
cedere nei  principi  e  nelle  Rep.  deboli,e  quello  nelle  forti  ;  ma 
hauendo  nel  primo  luogo  chiaramente  detto  ;che  vnaRep.  ha 
maggior  vita  &  ha  pù  Kinga  mente  buena  fortuna,  che  vnprin- 
cipato,perchela  può  meglio accomoda; fi  alla diuerfirà  detem 
porali  ;  e  in  tal  caio  parla  di  Roma  ,  fi  vede  la  manifesta  con- 
trarietà ;  t  le  Catone  non  s'accorr  odo  a  tempi,  mavolfechei 
tcju^i .  tempi  gii  \  bbid  Mero  ;  quanto  meno  ciò  dee  fare  vna  Rep.  o  vn 

principe  giarde;  i  qi  ali  (et  orde  e  gli  dice  nellVltirro  dimor- 
fo &bere,  rirergono  in  ogni  fortuna  il  mede-fimo  animo  ,  & 
la  medi  /ima  loro  dignità  .  Io  pai  lerò  de  tempi  noftri  per  mo- 
fìrar  ,  the  tfs»ncn  fonoafìatto  votidibuc  nieffempi .  Noi  ve- 
diamo heggi  il  nei  do  ti  tco  accomodar  fi  alla  grandezza  del 
Re  di  Spagna  ;  il  the  può  far  bene  ,  effóndo  quel  Re  giuOVsi- 
mo ,  e  rondimene  in  Milano ow  Ci  nrattaua  digtui  idirtione  ec- 
SlmJò*'*!1*  c|c&ftica  o  tempora. e,  il  Cardi  al  Ho  eneo  hebhe  animo  di 
icai.  contradire  afuoiminiftri  edifcommunicarlj,  eperfeueròin- 

uìtto  ne  fuoi  penfieri  fenza  piegar  fi  ad  aie  un'atto  indegno,  il 
che  gli  rialti  con  lode  non  meno  fna ,  e  he  de!  Re.  i)  qua  1  pren- 
dendo ihutto  da  Principe  chriltiano,  volle  che  fi  efequrflfe  quel 
thetradigiufritia;  degno  veramente  Arciuefcouo  di  quella 
chiefa  ,  nelia  quale  il  durino  Ambrogio  era  (tato  Vefcouo  , 
poi  the  menando  egli  la  vita  fanta  &  innocente,  che  hauea 
menato  Ambrogio,  &  da  ricco  Ca*  dinaie  diuenutoponero, 
hauendo  per  conferenza  rinunr'ato  rendite  grandifsime  al  Pon- 
tefice ,  potea  nel  redo  tener  imodi  che  teneua  Ambrogio. 
Tutto  dunque  ii  pondo  diquefìa  materia  confile  in  chi  fa,  far 
da  doucro  ■  e  chi  h  da  doterò ,  l'intende  fempre  a  vn  modo  e 
non  fi  muta  ;  perche  o  fi  terfeguifee  finalmente  deppo  alcu- 
na fatica  quel  che  altri  \uole,  o  morendo  fi  muo'r  gloriofo  j 
laqual  morte  s'ha  da  piccia  are  più  che  vna  vira  ignobile, 
poiché  in  ogni  nodo  tardi  o  per  tempo  ciafeuno  ha  a  mori- 
re. Concludiamo  dunque  e  diciamo,  che  glihuominichenon 
fono  da  più  de  tempi,  fan  bene  ad  accomodatila  tempi,  gnar- 
dandofi  d'entrar  ne  pelaghi  grandi ,  perche  entrandouio  cor- 
reranno nlchio  d'affogarui,  e  leggiermente  fi  affogheranno, 

OCOQ 
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e  con  fcherno  faranno  rimandati  alla  riua  a  nuotar  con  gli  huo 

mini  della  lorconditione,  come  fi rideua  Catone  di  Statilio,  catone  rtfefi 

che  volea  far  quel ,  che  facea  egli ,  anzi  hauendo  di  lui  pietà  il  dl  SuUUo* 

raccomandò  a  gli  amici  fuoi>  chehauefler  penfiero  di  mitigar 

l'animo  gonfio  del  giouane .  }  j.pint.mct. 


ione  vacale. 


Che  doue  fi  può  proceder  con  leggi  non  fi  ha 
da  vfar  la  for%a . 


DISCORSO      IL 

V  A  N  D  O  alcuni  vfficiali  a  tempi  noftri  non  han- 
no poturo  procedere  contra  la  vita  d'alcuno  per  le 
leggi  ordinarie,  ricorrono  per  poterlo  fare  alle  leg- 
gi militari ,  allegando  che  come  capitani  a  guerra 
poflono  vcader  le  prrfone  fenza  procedo.  Onde  vediamo  tut- 
to dì,non  dico  i  Generali  degli  eflerciti;  ma  i  Colonnelli  fpeflb 
metter  mano  al  fangue  de  loldati ,  fenza  olftruare  il  tenor  del- 
le leggi .  Quella  lor  legge  che  ciò  pofiin  fare  doue  fia  fcrirta , 
non  veggo.  Veggo  bene, non  vno Colonnello  o  vn  Generale  , 
ma  Galba  Imperador  Romano  efler  biafimaco  d'hauer  vccilo  Gaibabìafimt 
Ciconio  Varrone,  &  Petronio  Turpiliano,  perche  fenza  di-  \°ea?z[l  £™Cm 
fenderli  furono  fatti  morire  a  guifo  d'innocenti,  i.  di  modo  che  fi». 
fi  fa  doppio  errore,  l'vno  che  il  principe  ,  che  ciò  fa  ,  fa  v  fri-  I-,lb-I7-«- us- 
cio di  tiranno,  il  quale  non  vbidifca  alle  leggi;  l'altro  che  do- 
ue coloro  contra  i  quali  tu  haifdegno  potreiti  a  guifa  di  malfat 
tori  far  morire ,  li  fai  morire  come  fé  non  haueflero  fallato  ;  da 
che  a  morti  rifulta  compafsione ,  e  contra  te  ira  e  defiderio  di 
vendetta.  Sauiamente  dille  per  quello  Tiberio  Imp.  che  non 
fi  douea  por  mano  all'imperio,  doue  fi  potea  trattar  con  le  leg- 
gi .  nec  vtendum  Imperio ,  vbi  legibm  agi  pofìet .  2.  Perche  è  da  ».I*«i»«M*r 
prender  ammiratione,  che  fi  truouino  de  principi,  i  quali  au- 
uertitida  miniftri  intendenti  di  fimilicofe,  che  alcuno  per  via 
ordinaria  non  Ci  polla  far  morire ,  riabbiano  animo  di  dar  loro 
auttorkà  per  la  potenza  aflbluta  che  hanno  di  farli  morire.  Bel- 
lifsimo  a  quello  propofito  è  quel  che  dice  Limo  di  Filopemene;  Fiiopemene  li 
il  qual  era  in  quel  tempo  Pretore  de  gli  Achei.  11  quale  haueu-  )£*  e 
do  caro  che  alcuni  monfsero,  li  liberò  con  Mugolar  diligenza 
dalla  moltitudine,  che  li  volea  ammazzare;  il  che,  dice  egii,non 
fece  perche  li  volefle  campar  dalla  morte,  ma  perche  non  vo- 
Difc.*4mmir.  A  a    3        lea,che 


moine , 
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lea  i  che  mòriflero  fenza  efTer  vdita  la  caufa  loro .  non  quia  fai- 
jJib.38.c672.  uosreUct ,  fcd  quia  perire  indifta  caufanoUbat .  3.  anzi  voglion 
le  leggi,  cheniuno  pofla morire,  ilquale  nonconrefsi  il  fallo 
carrafi  Cardi  per  la  Tua  bocca  .  Onde  quando  al  Cardinale  Carrafa  fu  denun- 
ci '«nubdó"  tiato' che  ^ouea  morire ,  difle egli ,  fenza  efler  confeflb  ?  e  co- 
delia  morte .   loro  intendendo ,  che  parlafle  della  confefsione  facranientale , 
rifpofeno  ,  che  haueano  menato  il  confeffore  con  elio  loro . 
Diranno  alcuni ,  &  che  habbiamo  a  far  noi  de  grandi ,  co'  quali 
non  hauendo  errato ,  in  tanto  per  fofpetto  hauuto  de  cafi  loro 
come  con  colpeuoli  fi  è  proceduto  ?  hannofi  contra  le  leggi  di 
flato  a  liberare  ?  le  quali  vogliono  che  gli  rinomini  grandi  non 
il  riabbiano  a  offendere,  ma  offerì,  che  altri  fen' riabbia  ad  af- 
fiata re;  dico  che  quelle  leggi  di  (tato  ne  miei  libri  nò  le  rit;  110- 
no  ;  &  che  noi  habbiamo  ad  accomodar  gli  accidentiche  fono 
mutabili  e  innumerabili  alla  ragione,  che  è  ftabile,  &  vna,e  non 
la  ragione  agli  accidenti;  ne  ha  da  temer  il  principe,  la  cui  cu- 
iìodia  è  in  mano  di  Dio  ,  di  liberar  il  grande  trouato  innocen- 
te per  vfar  giuititia,  ne  di  profeiorre  il  colpeuole,  quando  coli  li 
piaccia ,  per  eflercitar  l'opere  della  clemenza,  llfuddito  pari- 
mente come  folìiene  la  fterilità  e  le  moke  pioggie,e  gli  altri  ma 
li  della  natura  ;  coli  dee  anche  parimente  foiìenere  i  danni  che 
4.  Tae.iib.20.  vengono  da  principi.  4.  Ilprefente  Filippo  Re  di  Spagna  ha- 
J.Frtnch.ìi^.  uendo  confinato  Ferdinando  Duca  d'Alua  in  Vzeda  .  5.  dal 
deii'hiftor.  di  confino  il  chiamò  al  generalato  dell'imprefa  di  Portugallo; 
roxtug.  chiamato  noiil'ammife  e  1  giuramento,  che  ficeano  gli  frati  al 

principe  fuo  figliuolo,  onde  folca  il  Duca  dire;  che  il  Re  il 
mandaua  ad  acquiftar  regni  »  fìrafeinandofi  dietro  le  catene  ei 
6.iimedef.i.4.  ceppi  della  prigione .  6.  nella  qua!  opera  non  che  male  alcun 
fuccedeffe,  ma  rifplendc  chiara  con  lode  commune  così  la  feue- 
fua  f aifemia*  tità  del  Re,  come  l'h  umiltà ,  e  patienza  del  Duca  .  Et  fé  alcun 
dice  Ile ,  che  i  Re  grandi  polTono  far  quel  che  vogliono  ;  dico 
Gran  Duca  Co  parlando  de  prneipi  mediocri ,  che  il  Gran  Duca  Cofirro  leua- 
Piex^iiteiji    ta. la  mannaia  dalcollo  a  Piero  Marcelli,  foftennecheilGran 
Duca  Francefco  fuo  figliuolo  lideffe  carico  di  regger  gente  e 
fortezze,  lequali  perche  fi  mozzarle  poi  il  capo  per  congiura 
contra  laperlona  del  principe  aCammiHo  fuo  fratello ,  non 
gli  furono  diminuite  ne  altei  aie .  Non  mi  è  nafeciìo  a  principi 
grandinimi  venir  molte  voice  celle  recefsità  ,  perle  quali  fo- 
no fèretri  pigliar  partiti  fìraiordinari  per  la  potenza  di  colo- 
ro, a'quali  vogliono  por  le  mani  addotto ,  hauendo prefuppo- 
iìo  che  habbiano  errato;  a  che  non  pofl'o  rifponder  altro,  fc 
non  che  ne  gli  Dij3  come  dille  Platone,  polTono  contendere  co» 

lane- 
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lanecefsità.  7.  Quello  ben  dico  che  in  limili  core ,  fé  altri  non  7. 1 7.deiieie8 

è  cacciato  da  vn  pericolo  grande,  al  quale  non  fi  pofla  riparare  gl,c*I#  5Ó7* 

fé  non  con  vn'altroegual  pericolo  ,  è  bene  il  temporeggiare; 

che  forfè  cofa  non  difsimile  di  quella  volle  dire  ilfauio,  quando 

dirle.  Tempo  èdirouin?.re,e  cempoèdimurare.  8.  e  à  quello  s.ecdef.cap.j. 

può  anche  feruir  quel  difcorfo  ;  che  1  principi  lam  deono  ancor 

efsi  fofTerir  delle  cofe,  e  non  voler  vincerle  tuf-e,chefpefìofene 

caua  danno  e  vergogna.  9.  &  quell'altro ,  che  è  moke  voice  co-  9-1,bl0-dir-5* 

fa  vtilifsima  il  far  viltà  di  non  vedere,  io.  10-  U.».*«kfc 


Fjfcr  grandijjlmo  errore  ,  nel  dar  i  carichi  militari 

non  riguardare  ad  altro  che  alla, 

fila  nobiltà . 


DISCORSO    IH. 


lib.j.dif.r. 


'ESERCITO   de  Romani  pollo  nel  Limite 
della  Germania  balli? ,?ra  flato  lungo  tempo  fen 
za  hauer  hauuto  per  capo  huomo  cófolare, qua 
do  per  ordine  diGalba  vi  fu  mandato  Vitellio 
figliuolo  d'vn  altro  Vitellio, il  quale  era  flato  ce 
fore,  &  tre  volte  confolo  .  Id  fatis  Videbatur.  1.  1.  li.17.ciJj, 
Quefto  pareua  che  folle  a  baftanza,  come  vediamo  auuenire  a 
noftn  tempi ,  che  balla  che  Ila  eletto  il  Duca  tale,  o  il  Marche- 
te tale.  Alcroue  noi  parlammo  in  lode  della  nobiltà  confortan- 
do 1  principi  con  l'eifempio  d'Augullo  a  conferuare  gli  antichi 
legnaggi  almeno  per  gloria  loro.  2.Nehorafìamodidiuerfo  pa  2' 
rere  di  quel,  che  all'hora  eratiamo,  ma  il  non  riguardare  ne  ca- 
ne hi  di  tanta  importanza  di  quanta  è  regger  gli  elTerciti,  altro 
che  lo  fplendor  de  maggiori  ;  &  dir  quello  baila  ;  (limo  io  efler 
notabile  errore.Non  lafciò  Tiberio  d'hauer  in  confideratione  la  rib^o  r!gu« 
nobiltà,  ma  a  canto  a  canto  vi  volea  l'arte  della  euerra,e  molto  d* la  nob,ltì ' J 
bene  andaua  tra  fé  dif  correndo  quando  volea  dir  i  carichilo  -  ZTt^ 
me  li  eran  portati  in  tempo  di  pace,  tal  che  aliai  chiaramente  <hlfimili« 
appanua  non  hauerfì  que  carichi  potuto  dar  a  migliori.  Manda 
batquehonoresnobilitattm  maiorum,  claritudinem  militi £,illi>ftres 
domi  art es  frettando >yt  fatis  conslarct  non  aliospotioresfuiffe.  j.Et  3.  lUM.tar.44. 
che  fempre  oltre  la  nobiltà  vi  riguardane  Tiberio  l'arte  della 
guerra,fi  \  ede  per  quella  lettera,  che  egli  fcriue  al  Senato  circa  i 

A  a    4        moui- 
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mouirnenti fatti  in  Africa  da  Tacfarinate confortando  ipadri* 
eleggere  vn  proconfolo  per  mandarlo  a  quel  gouerno  gnarum 
4.nb.j.tti.36.  militi,*  ,  corpore  validum ,  &  bello  fujfetlurum.  4.  doue  aggiugne 
due  qualità  di  nuouo  non  dette  di  fopra,cioè  che  fia  fano  di  cor 
pò,  &  da  reggere  a  gli  incommodi  della  guerra .  Doue  è  (ingo- 
iar valore,fi  (ottengono  molte  imperfeteioni;  ma  rare  volte  1  vi» 
tij  feompagnati  da  virtù  fono  in  pregio .  Onde  fi  vede,  che  i 
foldati  della  Germania  alta>fprezzauano  Ordeonio  Fiacco, 
come  huomo  per  vecchiaia  &  per  debolezza  de  piedi  infer- 
mo ,  &  quel  che  è  peggio  fenza  coftanza ,  &  fenza  autrori- 
5. ii.17.c126.  ti.  5.  Non bifegna  dunque ftarfenefolo  all'efler nobile;  per- 
che l'arte  della  guerra  s'apprende  con  lo  flar  negli  efferciti ,  col 
veder  il  nimico  in  vifo,  &  con  venir  feco  alle  mani,  &  non 
ccn  l'effernaro  da  padri  illuitri;  aggiungo  ancorché  fi  (fero 
guerrieri:  Perche  Leone  Imperador  cofi dice;  colui  è  illuttre 
capitano,  il  quale  ncn  perla  nobiltà  del  (àngue,  ma  per  leco- 
fe  da  lui  farte  rifplende,  fi  come  non  l'afta  d'oro ,  ma  l'aguz- 
•'^""fc"!  za'&  d:  ferro  è  buona  alla  guerra.  6.  Vuolciafcunoauueder- 
«3».  fi,che  riufcita  fanno  cuefti  nobili  eletti  ne  carichi  di  guerra  fen- 

za virtù  militare;  fpecchifi ciafeuno nel  giax detto  Vitellio, an- 
cor che  fi  -iTe  dircntato  Imperadore, di  cui  Tacito  difle.  ld  fa- 
ti* videbatur .  Incominciando  dm  cue  le  cofe  di  Vitellio  a  de- 
cimate per  l'arme  prefèli  conti  oda  Vefpafiano,  racconta  il  me 
defimo  autter e  di  certi  prcdig'j,  dopo  i quali  dice.  Sed  pr<e- 
cifp.um  ipfc  y'ìtillìu.-  (fìcìiti.m  trat .  ma  il  maggiore ,  &  più  prin- 
cipale prcdigjo  che  ferie  interuenuto  ,  era  eflb  Vitellio  . 
Jgnarm  milit'ut,  ignoranrifsirr.o  dell'arte  della  guert a.  impro» 
uidus  ccvfilijs  ,  non  fapea  pigliar  partito  alcuno,  che  buono 
folle  .  quiserdo  agminis  ;  teme  douejQTe  marciar  i'e(Tercito,<7«<f 
cura  explerandi ;  teme  s'haueffe  a  pigliar  lingua. delnimico; 
quantus  rrgendo  inibendone  belle  modus,  che  modo  s'hauefle 
a  tenere  in  affrettare  o  menar  in  lungo  la  guerra  alios  rogitans, 
di  tutte  quelle  cole  ,  che  fi  fon  dette,  ne  dimandauaakri.  £t 
«.domr.es  nuncics  vultu  quoque  &  inccjfotrcpidus  &  aogniau- 
uifo  che  vtniua  ,  il  vcdeui,  &  nel  volto,  &  nel  camminare 
7.lib.i6.c.ij2-.  tutto  paurofo  ,  &  sbigottito  .  deinde  tewulcntw  .  7.  &  per  col* 
mo  d'ogni  fua  virtù  ebro .  A  tempi  notti  i  benché  in  molta  dr- 
fuguaghanza  vedemmo  vn  capitano  fimile  nella  perfona  di 
©.pietre  por-  D.Pietro  Portucarrero  Gouernatore  cella  Goletta.  Et  fé  ne 
*UC"£J?  ^""j  vedranno  cgni  dì  più  che  altri  vorrà ,  fc  fi  attenderà  a  dire .  Id 
faGoietu.  fatls  videtur.  Dirà  alcuno,  que'  capitani  Romani  eran  pur  qua- 
fi  tutu  nobili ,  &  moki  furono  creati  giouani  Generali  di  gran- 

difsioai 
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difsimì  efferati ,  i  quali  non  potendo  hauer  hauuto  efperien- 
za  militare,  fegue,  che  come  facciamo  noi  hoggi,  s'andare 
dietro  alla  nobiltà  del  fangue  nell'eletion  de  carichi  grandi,  & 
non  alla  [efperienza  della  guerra.  Uqual  punto  none  da  la- 
fciar  paflar  via  fènza  effeminarlo  bene ,  rr  afsimamente  dando- 
cene ampia  occafìone  Tacito  in  vn'altro  luogo ,  il  quale  è  que- 
flo.  Nel  primo  anno,  che  Neroneprefe  l'Jmperio,  vennero 
in  Romaauuifì,  cornei  Parti  effeudo  entrati  nell'Armenia, 
nehauean  cacciato Radamifto;  onde  nella  Città  auida  di  di- 
fcorrere,s'incominciarono  moiri  ragionamenti,  come  vn  Prin- 
cipe, ilqualera  appena  vfcito  dei  diciafette  anni  potefle  en- 
trare fotto  vn  tal  pefo ,  e  venir  alle  mani  col  nimico,  che 
aiuto  potea  fperarfì  da  chi  era  gouernato  da  vna  donna;  For- 
fè, diceano  efsi  ancor  le  guerre ,  e  i  combattimenti  delle  Città, 
&  l'altre  cofe  belliche  fi  poreano  amminiftrare  per  mezzo 
deimaeftri,  &•  dei  balli?  Altridiceuano  altre  cofe  in  contra- 
rio; ma  quel  che  faglia  noftra  materia  allegauano;  cheGn.  Pompeo. 
Pompeiodi  diciotto  anni,  &  Ottauio  di  dtcianoue  foftenne  Jjfto"* 
la  guerra  ciuile  ,  &  fegue  .    Tleraque  in  fomma  fortuna  aufp'i-  aio  fa  gran 
cijs ,  &  confi lijs ,  quàm  telis ,  &  man'ihus  gerì.  8.    Nella  gran  8°nb.ij.e.87. 
fortuna,  cioè  in  vna  molta  grandezza  più  effer  quelle  cofe, 
chef!  gouernano  con  gliaufpici,  &  co*  configli,  che  con  le 
armi,  &con  le  mani.  Dunque  vno  de  grandi  di  Spagna  ver- 
bigratia  potrà  a  quefla  forgia  gcuerrar  gli  efferati  piùcon 
gliaufpici,  e  co' configli,  che  con  le  nani,  &  con  l'armi;  non 
glidouendo  mancare  d'hauer  faldati  appreffodi fé,  di  efpe- 
rienza,  &  di  riputatione.  Rifpondo,  che  altra  cofa  è  parlar 
d'vn  Principe  ched'vn  priuato  .  Er  dei  due  mali, peggio  è  ef. 
fer  gouernato  da  vn  Principe  vecchio  ignorante,  che  da  vn 
Principe  fanciullo  ignorante;  percioche  il  Principe  vecchio 
non  fa  far  da  fé,  &  mal  lafcia  far  ad  altri .  Il  P/iucipe  fan- 
ciullo di  necefsiià,  &  naturalmente  auuicne,  che  lafci  farad 
altri;  oltreché  nel  cafo  noftro  Vitellio  era  vn  Principe  vec- 
chio ignorante  ;  &  Pompeo,  &  Ottauio  erano  preffo,che  \fci- 
ti  di  fanciulli,  &faui.  Apprelfo  fi  è  da  auuertire,  che  quefti 
erano  ragionamenti  del  volgo  ,  &  chi  dicea  vna  cofa,  &  chi 
altra ,  come  più  veniua  loro  nell'animo  ,  &  non  dello  fcritto- 
re ,  il  qual  parli  di  fuo  fenno,  &  di  fìio  giudicio  .  Et  finalmente 
non  s'ha  da  hauer  riguardo  a  quel  che  fi  dicea  ;  ma  a  quel  che 
fi  fece,  cioè  che  finalmente  Nerone  elefìe  Generale  diquel- 
l'imprefa  Domino  Corbulone,  vno  de  più  eccellenti  Capita-  corbuione««- 
ni  di  quel  fecolo,  e  perciò  foggiugne  Tacito;  chei  Senatori  uno""  C"P*" 

furon 
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furon  lieti  di  quella  elettione .  Vìdebaturque  lecus  vìrtutìbus  pa- 
tcfattus.  <?.  Etparea  che  fi  fofle  aperta  la  ièrada  alle  virtù.  Ol- 
tre alle  cofe  dette  ,  le  quali  fon  vere,  mi  occorre  d'efprimere  vn 
concetto  dell'animo  mio,  il  qual  fé  non  m'inganno  darà  molta 
luce  a  quefra  materia.  Et  dico,che  come  noi  Chriltiani  ne  pre- 
fenti  tempi,  ò  giouane  ò  vecchio  che  altri  fi  fia ,  ò  contadino,  ò 
nobile,  ò  ignobile ,  ò  artefice ,  ò  dottore ,  ò  medico ,  ò  merca- 
tante, ò  caualiere,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  profefsione,tutti  Tap- 
piamo poco  più  poco  meno  quello ,  che  appartiene  per  cento 
della  noitra  religione  alla  nofrra  falute  ;  cefi  da  gli  antichi  Ro- 
mani quafi  fi  beueuano  col  latte  i  fondaméti,e  iprincip'jdell'ar 
te  militare,  con  la  quale  arte  andauano  corigiuntifsimi  quafi 
tutti  i  più  principali  articoli  di  quella  religione .  E  i  fanciulli,  ò 
da  padri,  ò  da  fratelli  maggiori  che  romauano  da  gli  efferati 
intédeuano  ne  continui  ragionamenri  a  tauola,  ò  la  fera  al  fuo- 
co,come  erano  pafTate  le  efpugnationi  delle  Citrà,  come  ridotti 
i  nimici  ne  gli  agguati,come  cóbatruro  con  effo  loro  in  campa- 
gna aperta,come  caftigaro  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amki,co 
me  emendata  la  difciplina  militare,&  le  tante  alcre  occorrenze 
della  militia,  talché  non  era  marauigliafe  prefto,&  quafi  alian- 
ti il  tempo,  fapeuano  di  quefta  arte  quel  che  era  pofsibile  di  fa- 
perfi  ;  ma  più  di  quello  andando  molti  de  capitani  nel  gouerno 
delle  prouincie  con  le  mogli ,  &  co'  figliuoli,  molte  voice  auue- 
niua,  che  i  figliuoli  non  che  giouinetti  hauefler  veduti  gli  effer- 
caiigoU  per- citi,  ma  molti  iati  in  efsi,jnefsi  anche  fi  foriero  alleuati.  On- 
checofidetto.  de  fi  dice,  quindi  efler  nato  il  nome  di  Caligola,  io.  &  Aerip- 
pina  fua  madre  hauer  ratto  virici  poco  men  che  da  capitano  in 
campo,  vietando ,  che  fi  fciogliefie  il  ponte  porto  fopra  del  Re- 
ii  iui.ctr.i3-  n0>  II#  quindi  vediamo,  che  Cecinna  torna  di  Franciaconla 
u' iib.is.car.  moglie  Salonina  tanto  ornata  in  Italia.  12,  quindi  alla  mo- 
M7*  glie  di  Caluifio  Sabino  non  che  altro,  vien  voglia  di  penetrar 

13  iib.17.wr-  veflitadafoldato  infino  a  gli  alloggiamenti  de  foldati.  13.  In 
Ij6,  fonima  in  Tacito,  ouetutee  le  già  dette  cofe  fi  leggono ,  fi  vede 

ancora,  che  benché  foife  fiato  talora  vietato  ,  che  i  magiftrati 
menaflero  le  mogli  nelle  prouincie  ,  nondimeno  tflere  altre 
volte  fiato  permeflb,  &  difputandofi  di  nuouo,  fé  s'iiaueua 
à  vietare  di  menar  le  mogli,  effer  conceduto  che  fi  menaflero. 

14  Hb.  3.  car-  14.  Dico  ancor  più,  che  molte  volte  (ì  veggono  i  giouani  crea- 
M  }6'  ti  Capitani  de  gli  efferati ,  che  fé  li  vedefsimo  infino  dalla  lor 

fanciullezza  eflere  (tati  nella  guerra,  meno  cene  marauiglie- 
remmo .  Dice  Liuio ,  che  Scipione  fu  mandato  Capitano  ge- 
nerale in  Spagna ,  dopò  la  morte  del  padre ,  &  del  zio  in  età  di 

24.  «inni 
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scanni  l'annodi  Roma  S43.  effondo  confoli  Sulpicio  Gal- 
ba,  &  Fuluio  Centumalo.  15.  il  quale  Scipione  l'anno  538.  Hchh-l6ctt' 
non  folo  fi  era  trouato  nella  rotta  di  Canne ,  mz  fu  quello ,  il  sci/ione  AflFri 
quale  eflendo  Tribuno  di  foldati ,  cofirinfe  con  .l'ardir  Tuo  à  far  JJ^^JJjl 
giurare  ad  alcuni  nobili,  checGnfultauano  del  contrario,  che  neha  rotta  di 
niuno  abbandonerebbe  la  rep.   16.  nel  qual  tempo  fecondo  il  Janne.  ^ 
conto  non  potea  hauer  più  che  diciannouc  anni  ;  hor  habbia- 
mo  noi  a  credere,  che  folo  Scipione,  &  non  molti  altri  nobili 
dell'età  fua ,  &  allora ,  &  altre  volte  in  campo  fi  ritroua fiero  ? 
Ko  fatto  tutto  quello  difcorfo  per  prouare ,  che  i  giouanetti  no 
bili  Romani  apprendeuano  l'arte  militare  quali  infieme  col 
latte  ;  come  vediamo  nelle  Città  mercantili ,  che  tutti  i  gioua- 
ni  nobili,  in  anni  ancor  fanciullefchi,trattano  di  negoci  appar- 
tenenti a  quella  arte,  che  appena  ne  farebbon  espaci  dottori, 
òhuomini  maturi  ancorché  difottili,  &  alti  auuedimenti  in 
altre  profefsioni  ;  talchenon  è  marauiglia,  fé  cotefti  Scipio- 
ni,  Pompei,  &  Ottauijin  quell'età  che  dicono  glifcrittori, 
guida  fiero  e  flèrciri  grandissimi .  Che  tutti  poi  non  riufeiflero; 
è  meno  da  marauigliare,nonnafcendol'herbe  nobili  ne  cam- 
pi con  quella  facilità,  che  fanno  le  lapole,&  l'vrtiche.  Oltre 
che  di  Vitellio  ne  vediamo  cagion  particolare  nella  fua  per- 
/bna  ;  poi  che  eflendo  fiato  vna  delle  Ipintrie  di  Tiberio,  heb- 
be  a  efiercitar  la  fua  fanciullezza  in  altro  meftier ,  che  di  guer-  t 

ra.  17.  Conchiudo  dunque  non  efìerda  difprezzare  nel      invitei.c.j?^ 
dar  i  gran  carichi  la  confideratione  della  nobiltà 
del  fangue ,  mafsimamente  vedendo  à  tempi 
nofin,molti  inchinarli  poi  volentieri  a  vb- 
bidireàcofi  fatti  nobili,  cheagen- 
te  nuoua ,  folo  che  non  fi  dica, 
id  fatìs  videtur ,  perche 
non  folo  cofi  facédo 
nonacquifterem 
mo  nuoui 
regni, 
e 
nuoue  prouincie,  maà  fatica  ri- 
daremmo gli  eflerciti,ò  le  ar- 
mate a  caia  à  fat- 
uamen- 
te 
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*D\  che  i  Trincipl  debbono  hauer  cura  per  non  ofcn^ 
derc  i  lor  fudditi. 
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EL  fine  di  quel  belliTsimo,  &  prudente  ragiona- 
mento ,  che  fa  Galba  à  Pifone ,  quando  l'adotta 
per  poter  fuccedere  all'Imperio;  gli  diede  vn  ri- 
cordo ;  che  fubito  vn  che  ditiiene  Principe,  fèl 
dourebbe  fare  fcriuere  fopra  tutti  gli  vfci  delle 
fue  camere,per  hauerlo  continuamente  nella  memoria  ;  il  qua- 
le è  quello.  Penfa  a  quello,  che fotto  altro  Principe  ti  difpiac- 
t  tk  lib.  17.  que,  ò  ti  piacque.  1.  quali  il  medefimo,  dille  Dione  nel  fine  del 
arI>0'        ragionamento  di  Mecenate  ad  Augufto  con  que  fte  parole.  In 
niuna  cofa  peccherai ,  fé  tu  farai  volentieri  quelle  cofe ,  le  qua- 
a^hb.  ji.  car.  jj  v0rreftj^  cne  altri  hauendo  fopra  di  te  imperio  facefTe.  2. 
che  molto  fa  di  quel  diuino  precetto  di  Chrifto  Signor  noftro; 
quando  ci  ammonì ,  che  niuno  faceffe  ad  altri  quel ,  che  per  fé 
ÌÌ!5"1o°rcShé  non  vorrebbe  :  fentenza  tenuta  in  tanta  ftimada  Alelfandro 
non  chriftu  Seuero,ancorche  non  foflfe  Chriftiano  ,  che  oltre  hauerli  fem- 
"fntelTz?  "i*  Prein  bocca,  volle  che  folle  fcritta  in  Palazzo,  e  nelle  altre 
chrifto.         opere publiche di  Roma.  3.  percioche l'opera, che  ha  apat- 
ia vi'aSi'iu*1"  torirequefto  penfiero ,  ò  rammemoratione  di  quel ,  che  fotto 
altro  Principe  ti  piacque,  òtidifpiacque  altro  non  è  ,  che  non 
far  altrui  patire  quello  che  allora  non  ti  piaceua,  &  ingegnar- 
ti^ poterti  coft)tu/to,di  far  altrui  godere  quelle  cofe,  che  a  te 
in  quel  tempo  farebbon  piacciute .  Se  quefto  precetto  fi  tenefle 
ben  a  mente  ;  e  i  Principi  comandaflero ,  che  quando  il  came- 
riere entra  la  mattina  a  dar  lor  la  carnifcia,  diccffe.  Principe 
Meforomafde  ricordati  di  quel,  che  difle  Galba  a  Pifone;  come  fi  legge  ,  e  he 
*.'<£  Pcrfia.    faceua  vn  cameriere  del  Re  di  Perfia,  ricordandoli  ogni  matti- 
i  fuio'J^na,  che  facefle  quello  che  Meforomafde  lafciò  per  ricordo.  4« 
princ.  nò  bifognerebbe  entrare  in  altri  precetti;  che  quello  bacereb- 

be per  tutti.  Ma  perche  non  è  chi  fi  prenda  quefio  penfiero, e 
a  Principi,  come  fi  coftumadire,  bjfogna  metter  innanzi  le 
cofe  fma!tite,-io  verrò  a  particolari .  Et  ricordando  a  ciafeuno, 
5  lib.i.difc.i.  come  perlo  più  fi  lente  piùgraueil  difpregio,  che  il  danno.  5. 
.  dirò.  Se  volete  far  altrui  del  male,  noi  difprezzate;  perche 
fo  ìf  che7c""  Caligola  fu  vecifo  da  Cafsio  Cherea,  il  qual  egli  tenea  per  effe- 
minato 
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minato  non  per  altro,  fé  non  che  quando  gli  domandati!  il  no- 
me, glielo  daua,nominandoli  il  .membro  virile;  &  quando  rin- 
ghiandolo egli  d'alcuna  co(a,  lo  federato  Imp.  gliporgeua  a 
bafeiar  h  mandigliela  porgeua  accócia  m  quel  modo.  6.  &  per  ìaviS'Siai. 
fimil  codi  (Quintiliano  congiura  conerà  Nerone.  7.  Quel,  che?  T"-'*.«s. 
potete  lare  per  mezzo  delle  leggi,  noi  fate  di  potenza  afloluta. IJ 
che  v'acquiftate  nome  di  tiranno  fenza  propofico.  8.    Quan   ***-J7.dll&i. 
do  promettere  a  voftri  fudditi,  e  a  voftri  foldati  depreirnj,  &ia  que 
delle  rimunerationi,non  le  andate  lor  ritardando;  che  il  princi- 
pio della  ribellione  farta  a  Galba,fu  il  donatiuo  tante  volte  prò 
meflo,&  non  mai  pagato,  dcfperatìonc  dilati  totics  donatila.  9.  9  Tace  131. 
Non  fiate  liberale  dell'ingiurie  farce  a  voftri  fudditi  da  voftri 
fauoriti  ;  perche  l'offefo  vedendoci  oltraggiato  dalpriuato,  & 
quafìche  fchernito  dal  Principe,  feiba  più  l'ira  con  effo  voi, 
che  col  priuato;  il  che  fu  cagione,  che  Paùfania  occidente  Fiiip-  £  aTcV^'o 
pò  Re  di  Macedonia  .  Se  hauttc  oflefo  alcuno  in  cofa,  che  im-  »«ifo<u  p*u- 
porti, non  vel tenete  appreffo,  che  vi  pofla  nuocere; come au-  aau' 
uenne  a  Lamberto  Imp.  il  quale  meilbfì  a  dormire  affannato 
dalla  caccia  alla  guardia  d'Vgo,  di  cui  hauea  vecifo  il  padre 
Margifredc;  Vgo  colto  il  tempo  oppoi  tuno  fece  la  vedetta  del 
padre,   io.  Non  nutrite  glihuomini  in  continua  paura  della  *o  Liui.prao. 
voftra  crudeltà'  ;  perche  dubicando  ciafeuno,  chea  fé  non  au-  dollb-i0- 
uenga  quel,  che  ad  altri  ha  veduto  a uuenire,  no  indugia  a  pren- 
der partito  decafì  voftri  ;  come  fu  facto  ad  Antonino  Carcal-  Antonio  Cai- 
la.  11.  Non  v'impacciate  con  le  figliuole ,  mogli,  ò  forelle  de  ""Erodiauo 
voftri  fudditi  ;  che  non  è  colpa  a  Principi ,  più  dannofa  dique-  UM. 
fìa  ;  per  la  qual  cagione  fu  da  fuoi  popoli  vcciCo  Oddo  Anto- 
nio Duca  d'Vrbino.   12.  Alcuni  Principi  Cono  tanto  difoneftij /£  si™°0'"* 
che  poiché  hanno  a  baftanza  le  lor  voglie  adempite,  inuitano 
a  parte  della  preda  i  lor  cortigiani;  il  che  fu  gran  cagione  della 
morte  di  Gio.  Galea  zzo  Sforza  Duca  di  Milano.  15.  Non  fate  ij  cono  par- 
immoderati  fauoriadvno,  òa  due  perfonenuoue,  lafciando  tc6' 
addietro  tutti  gli  altri  grandi  del  Regno  ;  che  è  cofa  da  far  al- 
trui crepare  il  cuor  di  rabbia  :  ne  altro  è  ftata  la  cagione  della 
rouina  di  Francia,&  della  morte  del  Re  Arrigo  Terzo.Non  fa- 
te torto  alle  voftre  donne  iftefTe;  perche  hauendo  l'entrata  li- 
bera, cV  l'vfo  della  voftra  perfona  ;  &  partecipando  dell'autori-  i^S^i* H 
ta\  &  della  potenza  effer-do  voftre  mogli,  fi  poffono  agramente  che  fmo  vcCi- 
vendicare ,  come  fece  Rofìnundi  ad  Alburno ,  che  fu  il  primo  4f  daJli  mo" 
Re  de  Longobardici  qual  regnò  in  Italia.  14.  Non  ingiuriare  1  i+Vaòlo  dì»c. 
voftri  fratelli  ancor  che  non  nati  per  madre  eguali  ali  1  voltraIlba,CI4, 
grandezza;  però  che  per  quefta  cagione  al  Re  Pietro  di  Ga- 
ttiglia 
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«j  vef.  Rode  biglia  fu  da  Enrico  Tuo  fratello  tolto  il  regno,&  la  vita,  i  j.Nori 
occupate  ingiuftamente  i  regni  con  l'altrui  fa ngue ,  che  fpeflb 
col  proprio  fi  depongono;  come  conuenne  far  al  Re  Carlo  111. 
cario  in.  Re  dj  Napoli;  il  quale  hauendo  tolto  il  Regno  alla  Reina  Giouan- 
?o  ^gi/  vn-  n*  fua  parente ,  la  quale  fecretamente  fé  ftrangolare,  non  mol- 
gheri:  to  poi  da  gli  Vngheri  à  occhi  veggenti  di  ciafcuno  fu  vccifo.  ic5. 

Ìfiibio'i°  "' Non  fpcgliate  altrui  della  roba ,  la  quale  fuole  efler  foftenta- 
mento  della  vita»  percioche  molti,  che  fi  veggon  priuatidel 
fufsidio  di  efla,rouinofamente  la  efpongono  a  pericoli  per  libe- 
rarfi  con  la  morte  dallo  ftento,  &  dalla  vergogna,  come  fece  no 
MtcBM*  viCt  fono  molti  anni  quel  pazzo,  che  vccife  Maemet  Vifirnonin- 
zo. U  '*  P'z  "tenore  di  potenza  a  maggiori  Re  del  mondo.  17.  Sete  nuouo 
atmifidiLc  Principe,contentateui  di  comandar  con  gli  affetti,  &  non  vi  cu- 
rate di  certe  vane  dimoftrationi,  che  quefto  fece  congiurar  tan 
ss  suet.e  altri.  tl  contra  la  vita  di  Cefare.  1 8.  Ho  fentito  dire  da  alcuni;il  che 
gitcerebbe  a  terra  tutto  il  fondamento  tatto  da  noi  ;  che  altra 
cofa  è  efler  Principe,  e  altra  efler  priuato .  Et  che  per  quefto 
molti  afcefi ,  che  fono  al  principato ,  fi  fono  mutati  d'opinione, 
onde  farebbe  vano  il  precetto  .  Penfa  quello,  chefotto  altro 
Principe  ti  piacque ,  ò  ti  difpiacque.  A  che  rifpondo  efler  vero, 
che  con  altro  pie  camminano  le  cofe  de  Principi,  che  quelle  de 
«1.3"'  l    '  priuati.  19.  ma  tutte  nel  meglio  ;  nel  più  magnanimo, nel  più 
forte,  nel  più  giudo,  nel  più  magnifico,  &  non  nel  peggio  do- 
uerrebono  efler  indiritte.  Non  più  ticonuiene  adulare  a  Prin- 
cipi, non  più  difsimolare,non  più  patire  dell'indegnità  .  Tu 
etendo  priuato  biafimaui  l'immortalità  delle  liti;  ti  era  di  fa- 
ftidio  la  licenza  de  cortigiani,  tidifpiaceuano  le  ruberie  de 
mercatanti, non poteui tollerare  gliaflafsinamenti  defoldati, 
perche  fatto  Principe  non  vi  prouedi  ?  A  te  priuato  andando  fu 
è  giù  dauan  noia  le  vie  non  acconcie,  i  cammini  mal  ficur  i,l'in- 
difcretione  de  gabellieri ,  la  tirannide  de  gli  hofti ,  &  le  tante 
alcre  cofe,che  fono  l'intrico  de  poueri  paflaggieri,  perche  afce- 
fo  al  principato  non  vi  prendi  riparo,ò  pur  ti  paion  cofe  debo- 
li? non  paruero  già  elle  a  Romani,  i  quali  pofero  nell'accon- 
ciamento delle  ftradc  per  benefìcio  de  viandanti  nonfolodili- 
genza  grandifsima;  ma  anche  grandifsima  magnificenza.  E  ve- 
ro dunque  il  precetto  di  Galba ,  il  quale  come  fu  gran  tempo 
priuato,&  di  poco  era  montato  all'imperio, non  Ci  era  ancor  ài 
menticato  delle  imperfetioni  che  hauea  conofciuto  ne  gli  altri 
Principi,  &per  ciò  neauuertiua  Pifone.  Anzi  molto  più  di 
queipenfieri  hai  à  tener  conto,  che  tu  haueui  quando  eri  pri- 
uato, che  non  di  quelli,  che  di  nuouo  ti  fono  fopraggiuntief- 

fendo 
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fendo  Principe  jperciochedoue  quelli,  efTendotu  vno  del  po- 
polo ,  erari  regolati  daH'vniuerfale  confentimento  di  tutto  il 
popolo  :  onde  non  fenza  ragione  fu  detto  la  voce  del  popolo 
efTer  voce  di  Dio  ;  cofi  quefti  dalla  libera  licenza  del  dominare 
guidati»  afTaggiato  che  hai  vna  volta  la  dolcezza  del  dominare, 
e  difprezzati  1  cibi  di  prima  ti  fanno  ftraboccheuolmente  a  gui 
fa  d'ebbro  difcorrere  per  le  cofe  lecite ,  &  illecite  fenza  freno,  ò 
diftintione  alcuna,oue  l'appetito  ti  guida. 


Non  douerfii  popoli  tener  in  continua  paura. 

DISCORSO      V. 

O  N  fi  tengono  à  freno  i  popoli,  fé  vn  Principe  non 
è  temuto;  ma  tenere  ipopoli  in  continuo  timore 
folo  è  opera  di  tiranno,  ma  e  ancor  cofa  poco  ficu- 
rardico  efTer  opera  tirannica;  perche  il  fine  del 
gouerno  ciuile  è  la  felicità  de  popoli  ;  &  efTer  cofa 
poco  ficura,  perche  colui,  il  qua  1  teme,  Ci  mette  a  ogni  pericolo  Ga,ba       hf 
per  liberarfi  dal  timore ,  come  fecero  i  foldati  di  Galba,i  quali  vedfo. 
temendo  d'eflfere  licentiati  x  vedendo  hor  vno,  &hor  altro  de 
tribuni  efTer  mandato  via ,  fi  feruirono  del  timore  per  vna  oc- 
casione della  lor  ribellione .  Nec  remedium  in  ceteros  fuit ,  [ed 
metus  initium  tanquam  per  artem ,  &  formidinem  finguli  pelle~ 
rentur  omnibus  fufpctlis.  i.  &  come  chediuerfi  dadiuerfèca-  T  ,lb- I7,  etr* 
gioni  fodero  indotti  a  commetter  cotale  fceleratezza,tutti  non- 
dimeno vniuerfalmente  fur  mofsi  da  paura  di  non  hauere  a  can 
giar  militia.  In  comuni  omnes  metti  milititi  terrebantur.  2.  Ecofi  »Jttì»c*r','*« 
vera,  e  indubitata  quefta  propofitione  ;  che  coloro,  i  quali  han 
voluto  in  ogni  modo  ribellarci  han  finto  quefta  paura  per  dar 
alcun  colore  alla  ribellione .  Come  fi  fofpettò  nella  Cefalo- 
niade  Samei.  c&terum  ipfi  ne  Cibi  fìnxerint  bunc  metumy  &       .    ... 

■    ^  1     \      r  r  ri   Liu.  Iib.  jf 

timore  vano  qmetem  cxuermt.  3.  e  quel  che  legue  .  E  come  fece  Car.  471. 
l'efferato  di  Germania;  nel  quale  con  aftutia  fi  feminòje  feioc- 
camente  fu  creduto,  che  le  legioni  fi  decimerebbono,etuttii 
Capitani  più  animofi  farebbono  licentiati.  4.  CHiefte  cotali  vo-  4  Tac.  lib.  17. 
ci  fparfe  fra  il  volgo  renderono  ofhnatii  Siluri,  credendofi,che  c' 
l'Imp.  haueflè detto;  checomegià  i  Sicambrifur  confumati; 
ita  Silurum  nomen  pcnitus  extìnguendum.  5 .  Cofi  douerfi  fpegne-  5  U>.n.  c.si* 
re  affatto  il  nome  de  Siluri.  Anllotile  fra  le  cagioni ,  che  allega 

della 
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della  mutation  del  regno,  e  della  tirannide,  non  lafcia  addietro 
tfiib.?.  «p.   il  timore,  e  danne  l'efiempio  de  Arrapane.  6.  Non  è  dunque 
io.  pò  u.        v^.j  part Jto  nucrire  j  popoli  in  timore  .  Il  che  non  eflendo  inco- 
gnito à  Principi  faui ,  è  fiato  cagione  che  molte  cofe  habbiano 
ratte  per  prudenza, che  altri  hau  creduto  hauerle  fatte  per  bon- 
tà :  come  quando  Tiberio  fapendo,  che  molti  erano  ftati  ad 
7  ìib.  2.  dif.?.  errare,  non  li  va  cercando  vnpervno.  7.  Ne  Paolo  Emilio  in 
,n  *ut  °'       andar  circondando  la  Grecia  ,  volfe  far  inquifitione  di  quel  che 
nella  guerra  di  Perfeo  inpriuato,  òinpublico  altri  s'hauefle 
cercato  di  fare,  affine,  che  col  timor  d'alcuno  non  trauagliaiTe 
s  Liu.Ub.  45-  gli  animi  de  focij.  ne  cumsmetu  foll'uitarct  an'imos  foc'iorum.  8. 
e; JfaVe*  libera  Altri  quel  che  han  da  fare  il  fan  torlo .  Cefàre  eiTendo  venuto 
di  timore  icar  ne  Carnuti  >  e  fapendo ,  che  la  Citta  per  quel  che  hauea  contra 
tc'de'vn'fok)01  di  lui  commclTo ,  era  tutta  sbigottita ,  deliberò  di  caftigare  vii 
capo  di  quella  ribellione  detto  Gutornato  con  tato  rigore  con- 
tra la  natura  Tua;  che  morto  tra  le  battiture,gli  fece  a  ogni  mo- 
do cofi  morto  mozzar  il  capo;  prefe  dice  queito  partito,  quh 
*  lib.sdebei.  cclerius  ciu'itatcm  metu  liberaret.  9.  per  liberar  il  più  tofto,che 
6,L  potea  la  Città  dal  timore.  E  meglio  dunque  quando  s'ha  a  far 

vnaeflecutione,  per  non  far  tuttodì  morirle  genti  di  ghiado 
farla  feueramente  e  pretto,  come  fece  Cefare,e  come  eran  vfa- 
luiaio  crudele  tj  a  rar  j  Romani.  Hauendo  QFuluio  coli  retto  i  Capoani  ad  ac 
c°totumStc  l'i  renderfi,i  quali  Capoani  non  Iblo  fi  erano  ribellati  da  Roma- 
ni, e  feguitato  le  parti  d'Anibale, ma  Merano  feoperti  per  par- 
ticolari nimici  del  Pop  Rom.  prefe  partito ,  qual  conueniua  a 
cotanto  fallo,-  llchefu,chefenza  partecipare  ilfuo  intendi- 
mento col  collega ,  e  fenza  leggere  le  lettere  del  Senato,per  non 
trouarfi  coftretto  a  far  quello ,  che  egli  non  harebbe  voluto,  in 
vn  dì  fece  in  due  Città  mozzar  la  tefta  a  ottanta  nobili  Capoa- 
ni,oltre  le  deliberationi  prefe  della  Città  di  Capoa.  il  che  finito 
che  Liuio  ha  di  raccontare,  cofi  conchiude  .  Ita  ad  Capuamres 
compefita  confitto  ab  omni  pane  laudabili  feuere ,  &  celeriter  in 
io  lib.»é.  c«.  maxime  nox'ws  animaduerfum.    io.   chiama  configlio  da  ogni 
parte  laudcuole,checon  feuerità,e  preftezza  haueflè  caftigato 
1  Capoani.  Quelle  parole  di  Cammillo  fono  marauigliofe  in 
quefta  materia ,  il  quale  configliando  i  Romani  a  prender  par- 
tico  delle  Città  vinte,cofi  dice .  Ma  conuiene  far  tofto  quel  che 
s'ha  a  fare .  Voi  vi  trouate  con  tanti  popoli  fofpefi  d'animo  tra 
la  (peranza,  e  il  timore  ;  perche  e  quapto  prima  hauere  a  libe- 
rar voi  ftefsi  da  qucfto  penfiero ,  e  neceflario  è,  che  mentre  efsi 
.     ,       (tanno  ftupidi  di  quel ,  che  ha  auuenire,  vegnate  a  preoccupar 
cai.^39-*        '  gli  animi  loro  conia  pena,  ò  col  benefìcio.  11.  Diniunacofa 

mi  fono 
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èli  fono  più  marauigliato  a  miei  giorni,  che  della  prudenza, 
laqual  mi  pare  difcorgere  nelle  attioni  de  Turchi.  I  quali 
confideranno,  che  tenendoci  in  continua  paura  della  lor  poten- 
za, ci  mettet rebbono  in  necefsità  di  liberarci  di  quefto  timore, 
tengono  vn  modo  aftutifsimo  nell'acquiftare  ;  il  che  è,  fatto  vn* 
acquilto  fermarfì,e  non  proceder  più  ohre.Onde  liberi  da  quel- 
la paura,  che  haueamoconteputa  nell'animo,  che  non  volcC- 
fero  aflòt  birci,  ci  fermiamo  ancor  noi;  recandoci  l  guadagno, 
che  il  male  non  fia  proceduto  più  innanzi,  non  ci  accorgendo 
d'effer  confumati  à  fuoco  lento  ,  perche  colteci  le  difefe  lonta- 
ne, e  noitrouandocifenza  cognitione  dell'arte  militare,  e  in- 
fingarditi dal  lungo  otio  con  più  facilità,  emen  pericolo  ve- 
gnamo  a  cader  loro  in  bocca  fenza  contratto;  che  è  quel  che 
dice  Tacito.  Longa  pace  defides ,fegms,  &  oblila  bellorum  no- 
bilita*. 12.  Edunque  venlsimo  quello,  che  il  prudentifsimo  i»  Uh.i7.t*m 
Argentone  fcnflè.  Come  eflcndo  vn  huomo  in  grande  autoriti  *+»• 
colfuo  Principee  Signore,  non  lo  deue  mai  tenere  in  timore; 
come  foggi  tigne  egli,  chefaceuailConuentuale,a  cui  poi  Lo- 
douico  XI.  fece  mozzar  il  capo  Cofi  par  che  riabbia  fatto  a  cc- 
pinoftrnl  Duca  di  Guifa  col  Re  Arrigo  Terzo  nutrito  da  lui  Du«  di  Gu?& 
in  tanta  paura ,  che  fu  coftretto  farlo  ammazzare  in  camera  vcc,fo  d*  £*- 
fua ,  la  qual  cofa,come  che  forfè  poi  fiata  cagione  della  morte  rw0  "** 
del  Re,  quefto  nonreftituì  però  la  vita  al  Duca.  Mala  co- 
là è  dunque  tener  ipopoli,  ifoldati,  gli  amici,  inimici,ei  Si- 
gnori in  continua  paura. 

€he  negli  huotnini  grandi  le  molte  rkchcr^e  ,  e£* 
la  molta  pouertd  fono  egualmen- 
te pericolo/i. 


DISCORSO      VI. 


re      N  T  A   PIaronc>  che  quando  in  Gre- 
cia fi  faceua   alcun  folenne  conuito  ,    i  mufici 
cantauano  vna  canzone  ,  nella  quale  diceuano  •  cantone  che 
che  di   tutte  le  cofe  la  migliore  era  la  faniti,  %£T"  ta 
nel  fecondo  luogo  riponeuano  la  bellezza  ,  nel 
terzo  le  ricchezze,  aggiugnendo  di  bene  acquiftato.  i.  ma  l  Nei  goni* 
iujr  di  canzoni  ,  &  più  grauemente  parlando,  dice  altroue 
Difc.  *4mmir.  B  b  tre  cofe 
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tre  cofe  hauer  in  Te  l'huomo,  animo,  corpo, e  danari]  e  afferma 
parimente  il  terzo  luogo  darfi  alla  pecunia ,  fé  ben  dice  cofi  da 
a.  Nei  9. delie  Greci,come  da  Barbari  efler  ripofta  nel  primo  luogo.  2.  Io  non 
riporrò  nel  primo  luogo  i  denari,  à quali  darei  volentieri  più 
inferior  luogo  del  terzo ,  fé  in  me  ftefle  di  compartir  quefti  Ino 
ghi.  Ben  dico,  che  chiunque  in  quefta  vita  accomoda  il  fatto 
della  roba,accomoda  in  gran  parte  tutte  l'altre  occorrenze  del 
la  vita;  intendo  accomodar  il  fatto  della  roba  in  guifa ,  che  al- 
tri non  Tenta  necefsita  :  ne  in  modo  ne  abondi,  che  dalla  poten- 
za di  quella  lolleuato  in  aria ,  cadendo  rompa  i!  cello  interra; 
onde  quel  fauio  pregò  da  Dio  ne  pouertà ,  ne  ricchezze  immo- 

3  Proufi  ij    ^eratej  roarantocheabifogni  della  vita  fofle  (officiente.  ?. 

ne  cofa  di  maggior  importanza  fi  crede  per  concordia  e  falute 
di  Srarta  eflere  ftata  fatta  daLicurgo,quanto  che  egli  fece,  che 
<  Tiut.  in  so-  niun  cittadino  fofle  ne  pcnero,ne  ricco.  4.  Il  già  detto  Platone, 
piatone  «o-  a  cui  non  fenza  cagione  l'vniuerfale  confentimento  di  tutta  la 
gnominato  di  Grecia  diede  il  Topranome  di  diuino  moitra  la  pouertà,  e  le  rie 
UU5°'  chezze  efler  due  mali  pelliferi  delle  Citta  ;  imperoche  come  le 

molte  ricchezze  partorirono  morbidezza,  infingardia,  Sban- 
dali, e  derìderlo  di  cofe  nuoue;  cofi  la  pouertà  genera  ancor  el- 
la oltre  il  medefimo  defklerio  di  nouità, mille  opere  difonefte,e 

4  Nei  4.  delia  federate.  4.  però  e' fi  vede  negli  fiorici,  che  fono  come  la 
,cp'  pruoua  della  verità  filofofica;  che  ò  i  poueri,ò  i  ricchi  fono  fia- 
ti Tempre  monitori  di  nouità,  ò  almeno  i  Principi  cattiui  han 
trouato  quefto  pretefto ,  quando  han  voluto  leuarfi  alcuno  da- 
uanti,chenon  haueuano  a  cuore,  eie  è,  che  per  efler  troppo 
poueri,  ò  troppo  ricchi  fi  fono  mefsi  a  mutare  lo  fiato;  fra  gli 
fìimoli  ,che  modero  Ottone  a  ribellarli  da  Galba,  e  occupar 
l'Imperio,  fu  vra  direna  prueità  ,  à  che  egli  peri  Tuoi  difor- 

5  Hb.  17.  cai.  dinifi  era  ridotto.  Inopia  rixprìuatocolcranda.  5.  ne  è  dubbio 
13 *'  alcuno  con  le  molte  ricchezze  hauer  Giuliano  comprato  rina- 

ti Erodìano     perio.  6.  ma  che  gii  lmperadori ,  ò  gli  accufatori  habbiano 
Hb.2.c.33i.     app0ft0  come  luàgfii  topici  le  ricchezze,  ola  pouertà  a  gli  in- 
colpati di  fiato;  che  cola  più  chiara  ne  può  apparire  di  quel- 
lo, che  in  vn  medefimo  rempo  fu  imputato  à  Siila,  &  a  Plauto, 
colui  poucro ,  cofiui  ricco.  Syllam  inopem ,  yndepracipuam  au- 
daciam ,  inoltrando  che  il  Touerch  io  ardire  nafceua  dalla  po- 
uertà, &  dell'altro.  TUutv.m  wagnis  operibus ,  &  quel  che  Te- 
glie cioè,  che  eflendo  ricchiTsimo ,  e  non  Tapendo  pur  diTsirmi- 
imi"  ' l0t     1:re  ti  defilerò  della  quiete  r'era  pofto  a  irnirar  gli  antichi  Ro- 
"fib.  «Va*  maniJvefi.iroiìd-'li,:-.rrogar.za,  u  fetta  de  gli  Stoici,  la  quale 
kì«7.         rencie  gij  huoitimi  toibiui  ,  e  defiderofi  di  uguagliare.  7. 

(Quando 
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Quando  Sofibio  fi  pofe  à  confortar  Claudio  a  fpegner  Valeria 
Affatico,  toccò  quefto  tafto  delle  ricchezze ,  caueri  vimatque 
opes  principibus  cjfenfas.   8.  le  quali  ricchezze  chiama  nimiche  ^"•n«1P"« 
de' Principi.  Ne  a  C.  Cafsio  fu  attribuirò  altra  fceleratezza  fé 
non  l'antiche  ricchezze;  nifi  quod  Cajfius  opibus  vetufiis  .  9.  ' .1Jb- x6-  **'• 
ne  alerò  nacque  a  Stanlio  Tauro,  il  qiul  chiama  Tacito,  opibus 
illuHrcm.  io.  Per  quefto  fu  atterrato  P.  Ameio;  opes  eius  pr&-  Iol»b.i2.e.8j. 
cipuas .   &  quel  che  fegue  è  beli ik imo  cioè  cne  queite  t,ran  ric- 
chezze haueano  a  molti  apportato  rouina.  11.  dall'altro  c,an- 11  iib,£CIf. 
to  Torquato  Sillano  fu  tatto  morire  incolpato  da  gliaccufa-  l2i*- 
tori ,  che  hauendo  fpefo  il  fuo  in  donare,  non  gli  era  reftata  al- 
tra fpcranza ,  che  in  cofe  nuoue  .  prodigum'Jargitionibus ,  neque 
tdiam  fpem,  quamin  nouis  rebus  effe.  12.  &  cerne  di  fopra  fi  dif-  li  l>k.«5.«tt> 
fé,  ciie  l'ardire  nafceua  dalla  pouertà  ,  cofì  in  altro  luogo  fcrif-     *' 
fé, che  dilla  pouertà  nafeefle  il  tradimento,  ex  inopia  prodi- 
tìo.  13.  Nell'antica rep.  quefto  fuconfomma  prudenza  initi-  n  lib.ao.o* 
tuito,  che  da  capitecenfì  non  fé  ne  (emiliano  nelle  guerre  ,*  per- 
cioche  come  le  ricchezze  fono  in  vece  d'ortaggi, cofì  chi  non  ha 
nulla,  ò  vilmente  nelle  battaglie  mena  le  mini ,  ò  ageuolmente 
per  pochi  danari  panerebbe  animici.  14  onde  fu  molto  loda-  I4  vai.iib.  1. 
to  quel  detto  di  Scipione  Emiliano,  il  quale  trattandoli  qual  olito  di  sci- 
ndei due  Confoli  doueffe  andir  conerà  Viri  ito ,  Sergio  Sulpitio  Pione  Bauli*. 
Galba ,  ò  Aurelio  rifpore ,  aitino  ;  imperoche  Pvno  non  ha  nu!-  n0" 
la,e  all'altro  nulla  gli  bafta.  15.  le  la  pouertà,e  le  ricchezze  fo-  Js  U««*.W» 
no  dunque  cofì  pericolofe,  qual  configli  j  prenderemo  noifo-ciM" 
pra  ciò  ?  Che  il  Principe  doni  al  pouero,e  il  ricco  doni  al  Prin- 
cipe ;  &  fé  alcuno  difprezzaffe  quefto  mio  confìglio  legga  il 
noftro  hiftorico,il  quàl  dicejche  A  ugufto  donò  a  M  Ortaìo  ni- 
pote d'Ortenfto.  16.  Tiberio  fouuenne alla  pouertà  d'Emilio  l6  i«b.i.eti.t. 
Lepido,  e  di  M.  Semilio.   17.  e  Nerone  non  fu  punto  fcarfo  di  1?  Iu,c24, 
riparare  a  bifogni  di  Valerio  Meflala,  e  di  Aurelio  Cotta, e  di 
Aterio  Antonino.   18.  &  è  riprefo  Vitellio  che  ipoueri  nobili:  l81,b•I3'e?,• 
i  quali  da  lui,  e  da  Galba  erano  ftati  dall'efìlio  t icondotti ,  alla 
Città  da  niuna  m.fericordia  del  Principe  fofler  foccorfì.  19.  Al-  '9  Ub.is.  cai. 
l'incontro  dee  il  ricco  donar  al  Principe  auaro,e  far  come  i  na-  l6°" 6' 
uiganti,che  gittano  le  lor  merci  al  mare  per  campar  la  vita,per 
che  il  tiranno,  il  quale  inghiotte  ogni  cofa,  non  è  difsimile  del- 
la natura  del  mare.  Seneca  fauifsimo  fopra  tutti  gli  huomini  eVùduftimo! 
dell'età  fua,  si  peri  continui  ftudi,  &  sì  perla  lunga  pratica 
delle]corti,hauendo  veduto ,  che  le  ricchezze  haueano  nociuto 
amnolti,  enoneffendogli  nafeofto,  che  molti  l'accufauano  al 
Principe  come  huomo  trapafsàce  nelle  ricchezze  la  priuata  for- 

JL>  b     2         tuna, 
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tuna  ,  andò  a  pregar  Nerone,  che  liberandolo  dalla  no/a,  che 
li  recaua  il  pefo  di  cotanta  abbondanza,gIi  lafciafTe  godere  vna, 

so  nb.T4.cii.  piccola  parte  delle  Tue  facoltà*.  20.   Et  fé  bene  non  ottenne 

***•  quel  che  volle,  non  è ,  che  il  partito  prefo  non  folle  flato  otti- 

mo ;  &  con  tutto  ciò  foprauiffe  ancor  tanto,  che  vide  tra  i  mol- 
ti, che  perniano  per  quefto conto,  morto  ancor  Pallanteric- 
chifsimo,  liberto  di  Nerone  non  peraltro,  fé  non  che  conia 

3'Ilji",Ifi  lunga  vecchiezza  occupaua  vn  grandifsimo  reforo.  si.  Quella 
è  buona  ragione  di  ftato,quando  fi  fa  vna  cofa  vtile,&  la  mede- 
sima è  infiememente  honoreuole;  imperoche  col  donare  al  po- 
uero  di  gran  fangue,  tu  prouedi  alla  confèruatione  dello  ftato, 
e  in  vn  rredefìmo  tempo  ,  vfi  opera  degna  di  lode ,  effendo  cofa 
honoreuole  fouuenire  a  bifogni  de  grandi .  Si  fcriue  d' Aleflan- 
droSeuero, ilqual fuvn  grandifsimo  Principe,  che  partina la 
caccia  con  gli  amici,  dando  di  quella  à  coloro,  che  fapea  per  fé 
non  hauerne,  e  non  mai  ne  diede  a  ricchi  ,  da  quali  fempre 

132  i»nipii*io  volle  riceuere.  22.    nel  che  moftraua  grandezza  d'animo; 

acllafua  vita.        .    ,  ...  .  °         -r  ,.    r         , 

poi  che  appanua  inuitto  contra  1  potenti ,  e  milericordiofo  co 
poueri .  Et  fé  i  priuati  non  vogliono  piaggiare  a  Principi ,  do- 
nino a  poueri,  fondino  Chiefe,  efpedali,  riconofcano  ivirtuofi, 
pur  che  non  faccianvifta  di  voler  fi  acquiftar  partigiani;  get- 
tino ponti  fu  fiumi  per  commodezza  de  viandanti,  che  fi  proc- 
caccieranno  ficurezza  contra  la  rapacità  de  tiranni,  eacqui- 
fteranfi  vera  gloria  appreflo  degljhuomini,edi  Dio;  il  che 
hanfaputo  far  molti  Bafcià  Turchi,  fra  quali  MeemetVifir,  il 
qual  fu  vecifo  dal  pazzo ,   fpefe  in  opere  publiche  quantità 
grandifsima  di  moneta  :  il  che  fia  dettojperche  tanto  maggior- 
mente il  debbano  fare  i  Baroni  Chriftiani .  Il  Principe  che  non 
catioi.  xedi  vuol  dar  delfuo,  doni  de  beni  de  ribelli;  che  in  quefto  mo- 
fteS  Kipóin  d°  B'afeicurò  Carlo  Primo,  nel  regno  nouamente  acquiftato  di 
fuoi  ixantcfi.  Puglia,  facendo  ricchi  i  Francefi  de  beni  de  Baroni,  i  quali  era- 
'ìLgHÌT.'  4l  no  flati  grandi  fotto  la  cafa  di  Sueuia.  25.  E  cofi  facendo  in 
luogo  del  nimico  ,  a  cui  hai  tolto,  ti  procacci  l'amico  a  cui  do- 
ni ,  il  quale  per  non  perdere  il  guadagno  riceuuto,  cercherà 
fempre  di  conferuarti  in  iitato;  ne  altra  via  tennero  i  Roma- 
ni col  mandar  i  coloni  ne  poderi  acquietati  davinti;altrimen- 
te  facendo  tut'acquifti  due  nimicià  vn  tratto,  colui,  il  quale 
hai  fpogliato  de  fuoi  beni,  &  quell'altro,  il  quale  tu  non  ri- 
muneri de  fuoi  feruigi.  Jouuienfi  alla  pouerta  de  nobili  col 
A«aii arrìchiri  mezzo  de  parentadi,  per  lo  qual  modo  diuennero  grandi  gli 
I"  VPd,éud'  Anali,  fuccedendo  pervia  di  donne  ne  gli  antichi  Baronaggi 
mi"  *   Aqul  delia  cafa  d'Aquino .  Non  fi  debbono  le  cofe  de  gli  flati  me- 

fcolajc 
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fcolar  co*  fatti  della  Chiefà  :  ma  che  error  farà  mai  riconofce- 
re  vn'huomo  meriteuole  e  buono  eflèndo  Chierico  co*  beni  ec- 
clefiaftici?per  mezzo  de  quali  i  Caraccioli  Rofsi  eflendo  prima    c«««««if 
da  ricchi  tornati  poueri,  di  nuouo  fon  da  pouen  diuentati  ne-  noao»Uo«i. 
chifsimi  con  l'appoggio  del  Vefconado  di  Catania,  folleuanfì 
molti  dalla  pouertà  col  gouerno  delle  prouincie  e  deregni,co- 
me  fece  Gn.Lentulo  con  la  legatione  de  Getuli ,  oue  meritò  gli 
honoritrionfali,di  cui  fi  dice  perche  altri  non  creda;chei  po- 
poli s'habbiano  a  dare  in  preda,che  come  hauea  egli  prima  tol 
lerato  con  modeftia  la  pouertà»cofi  con  l'innocenza  s'aperfe  la 
ftrada  a  grandifsime  ricchezze.  24.  e  forfè  a  chiandrà  più  di  «4liM.cjt. 
noi  a  quefta  cofa  tortilmente  riguardando,  non  mancheranno 
modi  da  pareggiar  le  ricchezze  &  la  pouertà  de  fudditi.  Impe- 
roche  tutte  le  leggi  fatte  in  riftrignere  la  fouerchia  fpefa  della  Leggiintor»o 
gola,delveftire,  della  quantità  de  feruidori,&  d'altre  pompee  »u»g°i»po«» 
limili  non  altro  han  riguardatole  perche  i  vaflalh  non  impo-  pe  *  ei*U0M* 
uerifeano.  perciò  a  prodighi  fi  toglie  l'amminiftratione  de  be- 
ni, fi  vietano  i  giuochi  fui  credito.prohibifcefi  il  non  poter  pre- 
dare à  figliuoli  di  famigliai  mille  altri  diuieti.E  in  contrario  fi 
ri ftringono  l'vfure ,  vieta (i  il  comprar  de  beni  in  vn'altra  città,, 
pongonfi i  pregi  allecofe,  negafi  il  far  incerte  d'alcuna  forte 
di  mercatantia  ,  inualidanfi  le  vendite  oltre  la  meta  del  giudo 
pregio ,  affine  che  col  danno  altrui  molti  ingiuftamente  e  più 
del  douere  non  arrichifcano;ma  è  materia  più  tenera  che  altri 
non  crede  quefto  compenfo  di  ricchezze  e  di  pouertà,  lufingan 
dofi  l'infingarda  ggine,&  afpreggiandofi  l'induitria,  ne  da  altro 
procedetter  quelle  cotante  feditioni  della  legge  Agraria  in  Ro- 
ma,che  da  quefto  fonte.  Quello  fopra  tutti  è  vtil  rimedio  voler 
nelle  città  faper  e  onde  altri  fi  viua,  come  dal  fantifs.  configlio 
dell'Areopago  fu  già  ordinato  in  Atene. 2 5. ancora  che  altri  di-  Areopago, 
cano  che  la  pena ,  la  qual  caftiga  gli  otiofi  foflfe  ftata  ordinata  «pTi.     '*' 
da  Pififtrato. 25.il  che  hoggiprudentifsimamente,& con  molta  »6Piut.  ìn$«. 
vtilità  di  quella  Rép.sV>flenia  in  Lucca,  lmperoche  coloro,  i  o.IÓfi ^"fi- 
quali  non  hanno  onde  viuere,e  non  voglion  far  nulla  fon  fi-  F"1**'  Pccch" 
mili  come  dice  Platone  a  i  pecchioni  dell'api,  i  quali  come  inu-  iom  dtUttBCt 
tili  fi  debbon  cacciare  dalle  citta,mafsimamente  che  i pecchio- 
ni dell'api  fono  fenza  pungolo; e  dei  pacchioni  degli  huomini 
alcunifonoconeflb,e  alcuni  fenza  eflo.  Quelli  che  fono  fen- 
za eflo/ono  i  paltonieri,  i  quali  vanno  accattando  :  coloro  che 
rhanno,fono  i  ladroni ,  gli  afiafsini,e  altri  commettitori  di  ke- 
leratezze.  27.  nel  cacciamelo  o  caftigo  de  quali  non  ha  da  e£  ,7]ib  8#  dtlh 
fer  in  noi  minor  feuerità  di  quella ,  che  fit  vede  nelle  api  .  del-  *»«P- 
Difc.^mmir,  Bb     3         le 
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d!Ìedc?rAfihe  le.quali  WWÓrtSon  mirabil  felicità  d'ingegno,  e  di  eloquenza 
pi"  dice  ;  che  hauendo  elleno  i  pecchioni,  che  fono  quafi  imper- 
fette api  in  luogo  di  ferui ,  li  mettono  primi  di  tutti  nella  ope- 
ra, e  tardando  li  punifcono  fenza  clemenza;  dice  appretto,  che 
incominciando  il  mele  a  maturare,  parecchie  fquadre  di  loro  d 

as  lib.u.cap.  tclgono  ad  ammazzare  vii  pecchione  per  ciafcuna.  28.  e  in  ve- 
ro con  grande  ragione,  non  cfiendo  £ui/ro ,  che  godano  il  frut- 
to dell'altrui  ranche;  ma  1  Principi  buoni ,  i  quali  hanno  à  me- 

Jericie  tifnia  dicare  a  mali  prima  che  vengano, hanno  nelle  lor  Città  a  tener 

uoiì  pubiici    lauori  publici  in  euifa,  che  ninno  porta  fcufarfi  di  no:i  trouar  da 

39  Plut.  nella  1  Pr     •        i-  -n      •   %  j        ^  i  i    j  .• 

uìt»n«.         lauorare,  come  fi  (erme  di  Pericle.  20.  dopo  la  qual  diligenza 
poflbno  giuftamente  eiTeguire  il  rigore  dell'api:  fé  fanciullez- 
za, vecchiaia  ,  infermità,  òguaftamento  di  membri  non  farà 
d'impedimento  alla  fatica;  nelchefidourebbe  hauere  quefto 
«  Ve"  fcpo/  riguardo  ,  che  come  difle  Platone,  che  ne'  luoghi  fecondi  non 
tme  de  morti,  s'hanno  a  far  fepolcri  de  morti,percioche  neiTun  vino  ouer  mor 
!ekgb'12'del"  to  ha  da  tor  gli  alimenti  al  viuo.  30.  coiìniuno  fano  hadadi- 
uentar  inutile  per  vn' infermo;  ma  ò  l'opera  d'alcuni  pochi  fa- 
ni  ha  da  etTer  di  profitto  a  molti  infermi ,  come  fi  vede  pofto  in 
v.fo  per  la  cofìitutione  de  luoghi  publici  a  ciò  ordinati  dalla 
Chriftiana  pietà,  ò  gli  infermi,  chiamo  infermo  ciafeuno  ftor- 
piatOj  e  impedito  del  corpo  ,  fcambieuolmente  feruendofi  fee- 
meranno  il  numero  de  mali  ;  come  gentilmente  rapprefentò 
quel  Poeta ,  volendo  dimoftrare  il  reciproco  aiuto  ;  il  qual  fe- 
ce, che  il  cieco  feruifle  de  1  piedi  il  zoppo,  e  il  zoppo  il  cieco  de 
gliocc+ii;  onde  fi  viene  a  fare  di  due  corpi  inutili  vnvtile;  fen- 
za che  per  ifperienza  fi  vede  d'alcnni  birboni,  che  vanno  attor- 
31  Di°688ib*  no  »  'clLia^  fi  feruono  depiedi  invece  delle  mani.  31.  ealtri 
co'  moncherini  far  cofe  ,  che  non  fanno  molti  infingardi  ancor 
che  fani,&robulti;  il  che  tutto  fia  detto  efcludendo  dalle  fati- 
che meccaniche  i  Sacerdoti,  i  quali  hauendo  a  vacare  alla  cura 
dell'anime,  debbono  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecolo; 
perche  noi  non  fiamomeno  della  nofira  religione  otTeruanti, 
che  i  gentili  fi  foficro  della  loro.  Per  la  qual  cofa  cercando  Plur. 
la  cagione,  perche  il  Re  Sacrificolo  non  potea  in  Roma  hauer 
roblc_  vfficio,  ne  concionare;  forfè  dice  perche  appanlTefoloi  loro 
mi.  configli  douer  etTer  dentro  le  mura  de  tempij ,  e  per  rifpetto  de 

sì  pii.  de <o-  gjj  jj> jj  foltener  il  pondo  del  regno.  32.  ancor  che  il  vafodell'e- 
34  adErh'.r.  letione  per  leuar  quefto  rifugio  a  gl'infingardi ,  più  volte  dica, 
Thef  pcr,ra'a2d  di  quel,  che  egli  hebbe  bifogno  ,  le  fue  mani  eiTergli  ilate  mini- 
ad  Th'ef.c^'.2  ftre.  33.  &  che  è  bene  che  cofi  gliakn  i<uciano.  3^. 

Che 
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Che  ciafcun  Trincipe  dee  tenere  e  far  tener  conto 
del  fuo  predeceffore . 


DISCORSO     vir. 


E  E  ciafcun  Principe  honorar  la  memoria  del  Tuo 
predeceflbre  fé  non  per  i  meriti  del  morto ,  alme- 
no per  vtil  proprio;  acciocheniuno  s'auuezzicol 
fuoeflempioadifprezzarla  perfona  del  Principe, 
e  perciò  dee  feueramente  punire  chi  quello  haueC- 
fé  oftefo:  Il  che  ci  infegnò  Virellio,quando  fece  ammazzar  tut- 
ti coloro,  de  quali  trouò  fuppliche ,  che  addomandauan  premij 
per  hauer  fatto  qualche  fegnalata  opera  nella  morte  di  Galba. 
Non  honore  Caihs, ,  fed tradito  principibus  more  mun'imentum  ai 
prstfcm  ,  inpofterumvltionem.  i  Per queftodiffeaccortamen-  lllbl7.ciis. 
te  Cicerone; che  Cefarehauea  ftabilite  lefue  ftatue,  quando 
rizzò  quelle  di  Pompeo.  2.  Niuno  fu  maggior  cagione  della  *  rhfcMhvi 
grandezza  del  Gran  DucaCofimo,  che  Lorenzo  de  Medici,  il  udlCM* 
qual  vccidendo  il  Duca  Alenando  aperfe  la  ftrada  al  fuo  prin- 
cipato; nondimeno  il  Duca  Cofimo  non  s'oppofe ,  che  le  leggi 
della  patria  non  haueflero  luogo ,  peroche  ciò  facendo ,  fi  pre- 
paraua  di  prefente  ficurezza;  &perl'auuenire,  quando  alcun 
fiero  accidente  forfè  auuenuto,  vendetta .  CHiefta  regola  ,  e  au- 
uertimento  in  tanto  è  vero  ;  che  ne  del  nimico  Principe  hai  a 
difpregiar  la  fama,  &  la  gloria,  come  di  Celare  fi  è  detto ,  ino- 
ltrando a  ciafcuno ,  quanto  l'altezza  di  quel  grado  debba  efler 
riuerita.  Onde  fubiafimato  grandemente  il  Re  Carlo  Primo  ?lrr°  ?rImo 

_,   .  ,  n  ■       n  •        1   ••       <  1    ..,i  /-  •        Diaumito  per 

Principe  per  altro  dineftimabil  valore  dellhauer  fatto  morire  hmer  fatto 
a  guifa  di  malfattore,&  d'aflafsino  il  mifero  Curradino,come  fu  J!°yte  Cuirt* 
da  commendare  fopra  tutri  gli  atti  magnanimi  la  clememia,  & 
la  benignici  di  Coflanza  Reina  di  Sicilia  moglie  del  Re  Pietro 
d'Aragona,  &  di  Curradino  cugina.  La  quale  eflendole  capi- 
tato in  mano  prigione  il  figliuolo  del  già  detto  Re  Carlo,  & 
ardendo  ifuoi  popoli  di  defiderio,  che  egli  in  vendetta  di  Cur- 
radino fofle  fatto  morire  ,  noi  fofferfe  ,  non  giudicando  che  a  fi 
fatta  conditione  douefle  la  fortuna  dello  fiato  reale  efler  fotto- 
pofta  >  benché  altri  iì  forfè  nel  fuofangue  incrudelito.  In  vero 
non  altro  fece  Gicnanna  prima  Reina  di  Napoli  con  fare  itr?  n-  c*r,°  I,!-  **• 
golare  il  Re  Andieafso  fuo  marito  ,   che  infegnare  al  Re  n»  piuu'a."*11" 

B  b    4        Carlo 
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Carlo  III.  in  che  guifaeglidouelTe  lei  ftrangolare  .  EtefTendo 
egli  fiato  della  Tua  Reina  vcciditore,  non  fu  meno  pronto  a  mo 
?i«rod«  Me-  ^rare  a  §u  Vngheri,  come  lui  col  proprio  eflempio  vccider  po- 
dici 4iffuafoa  teffero .  Qiiando  Piero  de  Medici  per  effere  ftato  manomefTo 
ffcafaTeMe-  da  Giouanni  della  medefìma  famiglia  chiedeua alla  Signoria, 
dici.  che  a  Giouanni  fi  doueffe  mozzar  il  capo  ;  fu  chi  fé  l'accodò  al- 

l'orecchio^ fi  gli  diffe  ;  che  egli  non  introducefTe  quello  co- 
ftume,di  metter  mano  al  fangue  de  Medici .  Quanto  maggior- 
mente dee  vn  Principe  far  ogni  procaccio;  che  confinuendica- 
ta  morte  del  Tuo  predeceffore  egli  non  venga  oftefo  ;  però  Ta- 
cito non  contento  d'hauer  vna  volta  tocco  quella  fentenza, dif- 
fe altroue ,  che  delle  fceleratezze  che  C\  commettono  contra  i 
«in.17'"'  Principi,  vltor  eft  qn'ijquis  fuccefs'it.  2.  Et  Dario  nel  fine  delle 
Dario queichf  parole,  che  pregò, che follerò  rapportate  ad  Aleflandro , diffe: 

moredo  fi»  àu  * .      •  N\  j  ■  ,•  j  r  j-     lui 

•d  Akflàndro.  che  in  quanto  alla  vendetta  ,  che  eglidouea  tare  di  chil  hauea 

vecifo,  gli  ricordaua  efler  più  tolto  caufa  comune  di  tutti  i  Re 

che  fua ,  della  qua  le  non  tener  conto  gli  farebbe  flato  di  difo- 

nore,  e  di  pericolo,  quam  negligere  illi3  &  indecorum  effe ,  &pe- 

1  cJu,u  n*,fi"  riculofum.  3.  Grande  eflempio  di  ciò  fi  vide  in  Dauit,  il  quale 

Qjcurt.r.ei'5.  nonché  altro  fece  morir  colui,  il  qua  1  gli  diede  la  nouella  del- 

Ub.  nei  «ne.    ]a  morte  di  Saul  fuo  predeceffore ,  e  venendo  poi  alcuni  a  pre- 

fentargli  la  tefta  d'isbofet  figliuolo  di  effo  Saul  fauiamente  diC- 

fe.  Io  vecifi  colui,  il  qual  mi  1  eco  le  nuoue  della  morte  di  Saul, 

ilqualdouea  di  ragion  rimunerare,  efofterrò  co(toro,i  quali 

hanno  vecifo  vn'huomo  innocente  ,  il  qual  dormiua  in  cafa  fua 

nel  fuo  letto  ?  e  fenza  indugio  fece  lor  tor  la  vita.  4- 


4  lib.  J.dtXe 
«ap.4. 


Che  s'bà  alcuna  rotta  da  dare  /patio  di  corregger/i 
a  chi  falla. 

DISCORSO      Vili. 


O  M  E   apparifeono  alcuni  mali  ne'  noftri  corpi, 
e  quali  non  fempre  conuiene  correr  fubito  a  rime- 
di, ma  alcuna  volta  è  bene  ftar  a  vedere  quel,  che 
1  Tht.ceiTi-  ^jj}^^ajf  vuol  farla  natura.   1.  cefi  non  in  tutte  le  colpe  de 
**°  e^6-  popoli  s'ha  incontanente  a  por  mano  al  ferro,  e 

al  fuoco^na  talora  dar  tempo,  che  fi  rauueggano  da  per  fé  ftef- 
fi  de  loro  errori.  Col  qual  modo  fi  ripara  a  meonuenienti  gran- 
difsimi .  Di  ciò  fu  notaio  Cecinna ,  il  quale  defiderofo  della 

guerra 
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guerra  9  ogni  peccato ,  che  fi  offeriua ,  fi  mettea  Cubito  a  vendi- 
care, auanti  che  altri  hauefle  agio  di  pentirfi .  proximam  quam- 
que  culpam,  antequam  p&niteretvltumibat  >  2.  Ne  meno  diluì  «-Tae.lib.17. 
fu  biafimata  Agrippina,  la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo     i9' 
di  pentirfi  fenza  giouar  a  lui,  nocque  a  Ce  grandemente ,  ncque 
pceriitentiam  filij ,  akt  faàetatcm  oppcriri.  3.  In  contrario  di  Ce-  ;.  k.ij.c.ss.6 
cina  gran  lode  riportò  Giulio  Agricola  della  Tua  moderatone, 
ilquale  a  leggieri  peccati  col  perdono,e  a  grandi  con  la  fèuerirà 
riparando ,  non  Tempre  della  pena  ,  ma  fpefsifsìme  volte  della 
penitentia  fi  contentaua.  T^ec  pcena  fempcr,  fed  fap'ws pceniten- 
tia  contentm  effe.  4.  Nel  che  non  che  pareggiato  ma  foprauan-  +• neUa  flIt  Ti* 
zato  fu  di  gran  lunga  dall'ottimo  Germanico;  ilquale  ancorché  Germanico 
ragunato  il  fuo efferato ,  e  apparecchiata  la  vendetta  contra  i  ^^Jf^" 
ribelli,  nondimeno  giudicando  efferbene  didarloro  fpatiodi  [odi  pentiti 
rauuederfi,fcrifTe  prima  lettere  incampo,  che  egli  ne  venia  ar- 
mato e  gagliardo  con  animo,  fé  da  fé  medefimi  non  caftigaffe- 
ro  i misfatti  dimettergli  al  fìl  delle  fpade  dandum  adirne  [pa- 
tì um  rat  us,  fi  re  e  enti  exemplofibi  confulcrent.  5.  Quefta  prudenza  j.lib.i.eii.i«. 
di  gouerno  diftefafi  infino  a  tempi  degli  Imperadori  negli  huo- 
minifaui,veniua  da  tempi  della  Rep.  la  quale  pur  che  altrifipen 
tiffe,  inchinaua  volentieri  al  perdono.  E  per  ciò  il  confalo 
Q.Fabio  ancorché  forte  grandemente  fdegnato  contra  la  perfi-  Q-  Fibi°  Pt5- 
dia  degli  Equi  ;  afferma  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  foffe  paf-  ÌV»e"«»0"* 
fata  ,  egli  più  torto  defiderare ,  che  gli  Equi  Ci  pentiffero  de  lor  p«">n<>- 
falli  ,chehauera  patir  i  danni  che  patono  inimici.  Si  panitcat 
tutum  receptum  ad  expertam  clcmcntiam  /ore  .  6.  Io  vò  molti-  *\  liu.iib.i. nel 
plicando  in  effempi ,  perche  come  forfè  altra  volta  harò  detto,  p««»f">  • 
commuoua  l'animo  de  principi  a  non  effer  prefti  indiftintamen 
te  in  tutte  le  cofe  a  por  mano  al  ferro ,  conducendofi  molte  vol- 
te i  grandi  affari  meglio  col  perdono ,  che  con  la  pena  ;  per  la 
qual  cofa  fu  detto  a  gli  Etoli ,  che  benché  non  folo  fifoffer  con-  Etoii  pentea- 
giunticon  Antioco,ma  rhauefferchiamato,e  benché  non  com-  do^J ijjijj 
pagni ,  anzi  capi ,  &  autori  foffero  ftati  della  guerra,  fé  daua  lo  "nno .  * ue* 
ro  il  cuor  di  pentirfi ,  effere  in  man  loro  di  faluarfi  ;  fi  panitere 
fofjìnt  y  &  poffe  &  incolumes  effe .  7.  O  popolo  a  gran  ragione  7-  !»•«•«•«?• 
degno  dell'Imperio  del  mondo ,  poi  che  nelle  tenebre  della  tua 
notte  ti  accollarti  più  tu  in  quefta  parte  all'inefplicabile  bonti, 
e  fofferenza  di  Dio ,  che  non  facciamo  noi  in  tanta  chiarezza , 
e  fplendor  di  verità ,  in  quanta  ci  ritrouiamo . 


Detk 
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^Delle  prede ,  &  de  danni,  &  vtili,  che  da 
effe  fi  confeguifcono . 


DISCORSO     IX. 


E  PREDE  fono  buone,  ma  hanno  di  molti  con- 
trapeli,  imperoche  caricandoti  i  faldati  di  effe  fen- 
za  guardare  a  loro  pericoli  ,  molte  volte  fi  condu- 
cono a  termine ,  che  fono  tagliati  a  pezzi  da  loro 
nimici ,  come  fé  fofler  legati  per  i  pefi  che  porta- 
no »  come  auuenne  a  Sarmati  :  cupidine preda graues  onere  farci- 
i.  Tae.  Hb.17.  narum  velut  v'mcli  cAdebantur .  1.  Altre  volte  fi  perde  la  vitto- 
«.  »4*.  b         ria,  che  altri  hanno  acqui/lata,  perche  lafciando  il  nimico  (ì  voi 
gono  ì  rubare,ilche  nocque.a  Germani  nella  battagliacene  heb 
3Jib.20.c19j  ber  conCeriale.  2.  Peggio  di  tutto  fi  è,  che  toccando  per  lo 
più  la  preda  a  men  valorofi ,  coloro  vengono  in  gran  parte  di 
effa  defraudati,  de  quali  dourebbe  efler  la  parte  maggiore,  co- 
3.iiu.ii.5.e.95.  me  diceua  Appio  Claudio.  $.  ma  è  anche  molto  più  peggio  qua 
do  per  maluagia  forte  a  quelli  peruiene  la  preda,  i  quali  nella 
zuffa  non  fono  interuenuti  fopraggiugnendo  alle  fatiche  da  al- 
tri impiegate ,  diche  apparue  effempio  ne  faldati  di  C.  Eluio; 
fé  non  che  il  confalo  Manlio  con  ottimo  auuedimento  cercò  di 
riparare ,  che  la  preda,  il  più  giuftamente  che  folte  pofsibile  tra 
4.IÌ.38.C469.  faldati  fipartiffe.  4.  Eltendo  dunque  oltre  gli  altri  rifpettila 
dolcezza  del  predar  tale ,  che  molte  volte  conduce  i  vincitori  à 
effer  vinti,  come  prouarono  que  galeotti,  i  quali  predato  il  con- 
5.iib.9.e.i6j.  tacjodi  Nocera  fé  ne  tornauano  ì  imbarcare.   5.  e  que  Greci 
é.iib.io.e.168.  che  menauan  prede  dal  Padouano .  6.  e  i  nimici  colti  da  Quin- 
tio ,  a  quali  fé  l'acquiftata  preda  tornar  molto  dolorofa  fune- 
7.lib.3.«»MJ-  flam  ei  populationem  fecit .  7.  è  da  procedere  in  effe  molto  cau- 
tamente ;  accioche  inguifa  di  pefce  altri  non  reftiinuefcato 
nell'amo.  Ma  perche  tutta  via  ciafcuno  men  dubiti ,  quel  che  da 
me  in  confermatione  della  propofta  materia  è  prodotto  efler 
vero ,  è  da  leggere  in  ogni  modo  quel  che  auuenne  al  dittatore 
a.  Cornelio   a.  Cornelio ,  il  quale  hauendo  dalla  terza  ora  del  giorno  infi- 
ewuhidJpi1?  no  all'ottaua  combattuto  co  Sanniti  fenza  apparir  da  qual  par 
de.  te  folte  il  vantaggio,  improuifamente  gli  vien  detto,  che  il  ni- 

mico hauea  affaltato  le  bagaglie  ,  &  che  già  le  robe  de  poueri 
faldati  andauano  a  bottino.  Lafciate,  pure  djfle  il  dittatore,che 

conia 
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con  la  preda  da  Ce  ftefsi  s'imbarazzino .  Et  poi  al  Tuo  maeftro 
de  caualieri  riuolto .  Vedi(d;fle)  ò  M.Fabio  comedallaca- 
ual!eria  nimica  è  già  abbandonata  la  battaglia,  &  come  Ci  fono 
impeditine!  noftro  bagaglio;  all'aitali  tu,  che  fon  tutti  fparfi, 
come  auuiene  nel  predare  a  ogni  moltitudine ,  e  troueragli  po- 
chifsimi  effere  a  cauallo  ,  pochifsimi  i  quali  habbiano  la  fpada 
in  mano .  Vccidigli  mentre  difarmati  attendono  a  caricare  i  lo- 
ro caualli  ài  preda,  &  fagli  tornare  il  bottino  fangninofo.  Hau- 
rò  ben  io  cura  delle  legioni  de  fanti .  Teco  Ma  il  pregio  e  l'ho- 
nore  della  caualleria  ."E  in  quefto  modo  mercè  d'eflerfi  nella 
preda  intralciati,  dopo  hauer  i  Sanniti  per  cinque  hore  valoro  • 
famente  combattuto,  in  vn  momento  perderono  la  giornata. 
8.  Chi  vuole  difendendo  a  tempi  de  padri  o  auoli  noftri  veder  s.  lib.  t.cns. 
quafi  in  vno  fpecchio  i  manifefti  danni ,  che  vengono  dalle  pre- 
de, legga  quel  che  auuenne  all'efferato  de  Venetiani,  quando 
per  non  poter  ritrar  i  foldati  loro  dalla  preda,  e  facco  di  Treni , 
non  poterono  perconfeguente  vietar  à  Francefi  il  paflar  Ad« 
da;  perche  lieto  il  Triultio  di  cotanto  inafpertato  benefìcio,heb 
be  con  baldanzofe  voci  efclamando  a  dire  al  Re  di  Francia,che 
ficuramente  la  vittoria  era  dal  canto  loro  .  9.  legga  quelche  9- Gmriib.s. 
farebbe  auuenuto  a  Ferdinando  Re  di  Napoli  il  giouane  per  lo 
facco  di  Frangete ,  fei  Francefi  fi  fodero  faputi  feruir  di  quella 
occafione.  io.  legga  e  infiememente  tenga  per  fermo  la  vitto-  icia.*.*^ 
ria  del  Taro  acquiftata  fopra  quelli  della  lega  dal  Re  Car- 
lo Vili,  non  eflèr  deriuata  da  altro ,  che  da  gli  ftradiotti  man- 
dati ad  asfaltar  i  cariaggi  de  Francefi ,  come  manifeflamente  e 
ampiarréte  dal  Guicciardino  vien  dimoftrato.  1 1.  anzi  egli  di-  II  Kb.j.«.j4. 
ce  ,che  in  quel  tempo  fu  fama,per  configlio  del  Triultio  non  per 
altro  fenza  guardia  i  detti  cariaggi  elTere  flati  lafciati ,  che  ap- 
punto per  eflèr  efpofti  a  qualunque  voleflTe  predarli.  1 2.  Non  co  12#  iUj,e>jj. 
fi  fecero  i  Francefi, i  quali  vincendo  e  a  niun  de  nimici  fenza  at- 
tendere a  predare  perdonando,attendeano  a  gridare  a  loro  me 
defimi,che  fi  ricordafiero  dj  q!,che  era  fucceduto  gli  anni  adie- 
tro a  Guineguafte,  doue  l'eflercito  Francefe  già  quafi  vincitore  Rotta  di  guì- 
in  vna  gioì  nata  tra  loro  e  MafsimilianoRede  Romani,difordi  f,c,,UpeftrccoCn^ 
nato  per  hauer  cominciato  a  rubare,fu  meflb  in  fuga.  13.  &per  rfì  piede. 
qucftoCefare  quando  vinto  Pompeo,pocodopoefpugnòi  fuoi  I»-""-«-5*'" 
alloggiamenti,  non  altro  con  più  veemenza  ,  chiefe  a  fua  Solda- 
ti, (è  non  che  per  ingordigia  dell  ■  preda  non  perdeflerl'occa- 
fione  di  far  bene  quel  che  refiaua.  a.  jitb&rbarh  confilium  non  ».  d=bei  eiu. 
defitti  y  nam  ditcts  eorum  toto  acic  pronunciavi  infìcrunt  nequls  c,20+- 
au  loco  dif tenderà  :  iiloium  effe  predavi ,  atquc  Hiis  referuari  <jt4<e- 

cun- 
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cunque  Romani reliquijjènt  :  prolude  omnia  in  uicloria  pofita  cxi- 
k.  itbti  t»i  fiimarent .  b.  E  dunque  partito  vtilifsimo  ogni  volta  chcvno 
efferato  dalla  preda  ingombrato  fia  da  vn'altro  affalito,  e  veg- 
ga di  poter  correr  alcun  rifchio,abbandonar  parte,  o  fé  pur  coli 

Alunno  „C,P"  bifognaffe,  tutta  la  preda  per  liberarfi  dal  pericolo .  Ne  all'Ai- 
tano de  Veni-  °       -,  ,         r  r  ..£.  -.      .       Zi       .  "5 

tiani .  mano  ,  il  qual  gouernaua  vna  parte  dell  efferato  Veneto  fu 

ignoto  quefto  rimedio ,  il  qual  fece  metter  fuoco  in  Treui  per 
coftrignere  ifuoi  advfcirne,  ma  quefto  riparo  fu  prefo  fi  tar- 
di ,  che  paffati  già  i  Francefi  il  fiume  interamente  hebbero  più 
volte  a  fchernire  e  farfi  beffe  della  dappoca  gine  o  viltà  de  ca- 
pitani Venetiani .  Quefto  precetto  o  fìmile  a  quefto ,  oltre  che 
14.  «?.5».  apertamente  viene  infegnato  da  Leone  Imperadore  14.  in  que- 
fta  guifa  farà  anche  meglio  comprefo .  Regola  infallibile  de 
Romani  fu  ogni  volta  che  l'effercito  loro  era  non  da  preda  in- 
.  gombrato ,  ma  che  ciafeun  foldato  hauea  indotto  il  fuo  fardel- 

ii"e  soldati .  1°  da  €^sl  chiamato  farcina;  di  riporre  fpa  orlatamente  in  alcun 
luogo  infieme  quefti  fardelli,  e  metterfi  a  ordine  per  combatte- 
K.irtio debel.  re.  Sarcinas  legionariorum  in  aceruum  iubet comportare  .  15.  Sar' 
f6.'iia^hb.a2.  ùnis  in  medium  conieclis .  16.  impedimentis  inlocum  tutumre- 
■di.  motis.  17.  e  altri  luoghi  affai.  Horfe  per  poter  combattere 

e  far  faccia  al  nimico  depongono  i  foldati  i  propri  fardelli,quan 
to  maggiormente  l'acquiftata  preda  debbon  deporre ,  perche 
per  delio  della  conferuatione  di  effa  fé  ftefsi  non  perdano  ?  Ma 
perche  io  difsi  nel  principio  di  quefto  difcorfo  buone  efler  1* 
prede,  farà  ben moftrare[ come  vn  capitano  le  poffa  anche  col 
fuo  fenno  render  migliori,  e  affai  le  migliorerà  fé  con  benignità 
e  dolcezza  le  andrà  tra  fuoi  foldati  compartendo.  Vditequel 
che  è  fcritto  del  Confolo  Volumnio ,  dopo  che  hebbe  vinto 
moire  terre  de  Salentini  miei  paefani .  Donatore  era  della  pre- 
da^ alla  benignità  che  da  fé  fteffa  è  grata ,  porgea  anche  aiuto 
con  l'affabilità ,  con  le  quali  arti  hauea  refo  i  foldati  defiderofi 
del  rifehio  ,  &  della  fatica .  Treda  erat  largitori  &  benignitatem 
per  [e  gratam  comitate  adiuuabaty  militemque  ijs  artibus  fecerat, 
&  periculi,&  laboris  auidum.   18.  Ma  fé  non  tutti  i  capitani  fo- 
no co'  loro  foldati  fi  liberacene  volentier,&  fpeffo  vfin  la  genti- 
lezza, e  humanità  di  Volumnio,faccianlo  almeno  alcuna  volta  , 
che  in  ogni  modo  confeguiranno  quefto  beneficio ,  che  quanto 
meno  fono  auuezzi  à  donare,  tanto  il  dono  farà  più  grato  »  co- 
me fu  detto  di  Cammillo.  pradam  militi  quo  minue  fperatam  mi- 
nime largitore  duce  ,eo  militi  gratiorem.  19.  e  quella  preda  e  an- 
cor canfsima  quando  va  congiunta  con  la  laude,  della  quale 
non  men  che  del  premio  gli  animi  de  foldati  fi  rallegra  no;  il  che 
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teppe  ottimamente  far  Quintio  di  fopra  allegato ,  nel  compar- 
tir fra  fuoi  la  preda  acquiftata  da  gli  Equi .  addebantur  &  lau- 
de* quidMnum  munus  qua  premio  gaudent  mìlitum  animi,  a.  Non  «  Lia.  lib.i.c. 
voglio  negare  che  talhor  della  preda  per  la  fìretrezza  del  pu-  4+# 
blico  conuien.far  altro,  che  donarla  a  foldati,hauendola  i  Con 
foli  T.  Romulio,&  C.  Veturio  venduta  per foccorrere  alla 
fcarfità  dell'erario.  20.  E  fé  benqueftoauuenne nella  {vecchia  ^oiib  j.e.  j». 
Rep.intornoa  i  Joo.annidiRoma,  vedefi  con  tutto  ciò  intor- 
no 150.  anni  dopo  non  tutta  darfi   a  foldatida  Scipione  ,  il 
qual  non  patì ,  che  in  effa  fi  comprendeflero  gli  huomini  liberi. 
21.  Fraglialtrinoftridifordiniqueftoè  grande,  benché  rade  "  lb-2X,i°1' 
volte  ci  tocchi  di  vincere,che  ninna  vtilità  (ì  confègue  dalle  pre- 
de che  noi  facciamo,come  notabilmente  fi  vidde  nella  giornata 
nauale,  dalla  quale  al  publico  non  peruenne  alcun  commodo . 
doue  al  contrario  cofa  degna  di  confideratione  (i  è ,  che  i  Ro-  Joglfe  de  gii 
mani  ne'  loro  bifogni  annafferò  fèi  mila  huomini  dalle  fpoglie  nomino  rei 
de  Callaie  quali  nei  trionfo  di,  C.  Flamminio  erano  ftate  con- ™IU  huomi' 
dotte.  2  2.  Ma  perche  molte  volte  auuiene ,  che  a  nimici  non  *a  iiaj.cu». 
le  lor  robbc  ma  quelle  che  a  noi  han  tolte  (ì  ritolgano:  bella  no 
so  fé  m'habbia  a  chiamarla  o  prudza,o  liberalità',  o  giuftitia  fu 
quella  del  Confolo  Lucretio  Tricipitino ,  che  condotta  tutta  la 
preda  in  Roma,  e  in  campo  Martio  dicefala,  iui  per  tre  giorni 
la  lafciò  t  perche  ciafcuno  che  le  fue  robbe  vi  riconofceffe,  fé  le 
pigliaffe,  hauendo fatto  vender  tutto  il  reftantedicuinon  fiera 
trouato  Signore.  2?.  Conuiene  anche  nel  partir  le  prede  ha-  jjiib.j.c.4y. 
uere  in  fé  vna  certa  magnifica  refolutione,  che  ciò  che  di  efle 
fi  fa  non  paia  fatto  per  grettezza ,  ma  con  magnificenza  ,  che 
forfè  vna  fi  fatta  cofa  accennò  Varrone,  quando  ferirle  al  Sena- 
tore Anibale  ftandofi  a  federe  in  Canne  tuttto  intento  nelle 
ftime  de  prigionie  cofi  dell'altra  preda,non  mifuraua  la  vitto- 
ria ne  con  animo  di  vincitore  ,ne  fecondo  il  coftume  di  gran 
Capitano.  24.  Per  la  qual  cofa  fé  è  in  vfo,  che  d  dica  gli  atti  »4 u.i i.e.m, 
nobilmente  fatti  chiamar/i  1  edouerfiatti  Romani  chiamare; 
atto  Romano  veramente  ,  e  fiocamente  fu  quello,  che  vsò 
quel  nobil  Francefe  nella  vittoria  che  Carlo  Primo  acquiftò  f "i*  J-j"° 
del  regno  d'amendue  le  Sicilie  .  Uquale  vedendo  il  Re  mol-  J«™r  1" Ve- 
to occupato  a  far  le  partigioni  del  teforo  di  Manfedi  infin  con  fi'ccn°zna.n"SBÌ 
hauer  fatto  venir   le  bilancie  ,  egli  falitoui  fu  difle  ,  che  non 
vi  bifognaua  tante  bilancie  ,  e  con  il  pie  ne  fece  tre  pam  fog- 
giugnendo,  vna  a  Monfign.loRe,  l'altra  a  Madama  la  Rei- 
na,e  l'altra  a  fuoi  Caualieri  douer  partirli.  25.  Douendo  dira-  a     .    _„  „ 
que  ciafcuno  procurare  ,  che  dalla  preda  s'habbia  a  caua-  Sm^o, 

re 
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re  gloria,  &vtilità\  confiderai  Thonore  e  il  beneficio  grande 
checauò  Scipione  dalla  preda ,  cheauanti  gli  fu  recata  della 
*'»«««*»■"  bellifcima  fpofa  d'Alludo  Principe  de  Celtiberi,  la  quale  in- 
ge  eceu  «-tatta>  &  fenza  prezzo  al  fuo  fpofo  reftituita,  non  folo  fece  il 
Tuo  noraegloriofo  rifonare  per  tutta  la  Spagna,  predicandoti 
tra  que  popoli  di  natura  magnanimi  ener venuto  vngiouane 
fomigliantc  a  gliDij,  che  vinceua  il  tutto  non  folo  con 
l'arme,  ma  con  la  benigniti  eco*  beneficij,  ma  in 
guifa  fi  refe  obligato  Alludo ,  che  iui  a  pochi 
giorni  il  venne  a  feruire  con  1400.  caua- 
aé.Lìu.iìb.i*.  lieri  eletti.  26.  Ottima  è  anche  quel- 

mfollfint-  la  preda  ,  che  fi  dà  a  foldati    ' 

per  incitarli  alla  virtù,  co- 
me fece  Vocula ,  an- 
cor che  a  lui 
non  riufcif* 
fé. 
Vt  que  prsdam  ad  vlrtutem 
incender -etur  . 
*7.  Tu.  li.se.  27. 

t.184.  < 
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LIBRO     XVIII. 


Che  è  gran  f cioccherà ,  potendo  trauagliar  il  nimico 

ne  luoghi  foretti ,  affettarlo  nella 

Campagna. 

DISCORSO    I. 

HI  V  A'  ad  asfaltar  il  nimico  in  cafa  Tua ,  fó- 
gno è ,  chefìfente  gagliardo  ;  ondeall'aflalta- 
to  conuiene  pigliar  tutti  gli  auantaggi,che  può 
refiftere ,  e  anche  per  vincere ,  fé  gli  verri  fat- 
to. Et  perche  i  pafsi  e  i  luoghi  difficili  fon  van- 
taggiosi, mal  fa  chi  non  (a  fèruirfidi  quefta 
occafione,  cercando  d'occuparli,  e  di  far  quiui  il  primo  con- 
tra  fto  al  nimico ,  come  cercarono  di  far  i  Greci ,  quando  furo- 
no aflaltati  da  Xerfè  in  Termopila;  percioche  colui,  che  fi  xerfe  afpetu- 
mette  a  guardar  i  pafsi ,  il  fa  primieramente  per  tener  il  più  che  SxernwpTi0 
può  difcofto  il  nimico  da  cafa ,  e  per  tentare ,  fefenza  auuen- 
turar  il  tutto,potefle  riufcirli  cofa  profpera  con  auuenturar  po- 
co; fallo  per  ftcaccar  il  nimico,  perferuirfi  del  beneficio  del 
tempo,  e  forfè  per  altre  cagioni,  tal  che  il  dire  che  il  guardar- 
li fìa  male ,  perche  per  efler  luoghi  ftretti  non  vi  fi  può  andar 
con  tante  genti ,  con  quante  ui  viene  il  nimico ,  pone  più  erro- 
ri ;  imperoche  la  prima  cofa ,  che  fi  prefuppone  nella  guardia 
de  pafsi  è  ;  che  per  l'auantaggio  del  fito  co  i  pochi  d  pofla  con- 
trattare co  i  molti  ;  appreflb  quando  pur  vi  s'habbia  a  ftare 
con  molte  genti ,  non  veggo ,  perche  potendo  veniruigrortb  il 
nimico ,  non  vi  pofla  venir  grofTo  ancor  tu .  Il  quale  perefièr 

nel  tuo 
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neltuopaefe,  di  ragione  puoi  hauer  più  copia  di  viueri,  che 
non  ha  il  nimico.  Et  fé  fi  dice,  che  eflTendo  più  pafsi,  non  tut- 
ti fi pofiono guardare;  noihabbiamo  a  intendere  finalmente 
di  que  pafsi ,  onde  verifimilmente  fi  ha  a  credere ,  che  il  nimico 
habbia  a  paflare  ;  come  fecero  i  Greci  già  detti ,  i  quali  doppo 
molte  confulte ,  lafciato  i!  paflò  di  Tenaglia ,  G  pofero  in  Ter- 
mopila per  buone  ragioni  argomentando ,  che  quindi  il  Re  di 

ear.ri°£0t'U'7'  Per^a  haueffea  paflare,come  fece,  i.  Ne  l'eflempio  che  fi  addu- 
ce de  Romani  par  che  molto  itringa,i  quali  andarono  ad  afpet- 

a.iia.lib.u.c.  tar  Allibale  nel  Tefino,&  non  nell'alpi.  2.  perciochenon  hauen 

*97*  do  i  Romani  giuridittione  nell'alpi,non  poceano  andar  a  incori 

trar  il  nimico  in  cafa  d'altri .  tt  fé  l'alpi  foflero  fiate  de  Roma- 
ni, ottimamente  harebbon  fatto  ad  alpettarlo  in  que  luoghi,  & 
non  male ,  come  alcun  dice  ;  anzi  quanto  più  angufti  pafsi  del- 
l'alpi haueffer  eletto,  meglio  haurebbon  fatto  ;  fé  al  giudicio,  & 
auttorità  di  Liuio  fi  ha  da  predar  fede  .  Il  quale  riprendendo 
gli  Alpigiani,che  nò  l'haueflero  faputo  afpettare  a  luoghi  (fret- 
ti ,  dice .  Qui  fi  valles  occultiores  infediflent,  coorti  in  pugnarti  re- 

j.Ui.car.ijf.  pente ingentem  fugam ,  slragemque  dedijjènt .  3.  Et  che  fia  me- 
glio inquelti  luoghi  combatter  con  arti  &coninfidie,  chea 
guerra  aperta  ,  il  medefimo  auttore  l'afferma  moftrando  ,  che 

Annibale  eoo  Anibale  mancò  poco  d'eflerui  disfatto,  ibi  non  bello  aperto ,  fed 

Alpi'.0  nCllC  fuls  artlbu*  fraudeyac  deinde  infìdijt  ejì  propè  circunuent us.  Ne  fa- 
lò da  Liuio  viene  approuato  quel,che  fi  è  detto,  ma  da  capitani 
d'Ottone  nell'opporfi  a  Cecinna  capitano  di  Vitellio  nell'alpi  > 
auenga  che  noneflendo  itati  a  tempo,  deliberaflerodifarglifì 
incontro  alla  riua  del  Pò .  Le  parole  che  ciò  teftificano,  fon  ta- 

amìo  Gallo  li.  A  quelte  genti  fu  dato  per  gouernatore  Annio  Gallo  infieme 

*,indp2rioe  con  VertricioSpurina  mandato  ad  occupatele  riue  del  Pò,  im- 
cup»  1 1  Alpi .  .         r       -,.  .  r .  .   r  .     .  ,        x  -, 

perocne  1  primi  configli  erano  nufciti  vani ,  hauendo  già  Ce- 
cinna paflato  l'alpi,  il  quale fperaua  Ottone  di  poter  fermare 
4.  Tat.iiW.i8.  dentro  le  Gallie.  4.  &  Tutore  vieti  biafimato  ,  perche  non  s'af- 
e.  1^6.  6         frettò  di  ferrar  co'  prefidi  la  ripa  fuperiore  della  Germania ,  e  i 
5jib.20.c16j  luoghi  ftretti,  &  malageuoli  dell'alpi.  5.  Annibale  i/lelfo,  prima 
che  calaflè  in  Italia  ,  paflato  che  hebbe  il  fiume  libero ,  po(e  a 
guardia  di  certi  popoli  pofti  alle  falde  de  Pirenei  A  nnone  ,  rt 
6.  lin.iib.si.c.  fAUCes ,  qu£  Hifpanias  Cjalijs  iungunt  in  potcjlate  ifìent.  6.  per  ef- 
fer  miua  balia  gliitretti,  che  congiungono  la  Spagna  conia 
Fracia .  Cefare  per  poter  tener  a  freno  a  Durazzo  la  caualleria 
di  Pompeo,fortificò  gagliardamente  due  ftretti,onde  potea  ef- 
7. lib.i.de bel.  fer  danneggiato.  7.come  poco  innàzi  ha uea  fatto  Rutilio  Lupo 
%*iuì.  c.190.6  capitano  di  Pompeo  in  fortificar  l'iftmo.  8.ma  chifacefle  alcun 

dubbio 
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Subbio  fopraquefta  conclusione ,  vi  fon  luoghi  tanto  chiari  in 
lua  difefa,  non  ottante  quel ,  che  fi  è  detto  ,  che  fi  coglie  ogni 
materia  di  contendere  .  Haueano  gli  Htoìi  guerra  co'  Roma- 
ni, e  perendo  trattenerli  a  Corace,monte  alnfcimo  e  malageuo 
lea  pali  uc,poito  tra  Gallipoli ,  e  Nauparto ,  l'abbandonarono 
per  fu/tener  in  Naupacto  rutto  l'impeto  della  guerra  .  Dice  Li- 
uio,  che  il  Confolo  Romano  Acilio  effendofi  auuiato  a  quelca- 
mino  giunfe  a  Curace,oueperi  ma  li  pafsi  che  trono,  molti  de  e  «cernono» 

~  '  1        r  j     e       alio  e  Biilagc» 

carriaggi  &  delle  perfone  iftcfle  capitaron  male;  facendoli  a  uolc# 
tutti  manifefto,  con  quanto  dappoco  nimico  s'hauea  guerra ,  il 
quale  vi»  luogo  cofì  fatto  non  hauea  con  prefidio  alcuno  faputo 
fortificare, per  ferrar  il  patto  a  chi  veniua  adaìfalirlo,  quam 
curri  inerti  befìe  rcs  effet ,  qui  tara  impcdhum  filtum  nullo  prs.fi- 
dio,  vt  iLwdcrct  tranfitmn,  infcdijfìt.  9.  Euuene  vn'alrronel-  9.  i;,. ub.;,^. 
la  guerra  di  Perfeo,  nell'entrare  che  conuenia  fare  al  confolo  «•  *i?» 
Rumino  Licinio  d'Epiro  in  Atamania,  palfo  di  tanta  malua- 
gita  ,  cheperl'ilteflaconfefsion  deRomani,eglino  haurebbo- 
no  riceuuto  vna  rotta  grandifsima  ,  (e  il  Re  prefo  il  luogo ,  e  il 
tempo  opportuno  fi  fòlle  fatto  incontro  a  Romani .  I  quali  re- 
fhndodiciò  marauigliati,  e  d'influita  allegrezza  ripieni,  d'ef- 
fer  fenza  colpo  di  fpada  vfeicine  a  faluamenco  ,  fi  fecer  berle  di 
tali  ni.nici  cotanto  imperiti  dell'arte  della  guerra ,  che  non  fa- 
pe Atro  cor ofi  ere  i  loro  viaggi,  contemptus  quoque  hojìium  a- 
dcoignorantium  epportunitates  fuas accejjìt .   io.  Et  che  ipafsi  io.I.4»e?lf. 
quando  fon  guardati  bene  dieno  difficoltà,  e  molte  volte  im- 
pofsibilità  ,  nella  medefima  guerra  di  Perfèo  apparue  chiarif- 
fino;  quando  il  già  detto  confolo,  volea  merterfi  ad  aiTaltar 
Gonno  terra  pofta  nel  paiTo  ,  che  (ì  va  di  Macedonia  in  TeiTa-  P^"0  <0*' 
glia,  che  pertrouar  duro  intoppo  fu  forzato  dirimanerfene. 
ikm  &  loco  &  prxfidio  valido  inexpugnabilis  res  cftct ,  abfiitit 
inespto  .   11.  nella  medefima  guerra]  il  confolo  Marzio,  ìlqua-  h  iui.e.  *4j. 
lefucccdette  a  confoli,  i  quali  furono  facceli' jri  di  Licinio,  con-  nel  fine' 
fcftò  egli  itelTo ,  che  con  pochifsime  genti  potea  tutto  il  fuo  ef- 
ferato eflèrmeflp  in  rotta,  fé  Perfeo  hauelfe  faputo  guardar  i  rerfeof<hemi 
pafsi .  Ne  làfua  di  dir  Liuio,  che  v'eran  de  luoghi ,  che  pur  con  to  dl  n°" ha" 
dieci  tanti  li  potè  in  guardare.  L  vien  chiamata  più  coluto  teme-  ipiiii. 
rità, che  ardire  quello  de  confoli  a  condurli  in  limili  luoghi.  12.  tl  |iuij44e 
Che  il  Re  di  Francia  paflaflè  m  Italia  per  ynpafTonon  guarda-  s  5  i. penimi», 
to,  feceq  iello,  che  fecero  i  R»mjni,  quando  pacarono  come 
habbiam  detto  per  i  pafsi  noe  gui  adici. E  bé  notabile  in  quello  ,;-h-12-  "n- 
etiempio  quel,  che  di. e  lIGuicc  1 3.  che  tu  cola  certifsima,  che 
feiFrancefibaueflero  haui  to  alcuna  reticenza*  la  fatica  fareb- 
Qìfc.+dmmir,  Ce  ballata 
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froderò  Co  [,e  ftata  vana.  E  fé  Profpero  Colonna  ftando  a  tanola  a  de/ina* 

lonn»     fatto  ,  *  j-  i       j  i      ,    VJV""* 

pregionc  flan-  re,e  non  prendendo  quella  guardia  ,  che  douea  per  la  lunga  di- 
do  auuoia.    ftanza  de  nimici,fu  fatto  prigioneu'l  medefimo  auuéne  a  Roma- 
ni ,  i  quali  ftandofene  ancor  eglino  ficuri  per  la  lontananza  de- 
gì*  alloggiamenti  de  turnici,  furono  opprelsi  da  Macedoni.   1 4. 
è  bene  dunque  il  guardar  i  pafsi,  ma  bifogna  guardarli  bene  ,  e 
non  far  come  il  Re  Annoco,ilqua!e  fi  pofe  a  guardar  Termopi- 
15  ii.36.c437-  la  con  animo  molto  differente  da  quel  che  htbbe  Leonida.  1 5. 
&  con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato;  fé  M.  Porzio 
mandato  dal  cófolo  Acilio,a  occupar  l'vn  de  tre  gioghi  de  mo- 
ti fuperiori  chiamato  Calidromo  ,  no  hauefTe  trouato  gli  Etoli, 
che  v'erano  a  guardiana  maggior  parte  a  dormire,  come  lì  v  i- 
de  in  quelli  altri  che  in  vano  cercarono  d'acquiftar  gli  altri  due 
S'unta,™  Ro*  Tich iunta  e  Rodonzia .  Quel  che  fi  conchiude  de  pafsi,  fi  può 
donna  gi-.ghi  affermar  delle  terre  ,  non  che  non  fia  bene  fmantellar  quelle  ,  le 
maagcaoh.    ^ua|j  non  cj  poffono  recare  alcuna  vtilità ,  ma  non  lafciarne  al- 
cuna fé  non  quelle  che  perdendoli,  di  necefsità  t 'riabbiano  ad 
apportarej'eltrema  rouina,non  mi  pare  che  fia  configlio  d'huo 
mofauio.   lmperoche  come  Mitridate  fece  bene  ,  fuggendo 
andar  gittando  de  fuoi  tefori  per  terra,  accioche  chi  il  feguita- 
ua  ritardandofi a  ricorli, li  delle fpatio  a  fuggire;  coli  vn  Prin- 
cpe  ,  il  quale  è  allattato  nel  fuo  ltato',  bene  farebbe  a  non  per- 
der nulla  ;  ma  ottima  cofa  è  non  potendo  ciò  fare,  occupar  il 
nimico  in  acquifti  di  poca  importanza  per  non  perder  il  tutto  , 
Malti  prende  come  fece  la  religione  di  Malta ,  la  quale  con  prendere  il  cartel 
ìt£!*Em*'  di  fanto  Ermo, fi  liberò  dalla  potenza  del  Turco  ,  &  venne  aldi- 
fopra  di  quell'imprefa . 


Se  egli  è  meglio  afpettar  il  nimico  in  cafa}  0  andarlo  a 
incontrar  nella  [uà. 


DISCORSO    ir. 

HIARAMENTE  apparile  per  lo  teftimonio 
di  Tacito  ,  che  penfiero  d'Ottone  era  d'opporfi  a 
Vi:ellio  nella  Galliate»?  fijìi  inttr  Gallio*  poffcfpc 
rauerat  ;  ma  fallitoli  il  diHc-gno  ,  eflendo  già  ve- 
nute nouelle  ,  come  Cecinna  hauea  già  palTato 
Talpijfu  come  nell'altro  difeorfo  Ci  è  detto  ,  mandato  Annio 
Gallo,e  Veftncio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  pò,  per  vietar 

ai 
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al  nimico  il  paiTar  più  innanzi,  ad  occupandas  padl  rìpa<spr£mif- 
fiis.  1.  Circa  la  qual  materia,  facendoli  innanzi  il'  difcorfo  di  lTie1' l8<' 
alcuno,  fé  egli  è  meglio  temendo  di  etfèr  aflaltato  in  ferireoin  M  6' 
afpettar  la  guerra.  2.  pare  per  l'eflempio  d'Ottone,  che  in  ogni  2  llbl-e-  »• 
modo  fia  meglio  tener  la  guerra  difcofto  di  cafa ,  chetirarfela 
addoffo;  ne  huomo  il  può  prouar  meglio  dell'autore  ,  che  tie- 
ne il  contrario  jperciocbe  glieflempi,&  le  ragioni,  che  egli 
produce  in  fauor  che  s'habbia  andar  a  ferir  il  nimico  fono  mi- 
gliori di  gran  lunga  di  quelle  ;  per  le  quali  vuol  prouare  ,  che 
la  guerra  s'habbia  ad  afpetrare  ;  vedendoci  manifeftamente, 
che  coli  Crefo  conforta  Ciro  ad  andar  a  trouar  Tomiri.  2.  co-  Jj^'jj^jj 
me  Anibale  s'ingegna  di  perfuader  ad  Antioco,che  vada  ad  af 
faltar  i  Romani. 4.  ne  è  di  lieue  momento  la  deliberation  d' A-  4  iiu.iib.j4. 
gatocle ,  ilquale  conofciuto  di  non  poter  difender  la  cafa  fua 
dalle  forze  de  Cartagmefi ,  prefe  per  partito  d'andarli  a  ferire 
in  cafa  loro  ;  &  li  riufcì  il  fuoauuifo  felicemente.  5.  come  ven-  £°iuftia0  ** 
ne  facto  a  Scipione  non  lolo  di  liberar  la  patria  fua  dalle  con- 
tinue guerre,che  riceuea  da  Anibale ,  ma  anche  di  vincer  Car- 
tagine. Habbiamo  dunque  due  barbari ,  vn  Greco,  &vn  Ro- 
mano; due  de  quali  fono  confortatori,  &  i  due  altri  eftecutori 
d'andar  più  rotto  a  ferir  il  nimico,  che  ad  afpetcarlo  .  Hor  ve- 
diamo di  che  vigore  fieno  gli  eflempij  in  contrario. Et  il  primo 
è,  che  gli  Ateniefi  mentre  fecer  la  guerra  cómmoda  alla  cala 
loro,reltarono  fuperiori;  &  come  fi  dirottarono ,  &  andarono 
con  gli  eserciti  in  Sicilia.-perderono  la  libertà .  Il  fecondo  è  ca- 
nato dalle  fauole  poetiche,  per  le  quali  fi  moftra  ,  che  Anteo  Anteo  Re  dì 
Re  di  Libia  fu  inoperabile,  mentre  contefe  con  Ercole  Egittio  Ll  w*    - 
dentro  i  confini  del  fuo  regno,  ma  come  per  aftutia  di  Ercole 
fé  ne  difcottò,perdè  il  regno,  &  la  vita  ;  onde  fi  dice  efferfifta- 
to  dato  luogo  alla  fauola  ,che  Anteo ettèndo  in  terra  ripigliaua 
le  forze  da  fua  madre ,  che  era  la  terra  ;  &  che  Ercole  auuedu- 
tofi  di  quello  lo  leuò  in  alto ,  &  difcoftollo  dalla  terra .  il  ter- 
zo è  il  ricordo  dato  da  Ferdinando^  d'Aragona  Re  di  Napoli 
ad  Alfonfo  fuo  fìgliuolo,che  egli  doueiTe  afpettare  il  Re  di  Fra- 
eia  dentro  il  fuo  regno  con  l'elfercito  fuo  intero ,  &  non  andafc 
fé  a  farfeli  incontro  di  fuori .  A  quali  di  mano  in  mano  rifpon- 
dendo  dico ,  che  niuno  dei  tre  detti  eflempi  fta  ne  termini  fuor 
chei'vlcimo.  Il  quale,  quando  cofi  ttia,  che  di  ciò  fi  pocrtbbe 
difputare,però  che  Ferdinando  vietò  il  peruenire  ,  non  per 
afpettar  il  nimico ,  ma  perche  hauea  fperanza  d'accordarfi ,  & 
non  volea fdegnar  più  il  pontefice.  6.  non  è  Ferdinando  da  ._  .  ,._ 
paragonarli  a  Ciro,  che  vbbidi  al  confìglio  di  Crelo  >  ne  a  niu-  ann.1^3. 

Ce     2        no 
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no  de  i  tre  acridi  fopra  nominati ,  come  furono  renza  alcuni 
Agitode.     ^bbio  Annibale,  &  Scipione,  &•  forfè  ancor  A  gatocle ,  fé  ben 
a'me  nonèoTcurorefTempioide  Cartagincfiin  fìmil  materia  ve 
Q^F«bio>Maf  nir  allegato  da  Q^Fabio  Mafsimo  .  quando  \uol  diffusdere  a 
^Tuerìf  d>t  Scipione  li  guerra  d'Affrica.  7.  imperoche  noi  cerchiam  di  fz~ 
itici.  pere,fe  chi  afpetta  che  gli  fia  moda  guerra, è  perjfòr meglio  af- 

pettandola,o  andando  a  trouar  il  nimico.  Et  ci^i  biafim a  l'an- 
dar a  far  gcerra  nel  paefe  de  nimici.peroche  gli  Ateniefi  an- 
dando in  Sicilia  perderono ,  conuertebbe  che  biafimafle  i  Ro- 
mani^ tutti  gli  altri  popolilo  Principi,!*  quali  non  per  com- 
batter in  cafa  Ioro,ma  per  efler  andati  a  trouar  i  nimici  forto  i 
lor  tetteranno  co  infinita  gloria  del  nome  loro  difiefo  i  confini 
del  loro  imperio;  ne  meno  mi muoue  l'eflempio  d'Ercole, poi 
che  Anteo  non  volontariamente',  &  per  propria  elettione ,  ma 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  fuo  re- 
gno. Machidi^pura  con  gli  effemp;,non  darà  mai  fine  ad  vna 
queftionetrouandofi  in  tutte  le  cofe  (-(Tempi  in  prò  e  incontro 
di  quella  lcofa  ,  che  altri  'mende  di  voler  prouare  .  Ft  Ciro 
ifteflò  ,  il  quale  col  configlio  di  Crefo  andò  ad  afftlir  Tomiri , 
ancor  che  ottimo  forfè .  perde  in  quclTarfalto  l'eflTercito,  &  la 
perfona  .  Vediamo  dunque  qualidi  quefti  due  capi  ha  ragio- 
ni migliori,  ancorché  l'autorità  di  capitani  fi  grandi  in  fimili 
ca  fi  habbia  forza  di  ragione  .  Et  Crefo,  ilqual  conforta  Ciro 
adaffaltar  Tomiri,  fi muoue con  quefta  ragione  ,  che  fé  Ciro 
veniua  ad  hauer  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno ,  i  Meflageti  non 
G  farebbon  contentati  di  quella  vittoria  ,  ma  ageuolmente 
gl'haurebbon  tolto  il  regno,  come  conueniua  farà  lui  vincendo 
ì  MefTageti  dentro  il  lor  regno  ,  che  feguitando  la  vittoria 
haurebbe  con  faciliti  acquetato  il  regno  di  Tomiri .  Et  come 
ognhuom fa , pefsima  cofa è doue  due  giuocano, che  vn  per- 
dendo pofla  perder  poco ,  &  l'altro  guadagnando  pofTa  vin- 
cer molro .  Mofira  ancora  efler  cofa  vergognosa  al  figliuol  di 
Cambife,di  lafciarfi  vincer  d'ardir  da  vna  don  <a  ;  come  volef- 
fe  dire,  che  in  due  partiti  egualmenre  dui  biofi,è  buona  delibe- 
coufigiìo  di  ratioreaccofiarfi  Tempre  al  più  honoreuole.  La  ragion  d'A- 
Aa»biie.  nibslec  diuerfa  da  q.-ella  di  Crefo  ,  ma  non  men  buona  & 
forte  ,fe  o  non  fallo  della  fua  .  I  tèquefta,  che  mentre  l'Italia 
fi  ftaua  intatta,  &  pctea  difoldaci  ,  &  di  vettouaglie  valerM 
contrai  nimici  elierni,non  era  Lle,ne  natione  al  mondo,  che 
potè ife  contender  con  eflb  loro;  onde  Te  non  fi  andana  a  Teccar 
?Giaft.i.i.c.  'quefta  fonte  in  cafa,  era  vano  ogn'altro  partito  ,  che  in  ciò  fi 
piglUflè.wtfwita/  negabat  opprimi  Romane*  nifi  in  Italia  pojfe.  8. 
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éi  quefte  ragioni  quefta  è  tocca  dall'autor  già  detto ,  &  v'ag- 
giugne,  che  chi  affalta  viene  con  maggior  animo,che  chi  afpet- 
ta,il  che  fa  più  confidente  l'effercito;  &  che  i  foldati  per  trouarfi 
ne  paefi  d'altri  fono  più  necefsitati  a  combattere,  la  qual  necef- 
fità  fa  virtù .  Ma  dall'altro  canto  egli  difende  la  parte  contra- 
ria con  cinque  ragioni,  la  prima  delle  quali  è  per  vfàr  le  Tue  prò 
prie  parole ,  Come  afpectando  il  nimico  fi  afpetta  con  affai  van  „ 
taggio;  perche  fenza  difagio  alcuno  tu  puoi  dare  a  quello  molti  „ 
difagi  di  vettouaglie,  &  d'ogn'altra  cofa ,  che  habbiabifogno  n 
vn'elèrcito,  alla  qual  rifpondo,  che  chi  va  ad  affaltar  altri  in  ca« 
fa  fua  ha  fatto  il  fuo  conto ,  onde  habbia  ad  hauer  le  fue  vetto- 
uaglie, &  è*  più  facile,  ch'egli  entrando  in  quel  d'altri  fipoffa 
valere  di  quelle  del  paefe  nimico,  che  non  larTalito  li  pofla,  impe 
dir  le  fue .  Dice  appreffb .  Puoi  meglio  impedirgli  i  difegni  fuoi  if 
per  la  notitia  del  paefe,che  tu  hai  più  di  lui,  rifpondo  che  eflen- 
do  vera  quella  regola ,  che  non  s'habbia  a  lafciar  luogo  nimico 
allefpalle;  Tempre  colui,  che  centrato  in  paefe  nimico,  fari 
peritifsimo  del  viaggio ,  per  lo  quale  vn'altra  volta  ha  cammi- 
nato ,  &  fé  incommodo  alcuno  gli  auuerrà  per  non  faper  il  pae- 
fe ,  ciò  l'auuerrà  quando  farà  flato  rotto  ;  il  che  è  vn  male ,  che 
nafee  più  dalla  vittoria  del  nimico;  che  perche  il  nimico  hab- 
bia faputo  il  cammino  meglio  di  te  ;  oltre  che  chi  va  ad  asfalta- 
re vn  paefe,  ha  tutta  la  notitia  di  quel  paefe  cheli  bisogna ,  on- 
de dice  Plutarco.  9.  che  douendo  gli  Ateniefi  far  la  guerra  di  Si-  9  neljt  vItt  di 
cilia ,  haueano  continoamente  innanzi  à  gii  occhi  la  forma  e  il  nì«». 
(ito  dell'ifola,  &  la  natura  del  mare,che  ella  ha  intorno  con  tut- 
ta la  deferittione  de  porti  &  de  luoghi ,  &  quel  che  fègue .  Nel  » 
terzo  luogo  dice.  Puoi  con  più  forze  incontrarlo  per  poterle  » 
facilmente  tutte  vnire,ma  non  potere  già  tutte  difcolèarle  da  ca  >» 
fa;  rifpondo  che  per  lo  più  i  luoghi,chefi  aflaltano,hanno  mari- 
ne ;  &  che  per  quefto  non  fapendo  colui ,  che  debbe  efltr  affrali- 
to ,  in  qual  parte  habbia  il  nimico  a  fmontare  ;  gli  conuiene  te- 
ner più  luoghi  guardati,  onde  ha  meno  commodità  d'vnir  le 
fue  genti  del  nimico  ;  il  qual  fapendo  quel  >  che  egli  ha  fiffb  nel- 
l'animo ,  viene  ad  affalirti  intero  ;  oltre  che  fé  la  guerra  è  lun- 
ga, ha  il  nimico,  che  ti  ha  affaltato  ancor  egli  i  fuoi  fupplemen- 
ti  di  foldati,  che  di  mano  in  mano  fono  mandati  dalla  Rep.  o 
dal  principe ,  che  è  ftato  autor  della  guerra .  In  quarto  luogo 
dice.  Puoifendo  rotto  rifarti  facilmente,  fi  perche  del  tuo  ef- „ 
fercito  fé  ne  faluerà  affai  per  hauer  i  rifugij  propinqui  ,  fi  „ 
perche  il fupplemento  nonna  a  venire difeofto .  Guardili  pur  „ 
vn  Principe  dinonriceuer  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno;  che 
Difc.^dmmir.  Ce     3        per 
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per  lo  più  come  fi  è  detto  ,  perderà  anche  il  Regnò .  Il  che  fece 
Buri  4'Aiui  dire  al  Duca  d'Alua,  quando  fu  affricato  dal  DucadiGuifanel 

tratiene  il  Du  n  j«  %.«'■••  ••  i 

cadiGuifa.  Regno  di  Napoli  ;  che  egli  non  vo'ea  con  vna  giornata  auuen- 
turar  vn  Regno  per  vna  foprauefta  di  broccato ,  che  tanto  hau- 
rebbe  vinto  vincendo  il  Duca  di  Guifa;doue  perdendo  già  con- 
fefìaua  ,  che  haurebbe  perduto  vn  Regno .  Dice  nel  quinto  luo- 
go eftere  (tati  alcuni,  che  per  indebolir  meglio  il  Mio  nimico,  lo 
lafciano  entrare  parecchie  giornate  in  fui  paefè  loro ,  &  piglia- 
re affai  terre,  accioche  lafciando  i  prtfidij  in  tutte  indebolisca  il 
fuo efferato,  &  poflàlo  dipoi  combattere  più  facilmente.  Io 
dubito,  che  non  fifeambi  in  quefto  luogo  la  ragione  con  l'ef- 
fetto ,  non  fi  trouando  fecondo  il  mio  giudicio  nclTun  Principe 
o  Rep.che  fi  la  fei  e  pugnar  le  terre,  perche  poftiui  iprefidij  del 
nimico ,  il  pofia  poi  feemato  di  gente  più  facilmente  Superare . 
auuiene  bene  a  coloro ,  che  fono  affiliti  il  per  der  di  molte  ter- 
re contra  lor  volontà  ;  la  qual  cofa  porge  ben  loro  quefto  con- 
forto, che  menano  la  guerra  in  lungo ,  &  come  ne  mali  del  cor- 
po, il  più  chepoifono  la  tengondifeofta  dal  cuore  :  nel  qual 
tempo  Ci  rendono  atti  a  poter  riceuere  di  molti  benefici  dal  tem 
pò  ;  per  lo  qual  dìfeorfo  fi  può  vedere  fé  io  non  prendo  errore , 
efTer  fenza  alcun  dubbio  ,  meglio  far  la  guerra  in  cafa  del  nimi- 
co ,  che  nella  fua  ;  fi  per  le  ragioni ,  che  fon  migliori ,  &  (ì  per 
l'auttorità  de  capitani  &  de  gli  fcrittori ,  i  quali  parlando  fpe- 
cialmente  di  queiw?  materia,  inchinano  a  quella  fentenza,  alla 
quale  per  vtilità  di  chi  '."ggerà  quefte  cofe  mi  par  di  aggiugne- 
re  altre  auttorità  &  ragioni"  •  Dico  dunque ,  che  fono  più  i  prin- 
cipi, che  fono  odiati,  che  amati  da  fudditi:  onde  fé  colui,  il  qua- 
le è  affalito  in  cafa  fua,  incomincia  a  toccar  qualche  rotta,  hau- 
rà  quefto  mal  di  più ,  che  oltre  i  nimici  foreftieri  haurà  anche  i 
domeftici ,  come  hebbero  i  Romani  dopo  la  rotta  riceuuta  da 
Annibale  a  Canne;  perche  Scipione  Africano  il  mede  fimo  fpe- 
ra,  che  poflaauuerureaCartaginefi,  come  dimoftra  in  quella 
oratione,  nella  quale  eglirifpondea  Q^FabioMafsimo,  oue 
tutta  quefta  materi.?  è  ampiamente  trattata.  Appreflb  quanto 
maggiore  apparifee  fri  fperanza  del  poterfi  faluare ,  tanto  meno 
altri  fi  rende  oftinato  a  difenderli;  ma  perche  in  cafa  fua  ciafeun 
fa  più  doue  poter  ricoverare,  che  in  quella  d'altri,quindi  auuie- 
ne,che  gli  t  ile r<  iti  più  a^geuolmente  fon  rotti  nella  cafa  propria; 
*°i  J-*<,W>'19'  cne  *n  W^V'i  d'altri ,  &  Propinqua  Cremonienfìum  m&nia  quanto 
>ugufto  ama  plus  [pei  adeffugium,  minwem  ad  refifìendum  ariimum  dab^nt  • 
SilnSeci*11"  IO  Quefu>  fi  ìcriue  d'Auguro,  the  defiderando  egli  la  giorna- 
«hc  m  itaiu.  u  nauale  eoa  M.  Antonio  piiJ  tolto  in  Grecia  e  appreffo  i  paefi 
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a  quali  egli  comandaua ,  che  in  Italia  vicino  Roma ,  affrettò  la 
partita  per  Brindili,  n.  &  quel  che  fu  detto  degliSpagnuolif  "  Dìotetjt 
quando  congiunti  con  Afdrubale  combatteuano  in  Spagna  con  ' ,6'* 
tra  i  Romani ,  fa  marauigliofamente  in  prò  della  noftra  inten- 
tione  ;  Cioè  che  bramauano  d'efTer  più  torto  vinti  in  Spagna  » 
che  d'efler  condotti  vincitori  in  Italia.  12.  Chi  va  adaflaltar  u.  n«.iib.»f. 
il  nimico  di  fuora  ha  quefto  pretefto  gloriofo ,  che  faluando  gli  c-  *»• 
altari ,  i  tempi,  ei  tetti  domeftici ,  par  che  vada  a  guadar  quelli 
de  nimici;  e  però  era  lodato  Otcone,perche  egli  faceua  fembian 
ti  non  d'aflalrar  l'Italia,ne  i  luoghi,e  i  feggi  della  patria,ma  i  li- 
di ertemi  e  le  città  de  nimici  volea  che  fi  metteflero  a  fuoco ,  e 
afacco.  15.  Leone  Irrperadore,  il  quale  fcrifTe  dei  prepara-  sj.lL1t.c14t 
menti  bellici,  capitano,  e  fcrittoreeccellentifsimo,dice  chiara- 
mente ,  che  la  guerra  potendo  s'habbia  a  far  nel  paefe  de  nimi- 
ci 1  &  danne  la  ragione  addotta  di  fopra>  che  chi  fpera  poterli 
faluare  j  come  fa  chi  è  in  cafa  fua  ,  è  men  valorofo  combatti- 
tore. 14.  Dice  Giuftino, che  Dario, il qual  combattè  con  A-  14.cae.t4;. 
leflandro  filafciò  venir  il  nimico  addoflo ,  ftimando  maggior 
gloria  il  rifpigner  la  guerra  per  forza ,  che  farlefi  incontro .  14.  I4#  ^  IU 
ma  egli  s'auuide  afuefpefe  quel,  che  importa  lafciarfiaccoftar 
il  nimico  ;  però  che  quando  volle  rifpignerlo,  non  fu  più  in  arbi- 
trio fuo  di  farlo .  Ne  è  verifimile  che  vn  debole  venga  ad  aflali- 
re  vn  più  potente  :  onde  nafce  vna  certa  credenza  nell'animo 
diciafeuno,  che  chi  viene  ad  aflalire,fia  più  potente  dell'affali- 
to,  il  qual  tu  concetto  d'Anibale.  Inferimus  beìlum ,  dice  egli,  Concetto  « 
bifefìisque  fignìs  defeendimus  in  Italiani,  tanto  audadm  fortiufquc  Amb,1<  " 
pugnaturi ,  quanto  maior  fpes  maiorque  animus  inferentis  efi  yim 
quam  arecntis  .  15.  la  qual opinione  potendo  per diuerfì  rifpet-  .,  n, H tT _ 
ti  recar  danno  a  chi  afpetta  la  guerra  in  cafa ,  fi  dee  ingegnare  *9** 
con  ogni  ftudio  di  fatfi  incontro  al  nimico .  Circa  la  diftintio- 
ne ,  che  colui  il  qual'è  armato  può  afpettar  il  nimico  m  caia ,  & 
chi  ha  denari  l'ha  atenerdifeofto  ,  io  non  veggo  huomini  che 
foflero  più  armati  de  Romani,  i  quali  conoscendo  il  fallo  che 
hauean  commeflo  a  lafciar  entrar  Anibale  in  Italia,  prefer  par- 
tito'dimandar  Scipione  in  Africa,  il  che  fulafaluezza  della 
loro  Rep. ne  veggo  come  lì  porta  fchifar  l'auttcrità  e  il  configlio 
d'Anibale  dato  ad  AntiocojOpponendoglifi,  che  lapafsione& 
l'vtile  fuo  glifacea  parlar  cofi;  poiché  Anibale  chiaramente  di- 
moftra  che  per  i  fuoi  inrerefsi  egli  era  a  commune  con  ogni  dan 
no  &  vtile ,  che  di  quella  guerra  farebbe  rifultato  ad  Antioco ,  Antioco  *.« 
tal  che  non  fenza  propofito  Liuio  parlando  di  quefto  parer  d' A  confortato  1/ 
rubale  dilTe,  eflere  flato  Tempre  vno,  e  ilmedtfimo;  ne  loda  anf*UliRor4 
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punto  Antioco  del  non  hauer  efleguito  il  configlio  di  lui.  Che  i 
Romani  fi  poteano,  &gli  Suizzerifi  poflbno  difenderincafa 
con  maggior  numero  di  gente  che  fuori,  è  con  e  fé  vn  giucato- 
re  fatto  danari  di  tutti  ifuoi  ftabiii  gliporeflè  auuenturarad 
vn  tratto  di  dadi;ma  perche  non  refti  di  quello  articolo  dubbio 
alcuno  foggiugncrò  due  configli,  l'vno  di  Sulpitioconfolo,  & 
J!Ì^?,rf  Ktrl  l'altro  di  Hierone  Re  di  Siracufa  molto  atei  a  por  fine  a  quefta 

oiiacu  la  conu.  j-r  tit»i  i  i       •   r»  •  t 

giù i Romani,  amputa .  11  Ke  hauendo  perla  guerra,  che  1  Romani  haueano 
co'  Cartaginesi  portò  loro  quell'aiuto,  che  egli  hauea  potuto 
maggiore  ,  v'aggiunte  anche  il  configlio,  il  qua!  fu,  che  il  Pre- 
tore a  cui  toccaua  la  prouincia  di  Sicilia ,  tragettafle  l'armata 
in  Affrica  :  fi  perche  i  nitrici  hauefier  la  guerra  m  cafa  loro ,  rt 
&  hojìcs  in  terra  fua  bellum  haberent .  e  men  pofa  fi  dette  loro  a 
porger  aiuti  ad  Anibale  minufque  laxamenù  dareturijs  adauxi- 

»<s  Lìu.iib.jj.  Ha  Annibali  fumm'itt  end  a.  i<5. 11  confolo  alcuni  anni  dopò  par- 
lando col  popolo  della  guerra  Macedonica  cofi  dice.Sedvtrum 
in  Macedoniam  tegiones  tranfportetisy  an  hojìem  in  Italiani  accipia- 
tis  hoc  quantum  interfit ,  fi  vnquam  ante  alias ,  T  unico  certe  pro- 

17  iib.jx.cir.  xmo  bello  expertiejlis.  17.  Ma  quanto  importi  che  voi  portate 

3<5j.  l'efièrcito  in  Macedonia,  ò  riceuiate  il  nimtco  in  Italia,  fé  mai 

ne  fu  alcun  tempo  veramente  dalla  profsima  guerra  Affricana 
ne  fiere  ìlati  pienifsimamente  inftrutti. 


Quanto  nuoca  molte  volte  ildiuidcr  le  for%e ,  e  non 

opporfi  vnito  contra  il 

nimico. 


DISCORSO     III. 


ELLA  battaglia  che  pafsò  tra  i  Capitani  d'Otto- 
ne, &  di  Vitellio  la  prima  volta  della  quale  riporta- 
rono il  meglio  gli  Ottomani ,  leggefi,  che  nocque  à 
Ce«fnna  difu-  f°|||GS^Ì  Cecinna  Capitano  di  Vùellio,il  non  haner  vintole 
«ndo  u ;  fot-  coorti  infieme;  ma  condottele  alla  fpicciolata. 

Laqualcofa  apportò  in  quel  fatto  d'arme  timore,  effóndo  i 
valorofi  portativi!  dallo  fpaueuto  di  color,  che  fuggiuano. 
tJam  C &cinna  non  ftmul  cohortes  ,  fed  fni£ula>s  acciuerat ,  qu& 
■Taelib    3  resinVr^10  trepìdationem  aax'it  >  cumdifpcrfos  necvfquam  va- 
«•io.1        *  lidos panar  fugientium  abriperet.  i.  Uue  altre  volte  Tacito  fa 
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mentioned'vn  fimil  accidente  ;l'vno  in  tempo  di  Tiberio,  ef- 
fendo  propretore  in  Germania  L.  Apronio,  di  cui  fi  fcriue,  che  ^JgJJ^ 
invnà  guerra,  che  hauea  co'  Frifij  mandò  prima  tre  leggieri  f0«ef»maàe. 
coorti,  e  poi  due,  e  dopò  alcun  tempo  con  fierezza  la  caualle- 
ria,  &  foggiugne.  Aliai  gagliardi  feinfieme  haueflero  vrta- 
to;  ma  venendo  alla  fpicciolata,  ne  a  coloro,  i  quali  erano 
in  difordine  aggiunfe  vigore ,  e  dallo  sbigottimento  di  chi  rug- 
ghia eran  portati  via.  Satìs  validi  fi  fimulincubuijjent  :  perin- 
teruallum  admntantes  ,  ncque  cotiftantiam  addidcrant  turbatis , 
C*r  pauore  fugientium  auferebantur.  2.  l'altro  fu  quando  Vi-  2 
teJlio,  effendogià  morto  Ortone ,  e  volendo  opporfialle  gen- 
ti di  Vefpafiano,  èfcrittodilui,  che  potendo  con  l'eflercito 
Tuo  intero  parlar  l'appennino,  &  affalir  i  nimici  fianchi  dal 
verno,  e  dalla  fcarfezza ,  mentre  diuide  le  forze,  dum  difper- 
git  vira ,  diede  ad  eflèr  tagliatia  pezzi  ,  &  fatti  prigionii 
valorofi  faldati  fuoi,  e  infino  alla  morte  oftinati  a  morir  in  fer- 
uigio  fuo .  3.   Che  dunque  riabbiamo  a  dubitare ,  che  quefto  S^-**** 
non  fia  buono  precetto ,  poi  che  tre  volte  ci  vien  da  quefto  ac- 
corto autor  ricordato  ?  Ma  perche  tu ,  che  quefte  cofe  legge- 
rai, per  tua  vtilità  più  volentieri  acconci  l'animo  a  porgermi 
fede  ;  leggi  quello,  che  di  ciò  ferirle  il  prudentifsimo  Guic- 
ciardino  parlando  della  mala  riufeita ,  che  fecero  gli  apparec- 
chi de  Francefi .  Credefi  che  a  quefta  imprefa  noceflè  ,come  fi  „ 
vede  molte  volte  interuenire  la  diuifione  fatta  delle  genti  in  „ 
più  parti,  &  che  fé  tutti  fi  fufsino  nel  principio  dirizzati  a , 
Genoua  harebbono  forfè  hauuto  migliore  fucceflb.  4. 
cofi  dice  ilGuicciardino,  erendene  in  quefto  part> 
colar  le  ragioni .  I  quali  quattro  effempi  pa- 
rendomi ,  che  debbano  baftare  non  fog* 
giugnerò   altro  ,   rimettendo   alla 
prudenza  del  Capitano,quando 
di  quefto  partito  debba 
vakrfì ,  poiché  non 
Tempre  >  ma 
molte 
volte  quefto  che  fi  è  detto ,  come 
il  Guicciardin  dice,  è 
folito  interue- 
nire. 
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Quando  la  moltitudine  f a  vn'  errore,  è  bene  perche  fé  n$ 
auuegga  farglielo  toccar  con  mano. 


DISCORSO     un. 


L I  huomini  quanto  men  fanno  j  maggiore  e  la 
confidenza  che  han  di  fé  ftefsi  ;  il  che  auuiene , 
perche  non  fapendoquel,  che  lor  manca,  niuna 
cofa  credono,  chea  lor  manchi.  Del  che  none 
difsimile  quella  fentenza ,  Iaqualdice,  che  pron- 
to a  deliberar  è  colui,  il  quale  a  poche  cofe  riguarda.  A  coli 
fatta  gente,  perche  per  lo  pùi  è  incapace  di  ragione ,  rade  volte 
Auuenimento  gioua  altro,  ammaeftramento  di  quello ,  che  portan  feco  i  fuc- 
maeftro  de  cefsj  delle  cofe.  Onde  fu  l'auuenimento  di  effe  chiamato  da 
?a"u.iib.33.  gli  huomini  prudenti  il  maeftro  de  pazzi,  i.  maè  cofa  molto 
«•  "7«  pericolofa  hauer  ad  afpettar  gli  accidenti,che  ci  infegnino»non- 

dimeno  non  eflendo  opera  fé  non  di  Diofolo,  che  gli  huomi- 
ni non  errino  ;  farà  vfficio  di fauio  Principe,  ò  di  prudentifsi- 
mo  gouernatore ,  quando  gli  errori  accaggiono ,  far  per  quelli 
conofeere  a  gli  operatori  diefsi  il  male ,  che  han  fatto;  &  giu- 
fta  lor  poffa,  ò  cauarne  vtile ,  ò  far  che  almeno  altro  male  non 
partorifeano ,  che  non  è  cofa  di  leggier  pefo  :  Opera  ordina- 
ria è,  che  al  fallo  fegua  la  pena;ma  perche  fempre  per  varie  ca- 
gioni non  fi  può  dar  luogo  alla  pena  ;  il  più  vicino ,  e  opportu- 
no rimedio  è  operare,che  fegua  almeno  il  pentimento  :  il  qua- 
le non  può  difeendere  nell'animo  di  chi  ha  commetto  l'errore, 
s«rtorio come  fé  egli  non  s'auuede  d'hauer  fallato.  Sertorio  conofeendo  i 
JoWati.1  luoi  fuoi  foldati tanto  oftinatia  voler  combattere,  che  non  hau- 
rebbon  curato  il  (uo  comandamento,  fitrouaua  a  duro  parti- 
to, antiuedendo  egli,  come  accortifsimo  Capitano,  che  fa  reb- 
bono  itati  mefsi  al  difotto;  pensò  dunque  cclnfchio  di  pochi 
proueder  alla  fìilute  di  molti, perche  diede  licenza  ad  vna  fqua- 
dra  di  caualli,cheandafle  a  combattere  ;  la  quale  comincian- 
do a  pietre ,  ne  le  mandò  vn'altra  in  foccorfo  j  e  in  tal  modo 
ricoueraci  in  faluo  gli  vni ,  &  gli  altri ,  con  fauio  auuedimento 
moftrò,  a  che  fine  farebbe  ita  a  terminare  l'importuna  loro 
, .    ...  domanda ,  fé  con  tutto  Teflercito  haueflero  combattuto,  a. 
i.cV'io0  '    L.Minutioeffendofiaccorto,quanto  temerariamente  fi  era  vo- 
luto pa- 
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aue 
rrore 


luto  paressiare  con  Fabio  Mafsimo,  proruppe  a  dir  quelle  bel-  mìmmìo* 

._  .  r  °^  ,      -     •        rr  r  •        i     _r  i  d€  dell'errore 

lifsime  parole,&  da  efler  tenute  tempre  a  memoria  da  gli  mio-  é<  ParcgP»rQ 
mir.ifouerchio  arditi,  &  non  interamente  prudenti.  Colui  me-  co  Fabio  Ma- 
ritar la  prima  lode,  che  da  fé  conofee  il  buon  configlio;il  fecon- 
do luogo  appartenerfia  colui  >  il  quale  a  chi  ben  configlia,  fa 
prontamente  vbbidire.  Chi  da  fé  non  fa  ben  configliare,  ne  al- 
altrui  vuolvbbidire,  cofìuieffer  di  perduta  fperanza.   $.  Icoz-  ìiu!f'  ' 
zoni per  auuezzar,  che i  cannili  non  ombrino,  s'ingegnano  di 
tenerli  fermi  alla  cofachelifa  ombrare,  perche  vedendo  non 
efler  quel  gran  male,  che  efsi  (limauano  ,s'auuezzinoa  non  te- 
mere; per  lo  contrario  conuienfarea  cozzoni  deglihuomini,  codoni ,  e 
farli  veder  in  vifo  quella  cofa,alla  quale  efsi  ftraboccheuolmen-  ue    IU* 
te  correuano,  perche  conofccndola  cattiua,la  temano,&  l'hab- 
biano  in  orrore  .  Alla  plebe  di  Capoa  tenendoli  mal  contenta 
del  gouerno  de  nobili,  venne  vna  gran  voglia  di  tagliar  a  pezzi 
tutto  ilfuo  Senato ,  &  prender  efla.  ilgouerno  ,  &amminifrra- 
tione  della  Città,  del qual  penfiero  eflfendofi  accorto  Pacuuio  *?couio  cali- 
Calauio  huomo  nobile ,  ma  popolare,  &  potente  di  quella  Cit-  be  di  capo*, 
ta,  prefe  vn  partito  bellifsimo  in  fé  ,  fé  per  federato  fine  non  fi 
folTe  molto  a  farlo,  col  quale  moftrò  alla  plebe  l'error  che  pi- 
gliaua .  Et  il  partito  fu  quefto  .  Fatti  racchiudere  col  confen- 
timento  loro  ifteflb  tutti  i  Senatori  nella  curia,  chiamò  a  par- 
lamento la  plebe,a  cui  ditte,  che  fa  pendo  egli  il  defìderio ,  che 
ella  haueua  di  fpegner  la  nobiltà  ,  hauea  tutti  i  Senatori  difar- 
mati ,  &  foli  fatti  ferrar  nella  curia  ;  ma  che  ftimaua  bene  ejler 
necelTario ,  prima  che  dar  la  morte  ad  alcuno,  eleggere  chi  do- 
uefle  entrar  nel  fuo  luogo,  non  credendo  già  egli,  che  efsi  vo- 
leffero  efler  fottopofti  ad  auttorità  regia,  &  fenza  gouerno  non 
poterfi  nJuna  città  reggere .  Trarremo  dunque  a  forte,  dice 
Pacuuio,  de  fenatori  quel  primo,  che  innanzi  ci  verrà  ;  di  cui 
fatto  il  voftro  giudicio ,  nominerete  quella  perfona ,  che  ha  da 
tener  il  fuo  luogo ,  &  cofi  di  mano  in  mano  in  vece  del  vecchio , 
&  odiofo  fermerete  il  nuouo  Senato,  dal  quale  humanamente, 
&  prudentemente  farete  gouernati .  Piacque  il  partito  alla  ple- 
be, e  cominciato  a  trarre  il  nome  del  vecchio  Senatore ,  tutti 
cominciarono  a  gridare ,  luieffer  reo ,  &  maluagio  huomo ,  & 
che  perciò  era  degno  di  morire,  fta  bene  dice  Pacuuio  ;  eleg- 
giamo lo  fcambio,  a  che  parendo  in  vn' infrante  la  plebe  am- 
mutolita, non  foccorrendo  chi  de  fuoi  potefle  occupar  il  luogo 
del  tratto,  fi  trono  pure  chi  alcuno  ne  nominafle,  alnomedel 
quale  eflendofi  le  grida  leuate  molto  maggiori ,  chi  dicédo  che 
boi  co  no  Ice  uà  >  chi  che  egli  era  vn  ciabattino ,  altri  che  era  vn 

mendico 
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mendico,  ò  vituperofo;  &  vie  peggio  fuccedendo  quanto  più 
col  nominarne  de  gli  altri  fi  veniua  a  toccar  il  fondo,&  la  feccia 
del  popol  minuto ,  in  poco  d'hora  incominciarono  da  fé  ftefsi 
ad  accorgerli ,  fenza  Pacuuio  farci  altro ,  che  prendeuano  er- 
rore ;  onde  dicendo ,  de  mali  quello  e(Ter  il  più  tollerabile ,  il 
quale  è  più  conofciuto,richiefero,  che  i  Senatori  foriero  libera- 
ti, &con  eflb  loro  riconciliandoli,  fi  contentarono  dittar  a 
4  Litt.lJb.14.  quel  modo  diviuere,  nel  quale  infino  allora  erano  flati.  4. 
«.ai4.&  **•     -p  j  queft0  bellifsimo  eflempio  di  Pacuuio  tenne  ad  altro  propo 
fito  gran  conto  l'autor  de  difcorfi  meritamente ,  come  d'vno  de 
più  belli  ammaeftramenti ,  che  pofla  peruenirci  da  gouerni  ci- 
uili .  Ma  ne  gli  abbottinamenti  militari  per  far  rauuedere  i  fol- 
dati  dell'error  loro  ;  il  che  ci  ha  dato  occafione  a  far  quefto  di- 
fcorfo,non  minor  auuertimento  è  quello,  che  ci  vien  dato  ad 
Aifeno  v"°  Alfeno  Varo  perfetto  de  gli  alloggiamenti  (  diremmo  hoggi 
i°teiil!i°àìl-  Maeftro  di  campo  dell'esercito)  il  qual  era  con  Fabio  Valente. 
renoi  fatto,   jj  qUa]e  esercito  eflfendofi  abbottmato,hauendo  tratto  de  fafsi, 
&  mefìb  in  fuga  il  fuo  Capitano .  Alfeno  entrato  in  ifperanza, 
chefofle  per  acquetarti,  v'aggiunfe  l'arte,  e  il  configlio,  per- 
cioche  (ece  auuertiti  i  Centurioni,  che  non  faceffer  le  guardie, 
&  comandò  che  non  fuonaffe  la  tromba  ,  con  che  i  foldaci  lono 
a  loro  vffici  inuitati.  Da  che  nata  fra  loro  vha  cerca  ftupidezza» 
guardandoli  attoniti  l'vn  l'altro ,  &  di  quefto  che  ninno  regge- 
ua  temendo,incominciarono  a  chiarirfi,che  lor  mal  grado  con 
ueniua  pur  che  alcun  gouernafTe ,  perche  con  preghiere,  &  con 
lagrime  fi  pofero  a  chieder  perdono,à  chi  hauean  prima  cerca 
;  Tae.iib.i8.  to  d'ammazzare.  5.  Quindi  è,che  niuna  cofa  in  limili  abbotti- 
«.i49-b.        namenti  da  capitani  è  più  ricordata,  o  per  meglio  dire,  e  più 
rimprouerata  a  foldati,  che  il  domandarli  ;  chi  comanderà  lo- 
ro,ò  a  cui  efsi  vbidiranno  ?  perche  in  quello  modo  è  vn  far  toc- 
Dmfo e fue pa  car  loro  con  mano l'error,  che  pigliano.  DiceDrufo.  A  Per- 
mea foiiau.  cennj0t  &  Vibuleno  prefterete  voi  il  giuramento  ?  Percennio 
&  Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a  foldati ,  &  difpenferanno 
i  poderi  a  i  benemeriti?  in  vece  de  i  Neroni ,  &  de  i  Drufi  pren- 

6  6bb°  *****  deranno  efsi  l'Imperio  Romano  ?  6.  Dice  Germanico  .  Cefsin 
paroie'de  Ger  gliDij,  chea  Belgi peruenga  quefto  honore  d'hauer  foccorfo 
manico.         ai  nome  Romano,  &  d'hauer  raffrenato  i  popoli  di  Germania, 

necofapunfe  più  gli  abbottinati,  quanto  il  conducerne  egli  il 

7  lui.  cai.  8.1  fuo  figliuolo  Caligola  a  Treuiri.  7.  Dice  Vocola.Diuolgherafsi 
&  9-  quefto  prodigio  per  l'vniuerfo  mondo  ;  che  voi  fotto  l 'infegne 
P«ou*.  *  ttC  di  Ciuile,&  di  Clafsico  habbiate  ad  asfaltare  l'Italia?  farete  voi 

le  fentinelle  a  Tutore  Treuiro  ?  Darà  il  Batauo  il  fegno  della 

batta- 
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battaglia? Voi  Tupolirete  le  fchiere  de  Germani  ?  8.  Dice  nel-  "*!»•?•«  «•  »?»; 
l'antica  Rep  Scipione  Art  icano  al  Tuo  esercito  abbottinato  in  caaPo»f fuo«f! 
lTp?gna.  Albio,  &  Arrio  s'attendarono  nel  pretorio , appreso  fcKiwabotioa 
di  loro  fucnò  la  tromba,  da  ersi  fu  domandato  il  contraTegno, to*      •* 
lederono  nel  tribunale  del  proconfolo  Scipione,  comparile  il 
littorre,camminarono  facendo  quegli  allargar  la  piazza,auan- 
ti  a  efsi  furon  portati  ifaTei,&  le  fciri  .  Hor  voi  credere  efler 
potenti  il  piouer  fafsi, cader  faette  dal  Cielo ,  &  produr  gli  ani- 
mali infoliti  parti .  Quefto  è  portento  che  con  neff.ina  vittima, 
con  niune  preghiere  potralsi  purgar  giamai ,  fenza  il  Tangue  di 
coloro,  i  quali  tanta  Tceleratf  zza  han  commeffo.p.  Non  potè-  9»;ttj  ,s.c.^aj 
uà  Augufto  di  M.Antonio  dire  quel  che  Scipione  diceua  d'Ai-  Anguftoqiwl 
bio,&  d'Atrio  ;"ma  prendendo  occafione  dell'etferfi  egli  fatto  Anton?0d.e  *** 
fchiauo  di  Cleopatra  Reina  d'Egitto,  sii  quefto  Tuono  ccrca- 
ua d'infiammar  i  faldati  Romaniad ira;  dicendo .  Sara  poTsi- 
bile  che  noi,  i quali  habbiamo  vinto  Pirro,  Filippo  ,  Perfeo, 
&  Antioco,  &  pofto  il  giogo  a  tante  altre  nationi  valorofe  del 
mondojhabbiamo  ad  eflèr  calpeftati  da  vna  femmina  Egittia  ? 
io  la  qua  1  arte-non  incognita  a  Nerone  fece  veder  a  padri,  io  Dione  iu>. 
quanta  era  fiata  grande  la  faticarne  egli  hauea  durato,perche  50,c-573* 
Agrippina  non  entrane  nella  curia  ,  &  non  deflè  audienza  ei 
reTponfialIe  nationi  efrerne.  ir.  Onde  io  mifono  più  volte  IlTacitoift. 
marauigliato  del  fenno  di  coloro,  iquali  dicono  che  morendo  i4.«-??.i> 
vn  gran  Principe  con  lafciar  figliuoli  piccoli,  i  Tuoi  regni  fi ri- 
bellerebbono;  e  a  cui  fi  daranno  eglinc,a  foreiìieri  ?  quefto  non 
è  credibile,che  popoli,ftando  in  lor  potere ,  ambifeano  Re  non 
conofciuti-,d'altricotlumi,d'altralipgua,d'altrohabito»&tal- 
Ihora  d'altra  religione.  A  Signori  del  paefe  ?  &  come  può  cade- 
re in  opinione  di  per  Tona  v'uente,  che  gente  altiera  &  per  la  lor 
grandezza  a  fatica  vfata  a  vbbidire  al  maggior  Re  del  mondo , 
s'inchini  a  fèruire  e  vbi-Jirea  vnfuopari,eralhora  advn  infe- 
riorePMa  torniamo  onde  ci  fiamo  partici, &  dilatiamo  alquan- 
to quella  materia;  poiché  non  foloella  può  giouare  per  gli 
errori  della  moltitudine ,  ma  anche  delle  Angolari  perfone  ,  & 
non  che  de  pricati,ma  de  Re  ifìefsi ,  a  quali  Tpeflb  auuiene  co- 
n.e  a  coloro ,  i  quali  habitano  altiTsime  montagne;che  per  non 
hauer  il  fole,oue  far  refleTsione,'poco  fon  noiati  dalla  forza  del 
ca!do,cofi  non  fentono  Tempre  i  Re  il  Tuoco delle  lor  colpe  per 
non  hauer  Toggetto  *  oue  barrendo  in  loro  ripercuota  .perche 
buono  e  accorto  può  veramente  chiamali!  colui ,  ilqua le  ftu-     ■ 
diandofi  con  gli  altrui cflempij  di  far  quella  reflefsionc ,  li  fa  de  ^_ 
propri  falli  rauuedere.modo  tenuto  da  Natan  conDauir,jdi  cui  accorto  Dmu! 

forfè 
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forfè  in  libro  facro  o  profano  non  fi  legge  il  migliore.Vn  ricco, 
gli  dice:  o  Re  hanendo  armenti,  &  greggi  grandifsimi  di  buoi, 
&  di  pecore  in  venendoli  vn  foreftiere  a  ca'fa,non  corre  a  hono- 
rarlodelfuo,  ma  tolta  vna  pecorella,  che  vnfuo  poueretto  vi- 
cino hauea  fenza  più,  la  quale  era  tutto  il  fuo  piacere,&  tutta  la 
fua  confoliìtione,  quella  vccide  per  dar  mangiar  al  foraftiere. 
11  Re  d'ira  fremendo  giura  per  iddio  viuente,  che  torri  alca 
vendetta  del  ricco,  non  fi  effendo  infino  a  quella  hora  auuedu- 
to,  che  egli  era  il/elione .  Allhora  Natan.  Voi  fete  il  ricco 
gli  dice  o  Re  Dauit,a  cui  Iddio  ha  con  larga  mano  il  regno,  & 
le  ricchezze  di  Saul  largito ,  e  abbonda  la  tua  cafa  di  mogli ,  & 
di  confolationi,&  con  tutto  ciò  inuidiando  ad  Vria  vnafola, 
che  egli  hauea,quel!a  gli  toglierti .  &  di  ciò  non  contento  face- 

u  i.i.  de  i Rè  fti  quel  tuo  valorofo,  &  fedel  vaflallo  a  gran  torto  morire .  1 2. 

t*t**»£  Ma  fé  quanto  Dauitpianfe  il  fuo  fallo,  tanto  altri  il  fuo  pia- 
gnefle;non  fo,fe  io  dicefsi,che  haremmo  a  pregar  Iddio,che  ca- 
deflero  i  noftri  Principi  in  tali  colpe,  per  vederne  vfeir  fuori  co 
tanti  lampi  di  virtuofo  &  falutar  pentimento .  ma  ne  alcuno  è, 
che  ofi  ripigliar  i  Re  ;  ne  i  Re  foft'rirebbono  d'afcoltarlo  ,  come 
quelli  che  non  voglion  maeftro  .  Da  che  viene  che  a  tempi  no- 
ftri  con  tacito  e  vniuerfalconfentimento  di  tutti  è  vietata  la 

Tragedia  per-  rapprefentatione  della  tragedia,  perche  non  degnando  ella  d'in 

tempi  aofts!.*  ^egnar  a  priuati,  ha  folo  ogni  fuo  penfiero  riuolto  alla  dottrina 
de  Principi ,  à  quali  io  chieggo  perdono ,  fé  per  auuentura  ho 
con  effo  loro  troppo  arditamente  parlato  ;  giurando  non  meri 
che  fece  Dauit,niuna  cofa  fpronarmi  a  fcriuer  quefte,  cofe ,  che 
defideriodibene. 


Cbe  yfficio  di  gran  Capitano  è  conofeere  ;  fé  vna  guerra  s'Jt4 
da  affrettare  0  ritardare. 


DISCORSO     V. 

A  prima  cofa,  che  dee  intendere  vn  prudente  ,  8e 
fauioCapicano  Ci  è  ,  conofeere,  fé  la  guerra  ,  che 
ha  per  le  mani^è  da  a  frettarla  o  ritardarla;  dipen- 
dendo da  quello  qual  modo  e^li  habbia  a  tener  in 
gouernarfi  col  nimico»  Sueronio  Panlino  ,  ài  cui 
niuno  fu  nell'opere  militari  nel  tempo  fuo  più  fagace  ,  nella 
guerra  a  che  (ì  diede  principio  tra  Ottone,  &  Vitellio  con  bel 

difeorfo 
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difcorfo  moftrò,a  nimici  effer  vtile  la  fretta ,  ad  efsiciò  è  a  gli 
Ottohia  ni  la  tardanza,  fcflinationcm  boJìibm,moram  ipfis  vti- 
leni difjeruit.   i .  ne  fi  può  dir  foldato  o  almeno  huomo  di  (lato  vuéinif'igno 
chi  non  intende  quefto  punto,  &  però  Tacito  riprendendo  Vi-  ianti(fi<nodci 
tellio  moirra,  che  egli  ne  frana  à  detto  d'alcri  circa  il  fatto,  fé  laGae"*- 
la  guerra  fi  haueua  a  ftrignere  o  menar  in  lungo .  quantum  vr- 
gendo  trabendouc  bello  modus  alìos  rogitans.  2.  Tra  le  molte  ca- lIib-  *M.»7* 
giorii  perche  s'habbia  a  ritardar  vna  guerra ,  vna  fi  è  ;  quando 
il  pericolo  del  danno  è  maggiorenne  non  è  la  fperanza  dell'ac- 
quilo .  come  fi  d ifle  del  Duca  d"  Alua ,  quando  fu  aflaltato  nel 
regno  di  Napoli  dal  Ducadi  Gùifa.?.  Simileaqueftafn  la  de-  I37indl?cu;ftoK* 
liberationediGneo  Sulpirio  dittarore,  quando  attendeuaad  G-ieofuipiti» 
allungar  la  guerra  contra  i  Francefi ,  non  volendo  auuenturar  |"|C»  CguerUr»" 
le  cofe  Tue  con  vn  nimico,  il  quale  &  per  conto  del  tempo  &  del  con  Fan«fi. 
luogo  in  che  fi  rrouaua  andana  tutto  dì  piggiorando  ,  che  fon 
dell'alte  cagioni ,  perche  s'habbia  ad  allungar  vna  guerra  ;  ol- 
tre non  hauer  viueri  a  baftanz3,non  fortezza  alcuna  di  momen 
to ,  &  cfler  quella  natione  di  natura  ,  che  il  fuo  sforzo  confitte 
ne'  primi  impeti ,  doue  con  l'indugio  fuanifee  &  va  via.  4.  come  4  m'  •tx,lli' 
gli  anni  a  dietro  fi  offeruò&  era  precetto  a  combattenti  in  i- 
fteccato  ;  che  quando  l'vno  hauea  in  guifa  ferito  l'altro ,  che  da 
fé  medefimo  per  le  ferite  riccuute  C\  farebbe  venuto  meno ,  non 
arfrettaua  ma  ricardaua  il  combattere ,  badandoli  di  tener  da 
fé  difeoiro  il  nimico,tanto  che  da  fé  venifle  mancando.  Chi  of- 
feruerà  bene  l'hiftorie,  trouerà  quefto efiere  fpefsime  volte  au- 
uenuto,che  all'vno  o  all'altro  dei  due  principi,  che  hanno  guer- 
ra infra  di  loro  ,  torni  bene  per  varie  cagioni  &  accidenti  l'af- 
frettare o  il  ritardar  la  battaglia  .  perche  nota  Frontino',  che 
Aleflandro  &  Cefare  ,  i  quali  hauean  i  loro  efferati  veterani ,  Aieifrndro  & 
Tempre  cercauano  il  combattere .  all'incontro  Fabio  Mafsimo  Su»"o  iì  g^ì 
contra  Allibale,  e  i  Bizanzi  con  Filippo  Tempre  il  ricuciano,  «• 
&  riufeinne  lor  bene ,  non  conofeendo  effer  opportuno  alle  co- 
fe loro  il  venir  alle  mani  col  nimico.  5.  Quello  dunque  di  due  ^hblf-J- 
Capitani  farà  tenuro  eccellente,  ilquale  non  farà  forzato  far  a 
voglia  del  nimico.  Ne  veggo  come  altri  voglia  prouare,  che 
vn  Capitano  non  può  fuggir  la  giornata,  quando  l'auuerfario 
la  vuolfare  in  ogni  modo. 6.  perche  fé  cofifofie  , farebbe farea  «siib.j.c.i®. 
fenno  del  nimico  .  Onde  bdlifsima  &  degna  rifpoira  è  quella , 
che  fece  vn'Anibafciador  Romano  a  Sanniti  .    1  quali  dicen- *  f**"ppSÌte 
doli,  che  in  vn  luogo  tra  Capoa  &  Sefla  afpetterebbono  i  Ro-  un  a  ùbafd*. 
m3ni  a  eoa  battere,  per  veder  qual  de  1  due  popoli  haueffe  ad  t-rR°iUano- 
efler  Signor  d'itala  ;  l'acorto  Romano  rifpofe  ;  che  i  Romani 

non 
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non  doue  eran  chiamati  da  nimicì,  ma  doue  da  lor  Capiranìe- 
,.   ...  .       ran  condotti:  foleuano  andare.  Non  quo  bo/rts  vocaffr ,  feci  atto 

«43.  imperatore*  JuiduxìJJcnt  >ituros  efle .  7.  L  quel  che  (1  dice,che  chi 

non  vuole  tar  la  giornata  non  ha  altro  rimedio  ficuro,  che  por- 
fi  50,  miglia  difcolfo  al  nimico. o  rinchiuder»"  in  vna  citta\o  fug 
gii  fi non  par  che  fia  vero;perche  vn  Capitano  predente  li  Gipri 
ben  trouar  egli,  come  fece  il  Dittatore Suìp «rio &  Fabio  Ma£ 
fimo  da  lui  allegati .  Io  non  poflo  mettere  a  petto  due  maggio 

ecitrealFrctu  rj  Capitani  di  quel  che  furono  Pompeo  &r  Cefare  ;&  hauendo 

di  rv  mimare  ^   r  i"     o  r  -    *  j-  l  r»  i 

tonpumi'eo.    Cefare  voglia  &  neceisita  di  combattere  con  Pompeo ,  noi  po- 
tè indur  mai  a  farlo,  ancora  che  egli  ogni  giorno  1  in  uit  a  (Te  al- 
la battaglia,  accampandofìquafi  lotto  ifuoi alloggiamenti; ne 
per  que(to  Pompeo  fi  rinchiudeua  negli  fteccati  ,  ma  accam- 
pandoli ancor  egIi,hauendo  i  fuoi  alloggiamenti  alle  fpalle,non 
tcer.i.  3.  de  lafciaua  a  Cefare  far  cofa,  che  egli  volefìe.  8.  Mi  diià  alcuno, 
e    .e.  51©.     pjQr  come  dunque  Cefare  vinfe  Pompeo  ?  Vintelo ,  non  perche 
Pompeo  da  lui,  ma  perche  da  fuoi  fu  forzato  a  combattere .  I- 
quali  ogni  giorno  gli  rimprouerauano,  che  tenendo  gli  huomi- 
ni  confinari  &  pretori)  a  guifa  di  ferui,  fi  compiaceua  dimenar 
la  guerra  in  lungoni  che  vien  detto  da  Cefare  ìftefTb.  perche  al- 
tri non  creda  che  fia  vnafauoli.  Et  fi  quando  quid  Tompeius , 
tardi iis  ,aut  conftdcratius  faceret }  vniws  effz  nc?otium  dici ,  fed 
illum  delettari  imperio  ,  &  confidar cs  ,  pr&toriofque  feruorum  ha- 
«lui.  c«r.fo«.  bere  numero  dicerent .  9.  leggatene  Appiano.   10.  &  Plutarco. 
io  lib.i.  deli»  r  |.  che  amendue  dicono  hauer  Pompeo  fermato  nell'animo  di 
guerr* cm.car.  nQn  combattere;  &  fegno  era ,  che  il  potea  fare  :  ma  che  chia- 
ji  in  Pompeo  mato  da  fuoi  Agamennone,  &  Re  dei  Re  fu fuo mal  grado co- 
ftretto  vinto  da  (ì  continua  teccaggme  di  venir  alla  giornata. 
Ma  vegnamoaircfll-mpio  da  akti  allegato  infauorfuodi  Filip 
Maccdoofa**  P°  *^e  ^l  Mlcedonia,&  vediamo ,  come  (ì  accordi] col  tetto  di 
Liuio:  perche  chi  leggerà  quefte  cete  poiTa  da  te  difeernere,  co- 
me fia  il  fatto  .  D  >po  dunque  hauer  egli  detto  ;  che  chi  non 
vuol  venir  a  giornata  ,  li  conuiene  ricorrere  ad  vno  dei  tre  ri- 
med;j  da  lui  prodotti, o  fiar  lontano, o  chiuderli  in  vna  terra  ,0 
fuggirli,  tegue  con  quelìe  parole.  Che  quefio  che  io  dico  fia 
vero, fi  vede  man ifefta mente  con  mille  eflempi  ,  &  mafsime 
nella  guerra  ,  che  i  Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia 
padre  di  Perfeo. perche  Filippo  ft  ndo  afialtato  da  i  Romani  di 
FabioMaf-  5,  liberò  non  venir  alla  zuffa .  &  per  non  vi  venire ,  volle  fare  pri- 
fimo*        „  ma,come  hauea  far.to  Fabio  Mafsimoin  Italia  ,&  fi  puofè  col 
„  fuo  efferato  fopra  la  fommita  d'vn  monte,  doi.e  fi&rF»  nò  -'fìai 
„  giudicandole  i  Romani  non  haueflero  ardire  d'andare  a  tro- 
varlo, 
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uarlo,ma  andatiui,&  combattutolo  lo  cacciarono  di  quel  moti-  „ 
te,  &  egli  non  potendo  refiftere  Ci  fuggì  con  la  maggior  parte  „ 
delle  Tue  genti .  Et  quel  che  lo  faluò  ,  che  non  fu  confumato  in  „ 
tutto,  fu  la  iniquità  del  pae(e,qual  fece  che  i  Romani  non  pò-  „ 
terono  feguirlo  .  Filippo  dunque  non  volendo  azzuflfarfi,  &  ef-  „ 
fendofì  porto  con  il  campo  predo  a  i  Romani,  fi  hebbe  a  fuggi-  „ 
re .  Quefte  fono  le  parole  dell'autore  allegato.  H  ira  è  di  fape- 
re,che  Filippo fauiamente  inqjefto  vedendo l'efferato  Ro- 
mano effer  al  fuo  fuperiore  ordine ,  di  militar  difciplina ,  &  di 
armi,  fi  accampò  in  luoghi  vantaggio!! ,  doue  feruendofi  di  ca- 
tapulte ,  &  balifte  compartite  fu  rupi  difeofeefe  a  guifa  di  muri 
venne  a  pareggiare  l'efferato  Romano,  e  in  guifa  il  pareggiò, 
che  effendo  affaltato  da  Romani  ;  (e  ben  quando  le  genti  di  Fi- 
lippo s'allontanauano  da  gli  alloggiamenti  ne  toccauano;  quan 
do  i  Romani  andauano  ad  affa  lirlo  nel  lor  forte,  la  facean  peg- 
gio i  Romani;  odafi quel  che  dice  Liuio  .  ToHquammultis  vul- 
neratis ,  interfetlifque  recepere  fé  regij  in  loca ,  aut  munimento,  aut 
natura  tuta ,  verterat  periculum  in  %omanos  temere  in  loca  ini- 
qua y  ncc  facile;  ad  receptum  angitfìiaóprogrejjos.   12-  Dopoché  I2  iib.j*.«ti« 
feriti  ìe,  e  vccifì  molti, i  regij  ricoueraumo  in  luoghi,ò  dalla  na- 
tura, ò  dall'arte  fortificati,  il  pericolo  fi  era  riuolto  fui  capo  dei 
Romani  fpincifi  temerariamente  in  luoghi  maluagi,  e  i  quali 
non  haueano  facile  ritirata.  Quel  che  fegue  moftra  meglio 
quanto  era  fiato  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo .  neque  im- 
punita temeritat e  inderecepiffent  fefe ,  ne  quindi  fi  farebbon  fal- 
uati  fenza  efferli  coftata  cara  la  lor  temerità/e  non  che  ?  Ecco 
lo  fcioglimento  della  tragedia.  Stando  ilconfolo  T-Quintio  Ctrof°  prin: 
a  petto  a  Filippo  >  da  Caropo  Principe d  Epiroti  tu  tranciato  al  accorge  c»uin- 
confolo  vn  pallore,  il  quale  pafeendo  i  fuoi  armenti  preffo  oue  ti0« 
il  Re  s'era  attendato  \  fapea  benifsimo  tutte  le  riuolte,  e  i  vali- 
chi di  que'  monti .  Fagli  coftui  intendere,  che  fé  vorrà  manda- 
re alcuni  de  fuoi  leco,  li  condurrebbe  perfentiero  nonafpro 
affatto  fui  capo  de  nimici  ;  il  che  dirgli  da  parte  di  Caropo,  il 
quale  molto  più  defideraua  ,  che  di  que'  luoghi  foffero  Signori 
i Romani, che  Filippo  .  Il  confolo  impazzando  d'allegrezza, 
datoavn  tribuno  quattro  mila  fanti,  &  trecento  cauallien  li 
commetta  che  fegua  il  pallore,  cammini  di  notte ,  quando  per 
icattiuipafsi  i  caualli  non  pollano  andar  più  oltre ,  lilafciin 
alcun  piano  ,  egli  giunto  nel  monte,  ne  dia  fegno  col  fumo  :  ne 
alzi  le  grida  fé  prima  non  riceue  il  fegno  dal  confolo;  &  con 
tutto  ciò  habbia  con  fé  fempre  legato  il  pafiore,il  quale  dicen- 
do il  vero,  farebbe  altamente  rimunerato.  Quintio  intanto 
Difc.  ^immir,  D  d  per  li- 
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per  liberare  il  Re  d'ogni  fofpetto  ,  ogni  dì  venia  feco  alle  ma- 
nine a  punto  à  capo  del  terzo  giorno  riceuè  ilfegno  del  fumo, 
quando  i  Tuoi  fpintifi  preflb  gli  alloggiamenti  reali  fi  trouaua- 
no  a  duro  partito .  Perche  dato  il  fegno  promeffo ,  l'infelice  Re 
fi  vide,  &  dauanti,  &  da  dietro  accerchiato.  Hora  dal  narramé- 
to  di  quefto  fatto  fi  può  vedere  ;  che  il  male  che  viene  a  Filip- 
po, non  viene  dall'hauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combatte- 
re fé  non  con  vantaggio  co'  Romani  ;  ma  dal  tradimento  del 
Principe  Caropo  ;  nel  qual  modo,  &  Fabio  Mafsimo,e  il  ditta- 
tore Sulpitio,  e  ciafcun'altro  Capitano  l'haurebbon  potuta  far 
male .  Et  fé  pur  il  Re  v'ha  colpa ,  che  douea  anche  guardar  al 
tutto,  finalmente  la  colpa  non  viene  da  quel  che  altri  dice,  e  i 
Romani  temerariamente  fi  erano  fpinti  innanzi,  e  harebbonne 
pianta  la  pena  fé  non  foffeauuenuto  quel  che  auuenne.  Hora 
per  paffar  più  oltre  dico ,  che  non  fi  chiama  sforzar  il  nimico  à 
combattere ,  quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fuo ,  che  quefto 
farebbe  andar  a  vrtar  il  capo  ad  vn  muro,che  a  nefluno  può  ef- 
fer  vietato .  Il  dire  poi,  che  fé  vn  di  loro  haueffe  in  ogni  modo 
voluto  far  la  giornata  ,  l'altro  ncn  vihauea  fé  non  vno  dei  tre 
rimedij  detti  da  lui  ;  io  non  fo  come  fondi  quefta  conclufione, 
contrariandoli  alle  parole  dette  di  fopra ,  che  fé  Anibalefoftc 
ito  a  trouar  Fabio,  egli  l'harebbe  afpettato,e  fatto  giornata  fe- 
co .  Conchiudiamo  dunque ,  che  a  vn  Capitano,  e  molto  più  a 
vn  Principe  appartiene  di  fapere  :  fé  vna  guerra  s'ha  da  allun- 
€foram  pò-  gare,ò  ritardare .  Et  fé  egli  conofce,che  s'ha  a  ritardare,ha  da 
•wfi  fugùf.  far  Qgn j  0pera  jjj  non  venir  a  giornata,  &  moftrato  habbiamo, 
che  lo^può  farej  hauendolo  fatto  Fabio,e  Sulpitio,  &  oltre  co- 
ftoro  Pompeo,  &  Filippo  ;  fé  ben  quelli  per  lafciarfi  fuolger  da 
fuoi,  &non  dal  nimico,  &quefti  pereffer  tradito  daglihuo- 
mini  del  paefe,  combattono  &  la  fan  male  .  Se  dunque  la  Rep. 
▼enitiaut  Re-  di  Venetia,  ò  altra  Rep.  o  altro  Principe  confederando  la  natu- 
dobl'oa'  qUda"  ra>  £  ^  c°nditioni  della  guerra,  che  han  per  le  mani  comanda- 
che  no^*fi  co-  no  vn  lor  Capitano  ,  che  non  combatta  ;  non  dee  combattere, 
katu.  Quefto  è  il  confìglio  di  Suetonio  Paulino;  ne  dee  chi  che  fia  in- 

fegnar  quefta  dottrina,  che  vn  Capitano  non  può  fuggir  la  gior 
nata,  quando  l'auuerfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo .  Perche  fé 
tu  intendi  di  prouare,che  ciafcuno  può  vrtare  il  capo  ad  vn  mu- 
ro, come  fi  è  detto;  ò  gittarfi  in  mare,  e  vccidetfi  da  fé  fteflo,  tu 
non  m'infegni  nulla .  Se  tu  vuoi  prouare ,  che  vn  Capitano  fi  la- 
fci  coftrignere  adeffer  combattuto,&  perdere  ,tu  non  dirai  al- 
tro fé  non  vno  dei  molti  modi,ne  quali  vn  Capitano  goffo  è  co- 
rretto far  a  fenno  del  nimico .  Che  Allibale  combatta  con  Sci- 
pione 
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pione  in  Àfrica ,  non  è  perche  egli  fofle  corretto  combattere 
con  Scipione  ;  ma  come  Tifteflb  autor  dice ,  perche  non  douea 
veder  commodità  in  allungar  la  guerra;  onde  non  fo  come  egli 
accommodi  queftieflempi  infieme,ne  come  fi  metta  à  difputar 
di  vna  fondandola  fopra  autorità  di  diretto  contraria  i  quello, 
che  egli  intende  di  prouare .  Mi  conuiene  aggiugnere  per  effe- 
minar quefta  materia;  che  fé  egli  hauefle  detto,  che  vn  Capita- 
no non  può  fuggir  la  giornata;  quando i  fuoila  voglion  fare 
in  ogni  modo ,  haurebbe  detto  meno  inconueniente  ;  che  non 
dire ,  quando  la  vuol  far  l'auuerfario .  Et  che  ciò  fia  vero ,  fi  è 
prouato  per  Pompeo,  &  prouarfi  per  (^  Fabio  Mafsimo  ,  non 
perche  egli  fi  fofle  lafciato  da  fuoi  coftrignere  à  far  a  lor  voglia, 
ma  perche  forzato  contra  il  coftume  della  patria  fua  à  pareg- 
giar la  fua  autoriti,  effondo  egli  dittatore,col  maeftro  de  caua- 
lieri,  fu  troppo  gran  teftimonio  del  fuo  valore,  &  della  fua  cari- 
ti, che  vfcito il  profuntuofo  Minutio  a  combattere,  &  facen- 
dola male,  egli  fi  foflè  contentato  di  andar  a  foccorrerlo.  i$.  Iit#^Iib•2,• 
La  ragion  di  quefto  è;  che  recandofi  molte  volte  i  foldati  i  ver- 
gogna il  non  combattere,  come  fé  quefto  foflè  argomento  del- 
la loro  codardia,vengono  co'  lor  Capitani,  o  co'  cópagni  come 
(ece  Minurio  con  Fabio  a  ftrani  partiti. Di  che  non  minor  eflem 
pio  fu  quello  dei  foldati  di  Varrone,&  di  L.Paolo  Emilio,i  qua-  soldati  di  v« 
li  purtroppo  chiaramente  diflèno,  che  fé  non  fi daua  il  fegno  fJn|'lJ^  ?*°* 
della  battaglia ,  farebbono  fènza  Capitani  vfciti  i  combattere,  dico™! ,oc  * 
Nifi  ftgnumdetur ,  fine  ducìbusituros.  14.  Etbend   'io  Fabio, I4  Il4i««.*ir. 
che  in  fé  hauea  conofciuto  quefte  difficolta,  ne  auuisò  L.  Pao- 
lo, annunciandoli  alianti  tratto,  che  maggior  contefa  li  fareb- 
be il  fuo  collega  Varrone,  che  non  Anibale.  Con  coftui,<licea 
il  prudente  Capitano,  ti  toccherà  combattere  nel  tempo  della 
battaglia  ;  con  colui  in  tutti  i  luoghi ,  e  in  tutti  i  tempi  harai  i 
contendere;  contra  Anibale,  &  le  fue  genti  tu  verrai  alle  mani 
co'  tuoi  fanti,  &  co'  tuoi  ca  ualieri,Varrone  co'  tuoi  ftefsi  folda- 
tiatterrerà.  15.  Ne  Emilio  replicò  altro,  fé  non  che  egli  dicea  15  uic.ns. 
pur  troppo  il  vero;  ma  per  la  ferocità  del  compagno  non  era 
facile  à  vbbidire  a  fuoi  configli ,  come  auuenne .  Et  fé  alcun  di- 
cefle,  quefto  auuenire  ,  quando  fon  due  à  comandare ,  perche  i 
foldati,  i  quali  han  voglia  di  combattere,  Ci  gittano  dalla  parte 
del  Capitano  temerario,dico.  Che  Cefare  capitano  folo,  &an-  Jeef%Jhed°* 
che  di  maggiori  pruoue,  &  autorità  di  quelli  che  fi  fon  detti,  fuoi  tòltati.* 
venne  in  difficolta  non  minori  di  quefte  ancor  egli  in  Ifpagna 
eflendo  contraria  Petreio,&  Afranio,  imperochericufandoegli 
per  buone  cagioni  il  combattere,  fé  non  gli  fu  detto  da  fuoi  foU 

li  d     2        dati,che 
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dati,che  andrebbono  alla  battaglia  lenza  appettar  il  Tuo  ce  ino» 
quel  che  forfè  fu  peggio  ,  diflero  più  volte  alla  fcoperta  ;  poi 
che  tale  occasione  di  vittoria  (ì  lafciaua  andar  via  ,  che  quando 
à  Cefare  foflè  venuta  voglia  di  combattere,  efsi  non  farebbono 
vfciti alla  battaglia.  Etiamcum  vellet  Cafir ,  fife  non  effe  pu- 
f.iDe  bc,ciu  gnaturos.  \6.  di  che  non  furono  differenti  le  parole  vface  da  fol- 
dati  al  dittatore  C.  Sulpitio,  Se  iniuffn  Imperatori*  yaut  dimica- 
lìu.  iib.7.  turos3aut  agmine  'Romani  ituros.  17.  Al  che  i  rimedi  che  veggo 
poterti  dare  fon  quelli .  Seguirli  fé  cefi  paranno  difpotie  le  co- 
te dell'autoritàidicendo  il  Capitano,  che  egli  non  dee  dar  con- 
to de  fuoi  intendimenti  a  faldati,  Tvrncio  de  quali  è  l'vbbidire. 
Licinio  crac  Con  la  qual  autorità  M.  Licinio  Graffo  ì  colui , che  il  doman- 
do e  e  11  pon.  faU3^  quando  volea  difloggiare,  rifpofe .  Hai  tu  paura  di  non 
Metello  pio  fentire  il  fuono  della  tromba  ?  &  Metello  Pio  in  Ifpagna  inter- 
c  e  nfpondc.  rogato  qUei  3  cne  jj  jj  (èguente  farebbe ,  rifpofe ,  fé  la  mia  ca- 

18  Frontino,  rnifciaaò  volefle  fapere ,  la girterei al  fuoco.  18.  Quelragio- 

namento,  che  fece  Ottone  à  fuoi  faldati  mezzo  abbottinati  an- 
cor che  per  fua  faluezza,è  molto  a  quefto  propofito  accommo- 
dato;  quando  mafsimamente  dice  .  Con  l'vbidire  ftanno  in  pie 
le  cofe  militari ,  &  non  col  domandare  i  Capitani  quel  »  che  in- 

19  Tac'ib.17.  tendondi  fare.    ip.  Se  quefta  via  par  troppo  fe.uera ,  bifògna 
«'•m*.  emrar  per  vn'altra  tutta  piena  di  cortefia,&  di  modeftia,  come 

quella  che  tenne  Cefare.  Verbigratia  dire .  Se  io  poflo  hauer 
inimici  in  gabbia  fenza  cauarla  fpada  dalla  guaina,nol  debbo 
far  io?  Ko  io  à  patire  non  dico  la  morte;  ma  che  Ma  tratta  vna 
gocciola  di  fangue  a  tanti  valorofi  huomini,  che  metcon  la  vita 
10  libro  1,  de  per  Thonprmio,- potendo,  vincer  il  nimico  a  man  fdua  ?  20» 
beUiu.c.iji.  proarjno  fa  vn  intero  capitolo,  oue produce  molti eiTempi,  co- 
me pollano  raffrenarli  l'importune  domande  de  faldati,  che 
31  lib.r.  chiedon  la  battaglia.  21.  Et  fé  pure  altri  folle  à  richieda  loro 
entrato  nella  zirla,  &,le  cofe  andafler  male,  non  indugi  allora 
à  guifa  di  Sulpitio  di  rimprouerare  a  faldati  la  lor  brauura.Do- 
ue  fon  le  grida  di  coloro,che  volean  Tarme  per  vfeir  à  combat- 
tere ?  doue  le  minaccie  che  fenza  il  comandamento  del  lor  ca- 
pitano combatterebbono?  Ecco  pure  che  il  voftro  Generale  vi 
chiama  con  chiara  voce  alla  battaglia ,  &  ftà  armato  auanti  le 
prime  infegne ,  &  non  è  niuno  di  coloro  che  il  fegua  »  che  teftè* 
diceuano di  douer  elTer  eglino  i  condottieri,ne  gli  alloggiamen 
ti  feroci ,  nelTardor  della  zuffa  paurofi  ;  per  le  quali  vere-ram- 
pogne auamparono  in  guifa  di  vergogna ,  che  lanciandoli  in- 
contro Tarme  de  nimici,e  cacciata  da  lor  petti  ogni  memoria  di 
pericolo  furono  fuperiori .  £  di  ciò  iìa  detto  a  baftanza^ 

Che 
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Che  non  fi  deue  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  /palle . 

DISCORSO    VI. 

E  L  difeorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonio  Pau  $"***?*  ***•* 
lino  ad  Ottone  lmp.penuadendolo  ,  che  egli  do-  ««•. 
nearrenar  la  guerra  in  lungo  ,  comedi  fopra  fi  è 
dei  te,  fra  le  altre  ragioni,  che  eg;i  allega,  vna  è; 
the  Vitellio  non hauea  alle  fpalle  tutte  quelie  for- 
ze,che  erano  neceifarie  .  Nec  multum  virium  a  tergo,  i.  poche  ■  Tacl.i8.ew. 
parole  ma  molto  pregne  e  lignificami;  fapendol'huom  milita- 
re,come  dice  Tacito ,  intendennfsiino  di  tutte  le  militari  aftu- 
tie,quanto  importi  hauer  luogo  ficuro  ,  o  non  ficurp  dierro  le 
fpa'le.Egià  egl',qaando  caltigò  la  ribellione  degli  Liglefi  elef- 
fe  vn  luogo  a  tergo  filua  claufum.  2.  fapendo  non  hauer  a  far  co*  2  ib.i4.e.  105, 
rimici  fé  non  dauanti  .Vefpafiano  quando  fi  deliberò  di  pren- 
der l'arine  co  ìtra  Virellio,douendo  venirne  m  Ir  iliaunaJò  arri 
bafciadori  a  1  Re  de  Parti,e  degli  Armeni,  ne  ver  fu  additile  bcl- 
lum  legionibHsjerga  nudarentur.  3.  accioche  voltatefi  le  legioni  1  iib.is.c.ijs. 
alla  guerra  rinite,  le  fpallenon  reftaflero  feoperte.  Onde  io  non  » 
fo,  come  altri  fi  fia  mollo  a  dire  ;  che  le  le  fortezze  fon  fi  forti ,  »» 
che  il  nimico  non  le  poteiTe  occupare,  fono  lafciate  addietro  » 
da ll'eifcrdto  nimico, &  vengono  ad  eflère  di  nefiun  frutto  per-  ^» 
che  i  buoni  eserciti,  quando  non  hanno  ga  gliardifsimo  rifeon- 
tio,entrauo  ne  paefi  nimici  lènza  rifpetto  di  cirtà  o  di  fortezza 
cheli  latino  indietr>,come fi  vede  nell'antiche  hiftorie.  4.  Alle  4'ib.».«p-«4. 
quaii  parole  nò  folo  par  che  fi  oppóga  il  già  detto  SuetonioPau 
li  ìOféc  Vefpafianojma  anche  Celare  ,  ilqualeferuendofidi  que-  c«fare  n*n  fi 
fto  precet'o,coine  di  regola ,  e  mafsima  militare,cioè  che  nò  ^  ^oLo^O* 
debba  lafciar  luogo  nimico  dietro  lefpal!e,fpeflo  anche  l'adda-  mia. 
e-.'  ne  commeirarij  fuoi.NelIa  guerra,  che  egli  hebbe  co'F.  ance 
fi,vén<  ro  a  luti  legati  de  Morini,fcufandcfi  della  guen  a,che  per 
1 >-  poco  faperc  haueanomofloaRomani,eorTciet  idoli  pròti  a 
far  tutto  q  .dioiche  da  Cefare  veni/Te  lorcomàdito.  Q.itfteco 
(e,dic<  egl  fteflo,  suuenneròalui  molto  opportuna  mé^e;^»^ 
neq;  pi  fi  tergum  b  fiem  rclinqucrevolebat,  ncq;  &  e.  5.  che  è  quel ;  1j,m.«i.47- 
eh-  noi  habbiam  ditto  di  fopra, che  non  fi  dee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  reni.  Nella  medefima  guen  s  de  Franzeti,eflèndo 
egli  venuto  ad  ma  terra  de  Senoni,  detta  Velia  unoduno ,  dice , 
che  dehbcrò  d'e-pug  tarlai/e  quem  fcftftbiflimrcHnqueret.  6.    6Ub.6.eai.86. 
Vifc.^iìnmlr.  Vd     $         per 
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per  nonlafciar  dopò  fé  alcuno  nimico.  Irtio  ouer  Oppio  nel 
libro  della  guerra  Alt  flandrir.a  dice ,  che  Cefare  hauendo  tro- 
vato vna  grai  quantità  di  grano  d'intorno  a  Rufpina ,  ftima  ef- 
ferui  poi  egli  ritornato,  perche  non  volea  lafciardopò  fé  vote 
7  m.139.       le  terre  di  marina. 7.  Da  quefte  autorità  di  duegrandifsjmi  lm- 
peradorijcome  furono  Cefare*,  &  Vefpafiano ,  &  d'vn  Capita- 
no da  non  difprezzare,  come  fu  Paolino  ,  oltre  Irtio  ouer  Op- 
pio fi  vede  che  la  regola  è  buona,  e  che  veramente  ella  dee  ftar 
cofi,  ciocche  per  ragion  di  guerra,  non  fi  dee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  fpalle  ;  ma  forfè  è  da  veder  la  ragione  di  quefta 
regola,&  non  riabbiamo  ad  andar  cercando  molto,per  efla,pe- 
roche  Cefare  nel  luogo  allegato  di  Vellaunoduno  cofifoggiu- 
gne,  quo  cxpedìtwre  frumcntarìa  rteretur,  perche  più  fpcdita- 
Toxttzit  con  mente  fi  portile  valer  delle  vettouaglie  .  Chiara  cofa  è ,  che  le 
«Binili» no     fortezze  no  camminano,  &  che  non  poflbno  impedire  vn  gran- 
«0 i"viPueii.c°  de  € fiercito,chenon  vada  innanzijma  hauendo  quello  efferato 
bifogno  di  vìuer  j,  &  ancor  d'altro  cinquanta  faldati  the  ftieno 
alla  veletta,  i  quali  efeano  a  tempo  da  quelle  fortezze,ò  da  quei 
luoghi  nimici  laftiati  addietro,  poflbno  dar  grande  impedimen 
to  alle  cofe  tue.  Aflegra ancor  la  ragione  Jrtio, dicendo  che 
Cef.  volea  metter  prefidio  in  quelle  terre  di  marinai  per  hauer 
l'armata  doi.ericouerare.  Carlo  VI  II.  quando  venne  in  Italia 
ad  occupar  il  regno  di  Napoli,  non  fi  lal'ciò  luogo  nimico  die- 
tro le  fpaIle,ftimando  che  colui.il  quale  gli  hauea  aperta  la  por- 
ta ad  entrare  in  Italia,  non  glie  la  harebbe  ferrata  altomare, 
ma  cflendcfegli  pppoftii  Venetiani,  eilmedefin.o  Duca  con 
gli  altri  confederati  al  Taro,  fi  vide  in  tal  pericolo,  che  fuco- 
ftretto  raccomandar  la  falute della  fuavitaa  San  Dionigi, & 
San  Martino  riputati  particolari  protettori  del  rea  me  di  Fran* 
[jj"^'      eia.  8.  Et  fé  egli ,  non  vi  perde  la  vita ,  ne  forfè  la  riputa- 
tone, non  mancando  di  coloro,  i  quali  danno  non 
meno  la  vittoria  a  lui,  che  altri  fé  la  dia  a  col- 
legati, non  è  però,  che  egli  chiaramente 
non  dimetti  ade  effe-r  purtroppo  ve- 
ro j  che  chi  entra  in  vn  paefè 
nuouo,  &  che  non  è  fuo, 
ha  da  proccurare  in 
ogni  modo  di 
lafciarfi 
amico ,  &  fecuro  ciò  che 
fi  lafcia  dietro  le 
fpalle. 

Che 
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Che  fatotto,  &  rìpofato,  &  non  digiuno,  &  fianco  s'habbia 
À  condurre  il  foldato  alla  battaglia. 


DISCORSO      VII. 


I  PVO  efl*ereftanco,enonhauerfame;maafTai 
franco  è  Tempre  il  famelico ,  non  hauendo  forze, 
&  vigor  di  combattere;  perche  quel  che  fi  diccene 
il  foldato  non  fi  debba  condurre  fianco  alla  bat- 
taglia, ficuramente  Ci  può  dir  del  famellico;  ma 
fenza  quefta  confequenza,fonui  autorità  chiare,  &  particolari;  satollo,  erige 
che  digiuno  non  Ci  debba  coridur  in  modo  alcuno  il  foldato  a  cóLnuóidt 
combattere.  Onde  Scipione  hauendo  a  far  fatto  d'arme  con  to  alla  batta- 
Afdrubale,  diede  ordine  infin  dalla  fera  innanzi ,  che  cofi  i  fol-  gli** 
dati,  come  i  caualli  tutti  fitrouaffcro  hauer mangiato  innanzi 
giorno;  &  chi  nota  ilfuccefTo  di  quella  battaglia,  non  meno 
egli  vinfe  per  quefto  auuifb  tenuto  da  fé  ;  che  Afdrubale  perde 
per  la  fame,e  per  la  fete  de  fuoi.  i.  Per  quello  non  fenza  molta  x  Liu- ,ib- J,# 
ragione  domandò  del  pane  Gedeone  à  quegli  di  Soror,  veggen-  '"' 3'8' 
do  i  fuoi  fianchi  per  poter  feguitare  inimici.  2.  Ma  di  che  ci  1  Giudici», 
riabbiamo  a  maravigliare ,  fé  Ippocrate  dice,  che  doue  è  fame 
non  fi  ha  à  dar  fatica?  ?.  Per  intender  meglio  quella  cofa  del  V,ib-.a-  «ri- 
mangiare, s'ha  da  profupporre,  chei  Romaninon  prendeua-  sóid"i  Roma 
no  mai  il  cibo  in  campo,  Ce  non  a  hore  determinate;  &perque-  "? Ion  man~ 
iìoera  neceflTario,  che  dal  Capitano,  nella  cui  autoriti  fìà  il  «oSSe^ei 
combattere,  foffe  loroannuntiato ,  quando  haueano  a  cibarfì;  capitano. 
&  quello  fi  facea  mandando  vna  tauoletta  attorno,  che  ciafcun 
fi  cibafle;  talché  hauendo  Emilio  vdito,  che  i  Tofcani  volean  la. 
battaglia,dice  Liuio;che  fubito  egli  comandò,che  (\  defle  la  tef- 
fera,  cofi  era  chiamata  quefta  tauoletta,  perche  i  foldati  man- 
giando.  Vtprandeat  milcs ,  firmati fque  cibo  viribus  armaca- 
fiai.  4.  ma  non  è  chi  di  ciò  meglio  ragioni  di  Vlifle,  quando    ,ib  I0    6t 
hauendo  vdito  Achille  ordinare,  che  fenza  altro  indugio  fi  def-  i«i.cài:i«j\  * 
fé  all'arme,  egli  cofi  li  rifponde. 

Uon  'multar  digiuni  a  la  battaglia. 
0  forte  achillei  figli  de  gli  ^icbiui: 
Qhel  fier  contrafto  fuoi  durar  non  poco. 

D  d    4         Quando 
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Qjiando  azzuffate  fonie  [quadre  infume, 

UWa  falli  rijìorar  con  c\bo,&  Vino 

1  ojn1e1r0,1,i.b-  In  fu  le  nani;  &  ciò  da  forra ,  &  lena.  ?. 

19.  della  illia-  ^,.  1  _,  «     •■!••«  j«   •  « 

de.  Chi  conduce  dunque  nella  battaglia  huomo  digiuno,  Se  per 

confèguente  fianco,  fa  male;  della  quale  ftinchezza  da  per  fé 
(blamente  confiderata  glieflempi  fono  mol-.o  maggiori  ;  e  per- 
ciò non  vogliono  Celfo,  e  Paolino,  che  i  lor  fol dici  ft  mchi  dVn 
cammino  di  fedici  miglia,&  affannati  da!  pefo  delle  loro  b  iga- 
glie,fì  debbano  incontrar  co* nimieiji  quali  fcarichi,  e  leggieri 
ne  habbian  fatte  appena  quattro .  militem  itinere  feffutn  ,  farci' 

4  T»ciib.is  nisgrauem  obijeerc  bofii&c.  4.  diche  vengono  altroueriprefi  i 
cai  i)  1.  o.      foidati  di  Vocola;  i  quali  mal  grado  del  Capitano,  wcomptiyfef- 

5  lib.  iccar.  fique  pr&Hitm  fumpfere.  5.  M.  Popilio  Lenate  hauendo  dopò 
icpiiioLena-  vna  lunga  ,  &  pericolofa  battaglia  vinto  i  Galli, fi  contenne  di 
te  Don  fogne  fé guitarli,&  la  cagion  fu;  perche  non  volea  fottoporre  vn  effer- 
tffeiT^ttoi1  c*"°  ^ inc0  ^c^*  zuffia  nuoui  fatica.  6.  Memorabile  ragiona- 
•iUo<.hi.        mento  è  quello,  che  fa  Paolo  Emilio  co*  Tuoi  fidati  d'intorno 

Lm.iib.y.car.  qliefta  franchezza .  Non  è  forfè  da,  far  differenza  ",  dice  egli,  da 
vn  faldato  cui  hoggi  ne  franchezza  di  via,ne  d'altra  opera  hab- 
bia  affannato  ,  fepofato,  &  intero  nel  fuo  padiglione  li  farai 
prender  Tarme,  e'1  condurrai  nella  battaglia  pieno  di  forze,  & 
di  corpo ,  e  d'animo  vigorofo  »  ad  vno  il  quale  dal  lungo  cam- 
mino affaticato ,  &  di  pefo  fianco ,  molle  di  .'udore ,  con  la  go- 
la arfa  di  fete,  col  vifo  e  gli  occhi  pieni  di  poluere ,  &  arroffito 
dalla  sferza  del  caldo,  opporrai  a  vn  nimico  frefeo,  quieto,  e 
il  quale  perniuna  altra  cofa  prima  fpoflato  firapprefenti  alla 
r*h44.««.  battaglia  ?  7.  E  marauigliofa  cofa  ofleruare  quante  volle  Cefa- 
c-fare  rigaar-  re  ritocca  quefta  ftanchezza  nella  rotta,  &  perdita  di  Curione, 
ft!achi°id*ti  ^or  coltrando  il  lungo  cammino,  che  hauea  fatto  la  notte,  on- 
deifoldati  nonpoteano  marciare,  boria  laflezza  decaualli, 
benché  non  mancaffe  loro  l'ardire ,  che  parche  p^r  quefta  fo- 

s ,  Bcis.de .bei.  ]a  cagione  e^lifi  perdeffe.  8.  &  quando  racconta  latito  da- 
cia, pitfio  ai,"  °r      J  1  ■        r       ,  rt       ,>  jt-  r  * 

éa<.  to  da  Francefj  a  Sabino  fuo  legato,  inoltra  1  error  de  rrancefi  a 

éòndurfì  alfaffalto  fenza  flato,  examìnatiq;  perùeneruni',  onde 
fra  le  caufe  potenti  di  perderla  porta  la  ftanchezza.  opportnm- 
a.  libro  3.  de  fate  loci  hoftium  infc'itia ,  ac  defatigatione.  a.  per  la  qua  1  cofa  egli, 
I*,  b8/  c*u*  il  quale  come  bucno,&  valoroio  Capitano  fanea>quato  impor- 
taua,che  il  pouero  foldato  Ranco ,  ò  ripofato  foffe  códotto  alla 
giornata,  quado  in  Aleflandria  mife  con  tato  valore  in  rotta  le 
genci  del  Re  Tolomeo  giouanet:o,che  non  li  potè  efler  vietato 
di  accoftarfi  infino  a  gli  alloggiamenti  de  nimici, vedendo  non- 
dimeno quelli,  &  per  fao,&  per  diligenza  de difenfori effèr ben 

muniti, 
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muniti,  non  volle  in  conto  alcuno,  che  i faldati  fianchi  dal 
cammino  e  dalla  battaglia  fi  metreflèro  a  combatterli,  lapfos 
itinere  ,  ac  pr aliando  mìlìtes  ad  oppugnando,  caflra  fuccedere  no» 
luit .  p.  Come  coloro,  i  quali  mfegnano  a  nuotare,  fàpendo,  9.  ciao.  6 
che  a  vn  lungo  nuoto  ciafeuno  fi  fiancherebbe ,  han  quefto  ri- 
guardo d'infègnare  a  prender  fiato ,  &  a  ripofarfi  ;  cefi  hanno  a 
fare  igran  capitanici  procacciare  con  ogni  indufiriapofsibi- 
le  alcun  ripofo  a  fuoi,quando  per  iftanchezza  li  vede  foprafatti 
dalla  fatica ,  come  fece  Galba  legato  di  Cef  ilqnale  aflfalito  ne  Galba  legs» 
propri  alloggiamenti  da  nimici ,  &  per  fei  hore  continue  in  gui«  dl  c<f"«  • 
faattefo  a  menarle  mani ,  che  già  eran  mancate  le  forze  a  cia- 
feuno ,  non  potendo  a  quel  modo ,  che  faceano  i  nimici,  con  al- 
tri frefehifeambiarfi,  &perquefto  trouandofi  a  duro  partito; 
per  configlio  di  Bacillo  &  di  Volufeno  foldati  e'perimentati  de- 
liberò per  eftremo rifugio  d'vfcir  dagli  (leccati ,  &  con  impe- 
to di  dar  addofso  a  gli  aflalitori;  ma  per  poter  far  quefto  ,fu 
datoordine,  che  i  foldati  alquanto  fi  rinfrancaiTc-ro  dalla  fati- 
ca non  combattendo  ,  ma folo badando  ariceuer  ledette  de 
nimici ,  e  a  vn  fegno  vfcifler  fuori,  io.  Il  che  da  perditori  li  fé-  i0.i.j.deb4. 
ce  vincitori,  hauendo  tagliato  a  pezzi  più  di  trenta  mila  de*  lo-  g«icai.jj. 
ro  auuerfari .  Noi  non  vfiamo  gli  feudi  alla  fomiglianza  de  Ro- 
mani, ma  non  èdubbio  alcuno;  lo  feudo  oltre  la  commodità 
di  me tterlofi  in  capo  con  tutti  i  ve/limenti ,  quando  altri  fi  fpo- 
gliaua  ignudo  per pa (far  ifiumi;  oltre  farla  re/ruggine,  fotto 
la  quale  fi  pigliaua  alcun  ripofo ,  &  oltre  quel  che  fi  douea  dir 
prima  della  diftefa  d  Ila  propria  perfona  ,  eflb  hsLuer  giouato 
molto  a  foldati  feriti  e  malconci  ;  quando  in  e  fio  appoggiati 
per  la  franchezza  attendruano  a  combattere  co'nimici.  Ve  no- 
firi&  qui  rulncribus  cotif  eli  procubuijftkt ,  fiutis  innixi  pral'ium 
redintegrarent .  1 1.  Chi  non  vuol  dunque  perdere  vna  giorna- 
ta, o  almeno  non  dar  cagione  altrui  di  dire,  cheperfua  colpa  II,u,-,1-«-1* 
fhabbia  perduta.come  m  gran  parte  fu  imputato  a  Crafib,  ftu- 
di(ì  dì  non  lafciarfi  cogliere  ftracco  o  famelico  alla  battaglia . 
12.  Pc~ò  de'  tre  ammaefii  amenti  che  da  Paolo  Emilio  a  fuoifol  i?.  App.  de 
dati  per  mòtto  principali ,  i  due  riguardano  a  quefta  materia  ;  belPart'  *•**• 
hauer  il  coi  pò  forte  e  veloce,e  il  cibo  pretto  ad  ogni  comanda- 
mento del  capitano.  13.  Ma  perche  come  volgarmente  fi  dice,  nim.iib.44. 
ogni  regola  paté  eccettione  ;  quando  auuenga  che  alcuno  hab- ****• 
bia  vfàtò  vna  grande  e  firaordinaria  diligenza  per  coglier  il  ni- 
mico fp;oueduto  ,non  dee  ali'hora  con  metter  indugio  in  mez- 
zo, perder  il  frutto  della  fatica  durata;  perche  dicendoli  da 
molti  a  Claudio  Nerone  le  medefimecofe,  che  da  noi  fono 

fiate 
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ftate  dette,cìoè  che  fi  douea  alquanto  dar  ripofo  a  foldati  fian- 
chi dal  viaggio ,  &  dalla  vigilia  ;  egli  in  contrario  pervadendo 
&  confortando  moftrò ,  che  quel  partito ,  che  la  celerità*  hauea 
fatto  ficuro,  non  fi  douea  con  l'indugio  render  temerario.  Il 
cui  configlio  mandato  ad  effetto  fi  combatte  con  Afdr ubale,  Se 
J7.  cjio.  (j  ottenne  la  vittoria.  14. 


'ielle  cofe  grandi  le  rie  di  meigo  effer  inutili,  &  per 

conseguente  à  principi  la  neutralità 

efìer  dannofa . 


discorso    viii; 


RAI  penfieri ,  che  aflaliuano  Vefpafiano ,  prima 
che  metteffe  mano  a  prender  l'Imperio, vno  era  que 
fio ,  che  ne  priuati  affari  d  da  l'andar  innanzi  ;  e  po- 
terfi  più  o  meno  auanzare  fecondo  altrui  vogliajma 
in  coloro ,  i  quali  entrano  a  desiderar  l'Imperio ,  tra  l'altezza  e 
ilprecipitio  non  reftar  mezzo  alcuno,  nihil medium  intcr  fum- 
1.  n. »9.  c.157.  wd ,  aut  pr&àp'itia .  1.  imperoche  ò  bifogna  rouinare ,  o  diue- 
nir  Principe.  InTofcana  è  vn  prouerbio  ;  il  quale  benché  in- 
tenda di  cofe  priuate ,  con  poca  fatica  fi  può  tirare  alla  noftra 
ìntentione ,  che  la  rouina  non  vuol  miferia .  Onde  errano  co- 
loro, i  quali  danno  effempi  di  liberalità  dalla  perfona  di  Ce- 
fare;  imperoche  Cefare  il  quale  hauea  animo  di  diuenir  Prin- 
cipe ,  come  fece ,  non  fi  riferbò  ne  penfieri  fuoi  cofa  di  mezzo  • 
Io  ho  veduto  molti  cittadini  da  ricchi  diuenir  poueri ,  e  da  po- 
ueri  tornar  a  diuenir  ricchi  ;  ma  di  pochi  principi  fi  legge  che 
caduti,  che  fieno  vna  volta,  rifurgano  più .  Et  piango  lalor 
ccnditione;  quando  mi  rammemoro  hauer  letto  nell'archiuio 
Manfredi  k*  de  Re  Napoletani;  che  a  tre  figliuoli  rettati  di  Manfredi  Re  del- 
r*  "fi^ifo"'  *vna  &  dell'altra  Sicilia,Carlo  primo  facea  dar  per  le  fpefe  quel 
ing'umlkiià'.  lo  che  non  arriuaua  atregiuli  il  dì  per  ciafeuno.  Queftofece 
dire  al  prudentifsimoLiuio,  per  bocca  di  Scipione  Africano , 
che  la  maeftà  reale  con  più  difficoltà  fi  trae  dal  fommo  al  mez- 
zo, che  non  dal  mezzo  al  baffo;  volendo  dire  che  i  Re  per  la 
loro  grandezza  non  fono  cofi  facili  a  cadere,  comeipriuati; 
ma  (e  punto  incominciano  afdr  uccida  re,  non  hauer  riparo. 
%rgum  maieftatem  difficilius  ab  fummo  fi/ligio  ad  medium  detra- 

bi,quàm 
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hi,  quàm  àtnedijs  ad  ima  precipitar} .  2.  Poflfono  dunque  iprin-  «lib.j7.e4JT» 
cipi  perla  prima  cofa  riceucr  queftoammaeftramento  non  da 

rr  , «    •    «  »  n*  •  ii_  \  J  ■  Scipione  AfFri 

me,  ma  da  Scipione  Aftncano  e  tenerlo  bene  a  mente,  da  cui  Can'o  confida 
fu  dato  ad  Antioco  Re  di  Soria  ;  ilquale  hauendo  hauuto  guer-  "  *•«  Antioco. 
ra  co'Romani  è  ammonito  da  Scipione  a  penfbre  a  cafi  Tuoi. 
Vfciamo  di  Re, e  all'antiche  hiftorie  tornando  ad  alquanto  dì- 
uerfi  cafipsfsiamo.  Haueano  i  Sanniti,  de  quali  era  capitano        . 
Caio  Pontio,  condotto  i  Romani  alle  Forche  Caudine  in  modo  sa'nnTto.Viua 
che  in  lor  potere  era  per  la  malagcuolezza  del  luogo,  oueeran  configlio, 
capitati,  di  farne  il  piacer  loro:  ma  volendone  ileonfigiiodi 
Erennio  Pontio  padre  del  generale ,  il  quale  per  l'antica  età  era 
libero  de  pefi  della  guerra  ;  coftui  mandò  fpeditamente  a  dire, 
che  incontanente  fenza  far  loro  alcuna  villania  liberi  li  lafciaf- 
fero  andare ,  la  qual  fentenza  effendo  da  tutti  riprouata ,  &  per 
ciò  mandato  a  lui  di  nuouo,  rifpofe.  Tutti  fenza  lafciarne  pur 
vno  douerfi  tagliar  a  pezzi  ;  marauigliandofì  tanto  maggior- 
méte  ciafeuno  di  fi  contrari  e  ftrauaganti  pareri,  lo  fecero  fopra 
▼n  carro  venir  in  campo  ;  ne  da  quel  che  hauea  detto  punto  mu 
tatofì ,  ne  refe  folo  le  ragioni  dicendo,che  col  primo  configlio , 
il  quale  egli  ftimaua  ottimo,  hauea  voluto  con  vn  potentifsimo 
popolo  fermar  vna  pace  perpetua  ;  con  l'altro  hauea  per  molte 
età  voluto  differir  la  guerra  co'Romani,  non  potendo  perla 
perdita  di  due  eflerciti  cofi  predo  riprender  le  forze  .  Tertium 
con fdium  effe  .  4.  Quefie  fon  parole  degne  d'efler  pofte  in  oro  ;  4.Hu.i.5.mj« 
che  non  fi  daua  la  terza  via,  come  diflTe  il  Vefcouo  d'Ofma  a  Ce 
fare .  Notifi  dalle  parole  di  quefto  fauio  &  buon  vecchio ,  qua- 
le era  il  primo  configlio  ,  che  egli  hauea  dato,  &  come  egli  il 
chiama  poi  ottimo ,  moftrando  efier  venuto  al  fecondo,al  qual 
non  da  nome  di  buono  o  di  cattiuo  più  per  necefsirà,effendo  fta 
to  rifiutato  il  primo,  che  per  altro  ;  ancor  che  vi  fi  vegga  den- 
tro alcuna  ragione  di  fiato .  Il  che  ho  voluto  dire ,  perche  co- 
loro ,  che  fon  triftinon  Q  gittino  a  quefto  eftremo  della  crudel- 
tà additata  da  alcuno  ,  quando  diffe ,  che  fanno  rarifsime  volte 
glihuomini  efièr  al  tutto  trifti,  o  al  tutto  buoni .  Machema- 
rauiglia  ;  fé  quella  terza  via  è  dagli  huominifauidifprezzata, 
fedi  Dio  fi  legge,  cheabborifee  i  tepidi;  &  mandauit  manda- 
ta ftta  cufiodhi  n'imis .  &  quando  ei  dice .  Vtinam  frigidus  effes  ; 
vuol  moftrare ,  che  è  tuttauia  cofi  cattiuo  quell'eitremo  come 
la  tepidezza .  Non  è  alcun  dubbio ,  due  cofe  effer  d'egual  no- 
cimento  nelle  cofe  importanti;  la  fretta  ,  la  qual  per  non  rice- 
uer  configlio  può  più  torto  chiamarfi"  temerità;  &  la  tardità,  la 
qual  non  ponendo  mai  ad  eflècutione  quello ,  di  che  fi  confnlta 

perde  * 
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perde  il  frutto,  che  fi  caua  dal  confidilo.  Et  con  tutto  ciò^ 
eflfendo  nelle  attieni  grandi  l'indugio  pericolofo»  bifognafpe- 
Tac  lib  i3  dirfi.  namqmdelìberant ,  defcìuerunt ,  dice  Mnziano.   5.  Fa- 
0**7.  bio  Valente  capitano  di  Vitellio,b.iuendo  vdito  la  ribellione 

Fibio  vaiente  jejj>armat;a  diRauenna,  poteua  affettando  il  camino  preue- 
ucic.  nir  Cecinna  ,  che  Ita  uà  per  dar  la  volta,  o  congiugnerli  con 

le  legioni  auanti  al  fatto  d'arme .  Non  mancaua  chi  configliafc 
fé,  che  egli  con  alcuni  fuoi  più  fedeli  per  occulti  rragetti,vieta- 
ta  Rauenna  paflatfe  a  Ottilia  ,  o  a  Cremona .  Altri  eran  di  pa- 
rere, che  chiamate  di  Roma  le  coorti  pretorie,  con  vna  ga- 
gliarda banda  doueflfe  dar  dentro;  ma  egli  con  dannofa  dimo- 
ra in  confutando  perde  i  tempi  dell'operare,  &r  deprezzato 
poi  l'vno,  e  l'alerò  configlio,  di  che  nelle  cole  dubbie  non  G  può 
far  peggio,  mentre  fegue  la  via  di  mezzo,  ne  dell'ardire  0  feruì 
a  baltanza,  ne  della  prouidenza .  cJWo,y  vtrumque  confdium 
afpernatus ,  quod  inter  ancipitia  deterrìmum  cjì ,  dura  media  fequi- 
é.lib.is.e.169  tur  *  ncc  aufus  efl  fatis  nec  prouidit .  6.  Stimano  alcuni  nego* 
uerni  ciuili  col  non  pigliar  parte,far  fi  degli  amici ,  ma  gran  do- 
cumento diedero  in  contrario  di  ciò  Appio  Claudio ,  &  P  Ser- 
j.scmìiiocon  uilio  l'anno  250-  della  cirtà  di  Roma  ;  imperoche  Seruilio  vo* 
iVfomlie  ?*  lendo  llarfi  di  mezzo ,  ne  vietò  l'odio  de'.U  plebe  ,  ne  fi  conci- 
liò l'amicitia  de  padri .  Ita  medium  fé  gerendo  ,  nec  plebis  vita- 
7.im.lib.i.     uit  od'iumynec apud patres gratiaminijt.  7.  &  benghe  Appio  mal- 
c,3°*  6'  uagiamei.te  fi  (olle  portato  ,  finalrr.ence  doue  Seruilio  ne  a  gli 

vni ,  ne  a  gli  altri  fodisfece  ,  r iufcì ben  Appio gratiftimo  a  pa- 
s  ìut.  poco  di  dri .  Serudimveutris  yiAppiùs  patr'ibu*  mire  gratti* .  8.  Inque- 
fotto.  fio  erro-  e  c«  ggio<»o  tutti  que'  print  ipi ,  e  tu:te  quelle  Repub.  le 

quali  penfando  perqueftavia  di  fuggire  i  pericoli  delle  batta- 
glie ,  dicono  nelle  competenze  di  due  principi  di  maggior,  for- 
ze di  loro ,  di  volerfi  fiar  neutrale  ;  non  fi  accorgendo ,  che  co- 
lui, il  qual  vince  lènza  hauerti  oblrgo ,  volentieri  prenderà  oc- 
casione ,  eflendo  per  la  viteria  ,  diuenuto  più  potente  di  quel 
che  egli  era,  d'opprinv  rri .  Moftra  ilGuicc.  che quefio  errore 
fiorentinUts  fu  pref0  d3  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  principi  d'ira- 
fcBwìéV     Hi  l'anno  15^2.  quando  i.  pedici  eglino  delle  difcordie  ciuilia 
eleggere  la  parte  migliore  (  fono  quelle  lefue  parole  irte  fife  ) 
„  nòti  s'accompagnarono  cól  Redi  Francia,  neconalcri;  &  la 
„  neutralità  di  giorno  in  giorno ,  &  con  configli  ambiguie  inter- 
„  rotti  ofleruando,  non  mai  miramente  deliberando,  nedivo- 
„  lereofkmaic  dichiararlo^  e -.ffefono  non  mediocremente  l'ani- 
r  mo  del  Re  di  Francia  ,  i  quale  da  principio  fiprometteua  mol- 
;,  co  di  loro,  l'odio  d*i  Pontefice  non  mitigarono  ;  e  al  Re  d'Ara* 
•  gona 


DICIOTTESIMO,  42^ 

gona  lafciarono  fenza  hauerne  alano  ricompenfo,  godere  il 
frutto  della  loro  neir  ralità ,  il  quale  per  ottenere  ,  harebbe  cu- 
pidamente conucnuto  con  loro.  9.  Io  volentieri  accompagno,  9-lib-lx' 
quando  mene  è  offerta  la  commod  ti  ,  gli  e{fempiannrhi  co' 
moderni  ;  perche  fi  vegga  che  la  verità  delle  cofe  con  la  muta- 
tione  de  tempi  non  fi  è  ulcerate  ;  imperoche  per  mutarfi  gli  in- 
ftromentide!  guerre^giareeimodi ,  non  fi  mutano  le  ragioni. 
Et  quando  con  gli  eflempi  va  congiunto  l'ammaettramento  ma 
nifetto  »  &  non  nafcotto  dello  fcr ittore  ;  &  come  dicono  i  1<  gi- 
fti  il  cafo  è  in  termino ,  non  Ci  può  contrattar  loro  ;  &  bifogna 
prefìar  lor  fede,  e  vbbidirli;  &  chi  altrimenti  fa  falla;  perche 
fa  contra  l'eflempio ,  contra  chi  l'ha  configliato ,  &  contra  chi 
l'ha  fcritto.  Aritteno  pretore  degli  Achei  hauendofentitocon-  Arìfteno pre- 
figliare  a  Cleomedonte ,  che  nella  guerra ,  chepafiaua  tra  i  Ro-  Achei  bufa* 
mani,  &  Filippo  era  bene  lottarli  neutrale  fra  l'altre  cofe,  è  *•  ■«uuìUi*. 
ragioni,  cofi  nfponde.   A  quel  che  Cleomedonte  vi  moftra 
per  via  fecurifsima  di  configlio  il  pofarui  dell'arme,  non  via  di 
mezzo,  ma  di  niuno  profitto  può  appellarli,  ea  non  media ,  [ed 
nulla,  ma  cH .  &rendene  la  ragione  cofi  foggiugnendo  ;  impe- 
roche oltre  che  la  foderi  de  Romani  s'ha  da  nceuere,  o  rifiu  - 
tar  e  ,  che  altro  è  che  efler  preda  del  vincitore ,  come  quelli,  che 
cifcopriremo  connon  mai  ferina  gratia  d'hauer  afpettatogli 
auuenimenti  delle  cofe ,  per  accomodar  i  ncftri  configli  alla 
fortuna  .  1  o.  Nella  guerra  che  poco  dopo  feguì  tra  i  medefimi  ^g1]"' Ilb* 2* 
Romani  d'vn  canto ,  &  il  Re  Antioco  e  gli  Etoli  dall'altro  ;  gli 
ambafciadori  d'Antioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  lo- 
ro gli  Achei,  pereffer  inamicitiaco'  Romani ,  &  flati  benefi- 
cati da  loro,  doppohauer  detto  cofe  mirabili  delle  lor  forze, 
s'ingegnauano  di  pervaderli  ,  che  fi  ftefièr  di  mezzo  fenza 
congiugner  più  all' vna  parte,  che  all'altra;  la qual oratione 
cflendo  ttata  fatta  alla  prefenza  di  Quintio  confolo  &  capi-  2r "aneJuSi 
tano  de  Romani  in  quella  imprefa  ;  Quintio  non  hauendo  tà. 
lafciato  di  rispondere  a  quelle  parti ,  a  che  fi  conueniua  far  ri- 
fpofta,  quando  venne  a  quel  luogo  nella  neutralità,  difle  que- 
lle parole  veramente  memorabili ,  e  neceffarie  da  eflere  fpeflb 
ricordate  in  fimili  confulte  a  chi  fi  vede  hauerne  bifogno.  In,, 
quanto  a  quello  che  giudicano  cofa  ottima ,  che  voi  non  v'in-  ,> 
tromettiate  in  quefta  guerra,  dico  anzi  niuno  partito  efifere  „ 
men  vtile  di  quefto .  quippe  fine  gratia ,  fine  dignitate  premium 
vittoris  eritis.    11.  imperoche  fenza  gratia  &  fenza  dignità  "-Ku.fifcjf. 
farete  premio  del  vincitore .  Fu  Quintio  fi  gran  capitano,  & 
fi.chiare ,  e  diftinte  fono  lefue  parole  a  quello  propofito ,  che 
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mi  parrebbe  mancar  di  giudicio  fé  con  procacciar"  fede  d'al- 
tri ,  moftrafsi  non  reftar  interamente  appagato  della  fua  autori 
»o0,n[hcPdice  ***  Sol°  che  aggiugnamo  quel  che  fi  fcriue  del  Re  Alfonfo  &  de 
di  sancii".       Sanefi ,  i  quali  eflendo  flati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali ,  & 
poi  dai  foldati  dell' vna  fattione ,  &  dell'altra  predati .  A  Sanefi 
d.ifle  il  Re ,  è  auuenuto,  come  a  coloro  i  quali  habitano  nel  pri- 
mo palco  della  cafa  ;  che  da  quelli  di  fotto  fon  trauagliati  dal 
i:.r»nox.ii.4.  fummo,  &  da  quelli  di  (òpra  dall' vrina.  ia. 


Che  i  denari  fono  ilneruo  della  guerra , 


DISCORSO    IX. 

E  GOVERNI  de  gli  ftati  fi  ha  per  cofi  ferma,  e 
falda  propofitione  ;  che  i  denari  fieno  il  neruo  del- 
la guerra  ;  come  appreflb  i  Matematici ,  che  il  tut- 
m7o*id"»tf,ch«  i^SSSSI    to  fia  maggior  della  parte .  Onde  hauendo  Mtuia- 
baucw  °  C°m  no  me^°  infieme  naui,  foldati,  &  arme  ;  andaua  di- 

cendo; cheniuna  cofa  tanto  l'afTannaua,  quanto  laprouifion 
de  denari ,  hauendo  fempre  in  bocca  quella  fentenza  ;  che  i  de- 
nari fono  i  nerui  delle  guerre  ciuili  ;  Eos  effe  belli  ciuilis  neruos 
x. Ttc.lib.it.  difìans .  1.  a  che  parea  che  rifuggile ,  comeacofa,  chedaniu- 
c•I5?•  no  li  potea  efler  negata  .  Suetonio  Paulino  capitano  inferior 
di  fortuna  a  Mudano ,  ma  fuperiore  di  riputatone ,  &  di  valo- 
re,  difcorrendo  come  s'hauea  a  gouernar  la  guerra  per  Ottone 
contra  Vitellio ,  era  di  parere ,  che  ella  (ì  haueffe  a  menar  in  lun 
go  per  molte  ragioni,  &  fra  le  più  principali  per  conto ,  che  ha- 
uendo dalla  fua  il  Senato ,  &  popol  Romano ,  veniua  per  confe- 
guente  adhauere  in  poter  fuo  le  publiche  &  priuate  ricchezze  , 
le  quali  tra  le  ciuili  difcordie  eran  più  vtili  del  ferro  :  public  as , 
prìuatafque  opes ,  &  immenfam  pecuniam  Inter  ciuiles  difcordias 
a. mi.ttr.150.  ferro  validiorem.  2.  Ne  con  più faldo argomento  fi  muoue  An- 
Amo.nieIthe  tonio  Primo  ad  affrettar  la  guerra ,  nella  quale  Mutiano  per  ri- 
vuoi' affrettar  (petto  di  Vefpafiano  hauea  pofto  mano  contra  elfo  Vitellio ,  (e 
la  guerra.       non  perche  ritardandola  non  vedea,  onde  s'haueffe  a  cauar  da  - 
j.i.ro.e.i62.«.  nari.  V nde interim  pecuniam y&  comme attui  3.  dicheVitel- 
Dinari  fonoii  Ho  hauendo  fuperato  Ottone,  abbondaua.  Nefolo  i  denari 
"e"?»**611*     f°no  ^  neruo  delle  guerre  ciuili  ;  il  che  riftrinfe  Mutiano  per 
feruirfene  a  propofito  fuo  ,  ma  di  qualunque  altra  guerra  o  ci- 
uile ,  o  non  curile ,  che  ella  fi  fia,  anzi  è  da  tutti  i  buoni /critto- 
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ri  quella  fentenza  approuata ,  &  tenuta  per  vera  indifferente- 
mente fenza  farui  alcuna  difficoltà ,  come  fi  proua  per  Cicero- 
ne ,  ilqiiale  oltre  la  dottrina ,  fu  huomo  confolare ,  &  di  grande 
auttoritl  nella  Rep.  di  Roma ,  &  perciò  viene  da  me  in  quefto 
luogo  allegato.  Dice  egli  quafi  con  le  medefime  parole  efpicfla- 
mente  i  denari  efler  il  neruo  della  Rep.  fi  vecligalia  ncruos  efìe 
Hjip.  femper  duxìmm .  4.  &  altrouc.  Ne  ria  bell'i  pecunia.  5.  Li-  4.FroiegeMa 
uio  per  bocca  d'Afdrubale  afferma,  nonfolo  Annibale  hauer  "VaippScM 
con  denari  comprati  alcuni  pafsi,  ne  fenza  denari  hauer  potuto  te . 
condur  gli  aiuti  de  Francefi  ;  ma  che  non  farebbe  pur  egli  fenza 
efsi  condottoli  infino  all'Alpi,  nonché  paflatele.  inopemtan- 
tumiter  ingreflum yyìx  penetraturum  ad alpes  fuìfje .  6.  Tucidi-  *.n. ij.c.13;. 
de  narra  di  Pericle  ;  che  il  primo  fondamento ,  che  egli  fece  in  J'fjf^"^* 
confortar  gli  Ateniefi  à  foftener  gli  incommodi  della  guerra  fonando  gii 
fu ,  che  efsi  haueano  il  modo  di  poterlo  fare ,  ottenendoli  (  fé-  ^"^f'11* 
gue  egli  )  principalmente  la  vettouaglia  per  lo  configlio ,  &  con 
l'abbondanza  del  danaro .  7.  Et  dopo  hauer  pienamente  par-  y.iib.j.car.g». 
lato  di  quefta  materia,  difeende  à  parlar  del  numero  delle  gen- 
ti. Et  perche  non  fia  dubbio  alcuno;  che  Tucidide  faccia  più  T^cicdj„J0^ 
conto  de  danari,  che  delle  genti,  ancorché  io  non  intenda  di  dinari  "hi  d'i 
prouar  quefto,baftandomi  di  moftrare,che  i  denari  fieno  il  ner-  ]«  s«n"  • 
110  della  guerra  »  parlando  egli  nel  principio  della  fua  hiftoria 
delle  guerre ,  che  furono  auanti  la  guerra  di  Troia,  conchiude 
non  eflere  fiate  gran  guerre,&  ciò  efler  proceduto  non  per  la  ca 
reftia  delle  genti,  quanto  per  quella  del  danaro.  8.  &  poco  dopo  s.nd  proemio 
torna  a  dire;  per  la  careftia  dunque  de  denari  le  cofe  innanzi  ai-  c-  .6\ 
la  guerra  di  Troia  furono  affai  deboli .  9.  Contra  la  qual  fen- 
tenza l'auttor  de  difeorfi  o  vago  di  moftrar  la  grandezza  dell'in 
gegno ,  pur  che  cofi  l'intenderle ,  s'oppone  cercando  di  moftra- 
re  non  efler  vero ,  che  i  denari  fieno  il  neruo  della  guerra .   io.  io.1*.j.ci». 
La  qual  opinione  dice  egli  efler  allegata  da  Q.  Curtio  nella 
guerra,  che  fu  intra  Antipatro  Macedone,  e  il  Re  Spartano,  do 
uè  con  le  feguenti  parole  dimoftra.  Che  per  difetto  di  denari  il 
Re  di  Sparta  fu  necefsitato  azzuffarfi ,  &  fu  rotto  ;  che  fé  dirfe- 
riua  la  zuffa  pochi  giorni ,  veniua  la  nuoua  in  Grecia  della  mor- 
te d'Aleflandro  ;  doue  farebbe  rimafo  vincitore  fenza  combat- 
tere ;  ma  mancandogli  i  denari,  e  dubitando,  che  l'efferato  fuo 
per  difetto  di  quello  non  l'abbandonafle ,  fu  coftretto  tentar  la 
fortuna  della  zuffa.  Talché  Q^ Curtio  per  quefta  cagione  affer- 
ma i  denari  efler  il  neruo  della  guerra  .  La  qual  fentenza  è  alle- 
gata ogni  giorno ,  &  da  Principi  non  tanto  prudenti  che  baiti 
feguitata .  Perche  fondandoli  fu  quella  credono,  che  bafti  a  lo» 
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J,  ro  difenderli  hauer  teforo  affai  ;  &  non  penfanó,  che  fé  il  tefo- 
ro  baftaffe  a  vincere  ;  che  Dario  harebbe  vinco  Aleflandro  :  & 
„  quel  chefegue  .  Quefta  fentenza,  febenequefto  non  importa 
principalmente  alla  cofa,  di  che  fi  tratta,non  fu  data  da  Q.Cur- 
tio,  il  quale  ne  principi)  di  quella  guerra  Spartana  è  manco, 
si.»  cleome-  ma  da  Plutarco .   1 1 .  11  Re  Spartano  fuCleomene  &  non  Agi- 
necai.ji*.     de  ;  il  vincitore  fu  Antigono  ,&  non  Antipatro .  La  guerra  non 
fu  ne  tempi  d'Aleffandro  ,  nel  qual  tempo  feguì  la  battaglia 
d' Agide  con  Antipatro ,  ma  tre  età  dopo  lui  ;  nella  quale  Cleo- 
irene  rotto  per  mancamento  di  denari  rifuggì  in  Egitto  ,  doue 
in  quell'altra  Agide,  a  cui  non  fi  racconta ,  che  mancaffer  dena- 
ri, fu  morto  valorofifsimamente  combattendo.  Hora  venen- 
do al  punto,  e'  non  è  dubbio  alcuno ,  che  fé  vn  principe  non  fa- 
ceffe  altro  fondamento  che  fu  i  denari,  fitrouerebbe  inganna- 
to; percioche  il  dire ,  i  denari  efler  il  neruo  della  guerra  s'inten- 
de ,  che  la  guerra  habbia  l'altre  fue  circoftanze  ;  fi  come  il  cor- 
po humano  non  folo  di  nerui ,  ma  d'offa ,  di  polpe  &  di  fangue 
bmccìo  o  al-  ^  coftituito .  Ma  fi  come  vn  braccio  benché  d'offa ,  di  carne  ,  e 
tro  membro   di  fangue  ripieno  ,  mal  potrebbe  far  il  fuo  vficio ,  fé  gli  foffe  im- 
impedito  da   pecjjto  alcun  neruo ,  percioche  non  fi  potrebbe  difendere  ne 

nerui  non  può  r  x  »    r.  r     .    .  ,      . 

opeiaie.         piegare;  cosi  vn  efferato  benché  d  huomini  guerrieri,  chelo- 
no  l'offa  ,  &  d'armi  fornito  fia ,  che  fono  le  carni,  farebbe  inuti- 
le, zoppo,  &  ftorpiato,  ne  più  in  vna  parte  che  in  vn'altra  (ì  po- 
trebbe muouere ,  fé  gli  mancaffeno  danari ,  che  fono  i  nerui. 
A  che  douettero  riguardar  coloro ,  i  quali  furono  i  primi  a  dar 
quefta  fentenza  ;  che  i  denari  foffero  il  neruo  della  guerra.  Ho- 
ra Ì*a  llegare  per  venire  alle  ragioni  dell'autore  già  detto  effem* 
pi  tanto  generali  ;  che  fé  il  teforo  baftaffe  a  vincere ,  Dario  ha- 
rebbe vinto  Aleffandro,  i  Greci  i  Romani,  nenoftri  tempi  il 
Duca  Carlo  gli  Sguizzeri;  il  Papa  e  i  Fiorentini  con  più  facili- 
tà il  Duca  d'Vrbino  non  fono  di  niuno  vigore  per  più  ragioni  ; 
prima ,  perche  l'hauer  più  denari  non  fa  ,  che  s'habbia  a  vince- 
re vna  guerra;  purché  quel  che  contrafta  teco  n'habbia  tanti 
che  baftmoa  condurle  fue  imprefe  .  Appreffo  nons'ha  da  par- 
lar d'vn'effercito  di  genti  effeminare,  o  in  guifa  corrotte  perla 
lunga  felicità,  che  non  habbia  in  fé  polpa,  ne  nerbo,  con  vn' 
efferato  di  lunga  mano  efercitato  alla  guerra ,  come  fu  la  mili- 
tia  d'Aleflandro  con  quella  di  Dario.  Della  qual  militia  d'A- 
leffandro  chi  non  vorrà  marauigliarfi  della  fine  ,  che  forti  quel- 
la guerra,  legga  ilmedefimoQXurtio,  quali  erano  le  qualità, 
quali  gli  ordini,  qua  lii  foldati,  quale  la  difciplina,  &  che  non 
u.ii.i.cai.24.  v'era  capitano,  che  non  haueffefeffanta  anni.  12.  e  all'incori' 
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troconfideri  le  delicatezze  eie  morbidezze  de  Perfiani ,  cht 
non  conuerrà  entrar  in  difpute  de  danari ,  iquali  in  tal  cafo  fon 
di  danno  a  chi  li  pcfsiede,e  non  d'aiuto .  Che  i  Greci  come  più 
ricchi  harebbon  vinto  i  Romani,quefto  non  concedo  già  io  al- 
trui. Se  per  i  Greci  egli  non  intende  tutti  i  Re  d'Ada,  iquali  era 
Macedoni ,  e  non  Greci .  Ma  quando  ciò  fofle,baftaua ,  come 
difsi  difopra,che  i  Romani  ne  hauefìer  tanti  quanti  faceano  lor 
di  meftieri .  Puoglifi  anche  rifpondere  con  la  medefima  rifpo- 
fta  ,  che  fa  egli  a  ribattere ,  che  i  denari  non  fono  il  neruo  del- 
la guerra;  dicendo  egli  che  al  Re  Spartano  interuenne  quello 
per  conto  de  danari,  che  molte  volte  è  interuenuto  per  altre 
cagioni .   Onde  ftando  vera  la  fentenza,che  i  denari  fono  il  ner 
uo  della  guerra,  diremo  quelli  che  non  han  vinto,non  hauer  re- 
flato  di  vincere ,  perche  quella  fentenza  non  fia  vera .  ma  per- 
che mancauano  loro  altre  qualità,  che  erano  neceffane  per 
farli  vincere  .  Ma  egli  ò  non  confidando  molto  in  quelli  effem- 
pi,o  volendo  render  le  fue  ragioni  più  gagliarde,  ricorre  all'au- 
torità di  Solone  ;  di  cui  dice  .  che  mostratogli  vn  teforo  innu- 
merabile di  Crefo  Redi  Lidia,  &  domandato  quel  che  gli  pa- 
reua  della  potenza  fua  ;  Solone  gli  rifpofe  ,  che  per  quello  non 
lo  giudicaua  più  potente ,  perche  la  guerra  fi  facea  col  ferro  e 
non  con  l'oro:  &  che  potea  venir  vno,  che  hauefle  più  ferro  di 
lui,e  togliergliene.Ne  quello  veggo  quanto  fia  vero ,  potendo 
per  ciafcuno  vederli  in  Erodoto.  13.il  qual  riferifce  quello  ab  13  tc.j. 
boccamento  di  Solone  &  di  Crefo, che  non  fi  parla  quiui  di  fer-  So]one  BOn 
ro ,  ne  di  vincer  battaglie,  effendo  Crefo  pur  troppo  infino  a  paiia  1  Cief» 
quell'hora  flato  fortunato  non  che  con  l'oro,  ma  col  t'erto  a  ri-  *'00t0  °  ** f" 
portar  vittoria  de  fuoi  nimici .  l'effempio  che  egli  foggiugne  de 
Franciofi,  e  del  Re  di  Macedonia  è  ancor  egli  molto  diuerfo, 
di  quel  che  da  lui  viene  allegato  ,  come  fé  ne  può  chiarir  cia- 
fcuno,che  ne  dubitau*e,ricorrendo a  Giuftino.  14.  imperoche  il 
Re  di  Macedonia  Antigono,  che  è  quel ,  di  cui  riabbiamo  par-  Antigono  rc 
lato,  che  vinfe  Cleomene,non  per  sbigottire  i  Francefi ,  ma  per  di  Macedoni* 
vfar  con  gli  ambafeiadori  loro  quella  magnificenza  ,  che  a  fi  ac? 
gran  Re  ccnueniua,  gli  riceuette  a  menfa  con  fplendore  reale . 
£t  fé  benei  Fraucen  aa  que  tanti  apparecchi,  &  da  moki  vaf- 
fellamenti  d'oro,  &  d'argento  adefeati  l'andarono  ad  affalirc, 
fur  conci  in  modo  da  luì,che  volentieri ,  non  haurebbon  volu- 
to por  mano  a  quella  imprefa .  Onde  fon  le  proprie  parole 
dell'autore.*  Tal  fu  la  fama,  che  fi  fparfe  della  vittoria  d'Anti- 
gono;chenon  folo  hebbe  da  Francefi  quella  pace, che  volle; 
maniuno  de  Tuoi  feroci  nimici  hebbe  animo  di  moleftailo. 
Difc.^mmir.  E  e  Vt 
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Vt  ^Antigono  pacem  buim  vittoria  opimo  non  à  Gall'is  tantum  ,  vf- 
rumetìamifinitìmorum  ferìtate  pr&fliterìt  .  Dice  poi  l'allega- 
to autore,  che  in  tempo  Tuo  hauendo  i  Venetiani  l'erario  loro 
pièno  di  teforo,perderono  tutto  lo  flato  fenza  poter  efler  dife- 
fo  da  quello .  Et  perche  non  dice ,  e  ftarebbe  più  su  i  termini  ; 
che  hauendo  i  nimici  più  gente  bellicofa  che  non  haueano  i 
v«netiani  re-  Venetiani ,  in  non  molto  tempo  i  Venetiani  ricuperarono  ciò 
cuperano  il  io-  cne  haueano  perduto,per  hauer  più  denari ,  che  non  haueano  i 

io  per  hauer        •     •    •  *>    r  r  e  i      •  n 

dìnui.  nimici?  Jb  tengali  per  termo;  che  io  non  vengo  a  quello  per 

vaghezza  di  contradire;  che  fé  i  Venetiani  non  foflero  flati 
in  quel  tempo  ricchi  di  moneta,  efsi  non  haurebbono  alzato 
più  refta;  tali  e  tanti  furono  inimici,  che  in  vn  tratto  li  fi  (co- 
prirono addoflò.  Et  fé  luogo  alcuno  è  gagliardo  &  efficace 
per  prouar  quello,  che  polTon  fare  i  denari ,  quello  fenza  alcun 
dubbio  è  ài  fio .  Ma  perche  io  non  voglio  metter  più  tempo  in 
riprouarle  fue  ragioni  ,  mi  contenterò  di  produr  vn  efiempio 
di  Liuio  ,i'qual  egli  dice  efler  di  quefla  opinione  più  vero  te- 
flirronio,  che  no  alcun  akro;fondandon\che  nel  paragone ,  che 
fa  d' AlefTandro  a  Romani ,  non  fa  mentione  di  danari ,  ma  a 
queflo  rifpor.derem  poi .  Hauédofi  dunque  a  feiegliere  vn  capi- 
tano, e  vn  efferato ,  che  fia  atto  a  prouederfi  del  pane,e  de  da- 
nari,io  non  iftimo,  che  l'autore  iftcflb  pocefle  defiderar  meglio 
d'Ambale  e  del  fuo  e  lTe  re  ito;  &  tutto  ciò  non  in  tempo  di  dan- 
ni e  di  perdite ,  ma  nel  maggior  colmo  della  fua  felicita.  Dico 
tutto  ciò, però  che  egli  dice,efler  iirpofsibile ,  che  à  buoni  fol- 
dati manchino  i  denari,  come  che  i  denari  per  loro  medefimi 
trouino  i  buoni  foldati .  E  poco  innanzi  hauea  detto  efler  i  de- 
nari ben  necefiarij  in  fecondo  luogo,ma  elTer  vna  necefsita,  che 

15  iib.23-  i  buoni  foldati  per  fé  medefimi  la  vincono.  Dice  Liuio.  15. 
che  hauendo  Anibale  vìnto  i  Romani  a  Canne  ,  ne  mandò  gli 
auuifi  a  Cartagine  ;i  quali  ccnteneuano  le  gran  eofe  fatte  da 
lui ,  verifsime  tutte.&  non  mica  ciancie  &  vanità .  Ciò  furono, 
che  egli  era  venuto  fei  volte  à  battaglia  con  fei  capitani  gene» 
ralide  Romani;  de  quali  quattro  eran  confoli,  &  dei  due  l'vn 
dittatore,&  l'altra  maeflrode  caualieri.  Hauer  vccifo*de  Ro- 
mani più  di  dugento  mila,più  di  cinquanta  mila  hauerne  fatto 
prigioni.  Dei  quattro  Confoli  due  hauerne  tagliato  a  pezzi; 
dei  due  altri  Tvn  ferito ,  e  l'altro  con  ì'eflercito  rotto  eflerli  ap- 
pena (campato  dalle  mani  con  cinquanta  foldati.  Il  Maeflro  de 
caualieri  ài  potetti  cófolare  eflere  flato  rotto,e  melTo  in  fuga, 
il  dittatore  folo  perche  non  habbia  mai  tentato  la  fortuna  del- 
la battaglia ,  efTer  riputato  vnico  capitano .  Eflèrfi  ribellati  da 

Romani 
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Romani  a  Cartaginefi  i  Brutij ,  gli  Appuli ,  e  parte  de  Sanniti, 
&  de  Lucani, Capoa;&  quel  che  fegue.  Et  per  far  poi  ftupir 
tucca  Cartagi  e,fece  gitrarauanti  la  curia  tutti  gli  anelli  de  Ro 
mani  vccifì  a  Canne ,  che  furono  vna  quantità  grandifsima  :  i 
quali  anelli  per  maggiore  marauiglia  moftraua  che  foriero  foli 
de  ciualien,  &  de  più  principali,  non  coftumando  la  plebe  di 
portar  anelli. Che  credete  finalmente  che  Ma  la  fomma  di  que- 
lla ambafceria  coiì  grande  e  cofi  gloriola ,  &  con"  certa  e  vera, 
come  veramente  ella  era  >  Mìttendum  igitur  fupplementum  effe , 
mttcndumìnHìpendìum  pecyniam .  In  lomma  chiedeua  dena- 
ri .  Come  dunque  è  impofsibiie,  che  a  buoni  foldati  manchino 
danari?  non  erano  buoni  foldan  ifoldati  d'Anibale?  come  i 
danari  non  balzauano  in  mano  dei  foldati  d'Anibale  ottimi  fol 
dati  come  ciafcuno  cócederà,fe  i  denari  vanno  a  trouare  i  buó 
fokhti  ?  Io  che  modo  i  foldati  b  ioni  vincono  per  fé  medefimi 
le  necefsità  d^d  mar i,fei  folditi  d'Anibale  non  feppero  vince- 
re quella  necefsicà  ?  &  fé  quefti  benedetti  danari  non  (ì  trouano 
dopu  ro:re,&  fconfitte  tali,  quando  fi  troueramo  ?  che  rifpon- 
derà  a  quelto  l'autor  nominato.^Parralli  feconda  necefsità  ,  o 
prima  &  principale  ;  &  da  porre  in  capo  di  hfta  la  necefsità  de 
danari  ?  Bene  dunque  difle  Demade,il  quale  comandandoli  gli 
Ateniefi ,  che  faceflè  metter  le  galee  in  acqua ,  &  prouederle  di 
folda.  i,ii.  di  marinari  ,  egli  che  fi  trouaua  lenza  vn  foldo  ,  per 
non  parlar  di  denari,di(ìe ,  che  per  la  prima  cofa  era  neceffario 
penfir  del  pane,  &  poi  parlar  delle  galee .  Bene  parimente  diC- 
fé  Archidamo;iIquale  confederando  la  guerra  effer  vna  vora-  Archiamo  di 
gine,che  inghiottifce  i  denari  fenza  mifura ,  Ci  feruì  d'vna  fimil  «  nó  b'^>gn* 
nfpolta  ,cheèquello,chedanoiin  volgar  morto  (i  coftumadi  zabifcotto. 
dire ,  che  non  bifogna  imbarcarfi  fenza  bifcotto .  Ma  per  tor- 
nar ad  Anibale,  come  chea  gli  auuerfarifuoi  parerle  ftrano  in  Anibdeà  bito 

^  lj  ••  •    •  u  i-i  gno  de  dinari. 

Cartagme,cne  dopo  tante  virtonce  tante  maraujglie  egli  ha- 
uelTe  cuttauia  bifogno  di  danari,  come  fé  i  denari  infieme  con 
le  vittorie,  fecondo  la  credenza  dell'allegato  autore,  haueffero 
di  necefsità  a  balzar  in  mano  de  vincitori,  fu  nondimeno  con 
marauigliofoconfentimentode  Senatori  prouueduto  di  molti 
talenti  d'argento,&  la  ragione  è  pronta  ;  percioche  le  noi  con- 
fider eremo  gli  vffici  della  militia  ,  troueremo ,  o  che  ai  foldato 
conuienemi.ciare,  o  difender  vna  città  ,o  vnpaefe,  o  dar  vn 
alfiUo,o  riconofcere  i  firi,o  venir  a  giornata ,  o  altri  fi  fatte  oc- 
correnze, nel  mezzo  delle  quali  occupationi  fé  egli  ha  a  penfa- 
re  a  prouederfi  da  viuere,  odi  moneta  per  l'alti  e  opportunità 
della  vita  »  è  vn  trauaglio  da  non  poterli  reggere  lungo  tempo. 

E  e     2        Et 
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Et  benché  nelle  efpugnationi  delle  città,  quando  elle  vanno  a 
facco,auuenga,che  al  foldato  abbondi  la  moneta ,  è  nondime- 
no da  confiderare,che  non  Tempre ,  anzi  rarifsime  volte  auuen- 
gonoqueftifacchi;&  quando fpeffo  auueniflero  ,non  Co  quan- 
to fiavtile  alla  militar  difciplina  auuezzar  il  foldato  a  quefte 
l6?6'éu°'c'  raP*ne'   J^-  U  quale  quando  tu  volefsi  frenare  di  non  dare  a 
loaUéiTu-  Tacco  vna  città. cofi  importando  alla  fomma  delle  cofe  di  do» 
uiiì.  uer  fare,Dio  fa,come  ti  verrebbe  fattodi  poterlo  tener  a  fegno. 

E  dunque  neceflario ,  che  il  foldato  habbia  le  fue  paghe,  fé  bra- 
mi hauerlo  ad  ogni  tuo  cenno  vbbidiente  .  Altrimente  facendo 
o  non  potrà  feruirti,&  conuerrà  che  quell'efferato  fi  diflblua,o 
combattendo  per  necefsirà,come  fece  Cleomene  ,  perderà  per 
forza  .  Io  non  voglio  partirmi  di  quefto  luogo  fenza  vn  poco 
d'aegiunra  alnoftro  propofito,perche  ciafeun  vegga,  come  l'in 
17    '3°*      tendea  Liuio  del  fatto  della  moneta.  17.  11  quale  fa  dire  ad  Ani 
baie,  quando  fu  richiamato  in  ArTrica,quefte  parole,  quafi  pia- 
gnendo .  Già  non  più  con  artih"ci,&  con  rinuolture ,  ma  palefe- 
mente  mi  richiamano  coloro ,  i  quali  vietando ,  che  mi  fi  man- 
dafler  nuoue  genti,c  danari,infino  allhora  mi  tirauano  in  cafa  . 
Da  che  Ci  vede,che  non  ottante  l'efferato  vittoriofos'intendeua 
Anibale  eficr  cacciato  d'Italia  per  difalra  di  moneta  .  Ne  da 
noia,  che  nel  paragon  d'Aleflfandro  a  i  Romani ,  Liuio  non  fa- 
uelli  di  moneta ,  fauellando  della  copia  de  foldati,  della  virtù  lo 
ro,  della  qualità  de  capitani,  e  della  fortuna .  lmperochefe  al- 
cuno andrà  il  tutto  fotti'mente  confederando ,  trouerà  che  nel- 
la copia  de  foldati  vien  comprefo  anche  il  danaro.  Et  fé  tu  non 
concedi  quefta  interpretatione,la  qual  io  ftimo  effer  verifsima, 
dico.  Che  prefupponendo,che  cofi  Aleffandro,come  i  Romani 
haueffer  denari  a  baftanza  per  le  loro  imprefe ,  non  li  conueni- 
ua  far  mentione  di  moneta,  ma  che  mi  ha  finalmente  a  impor- 
tare »  che  vnoferittore  non  racconti  fempre  tutte  le  cofe  necef- 
£arie,confeffando  Anibale  per  mancamento  di  denari  eflèr  fta-» 
to cacciato  d'Italia?  Sono  dunque  i  danari  il  neruo  del- 
la guerra,  ciò  è  quelli  che  dan  moto  a  gli  eserciti ,  & 
lènza  i  quali  non  poflfon  far  lungo  cammino , 
perche  conuienedi  quelli  haueregran 
quantità  a  chi  o  per  difender  le  cofe 
fue,o  per  offender  altri  è  co- 
rretto far  ragunata 
d'armi, e  di 
gente . 

Km 
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Nen  effer  cofa  vtile  il  di/pregiare  il  nimico  . 

DISCORSO    X. 

E  primi  precetti ,  che  erano  dati  ì  vn  foldato  gio- 
uane,vno  era,  che  quando  egli  traheua  vn  colpo, 
facefle  in  guifa ,  che  non  refralTe  fcoperto  ,  talché 
in  vece  di  dare  ne  riceuefTe.  i.  Chi  motteggia  al-  »  veget.  Ln 
cuno  fa  à  punto  il  medefimo  ,  perche  non  fi  colpo  ea?"11* 
che  vaglii,  erendefihabile  à  toccarne.  Er  chi  voleflepure  vn 
poco  con  l'animo  ripofato  andar  decorrendo  quel  che  è  auue- 
nuto  altrui  in  tal  maceria,  trouerrebbei  più  vini  morfi,  e  i  più 
pungenti  e  memorabili  eflere  frati  tocchi  à  prouocanti ,  &  non 
aprouocati;ralcheauuienea  quelle  genti  quel  che  fi  dice  de 
caualli  calcitrofi,che  più  ne  riceuono,che  non  danno;come  au- 
uenne  a  Filippo  Re  di  Macedonia,  ilquale  hauendo  voluto  bur- 
lar Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  Re ,  fi  Tenti  con  ofTefa 
della  fia  maeilà  da  lui  dir  fratello.  2.  E  dunque  fauio  auuifo  «Ii».lì.i9.e^> 
nelle  ccmmunali  vfar.ze  di  chi  hauefle  vaghezza  d'andar  altrui 
motteggiando, di fpogliarfene  ,  che  none  mercantiada  farne 
gran  capitale.  Quelli  poh  quali  fono  fi  proTuntuofi  e  sì  indi- 
screti, che  per  cattiuohab  ito  in  quefto  padano  alle  beffe, ci 
glifcherni,  fi  efpongono  a  pericoli  molto  maggiori,  mafTìma- 
mente  Ce  contra  huomini  militari  cotali  burle  vfano,  di  che  re- 
fero mal  conto  gli  infelici  Cremonefi  ,  i  quali  hauendo  fatto 
delle  burle  a  foldati  della  tredicesima  legione  ,  mentre  lui  era»  b  "iT'ifoid* 
no  flati  labiati  per  fare  ranfìteatro,lifdegnaronoin  guifa,che  »iódi>f*ui . 
occotfèro  loro  occafior.e  di  vendicarfene,  pofero  à  Tacco  ,e  a 
fuoco  Cremona.  (JMox  tertiadecimanos  adextruendum  amphi- 
te atrum  relitto s  ,  vt  funi  procaccia  vrbana  plcbis  ingenia  ,petu- 
lantibus  iurgtjsilluferjint.  2.  Accadde  il  fimilea  molti  della  ple- 
be Romani ,  iquali  vfc.'ti  incontro  all'«mp.  Vireliio,  &  mettiti  [5*"  I?e' 
a  far  delle  burle  a  Toldati ,  aquili  togliendo  le  coregge  della 
fpada ,  domandauano  poi  oue  le  coreggie  fi  foflero ,  fi  Tentiro- 
no  fi  ratta  addoflò  la  furia  delle  coltellate  ,  che  haurebbono  di 
quel  giuoco  voluto  effer  digiuni .  belle  parole  fon  quelle  di  Ta- 
cito, Nontulit  ludibrium  infolens  contumelia  animus .  4.  Non    ,., 

4  l'b.ts.c.i<r<5. 


fòftenne  la  berle  l'animo  non  auuezzo  ad  eflere  Tchertìito.  Fabbrili»  a 
fi  marauigliò  ciaTcuno  nell'età  de  padri  noflri,  perche  Fabbri-  «-"«'do  per- 
ciò Marramaldo,  contra  i'vfo  militare,  haueifs  fatto  vecidere  re«u«i-v 
Difc.ydmmir»  te     3         alla 
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alla  Tua  prefenza  il  Ferruccio  ,il  quale  era  già  Tuo  prigione,  & 
fé  bene  è  chi  dica  ,  ciò  hauer  fatto  perche  effóndo  flato  morto 
il  Principe  d'Orange ,  non  gli  patina  il  cuore  che  la k ia (Te  vi uo 
vn  Capitano  tanto  minore ,  dalle  cui  genti  il  Principe  era  flato 
vccifo;la  verità  è  che  Fabbricionell'aiTalto  di  Volterra  era  fia- 
to fchemito  da  foldati  del  Ferruccio,  iquali  alludendo  alla  voce 
del  Marramao  perche  cosi  volgarmete  il  Marramaldo  era  chia 
mato,  rhauean  dalle  mura  della  terra  moftrato  la  gatta.  Non 
dee  dunque  il  foldato  fchernire  ilfoldato  fuo  auuerfario  ,  per- 
che quello  non  conuiene  sì  perche  doue  il  ferro  è  arbitro  e  giù 
dice  delle  contea ,  la  lingua  non  v'ha  ad  hauer  luogo ,  &  fi  per- 
che come  altri  auanti  à  noi  benifsimo  in  ciò  difeorfe  tu  prono» 
chi  il  nimico  a  maggior  irafenza  tuo  profitto  :  la  qual  effóndo 
la  cote  doue  s'affila  il  taglio  della  fortezza  ha  da  efler  tolta  e 
non  < fferta  al  nimico .  anzi  fé  pofsibil  foffe ,  s'hanno  ad  addol- 
cire 1  n  irride  non  a  inacerbiteci  che  raro,enobilifsimo  è  fcf- 
fempiochefe  ne  legge  nell'autor  noftro  ,  quando  fparfa  vna 
voce  per  IV iTercito  d'Ottone ,  che  i  foldati  fi  eran  ribellati  à  Vi 
telho, la  fai  fa  allegrezza  refe  languide  le  menti  attonite  dal  fu- 

5iuì.c.i*t.  6  bito terror e.  falfumgaudium in languorcmvertit.  5.  Etcagson 

otociani  vin  fu  che  gli  Ottomani  abbandonaffero  l'aidor  della  battaglia. 

u  pache.  Cofi  dunque  s'hà  afarefneruando  li  auuerfari  della  lor  poffa 
con  alcuna  credenza  atta  à  ciò  confeguire  &  non  fortificando- 
li co  lo  fdegno  miniftro  fidifsimo  dell'ardire.  Onde  fi  legge  che 
non  mai  furono  i  Romani  più  afpri  e  feroci  contra  i  Veienti, 
che  in  vna  guerra: nella  quale  fieramente  erano  da  loro  fiati 
villaneggiati.  Nonalio  ante  bello  infefìior  ì\omanm  fadco  bine 

1  liu.l.i.c  17.  coniwmelijshoUes  ,  bine  Confiiles mora  exacerbauerant.  )  5.  & 
non  molto  dopo  volendo  il  fauio  feritore  dimo(trare,che  que- 

Édu'ochc' bu-f  ^-e  "on  ^"ono  vere  art' ^a  focato dice  del  Veieme , che  effóndo 
uo.  nimico  piùafsiduoche  grauecommoueua  gli  animi  più  con  le 

61m.cst.37.     rampogne,rche  col  pericolo.  6.  come  dunque  ne  motteggiar  fi 
dee  il  compagno  a  cafa ,  ne  burlare  il  foldato  ritornante  dalla 
guerra,  ne  quando  fi  ha  da  attender  a  vincer  con  la  fpada  ,  dee 
il  nimico  con  la  lingua  ingiurare  il  nimico ,  cofì  non  è  vfficio 
che  meno  conuenga  a  vn  Principe  che  vfare  alcuno  de  i  già  det- 
ti modi  contra  il  nimico  Principe,  perche  è  degnamenre  ri- 
prefo  il  già  detto  Filippo  Re  di  Macedonia,  il  quale  hauendo 
ctc  vcnto  ^Jr  d'à  Fanea  Principe  de  gli  Etoli  ,che  conueniua  vince- 
àì gUE^o'uhe  re  o  vbbidire  a  migliori,  fubitamente rifpofè .  Oh  quefto  il  ve- 
lie** Filippo    drebbevn  cieco,  volendo  burlarli  di  Fanea  che  era  di  corta  vi- 

Rc  di  Maccdo'n  ir-  .>  _/  *.  j« 

nia.  ita  ,  perche  foggiugne  1  autore,  &  erat  dicatior  natura quam 

Regcm 
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Regem  decet.  7.  era  più  parabolano  che  a  Re  non  conuenina;  &  7  i».x*.c>ir. 
fé  ciò  fi  difdice  a  vn  Principe ,  molto  meno  gli  fi  contiene  il  ve-  ^ 

,    i     •  %  *      r>  r  1»  1»    1         a\  Ottone  Im». 

nire  a  parole  pui  agre,come  fi  tecer  1  vno  contra  1  auro  Ottone  rimprouertfil 
e  Vitelliorimprouerandofifcambi.euolmenre  i  loro  ftupri  ,  e  Jjjji  ««"Viul 
l'altre  loro  fccleratezze.  <\uafi  rixantesfluprai&  flagitiainiùcem 
obieftaucre  .'  8;  Impernine  come 'ottimamente   hauea   ordì-  8  T*c<1  *7.c. 
nato  l'Areops^o,  che  nehe  dit  erie  fi rimuouefer  gli  arimi  co-  r*°*  ' 
me  indumenti  fuor  del'acauia,  così  che  cofa  (ì  può  dire  più 
fuor  della  cauta  che  doue  s'iia  a  combattere  con  l'arme  scab- 
bia a  contender  con  le  parole  ;  O  fi  guerreggi  dunque  tra  due 
Princfpi,  o  i'vn  l'altro  fi  feri ùa  ,  o  per  mezzo  d'ambafeiadori  fi 
tra:ti,o  l'vn  dell'altro  ragioni, o  in  qualunq;  altro  immagi 
nariomodovn  Principecon  vn'alcro  alcuno  affare 
comunichi ,  fia  da  loro  lontana  ogni  contume- 
lia,come  indegna  da  Principe,  ilqualedo- 
uendo  confidar  nella  giuftitia  della 
fuacaufa,e  ferbarlo  fdegno  e 
la  collera  al  cimento  della 
battaglia,  non  molto 
dee  ambire  d'e£- 
fer  tenuto 
o 
motteggiatolo  agro  riprenfore/ 
o  fopraftante  di  parole 
ad  alcuno. 


Il  Fine  del  Diciottefìmo  Libro . 
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LIBRO     XIX. 


Tr'ima  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  à giornata  douerft 
tentare  quel  >  che  le  fue  forte 


r«&t 


i  li.  19.  «.lój. 
6. 


JtS 


D  I  S  CO  RSO      I. 

NTONIO  Primo valorofo  Capitano  del- 
ia fatcioruejdi  Vefpafiano  contra  Vitellio,men 
tre  fi  confulr'a  in  che  modo  hauea  à  maneg- 
giai fi  la  guerra,  a  (fa  Ito  i  ninnici ,  &  hauen- 
do  con  leggier  battaglia  fatto  pruoua  di  quel 
che  valeffero,la  fcaramuccia  fu  fciolta  deipa- 
ri, tentatìfque  leuì  prillo  anìm'is .   1.  Il  me- 
defimo  fa  Ceriale  in  acqua  con  Ciuile .  tentato  telorum  iaftu  ; 
perche  fé  egli  era  inferiore  al  nimico  di  numero  di  legni,  gli  era 
2B.  ai.c.ici.6  fuperiore  di  marineria,  &  di  grandezza  di  legni.  2.  Difcorre 
»CcatloniEdcC  a^cun°/e  te  picciole  battaglie  innanzi  alla  giornata  fon  necef- 
gran  vittorie,  farie  ,  &  par  che  tema  efler  eguale  il  danno  allVrile  ,  che  fé  ne 
puòafpettare  ;  imperoche  come  vincendo  l'efferato  fuodiuen- 
terà confidente, cofi  perdendo  hautà  fpauento  ,  &  paura» 
Vuol  per  quefto,checotali  leggiere  fcaramuccie  non  fi  faccia- 
no fé  non  con  certa  fperanza  di  vittoria, non  s'accorgendole 
chi  fi  pone  a  tentare  ,  non  è  certo  della  vittoria .  Et  fé  fperafle 
vna  certa  vittorìa,harebbe  a  cercarla  giornata,  &non  la  fca- 
ramuccia .  Et  che  ciò  fia  vero,  puofsi  vedere  con  Teflempio  del 
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Sittatore  PoftumioTuberto,di  cui  fu  fcritto,  che  volentieri  tol- 
lerata ,  che  i  Tuoi  faldati  tentato  à  poco  a  poco  il  fucceflb  della 
'^uffa  tentato  paulatim  euentu  certam'inum.  3.  andaffero  col  para- 3,m  '■*•••<* 
gon  delle  forze, fondandofi nell'animo  la  fperanza  dell'intera  p    iUo L€M. 
vittoria. Ec  Popilio  Lenate  Confolo  &  Capitano  non  difprezza  tè  tema  i  m- 
bile  de  Romani  hauendo  a  combatter  co'Galli,fi  pofe  à  far  gli  micl  • 
alloggiamenti,perche  volea  prima  conofeere  quel  che  i  nimici 
valeffero,che  meteerfi  all'vltimo  rifehio  della  battaglia .  VtprU 
us  nofeeret  vira,  quàm  periculo  vltimo  tcntaret.  4.  Et  la  ragione  *•  llb-7,  c- I2^* 
è,  perche  potendo  perdere  cofi  nella  fcaramuccia  come  nella 
giornata ,  è  meglio  perder  nella  fcaramuccia,  &  l'auttorità  che 
egli  medefimo  adduce  di  Valerio  è  chiarifsima .  Lcuibus  ccrta- 
mìnìbus tentanti  bofiiscaufa.  5.  Ma  fé  dell'auttorità  diCefare  ;luic  I:? 
s'hà  da  tener  conto  hiftorico,&  capitano  tale  quale  egli  fu;  an- 
zi fé  ella  a  quella  di  tutti  gli  altri  hi  a  precedere ,  apparirà  ma- 
nifeflamente ,  che  egli  con  l'eflempio  fuo  volle  infegnare  a  tut- 
ti i  capitani  del  mondo,  che  per  neffun  conto  fi  debbano  met- 
ter a  combattere  con  vn  nuouo  nimico  fenza  farne  prima  la 
pruoua  :  laquale  confifte  cofi  in  ifeoprir  le  forze  de  nimici ,  co- 
me in  vedere  qual  fia  l'ardire  ,  &  animo  de  tuoi.  Hauendo 
egl  i  dunque  a  petto  i  Belgi,  de  quali  &  per  lo  numero,  &  per  Beigi  tenuti 
efler  tenuta  gente  di  molto  valore  s'hauea  a  far  conto ,  delibe-  di  CefiJte- 
rò  di  foprafledere  la  giornata  ,  nondimeno  con  fcaramuccie  a 
cauallo  Ci  pofe  ogni  dì  a  tentare  quel  che  il  nimico  valefle  ,  & 
quel  che  i  fuoi  ardiffèr  di  fare,  quotiate  tamen  equeHrìbits  pr&lijs, 
qu'idhoflisvìrtute  pojfet  &qu\dnoftri  anderent  ,periclitabatur . 
6.  Et  quando  pur  fi  perda  in  quefle  leggieri  battaglie  ,  non  è  óiib.zMbd. 
per  quello  perduta  tutta  la  riputatione  dVn  capitano  ,  perciò-  8al-«-23- 
che  fé  cofi  forte,  niuno  che  hauefle  vna  volta  perduto  ,  harebbe 
mai  a  vincere  ;  anzi  è  fauio  auuifo  per  la  conferuatione  del 
tutto,auuenturarlaparte;nemancan  rimedi ,  come  perdendo 
fi  pofla  riforgere  :  i  quali  da  capitani  grandi  fono  flati  pru- 
dentemente prefi;&  molte  volte  vna  leggier  perdita  è  (tata 
cagione  d'vna  gran  vittoria  ;  come  C\  morirà  con  l'eflempio 
di  Cefare  da  noi  allegato.  Il  quale  non  vna  leggier  zuffa  ;  ma 
hauendo  poco  men  che  perduta  vna  giornata  ,  percioche  in 
efla  oltre  molti  caualieri  Romani  gli  furono  vecifi  nouecen- 
to  feflanta  foldati ,  cinquanta  tribuni  ,  trenta  centurioni  ,  & 
perdutoui  trenradue  bandiere  ,  non  per  queftp   fi   di/però 
d'hauer  a   vincere;  &   gli  rimedi, che  prefe  furcjuefti  .  In 
prima  confortò  i  fuoi  foldati  a  non  fi  fmarrire  per  lo  danno 
riceuto  con  molte  ragioni  :  le  quali  tur  di  tanto  vigore  che 
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eglino  mofsì da  quelle  fenza  partirti  dal  luogo  voleano  torni- 
re a  conbatrere  :  ma  Cefare  panando  al  fecondo  rimedio  fti- 
mòeiTerbenc  mercer  tempo  in  me?zo  per  rinfrancar  gli  animi 
loro  •  fpat'umquc  biterponcndum  ad  recrear.dos  anìmos  futabat. 
-,)  h.-At  bd.  7.  Jmperoche  quando  \  no  è  sbigottito  >  bifogna  liberarlo  pri 
«u.c.  199.        ma  da  quella  paura,  &riceuerne  alcun  fegncd'hauerla  lafcia- 
jw  oratiocon  ta  >  *-  P°*  mett:Cr^  a  nuoui  rifehi  della  barta  glia .  11  che  fu  tdt- 
irégiei  b^tra   to  anche  da  fcfc  Oratio  Confolo ,  di  cui  fu  fenrto;  che  con  feor- 
fuoic'a  ìuof"  rene  &  Ccn  le?S'tri  battaglie  hauea  auuezzi  i  fo'dati  più  torto 
a  pigliar  cuore  e  ardimento,che  a  ricordarli  della  vergogna  ri- 
8H0.L3.c6x.   ceuuta  per  la  mala  condotta  de  decemniri.  8.  £c  perche  con- 
ueniuaa  Cefare  disloggiare, è  da  coofiderare  la  rrarauigliofa 
induftri:i,e  diligenza  che  egli  in  ciò  tenne,  che  auanza  ogni  fiu- 
mana credenza  ,  fecondo  il  qual  ordine  può  regolarli  chiunque 
o^r»b:o  ditta  farà  caduto  in  limili  difauuenture.  Q.  Fabio  dittato»  e  hauen- 
,°ie^a  ìl\ic'  do  il  Tuo  efferato  perduto;  dice  Liuio,  che  ritenne  i  fuoi  per  al- 
viace*11*8  '*   cuni  di  dentro  il  vallo  più  a  guifa  d'attediato ,  che  di  alTediaro- 
re,  col  qual.modo generò  tal  pentimento  della  colpa  coma/et 
fi  del  perdere  ntlle  fae  genci  ,  che  vfeiti  fuori  a  con  battere 
9iib. 9.C.15».   vinfero inimici.  9.  Ne  molto  dopo  moftra  ciafeuno  hauer 
ioioi.e.J59-    fatto  pruoua  di  quel  che  v  ole  ile  il  nimico  leuibus  prflijs.   io. 
Pochi  anni  innanzi  a  quella  giornata  i  Romani ,  che  eran  paf- 
fati  fot  to  il  giogo  alle  forche  Caudine,  fenza  voler  vdirei  con- 
forti de  Confoii  accefi  dallo  feorno  dell'ignominia  riceuuta  fi 
11  lai. e.  154.  fecero animofamente  incontra  à  nimici,&  li  ruppono.  11. 
Non  fi  dee  perdere  per  hauer  a  vincere,  ma  è  ben  da  huomo 
fjuio ,  &  valoro  ingegnarfi  di  perder  in  guifa  che  fì  polTa  \  lu- 
cere, &  non  che  perdendo  non  fi  habbÌ3  a  rizzar  più  capo. 
5iVonÙg°iioe  A  che  fé  hauelTe  polio  mente  l'infelice  Don  Sebastiano  Re  di 
perd*  ptr  non  Portugallo ,  quando  andò  ad  alTiltare  il  Re  di  Fella ,  non  bau- 
li^ ^£  rebbe  mfiemec^^  quafi  tutta  la 
'nobilri  del  fuo  reame;  perche  col  tenrare  ilnimico  moire  co- 
fe  Ci  fcuoprono,&  poli  >nfi  ammendare  che  non  può  farli  do- 
po che  non  refta  più  che  perdere .  Ingegne fi  dunque  vn  Capi- 
tano di  tentar  il  nuouo  nimico  con  leggieri  battigie  prima 
che  venga  feco a  giornata, come  alrroue anche  apparifee  con 
14lib.j8c.3i8  l'ell'empio  di. Scipione,  &d'Afdrubale.   12.  accioche  qual  egli 
il  truoua  cofi  polla  gouernarfi  ,  perciocherrouandolo  da  po- 
ter vincere  affretterà  la  battaglia  campale,  &  le  darà  in  duro 
rifeonrro  baderà  ad  allungar  la  guerra  .  11  che  come  alrroue  fi 
u  difc.j.u.is.  è  dimoftrato è  il  vero  vfficio  dei  Capitano.  15.  Onde  è  me- 
morabile il  configlio  di  Q^  Fabio  à  M.  Liuio  j  che  non  Ci  metra 
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temerariamente  à  combattere,  fé  prima  non  prende  alcun 
faggo  d:l  nimico .  Neprius  quatti genns  bofi'mm  cognoffet gemere 
manum  c^nfereret  .14.  x  t  Hll  lib  ,  7# 


C.j«.8. 


Se  vero  è  :  che  fi  debba  tenere  mi^%ior  conio  detta  fanterìa , 
che  della  caualleria . 


DISCORSO     IL 

1  L  T I  popoli  fono  eccellenti  a  cauallo  come  era- 
no i  Iazigi,anzi  tutto  il  loro  sforzo  confifteua  nella  SwEifr?** 
caualleria,  v\m  cquitum  qua  fola  valcnt ,  offercbant . 
1.  fi  come  parimente  erano  i  Parti;  atqueiUis  foUin  lh*x?'M  *> 
equ'ite  vis.  2.  Molti  fono  eccellenti  à  piede ,  come  ■ llfc- sc- 6*> 
hoggi  fono  gli  .sguizzeri  ,&  come  già  furono  i  Romani .  Hora 
il  d;fputare  qual  fia  miglioria  caualleria ,  o  la  fanteria  non  è  di 
debol  confideratione .  Et  quanto  all'cflempio  malageuolmen- 
te  fé  ne  potrebbe  perauue.  .tura  dar  fentenza ,  vedendo  che  non 
meno  i  Parti  ampliarono  l'imperio  loro  con  la  caualleria  di 
quel  che  i  Romani  s'hauefler  fatto  con  la  fanteria  ;  fé  bene  an- 
che i  Romani  haueano caualleria  ,  onde  bifogna  venir  allera-  Cimiteriale 
eioni .  Et  perche  vi  è  chi  difputa  quefto  capo,  e  in  gran  parte  fi  fiJJJS? 
tonda  fu  l'autorità  de  Romani  volendo  prouare  per  l'eiTempio 
loro ,  che  fi  debbe  (limare  più  le  fanterie  che  i  cauasjli  è  bene 
che  io  moftri,  perche  i  Romani  fecero  maggior  fondamento 
nella  fanteria  che  nella  caualleria.  Et  non  è  dubbio  alcuno  que 
fio  primieramente  edere  flato  fatro  da  loro  per  necefsicà  ;  per- 
che volendo  i  Romani,  che  tutti  foffer  buoni  alla  militia  ,  & 
non  tutti  per  la  pouerta  potendo  hauercaualli  ,  anzi  la  minor 
parte  poterne  hauere;furoncoiìretti  il  neruo  delle  lor  forze 
fondarlo  nella  fanteria,  onde  Romolo  hauendo  diuifo  il  popo- 
lo in  trenta  curie  ,  fece  folo  tre  center»:  di  caualieri.  $.  Tulio  ;  Ha  i.i.e.6. 
Odino  quando  riceuette  in  Roma  gli  Albani ,  accrebbe  bene  il 
numero  de  caualieri,hauendone  creati  di  loro  dieci  torme,ma 
per  la  medefima  cagione  molto  maggiore  fu  il  numero  de  fan- 
tino'quali  furono  ripiene,  &  a  crefv  iute  le  legioni.  4.  Tarqui-4lu,CI1  •*• 
nio  non  mutò  nulla  delle  centurie  dì  Romolo  ;fe  non   che  in      .  e 
effe  tre  centurie  volle  ,  che  fofle  il  numero  di  mille  trecento  se. aio ke die- 
caualieri.  ?.Scruio,ilnual  dette  vera  forma  al  viuer  politico  di  de  lMJS5"fJ 

_  1  /       1    ,,  1    ,,  j  uer  politico  4i 

Roma  cosi  per  le  cole  della  pace,come  della  guerra,  giudican-  Roma. 

do 
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do  efierbene  compartir  la  cittadinanza  fecondo  il  vàlfente  di 
ciafcuno,fecc  di  effa  cinque  clafsi ,  le  quali  in  tutto  conteneua- 
no  cento  nouanta  tre  centurie:  delle  quali  le  ottanta  >  cheface- 
uano  la  prima  eia  (Te  erano  del  maggior  valfente  ,  &  di  tutte 
quefte  non  furono  fatte,computateui  le  già  ordinate  da  Romo 
lo,più  che  diciotto  centurie  di  caualieri.  E  cofa  notabile  per 
quel  che  fa  al  noftro  proposto,  che  con  tutto  >  che  il  numero 
de  caualieri  rifpetto  all'altre  genti  folte  fi  poco,  conuenne  non- 
dimeno pagar  i  caualli  de  danari  del  publico ,  &  per  le  fpefe  di 
efsi  aflegnar  loro  l'entrate  d'alcune  vedoue,il  cui  hauere  potef- 
fe  reggere  a  quella  fpefa.  6.  Et  perche  non  rimanga  alcun  dub- 
bio, che  la  pouertà  de  Romani  fu  cagione ,  che  non  d  faceflero 
più  caualieri:  ce  re  èvneifempio  bellissimo  nella  perfona  di 
L.Tarquinio  di  gente  patritia  creato  Maeftro  de  caualieri  da 
L.  Quintio  Cicinnato  :ilqualeper  la  pouertà  di  non  poter  far 
il  meftieri  a  cauallo,hauea  militato  fempre  à  piede.  7.  Non  è 
1  iik.j.e.  j  i.     dunqUe  da  dire  co  l'auttorità  de  Romaniche  la  fanteria  Ma  mi- 
gliore della  caualler ia;  imperoche già  C\  vede  ;  perche  i  Roma- 
ni fecer  più  fondamento  nella  fanteria  ,  che  nella  caualleria  .  Il 
Caerre  «ffer  dire,che  le  guerre  s'incominciarono  prima  a  fare  a  cauallo  che 
«uà  «tt.Tio"  a  piedi;  ma  che  accortifi,come  i  fanti  eran  migliori  de  caualie- 
riciafeuno  fi  diede  alla  fanteria,  quello  vorrei  che  mi  foflè  mo- 
ftrato;  oltre  che  da  per  fé  affai  chiaramente  fi  può  difeorrere, 
prima  glihuominipoterfiefTer  azzuffati  a  piede,  che  a  cauallo, 
per  effer  tardi  venuto  l'vfo  della  caualleria  ,  conuenendo  do- 
mar il  cauallo,  &  farlo  vbbidiente  alla  briglia  e  allo  fprone ,  la 
nirrofonte  qual  attione  fu  attribuita  a  Bel'erc  fìnte.  8.  &  pofeia  militare 
f,°c™°alfóim*   con  eflb.Ne  veggo  quanto  quella  ragione  vaglia ,  che  l'huomo 
iFU.i7.c56.  a  piede  pofla  andare  in  molti  luoghi ,  doue  non  polfa  andare  il 
cauallo ,  parendomi  tutto  il  contrario  ;  perche  quando  tu  non 
polfa  andar  a  cauallo  in  alcun  luogo  ,  puoi  (montare  ;  come 
T.  Quintio  commifè  a  fuoi  caualieri ,  che  faceflero ,  quando  fu- 
jHu.lib.j2. e.  ron  mandati  addoflb  a  Filippo  per  configlio  di  Caropo.  9*  fu 
98*'  anche  meflb  quefto  partito  in  o^era  da  Gallogreci .  equitatum 

quìa  equorum  nullusinter  inxqhalesrupes  vfm  erat,  ad  pedes  dc- 
»iiu  ub.ji.c.  duftum  io.  milliabGmìmm.  a.  doue  chi  è  a  pie  e  ha  bifogno 
4;o-b  del  cauallo  ,  effe  ndo  fenza  elfo  manca  di  quella  commoditi  . 

Faffi  fenza  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo,  dicendo  »  che  fìa 
difficile  fargli  feruar  gli  ordini,poi  che  coloro,  i  quali  le  lodi  dì 
quefto  nobile  animale  hanno  raccolto ,  tante  colè  raccontano 
della  fua  docilirà,  dell'vbbidienza  ,  &  del  quafi  ragioneuole  in- 
telletto ,  che  efsi  hanno  in  fentire  i  comandamenti ,  &  moke 

voice 
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volte  il  bifogno  del  loro  Signore.  Efe  di  efsi  alcuni  vili,  &  alcu- 
ni animofi  trouandofi,  e  l'animofoal  vile  huomo,e'l  vilcauallo 
all'animofo  guerrier  abbattendoli ,  venga  quefta  difuguaglian- 
za  a  generar  inutilità  &  difordine,non  fo  perche  non  fi  poffa 
dir  in  centrar  io,  che  tutto  ciò  fia  anzi  guadagno,  che  danno; 
perche  il  guerriero  animofo  &  defiderofo  di  gloria,potendo  fi- 
nalmente lanciarfi  da  cauallo  a  terra,  non  fi  rrouerà  in  peggior 
termine ,  che  efìèr  a  piede ,  come  tu  dilegni,  che  egli  fia  ;  ma  il 
vile  dal  cauallo  animofo  trafportato  nel  mezzo  de  nimici  po- 
trà molte  voice  a  Tuo  mal  grado  far  delle  attioni  valorofe ,  che 
di  Tua  volontà  non  farebbe .  E  ben  da  confiderare  non  vno,ma 
più  «(Tempi  de  Romani,  ne  quali  d  veggono  i  lor  caualieri 
fmontar  da  cauallo  e  combattere  a  piede  co' nimici,  come  al 
lago  Regillo,che  il  dittatore  T.Largio  comàdò  a  caualieri,  che  T  L«tgio  e<> 
fmontaflero  da  cauallo.  io.  come  fece  il  confolo  Valerio  com-  m»od»  à  c«- 
battendo  co'  Sabini.  1 1 .  come  Sex  Tempanio  co'  Volfci.  1 2.    Ja,|n"i0'he 
come  i  caualieri  ftefsi  fecero  di  lor  proprio  mouimento  com-  ioiiu.hb.».e. 
battendo  con  gli  Ernici.  1  $.  Et  altroue .  1  quali  e  fimili  luoghi  ìi'u.,.car.6j„ 
par  che  dal  medefimo,  che  prepone  la  caualleria  fien  difprez-  «  Kb.*  e.  77. 
zati.rifpondendolorodafe  medefimo,  che i confoli  faceuano  I5hb '7,fcX"' 
difeendere  i  caualieri  Romani  per  foccorrere  alle  finterie  che  Romani  per- 
patiuano,ehaueanobifogno  del  loro  aiuto;  ma  fèrbandofi  vnchc  frontino 
luogo  mirabile  di  Liuio,  dice  a  quello  non  poterfi  veramente  dl  caua110* 
rifpondere,quando  combattendo  i  Romani  a  cauallo  con  ca- 
lmili; il  che  accadde  effendo  eglino  a  campo  a  Sora,  fmontaro- 
no ,  no  perche  porgeflèro  aiuto  a  fanti,ma  perche  giudicarono 
a  vincere  effer  neceflario  Io  fmontar  da  cauallo .  Et  nondimeno 
in  quel  luogo  apparifee  chiaramente   la  deliberatione  dello 
fmontar  à  pie  efler  proceduta  dalla  morte  del  lor  Maeftro  de 
caualieri  ;  il  corpo  del  quale  effendo  per  peruenire  in  man  de 
Sanniti>non  vollero  i  Romani  cotanta  ingiuria  forferire ,  &  per 
quefto  fmontarono  da  cauallo  per  ricuperarlo,  dice  Liuio,per- 
che  non  G  dubiti  di  quefto.  Nec  abfu'it ,  qu'in  corpore  etiam  ,  quìa 
jntcr  bofiiles  ceciderat  turmas\  Samnitcs  potirentur  ;fed  extemplo 
ad  pedes  defeenfum  ab  Homanìs  ejì .  Et  perche  era  anche  fta- 
tovecifo  il  capitano  de  nimici;  ne  anchor  efsi  voleuano ,  che  i 
Romani  s'impadroniffero  dei  corpo  del  lor  capitano  ,foggiu- 
gne  Liuio,  coatliqueidcm  Samnitesfacere)&  repentina  ac'ies  circa 
corporaducumpcdcfircpralium  inijt .  \$.  None  dunque  quefto  i\Kb.9.t.ii7. 
luogo  da  tenerne  alcun  conto.  Et  a  quelli,  a  quali  egli  da  fé  ftef. 
fo  rifponde,potendo  alcun  replicare,perche  no  poteano  i  caua, 
fieri  porgere  aiuto  a  lor  fanti  cofi  bé  a  cauallo  come  faceano  a 

piede, 


44*  LIBRO 

piede,dico,  che  efiendo  in  tutti  que'cafigli  efTerciti  azzuffati 
infieme,rvrto  de  caualli  farebbe  ftato  non  di  minor  incommo- 
do&  rilchio  a  loro  ftefsi.chea  nimici.  In  prouadi  che  è  quel 
luogo  di  Tempanio,  i  cui  caualieri  fmontati  à  pie,  eofe  inferunt 

xs UU.I.4.C.77.  obieftis parmis ,rbi fitorum plurimum laborem  vident.  15.  chete 
vi  foriero  giunti  co*  caua]li,l'harebbono  calpeftati,&  mal  con- 
dotti^ non  porto  loro  aiuto.  Si  vede  bene  in  alcuni  de  i  luo- 
ghi allegati,  quel  che  io  ho  detto  di  fopra;  che  chi  è  acauallo 
puòfmontareapiede:mailfinte  non  hauendolo,non  può  ne 
fuoibifogni  montare  acauallo.  Onde  nel  lago  Regillo,  dopo 
che  i  caualieri  Romani  fmontati  a  piede  pofero  in  difordine  i 
nimici, furono  prtfentati  loro  icaualli  per  poter  dar  la  caccia 
a  i  Latini,  Equkibus  admoti  equi ,  vtprcfequi  bofìem  poffent .  E  il 
fìmile  auuenneco'Sabini,imperoche  rotto ,  che  1  Romani  rieb- 
bero il  corno  loro,  eques  Inter  ordines  peditum  tettws  ,/è  ad  cquos 
recepit.  Non  fi  pruoua  dunque  con  quelli  eflempi  la  fanteria  ef- 
,    .  ..  fer  miglior  della  caualleria  ,  &  retta  in   fuo  vigore  l'autorità 

«°bc*aei»aJ-  d'Anibale,  quando  nella  giornata  di  Canne,  veggendo  fmon- 

Miiciia.  tare  a  pie  i  caualieri  de  Romani  ,  &  egli  facendoti  beffe  di  fi- 
rmi partito  diffe .  Quam  mallem  tinblos  mihi  traderent  cquites. 
cioè  io  harei  più  caro ,  che  me  gli  deaero  legati .  Ne  il  partito 
prefo  da  Romani  è  in  contrario,  prima  perche  i  confali  noti 
haueano,come  altri  dice,fatto  discendere  a  pie  1  loro  caualieri, 
fé  bene  ad  Anibalequefta  voce  cofi  era  penetrata  ,  appretto 
perche  i  caualieri  fmontarono  ;  perche  eflèndo  il  Confolo  Pao- 
lo fiato  malamente  ferito ,  s'accorfero  che  non  potea  più  reg- 
gerti a  cauallo .  Ommijfis  pofiremo  equis  quia.  Co*s.  ad  regendum 

iéK.«.t.ai9-  equum  vires  de  fi  eie  bant.  16. Giouindoci  dunque  l'auttontà  d'A- 
nibale a  preporre  la  caualleria  alla;  fanteria ,  &  non  ci  nuocen- 
do l'autorità  de  Romaniche  efsi  hauetfer  prepotto  la  fanteria 
alla  caualleria  per  elettione,tè  non  per  necefsità,  refta ,  che  noi 
vediamo  fetrouiamo  alcuna  altra  cofa  da  noi  oltre  alle  dette 
in  fauor  della  caualleria;  &  non  è  dubbio  alcuno ,  che  maggior 
conto  tennero  i  Romani  della  caualleria,  che  della  fanteria  ;  Se 
fé  maggior  ftima  ne  fu  tenuta  da  loro ,  molto  maggiore  ne  do- 
uiamo  tener  noi ,  i quali  l'habbhmo  più  perfetta;  &  che  gli  an- 
tichi cofi  facetfero  in  quefto  modo  Ci  proua;  prima  perche  i  ca- 
ualieri erano  di  miglior  gente,che  non  erano  1  pedoni  militan- 
do a  cauallo  i nobili, &  la  plebe  a  pie. e  però  Valerio  Confolo 
dice  a  caualieri .  *Agite  iuuenes pr&Jìate  rirtute  peditem,  rt  ho- 
:7iib.j.c.6i.  nore  atque  ordine  prufiatis.  17.  &rdoue  fi  parlò  del  lago  Regil- 
lo .  recepii  exemplo  animum  pedejìris  acies,  pcjì  qua  iuuentutis 

primo 
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primo  coros  dquato  genere  pugna  fé cttm  parte  perìculi  fufiinentes 
vidìt,  talché  haueano  loro  due  vanta ggi,l'orreuolezza  della  fa- 
miglia^ l'ordine  della  militia  .  Quindi  è  che  ne  premi j,  che 
fi  dauano  a  foldati  ;  al  pedone  tocca  uà  vna  parte,  al  centurione 
due,alcaualieretre.  18.  Et  Perfeo  non  fenza  cagion  dice,ica-  1tii.37.44fe 
ualierietfère  i  principi  della  giouentù,  icaualieri  eflere  il  fe-],'^''5"' 
minario  del  fenato, da  quali  riceuuti  nel  numero    de  padri  <1j.iib.45.ctt, 
crearfi  i  confoli, e  i capitani  degli  esèrciti,  ip.  Oltre  a  ciò  ha- ^s*.  j 
uea  Cefàre  detto ,  come  altroue  fi  è  dimoftrato ,  che  fé  egli  da  541,  * 
altri  foldati  fuoi  ad  vna  certa  imprefa  non  fofle  ftato  Seguitato, 
farebbe  nondimeno  andato  a  quell'imprefa  con  la  fola  decima 
legione,la  quale  haurebbe  poi  riceuuta  in  luogo  di  coorte  pre- 
toria;hor  auuenne  ini  a  non  molto  ,  che  douendo  Cefare  ab- 
boccarfi  con  Ariouifto,&  non  fi  confidando  de  caualieri  Fran- 
cefile montare  a  cauallo  molti  della  gii  detta  legione;  onde 
vn  di  loro  piaceuolmente  motteggiando  difle, che  Cefare  ha- 
uea  fatto  più  di  quello  che  hauca  promeflb  :  che  hauendo  det- 
to di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  pre 
tona,hor  gl'hauea  fatti  caualieri.  20.  Non  è  duque  da  far  dub- 10  8»«« ie  •>*'• 
bio,che l'ordine  equeftrehauefie  vantaggio  alla  fanteria.  Ho-  s*"1*1  • 
ra  che  la  caualleria  noftra  fia  migliordella  Romana,parmi  che 
da  quello  fi  poffa  in  gran  parte  comprendere ,  fé  mostreremo , 
che  quella  militianon  fofle  ridotta  a  quella  perfertione  che 
conueniua  ,&  per  quefto  la  noftra  hauerle  auantaggio.  E  in 
prima  chediremo  di  quel  coftumeditorle  briglie  a  caualliCdi  causili  fenza * 
che  noi  ci  rideremmo  )  non  vedendo  che  maggior  vtile  (ì  poflà  f"n0  percke" 
trarre  da  vn  cauallo  fenza  briglia,ad  hauerlo  con  la  briglia. Ne 
habbiamo  a  dubitare,  che  ilmaeftro  de  caualieri  del  dittator 
Mamerco,non  hauefìè  quefto  a  fuoi  comandato ,  &  egli  fra  cfì(ì 
ftato  vno  a  farlo.  21.fi  cerne  fece  ancor  Fuluio  Fiacco,  narran-  „  iiu.i.4.c#7<, 
do  quefto  partito  edere  ftato  altre  volte  vtile  a  Romani,  con  al 
legar  folo  che  l'impeto  de  caualh  fenza  freni  è  maggiore .  22.    »:  U.40.C.51© 
Appreffo  il  non  hauer  egl  ino  ftafle ,  par  che  molto  tolga  di  vi- 
gore al  caualiere  di  operarfi  più  in  vn  modo  che  in  vnaltro,tro- 
uandofi  fenza  quefto  aiuto  a  cauallo.  il  che  oltre  molte  pruoue 
apparue  in  Cornelio  Ccflo ,  quando  combattè  con  Voluinnio  cornei;»  cof- 
Re  de  Veienti  &  l\ccife,ilquale  coftretto  afmontar  da  canal-  SjgYjJ* 
lo  ciò  fece  appoggiandoti  all'aita  che  hauea  in  mano.  Confefiim  lenti. 
&  ipfe  hafta  innixus  ,fc  in  pedes  excipit.    23 .  Ne  per  quel  che  fi  ì}  iib.  4.e.  71. 
truoua  nclì'iftone,  ne  per  quel  che  fi  vede  nel  caual  d'Adriano, 
hebber  fella  con  gli  arcioni  ài  dietro  &  dinanzi\quale  habbiam 
noi,che  quanto  aiuto  o  difaiuto  dia ,  non  è  da  domandare .  Et 
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forfè  quindi  deriuò  ,che  i  Romani  non  in  quella  guifà  che  noi 
facciamo  fi  dilettauano  di  causili,  non  hauendo  ridotto  queir- 
l'arte  all'intera  perfettione,come  da  noi  (ì  è  fatto;&  per  non  an 
dar  tutto  dì  co'  pie  penzoloni  vfarono  andar  più  in  lettiga  che 
a  cauallo.  talché  a  Parti  fu  difearo  Vonone,perche  ancor  eglia 
fomiglianza  de  coftumi,che  hauea  apprefo  da  Romani,non  te- 
neri molto  conto  del  caualcare .  Segni  equorum  cura  .  e  allin- 
contro  fi compiaceua della tettigì;quoties  per  vrbes  inciderete 
24Taci.i.ne)  leclic  a  gè  flamine.  24.  Etpcrmoftrareconvn  foloma  forte  ar- 
piiucipio.       gomento,  che  i  Romani  non  haueflero  apprefo  bencquefta  ar- 
te s  da  che  nacque  il  feruirfi  più  della  fanteria ,  che  della  caual- 
leria ;granfegno  ne  diede  Cefare,  quando  hauendo  bifogno  di 
fornirfi  di  caualleria,  e  mandato  perefla  in  Germania  ,  impe- 
roche  venuti  non  fi  trouauano  molto  ben  a  caualIo;tolfe  da  tri- 
buni de  foldati,  e  da  caualieri  Romani ,  &  da  altri  venuti  di 
35  cef.1.2.  e.   nuouo  nel  fuo  campo  icaualli,edielli  a  Romani.  25.  Paredun- 
«04.  que  che  dalle  cofe  dette  fi  pofla  conchiudere ,  la  fanteria  non 

perche  ella  della  caualleria  folte  migliore,  efTere  fiata  frequen- 
tata da  Romani ,  ma  perche  a  loro  tornò  più  commodo  di  co- 
fi  fare,  volendo  che  la  militia  non  folo  fofle  nella  nobiltà,  ma  an 
che  nella  plebe .  Pare  fimilmente  eflerfi  moftrato ,  che  da  Ro- 
cauaiierìtRo  m*ni  non  folte  a  quell'intera  perfettione  ridotta  la  caualleria , 
mana  non  ri-  che  fu  la  fanteria  >  e  rimaner  fsldo  il  giudicio  d' Anibale  in  pre- 
fettìone  .P"  Porre  i  caualieri  a  fanti  ;  &  con  tutto  ciò  i  Romani  per  i  premi 
e  per  altro  hauer  tenuto  più  conto  dei  caualieri ,  che  de  fanti . 
Ne  perche  i  fanti  de  Romani  follerò  in  tanto  maggior  numero 
che  i  caualieri ,  feguirà  per quefto ,  che  efsi  teneflero  maggior 
conto  de  i  fanti .  perche  in  quefto  modo  i  triuerrini ,  i  piperni , 
le  pietre  ferene ,  &  le  bigie  &  altre  pietre  ordinarie  farebbon 
prepofteagliamatifti,aiacirìti,  a  rubini,  &  a  diamanti  ;  de 
pane  affomi-  quali  la  copia  è  minore .  Non  negherò,  che  fi  come  il  pane  per 
«ii^itHob!  effer  cibo  naturale  dell'huomo  ha  fempre  a  ftar  faldo,  fé  ben 
alia  caualleria  le  coturnici  e  fagiani ,  &  l'altre  carni  pretiofe  fi  variano  ;  cofi 
vn  Principe  ha  da  tener  fempre  il  fermo  fopra  vn  numero  di 
fanteria  alle  fue  forze  proporrionato  a  guifa  di  pane  ,  cercan- 
do di  darli  poi  per  condimento  alcune  fcelte,&  eccellenti  fqua- 
dre  di  caualeggieri  &  d'huomini  d'arme  per  far  perfetta,  &  ren 
dei*  nobile  &  illuftre  la  fua  militia  .  impeaoche  non  folo  i  ca- 
ualli,  come  altri  fcrifTe,fono  necelTari  negli  efferati  per  fare 
feoperte, per  fcorrere,&  per  predar  ipaefi  ,  per  feguitare  i  ni- 
mici,  quando  fuggono,  &  perefferc  ancora  in  parte  vnaop- 
pofitione  i  caua  111  degli  auuerfari  3  ma  perche  nel  paflar  i  fiumi 

con 
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con  l'ordinarti  di  fopra  &  di  (òtto,  fon  quafi  vn  ponte  alla  fan- 
teria ,  la  quale  per  mezzo  di  efsi  pafiando  non  ne  perifce  perfo- 
na.   26.  Et  perche  afl'uefatti  con  vna  parte  di  fanti  veloci,  fa  ef-  jJJJSSJj*; 
fetti  mirabili.  27.  perche  fu  grandemente  lodato  Q  Nauio  Cen-  i7.'iLT!t»4. 
turione ,  il  quale  fu  inuentore  di  mefcolare  i  fanti  tra  i  canal  ie-  "r8' "7; iui* 
ri.    28.  Et  Vegetio  dice,  che  queitomelcolamento  e  di  tanta  28.iin.iife.16. 
importanza,  che  benché  i  caualieri  de nimici fodero  detuoi  es- 
pili valorofi  ,  nondimeno  incontrandoti  in  quefìa  mefcolata 
fquadra,  non  poflòno  pareggiarla.  29.  ilcheapparue  nei  fat- ,9-I,,J,e*?'1  ' 
to  di  Nauio,  che  cflèndo  ftan  Tempre  fuperiori  i  caualieri  Cam 
pani,  con  quelra  iuuentione  fur  vinti.  Et  perche  per  la  veloci- 
ta" de  caualli  poflono  dar  tofto  auuifo  de  gli  auuenimenti  fucce- 
duti,  il  che  per  moiri  rifpetti  può  apportar  commodità  incre- 
dibili ;  come  i  due  caualiet  i  di  Narni  recarono  in  Roma  la  nuo- 
uadcllarotca  &  morte  d'Afdrubale,  &  della  vittoria  diNero- 
ne. 30.  Et  perche  non  potendo  eflcr  abbattuti  molte  volte  i  ;o.iiu.iik.i7. 
fanti  da  fanti ,  come  auuenr.e  a  Romani  co  Liguri,per  tre  hore  m». 
chehaueano  combattuto  infieme, fenza  parer  auantaggio  da 
niuna  delle  parti,  fu  corretto  il  confolo  comandare  a  caualie- 
ri, che  montanaro  a  cauallo,  &da  tre  parti  vrtaflero  ne  nimi- 
ci, laqual  cofaglidiela  vittoria  .  fi,  Ec  perche  per  le  buone  J*»U*.«4«€| 
arme,  che  poflono  portare  con  l'aiuto  de  caualli,quando  fi  tro- 
uano  a  pie  fono  migliori  de  fanti .  Verecondia  cratequ'item  fuo 
ulienoque  marte  pugnare  ,  peditem  ne  ad  pedes  quidem  dìgreffo 
equiti  parem  cjje .  32.  che  è  quello  che  nel  principio  fi  diceua  ,  J>.fi.J«A. 
che  il  caualiere  finontando  a  piede  fa  l'officio  del  pedone;  ma  il 
fante  à  pie  non  hauendo  caual!o,non  potrà  mai  far  l'officio  del 
caualiere  .  Et  marauigìiofamente  fa  in  prò  di  que(to,efler  me- 
glio armato,quel  che  dice  Sex.  Tempanio.  Nifi  b$c  armata  co- 
bors  fijiat'impctum  bojìium,  atlum  de  Imperio  efi.  33  Etinfomma  jj.UuL4.c77 
chi  non  preporrà  il  caualiere  al  fante,  &  per  confeguente  la  ca  - 
ualleria alia  fanteria,  non  preporrà  l'huomo  armato  aldifar* 
mato ,  e  i  luoghi  forti  a  i  deboli  ;  perche  il  cauallo  aggiunto  al- 
L'huomo,  è aggiugner  vigore  alle fue gambe,  che  men corro- 
no del  cauallo;  maggior  impeto  all'vrto,  non  potendo  l'vrto 
delfante  pareggiar  quel  dei  cauillo;  maggiore  fpatio  di  tem- 
po per  1  efifter  al  nimico ,  e  per  far  tutte  le  occorrenze'militari , 
per  hauer  il  cauallo  più  lena  &  forza  dell'huomo  a  pie  .  A  che 
fiaggiugne;  che  non  effendo  le  fanterie  noftre  ridotte  alla  di- 
fciplina  delle  fanterie  antiche  ;  &  eflendo  miglior  la  nofira  ca- 
ualleria  dell'antica,  troppo  chiaro  apparifee, quanto  maggior- 
mente dee  efler  da  noi  antepofta  la  caualleria  alla  fanteria. 
Difc.Ummir.  Ff  Ma  quel- 
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M.Antonio     Ma  quello  fopra  tutto  fia  certo  argomento  di  quel  che  oneri  la 
te  per  djfetto  caur.llena,  chehauendo  M.  Antonio  in  diciotto  battaglie  vin- 
cila cauaiic  to  i  Parti ,  fu  finalmente  per  non  poter  pareggiar  la  caualleria 
denimici,a  rilchio  più  della  perdita,  che  del  guadagno  dicen- 
do Plutarco  ;  che  quelle  vittorie  non  erano  d'alcuno  effetto, 
IttAio"  Ant  perche  egli  non  potea  aggiugnere  il  nimico.  34.  Et  tutto  che 
Xenofonte  per  dar  animo  a  Tuoi,  i  quali  non  haueanocaualli, 
dica  che  diecimila  caualieri  non  fieno  più  che  diecimila  huo- 
mini,  &  che  ninno  morì  mai  permorfi  o  per  calci  dicauallo; 
&  che  chi  è  a  p*è,  di  lungi  fa  colpo  più  certo,  &  di  prefTo  più  ca- 
j5.li.j.c.2C7.  gliardo.  35.  è  nondimeno  da  vedere  quel  che  li  connicn  tare 
quando  fi  viene  alla  pratica  ;  conciofia  cofa ,  che  effendo  gli  vi- 
rimi fuoi  foldari  feriti  da  caualieri  Parti ,  fenza  i  Parti  poter  da 
loro  elTere  effefi,  conobbero ,  che  in  conto  alcuno  non  haureb- 
bon  potuto  quel  camino  fornire  fenza  caualli  ;  perche  troua- 
tine  intorno  a  cinquanta,  &me(Toci  fopra  finti  armati  aguifa 
di  caualieri  ,  furono  fenza  alcun  dubbio  la  faluezza  di  quell'ef- 
36.iui.ciu.   fercito.  35. 


Che  le  art  ìglierie  de  gli  antichi  ,fe  ben  differenti  dalle  noftret 

faeea.no  quafi  i  mede  fimi  effetti }  &  della 

yt'il'it a  di  effe . 


DISCORSO      III. 


E  D  E  N  D  O  Antonio  Primo  i  fuoi  foldati  oftinati 
a  voler  aflaltar  Cremona,  non lafciò ragione  ne 
argomento  alcuno  addietro  per  rimuouérli  da  que 
ita  opinione;  fra  le  quali  ragioni,  perche  eglino 
n«  ole  a  nò  pur  metter  indugio  in  mezzo  di  far  venire  l'arti- 
glierie, egli  cofi  dice,  gladijs  ne&  pilis  perfrhigcre  ac  fubrue- 
1.  Tac.  ito.*?,  re  muros  rlU  manus  poffent  ?  1.  Credete  voi  con  le  fpade  &  co* 
C16d-  pili  d'hauer  a  rompere,  &  montar  fu  le  mura  di  Cremona,  qua- 

fi  volefledire;  le  fpade  e  i  pili  fono  flati  trouati  per  combat- 
tere da  corpo  a  corpo;  doue  fi  combatte  con  le  mura,  vi  vuo« 
Tito  appara-  je  altro ,  che  fyadè  &  zagaglie. Et  perciò  Tito  Vefpafiano,quan 
Ju'pwgIuIì!  dovidde,  che  Gierufalem' non  fi  potea  pigliare  con  battaglia 
faicaiine.        di  mano ,  deliberò  di  far  ripofare  i  fuoi  dal  combattere ,  fin  che 
fur  pofti  in  opera  non  folo  tutti  quegli  inftrumenti,  che  da  gli 

anti- 
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antichi  per  efpugnar  le  città  erano  fiati  trouati  ;  ma  quanti  da 

nònelli  ingegneri  gli  venner  proponi .  2.  Ne  Corbvlone,  ancor  J-,5-5r,  e-w« 

..  r  •  •  1  li  j>  r    ir    1  Coibulone 

che  eccellentitsimo  capitano  ,  harebbe  in  vn  di  prelo  volaneo ,  prrnde  Yoia- 
fé  egli  non  hauefle  operato  l'artiglierie,auuentando  fuochi, afte,  neo- 
;  &  ghiande,  quello  che  hoggi  chiamiamo  palle  d'archibyfoo 
d'artiglierie.  3.  &  la  ragione  fi  è  ,  perche  doue  non  fi  può  ar-  3ji.x3.car.9s. 
riuare  col  braccio,  bifogna  di  necefsità  ricorrere  a  inftrumen- 
ti,  che  vagliano  più  del  braccio.  Et  per  q  ne  fto,cc  fi  per  offen- 
dere, come  per  difendere  fur  da  gli  antichi  trouate  inuentioni  e 
inftromenti  mirabili  ;  onde  Cefare  fi  era  in  guifa  fortificato  con 
tra  Scipione  in  Affrica  con  fcarpioni,  con  catapulte,  &  con  al- 
tre arme,  chefoglionoapparecchiarfiper  diftefa,  che  benché 
ilfuo  efferato  futìe  in  quel  tempo  di  foldati  giouani,  Scipione 
non  hebbe  mai  animo  d'additarlo.  4.  Chi  vuol  vedere  le  maraui  a.  debd.Af.c. 
glie  de  i  modi  da  difendei  fi,  vegga  quel  che  fece  cento  cinquan- 24  ' 
ta  anni  innanzi  a  t  efare. difendendo  Archimede  le  muradiSira  Archimede  e 
cufa  fu  a  patria  dalle  arme  de  Rimani  ;  che  fur  opere  tali,  che  uuce.sran  pto" 

•  diffidatoti  Marcel!  >  d'hauc  r  la  città  per  battagliagli*  volfe  all'af- 

•  fedio  .  Tra  le  quali  opere  come  quella  mano  di  ferro  fu  ftupen- 
da,  che  prendendo  vnana  uè  per  prua  ,  e  con  mirabil  contrape- 
fodi  piombo  folleuandola  in  a  Ito  ,  e  pofeia  lafciandola  cadere 
in  mare  da  poppa,  fieramente  e  confpauento  incredibile  di 
marinai  la  tempeftaua  ,  &per  molto  che  venirle  a  cader  dirit- 
to, lefacea  far  acqua.  5.  cosi  non  fu  punto  difprezzabile  quel-  J-""ul.a4.car. 
la  macchina  delle  legioni  de  Romani  in  Germania,  la  quale  a  IJ2' 

guifa  di  ghiaccio  gittata  a  occhi  veggenti  de  nimicherà  accon- 
cia a  prender  vno  ,  o  più  di  efsi  a  vn  tratto ,  e  folleuatili  in  alto  , 
rouefciarli  dentro  gli  alloggiamenti.  6.  più  di  cento  anni  prioria  <*Tac  lib.20. 
di  Archimede,opere  nò  meno  ftupende  fi  viddero  di  Demetrio  c'Ib4" 
efpugnando  le  città  ;  talché  ne  acquiftò  il  nome  di  Poliorcete  ; 
cioè  efpugnatore  delle  ci:  rà.  7.  mafsimamente  nella  guerra, che  7.  Piut.  di  lui 
hebbe  contra  i  Rodiani.  8. Et  perche  gli  huomini  non  ifiupifea-  g.*^£€  l6o 
no  dell'inuentione  de  tempi  noftri ,  che  fi  fia  trouata  tempera  , 
che  regga.a  colpi  d'archibufo;  onde  fono  in  pregio  1  petti  forti, 
a  me  non  par  minore  l'inuentionedi  Zoilo»  il  quale  fece  coi  fa-  zoilo  inuento 
letti  di  tanta  fortezza»  che  argentatogli  vndar-do  da  vna  cara-  [^dePccllf<>* 
pulta  ventifei  braccia  lontano ,  non  facea  in  loro  altra  impref- 
iìone,  che  vna  piccola  linea,  la  quale  parea  più  tofto  fatta  da  vn 
pendio ,  che  da  vna  punta  di  dardo.  9.  Tra  gli  altri  inftromen-  9.  iuì. 
ti  militari  così  da  offendere  come  da  difendere,  certa  cofi  è, 
che  la  balifta  era  di  tal  qualità,che  non  truouaua  coìa,che  a  lun 
go  andare  le  faceiTe  contrailo,  auuentando  fafsi  di  grandifsimo 
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io.veg.iM.e.  pef0  a  guifa  d\n  fulmine,  che  foraua  ciò  che  meontraua  .  io. 
ii.T*c.)ib.io.  Sedexiujfx  balislìs  faxa  flrauer  e  informe  opus  .  ir.  E  nonaltri- 
<.  183.  mente  che  collimiamo  di  far  ancor  noi  córra  le  noftre  artiglie- 

rie, che  difendia  mo  le  mura  con  Tacca, &  balle  di  lana,efsi  le  ri- 
parauano  con  coltrici  &  centoni  cofi  d'itti  da  loro,che  fon  qua- 
li vna  fimi!  cofa;  accioche  l'empito  della  macchina  dando  in  ma 
teria  acconfentiente  non  ab  batterie  il  muro  ;  cofi  dice  appunto 
.4.  e  2j.  Vegctio.  1 2.  E  forfè  vna  tin.il  cofa  fono  quelle  ftuoia,delIe  qua  - 
li  parla  Cefare  nell'efpugnatione  di  Marfiiia  ;  la  quale  chiunque 
leggerà ,  vedrà  quanto  in  tutte  le  cofe  s'affamigli  alle  barterie 
ij.i.i.debci.  deprefentitempi.  13.  Hor  per  tornare  onde  fiamo  pai titi,non 
SUSimona  ^enza  cagione  Antonio  Primo,come  faldato  &  capitano  prati- 
vojfechefiaf  co  non  voleua ,  che  s'affahffero  le  mura  di  Cremona  fenzaarti- 
«' dì  cremo"  §*"**  5  perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  pofsibile 
u  lenza i'At  a  farli,  potea  &  donea  credere ,  che  i nimici  ne  haueflero  alcuna 
"é  iena .       eglino  con  cflb  loro ,  con  che  grandemente  haurebbono  potuto 
danneggiare  gii  aiTalkori,fi  come  auuenne,hauendo  riceuuro  da 
no  notabile  da  vna  balilla  di  mirabil  gràdezza  de  faldati  Vitel 
liani  ;  &  dice  Tacito ,  che  haurebbe  fatto  ftrage  grandifsima  de 
nimici/e  due  foldati,come  diciamo  noi  dell'inchiodar  l'artiglie 
r«e:non  follerò  andati  a  tagliar  le  funi, con  che  fi  caricaua  la  bali 
T4.ii.i9.*.i66.  fìa.  14.  dalle  quali  cofe  da  noi  allegate  fi  può  vedere  oltre  infini 
te  altre,  che  fi  potrebbon  produrre;  che  fé  bé  tra  l'artiglierie  de 
tempi  noftri,&  quelle  de  gli  antichi  è  differenza  ;  nondimeno  in 
quanto  ad  abbatter  le  mura,  a  vecider  gli  huomini,  a  difenderli 
facean  quali  i  medefimi  effetti.  Talché  a  me  pare ,  che  il  metter 
in  difputa,fe  i  Romani  harebbon  fatto  o  non  fatto  le  cofe,che  fé 
cero,quando  fi  foffero  rifeontrati  nelle  noftre  artiglierie,  Ila  di- 
fputa  otiofa;  perche  polio  che  tra  le  nollre,  &  quelle  fia  notabi- 
le differenza,  farebbe  in  ogni  modo  feguito  per  ragione  di  pro- 
x  portione.che  quelli  sequifriche  faceano  in  dieci  giorni,  l'hareb 
bon  fatti  in  alquanti  più;  ma  diciamo  ancor  meglio,che  fi  come 
per  molte  difficolta ,  che  ritrouarono  in  espugnar  alcune  città, 
non  reftaron  per  quefto  di  vincerle:cofi  ne  q'fe  l'harebbon  rite- 
nuto di  vincere;poiche  fé  i  nimici  harehbono  hauutoinftromen 
ti  da  difenderli, -ne  ad efsi  farebbon  macati  fimiii  inltrométi  da 
offendere.  Et  fé  con  l'ifpcrienza  noi  vedjan.o,che  non  oliami  le 
noftre  artiglierie  i  Turchi  tumulaci  tolgono  i  regni  &  lepro- 
uincie;  perche  riabbiamo  a  dubitare,  fé  i  Romani  huomini  pia 
valorofi  &  più  faui  de  Turchi  l'harebbon  fatto,o  potuto  far  atv- 
cor  eglino?  l'autor  de  difeorfi  hauendo  fentito  ancor  egli  andar 
attorno  quelle  difpute ,  prende  occaiìone  d'andar  confideran- 
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do ,  quanto  fi  debbano  ftimare  dagli  efferati  ne  prefenti  tempi 
l'artiglierie  ;  &  fé  quella  opinione ,  che  (e  ne  ha  in  vniuerfale 
è  vera .  Et  perche  egli  vuol  moftrare,  che  di  dette  artiglierie 
non  è  da  fare  gran  conto  ;  cominciando  a  diftinguere  dal  can- 
to di  chi  fi  difende ,  dice  .  O  egli  è  dentro  ad  vna  terra ,  o  egli  è 
fu  campi  dietro  ad  vno  fteccato .  Se  egli  è  dentro  vna  terra ,  o 
quefta  terra  è  piccola,  come  fono  la  maggior  parte  delle  fortez 
ze,  o  la  è  grande  ;  nel  primo  cafo  che  Ci  difende  è  al  tutto  perdu- 
to; perche  l'Impeto  dell'artiglierie  è  tale,che  non  truoua  muro 
ancorché  grotto ,  che  in  pochi  giorni  non  abatta  ;  Prima  che  io 
pafsi  più  innanzi,&  fenza  vfar  cauillationi,  rifpondo  ;  che  come 
le  fortezze  fono  trouate  per  far  quel  maggior  contrailo  al  nimi 
co ,  che  fia  pofsibile  ;  cofi  l'artiglierie  fono  ancor  ellono  troua-  Forterte  per- 
te  per  far  quel  maggior  contralto  al  nimico,  che  fia  pofsibile;  fi  c  e  H0Uitc 
come  i  medici  non  per  rimuouer  da  noi  la  morte  fono  trouati  ; 
ma  perche  ne  mali  &  nelle  infermità,  dalle  quali  fiamo  atfaliti , 
ci  dieno  quelli  rimedi ,  che  giudicano  migliori ,  &  più  opportu- 
ni. Tutte  le  fortezze  dunque ,  e  tutte  le  artiglierie  del  mondo 
non  poflbno  riparare ,  che  quando  il  nimico,  che  affale  è  più  ga 
Riardo  dell'affalito ,  che  in  procedo  di  tempo  non  vinca  quella 
fortezza  *  che  egli  fi  è  porto  ad  efpugnare  ;  ma  per  quefto  non 
fegue,  che  elle  fieno  inutili,  odi  poco  momento,  oche  altri 
fia  fubito  perduto,come  egli  dice;  percioche  oltre  i  foccorfi  che 
può  riceuere ,  importando  affai  di  ftraccar  il  nimico ,  &  di  far- 
li perder  tempo,  &  di  confumarlo  di  denari  &  di  genti;  certa 
cofaè,  checonquefti  intoppi  che  tu  li  faitrouared'hauerad 
efpugnar  hor  vna  &  hor  vn'altra  fortezza ,  prima  che  ti  giunga 
al  cuore,  tu  li  togli  le  commodità  di  vincer  l'imprefa,  come  Turchi  ««te. 
auuenne  a  Turchi;  i  quali  perduto  il  tempo  in  efpugnar  il  ca-  Jni'tion'iu?»™' 
ftello  di  fanto  Ermo ,  riceuuto  dalle  fue  artiglierie  di  molti  dan-  Ermo . 
ni,  mortoui  Dragut  capitano  di  molto  valore,  con  molti  de  mi- 
gliori di  loro,  i  5 .  non  poterono  finalmente  per  quello  indugio  IT.Adriano  li 
ancorché  efpugnaffer  Santo  Ermo  ,  impadronirfi  della  ritti  &  i^cat.375. 
dell'altre  fortezze  ;  il  che  era  il  fine  de  Turchi.  L'efTempio  che 
fi  da  di  Brefcia,ancor  che  egli  efea  di  quel  che  ha  propofto  nel- 
la fua  diftintione  ;  imperoche  Brefcia  è  Città  grande  &  non  pic- 
cola ,  non  fa  nulla  al  propofito  dell'artiglierie;  ne  è  gran  fatto 
che  eflendoella  fiata  prefa  poco  innanzi  da  Venetiani ,  hauen- 
do  la  città  &  la  fortezza  nimica ,  pote(Te  effer  prefa  da  France- 
si, cheeran  fignori  della  fortezza;  ne  veggo  per  confeguente 
quel  che  habbiano  più  operato  in  quefta  Città  gli  affalitori 
oltramontani  di  quello,  chehaueano  prima  fatto  gli  Italiani, 
Difc.^mmir.  Ff    3         hauendo- 
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hauendola  gli  Italiani  prefa  con  maggior  oppofìtione,che  non 
fu  quella  de  Francefi  ;  ma  che  non  faccia  al  proposto  neèca- 
h  gione  ;  perche  non  è  vero  i  Brefciani  hauer  hauuto  quelle  artì- 
n  gì  ;erie,  che  egli  dimoftra,  dicendo  ,  che  era  munita  di  efla  tutta 
»  la  ftrada ,  che  dalla  fortezza  alla  città  fcendeua ,  &  pollane  a 
Monfieoor  "  ^ronte  »  &  ne  fianchi,  e  inogn'altro  luogo  opportuno;  delle 
ài  foii.      »  quali  Monfìg.  di  Fois  non  fece  alcu  i  conto  ,  anzi  quello  con  il 
»  fuofquadrone  difeefo  a  piede,  pattando  per  il  mezzo  diquelle 
«  occupò  la  città  ;  ne  per  quelle  fifentì,  che  egli  haueflericeuu- 
>>  to  alcuno  memorabile  danno  .  Son  moffo  a  dire  noneflerve- 
»  ro  per  le  parole,che  fa  dire  il  Guic.  da  Fois  a  fuoi  foldati;  quan- 
»  do  li  confortaua  ad  aflalrar  quella  città,  dicendo  loro ,  che  con* 
»  fideraflero  quanto  farebbono  infami  e  dishonorati  ,  fé  facen- 
ti do  profefsione  d'entrare  per  forza  nelle  città  nimiche  contra  a 
>»  foldati ,  contra  all'artiglierie ,  contra  alle  muraglie  ,&  contra  i 
«ripari,  non  ottene fiero  alprefentehauendo  l'entrata  sì  paten- 
lé.iib  ioaon.  te.ne  altra  oppofìtione  che  d'nuominijildefìderio  loro.  16.  par- 
rebbe  troppo  Itrana  queita  contranera  del  Guicc.  ali  autor  de 
ó'ScorCì ,  fé  non  folle  medicata  da  certe  poche  artiglierie  ,  che 
v'eranpure;  ma  non  già  con  tanti  apparecchi,  ne  potute  met- 
tere in  ordine ,  come  egli  narra  ,  onde  il  Guic.  cofi  fegue.  Dette 
n  quelle  parole  cominciò ,  precedendo  i  fanti  a  gli  huomini  d'ar- 
„  me  ad  vfeire  del  cartello  ;all'vfcita  del  quale,  hauendotrouato 
alcunifanti,  che  con  artiglieria  tentauano  d'impedirgli  l'an- 
dar innanzi, ma  hauendoli  fatti  facilmente  rit:rare,feefe  feroce- 
'  mente  per  la  cofta  fu  la  piazza  del  palaggio&c.  La  conclufione 
^  dell'aurore  tante  volte  allegato  è  bella.  Ta  1  che  chi  fi  difende  in 
vna  terra  piccola  come  è  detto,  &  truouifi  le  mura  in  terra ,  & 
'  non  habbia  fpatio  di  ritirarti  con  i  ripari ,  &  con  fofsi ,  &  hab- 
"  biafi  a  fondar  fu  l'artiglierie  fi  perde  ftbito;  come  fé  dicefTe . 
"  Vn'huomo  ben  armato,  caduto  in  terra,  &  che  non  habbia  fpa- 
tio di  leuarfi ,  &confidifi  nel  fuo  buon  corfaletto  a  botta  d'ar- 
"  chibufo  è  perduro  affatto  ;  ma  pafsiamo  oltre,  &  vediamo 
"  quel  che  dice  delle  terre  grandi.  Se  tu  difendi  vna  terra  gran- 
0  de  ,  &  che  tu  habbia  commodità  di  ritirarti,  fono  nondimeno 
"  fenzr.  comparatione  più  vtili  l'artiglierie  a  chi  e  fuori,  che  a  chi 
"  è  didentro;  di  quefto  bifognerebbe  dimandare  i Turchi,  che 
"  furono  intorno  Famagoiia  :  de  quali  furono  più  le  migliaia  di 
r7.ii.tx .e. «ci.  efsi  atfalitori  morti ,  che  non  furono  morti  delle  centinaia  di 
i8.Lb.Lc.a7.  quelli  di  dentro.  Imperoche  fecondo  l'Adriani.  17.  de  Turchi 
fur  morti  quaranta  mila ,  &  (econdo  il  Conte  di  Biccari  1 8.  cin 
quanta  mila,  doue  di  quattro  mila  che  firinchiufero  in  quel 

prelìdio 


DICIOTTESIMO.  4Jj 

prefidio  già  fi  sa ,  che  quando  patteggiarono  vene  eran  pur  ot- 
tocento (ani.  ip.fènza  gli  infermi.  Et  fé  a  que'valorofi  faldati  I9.  Adr.i»i. e. 
non  foflfe  mancato  munitione  &  da  viuere  ;  e  haueflero  hauu-  to?. 
to  alquanto  di  foccorfo ,  farebbe  forfè  ancor  Famagofta  in  po- 
tere de  Venetiani .  Ne  le  ragioni  (oltre  chel'efperienza  mo- 
ftra  il  contrario  )  fono  d'alcun  vigore  ;  perche  fé  le  artiglierie  fi 
portano  in  mare  funaui  &  galere,  &  non  ottante  l'inftabilirà 
dell'acqua  &  de  venti,  fi  accomodano  che  (emano  a  tuoi  biso- 
gni ;  non  veggo ,  perche  non  Ci  portano  accomodare  in  terra  iti 
luoghi  alti  obafsi,  come  altri  vorrà:  ne  come  il  nimico  hab- 
bia  ad  hauere  maggior  commodità  ad  alzarfi,  eflendo  fuori  di 
quello,  che  puoihauer  tu  eflendo  dentro;  mafsimamente  hauen 
do  piazza  grande ,  &  eflendo  (tati  trouati  i  baluardi  forti  &  ga- 
gliardi, cofi  a  poter  reggere  ogni  grofla  artiglieria ,  come  fatti 
in  modo  che  ageuolmente  in  quelli  (ì  poffa  condurre  ogni  arti- 
glieria; ne  mai  le  mura  fon  cofi  bafle,  ne  cofi  fotterrate  ne  fofsi, 
come  egli  dice,  che  chi  è  di  fuori  t'habbia  a  ftar  fempre  a  caual 
lo  ;  oltre  che  come  fi  muran  le  cofe,  cofi  ciafeunofaprà  prender 
partito  di  ricorrere  a  que  ripari,  che  al  fatto  fuo  giudicherà  ap- 
partenenti: &  chi  leggerà  gli  atta  Iti  delle  città  fatti  a  tempi  no- 
ftri,o!tre  quel  di  Malta, vedrà  chiaramente;  che  di  gran  lunga  è 
flato  fempre  maggior  il  dà  io  de  gli  aflalitori,che  de  gli  aflaliti  ; 
ma  che  finalmente  leuate  le  diftefe.  &  ceflato  il  poter  operar  Par 
tiglierie,  mafsimamente  grofle,  fi  venga  a  combatter  da  vicino 
o  con  gli  archibufi,  o  con  le  picche,o  pur  con  le  fpade  :  quefto  è 
come  io  difsi  di  fopra;  che  non  ottante  la  cura  de  medici,fi  ha  fi 
nalmente  a  morire ,  &  con  tutto  ciò  con  quefte  arti  di  fortezze 
&  di  artiglierie  fi  è  pur  veduto  ;  che  la  religione  di  Malta  ha  fat- 
to refiftenza  alla  potenza  del  Turco,&  è  ancora  in  piede,&  por 
gè  ogni  giorno  mille  impedimenti  a  nimici ,  cofa  la  quale  fé  fi 
trouafle  fcritta  da  autori  antichi ,  farebbe  difficile  a  credere . 
Pafla  pur  egli  a  parlar  della  terza  cofa  ;  cioè  ;  quando  tu  credi  f 
con  l'artiglierie  poterti  difendere  dentro  gli  alloggiamenti  in  n 
campagna  ;  oue  dice;  che  fé  il  nimico  ti  giugne  addoflb,  &  hab  -  „ 
bia  vn  poco  di  vantaggio  del  paefe  ;  &  trouifi  più  alto  di  te ,  &  n 
nell'arriuar  fuo  non  riabbi  ancor  fatto  i  tuoi  argini  &  copertoti ,, 
bene  ,ti  difalioggia  &c.  In  qualunque  cofa  il  nimico  habbia  tre  Jt 
vantaggi  all'altro ,  o  fi  tratti  d'artiglierie  o  d'altro  ;  chi  non  sa , 
che  ti  coftrignerà  a  fare  a  modo  fuo?  Quando  fi  difputad'vna 
cofa  ,  fi  difputa  in  cafi  pari;  e  in  tali  cafi;  fé  chi  {ara  negli  (lecca- 
ti harà  fatto  le  fue  diftefe ,  e  hara  le  fue  artiglierie  a  ordine ,  fem- 
pre per  lo  più  farà  fuperiore  a  chi  è  di  fuori,tutto  che  ancor  e  gli 
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habbia  artiglierie»  perche  in  ogni  modo  egli  ha  quefto  vantag- 
gio d'elfer  nel  Tuo  alloggiamento  ;  &  però  dell'infinite  batta- 
glie che  fecero  i  Romani,pochifsime  fon  quelle ,  che  fecero  con 
tra  gli  alloggiamenti  de  nimici  ;  e  fé  quelli  finalmente  abbarte- 
rono,  fu  perche  i  Romani  erano  fuperiori  di  valore,  di  nume- 
ro ,  di  maeftria  &  d'arte  di  guerra  a  nimici ,  con  che  non  folo 
pareggiauano  l'auantaggio ,  che haueano  inimici  del  lor  for- 
te ,  ma  l'auantaggiauano  con  l'altre  cofe,con  che  erano  fupe- 
riori .  Et  molte  volte  ancor  auueniua,  per  non  eflTerfi  il  nimico 
fempre  accampato  bene .  Onde  concedendo  io ,  che  i  Romani 
comefuperarono  le  difficolcà  de  tempi  loro,  cofihaurebbono 
fuperato  le  artiglierie  de  tempi  noftri;  non  concederò  però 
mai,  che  non  farebbe  ftara  maggior  la  fatica  &:  l'indugio  che 
harebbon  pofto,rifcontrandofi  in  quefte  artiglierie  che  in  quel- 
le :  non  che  io  nieghi  di  più  quel ,  che  egli  afferma ,  che  i  Ro- 
mani harebbon  fatto  piùprefti  i  loroacquifti,  fé  foriero  (lati 
in  quelli  tempi .  Non  è  dunque  da  far  quel  poco  conto  dell'arti- 
glierie ,  che  egli  conchiude;  &  fé  è  tal'hora  auuenuto,  che  ef- 
ferati nimici  fenza  artiglierie  habbiano  occupato  vna  terra,o 
entrato  negli  alloggiamenti  de  nimici ,  i  quali  habbiano  hauu- 
to  artiglieria,  come  fecero  gli Sguizzeri a  Ncuara  ,  nonpefìb 
ne  fo  dir  altro  ;  fé  non  che  quefti  fon  cafi  fingolarifsimi,  de  qua- 
li non  ne  auuiene  ogni  giorno  ;  perche  anche  i  foldati  della  par- 
te di  Vefpafiano  fenza  artiglierie  prefer  Cremona,  &vinfero  * 
V keniani  ;   ma  non  per  quefto  fé  ne  ha  à  rubricar  vn'argomen- 
tocontra  ilgiudicio  de  capitani  iftefsi,  che  elle  non  vagliono; 
&  perche  chi  leggerà  quefte  cofe,tenga  pur  per  fermo ,  che  que- 
fti auuenimenti  fi  polTono  dir  fingolari ,  non  gli  Ma  graue  di  leg- 
ger quefte  poche  righe  chefeguono  delGuicc.  parlando  della 
feluca,  «m  gj^  ^^3  vittoria  degli  Sguizzeri  a  Nouara .  Ritornarono  ivin- 
J*ouirMrf!.a„  citori  quafi  trionfanti  il  giorno  medefimo  in  Nouara ,  &  con 
«joiiOima .  t  tanta  fama  per  tutto  il  mondo ,  che  moiri  haueano  ardire  con- 
„  fideraro  la  magnanimità  del  propofiro,  il  difpreggio  euidentif- 
,,  fimo  della  morte,  la  fierezza  del  combattere,  &  la  felicità  del 
n  faccetto  prepone  quefto  fatto  a  quafi  urne  le  cofe  memorabi- 
'  li  che  fi  leggono  de  Romani  &  de  Greci .  20.  Non  è  dunque  da 
*•  lij.c.318.  4^  cnc  pCr  qUefto  l'artiglierie  non  fon  buone,  poiché  fe- 
condo il  volgar  prouerbio,vnfior  non  fa  prima uera;  anzi  fa 
jdottinovaio  marauigliofamente  al  noftro  propofiro  quello,  che  Mortino 
tofo  capitano  lor  capitano  dice  adefsi  Sguizzeri  ;  quando  liconforta  ad  an- 
'""•  dar  a  quella  imprefa .  Vna  fola  fatica  è  d'occupar  l'artiglierie, 
"  ma  l'alleggerirà  non  ciTcr  pofte  in  luogo  fortificato ,  l'aifaltar- 
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le  airimprouifo,le  tenebre  della  notte;  asfaltandole  impetuofa- 
menre  è  piccolifsimo  fpatio  di  tempo  quello ,  nel  quale  pofTono 
offenderci;  &  quefìo  interrotto  diltumulco,dald>fordine,dalIa 
fubitaconfufione.  21.  Da  che  fi  vede,  che  quello  Capitano  pra-  al  Jui«'3*7' 
tico,  &valorofo  teme  conto  dell'artiglierie,  ancor  che haue£ 
fero  mancamento  ;  le  quali  artiglierie  (&quefto  ponga  fine  a 
queflo  ragionamento)  diquanta  importanza  fieno,  conobbero 
gli  flefsi  Sguizzeri,  quando  combatterono  non  molro  dopò  co* 
Francefia  S. Donato  battagliala  quale  dal  Tnuulcio  Capita-  Triuuicioehu 
no  di  tanta  efperienza,fu  chiamata  non  d'huomini,ma  di  gigan-  J^g^"*1^ 
ti;folendo  dire,che  djciotto  battaglie,  alle  quali  egli  era  inter-  Ja  de  gii  s$uis 
uenuto,erano  irate  a  comparationediquefta,battagliefanciul-  JJ£* Saa Do" 
lefche;  della  qual  bartaglia  non  fu  dubbio  alcuno, dice  il  Guic. 
che  gli  Sguizzeri  harebbono  riportato  la  vittoria ,  fé  non  fofle 
flato  l'aiuto  dell'artiglierie.  22.  le  quali  facendo  à  quella  vaio-  »»  Ub.ij.ctn 
rofa  natione  conofeere  non  effer  Tempre  l'ardire ,  ò  per  dir  me-  3Ó4' 
glio  la  temerità  felice,  dieder  la  vittoria  à  Francefi.  E  fé  Voglia- 
mo dir  liberamente,  &  finceramente  quel  che  intendiamo;  niu- 
no  Principe,  il  quale  ha  da  perder  molto ,  haurà  in  fomiglianti 
cafi,  fé  eftremo  bifogno  non  lo  fpinge,  a  pigliar  effempio  d'vna 
natione;  la  quale  trahendo  il  foflencamento  della  vita  dal  mili- 
tare hor  a  feruiuo  di  quefto  ,  e  hor  di  quell'altro  Principe ,  & 
auuenturando  poco  altro ,  che  le  proprie  perfone,  ha  per  necefc 
(iti  di  oflentar  il  fuo  ardire,  e  di  far  palefe  al  mondo  con 
quanti  pochi  arredi  è  vfa  à  vincere  i  grandi  appreftamentide 
gli  altri. 


Del  fortificar^ .,  &  che  le  fortezze  fono  vttii,  &  noe 
dannofe. 

DISCORSO     un. 

• 

V  T  T  A  l'arte  della  guerra  in  due  cofè  confi/re  ,  in 
faperfi  difcndere>  fi  che  altri  non  fia  vinto  dal  nimi- 
co, e  in  faper  offendere  in  guifa,  che  vinca  il  ni- 
mico. Chi  difende,ò  difende  fé  fteffo  in  campagna, 
ò  fi  difende  ne  gli  ftecca  1 1 ,  &  dentro  le  mura  ;  del- 
l'arme del  difender  la  propria  perfbna ,  &  dell'offendere  altro- 
ue  fi  è  ragionato.  1 .  Hora  io  prenderò  a  parlar  folo  delle  fortfi*-  x  lft.t.flfc.7, 
cationi.  Et  perche  quefte  fi  fanno,  ò  per  difender  fé  fleffe,  ò  per 
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difender  vn  paefe,  non  è  alcun  dubbio  quefte  vltime  eflerdì 
maggior  dignità  delle  prime;  perche  con  l'efpugnatione  di  ef- 
fe fi  acquifta  vn  paefe,  doue  con  quelle  non  fi  fa  altro  acquifto, 
che  d'vna  Citta;  &  per  lo  più  quefte  fon  cognominate  frontiere; 
&  tal  fu  Cremona  edificata  da  Romani  per  vna  baftia  contro  i 
Galli,  i  quali  habitauano  di  la  dal  Pò .  Tropugnaculum  aduerfus 
t  Tac.  iib.  19.  gdlos  trans  padum  agentes ,  &  fi  qua  alia  vis  per  alpesrueret.  2. 
t.i6s.  e.         j^  per  qUeft0  fu  jj  i3ante  huomo  intendentifsimo  di  tutte  le  co 
fé  belle,  cognominato  Pefchiera  bello ,  e  forte  arnefe ,  da  fron- 
*  eap.so.dci- teggiar  Brefciani,  &Bergamafchi.  3.  Filippo  padre  di  Perfeo 
ripiat.  ia  a-  chiamaua  Corinto  i  ceppi  della  Grecia.  4.  &  Sutri  fu  chiamato 
iato.  le  chiauidi  Tofcana.  qua  vrbs  focia  Romanis  velut  claufira  He- 

'5  Lia.  Hb.  9.  truria  crat.  5.  &  cofi  Nepi.  6.  Si  come  a  tempi  noftri  fi  può  dir, 
riibS'c.106.  chefià  Gaeta  vna  porta  del  Regno.  Et  Cales  era  a  gli  Inglefi 
c*i«  scala  de  vna  fc  ala  da  feendereìn  Francia;  delle  quali  fortificationief- 
fanSfABiì  fcnd° tanto  importanti,*!  dee  hauer  molta  cura;e  intendentifsi- 
mo  farà  ftimato  colui ,  il  quale  fquadrando  così  fatti  fiti ,  le  fa- 
prà  porre,  fichefipofla  afsicurareil  paefe  quafi  con  vna  fola 
piazza .  Ma  perche  quefto  articolo  del  fortificar  il  paefe,ò  vna 
Città  non  è  paflato  tra  huomini  di  grande  ingegno  fenza  alcun 
contrafto,è  da  vedere  quel  che  dice  Platone  ;  il  quale  ragionan- 
'   do  della  guardia  del  paefe,  cofi  fcriue  .  La  diligenza,e  opera  di 
ciafeuno  fia  tale  primieramente  ,  che  il  paefe  in  quanto  fia  più 
pofsibile  fia  difefo  contra  l'impeto  de  nimici ,  tenendo  difeofto 
chi  è  per  volerti  nuocere  con  fofsi,  con  torri ,  e  con  procinti  à 
fommo  potere .  Dice  poi  della  Città,che  ella  fia  tutta  tirata  in 
7  Nel  é.itU  cerchio  ne  luoghi  alti,accioche  fia  più  forte.  7.  Seguita  poi  a 
ui&-  parlar  delle  mura ,  &  par  che  fi  contradica  lodando  il  coftume 

de  gli  Spartani,  che  non  volean  mura;  ma  ilèatco  è  da  intender 
fanamente,volendo  egli  fecondo  il  mio  giudicio  più  torto  ino- 
ltrare quel  che  rhuomo  ha  a  fuggire,  etfèndo  dentro  le  mura  a 
guardia  d'vna  Città,che  biafimar  le  mura;  come  fé  altri  temen- 
do in  conceder  il  vino,  i  pericoli,  che  fi  traggon  dal  \t  ino,  paref- 
fe  di  voler  biafimar  il  vino,  &  nondimeno  concedette  finalmen- 
te l'vfo  di  quello  prefo  con  debito  modo.  Cofi  fa  Piatone,ilqua- 
le  hauendo  alquanto  difeorfo  intorno  le  mura ,  che  elle  poflbn 
far  l'huomo  infingardo,  &  non  diligente,  parendoli  ftar  dentro 
„  di  quelle  ficuro ,  con  tutto  ciò  fegue  alla  fine  così .  Nondime- 
no fé  da  muri  gli  huomini  hanno  ad  eflèrdifefi,  faccia  fi  così. 
E  ordina  vn  certo  difègno,  edifpofition  dicafe  che  facciano 
fortezza  da  fé  medefirae  in  luogo  di  mura .  Oltre  quefta  rifpo- 
fta»  che  fifa  ì  Platone ,  la  qual  io  ftimoefler  vera ,  è  da  hauer 
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riguardo,  che  hauendo  egli  fatto  ilpaefè  forte  con  procinti, 
fofsi,e  torri,  e  con  hauer  collocatola  Città  in  luogo  alto,  in o- 
gnimodofi  vede  hauer  parlato  in  lode  delle  fortezze,  quando 
ben  toglieffe  le  mura  della  Città,  che  non  toglie,  poiché  io  que- 
lla guifa  fi  viene  in  ogni  modo  ad  hauer  proueduto  alla  guardia 
e  fortezza  della  Città;  mafentiamo  AriftotiIe,ilquaI  pària [AiiftotHetfci 
molto  più  chiaro,  e  interno  il  fitto  delle  mura;e  d'ogn'altra  co-  ùficatioai.0'" 
faàciò  appartenente  filafeia  inrender  meglio.  Dice  egliac- 
cortifsimamente  cosi.  7.  Coloro  i  quali  dicono  le  mura  non  7  |{b.  7.  deli» 
effer  neceflarie  alle  Città  di  valore,  fauellano  molto  all'antica;  Pollt-c,*-1K 
il  che  fi  può  vedere  efler  per  ifperienza  flato  riprouato  in  quel-  " 
le  Città,  che  ciò  fi  recauano  a  gloria .  Imperoche  è  ben  vergo-  " 
gnofa  cofa,  quando  fi  ha  à  fare  con  numero  non  molto  mag-  n 
gior  di  nimici,voler  difenderti  co  le  mura  ;  ma  perche  può  talor  " 
auuenire,  che  il  nimico  ti  giunga  addoflb,  &  per  numero,  &  per  M 
virtù  fuperiore;  chi  vuol  campare,  &  non  efler  tagliato  à  pezzi,  * 
ne  patir  da  nimici  de  vituperi  ;neceflaria,&  opportuna  cofa  è,  " 
che  egli  fìtruoui  ben  fortificato,  mafsimamente  nelle  guerre  " 
di  quelli  tempi,  ne  quali  e  l'artiglierie,  e  le  macchine  per  gli" 
afledi  delle  Città ,  fono  con  ogni  fottigliezza  fiate  ritrouate .    M 
Cosi  dice  A  riflotile;  ma  che  direbbe  egli,  fé  fi  folle  abbattuto 
a  dì  noflri,  doue  le  artiglierie ,  &  le  macchine  di  que'  tempi  ag- 
guagliate à  quefle  farebbono  affalti  di  rapate,  e  di  melarancie; 
&  veramente  non  era  di  molto  tempo  prima  incominciato  in 
Grecia  ad  attenderli  attentamente  alle  fortificationi;onde  dice 
Platone, che  l'arfenale,il  porto,  e  le  mura  d'Atene  furono  opera 
parte  di  Tcmiflocle,  e  parte  di  Pericle  ;  e  Paufania  dice,  che  la 
rocca  fu  cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade.  Ma  fe- 
guitiamo  à  vedere  quel ,  che  foggiugne  Ariflotile,  perche  mi 
par  molto  a  propofito  di  quel*  che  riabbiamo  alle  mani.  Simile 
è  a  dire  (dice  egli)  chela  Città  non  fi  debba  cinger  di  mura,  *      , 
perche  gli  habitatori  in  quello  modo  diuenterebbon  codardi;  " 
come  fé  altri  dicefle,  che  s'habbia  a  cercar  d'vn  paefe  facile  ad  " 
effer  affalito;  che  s'habbiano  a  fpianar  i  luoghi  montuofi,  e  che  " 
le  mura  non  s'habbiano  a  fafeiar  con  cafe  priuate.  Ma  quello  è  " 
ben  che  fi  fàppia ,  che  coloro  i  quali  han  le  mura ,  polìòno  far  " 
con  elle,  &  fenza  effe;ma  non  poflbn  già  far  con  effe  coloro,che 
fono  fenza  effe.Se  il  fatto  dunque  Uà  così,nó  folo  le  Città  scan- 
no a  cinger  di  mura;  ma  Ci  ha  à  porre  lludio  >  che  elle  fieno  ac- 
concie in  guifà,  che  dien  bellezza ,  &  fortezza  fi  per  conto  del- 
l'oppugnationi  che  fi  potrebbono  ritrouare,  come  per  quelle 
che  fi  fon  ricrouate.  Imperò  che  (notili  bene  quel  che  fegue)  fi  „ 
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,  come  penderò  de  gli  aflalitori  è  il  tentar  tutti  i  modi  per  poter 
,  vi;icere,così  oltre  le  cofe  ritrouate  bene>è  che  molte  ne  vadano 
,  i'iueftigando  coloro  i  quali  hanno  a  difenderli;  conciona  cofa 
che  niuno  d  metta  ad  affalir  coloro  i  quali  fi  fon  ben  preparati; 
dalle  quali  parole,  par  che  Ariftotile  antiuedendo  con  la  Tua  di- 
urna mente,  che  le  machine  da  batter  le  mura  fi  farebbon  fatte 
in  procedo  di  tempo  più  gagliarde,  dia  configlio ,  che  con  pari 
mifura  s'attenda  a  trouar  nuoue  forti  di  ripari,  &  di  fortificano 
ni.  Non  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio,  che  il  fortifi- 
cai fi  fianece(Tario;&  perche  fortificarfi  è  il  proccurare  di  dare 
difauantaggio  a  chi  ti  viene  ad  aflalire,  quindi  fon  nate  tutte  l'in 
uentioni  di  danneggiare  il  nimico,fra  le  quali  effondo  quella  im 
portantifsima,che  venédo  egli  ad  affaltarti,  fia  battuto  da  fian- 
car. hb.7.   cn  j    %   quindi  fon  venute  fuori  le  torri,  e  i  baluardi,&  ciò  che  è 

lo.  *  '  n 

ilato  trouato  a  recarti  quefto  ineommodo,  come  erano  le  mu- 
ra di  Gierufalem.  T^amduos  colles  immenfum  editos  claudebant 
muri  per  artem  obliqui,  aut  introrfus  finuati.  dice  chele  mura 
erano artificiofamente  ftate fatte  oblique,  ò torte  indentro; 
9  t»c.  lib.  il.  yt  iAtera  oppugnantium  ad  ictus  patefecrent.  9.  affine  che  i  fian- 
chi de  gli  aflalitori  fofforo  efpofti  a  colpi;  la  qual  forte  di  forti- 
ficarione  come  non  è  llata  tolta  via  per  non  effor  fopraggiunta 
caufa  atta  à  leuarla  ;  cofi  è  fiata  tolta  l'altezza  delle  mura,per 
non  dar  quella  difficoltà  al  nimico,  che  daua  prima,  anzi  da- 
rebbe facilità;  imperoche  abbattendoti  le  mura  da  i  colpi  del- 
le cannonate  differenti  da  gli  arieti;  quanto  maggior  foffola 
breccia ,  che  fi  fa  dalle  rouine  di  effa ,  tanto  farebbe  più  facile 
la  falita ,  doue  effondo  le  mura  pari  al  ciglione  de  fofsi ,  e  non 
citrufiie  fiau  potendo  dall'artiglierie  effor  battute ,  rendon  la  falita  difficile, 
cttaafueto*-  0jcre  g^j  altri  rifpetti;  onde  quelle  tanti  torri  difeflanta,  &di 
io  lui.         centouenti  piedi  alte  di  Gierufalem  farebbon  dannofe.  10.  Di 
quefto  modo  di  fortificarfi,  &  d'arTofiarfi,  &  d'altri fimili,furo- 
no  i  Romani  tanto  a  gli  altri  fuperiori,  &  del  faper  parimen- 
te i  luoghi  forti  de  gli  altri  efpugnare ,  che  chi.  afTermaffo  que- 
lla effei  e  fiata  vna  delle  principali  cagioni ,  per  le  quali  eglino 
vinfero  il  mondo,  non  direbbe  cefi  lungi  dal  vero  ;  effondo  al- 
l'incontro i  Barbari  flati  fenipre  ignoranti  dell'arte  del  forti- 
ficarfi; però  Tacito  ad  vna  occafioue,  che  i  Parti  eran  venu- 
ti per  occupar  Gornea  Gattello  forre  pei  fito,  &per  lo  buo- 
no prefidio,  che  v'era  cosi  ragiona-.  Niinltum  ignarum  "Barba- 
ris  quam  macbinamenta  ,  &  ajlns  oppugnatior.um ,  at  no  bis  eapars 
11  iib.12.car.  militi* maxime gn ara t fi.  11.  dice  chiarifsimamente,  che  die- 
ia.L*o.  e.isj.  fpUgnar  terre  i  Barbari  non  haueano  pratica  alcuna,  doue  i  Ro- 
mani 
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mani  n  erano  peritifsimi.  Onde  Cef.  dimoftra ,  che  i  Suefloni 
glifi  refero  non  per  altro,  che  per  i  grandi  appreftamentidi 
guerra>che  li  vider  fare;  i  quali  ne  prima  haueano  veduto  i  Gal- 
lane pur  vdiro  raccontare,  r  2.  Et  Limo  chiama  i  Boi}  gente  roz  "  Ic2;f*beL 
za  nelle  arti  di  efpugnarìe  Citti.12.  Parlandoli  da  gli  antichi  in  f  J  'cHb.ll'.cit. 
quefto  modo  delle  fortificationi,  è  da  vedere  come  akrivo-  Va- 
glia prosarcene  le  fortezze  generalmente  fie:«o  molto  più  dan- 
nofe,che  vtili.  A  che,fe  alcun  mi  replicarle ,  che  egli  parla  delie 
fortezze,  e  non  delle  fortificationi  ;  e  perciò  al'ega  ,  che  i  Ro- 
mani non  vfarono  di  farne ,  dico ,  che  per  intender  ben  quefto 
punto  bifognafapere,che  i  Romsni  tenero  altro  modo  dr  guer- 
reggiar  in  Italia,  &  altro  fuor  d'Irai  a;  perche  tornando  fu  que' 
principi)  più  commodo  a  loro  d'hauergli  Italiani  per  compa- 
gni, che  per  fudditi,  non  iacea  lor  meftieri  di  fabbricar  fortez- 
ze, con  le  quali  harebbonlidimoftrato  di  volerli  per  fudditi,  e 
non  per  compagni;  ne  huomo  e  ,  che  meglio  pruoui  tutto  ciò 
di  eflb  autore ,  quando  difeorrendo  de  modi  deil'ampliare,mo- 
ftra,  che  i  Romani  tenner  quefto  modo  ;  ma  quando  efsi  guer- 
reggiarono fuor  d'Italia ,  fiferuirono  cofibene  delle  fortezze, 
come  ci  feruiam  noi;imperoche  oltre  che  efsi  consumarono  di 
metter  i  limiti ,  che  non  erano  altro  che  fortezze ,  fi  feruiuano 
anche  de  Cartelli,  la  qual  voce  viene  à  noi  da  efsi  Romani,i  qua 
Ji  li  pofer  quefto  nome  quafi  piccoli  alloggiamenti .  Et  chi  ciò 
negarle  allegando,  che  efsi  erano  vn'altra  cofaJnegherebbe,che 
ì  Romani  haueflero  artiglierie ,  perche  non  eran  fatte  come  le 
noftre  ;  nondimeno  chi  leggeri  Cefare,  e  gli  antichi  fcrittori, 
trouera .  che  efsi  eran  fortezze  .  Cafar  profeto  occupato  itinere 
ad  1>yrrachium ,  fincmproperandifacity  caflra  adflumcn  lApfum 
fonit  in  finibus  spolloni  aùum ,  -vt  vigilus  caftellifque  benemeri- 
ta ciuitates  tuta  effent .  per  afsicurar  le  Città  benemerite  con  le 
guardie,e  coi  Cartelli.  14.  Tacito  volendo  lodar  AgricoIa,dice,  14  Cef.l4.4d 
che  egli  non  pofe  mai  Cartello ,  ilqual  da  nimici  folle  ftato  ab-  ri8I7<£e,u""M 
battuto,  ò  per  patro,ò  per  fuga  abbandonato  ;  &  nel  medefimo 
luogo  di  bocca  dell'Inglefè  Galgaco,  fa  vfeir  quefte  parole  con 
fortado  i  fuoi  à  fcuotere  il  giogo  de  Roman i.'Neccjuicfjuam  vi- 
tro, formidinis,  vacua  caflella  ,fenum  colonia ,  inter  male  parcntesy 
&  iniujle  imperantes  agra  municipi a,&  difeordantia.  Io  ho  allega- 
to quefto  luogo  per  moftrare,  che  i  Romani  oltre  le  colonie,ha 
ueano  anche  i  Cartelli;  poiché  l'Inglefe  dice ,  che  non  ci  era  più 
cauta  d'hauer  paura ,  elìendo  le  colonie  piene  di  vecchi,  &  i  ca- 
rtelli voti.  15.  Ma  che  tutti  ipopoli  del  mondo,  &  l'iftefsi  Ro-  J{,£d,t  Wt» 
mani  vfafTer  fortezze  •  che  cofa  ne  può  far  miglior  (ede ,  che  la 
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fortezza,  che  i  Romani  hebber  nel  campidoglio  ?  T  Cartagine^ 
carnea  tocca  hebber  fortezza  chiamata  Birfa  .  Quella  di  Tebe  fu  detta  Cad- 
'    lampe  ,nea"  l6'  "1  Ars°  m  nominata  LariiTa.   17.  anzi  vene  fur  due. 
Jopid»  e    — .  18.  Fortezza  fu  in  Megara  cognominata  Nifea  .  Non  furono  i 
X7  Lra.14.ja.  Melìèmj  lenza  la  lor  rocca  detta  Tehomata .  Ne  gli  Areniefi  ne 
n  lib  44.  car.  fterono  lenza  ,  la  quale  olrre  cheefsi  haueano  ilpireo  ,  che  era 
Maàichiaroc-  ^oro  Arfenale  molto  forte  e  buono  ,  chiamarono  Munichia. 
ca  d'Aicue.     Corinto,  e  i  Greci  d'Italia»  come  i  Tarentini ,  &  quelli  di  Sici- 
lia, come  i  Siracufani  tutti  hebber  fortezza .  Ne  a  ciò  conferi- 
rono tutti  i  popoli  del  mondo  lenza  ragione ,  imperoche  le  for- 
te zze  fono  neceflarie  per  più  cagioni ,  &  prima ,  perche  come 
dille  di fopra  Annotile,  niuno  fi  mette  adailalir  coloro,  i  qua- 
li fi  fon  ben  preparati;  onde  fi  toglie  l'animo  ad  altri,  cheti 
venga  adaiTalire;  fecondariamente  perche  hauendo  adifen- 
derlì,fi  fa  con  pochi,  quel  che  fi  harebbe  a  fare  con  molti;  il  che 
fu  fatto  da  Cefare  .  quo  minore  numero  m'il'uum  munitiones  de- 
10  1.7.  de  b&  fendi  poffent.  ip.  In  terzo  luogo  per  faperdoue  rifuggire  ne  fo- 
*'*  prafhnti  pericoli,  come  Irtio,ouer  Oppio  dille  di  Farnace,  il 

quale  farebbe  viuo  peruenuto  in  poter  de  Romani,  fé  l'hauer 
a  combattergli  alloggiamenti  non  gli  haueiTe  preftato  larghif- 
i-iib.debei.  (ima  commodità  di  mggire.  20.  Quarto  per  francar  il  nimico, 
come  dice  Appiano  di  J>cipione,il  quale  affannato  dalla  vigilia, 
&  dalla  lunga  fatica  ,  fu  finalmente  corretto  conceder  la  vita  a 
cinquanta  mila  Cartaginefi  ,  i  quali  erano  rifuggiti  nella  fior- 
ii Ap.de bei.  tezza.  21.  Quinto  per  goder  il  beneficio  del  tempo  ,  il  quale 
pun.  vciio  il  potendo  arrecar  feco  infiniti,  &  impenfati  accidenti  può  quafi 
fiDe>  da  morto  ritornar  viuo  ;  comeauuennea  Romani,  a  quali  fui 

ai  Liu.lib.y.  capitolar  co'  Francefi  venne  in  lor  aiuto  Cammillo.  22.  Sefto 
perconuenircol  nimico  con  più  dolci  ,ò  meno  agre  cònditio- 
ni  j  del  qual  capo  cofi  appo  gli  antichi,  come  i  nofiri  moderni 
innumerabili  lonogli  e'fernpi .  Ma  in  ciò  pare  che  gli  auuer- 
fari  delle  fortezze  prendano  errore  non  le  giudicando  vtili,poi- 
che  a  lungo  andate  muna  è  per  far  renitenza  al  nimico  ,  quan- 
do viene  ad  allattarti  gagliardo;  non  fi  accorgendo  ,  che  le  for- 
tezze non  fono  perciò  vtil»,  perche  elle  fieno  inefpugnabili  ;  ma 
perche  il  più  che  fia  pofsibile  elle  fanno  contralto  al  nimico.  Ma 
vediamo  quali  fono  le  oppofitioni  de  gli  auuei  farij ,  i  quali  pro- 
fuppor.endo ,  che  le  fortezze  dieno  animo  à  Principi  d'oltrag- 
giare i  lor  vadali! ,  confighano  a  non  le  fondare;  accioche 
gli  heredi  con  quella  confidenza  non  commettano  delle  mal- 
uagità,  il  che  fia  cagione  .d'hauer  a  far  loro  perder  lo  flato. 
A  che  rifpondO)  che  quando  vn  Principe  s'abbatte  adefTerdi 
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tal  natura  molto  più  crudele ,  &  men  rifpettiuo  fari  per  vfar  le 
fue  parole,hauendo  vis'  eflercito  in  ordine,  che  non  farà  hauen- 
do  vna  fortezza  ben  munita;  di  modo  che  fé  egli  mollo  da  que- 
fta  carica  vuol  tor  via  le  fortezze ,  &  indur  a  tener  gli  efferati, 
non  farà  nulla  .  Se  ei  dice,  che  le  fortezze  fieno  inutili ,  perche 
per  colpa  de  miniftri  elle  ti  fon  tolte  ,  come  auuenne  di  quella 
di  Milano,perfolennifsima  perfidia  di  Berardinodi  Corte  ;ri- 
fpondo  ,  che  quando  vn  traditore  vuol  aflafsinarti ,  non  ci  è  ri- 
paro. Ma  da  chi  fono  i  Principi  frati  peggio  trattati ,  che  da  gli 
efferati,  e  dai  Capitani  loro?  Chitolfe  l'Imperio  a  Gaba,  fé 
non  Ottone  co  i  propri  faldati  dell'ifteffo  Galba  ?  Chine  priuò 
Ottone,  fé  non  l'efferato,  che  gli  ftefsi  Imperadori  Romani  te- 
neanoinGermania,dicuifufatto  capo  VicellicPChi  tolfe  firn 
perio,  e  la  vita  a  Vitellio,  fé  non  gli  efferati, che  i  medefimi  Im- 
peradori  tene  ano  in  Leuante,di  cui  fi  fece  Principe  Vefpafiano? 
de  quali  effempi  fi  potrebbe  colmare  vn  libro  intero  con  molto 
maggior  copia  ,  che  non  fi  farebbe  delle  fortezze.  Volendo  in 
ogni  modo  l'autor  prefuppofto  con  l'autorirà  di  gran  Capitani 
far  gagliarde  le  fue  ragioni,  foggiugne  cofi  :  Guido  Vbaldo  Du-  „ 
ca  d'Vrbino  figliuolo  di  Federigo,che  fu  ne  fuoi  tempi  tanto  fti  „ 
mato  Capitano,  fendo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  „ 
Papa  Aleffandro  VI.  dallo  ftato,  come  di  poi  per  vn'acciden-  „ 
fenato  vi  ritornò ,  (<^ce  rouinar  tutte  le  fortezze ,  che  erano  in  „ 
quella  prouincia,giudicandole  dannofe  ;  perche  fendo  quello  a-  „ 
mato  da  gli  huomini  per  rifpetto  loro  nonlevoleua  ,&  per  con-  „ 
to  de  nimici  vedeua  non  le  potere  difendere, hauendo  quelle  bi-  „ 
fogno  d'vn'  efferato  in  campagna  ,  chele  difendette  ;  tal  che  Ci  )% 
volfe  a  rouinar  le.  Vorrei  come  altre  volte  ho  detto,  chenel- 
l'allegare  fi  andaffè  più  riferuato  ;  imperoche  la  prima  colà  non 
è  vero;  che  egli  faceffe  rouinar  tutte  le  fortezze,hauendo  lafcia 
tequellediSanLeo,edi  Maiuolo;  la  feconda,  che  è  quel  che 
importa,  egli  le  rouinò  non  al  ritornar ,  che  fece  allo  ftato,  ma 
neii'efier  forzato  la  feconda  volta  dopò  l'accordo  de  gli  Orfini, 
col  Valentino  a  partirfi  dallo  ftato,  volendo  priuar  il  nimico  di 
quelle  commoditi  ,  &  à  fé  lafciar  minor  difficolti ,  fé  vn'  altra 
volta  folte  piacciuto  i  Dio  di  farlo  ritornar  à  cafa  ;  per  confer- 
matione  della  qual  verità  mi  e  paruto  di  addurre  in  quefto  luo- 
go l'ifteflè  parole  del  Guicciardini   si.  a  quefto  propofico;  ai  Nciji. 
le  quali  fon  tali .  I!  Duca  d'Vrbi*  o  benché  dal  popolo,  che  gli 
promettea  voler  morire  per  la  confei  uatione  fua  ,  rblTe  pregato 
di  non  partirli, nondimeno  temendo  più  dell'arnre  militari,  che  » 
non  confìdaua  delle  voci  popolari, ricornandofeue  a  Venetia,»* 
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dette  luogo  all'impeto  de  gli  nimici;  hauendo  prima  fatto  roui* 
nar  tutte  le  fortezze  di  quello  flato,  eccetto  che  quelledi  Santo 
Leo,  e  di  Maiuolo.  Pafsiamo  all'altro  effempio  da  lui  allega- 
to, &  per  non  parere  >  che  noi  il  volefsimo  pigliar  nelle  parole, 
produciamolo  in  quel  modo,  che  da  lui  medefimo  viene  fpie- 
„  gato  ;  &  è  tale;  Papa  Giulio ,  cacciati  i  Bentiuogli  di  Bologna 
„  fece  in  quella  Città  vna  fortezza  ,  &  di  poi  faceua  afTafsinare 
„  quel  popolo  da  vn  fuo  gouernatore;  talché  quel  popolo  fi  ribel- 
„  lo,  &  fubito  perde  la  fortezza,  e  cofi  non  gli  giouò  la  fortezza, 
„  e  TofTefe  in  tantoché  portandoli  altrimenti  gli  harcbbe  gioua- 
to.  lo  non  voglio  trouandomi  tanto  al  difoprafar  inuettiue 
contra  ninno;  ma  con  quanta  pietà,con  quanta  virtù,e  con  qua- 
rta Giuli©;-  ta  pjuftitia  Papa  Giulio  toeliefle  Bologna  à  Bentiuogli,  &  di 

re  mette  in  li-         °  ,.r,.  •!•     »     o    j*  C   rtU 

Lem  Bologna  quanta  gloria ,  di  quanta  vtilita ,  &  di  quanto  ornamento  rolle 
ira  co  per  non  dir  di  fé  medefimo,  agli  ftefsi  Bolognefi,  l'eflere 
flati  liberati  dal  giogo  di  cofi  fatta  tirannide ,  olcrecheperfe 
è  molto  noto  à  ciafcuno ,  legganfene  le  parole ,  che  il  Prior  di 
quel  reggimento  vsòairifklfo  Pontefice  in  fui  partire  ch'eife-- 
m  Gaic.iib.9.  cedi  Bologna.  22.  Conofcere  il  felice  itato,c'haueano,e  quan- 
3>  toper  la  cacciata  de  tiranni  fullèro  amplificate  le  ricchezze, 
»  elofplendore  di  quella  Città,  e  doue  prima  haueuano  la  vita, 
3>  e  la  facoltà  foctopofla  all'arbitrio  d'altri,  hora  ficuri  di  ciafcu- 
»  no  godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del  gouemo,  e  del- 
»  l'encrace,  ne  eifer  alcun  di  loro ,  che  priuacamente  non  haueffe 
»  da  lui  molte  gratie,  &  honori,  vedere  nella  Città  loro  rinouata 
»>  la  dignità  del  Cardinalato ,  vedete  nelle  perfone  de  fuoi  citta- 
„  dini  molte  prelature,  molti  vffici  de  principali  della  corte  Ro- 
„  mana  ;  perle  quali  gratie  innumerabili,  &  fingolarifsimi  be- 
„  neficiefler  difpofti  prima  confumare  tutte  le  facoltà,  prima 
,>  mettere  in  pericolo  l'honore ,  &  la  falute  delle  mogli ,  &  de  fi- 
gliuoli, prima  perdere  la  vita  propria,  che  partirli  dalla  di- 
„uotionefua,  e  dalla  fede  Apolìolica.  Andaflepur  lieto ,  e  feli- 
„  ce  lenza  timore,  ò  fcropulo  alcuno  delle  cofe  di  Bologna ,  per- 
„  eh?  prima  intendeftbbe  e  fiere  cor  fo  il  canale  tutto  difangue 
„  del  popolo  Bolognefe,  che  quella  Città  chiamare  altro  nome, 
„  ò  vb^dire  altro  Signore,  che  Papa  Giulio.  Se  fi  dee  credere 
a  quello  Priore,  ilqual  non  iftà  punto  fui  generali;  ma  no- 
mini.fpaialmente  i  benefici  riceuuci  dal  Papa,  quello  non  era 
afiafsinar  il  popolo, &  l'ifteflb  Guicciardino  liberifsimo  nel 
dir  quel  che  lente,  ilqual  rifenfee  quel  che  difie  quello  Prio- 
re, parlando  poi  come  fcrittore  conia  bocca  fua,  e  non  con 
quella  d'altri,  enarrando  come  i  Bolognefi;  ruppono  la  (ta- 
tua di 
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tua  di  bronzo  fatta  in  honore  di  Giulio,  non  ne  aflegna  la  cau- 
fa  a  Tuoi  mali  trattamenti,  ò  de  Tuoi  miniftri;  ma  ciò  dice  efTer 
proceduto,  ò  perche  (tali  fono  le  Tue  proprie  parole)  ne  foiTero 
autori  i  fatelliti  de  Bentiuogli ,  ò  pure  perche  il  popolo  infafti- 
dito  da  trauagli ,  &  danni  della  guerra  ;  come  è  per  Tua  natura 
ingrato^  e  cupido  di  cofe  nuoue  hauefle  in  odio  il  nome,  e  la  me 
moria  di  chi  era  ftata  cagione  della  liberatione,e  feliciti  della 
lor  patria  .  Non  fi  perde  dunque  la  fortezza  per  colpa  de  i  mali 
trattamenti  di  Giulio,ne  fi  perde  per  cofi  dire  per  conto  di  etTa 
fortezza;  la  quale  come  l'iftetTo  autore  dimoftra ,  ampla,e  forte 
era  mal  proueduta ,  perche  vi  erano  pochi  fanti ,  poche  vetto- 
uaglie  ,  equafi  niuna  munitione;  ilcheaccaderebbe  anche  di 
vn'  eflèrcito  ,  quando  fofTe  (ènza  arme ,  (ènza  vettouaglie,  e  for- 
nito di  mal  Capitano  ;  di  ciò  C\  poflbno  bene  incolpar  i  miniftri 
del  Pontefice  ;  ma  non  già  egli  d'hauerla  ratta;  poichefifpe- 
rienza  moftrò ,  che  è  bene  far  le  fortezze,  non  per  trattar  male 
i  popoli ,  fi  come  egli  non  fece  ;  ma  per  non  dar  cagione,ne  ar- 
dire a  fudditi  di  diuentar  trifti.  Co'quali  è  molte  volte  necelTa- 
rio,  che  il  Principe  faccia  l'vfficio,  che  il  medico  fa  con  gli  in- 
fermi ,  a  quali  bifogna  far  pigliar  le  medicine,  egli  altri  rimedi 
per  la  fallite  loro,ancor  che  non  vogliano;  ma  pafsiamo  più  ol- 
tre. Nicolò  da  Cartello  (dice  egli)  padre  de  Vitelli,tornato  nel  jJJjS^ftg1" 
la  fua  patria,  donde  era  efule,  fubito  disfece  due  fortezze,che  vi  due  fortezze, 
hauea  edificate  Papa  Sifto  UH.  giudicando  non  la  fortezza, ma 
la  beniuolenza  del  popolo  l'hauelle  a  tenere  in  quello  ftato. 
Io  domando  a  colliri;  che  altro  hauea  à  fare  il  Vitelli,  che  (pia- 
nar le  fortezze ,  poi  che  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbat- 
tuto il  freno,  &  Torta  colo  de  gli  appetiti  fuoi  ?  per  sé  non  le  po- 
tea  conferuare,  perche  haurebbe  a  prima  viltà  moftrato  divo 
lerfifare  feoperto  tiranno;  e  coftume  di  chi  vuol  insignorirli 
della  fua  patria  elTer  nel  principio  lufinghierc,  e  d'ogn'altra 
cofa  far  cenni,  che  di  voler  efler  tiranno;  laqual  non  è  già  mia 
opinione,  ma  di  Platone.  Cofi  fatto  huomo  (dice egli.  28.)  fa-  l8  neII'g-  itl- 
luta  nel  principio  tutti,  (orride  a  cialcuno  con  cui  s'incontra,  e  * Rfp' 
rifiuta  il  nome  di  tiranno ,  promette  molte  cofe ,  Se  con  quello  " 
delpriuato,edelpublko  paga  gli  altrui  debiti;  diuidealpo-  " 
polo,&  a  feguaci  fuoi  campi,  e  finalméte  con  tutti  s'infinge  pia-  " 
ceuole,  cmanfueto.  Fece  dunque  il  Vitelli  quello  che  hauea  " 
a  fare,  &  non  mi  marauiglio  punto ,  che  non  facelTe  altrimente; 
ma  procediamo  più  innanzi  magnificando  ,  e  ponendo  egli  al 
Cielo  l'eiTempio  che  fegue  ,  il  quale  quello.  Ma  di  tutti  gli  al-  „ 
tri  efiempi  il  più  frefeo  ,  il  più  notabile  in  ogni  parte ,  &  attoà  „ 
Dìfc.  t4mmir.  C  g  mofìra- 
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moftrare  l'inutilità  dell'edificarle  ,  &  l'vtilità  del  disfare  è  quer- 
b*\\ò\X " »  1° di  Genoua  feguito  ne'  profsimi  tempi  ;  ciafcuno  sa  come  nel 
gixii.  rc„  1507.  Genoua  fi  ribellò  da  Luigi  XII.  Redi  Francia,  il  qual 
di  Prancia.^^  \  enne  perfonalmente ,  e  con  curre  le  forze  fueà  riacquiftarla,e 
„  ricuperata  che  l'hebbe,  fece  vna  fortezza  fortifsima  di  tutte  Tal 
5,  tre,  delle  quili  al  prefente  s'haueffe  notitia  ,  perche  era  per  fi- 
„  to,  e  per  ogn'altra  circoftanza  ine  pugnabile,p:>fta  in  vna  pun- 
„  ta  di  colle,  che  fi  d<ftende  nel  mare  chiam  2to  da  Genouefi  Co- 
„  dcfa,e  per  quefto  batteua  tutto  il  porto,  e  grà  parte  della  terra 
„  di  Genoua.  Occorfe  poi  nel  151 2.  che  effcndo  cacciate  le  genti 
„  franciofe  d'Italia,  Genoua  non  oftante  la  fortezza  fi  ribellò,  e 
F^goio"0   „  prefe  lo  ftato  di  quella  Ottauiano  Fregofo.  11  quale  con  ogni 
y  induftria  intermine  difèdici  mefila  efpugnò,  eciafcuno  cre- 
deua,  e  da  molti  n'era  configliato, che  la  conferuaffe  per  Tuo  re- 
a  fugio  in  ogni  accidente.Ma  eiTo  come  prudenti(simo,conofcen- 
5>  do,  che  non  le  fortezze  ;  ma  le  volontà  de  gli  huomini  mante- 
ìy  neuano  i  Principi  in  ftato,  la  rouinò  ;  e  cofi  fenza  fondare  lo 
fiato  in  fu  la  fortezza;  ma  in  su  la  virtù,  e  prudenza  fui  Io  hate- 
nuto,e  tiene .  E  doue  a  variare  lo  fiato  di  Genoua  foleuano  ba- 
dare mille  fanti,  gli auuerfrri  fuoi  l'hanno  aiTikato  con  dieci 
mila,  &  non  l'hanno  potuto  off  ridere  .  Ved<fi  dunque  per  que- 
ftojcome  il  disfar  le  fortezze  non  ha  orYefo  Ottauiano,  e  il  farle 
*  nondifefe  il  Re  di  Francia  ;  perche  quando  potette  venire  iti 
Italia  con  l'effercito,  ei  potette  ricuperar  Genoua  non  vi  haueu 
do  fortezza;ma  quando  e  non  potette  venir  in  Italia  con  i'efler- 
'  cito,  ei  non  potette  rencr  Genoua,  hauendcui  la  fortezza.  Fu 
v  "  dunque  di  fpefa  al  Re  di  farla,  e  vergogoofo  il  perderla  ;à  Oc- 

J' tauiano  gloriofo  il  riacquiftarla,  e  vtile  j1  rouinarla .  Che  altro 
ridonderemo  aqueftocofi  grande,  e  notabile  eflempio,  fé  non, 
che  le  egli  foffe  vifluro  tanto ,  fé  pur  quefto  non  auuenne  à  Tuoi 
Qitaiii5n  Frc.  tempi,  haurcbbe  conofciuto  quanto  mal  kce  il  Fregofo  à  roui- 
ti^iVil*  dif  natia;  imperoche  doue  gli  altri  Principi  efiendo  nelle  fortezze, 
za.   '       cz  con  più  dignità  ,  &  vtilità  loro  conuengono  col  nimico ,  egli  il. 
quale  era  fenza  fortezze*  fu  coitretto  mandarfià  conftituire  fen 
za  altri  patti  in  poteftà  del  Marchefedi  Pefcara,apprefìb  il  qua 
ic>  Gah.  j.T4.  lemo  ìnon  molti  mefi  poi.  29.   ma  non  giudichiamo  lecofe 
"  f°*' anno  da  gli  accidenti,  e  diciamo  hauer  malfatto  il  Fregofo  à  (pianar 
la  fortezza  per  vna  delle  due  ragioni,  ò  per  tutte  due,ò  ftimado 
egli  con  la  bontà,  &  virtù  fua ,  e  per  l'amore  che  per  quefto  gli 
era  portato  da  Genouefi  non  per  eflèr  vinto ,  ò  perche  egli  noa 
fèppe,ò  non  potè  vincere  quel  timore,  cheragioneuolmente 
potea  hauere,  di  non  efier  riputato  per  tiranno  conferuando  la. 
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fortezza;i\no,&  l'altro  de  quali  errori  come  che  traggano  prin 
cipioda  honefte  cagioni ,  fono  nondimeno  egualmente  dan- 
nofi  >  vedendoti*  con  Yifperienza  non  effer  mai  fi  grande  l'amor 
de  popoli,che  non  habbia  bifogno  della  compagnia  del  timore, 
perche  altrimente  ne'  pericoli  egli  ti  abbandona  ,  come  fu  ab- 
bandonato il  Fregofo  dal  Genouefe,  di  cui  il  Guic.  dopò  hauer 
detto,  che  Ottauiano  era  in  quella  Città  amatifsimo,cofi  ragio 
na;  il  popolo  della  terra  diuifo  nelle  Tue  parti,  con  tutto  che  ha-  „ 
ueflè  intorno  vn'  efferato  tanto  potente,  &  mefcolato  di  lingue  „ 
tanto  varie,rifguardaua  otiofamente  il  progreflb  delle  cofe  con  „ 
quelli  occhi  medefìmi,  che  era  (olito  per  il  parlato  à  riguardare  n 
gli  altri  trauagliloro.  Et  che  ciafcun' huomo  grande  quanto  „ 
più  fi  ccnofce  efler  virtuofo ,  tanto  più  debba  elfer  inuitto,  per  „ 
comune  vtilità  contra  il  difpregio  della  fama  altroue,fe  ne  è  ra- 
gionato.  30.  L' vtilità  dunque  che  peruenne  à  Ottauiano  Fre-  \°  ,M"  ,c* 
gofo  d'hauere  fpianata  la  fortezza ,  oltre  il  proprio  mal  fuo,  fu 
il  veder  la  fua  patria  faccheggiata  ;  la  preda  della  quale  dice  il 
Guic.  fu  ineftimabile  d'argenti,di  gioie,e  di  denari,  e  di  ricchif- 
fima  fupellettile,eflendo  quella  Città  per  la  frequentatione  del- 
la mercatantia  piena  d'infinite  ricchezze;entra  poi  l'autor  det- 
to non  fianco  di  cotanti  eflempi  à  parlar  delle  fortezze,  le  qua- 
li fon  fatte  dalle  Rep.  non  nella  patria  ,  ma  nelleterre  ,  che  elle 
acquìflano.  Et  con  \\  (Tempio  della  fortezza  fatta  da  Fiorentini 
nella  Città  di  Pifa  da  loro  acquiftata,moftra  le  fortezze  efler  da 
nofe;  conciofìa  cofa,  che  peruenuta  quella  in  poter  de  Francefi, 
accrebbe  poi  la  difficoltà  a  Fiorentini  à  riacquiftar  Pifa.  A  che 
non  mi  fo  rifponder  altro  ,  fé  non  che  fé  Pier  de  Medici,  il  qual  J/JJ^^f  " 
ne  haueailmodo,  volle  dar  le  fortezze  di  Pifa,  e  di  Liuoinoal  scdifiia,ctfi 
Re  di  Francia  ;  il  che  fu  la  rouina  fua ,  non  fo  che  colpa  v'hab-  Jj  p"™^*)1  ae 
biano  le  fortezze  .  Riferbandftfi  nel  fine  del  fuo  difcorfo  l'argo- 
mento più  gagliardo  ,  dice  finalmente  cefi.  Et  voglio  mi  bafìi 
L'autorità  de  Romani ,  i  quali  nelle  terre  >'  che  voleano  tenere  " 
con  violenza  fmurauano,  e  non  murauano,  quefto  dimofrram- 
ma  di  fopra  efler  falfo .  E  dopò  hauer  egli  nfpofto  à  quel ,  che 
fegli  poteadir  contro,  con  Te  (Tempio  a  tempi  antichi  di  Ta- 
ranto, &ne  moderni  di  Brefcia ,  fegue  conchiudendo  in  tal 
modo  .  Ma  quanto  all'edificar  fortezze  per  difenderli  da  nimi-  „ 
ci  di  fuori  dico,  che  le  non  fono  neceflarie  a  que* popoli ,  &  à  » 
quelli  regni,  che  hanno  buoni  efferati,  &  a  quelli,  che  non  han-  „ 
no  buoni  eflèrciti  fono  inutili  ;  perche  i  buoni  efferati,  fenza  le  » 
fortezze  fono  fufficientià  difenderli;  le  fortezze  fenza  i  buoni  „ 
efferati  non  fi  poflbno  difendere .  Quello  è  firn  ile  à  quello  che 
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difl>akroue,  che  i  buoni  eflerc iti  vanno  àtrouar  i  denan,chei 
danari  non  folo  non  ti  diendono,ma  ti  fanno  predare  più  pre- 
tto E  a  ciò  fi  rifpofe  anche  di  fopra.quando  fi  dimofrrò  ,  che  i 
Romani  come  peritifsimi  del  fortificarti,  fi  feruiuano  ancor  del 
le  fortezze.  Ma  perche  la  verità  fi  va  da  fé  fottìi  trouare,fe 
egli  fteflo  ci  infegna  altroue,  che  vn  Capitano  debba  efler  cono 
„  Hb.  j.dife.  fdtore  de  fiti.3  i.che  altro  vuol  dire/e  non  fcper  trouare,cono- 
39-  fcere  e  difegnare  i  luoghi  forti?*  le  parole,  che  egli  (reno  a  que- 

ftopropofito  adduce  di  P.  Decio  tribuno  de  foldati,  che  altro 
fuonano,che  lodi  delle  fortezze?  venendo  in  quelle  fpecialmen- 
te  e  di  (tintamente  fatto  mentione  dell' vtiliti  delle  fortezze? 
Vìdei  tu  esilde  Cornell  cacumen  illud  fupra  boftent  ;  arx  ejì  Ma 
foci  falutifqut  r.oflra  ,fieam  (quon'umc&circlinquerc  Samnìtcs) 
31  Liu.iib.      impiarc  capimus.  32.  non  haurebbe  quel  buon  foldato  detto; 
quella  è  la  rocca  della  noitra  fperanza,cdeHanoftra  falutejc 
le  rocche  non  fueflèroa  gli  itati  queir vfficio, che  l'ancore  fan- 
no alle  nani .  Et  fé  egli  finalmente  permette ,  che  vn  Principe  in 
fuoi  confini  ne  porta  tener  alcuna,np  s'accorge  egli,che  cofi  Pi- 
fa  era  ne  i  confini  de  FiorentinÌ,come  l'Eufrate,  e  il  Reno  fode- 
ro i  confini  de  Romani?  Non  vede  egli  parimente, che  le  tante 
fortezze  che  fono  in  Italia,  inonda  altro  procedono,  che  dal- 
l'edere molti  i  confini ,  come  fono  molti  i  Principi ,  che  fono  in 
Fo««ze  per-  jtalja  ?  Anzj  j0  aggiungo  ancor  quefto5che  per  efler  hoggi  tan- 
taLE*1*  lfl   te^fortezze  in  Italia,  qualunque  fc  ne  fiala  cagione,  non  è  fé 
non  cofa  vtilifsima  per  Italia  ;  non  potendo  riufeire  per  huma- 
na  virtù  a  popolo  alcuno  numerofifsimo ,  e  militare  il  correrla 
con  quella  facilità,  come  peri  tempi  antichi  forfè  non  per  al- 
tro che  per  mancamento  di  cotali  fortezze  auuenne  a  Goti,& 
a  altri  popoli»  i  quali  di  mano  in  mano  in  diuerfì  tempi ,  &  con 
Augufto  quan  miferabile  ftrage,allagarono  quefta  nobil  prouincia .  E  quando 
To£Tià.  ioconfidero  (alchepnì  volte  ho  fiflato  l'animo)  che  Augufto 
33  r>«one  lib- per  ia  rotta  diVaro  in  Germania.  33.  laqual  benché  grande 
>6.«i.,6».     ^  finaimente  di  tre  legioni,  fofTedi  tanto  sbigottimento  in- 
gombrato,che  hauefle  comandato ,  che  per  Roma  Ci  faceffer  di 
notte  le  guardie;  che  a  prefidi  delle  prouincic  foflero  prolon- 
gati  gli  vffici,che  fi  fofler  fatti  voti,e  giuochi  à  Gioue  per  lo  mi 
glion? mento  dello  flato  di  Roma, il  che  folo  fu  tatto  nella  guer 
ra  deCimbi  i,e  de  Marfi,  e  che  per  molti  meli  nò  fi  pettinò  mai 
barba,  òcapegli,  &  che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  a  gli 
vfei  gridando .  Quintilio  Varo  rendimi  le  legioni;  &  che  quel 
giorno  ognanno  mentre  vifTe ,  l'hebbe  per  infelice ,  &  lugubre, 
fono  forzato  a  credere,  non  peraltro  tuuer  egli  ciò  fatto ,  che 

per 


DICIANNOVESIMO.         4<Ss> 

per  hauer  come  intendentifsimo  della  guerra  conofciuto  il  pe- 
ricolo,che  rotto  quel  limite  poteano  iGermani,non  trouando 
altro  intoppo,  ò  fortezza  per  flrada  venirfene  fino  in  Roma;im 
perocheio  non  fono  già  di  opinione  ,  che  vn'eflercito  per  ■ga- 
gliardo che  fia,  fi  ponga  ad  entrar  ne  paefi  nimici,fenza  rifpetto 
di  Città,ò  fortezza;come  egli  fenza  allegarne  efiempio,dicé  ha- 
uer letto  nelle  antiche  hiflorie.  Sono  adunque  fecondo  lamia 
eftimatione  vtili  le  fortezze  ,  non  oflanti  le  ragioni ,  &  eflempi 
prodotti  in  contrario  ;  della  qual  comune  opinione  de  gli  huo- 
mini,parendomi  hauer  ragioni  a  baflanza,  &  ne  tempi  noftri 
hauerne  fatto  gran  fede  l'Idola  di  Malca,  la  qual  pofsiamo  chia^  Ifo,a  il  MaI*' 
mare  in  buona  parte  il  propugnacolo,  &  l'antemurale  d'Italia; 
io  porrò  fine  a  quefto  difeorfo. 

Qual  fu  più  cagione  dell'Imperio ,  che  acquiflarono  i  *£#- 
mani)  la  virtù ,  ò  la  fortuna . 


DISCORSO      V. 

SS  E  N  DO  fiate  nelle  guerre  di  Vitellio,edi 
Vefpafiano  le  cofe  de  Romani  per  rouinarejcó- 
ciofia  che  la  Dacia,  e  la  Germania  fi  erano  feo- 
perte  nimiche.  Sopraggiunfe  (dice  Tacito)  fi  co 
me  fpeflb  era  altre  volte  auuenuto ,  la  fortuna 
del  popolo  Romano,  ^iffnit,  vt  f£pe  alias  fortu- 
napopuli  Romani.  1. 11  qual  luogo  non  è  vnico,  dicendo  no  mol-  J  jj^1*  car- 
to  dopò,  che  la  fortuna  combatteua  per  quelli  di  Vefpafiano.  2.  ,  iUI.c.i77.tf. 
Quefie  autorità  oltre,  altre  del  medefimo  fcrittore  mi  hàno  ri- 
dotto alla  memoria  quel  difcorfo,che  altri  ha  fatto  della  fortu- 
na,difputandoqual  fofie  fiata  più  cagione  dell'Imperio,  cheac-  Fortuna,  e  fu» 
quiflarono  i  Romani  la  virtù,ò  la  fortuna.  Et  fé  noi  intendiamo  FcnuRoiaa. 
la  fortuna  in  quel  modo,  che  faceano  i  Romani  gétili,  i  quali  la 
teneano  per  vna  deità,  follia farebbe,fecódo  il  mio  auuifo,giudi 
care,che  i  Romani  crefeeffero  più  per  la  lor  virtù,  che  per  la  lo- 
ro fortuna  jperciochefarebbono  in  quefla  maniera  flati  da  più 
che  gli  D<j.  Et  fé  la  fortuna  apprefib  noi  Chriftiani  altro  non  è, 
che  vna  fecóda  caufa  moda  dalla  volótà  di  Dio;  è  bene  attribuì 
re  i  noftri  buoni  auuenimentipiùalla  volontà  ,  &  bontà  di  Dio, 
che  a  Ila  noflra  virtù,il  che  altri  non  vuol,  che  fi  polla  foflenere; 
cioè,  la  fortuna  effer  da  più  della  virtù],  e  nondimeno  egli  fa  poi 
DifCiAmmir.  Gg    3         vn  di- 
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vn  difcorfo  tutto  contrariò  a  quefto ,  nel  qual  dice,  togliendolo 
j  iib.j.e.97.  daLiuio.  3.  che  la  fortuna  accieca  gli  animi  degli  huomini, 
quando  ella  non  vuole,  che  quelli  s'oppongano  adifegni  fuoi; 
dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quàdo 
vuol ,  che  riabbiano  buoni  fuccefsi  j  &  vallo  egli  prouando  in 
quel  difcorfo  ottimamente.  Ilmedefimo  Liuio,  fcriuendo  del- 
le battaglie,  le  quali  erano  paffete  tra  i  Romani,  &  gli  Equi,do- 
pò  hauer  moftrato  in  che  cattiuo  termine  le  cofe  de  Romani  fi 
eran  ridotte ,  morto  vn  confolo  ,  l'altro  tener  l'anima  co' denti; 
molti  de  Principi,  la  maggior  parte  del  Senato ,  quafi  tutta  l'età 
atta  alla  guerra  appettata;  tal  che  appena  baftaua  a  far  le  guar 
die  non  che  a  combattere  ,  foggiugne ,  &  dice .  'Deferta  omnia 

4  lib.3.car.44.  fme  capite ,  fine  viribus  Dij pr afide s,  ac  fortuna  vrlis  tutata  efi.  4. 

ma  quel  luogo  nonriceue  alcuna  contraditione,  quando  mo- 
frrando  il  medefìmo  autore ,  che  ne  Emilio,  ne  Perfeo  erano  vn 
dì  per  combattere  foggiugne,che  la  fortuna,  la  Quale  è  fuperio- 
re  al  configlio  humano,  attaccò  la  battaglia .  Fortuna  qua  plus 

5  iibto44.c«r.  c°nfìlijs  hurnanis pollet ^contraxit  certamen.  5.  Cefare  nobihfsi- 
te  j63-  mo  RomanOjfommo  fcrittore,  &  grandifsimo  Capitano  troua- 

dofì  in  fui  fatto,andò  ne  fuoi  comentari  più  volte  ritoccando  la 
potenza  della  fortuna .  XjMultum  cum  in  omnibus  rclus ,  tum  in 
e  iib.s.debei.  re  militari  fortuna  potefì.  6.  Et  altioue  ,  quali  le  me  de  fi  me  pa- 
x»i.cax.?s.      roje.  La  fortuna  la  qual  molto  può  nell'altre  cofe,  come  prin- 
7  Jib.j.de  bei.  cipalmente  nella  guerra.  7.  Et  altroue .  Qui  quanto  la  fortuna 
€m.c«r.i94.     p0fla  rej]a  guerra,  &  quanti  accidenti  apporti  confeco,  fi 
*  iib.6.debei.  potè  conofeere .  8.  mafopra  tutto,  non  al  valor  de  foldati, 
ga.  cai.  io.     nealfuo;  ma  alla  fortuna  vuol  che  fi  debbano  render  gratie 
di  tutte  le  cofe  profpere ,  che  gli  erano  fuccedute  in  Italia.,  m 
amenduele  Spagne,  e  in  tutti  i  mari,  oueeglifieraincontra- 
9  nb.j.dc  bei.  to  con  l'armate  de  nimici.  p.  nediceua  quelle  cofe  fenzapro- 
«»r-^6.    pofito,  hauendo  di  ciò  veduto  quafi  miracoli;  percioche  troua- 
tofi  in  mare  con  difauantaggio  à  nimici ,  &  dando  per  capitar 
male,  in  vn  momento  ogni  cola  fitrafmutò ,  e  chi  hauea  temu- 
to ricouerò  in  buon  porto;  &  chi  hauea  altrui  dato  terrore ,  di 
■j  im.e.181.  (è  incominciò  a  temere.  10.  Erperciònonèdamarauigliare; 
fé  nel  paffaggio  che  egli  volea  far  d'Apollonia  in  Brindili ,  veg- 
gendo  fmarrito  il  nocchiero,  cheilconduceua,nonconofcen- 
dolo  gli  diffe ,  che  facefle  buon  animo,  poi  che  egli  portaua 
Cefare ,  e  infieme  con  efiò  lui  non  diffe  la  virtù ,  ò  l'autorità; 
11  ?i«t.  nella  ma  la  fortuna  di  Cefare.  1 1.  1  Greci  hebbero  destrezza  mara- 
tittdiiMi.      uigliofa  in  tutte  le  cofe  chediffero,  ò  fecero,  come  quelli,! 
quali  hebbero  il  petto  pieno  d'akifsimo  fapere,  hora  in  vn  tem- 
pietto 
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pietto  d'Egira  efsi  collocarono  la  Fortuna ,  a  cui  era  attorno 
Cupidine;  il  che  non  fecerper  altro,  dice  Paufania,  che  per 
moftrare  ,che  nelle  cofe  amorofe  gli  huomini  faceano  più  pro- 
fìtto per  mezzo  della  fortuna ,  che  della  bellezza .  Et  foggiu- 
gne,che  Pindaro  l'intefe  benifsimo,  quando  difle,Ia  fortuna  Jjj^jf*  Ju,£ 
eflfer  vna  delle  parche,  &  fopraftar  di  potenza  all'altre  forel-  formai 
le.  il.  Ne  quella  fu  punto  fciocca  inuentione,  che  i  Tebaniin  ^  i»*>-7.Aeh»ì 
mano  della  Fortuna  ,  come  di  madre  ,  &  di  balia  ponefler 
Pluto.  13.  calche  io  non  dubito  a  gentili  Romani  dell'Impe-  i.*alib?* Poe* 
rio  che  acquietarono ,  maggior  cagione  eflere  ftata  la  fortuna, 
chela  virtù.  Hora  fé  noi  andremo  ben  confìderando  le  cofe; 
per  quella  ragione,  che  i  Gentili  più  oltre  non  conofcendo, dif- 
ièro, le  forze  della  fortuna  maggiormente  conofcerfi  nelle  bat- 
taglie; diremoi  fapientifsimi  Ebrei  conofcitori  del  vero  Id-  Jj£ìio  5,0'ÌJ 
dio ,  non  per  altro  hauerlo  molte  volte  cognominato  Iddio  de  gii«flei«d. 
gli  eflèrciti ,  che  perche  principalmente  nelle  guerre  più  che  in 
altro  fuole  apparire  più  viabile  la  potenza  fua.  Onde  Dauit  £*"^  *uIcJ^ 
difle  tante  belle  cofe  in  qucfta  materia ,  à  Dio,  &  non  à  fuo  va-  uaa. 
lore,  comefacea  Cefare  della  fortuna  >  ogni  fuo  buon  fucceflò 
attribuendo.  Non  fi  faluail  Re  per  lo  molto  valor  fuo ,  ne  il 
gigante  perla  molta  fua  robuftezza .  Il  cauallo  ti  mancherà 
fòtto ,  quando  tu  più  fpererai  nella  fua  bontà ,  che  egli  hab-  • 

biaà  faluarti.  14.  e  altroueio  non  porrò  fperanzà  nell'arco  M  Salì** 
mio,elamiafpadanonmifaluerà.  15.  ma  di  Dio  parlando  di-  I'sd<"* 
ce.  Il  quale  diede  a  miei  piedi  la  velocità  del  ceruio,  e  ammae- 
ftrò  le  mie  mani  alle  battaglie;  e  fece  le  mie  braccia  com'arco 
di  bronzo,  e  in  fomma  afferma  Diohauerli  foggiogato  ifuoi 
nimicai  quali  gli  haueano  volto  le  fpalie.  i<5.  Et  come  Cefare  l6  $al  •* 
confidando  nella  fua  fortuna,non  R  fpauenta  della  tempefta  del 
mare,  egli  &  Re ,  &  guerriero  non  men  che  Cefare  più  in  alto 
montando  dice;  che  nella  virtù  del  fuo  Iddio  trapaflèrà  le  mu- 
ra. In  Deo  meo  trafgrediar  murum.  17.  imperò  che  fcampar  dV-  17  Sil*7* 
na  tempefta  di  mare  può  efler  opera  naturale ,  ma  non  può  già 
chi  che  fia,  trapaflar  i  muri  (ènza  manifefto  miracol  di  Dio.  Et 
quello  che  è  fegno  certifsimo,e  indubitato  della  falda  confiden- 
za,che  egli  hauea  nell'autor  della  fua  fortuna  dice ,  che  non  folo 
non  fi  sbigottirà  delle  guerre ,  che  gli  Ci  poteflero  muouer  con- 
tro, macrederebbe.che  quelle  gli  farebbono  auuenute  per  glo- 
ria, &  beneficio  fuo,  che  quefto  Tuonano  quelle  parole.  Si 
exurgat  aduerfum  meprxlium^  in  hocegefperabo .  Che  vuoi  tu  di- 
re mi  dirà  alcuno?  Voglio  dire,  che  non  hauendoi  Chriftiani" 
altra  fortuna  che  Dio,  per  confeguente  confidiamo  più  in  Dio, 
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che  nella  noftra  virtù;  per  non  eflere  da  meno  de  Romani  gen- 
tili, i  quali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Dea  loro, 
che  a  quel  di  fé  ftefsi .  Et  che  per  quefto  non  lafciando  di  fare 
dal  lato  noftro,tutto  quel  che  è  possibile ,  procurando  di  hauer 
copia  di  genti, d'armi,  &:  di  denari,  &  d'hauer  buoni  ordini,  & 
buona  caufa,crediamo  poi  tutto  quel  che  ci  auuiene,  eflèr  voler 
di  Dio;con  renderci  ficurietTer  fopra  turto  ver ifsimo, quel  che 
diceua  Cammillo.  Tucte  le  cofe  eflere  auuenute  felicemente  a 
coloro,  i  quali  tengon  conto  di  Dio;  infelicifsime  a  coloro, 
isLìu.iib.j.  che  lodifprezzano.  18. 


cai.ioi. 


Che  non  fi  mar  Miglino  i  'Principi,  fé  è  detta  lor 
la  bugia. 

DISCORSO     VI. 

\ 

RANDE  ingiuftitia  era  quella  di  Tiberio,i!  qua„ 
le  facendo  per  la  fua  crudeltà  gli  huomini  timidi, & 
vili,  quando  poi  vfciua  del  Senato,  fi  marauigliaua 
delle  adustioni  de  Senatori, chiamandoli  huomi- 
i  libroj.car.  ^^9*s^  niacconci  allaferuitù.  i.  Iohofentito  dired'al- 
4a-  b-  cuni  Principi ,  che  fi  fon  doluti ,  che  non  è  detto  loro  la  veriti, 

non  (ì  accorgendo  i  mefehini,  che  tengono  modi  tali,che  non  è 
potuta  eflèr  lor  detta  per  molta  voglia,  che  altri  habbia  di  dir- 
ftéfojdafifr  ^.Giulio  A  grette  eflendo  foldato pratico^  valorofo,conforta- 
]«iofo.  uà  il  fuo  Imperadore  Vitellio  nella guerra,che  haueacon  Vefpa 

fiano,à  portarfi  virtuofàmente ,  imperò  che  era  anche  à  tempo 
di  poter  vincere,non  che  di  refifìere  al  nimico.Et  accorgendoti» 
che  Vitellio  mal  volentieri  vdiua  i  felici  progrefsi,  che  faceua 
Vefpafiano,  fi  proferì  d'andar  egli  a  veder  in  vifccomeerapaf- 
fato  il  fatto  di  Cremona,  e  tornato ,  e  riferito  la  cofa,  come  ap- 
punto era  fucceduta,e  Vitellio  brauadoli,  che  egli  era  flato  cor 
*iBfi0vA?Je'  i"otta>gl»  v^°  quefte  parole.  Poi  che  gran  pruoua,ò  Imp.  cóuien 
pernonVfl'cr-  cne  c'  faccia  (eòe  del  vero,  ne  più  di  mia  vita  ,  ò  di  mia  morte  ti 
''*  CIcd«to.     fa  dibifogno,m'ingegnerò  in  ogni  modo  darti  fegno,  che  tu  mei 
a  lib  creda.  Et  dalla  fua  prefènza  partitofi,con  l'vccideffi  da  fé  fteffo 

«i.  i12]9'     K  fece  toccar  con  mano,che  non  Thaueua  ingannato.  2.  Xerfe 
domanda  Demarato,  fé  i  Greci  haurebbono  hauuto  ardir d'a- 
fpettarlo,e  di  venir  feco  alle  mani,  &  Demarato  dicendoli  il  ve- 
ro è  fchernito  da  lui;  non  oftance  hauerli  prima  chiefto ,  fé  vo- 
te* 
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ìea  che  diceffe  il  vero,o  nò,  e  hauuto  licenza  dal  Re  di  dir  come 
rintendeua.  ?.  Chi  farà  dunque  colui,  che  ofi  di  dir  il  vero  a  J-  JjjJ^* 
Principi,  fapendo  d'hauerne  a  riportar  morte  o  vergogna  ?  per- 
che non  Tempre  f\  può  hauere  Achille,  che  entri  ma  lleua  dorè  Achilie  difco- 
per  te,come  fece  egli,  quando  promife  a  Calcante,  che  il  difen-dectlcam<- 
derebbe  da  qualunque  cercafle  d'offenderlo,  Te  non  temea  di 
dir  il  vero  in  réder  la  cagione ,  onde  nafcea  la  pefte,che  gl'atflig    ^^  ^ 
geua  l'effercito  Greco,  4.  Perche  non  e  da  tacere  in  quefto  ca-  J  ^principici 
fo  per  andare  confermando  tuttauia  maggiormente  quel  che  fi  dell'iliade. 
è  detto ,  quello  che  infino  a  gli  h uomini  fanti ,  e  innocentifsimi 
hanno  in  fi  fatti  accidenti  coìhimato  di  fare;accioche  tanto  me  ató 

no  i  principi  fi  marauiglino,fe  nò  è  detto  loro  il  vero,  tra  Acab  ^""^Tdli 
Re  d'ifrael  per  andare  alla  guerra,  e  hauendo  quattrocento  In-  T^A"b  di 
douini,  che  li  configWauano  l'andare,  imperoche  vincerebbe  ;li    "c  • 
•  fu  pur  meflò  innanzi  Michea  per  vdir  il  parer  fuo  ;  il  quale  cono 
fciutodalRe  per  huomo  veritiere,  era  per  quello  non  troppo 
hauuto  caro  da  lui  ;  ma  per  nò  difpiacere  a  Giofafat  Re  de  Giù 
dei  fuo  confederato,  pre fé  per  partito  di  mandar  per  elfo;  ma  il 
nuntio  o  di  fuo  capo,  o  d'ordine  del  Re,la  prima  cofa,  che  gli  di 
cefle  fu .  Vedi  Michea  ,  il  Re  ha  400.  profeti ,  che  tuttidicono , 
ch'egli  è  per  hauerla  vittoriano  voler  effer  tu  cofi  ltrano,che  ti 
vogli  oppor  a  tutri;digli  ancor  ni  che  vincerà.  Michea  come  huo 
mo  da  bene  rifpofe.Io  ti  dò  in  pegno  la  fé  mia,che  io  dirò  quel- 
lo che  Dio  mi  metterà  in  cuore. E  andato  alla  prefenza  d'Acab, 
e  domandato  di  quello, che  gli  auuerrebbe,  prettamente  rifpofe. 
Andate  lietamente  o  Re,  che  farete  vittonofo;  ma  interrogato 
di  nuouo,che  gli  diceffe  il  vero  :  gli  rifpofe  in  modo,  che  potè  ac 
corgerfi,  che  egli  vi  rimarrebbe  morto.  Onde  volto  a  Giofa- 
fat. Non  ti  difsi  io ,  gli  diffe  ;  che  quefto  huomo  non  era  per  dir- 
mi cofa,che  buona  foffe.  5.  Nel  che  è  degno  di  confideratione ,  i'jfJJ'J.'j^ 
che  Michea  huomo  fanto,il  qual  fapea,  che  il  Re  non  volea  vdir  n  de  vd«  u 
il  vero,  gli  dicea  per  modo  d'Ironia,non  quel  che  hauea  a  fucce  vero- 
dere,ma  quel  che  il  Re  bramaua  c*haue(Te  a  fuccedere.  Et  co  tut 
to  ciò  la  rimuneratone  della  verità  detta  fu  l'effer  meffo  in  pri- 
gione con  l'aggiunta  d'vna  ceffata ,  che  egli  riceuette  in  fui  vifo . 
Hor  vadanfi  i  Principi  a  ramaricare ,  che  fia  detta  lor  la  bugia , 
&  quel  che  è  peggio ,  acculino  Iddio ,  il  quale  ftuffo'  delle  loro 
maluagitijè  autore ,  che  fieno  ingannati ,  come  in  quel  luogo  fì 
può  vedere  ;  nel  quale  non  intendo  diffondermi  ;  elTendo  il  mio 
penfiero  di  perfuaderli  all'opere  virtuofe  con  gli  effempi  profa- 
ni, e  non  co*  facri;  accioche  fecondo  il  fentiero,  nel  quale  (i  tro- 
uano,  meno  riabbiano  cagione  di  ricalcitrare . 

Ttyn 
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Non  douerfi  il  nimico  nella  battaglia  ,mettere 
in  difperatione , 


DISCORSO    VII. 


Anton,  piime  JrfWS^  N  T  O  N I O  Primo  chiamato  i  fuoi  a  parlamenta 

fjjvi  ch«  confi  0&fljj$RÌ  difle  loro,  che  le  forze  di  Vitellio  erano  dubbie,  fé 
8  "  Ìiféf"\^?§  ^  metteano  in  fui  deliberare ,  ma  fiere  &  terribili, 

5§Ì|&k|i  fefoflero  cacciate  dalla  difperatione,  ambigua*  fi 
i.T»c.iib.ij.  ■^"™*  delìberarent  ,  acre*  /*  defperaffent .  I.  Corbulone 
«.i7j.  maeftro  di  guerra,  quando  con  l'efferato  s'inuiò  verfo  Tigrano 

certa ,  tenne  ordine  tale,  che  al  nimico  non  s'haueffe  a  leuar  la 
a.Li4.«-ioi.b  fperanza  del  perdono.  2.  Et  chi  primiero  di  tutti  affermò ,  che 
al  nimico,  il  qual  fuggiua,  s'hauea  a  far  il  ponte  d'argento,  forfè 
non  ad  altro  hebbe  più  tefo  l'arco  del  fuo  penderò ,  che  a  que- 
ftojciò  è,che  tagliandoli  la  ftrada  di  poter  fuggire,  non  fi  metta 
in  necefsità  di  morir  con  l'arme  in  mano ,  il  che  recca  il  giuoco 
vinto  a  dubbio  di  perderlo;  per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  cófiglio 
zuribUdt  con  ^j  Euribiade  dato  a  Greci ,  che  non  tagliaffero  i  ponti  dell'Eie- 
*St»gi! i  f  òu!  fponto ,  onde  Xerfe  hauea  a  ritornare  in  Perfia ,  potendo  la  ne- 
cefsità del  tornar  a  combattere ,  nella  quale  il  Re  farebbe  mef- 
j.  Exo4.ii.8.c.  f0  .  e{fer  ia  ruina  della  Grecia.  3.  Sefto  Giulio  Frontino  produ- 
ce molti  effempi  di  grandifsimi  capitanilo* quali  ci  infegna,che 
fi  debba  dar  la  via  a  nimici,perche  racchiufi  non  (ì  mettano  dal 
4.iib.i.y.«.<e  la  difperatione  a  rinouar  la  battaglia.  4.  allegando  fopra  tutto 
gUfiiaugcmi.  qUei  memorabil  detto  di  Scipione  Affricano,  che  al  nimico  che 
fugge  non  folo  fi  dee  lafciar  la  ftrada  fpedita,ma  laftricargliela. 
Ma  perche  l'effempio  folo,  fenzarammaeftramento  è  come  la 
legge  fenza  il  proemio,è  bene,che  noi  adduciamo  in  conferma- 
tane di  ciò  quello,  che  ne  fcriue  Liuio  nella  prefa  d'Anxur,  che 
fu  poi  detta  Terracina ,  nella  quale  fatici  i  Romani  fu  le  mura 
hebbero  lungo  tempo  a  combattere  facendo  vecifioni  cofidi 
coloro  che  fuggiuano ,  come  di  quelli  che  o  armati,o  difarmati 
facetiano  renitenza.  Onde  i  vinti  veggendo,  che  col  cedere  non 
operauan  nulla  eran  coftretti  a  difenderai ,  finche  fu  fatto  inten- 
dere, che  ninno  vecidefie  fé  non  gli  armati;  il  che  di  lor  volontà 
j.Liu.!.5.e.!4.  fece  a  tutti  pofar  l'arme.  5.  IlfimileauuenneinSutri;  cioè  che 
dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  dinuouo  accefala  battaglia,  fé 

Camillo 
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Camillo  nonhauetfè  mandato  attorno  ordine ,  che  fi  pofcfler 
Tarme:  perche  con  niuno  altro  ,  che  con  gli  armati  fi  farebbe 
fatto  contratto,  poni  arma ,  <&  parci  inermi  iuffiffent,  ne e  pr&ter 
armatos  quemquam  violari .  6.  E  il  partito  ,  che  prefero  Turo-  6-  Kb.*.e.io4. 
re  e  Sabino  di  non  dar  addoflfo  alle  reliquie  c\  h'effercito  di  Vi- 
tellio  non  fu  peraltro,  che  per  non  accenderli  aimbcflialire, 
tolta  che  foffelor  la  fperanza  del  perdono.  Vicit  rat  io  parcen- 
di  ;ne  fallata  fpe  vcn'm  pertinacia acccndercntur .  7.  Beilifsimo  I90"'  ' 
ammaeftramento  è  quello  che  ci  da  Liuio  narrando  la  giorna- 
ta, che  fu  tra  Scipione ,  &  Mandonio , nella  quale  benché  la  vit-  Battaglia  tn 
toria  fofTe  di  Scipione,  nondimeno  perirono  tra  di  Romani  >  So"'' M* 
&  di  focij  intorno  a  mille  dugento  foldati ,  &  di  più  di  tremila 
feriti ,  il  che  finito ,  che  egli  ha  di  dire ,  cofi  foggiugne ,  minns 
cruenta  vittoria  fuiffent ,  fi  patcntiori  campo ,  &  ad  fugam  capef- 
fendam  facili  foret  pugnatum  .  la  vittoria  farebbe  fiata  meno 
fanguinofa ,  fé  fi  foflè  combattuto  in  campagna  più  aperta ,  e 
più  ageuole  a  prender  la  fuga .  8.  Non  è  dunque  buon  partito  »•  H.is.  c.j *6. 
mettere* il  nimico  in  necefsità  di  combattere;  imperoche  come 
ottimamente  in  quefto  da  altri  fu  detto,  quefta  necefsità  fi  ha 
a  mettere  a  tuoi ,  &  torla  a  nimici  ;  fi  come  con  pari  prudenza 
ancor  ditTe ,  che  a  Principi ,  &  Republiche  prudenti  debbe  ba- 
llar vincere ,  perche  il  più  delle  volte  quando  non  bafta  fì  per- 
de. Come  dunque  noi  moftrammo  altroue  ,  che  ipopoli  non 
fi  hanno  a  tenere  in  continua  paura.  9.  cofi  non  fi  hanno  a  *■*•«**<■* 
mettere  in  difperatione  i  nimici ,  quando  fono  in  battaglia . 
Jl  che  meglio,  o  almeno  più  aperta  mente  di  tutti  feppe  dire 
il  valorofo  Hebreo  Abner,  il  quale  fuggendo  per  all'hora  da-  AbnerHebrco 
uanti  ad  Afael ,  &  per  mercè  pregandolo ,  che  il  lafciaflefcam-  4*%^° vwi 
pare;  ne  ciò  volendoli  Afael  concedere  ;  egli  trattogli  vn  col- 
po con  l'afta  arouefeio,  &  nell'anguinaia  feritolo,  iuifèl  fe- 
ce cadere  morto  a  terra.  Nepertuttociòlafciatodifèguita- 
re  da  Ioab  fratello  d'Afael  ;  diffe  quelle  belle  parole  .  Incru- 
delirà la  tua  fpada  finche  ci  fpenga  affatto  dal  mondo  ?  Jtn 
ignora*  ,  quod  pericolofa  fit  defperatio  i  io.  Era  per  queftoco-  rc.2.R.egum.» 
fiume  de  Romani  in  certi  frangenti  di  gridare  per  tutta  la 
battaglia,  che  (i  pofaflero  l'armi ,  come  voleffer  dire ,  pofate- 
le ,  che  non  v'uccideremo .  Vna  voxponere  arma  iubentium  per 
totam  fertur  aciem.   11.  I  Macedoni  ,  che  non  hebber  que-  "•  L'u.iìb.?. 
fio  auuertimento  ,  dettero  vna  volta  Ci  fiera  carica  addoflo  a  *' 
Romani  non  lafciandoli  ritirare  alle  naui  ;  che  tirati  dalla 
difperatipne ,  e  dall'indegnità  fi  pofero  a  far  renitenza:  onde 
yccifero  de  Macedoni  dugento,  &  altri  tanti  fecer  prigioni. 

dicendo 
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dicendo  apertamente  Liuio  ,  cheniuna  cofa  a  ciò  lifpinfe,  che 

11.ii.44.c5n.  l'vltima  necefsità.  1  ».  però  fece  bene  il  pretore  L.  Emilio  Re- 

Emiiio  *egii-  gilIo  neu'a{fait0(ii  Focea  di  Tuonar  a  raccolta,per  non  opporre 

i  foldati  incauti  a  gli  infuriati  attaliti  dalla  difperatione ,  e  dalla 

rabbia  .  CoaUusergo  per  eulo  milìtum  prator  receptui  canere  iuf- 

*j.  M7.  c.453-  ftt ,  ne  obijceret  incautos  furenùbu* defperatione  ac  rabie.  13. 

Che  rn  Trincipe  dee  ejjere  intero  offeruatore 
delle  fue  promejje . 


DISCORSO      Vili. 

OCSSENDO  antica  vfanza  de  Romani  di  otter- 
?£  uar  le  promette  e  i  patti  fermati  co*  nim ici ,  Fla- 
CxT    T7   3C  uio  Sabino  fratello  di  Vefpafiano  manda  a  Vitel 
3jC    H  Qfc  lio  dolendofi,  che  i  patti  non  G  otteruino  quod  pa 
i.iib.i9.e.i75.  ^  .^-  a  a  turbar  entur.  1.  Ne  Vitellio  ha  altra  fcufa , 

A3ft3^3u  che  rigittar  la  colpa  ne  foldati,  a  quali  egli  era  ri 
dutto  in  termine ,  che  non  potea  opporli  ;  ne  ardifce  allegar  al- 
tro ,  ancor  che  quel  fecolo  folle  corrotto ,  &  folle  guerra  ciuile  ; 
quella  fede  &  lealtà  de  Romani,  la  qual  era  nota  a  tutto  il  mon 
do  fu  cagione  non  dico  nella  vecchia  Rep.  ma  in  tempo  di  Tibe 
Maroboduo    "°> cne  2  *<e  Maroboduo  difcacciato  dal  fuo  regno ,  e  inuitato 
tioua  fede  ne*  da  molte  nationi,  folo  a  Romani  fi  folte  raccomandato  ;  &  ha- 
domani.       uendo  Tiberio  rifpofto,  che  volendo  ftare  in  Italia  non  gli  mac- 
cherebbe luogo  fecuro  e  honorato ,  &  quando  volette  partirli, 
».lib.2.eai.j6.  habìturum  fide  qua  renerat .  2.  per  diciotto  anni  che  foprauitte, 
tutto  quel  che  era  ftato  prometto,  interamente  gli  fu  otteruato, 
come  fu  anche  otteruato  a  Gatualda,a  colui  dato  per  iftanza  Ra 
Mitridate  Rè  uenna  ,&  a  cottui  Ciuidale.  Ne  Claudio  haurebbe  dubitatolo  • 
oóuafcdeia  me  dubitò  di  riceuer  Mitridate  Con  patto  difaluarlo;  fé  egli 
cuudjo  .       non  hauette  hauuto  animo  d'otteruarli  quello,che  li  promettea, 
anzi  riceuutolo  in  Roma,  a  Mitridate  ballò  il  cuore  di  parlar 
non  lolo  liberamente,ma  con  orgoglio;  coli  era  ficuro,  che  non 
3.1.U.C.78.6  gli  fi  farebbe  venuto  meno  della  prometta  .  3.  Chi  tiene  che  le 
promette  fatte  per  forza  non  fi  debbono  otteruare  ;  fa  come  gli 
amanti  a  quali  in  andando  per  bofehi  ,  e  vedendo  abeti  e  faggi 
par  divedere  lor  donne  e  donzelle;  perche  cofi  egli  eira  a  fuo 
propofito  cofe,chc  non  folo  non  fi  confanno  con  quella  cofa, ma 
foncontrarie  ;  maettendo  lungo,  che  più  pruoui  l'ótteruanza 

delle 


DICIANNOVESIMO.      ,   477 

delle  promette  de  Romani ,  che  l'eflempio  di  Sp.  Poftumio  da  si>-  'oftamìe. 
lui  allegato;  l'eflempio  del  quale  fé  voleffer  feguitare  coloro , 
che  non  vogliono  ofleruar  le  promefle ,  o  non  fi  trouerebbe  per 
fona  che  non  volerle  ofleruarle;  o  commetterebbefi  atro  di  mag 
gior  virtù ,  che  non  è  l'ofleruarle .  La  qua!  cofa, perche  meglio 
s'intenda,  breucmente  farà  da  me  dimoftrata.  T.  Venir  io  Calui  • 
no,e  Sp.  Poftumio  confoli  de  Romani  guerreggiando  co'  Sanni 
ti,  eflendofì  inauedutaniente  condotti  alle  Forche  Caudine,fu- 
rono  coftretti  riceuer  quelle  conditioni  da  nimici,  che  furono 
Joro  propofte ,  le  quali  furono ,  che  difarmati  paffaflero  forto  il 
giogo,  &  prometteflèro  per  l'auuenire  la  pace  co'  Romani.  Tor 
natii  confoli  a  Roma,  e  hauendoa  tratrarfi  della  pace  co' San- 
niti, non  fi  difputa  dell'oflèruanza  delle  promefle,  ma  chi  era 
tenuto  a  ofleruarle,  i  confoli,  i  quali  haueano  promeflb,  o  il 
pop.  Romano.  Sp.  Poftumio,  il  quale  con  vn  fatto  memorabi- 
le ,  e  illuftre  volea  fcancellar  l'infamia  del  mal  condotto  effer- 
ato ,  e  della  mal  promefla  pace ,  prouò  con  efflcacifs.  ragioni  i 
confoli  >i  quali  hauean  promeflb,  e  non  il  pop.  Rom.  di  cui  non 
appariua  autorità  o  confentimento  alcuno,  efier  tenuti  all'oflèr 
uanza  del  patto.  E  che  per  quefto  i  Rom.  fciolti  da  ogni  obb'go, 
da  ogni  religione  doueflero  per  i  loro  Feciali  mandar  ignudi ,  e 
legati  efsi  confoli  a  Sanniti,  perche  contra  i  capi,  e  i  corpi  loro , 
i  quali  hauean  l'altrui  fatto  promeflb,  sfogaflero  la  giuftifsima 
ira  loro  ;  non  douendo  i  Romani  consentire  alla  pace  .  Faccia 
dunque  cofi  chi  non  vuole  ofleruar  le  promefle,  &faraglis'io 
non  m'inganno  perdonato  il  fallo.  I  Senatori,  come  che  ftupen- 
da ,  &  alta  marauiglia  ingombrante  gli  animi  di  ciafeun  di  loro 
che  tanta  virtù  fi  vederle  in  colui ,  il  qual  tanto  hauea  demeri- 
tato, einfiememente  da  (ingoiar  pietà  foflercommofsi,  che 
huomo  tale  a  Ci  gran  fupplicio ,  qual  di  ragione  s'afpettana  do- 
uefle  foggiacere ,  e  i  Tribuni  della  plebe  fi  foriero  oppofti  ;  per- 
mifero  nondimeno  che  i  confoli  e  tutti  quei  capi ,  i  quali  hauean 
promeflb  la  pace ,  per  i  Feciali  Romani  fofler  condotti  a  San- 
niti. Confiderino  i  prefenti  huomini quella  antica  virtù,  e  fé 
non  la  vogliono  imitare,  almeno  l'ammirino  :  ne  da  fonti  cofi 
chiari  &  limpidi  di  vero  valore  traggano  fi  fozzi,  e  torbidi  ri 
ni  di  vitij.  Coftoro  vanno  a  pagare  ì'offeruanza  della  promef— 
fa  col  capo  loro  ;  &  quel  che  fecero  i  martiri  noftri  per  la  glo- 
ria del  cielo,  fanno  efsi  per  la  gloria  del  mondo.  Onde  condotti 
alla  porta  della  Città  de  nimici,  i  Feciali  per  ofleruare  intesa- 
mente le  facre  lor  cerimonie,fanno  fpogliar  coftoro ,  e  ciafeun 
di  efsi  legar  le  mani  dietro  le  (palle,  e  non  hauendo  animo  colui 

chea 
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che  a  Poftumio  haueua  a  legarle  ,  per  la  riuerenza  della  maefti 
di  tanro  huomo  di  ftr  ignerlo;  perche,  dice  egli,  non  mi  leghi  tu 
bene  ;  perche  giufta mente  filaccia  quefto  atto  ?  e  finalmente  in 
quefta  gmfa  fono  prefentati  a  Sanniti,  accioche  da  loro  rifcuo- 
4l'.9.c.ij2.jj  tano  il  debito  dell'obligo  fatto.  4-  conchiude  per  quefto  l'aut- 
rore  allegato,  che  le  promefle  G  pofTon  rompere ,  e  non  fi  auue- 
de ,  che  oltre  il  configlio  non  efler  buono,  è  ancor  poco  ficuro , 
ifd-  «loueifi   non  vedendo  io  ,  come  fi  pofla  confidar  in  quel  Principe ,  di  cui 
offcmaie .      fia  fofpetta  la  fede:  e  Tacito  dimoftrò  il  danno  che  venne  a  Ro- 
m.  Ant.  tiìu-  mani  per  la  fceleratezza  di  M.  Antonio  ;  il  quale  fatto  a  fé  veni- 
uiro  non  ofici  re  fotto  fpecie  d'amicitia  Artauafde  Re  d'Armenia  ,  non  molto 
2*A«ncn?» RC  doppo  l'vccife;  talché  il  fuo  figliuolo  Artaxia  fi  mantenne  infie- 
libzcanó  me  col  regno  inimico  de  Romani  col  fauore  de  Parti.  5.  Seve- 
ramente ciò  fece  egli  contra  ilcoftumedelpop.  Rom.  di  cui 
niuno  altro  fu  più  oflèruatore  della  fua  fede  ;  dauanti  a  i  con- 
foli del  qual  popolo,non  hauendo  Amiclare  animo  di  compari- 
re per  chieder  la  pace  ;  perche  quello  a  lui  non  auuenifle ,  che  a 
Cornelio  Afina  confolo  de  Romani  peruenuto  alla  prefenza  de' 
fuoi  Cartaginefi  era  auuenuto;  Annone  fuo  compagno  nulla 
di  ciò  temendo ,  come  ottimo  eftimatore  della  fede  de  Roma- 
ni,animofamentc  vi  comparì;&  trattandoli  di  por  fine  alla  guer 
ra,hauendoli  vn  tribuno  di  foldati  detto;  che  egli  potrebbe  age- 
uolmente  incontrarfi  in  quel  che  Cornelio  s'era  incontrato ,  i 
confoli  fatto  ftar  cheto  il  Tribuno;  Annone,diflero,  di  quefto  ti 
«.y»U.9.cap.6  more  vi  libera  la  fede  della  noftra  città.  6.  InqueftiefTempi  vor 
rei  io ,  che  fi  fpecchiafiero  i  Principi  noftri ,  &  lafciata  adietro 
ogni  non  fana  dottrina,  andaflero  del  continuo  meditando  l'at- 
to di  Regolo,  il  qual  anzi  che  fallir  la  promeffa  al  nimico,  torna 
volentieri  al  fupplicio  ;  il  quale  eflempio  nella  medefima  noftra 
materia  è  prodotto  da  Cic.  il  quale  nonfolo  non  fu  Chriftiano, 
7.  oc)  primo  ma  non  molto  moftrò  tal'hora  di  credere  a  fuoi  Di).  7.  Difle  vn 
degli  orfici.     granci»hllomo  che  per  tre  cofe  (ì  manca  di  fede  ;  o  perche  chi 
protri  ile  non  hauea  animo  di  ofteruare,&  quefto  è  maluagicà;  o 
perche  Ci  pente,  &  quefto  è  leggerezza;  o  perche  non  può; 
nel  qual  cafo  io  dico  che  dee  come  Poftumio  dar  fé  fteflb,  e  imi 
tarin  ciò  il  buon  debitore,  il  quale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  non  finafeonde,  ma  prefentandofi  dauanti  al  credito- 
Trouerbio  in  *e  >  volentieri  lafcia  metter  la  fua  perfona^  in  prigione  .  E  vn 
ifpagna .        prouerbio  in  Ifpagna  ,  il  qual  potrebbe  elfer  feme  di  molti  er- 
rori,  mafsimamente  trapanando  molti  di  quelli  detti  per  la 
grandezza  di  1  principato  in  Italia,  il  quale  è;  che  le  parole  di 
complimento  non  obliganoj  ma  che  complimento  ha  da  far 

ilprin- 
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il  Principe  col  vafiallo  ,  o  col  feruidore,  o  con  quel  che  di  gran 
lunga  è  a  lui  inferiorePEtfe  i  complimenti  fi  fanno  tra  i  pariglie 
cattiuo  vezzo  o  d'adulatione  o  di  vanità  è  quello  di  offerir  al- 
trui cofa,  che  tu  non  hai  in  animo  di  donargli?  Come  potrà 
dunque  alcun  fare  ,  che  noi,  fi  fcuopra  non  efieruando  »  o  ma- 
ligno ,  o  leggiere,  o  impotente  o  almenvano?  nonpromecta 
dunque  chi  non  vuol  ofTeruare .  Ma  ha  ben  da  auuertire  colui , 
a  cui  alcuna  cofa  fi  promette ,  in  che  modo  gli  iì  promette  ;  im- 
peroche  come  che  alcuni  imputino  a  Leone  di  non  hauer  offer- 
uato  quel  che  promife  a  Gio.  Paolo  Baglione  ;  e*  non  Ci  può  ve-  Gio.Paoio  ua- 

i    ii  •     j   i .*■*••  i  fi  rr    •  glionedccapi- 

ramente  cauare  dalle  parole  del  Gmcc.  cne  egli  hauene  intera-  tuo. 
mente  prometto  .  p.  &  fé  Luigi  vndecimo  fece  dire  al  Conuen-  9-i13.jn.ty2» 
tua  le,  che  egli  hauea  gran  bifogno  dVna  tefta  come  la  fua,  e  poi 
hauutolo  in  mano  gli  ìcce  mozzar  il  capo ,  certo  non  gli  fallì  di 
vn  iota  di  quel ,  che  hauea  detto  ;  poi  che  con  l'animo  &  con  le 
parole  efpreflfamente  hauea  detto  di  defiderar  la  fua  tefta  .  io.  car.  ih™0** 
Di  quefte  rifpofte  ambigue  bellifsimo  eflempio  è  quel  deRoma 
ni .  Era  difparere  tra  gli  Achei ,  e  Lacedemoni ,  e  tutto  che  gli 
Achei  fofiero  congiuntifsimi  co'Romani,non  tornaua  a  lor  con 
to  difarnouirà  co' Lacedemoni.  Per  la  qual  cofa  hauendoa-  Romani  pfan» 
meudue  quelli  popoli  mandato  ambafeiadori  a  Roma,  fuco-  Jifpon  Sere  " 
fi  ambiguamente  rifpofto  da  Romaniche  gli  Achei  intefero  ef- 
fer  loro  ogni  cofa  permeila  del  fatto  de  Lacedemoni,  e  i  Lacede 
monincnogni  cofa eflfer loro permefla interpretarono.  11.  il  "i-fu.iib.j»- 
quii  luogo  è  degno  da  efler  molto  considerato  da  Principi  ;  im-  <"4"2* 
peroche  Ci  come  non  fi  ha  mai  a  dir  ò  a  prometter  il  falfo,  cofi  è 
bene  hauendo  alcuna  cofa  adoccu!tarfifarin  modo,  che  altri 
a  ragione  non  pofla  accufarti  per  falfo.  E  chi  è  fauio  con  pru- 
denza fchifa  i  cartiui  pafsi .  Tiberio  fcriuendo  aRefcuopri  Re  Rtfeupori  Rè 
di  Tracia  fcriflèdo!ceméte,e  ftando  fuigeneralidimoftrò,  che  dlTxacia- 
fé  il  Re  non  hauea  fallato,potea  confidar  fi  nella  fua  innocenza. 
12.  manda  poi  Pomponio  PJanco  amico  d'i  Refcupori  in  Mefia 
per  poterlo  hauer  meglio  alle  mani ,  &  fé  Planco  con  parole  e 
con  promette  il  coglie  alla  trappola  ,  non  permette  finalmente 
ne  ha  promeflb  Tiberio.  Antigono  dice  a  Demetrio  fuo  figliuo-  Demetrio  ae- 
Io  che  non  palefi  a  Mitridate  l'intédimento,  che  egli  hauea  d'vc  "'g€  Mi,lirf* 
ciderlo;  e  Demetrio  ancor  che  glie  le  hauefle  promeflo.non  pa- 
Iefa  il  penfiero  del  padre,  ma  per  l'amor,che  portaua  a  Mitrida 
te  con  la  punta  dell'afta  fcriue  in  fu  la  terra .  Fuggi  Mitridate . 
13. Noi  non  fermiamo  quefte  cofe  per  dar  altrui  appicco  di  dar  n.Piut  in  De- 
colore all'inoflèruanza  delle  promefle,ma  per  auuertir  altrui  ad  metno- 
efler  cauto  in  quello ,  che  gli  fi  dice  o  promette  ;  fé  ben  a  Deme- 
trio 
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trio  fi  può  perdonar  querto  fallo  »  fi  perche  è  fatto  per  faluezza 
dell'amico,  &  fi  perche  la  prometta  patta  tra  padre,  &  figliuolo. 
I  Romani  feuerifsimi  nelle  cofe  della  fede,  &  di  quella  come  ar- 
détifsimi  amanti  geIofi,feruandola  Tempre  càdida,&  intatta  nò 
conferirono  a  lor  cittadini  le  falfe  e  inganneuoli  ritornare  nel 
campo  de  nimici,  perche  dall'obligo  del  ritornar  a  quello  fofle- 
ro'fciolti .  Ben  fi  lafciarono  ingannar  efsi  tal'hora,  moftrando 
di  creder  a'  mancatori  di  fede ,  che  fotter  mai  primi ,  o  fecondi 
scipion  Affti-  a  mancarne.  Onde  Scipione  il  maggiore  incontratofi  in  vnana- 
SSVcilm  ue  P*ena  ^l  mo^"  ^uftr*  Cartaginesi ,  e  in  Tua  poterti  ridottala , 
gincìì c   ""  li  lafciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cafe ,  per  hauer  allegato  di  ef- 
>  fer  ambafciadori  mandati  dalla  lor  Rep.  a  lui  ;  amando  più  to- 
rto d'etter  egli  con  verità  ingannato  ,  che  falfamente  poter  altri 
i4.  vai.u.e.6  mai  dire  d'hauer  in  vano  ricorfo  al  prefidio  della  fua  fede .  14. 
cefaread  a-   Cefare  parimente  ancor  che  abboccatoli  con  Ariouifto  fi  fotte 
riouifto  ,  che  acc0rto,  che  dal  canto  del  barbaro  gli  fotte  mancato  di  fede , 
fci^non'man  non  fofìenne ,  che  a  foldati  fuoi  fotte  tirato  pur  vn  fol  colpo  ;  ne 
«•  d'uipoffct  ^eos  afe  per  fidcm'malloquìo  circumuentos.  15.  ma  che 

Lo.  1.CU.1S.  parliamo  di  cofe  fi  piccole  a  petto  a  quello ,  che  hor  damo  per 
dire  ?  Serto  Pompeo  hauédo  nella  fua  naue  Ottauio  &  Marcan- 
Mena liberto.  tolli0  glifi  accorta  all'orecchio  Mena  fuo  liberto  ,  &  detto- 
gliene con  fcanar  due  foli  huomini  fuoi  nimici  il  farebbe  fignor 
ló.Dion.ii.^s.  del  mondo,  noi  foftenne  per  non  mancar  della  fede.  16.  diche 
«.508.  meno  mi  fono  marauigliato ,  quando  leggendo  i  primi  comin- 

ciamenti  de  Romani,  ritruouo  queftoeflère  fiato  antico  am- 
maeftramento  &  ordine  imprettò  ne  petti  loro  dalla  fomma 
prouidenza  del  fauio  Re  Numa  ;  vtfides  ac  iuramcntum,propul- 
fo  legumac  pcdnarummetucìuìtatemregerent .  17.  Incontrario 
di  ciò  ,  io  mi  fono  abbattuto  ad  alcuni  Signori ,  i  quali  non  ha- 
uendo  ofleruato  quel,che  a  minori  di  loro  hanno  prometto,  con 
orgogliofe  parole  hanno  rifpofto  loro  :  Se  vi  ha  mancato  della 
parola,  fateuela  oflferuare,  fapendo  molto  bene,  che  coloro  per 
la  loro  impotenza  non  poteano  farlafi  otteruare.  Dunque  quan- 
do a  grandi  s'oflerua,non  lealtà  o  integrità,  ma  paura  o  fofpet- 
to  di  cartigo  la  fa  otteruare .  A  ggiungo  ,  chi  manca  altrui  della 
premetta  dice  il  falfo  :  la  bugia  è  fallo  feruile  ;  dunque  il  princi- 
pe mancatore  della  fua  prometta ,  Ci  trasforma  nella  natura  del 
feruo.  Onde  a  gran  ragione  ditte  il  fauio,  chenonconuiene  al 
i8.  fiou.  17.   Principe  il  labbro  mentitore.  18.  Chi  promette  altrui,o  per  be- 
neficio riceuuto promette,  enonofleruandoquelcheha  pro- 
metto è  ingrato  ;  o  perche  ne  riceue  prefente  commodo ,  e  non 
rendédo  il  beneficio  è  ingiufto;  ó  per  futuro  vtile  che  ne  fpera,e 

tu 
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tuFingannai  e'1  tradifci  ;  fé  non  hai  l'animo  acconcio  ad  oflèr- 
uare.Chi  promette  e  non  oflèrua ,  non  può  fuggir  vna  delle  due 
coiejo  accettare ,  che  quando  promife  era  pazzo  ;o  confettare 
che  quando  non  oflèrua  è  vn  ribaldo  Se  colui  a  cui  hai  promeP 
fo,nel  tempo  di  oflèruargli  la  prometta  ti  fa  alcun  male,  pagalo 
del  ben  riceuuto ,  &  poi  penfa  a  vendicarti  del  mal  che  t'ha  far^ 
to  .  Dicefi  che  la  fede  va  veftita  di  bianco ,  guardati  dunque  di 
non  macchiarcene  non  è  cofa  che  più  apparifea,  che  due  con- 
trari)', quando  vno  è  pofto  a  petto  all'altro .  ma  coloro ,  i  quali 
han  di  più  lordezze  imbrattata  la  vette,  poco  dee  lor  calere ,  (e 
fra  tante  vn'altra  vi  fi  aggiunga  ;  come  ditte  quel  fritto  Pratefe. 
Io  ho  viuendo  tante  ingiurie  fatte  a  Domenedio,che  per  farne- 
gli  io  vna  infulla  mia  morte,ne  più  ne  meno  mi  fari.  &  non  fan- 
no come  Poftumio  fece  con  vn'atro  di  eccellentifs. virtù  fcancel-  p0«8IDj0  ^ 
lar  le  preterite  colpe,  ma  degni  d'eftremi  fupplicij  fono  coloro,  f"n«w»r  i« 
ì  quali  non  contenti  d'efler  catturi  eglino,  vogliono  far  catturi  J£,euw  «oJ- 
ancor  gli  altri ,  e  alla  natura  humana  auuezza  e  facile  a  cadere 
infegnanoi  modi  e  gli  artifici)  d'errare,  ponendo  nome  di  pru- 
denza, &  di  gouemo  di  fiato  a  qualunque  enorme  federate  zza. 
Cretto  foto  fo  io,e  fon  certo  di  non  prenderui  errore;  che  mol- 
te cofe  fi  farebbono  a  tempi  noftri  tra  alcuni  principi  compo- 
ne; fé  non  g  a  del  modo  d'a {Tettarle,  ma  fé  del  modo  dcll'ofièr- 
uarlelVna  delle  parti  fi  fotte  potuta  afficurare  dell'altra  .  Kt  fo 
ancora ,  che  alcunché  hanno  voluto  hauer  tede ,  fi  fon  trouati 
ingannati . 


'Degli  alloggiamenti. 


DISCORSO    xr. 

A  più  principal  cagione  ;  onde  Anibale  G  muo- 
ua  a  dar  dopo  Alettandro  il  prin  o  luogo  fopra 
tutti  gli  altri  capitani  a  Pirro;  è,  perche  egli  pri- 
mieramente infegnò  a  fare  gli  alloggiamenti,  r.    ,i;„nbjr« 
lapcndo    quell'accortifsimo    capitano  ,  quanto  ♦'«• 
gran  fondamento  dell'arte  militare  fiail  faper  bene  alloca-  JXSESL 
re  ;imperochelacafa,&  la  patria  del  foldato  fono  gli  allog-  ic dcii-.1M ii 
giamenti  oue  fta  collocato  il  fuo  honore  :  proprium  effe  mìliti  Utm' 
decu*  incajlris,  illam  patnam  ,  illos  penates.  2.  In  che  furo-  lTltll4r 
■o  tanto  diligenti  i  Romaniche  Filippo  fi  marauiglÌ4  de  ilo-  »?*! 
Difc^immir.  H  h  ro 
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ro  alloggiamenti,  confederando  non  meno  l'apparenza  del  tut- 
to ,  che  le  particolari  parti  di  effi,cofì  per  l'ordine  de  padiglio- 
ni» ì.ji.ctrt.  ni,come  per  gli  fpatij  delle  vie.  3.  Et  Vegetio  dice,che  a  gli  an- 
tichi gli  alloggiamenti  erano  vna citta"  portatile.  1  quali  non 
vfando fi  più  a  tempi  Tuoi  conchiude,  che  non  hauendo  i  foldati 
ne'  bifogni  loro  doue  rifuggire  , erano  tagliati  a  pezziaguifa 
di  beftie,ne  prima  fi  metteua  fine  al  morire ,  che  al  nimico  non 
4iib.i.c.n.     folle  mancata  la  volontà  di  correr  lor  dietro.4.  Liuio  nel  para- 
gone che  fa  d'AlerTandro  co' Romani,  la  prima  cofa  che  egli 
confiderà  è ,  che  egli  ficuramente  non  harebbe  portato  loro 
j  lib.p.e.156.   vantaggio  nell'accamparfi.  5,  Ma  affine  che  veggano  i  prefenti 
guerrieri  quanto  manca  alla  militia  prefente,  mancando  il  for- 
tificarfi  negli  {leccati  nel  modo  che  faceanoi  Romani  adduc- 
ciamo  innanzi,che  facciamo  akro,vn'elogio  di  efsi  fteccati,oue 
ro  alloggiamenti  vfcito  di  bocca  d'vno  de  maggiori  capitani , 
che  haueflero  i  Romani,  come  fu  Paolo  Emilio  ;  11  quale  ragio- 
nando co  foldati  fuoi  a  buon  propofito  cofi  dice .  CMaiores  no- 
fìri  cajìra  munitaportum  ad  omnes  cafus  exercitm  duccbant ,  effe 
rnde  ad  pugnarti  cxircnt3quo  lattati  temperiate  pugn&rcceptum  ha. 
Aiiogiamenti  hercnt.  AfTomiglia  gli  alloggiamenti  ad  vn  porto .  imperoche  fi 
(Trapano Ga  come  il  porto  e  quello ,  onde  altri efee  a  far  le  fue  nauigationi  e 
il  fuo  viaggio  :  cofi  fimilmente  il  porto  è  quello  ,  cue  egli  dal- 
le tempere  del  mar  battuto  ricouera.  Ideo  (  d=ce  egli  )  cum 
tnunhnentìs  ca  c&piffent  prafidio  quoque  ualìdo  frmabant  ;  quod 
qnicafìrisexutm  ,  ct'iam  fi  pugnando  ade  yicijjct  prò  uitlo  bar 
bebatur .  Bella  pruoua  è  qucita,che  egli  fa  dell'importanza  de* 
gli  alloggiamenti  all'vfo  di  que' tempi:  ne' quali  vno  che  folle 
Stato  fpogliato  di  efsi,  s'mtendeua  in  ogni  modo  d'hauer  perdu 
to  >  quando  ben  combattendo  col  nimico  foiTe  per  altro  nella 
battaglia reftato vincitore .  Cajìra funt uittorircceptaculum, ni- 
Ftoio  Emilio  fio  rcfugium.  Non  vuol  Paolo  Emilio  paffarfifeccamentedel- 
1oìJ*  od  aU°* le  lodi  de8li  alloggiamenti,ma  celebrandoli  tuttauia  maggior- 
gumei  mente  moftra,  come  fono  ricetro  de  vincitori  &  refugio  de 

vinti .  ma  quel  che  fegue  è  non  men  vero ,  che  bello .  Quarti  mul 
ti  exercitm ,  qu'ibm  mìnus profpera  pugnp  fortuna  fuit,  intra  ual- 
lum  ccmpulfi  tempore  fuo ,  interdum  momento  pofì  eruptione  fatta 
uittumboHemrcpukrunt .  Vno  il  quale  fia  rotto  in  campagna 
aperta,  ne  habbia  doue  ricouerare,  è  come  duTe  Vegetio,  fpac- 
ciato  ;  ma  quanti  eflerciti  fi  fon  ridotti  negli  alloggiamenti 
(dice  Emilio  )  battuti,  e  mal  trattati  dal  nimico,  che  rihauutifi 
col  tempo ,  o  piefo  pur  allhora  vn  poco  di  fiato ,  fono  tornati 
advfcke^&hanpoftoinrotta  il  vincitore.  E  dunque  (  con- 
clude 
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elude  egli  )  quefta  militar  fede  vn'altra  patria ,  il  vallo  è  in  ve- 
ce di  mura,e  a  ciafeun  foldato  è  il  Tuo  padiglione  la  Tua  caf3,e  i 
Cuoi  Di)  familiari .  Tatria  altera  rfi  m'ditarìs  h#c  fedes  ,  vallum- 
que  prò  man'ibws ,  &  tentorium  fuum  culque  militi  don.us  ac  pa- 
nates  funt.  6.  dal  qual  luogo  traile  Tacito  quel  che  di  luidi  fo-  6  liu.tifc.  44,* 
pra  adducemmo.  Hora  che  con  quelle  lodi  farà  per  auuentu-  j6j* 
ra  ad  alcuno  nato  defiderio  di  veder  rinouar  quelli  allogg'a- 
menti,due  cofe  penferò  io  di  fare ,  inoltrare  come  eran  fatti,  & 
mentre  ciò  farò,parlare  delle  lor  qua  lità,e  in  fecondo  luogo  di- 
feorrere],  fé  a  prefenti  tempi  tornalfo  commodo  imitarli,  e  in 
quanto  quefta  imitationes'hauefTe  a  diftendere.  Dico  dunque 
che  volendo  vn  capitano  d'eflercito  muouerfi  per  andar  oltre , 
mandaua  innanzi  alcuni  de  fuoi  centurioni  più  pratichi  per  far  otmmoni 
l'alloggiamento  ;  dico  centurioni,  imperò  che  li  fino  a  tempo  m»nJatì inni- 
di  Cefare,  non  era  ftato  ancora  del  tutto  introdotto  il  Maftro  ghluoggumi 
diCampo  ,  di  cui  incominciò  ad  edere  \fficio  particolare  di  "• 
pigliare, &  farfare  gli  alloggiamenti.  Dice  dunque  Celare  .  Hìs 
rebus  <  ognitis  exploratores  ,  centurionefqttc  prmnittit ,  qui  locum 
caftris  idoncum  dcligant.  7.  Et  the  a  tempi  poi  de  fèguenti  Im-  7Kb.«.dtWL 
peradon  vi  fuiìlro  i  prefetti  degli  a  l'orgia  menti,  in  Tacito  fi  g    <a'-c- 
vede  parlando  non  meno  di  Aufid'o  Rufo   8    che  di  Menenio.  8]ibirff 
p    Le  qualità,chedouea  hauti  il  luogo  a  ciò  atro,  erano  l'aria  <;iu».  c.s. 
buona, mafsimamente  hai  endouia  itar  molto,racqua,le  legne, 
e  il  pafcolo  non  lontano,  none -fj,  clic  ti  ftia  fopra  capo, non 
fiume  che  ti  poffi  allagate,  non  maggiore  ne  minorampiczza 
pel  numero  de  foldati.  io.  Quel  the  Vegctio  ofieruò  &  rac-  ,oV*t*I*,-ft 
col  fé  ,  tel'infegna  benifsìmo  Cefare  con  l'ifperienza,  accam- 
pandoli egli  prtflb  il  fiume  Axonajdoue  di  più  fi  ha  da  hauer 
quello  riguardo,  che  eglicon  le  ripe  del  fiume  fortificò  vn  la- 
to de  fuoi  alloggiamenti  ;  pofefi  di  più  in  parte  ,  doue  tutto 
quello»  che  gli  nmaneua  di  dietro  per  conto  dei  viueri  era  fi- 
euro  ,  oltre  (  come  dice  Vegetio  )  hauer  l'acqua  ,  &  le  legne, 
perche  fi  era  attendato  preflo  al  colle,  &  non  hauer  fopraca- 
po  cofa  alcuna  ;  onde  il  nimico  venne  ad  accamparli  di  là  del 
fiume  in  vn  colle  limile  al  fuo .  11.  In  contrario  di  ciò  l'occa- 
fione,  che  prefero  i  Galli  di  aflaltarSer.  Galba  legato  di  Cefa-  uccr.de  bei. 
re  tu  la  maluagità  del  luogo,  in  che  egli  fi  era  polio,  cflendo  in  8»'*-  ■■•«•>  »•.* 
vna  valle,nella  quale  tirando  1  Galli  i  lor  colpi  da  monti  ,  che  fomiic.       " 
attorno haueano  occupato,non  poteano  credete,  che  i  Roma- 
ni foflero  per  foftenere  il  primo  impeto  loro  .  ne  furono  i  Ro- 
mani fenza  penfiero  d'abbandonar  il  luogo ,  e  veder  fé  potean 
fa!uarfivfcendo,&  facendoli  con  vno  sforzo  grande  la  ftrada 

Hh    2        per 
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«s.IkLLj.c.h  per  mezzo  de  nimici.  ia.  Della  proportione  degli  alloggia- 
menti al  numero  de  foldati  fé  ne  legge  vn  errore  in  Tacito,  che 
l'ampiezza  del  vallo  accrebbe  lafperanza  agli  aflalitori;  im- 
perocheetTendo  capace  di  due  legioni ,  appena  v'erano  per  di- 
fenderlo cinque  mila  armati  ;  quod  duabus  legionibn*  fìtum ,  vix 
13.ljec.ji3.  qu'inque  milita  awatcrum  tucbantur .   13.  A  C.  Fabio  legato 
di  belare  fu  per  incontrar  male  non  per  errore ,  ma  per  non 
hauer  hauuto  tempo,  effendo  ftato  lafciato  con  due  legioni ,  in 
quelli  3  lloggia  menti;  onde  Cefare  oltre  la  caualleria  fi  era  par- 
i»Cfn.7.t.e«  tito  con  quattro.  1 4.  Et  a  tempi  noftri  Ci  perde  Nicofìa  ;  perche 
6ptuu?uht  difendo  cirri  di  gran  circuito,e  per  ridurla all'vfo  moderno  fat- 
toui  vndici  baluardi  reali,  oue  per  ciò  bifognaua  gran  prefidio , 
•5  e  di  Bici,  non  vi  furono  mandati  più  che  mille  trecento  fanti.  15.  Prima 
«. c.J7.  «.      cjie  pa fsiamo  ja  qUefta  ampiezza ,  o  ftrettezza  d'alloggiamen- 
ti ,  non  voglio  lafchr  d'auuertire  ;  che  alcuni  hauendo  fermato 
nell'animo,  dal  circuito  di  efsi  tante ,  &  non  più  genti  poterai 
effere ,  v'han  prefo  errore ,  come  fecero  gli  Inglefi  ;  quando  dal- 
la piccolezza  degli  alloggiamenti  di  Celare,  efsi  ftimarono  po- 
chi douereffer  ancor  i  foldati  ;  il  che  Cefare  hauea  fatto,perche 
if  u  dcbci  vera  arnuato  con  poche  bagaglie.  \6.  Simile  errore  prefero  i 
gai.  eu.49*   Galli,  quando  eflendo  Cefare  con  due  legioni,  fece  gli  alloggia- 
menti per  meno  di  fette  mila  huominì;  &  riftrignendo  le  vie, 
quanto  più  potè  ,  &  fingendo  di  più  terrore ,  &  sbigottimento 
con  innalzare  il  vallo,  &  ferrar  le  porte  con  femplici  filari  di  pio 
te,  che  parea  non  poterfi  per  effe  paflare,adefcò  in  guifa  i  Mimi- 
ci, che  hebbero  ardire  di  manometter  il  vallo,  &  di  cercar  di 
riempier  il  fofiò,quando  vfeiti  da  tutte  le  porte  con  impeto  i  Ce 
fàriani,li  mifero  in  fuga,&  vecifinegran  parte,  a  tutti  gli  altri  far 
r?.  Rb.f.  e.«j.  tolte  l'arme.  1 7.  In  contrario  eflendofi  A  ppio  Claudio  accam- 
fifcPéguCu"go  Pato  in  Tempe ,  alloggiò  cefi  largo,  che  fece  credere  ad  Antio- 
axuuneate.  cho,  che  egli  forte  in  quel  luogo  infieme  con  Filippo;  il  che  l'in» 
duiTea  partir  diLarifla,  etornarfiaDemerriade.  Incafìramc- 
tatù*  latin*  quarti  prò  copijs  ,  &  plures  quarti  qued  fatis  invfum 
erant ,  ìgnes  cum  accendiffet  yfptckm,  quam  qua/ierat , hofti  fcc'it , 
n  II».  Ub.  té.  emnem  ìbìKom.  exercilum  cum  I{egc'TbilippoeJJe.   18.  fcrl'ac- 
**"'  corto  Afdri.bale,be»  che  folle  venuto  mlolpetto  da  alcuni  fe- 

gni ,  che  i  nimici  foiTer  crefeiuti  di  numero  ,  reftò  in  queito  in- 
gannato, che  hauendo  fatto  diligentemente  veder  attorno  gli 
alloggiamenti  de  nimici,  non  fi  era  veduto  in  luogo  alcuno  am- 
**.i.i7.«.5ic.  pliato  il  vallo .  ip.  Bifogna  dunque  ftarfollecito,  che  altri  da 
9«*  '  quefta  credenza  nor  reftì  ingannato  ;  ma  fopra  tutte  le  cofe  per 

ottima  aria ,  a  che  alti  1  fi  fia  abbattuto ,  in  quello  ha  da  hauer 
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riguardo,  che  l'alloggiamento  Tempre  in  vn  luogo  non  ftia ,  che 
cattiuaariadiuerrà  ficuramente,  fol  che  l'indugio  duri  alcun 
tempo  per  l']mmonditie,&  carogne  ,  e  altre  brutture ,  che  por- 
ta con  Teco  oue  è  numero  grande  di  perfone .  Et  per  ciò  il  Con- 
falo Fabio  diceua  non  riputar  per  cofa  vrile,che  in  vn  luogo  ri- 
fedelfe  Tempre  fefiercito,aftermando,  che  col  camminare  &  co 
la  mutationede  luoghi,  lì  rendeua  più  nobile  ,  e  più  Tano.  20.  joI  ice.  176. 
Et  tanto  più  ageuolmente  auuerrà  la  corruttione  deH'aria,quà-  *iila8"  c  * 
to  più  erettamente  s'alloggerà;come  Tcriue  CeTare  eflèr  auue- 
nutoa  Pompeo:  il  cuieflercito  tra  per  l'alloggiare  ftrerto,& 
per  l'odor  cattiuo,&  per  la  moltitudine  de  corpi  morti  fiera 
tutto  infermato.  21.  Onde  Tucoftretto  poi  mutar  luogo,  a  2.  Et  ni.  ?.  de  bei. 
di  CeTare  mfcritto,che  Taceua  tanto  cammino  quanto  baTtaflc  ""iui'c.%0. 
alla  mutation  de  luoghi  per  conto  della  Tanità.  23.  della  nettez-  >j  irt.i.s.cwt. 
za  degli  alloggiamenti  è  Tempre  da  tenere  a  mente,quel  che  di-  I2b 
ce  la  fcrittura.  Habcbis  locum  extra  cafìra  ad  quem  egrediaris  ad 
rcqu'ifita  natur & ,gcrens paxlllum  in  baltheo  cumque  federìs ,  fod'ies 
per  circuitum  &  cgefta  humo  opcries  quo  releuatm  es  ,rt  ftnt  ca- 
fra tua  [ancia  ,  &nihil  in  cis  appareat  foeditatis.  2.   Hora  più  in-  *  Deutf  *•**• 
nanzi  pausando  dico,  che  trouato  il  luogo,  &  Ttaruito  quello 
fpatio,  chea  te  parrà  conueneuole,  per  lo  più  ,  t'ingegnerai, 
che  la  Torma  fia  quadra  .  dico  per  lo  più,  perche  moke  volte 
per  cagione  del  fito,  biTogna  altri  accomodarfi  a  quel  che  può, 
&  non  a  quel  che  vuole;  Te  bene  a  me  non  è  incognito,  che  i 
Romani  con  lo  Tpianare  Tempre  fi  ftudiaflero  di  ritrouar  con 
l'arte  quel  quadro ,  che  non  porgea  lor  la  natura  .  24»  e  in  que-  14  Giof.debei. 
Ito  haueanoauantaggio  a  gli  altri,  facendo  in  vn  certo  mo- mdllb-J,M* 
do, che  infino  a  ifiti  hauefferoa  vbbidirloro  ,&non  eTsiafiti. 
Trouato  il  fito,&  tirato  il  filo ,  non  vna  ma  varie  Tecondo  i  tem 
pi ,  e  i  luoghi  erano  le  fortificationi.  imperoche  talhora  bafta- 
ua  vn  foflb  ,  &  talhora  al  foflo  biTognaua  aggiungere  il  vallo  :  Foffb  e  vailo 
ma  perche  la  terra  che  C\  cauaua  dal  foflb  veniua  a  far  da  Te  ftef-  com<  fl  faccu* 
fa  quafi  vno  fteccato  :  quindi  è  ,  che   di  quefto  cauamento  d 
Teruirono  in  due  modi  ;  il  primo ,  quando  il  terreno  il  conTen- 
tiua  ,cauandonele  zolle  ouer  piote  intere  a  Tomiglianza  di 
grandi  mattoni;  le  quali  ponendo  a  guiTa  di TaTsi ,  intorno  il 
circuito  dell'alloggiamento/aceflero  quafi  vn  muro, e  poi  git- 
tando  la  terra  minuta  tra  i  due  filari  delle  zolle,  ouer  piote 
faceffero  quel  ripieno,  che  vfanoi  muratori  tra  la  pietra,  che 
mirala  faccia  di  dentro,  &  quella  che  mira  la  faccia  di  fuori. 
Etchiamauan  le  piote  ilceTpite  ,  &  tutto  quel  ripieno  ragge- 
rei che  propriamente  potremmo  dir  hoggi  Tenza  diTcoftarci 
Difc^lmmir.  Hh     3         molto 
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fj  neli.9.      molto  dal  nome  amico  l'argione  .  Onde  difle  lucano.  35. 
Et  l'argine  di  7clle  ben  munito 
Torgea  fecuri  entro  le  tende  ifonni . 
Ho  dettodifopra.checauauan  le  piote  quando  il  terreno  il 
confèntiua;imperochequandonolconrentiua  , ardauano  pref- 
iche difeofto  per  efle,  oue  penfauano  di  poterle  trouare  ;  da  che 
fi  conofee. quanto  a  petto  a  noi  foriero  f  Aeratati  nelle  fatiche 
crftre  neii»   i  foldacì  Romani .  Et  però  Cef.  in  quel  pericolofo  aflalto  ,  che 
k»tHgiia  de   hebbe  da  Nerui,tra  'e  moire  malageuolezze  ,  che  in  vn  tépo  gli 
nciuij.  ^  incontrarono^  np  fu, che  s'haueano  a  richiamar  coloro,i  qua 

li  s'e-an  a 'quanto  allontanati  per  andar  cercando  dell'argine. 
èuìpakUohngius  aggeris pctendi  caufa  procejjerant,  accer fendi . 
aéi.2  debd.    2^  Non  contenti  eh  quefro  foflbedi  qneHo  argine  fatto  di  pio 
gai.<27.         te&  di  terra  come  fi  e  derto;quafi  il  più  delle  volte  vfauano  an- 
che il  val!o,cheera  vno  fieccato  di  legname  parte  portatile  ,& 
parte  fatto  in  fretta  dalle  vicine  felue,commefTo  in  modo,  che 
cóprdtezza,&'coi)  fortezza  veniuaaltria  ferrarficoneflbfen- 
za  hauer  a  temer  vn  impeto  de  nimici. Talché  i  foldati  abbotti- 
nati  in  Germania, rimprouerano  frale  tante  loro  fatiche  con 
propri  nomi  il  va  Ilo, i  fofu\iI  condur  da  mangiar  a  caualli,  ma- 
teria &'  legnicene  vuol  dire  materia  per  conto  dell'argine,  legni 
j  t       per  conto  del  vallo.  27.  Ma  fc  prima  Ci  facefle  il  valio  o  pure  il 
b'  foflb, in  ciò  ho  alcun  dubbio  per  quefta  rag«one;che  hauendo  a 

ficcarfi  trani  e  paloni  in  rerra.per  i/iar  più  forti ,  non  par  che  fu 
la  terra  mofla,ma  fulla  dura  s'hauefTero a  ficcare  ;onde  prima 
s'hauefle  a  far  il  vallo,che  il  foflb  Et  per  confeguente  tanto  s'ha 
ueffe  a  far  difeofto  dal  foflb,  cherimanefle  vno  fpatio  tra  il  fof- 
fo  è  il  vaio  a  riceuer  tutta  quella  terra , che  fi  caua  dal  foflb. 
Tal  dunque  era  il  modo  del  fortificarfi  de  Romani  ne  gli  allog- 
giamenti,foflb,argine,zolle,&rfteccato  di  legname  ;  Nelqual 
modo  di  racchiuderli  erano  cofi  religiofi  e  ofleruanti,che  man- 
cando tempo  o  materia;tempo  fu, che  d  ferrarono  coi  badi  del 
le  beftie,che  conduceuano  le  bagagli?  ,  &  le  altre  bifogne  delle 
«8iiu.iib.15-  legioni.  28.  per  non  dir  quando  a  guifa  de  i  barbari  fiferuiuano 
€-I7e'  de  i  carri,S«:  carrette  del  campo .  Et  quella  fu  cofa  f  >pra  tutte 

le  altre  fiera,e  bombile;  quando  volendo  Cefarc  ferrar  la  citti 
di  Monda  con  ifteccato ,  fi  ferul  m  vece  di'  zolle  o  di  piote,  de  i 
corpi  morti  de  nimieije  ordinò;  che  gli  feudi,  e  i  pili  faceffero 
il  vallo,mettendoui poi  fopra  fpade, pugnali  &  capi  di  morti, 
de  bel  Hìf  29'  Cotanto  conobbero  di  necefsità ,  &  di  vtilitàmi  quei!  1  loro 
€.280.  alloggìamenti,notifi  ben  quel  ch'io  dico,  che  è  cofa  molto  no- 

tabile; che  aflaiiti  mentre  efsi  alloggiamenti  faceano  ;  onde  pa- 
rca* 
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rea ,che  per  allhora  s'haueffe  attendere  a  combattere  &  non  a 
far  (leccati ,  in  ogni  modo  volcano  che  fi  profeguifie  il  lauoro 
del  campo,  come  (cce  Popilio  Lenate,  il  quale  all'aitato  da  Gal  T    il;<,  tomm 
li  in  quello,che  i  Tuoi  fi  fleccauano  ;&  l'ordine  prefo  era  ;  che  battendo  ftgit 
mentre  i  Triarij  attende  (fero  a  forcificarfi,  gli  a  taci ,  e  i  princi-  »"<>gs»*«"»«a» 
pi  lleflero  armati  per  icafi, che  poceanoauuenire;  dice  il  pru- 
dente fcrkrore,per  fare  fpiccar  ben  quefto  partito  prefo  àz\ co 
folo  .  ±Ab  Romani*  ne  e  opus  intcrmiffum .  30.  ne  per  tutorio     h-i -  ^ 
volle,che  fi  tramettefte  l'opera,  profeguendo  cioè  i  Triarij  a  taf. 
ftecconai  Cht  gli  altri  ponendo  mano  alla  battaglia.il  che  a  chi 
ben  vi  confiderà  parrà  fatto  con  prudentifsimo  auuifo,moff  rà- 
do che  per  la  primiera  cofa  eglino  non  fi  erano  difperatid'ha- 
ueravincerejpoichc  pé'auanod'hauer  ad  alloggiare,  il  che  co 
me  a  fuoi  daua  animojcofi  po:ea  torlo  a  nimici.  Appreflb  po- 
teano  farvn  d:korfo  fra  di  loro,e  dite.  Noi  folìerremo  tanto  la 
battaglia  co'nimici,che  quando  pur  fufsimo  roui,eiTendo  in  tari 
togli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti ,  hauremo  purdoueri- 
couerare  ;  &  fé  faremo  uteoriofi  è  pur  douei  e,  che  riabbiamo 
douc  rilli  rarci della  taiicaloltenura  ,  doue  medicar  i feriti  ,& 
doue pigliar  il  cibo  e  il  npofo.  Ilmedcfimo  feceCefare,ilquale  Cefareaffaita- 
aflaltaroda  Annuito  in  quel  che  s'accampaua,  volle  in  ogni  gomena!  ° 
modo,  che  due  'qua  Jre  combattettero  ;e  la  terza  attendente  a 
finir  l'opera  .  Nibiloft  cìus  Ct/ar  rt  ante  conflitucrat ,  duas  acies 
hvfìcm  prvpulfatT  ,  tertiam  cpuspcrficLreiujfit.  3  1.  Che  non  è  da  ?»  ,T-  de  bei 
crtdere,clu  quando  Liuiofcriuea .  ^bRomanis  nec  opus  Inter-  8'  c'ty'  ' 
mìffum  ,non  haueflè  innanzi  quello  luogo.  Non  fece  cofi  Afdru 
baie;  ilquale  ailaltato  da  Romani  lafeiò  la  fortificatione^  de 
glifteccati,en»aleneg!iauuenne.3  2.Ma  perche  non  folo  fimo  jjim.  iib.a7. 
Sri  in  generale  l\fo de  Romani  dei  fortificarli  in  prefenza,o«.Mi. 
in  faccia,  o  in  barba  del  nimico  ;  come  volgarmente  dicono  i 
foldaii  de  profetiti  tempi,ma  anche  il  modo  particolare  dell'en 
trare  all'alloggiamento:  bello  eflTempio  è  quello  che  ci  vien  da- 
to da  Paolo  umilio ,  ilquale  hauendo  niello  il  fuo  efferato  a  or 
dine  per  combattere,efiendofi  il  cauto,  e  accorto  capitano  au- 
ueduto,che  i  foldati  erano  fianchi  dal  cammino  ,  improuifa» 
mente  ordinò  a  primi  ordinicene  facefiero  vna  trincera  alla  fró 
te  de  nimici,&  pofaffero  le  bagaglie,  il  che  fatto  che  fu ,  i  primi 
che  fece  partir  dall'vltima  battaglia  furono  i  Trianj ,  pofeia  i 
Principi, ftando  gli  aliati  nella  prima  battaglia  armati ,  fé  il  ni- 
mico taccile  alcun  mouimento.  Finalmente  cominciando  dal 
deliro  corno  fece  pian  piano  andar  partendo  tutti  gli  a/lati  di 
ciafcuna  bandiera,  ftando  ferma  la  caualleria  leggiera  cótro  il 

H  h    4        nimico> 
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nimico,  nel  qual  modo  fenza  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fan- 

53  ii.44.c56j.  ter'e  alloggiate,fer»za  muouerfi  mai  i  caualieri,  finche  la  fronte 

'  del  vallo,& la  folta non  foffe  condotta  a  perfettione  .33.  oltre 

le  quali  tante  auuertenze ,  Tempre  per  lo  più  s'accampauano  in 

luoghi  alti.  Onde  frtioquafi  ridendoli  de  barbari  diceua,  vfan- 

za  loro  e  (fere  lafciati  i  luoghi  alti,accamparfi  alle  ripe  de  fiumi. 

14 li.*,  de  bei.  j^.  £f  Cammillo  di  lor  di(Tè,poco  meno  che  dipignendo  le  no- 

ga  .e  U4.  ^re  vfanze  ^  cjie  joue  ja  notte  gii  coglieua  ,  la  s'accampauano 
preffo  iriui  dell'acque  fenza  fortificarli, fenza  guardie,  &  fenti- 

5JLÌU.1.5.C.99  nelle.  35.  Ma  circa  la  larghezza,  &  prò  tondezza  del  fotta,  & 
cofi  parimente  circa  l'altezza  del  vallo,egli  fi  facea  più  o  meno, 
fecondo  era  più  o  meno  il  bifogno,&  la  necefsità,che  ciò  ricer- 
caua.  Vegetio  non  vuole  che  il  folto  fatto  in  fretta  fia  men  di 
nuoue  piedi  largo,  &  meno  di  fette  profondo .  accrefeendo  al- 
l'ampiezza di  dodici  &  alla  profondita  di  noue ,  quando  cofi  il 

36iib.i.c.  24.  bifogno  il  ricercafle.  36.  Leone  Imp.  ne'tempipiù  bafsi,fala 
folla  larga  cinque  o  fei  piedi,e  alta  fette,  ouero  otto ,  ricordan- 

S7ca.n.c.  14.  dofi,che  la  terra  rigetti inuerfo  il  vallo  .  37.  Ma  non  vogliamo 
di  quelle  cofe  maellro  migliore  di  Cefare ,  ilquale  volendo  fo- 
prabbondar  fempre  nella  diligenza;  quando  s'accampò  contro 
i  Belgi ,  di  cui  il  numero  era  grande,e  il  valore  non  piccolo ,  fe- 

j«n.2.c.i;.b  ce  j]  vallo  alto  dodici  piedi  ,e  il  folto  diciotto.  38.  &  quando 
volle  moftrar  d'hauer  paura  ,  come  di  fopra  fi  difte,  fece  il  vallo 

J9  iib.5.  c.07.  più  alto  di  quel  che  folea.  jp.  Tutti  confentono  le  porte  di  que- 
lli alloggiamenti  effere  flato  quattro,  tal  che  facendo  vna  cro- 
ce in  mezzo  di  cfsi  d'egual  proportione,ciafcuna  porta  fi  venif- 
fe  atrouarenelfine,doue  terminauaciafeuna  linea  di erta  cro- 
ce .  Vegetio ,  la  porta  volta  a  nimici,  per  lopiù  a  Leuante  chia- 

4oiib.i.c.  24.  ma  Pretoria,  &  quella  portale  a  dìrimpeto  Decumana.  40.  tal- 
che  trouando  due  altre  porte,da  altri  nominate  la  porta  deftra 

4ii!u.i.4<.7j  prjncipale.4i.e  la  porta  finiftra  principale.  42.  non  par  che 
refti  dubbio efier  l'altre  due  porte  porte  nel  fine  dell'altre  due 
lince  di  efla  croce,l'vna  alla  deftra  della  pretoria,  &  l'altra  alla 
finirtra  .  Non  mi  è  ofeuro  il  dubbio  che  fi  fa  da  alcuno  nel  no- 

43  lui.  me,  &  nel  numero  delle  porte  ;  facendo  Liuio  mentione .  43.  di 

porta  Quertoria.  &  di  porta  rtt  afordmaria,ma  per  non  entrare 
in  quertioni  di  Grammatici,  di  ciò  mi  riporterò  a  chi  di  que- 

44  Lipfio  li.  t.  ft0  auanti  di  me  ragionò.  44.  Ma  del  numero  delle  porte ,  tro- 
fopra  Tac  ci }  uan(j0  cne  £eone  imperatore  pollo  anchor  egli  le  quattro  mag 
4j  cap.n.a  15  giori,  ponga  altre  porticciuole.  4<>.  ragione  è  che  a  lui  fi  debba 

'  per  molti  rifperoi  predar  kde ,  mafsimamente  che  coloro  i  qua 
ti  nominano  le  quattro  maggiori,non  par  che  tolgano,  che  non 

vi 
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vi  portano  eflfere  fiate  delle  piccole,  che  da  i  Tofcanf  con  pro- 
prio vocabolo  nelle  città  murate ,  fono  molte  volte  (late  chia- 
mate poftierle.  Prima  chea  parlare  de  compartimenti  de  gli 
fteccatientriamo,diròpoichefoffati,&  ferrati  li  riabbiamo, 
che  di  qualunque  porta  s'entraua ,  fitrouaua  vna  gran  piazza, 
che  circondaua  tutto  il  procinto  di  dentro,  vota  efpedita  da 
qualunque  imbarazzo  per  più  rifpetti  •  primo  perche  venendo  i 
nimici  a  lanciar  fuochi, o  altro  ne  gli  alloggiamenti,  non  trouaf 
fero  materia  di  danneggia re;recondo  furono  da  Scip.in  vna  not 
te  abbrucciato  gli  alloggiamenti  di  Siface ,  &  d' Afdmbale.  45.  Aiioggùmen- 
Secondo,perche  venendo  con  preda  di  beftiami,  vi  foffe  luogo  J^j^J";* 
oue  riporlo  Terzo,perche  volendo  vfcir  fuori  in  vn  fubito  con-  bruciati . 
tra  i  nimici  oda  vna,o  da  più  porte,  oda  tutte,le  genti  fi  trouaf  « J»jJ j£^ 
fero  in  quel  modo  difpofte  ,  e  ordinate  che  il  capitano  ha  dife- 
gnato  che  debban  combattere,  come  fece  Emilio, il  quale  ordì 
nò  il  fuo  efferato  alle  quattro  porte  ,  accioche  dato  il  fegno  in- 
ficine da  tutti  i  lati  s'vfciffe  con  impeto  contra  il  nimico.  46.    46Liu.i.4o.e. 
Segue  ch'io  debba  dire  de  compartimenti  de  padiglioni,  &  del  j^.cact.i.j. , 
le  vie>e  in  quali  luoghi  le  legioni,e  in  quali  gli  aiuti, &  oue  i  fan- 
ti,oue  i  caualieri  erano  alloggiati .  Ma  perche  di  ciò  Poi  bio  fé 
ce  vn  difeorfo  ;  ilquale  feparatamente  va  per  le  mano  di  molti 
tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Strozzi, potrà  ciafeuno  ricorre-  Filippo  suo*. 
re  al  fonre.fenza  effer  da  me  in  quefto  luogo  repetito .  Il  che  fo  ■},"■*■*  e'« 

1  ir  \  •        1  j  1  ailoggiannati 

anchora  per  che  le  ne  verrà  pur  in  alcun  modo  per  conto  de  pre  di  Polibio, 
fenti  tempi  trattando. Retta  dunque  che  noi  moftriamo,poiche 
lì  è  affai  ragioneuolmente  di  ciò  trattato,  fé  bene  è  che  a  fomi- 
glianza  de  Romani  fieno  da  noi  quefti  alloggiamenti  imitati. 
Et  oltre  hauer  l'effempio  de  Romani,  con  l'auttorità  di  Cefare 
quefto  dirò,  che  furono  ancor  efsi  molte  volte  cercati  d'imita- 
re da  nimici  loro,  onde  iNeruijcinferoiloro  alloggiamenti  col  Ne'"'i  *T"f«- 
vallodi  vndeci  piedi,&  col  foiTodiquindici,hauendo  ciò  appa-  gUm«nti.'  '°S 
rato  non  lolo  dal  lungo  v(o  delle  guerre,  chehaueano  hauuto 
con  Cefare,ma  da  ak  uni  prigioni,che  fi  trouauano  in  poter  lo* 
ro  de  Romani.  Ma  quello  è  degno  di  marauiglia  ,  il  che  mi  ha 
tatto addurquefto luogo, che  non  hauendo  1  Neruijcopiadi 
ferramenti  atti  a  quefto  meftiere,come  è  la  pala,e  la  zappa,  ag 
giugnendo  a  quefti  mftromenti  il  corbello ,  tagliauano  le  zolle 
con  lefpade,  &cauauano  la  terra  con  le  mani,  &  portauanla 
doue  bifognaua  col  lembo  delle  vefti  militari,  gladijs  ceffi- 
tcs  àrcuncidcre  manilws  fagulìfque  tcrram  exaurire .  47.  Tal-  47 lib.5c.64.!. 
che  tanto  maggiormente  par  che  douremmo  far  noi,  a'  quali  la  7*e,s)2* 
pala,e  la  zappa  fono  in  molto  vfo.  Et  (enza  alcun  dubbio  nin- 
no 
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no negherà*,  che  non  fia  bene  pigliar  vn buono  alloggiamento» 
&  fortificarlo,  per  poterui  ftar  fecuro ,  &  non  con.ba tter  a  vo- 
glia d'altri. Che  cofa  è  dunqucche  non  li  facciamo,come  i  Ro- 
mani? f  jrfe  perche  tanta  diligenza  non  bifogni,efTendo  mutato 
il  mcdo  del  fortificare?  o perche  come  in  altre  cofeci  fiamo 
allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani,  cofi  ci  fiamo  anche  al- 
lontanati in  quella  ?  E  fé  il  modo  del  fortificare  è  in  gran  parte 
mutato  per  le  artiglierie  più  terribili,  &  fpauentofe  di  quelle  de 
Romaai,feguirebbe  di  neceffirà.che  penfar  s'harebbe  a  fortifi- 
car meglio  gli  alloggiamenti  di  quel  che  fecero  i  Romani  ,  8c 
non  a  torli  del  tutto .  Perche  pare  ,che  più  polirà'  negligenza  , 
come  nell'altre  parti  dell'arte  militare  auuiene,  fia  ftat:o,e  fia  ca 
gionedinon  alloggiar bene,chepocanecefsità  che  nehabbia- 
mojonde  infino  a  Vegetio  ;  ilquale  era  men  lontano  dal  tem- 
po de  Romaniche  noi  nò  fiamo;  imperoche  viuea  intorno  l'ari 
no  di  Chrifto.  3 70.fi  duole  che  a  tempi  fuoi  la  feienza  del  faper 
47iib.i.c.  ai.  alloggiare  fofle  del  tutto  andata  in  oblio.  47.   Se  negligenza  ne 
è  cagione.corre  io  ftimo,el!a  è  ficuramente  nata  da  non  eflere 
premiati  i  faldati  da  Principi  come  fi  conuerrebbe  .  Et  i  princi 
pi  non  premiano,o  perche  fono  per  lo  più  fempre  in  necefsiti , 
e  innecefsità  fono;perchefpendendo  largamente  doue  non  bi- 
fogna  ;  non  poflbno  fpendere  poi  mediocremente  doue  bifo- 
gna;  o  perche  malageuolmente  in  alcune  cofe  a  fpender  fi  vol- 
gono, fé  per  neceffiti  non  vi  fono  tirati.   Quindi  è  nato,  che 
ricufando  il  faldato  con  vn  certo  apparente  colore  di  non  eflfer 
tenuto  a  zappare  la  terra ,  che  è  me/tiero  dicontadini,ma  ben 
a  combattere  col  nimico ,  che  è  meftier  del  foldato  ,    non  vo- 
glion  metter  mano  a  fortificarli  negli  alloggiamenti.  Eflendo 
per  quefto  coftretto  a  lafciarfi  quello  vfficio  a  guaftatori ,  e  de 
gualcatori  non  potendoli ,  o  volendoli  hauer  quella  copia ,  che 
bifogna;  quindi  è,  che  quella  importante  cura  cofi  per  feruitio 
del  Principe ,  come  per  beneficio  del  foldato  è  polla  in  abban- 
dono .  Stanti,  dunque  le  cofe  nel  modo  che  Hanno,  che  fi  pofc 
fan  fare  mai  alloggiamenti  buoni  e  cofa  impofsibile  ,  quando 
ben  l'hauelfero  a  far  i  guatlatori;  &  la  ragione  è  quella  .  dico- 
no ifolditi  prarichi,chevn  efferato  di  trenta  mila  fanti  ,  &  di 
fci,ouer  otto  mila  cauilli  ha  bifogno  d'otto  mila  guaftatori: 
cioè  quattro  mila  per  l'artiglieria,prefupponendo ,  che  vi  fieno 
felTanta  pezzi  tra  di  batteria  &  di  campa  gna,&  quattro  mila  a- 
gli  alloggiamenti,di  modo  che  vn  Principe ,  ilquale  ha  fatto  il 
luo  conto d'hauer  a  fpéder  cinq;,tofto  s'auuedrd  d'hauere  a  fpé 
dcre  feijporundo  otto  mila  guaftatori  poco  meno ,  che  il  fefto 

della 
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della  fpefa,1a  qual  cofa  di  quanta  importanza  fia ,  lafcierò  far- 
ne giudicio  ad  altri.  Senzi.che  come  crefce la  fpefa'>crefce  an- 
che la  necefsitàd,;  viueti,&  !i  necefsitàdeH'amp:ezza  de  gli  al- 
loggiamenti ,i  quali  conuenendo  far  capaci  fenzai  caualli  di 
trentaottomila  fanti,  a  difenderli  non  faranno  più  che  trenta 
m  ila.  Che  per  quel  che  fi  è  veduto,non  è  di  debol  confideratio- 
ne.  oltre  che  impiegado  Cefare  di  tre  parti  l'vna  in  far  gli  allog 
giamenti.!48.&  alcuna  volta  delle  quattro  le  tre.  49.  fé  tu  metti  ^libi.e.io.b 
trenta  mila  finti ,  fei  mila  caualli,  pigliando  il  minor  numero,  «IL»**** 
&  ottocento  gualcatori,  che  conuien  pur  che  alloggino;  già  ve- 
di che  di  cotante  genti  i  gualcatori  farebbono  quafi  la  metà  me 
no  di  quello  che  bagnerebbe,  in  facendo  delle  tre  parti  l'vna , 
che  dunque  s'harà  a  fare  ?  ritornare  a  que  primi  principi) ,  che 
altre  volte  fi  è  detto ,  cioè  infrituire  vna  miliria  nuoua,  la  qua- 
le nutrita, &  alleuata  ne'  buoni  ordini,fenza  hauer  bifogno  d'al- 
tri ,  faccia  da  fé  tutte  quell'opere ,  che  i  foldati  Romani  face- 
uano .  Dico  que(to,perche  quando  pur  vn  Principe  volelTe  ftar 
faldoalla  fpefa  de  guaftatori  :  &  quefto  fatto  de  guidatori  in 
niuna  altra  cofa  delle  già  dette  gli  dette  noia  «  trouerannofrin 
ogni  modo  molte  altre  imperfettioni,  onde  faremmo  coftretti 
venire  a  rinouar  gli  ordini  dell'antica  militia,  per  vfeir  vna  vol- 
ta da  tante  confufioni,  che  in  ogni  modo  da  quella  corrotti  mi 
litia  ci  fopra  danno  .  Et  farebbe  pur  cofa  notabile,  che  co  la  fpe 
fa  che  C\  fa  folo  a  guaftatori,fi  facelfe  miglior  efTetto,che  non  fa 
rebbonoaion  parlando  de  caualli,  i trenta  mila  fa nti, quando i 
noflxi  otto  mila  fonti,  che  ne  bifogni  farebbono  fecondo  il  co- 
ftume  antico  rvfticio  de  guadatori,fape(fero  accamparti,  e  al- 
loggiare,come  noi  pretendiamo,che  riabbiano  a  fare  .  Il  che  io 
prouerrò  in  modo,che  non  mi  potrà  eifer  negato.Sergio  Galba  Sergio  G»l  «. 
di  cui  di  fopra  facemmo  mentione,trouandofi  con  vna  fola  le- 
gioneA'  con  vn  poco  di  cavalleria  ne  gli  alloggiamenti,  che  tut 
to  infiemenonfa  la  fommadiotto  mila  bnti,è  affalrato  da  nu- 
mero tal  de  nimici,  che  fu  in  penderò  di  faluarfi, abbandonare 
le  bagag!ie,vfcendo  con  impeto  da  gli  (leccati ,  &  facendoli  la 
ftrad  i  per  mezzo  de  gli  afialitorì .  Paruto  al  configlio  che  que- 
fto partito  fi  d  guelfe  riferbare  alTertremo,  G  delibera  che  veg- 
gano pn'ma  di  difenderli  dentro  gli  alloggiamenti,  &  tentata  la 
fortuna  pigliar  poi  quel  compenfo  ,  che  parefie  il  migliore. 
Difendendoti  valor ofa mente,  ma  non  potendo  per  effere  cofi 
pochi  refiilere  a  molti  ;  percioche  de  nimici  veniuano  fempre 
1  freschi  in  luogo  degli  fianchi,  &  eglino  efièndo  fempre  i  me- 
defimi  non  poteano  riceuer  rinfrefea mento  veruno,  propofo- 

no 
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no  di  ritornare  al  primo  partirò  co  quefta  fola  aggiunta  di  più, 
che  alquanto  fi  rinfrefcarTerOjCioè  non  combattendo  ma  atten- 
dendo folo a  ftar  fui  va)Io,riceuendo  i  colpi  degli  auuerfari.Do 
pò  la  qual  breue  pou*a,efrendo  da  tutte  le  porte  con  grande  im- 
peto vfciti,vccifero  di  più  di  tréta  mila  fanti  più  della  terza  par 
5oCef.i.  ?.c.   te.50  che  è  quello  appunto  oalmen  molto  fimile  a  quello  che 
jj.de  bei.  ga .  ^QC  pao]0  Emilio  .  Quanti  eserciti  fi  fon  ritirati  a  gli  alloggia- 
menti in  men  felice  fortuna,che  hauendo  prefo  alquanto  di  fia- 
to,fon  tornati  ad  vfcire,&  vinto  il  nimico  ?  Non  è  vnico  quefto 
eflèmpio  ,  ma  ve  ne  fono  degli  altri ,  come  fu  quel  di  Sabino ,  il 
quale  an*altato,&  fchernito  da  nimici,  vfcendo  da  due  porte  de 
51  iui.c  37.0  fu0'  alloggiamenti, vccife  gran  numero  di  efsi.  5 1.  Il  fimile  auen 
ne  a  Cicerone  combattuto  per  fette  giorni  dentro  i  fuoi  ftecca 
ti»riufcendo  fempre  egli  fuperiore  con  incredibil  lode  fua,  &  de 
51 H.  5.c.64.b  fuoi.  $  2.  e  il  fimile  a  Cefare  quando  andò  per  foccorrer  Cicero 
SStÌ'jS -b  ne-  5  ?•  c°fi  fi  difefe  Fabio.  5  4.  Et  in  fomma  molto  s'harebbe  a 
fare  fé  fi  haueflfero  ad  accozzare  tutti  gli  eflempi  di  coloro,  i 
quali  in  reo  ftato  trouandofi,  per  mezzo  degli  alloggiamenti  ha 
no  vinto.  Et  la  ragione  è  in  pronto;  perche  chi  alloggia  bene, 
non  è  coftretto  a  combattere  a  voglia  del  nimico,  nel  qual  mo- 
do G  combatte  con  difauantaggio,  &  vafsi  a  manifefta  perdita, 
ma  fi  combatte  a  voglia  fua, cioè  con  fuo  auantaggio,  onde  con 
uiene  che  il  più  delle  volte  Ci  vinca. Et  chiara  cofa  è,  tutte  le  bel- 
le fattioni,&  la  vittoria  acquietata  da  Cef.in  Spagna  contra  Pe- 
trenio,&  Afranio  non  altronde  efler  proceduta  che  dal  faperfi 
Cefare  ben  alloggiare,  perche  finalmente  fenza  colpo  di  fpada 
5<;  i.i.debei.   condurle  i  nimici  a  darghfi  in  poterti.  5  5.  In  córrano  di  ciò  veg 
CÌU.C.15J.       gafiquel  che  ha  fatto  a  tempi  noftri  il  non  faper  ben  alloggia- 
Rotta  di  r»uc  resnon  effendo  la  rotta  di  Rauenna  fucceduta  per  altro,che  per 
nafueceduta,   l'alloggiamento  non  interamente  finito,  ne  ben  fortificato  da 
gfameati  iod  quelli  della  lega ,  come  fi  conueniua  al  Mulinacelo  ;  prima,  per 
finiti .  che  quello, che  i  Romani  faceuanoogni  fera, che  conueniua 

loro  farnuouo  alloggiamento,  non  fecero  eglino  in  tutto  il  re- 
fio  del  dì,  &  la  notte  feguente  ,  che  fi  alloggiarono,  fecondo, 
che  doue  i  Romani  fafciauano  tutto  l'alloggiamento  con  fof- 
fo ,  &  con  vallo ,  &  con  porte,  e(Ci  fecero  vn  torlo  folo  fenza  al- 
cun parapetto  alla  fronte  dell'alloggiamento  loro .  Terzo,non 
feppero  almeno  con  la  terra,  che  s'hauea  agittar  tutta  ver  fo 
l'alloggiamento  alzando  l'argine  coprirfi  in  modo,che  non  po- 
tettero efler  danneggiati  dall'artiglierie  de  nimici.  Con  tutto 
ciò  da  che  fi  può  vedere  quello  che  faccia  folo  l'opinione  d'ef- 
fere  bene  alloggiato  ,  accollatoli  l'efiercito  Francefe  a  dugen-. 
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to  braccia  a  nimici,  fi  fermò  per  più  di  due  hore  fenaa  far  nul- 
la, veggendo,  che  eglino  non  vfciuano  a  combattere  ;  Ma  offefi 
quelli  della  lega  fieramente  dall'artiglierie  di  fuori»  che  acco- 
modate prettamente  dal  Duca  di  Ferrara  veniuano  a  percuo-  duuìì  lem 
ter  per  fianco,  dalle  quali  non  fi  haueano  faputo  ricuoprirc ,  RlSJSiàa. 
furono  coftretti  combattere  a  voglia  del  nimico .  Et  fu  il  pri- 
mo Fabbritio  Colonna,ilquale  fenza  licenza  del  Generale  (qua  Fabbricìo  et- 
ti errori  fon  quefti  di  guerra )vfcito  dagli  fteccati,fc  ben  coftrec  wmb\u««! 
to  dal  danno  che  riceueua  dall'artiglierie,&  feguitato  da  gli  al- 
tri appiccò  la  battagliala  qua)  benché  valorofamente  guidata, 
reftò  la  vittoria  a  Francefi .  Et  che  quelli  della  lega  non  douef- 
fero  combattere ,  oltre  l'inftanza  fattane  dal  Re  Cattolico  vno 
della  lega,  oltre  che  a  nimici  andaua  mancando  la  vettouaglia, 
oltre  il  numero  minore,che  quei  della  lega  haueano  di  fanti ,  & 
minor  valore  della  loro  caualleria,  ve  l'induceua  la  propria  de- 
liberatione>&  configlio  de  Capitani,  eflendofì  mofsi  per  foccor 
rer  Rauenna ,  &  non  per  combattere  ;  &  molto  ben  l'haueuan 
foccorfa,fe  fatti  leuar  in  fretta  i  nimici  dalle  mura  ,come  fece- 
ro,con  la  fortezza,  &ficurezza  dell'alloggiamento  l'hare Ma- 
rciati contornare  dal  difagio ,  &  dalla  fame  fenza  venire  a  batta 
glia.  56.  Io  non  voglio  fare  en*agerationi,ma  dico  ben  quello,  $fir,nìe.v.To. 
che  fé  Cefare,  ò  altro  di  que'  capitani  untichi  potefle  rifufeita-  "^'^"jjj* 
re,  &  vederle  quefti  difordini  del  guerreggiare  che  noivfiamo, 
fi  ftupirebhe  in  cedere  per  quante  lieui  cagioni  fi  perda  talhor 
vn'impiefa^non  dico  perche  fi  perda  vna  battaglia ,  perche  dì 
due  che  comb,mono,o  valore, o  fortuna,o  altro  ne  fia  cagione, 
vn  conuien  che  \  inca ,  &  l'a  ltro  che  perda  ;  ma  in  confiderar  le 
cagioni  perche  vno  habbia  perduro .  Ma  pifsbmo  innanzi , 
che  altro  dette  ardire  a  gli  Sguizzeri  di  aflakare  i  Fràcefì  a  No-  Frane*':  nr« 
uara,  che  la  credenza  di  non  efler  ben  alloggiati ,  &  che  altro  J  N  ■ 

fece  perditori  i  Francefi,che  il  non  efler  veramente  ben  allog-  s»uto  o     ." 
giaci  ?  Non  erano  dice  il  Guicciardini  per  la  breuifà  del  tem- 
po ,&  perche  non  fi  temeua  tanto  prefto  d'vn'acciden:e  tale 
flati  fortificati  gli  alleggia  menti  de  Francefi.  57.  Chealrro  nràiuw 
mofle  la  feconda  volta  gli  Sguizztn  ad  aflakare  i  medefimi  ìl,iaa'^ii 
Francefi  a  San  Donato,doue  era  la  perfona  del  Rè  loro,  che  la 
medefima  credenza  della  debolezza  de  gli  alloggia  menti  ?  & 
che  mancò  loro  ,  che  non  confcguiflero  la  vittoria ,  che  l'cflèr 
fopragiunti  dalla  notte  ,  la  quale  dato  tempo  a  Francefi  di 
prouedere  a  cafi  loro,  &  quel  che  tu  lor  ventura ,  foprauuenuti 
al  far  del  di  gli  aiuti  dell'Aluiano  ,  appena  dopo  hauer  com- 
battuto infieaie  non  piccola  parte  dei  giorno,  ottennero  la  vit- 
toria, 
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toriate  vittoria  s'ha  a  chiamare  quella,  quando  fonando  gli 
Sguizzeri  araccolta,con  l'artiglierie  fu  le  fpalle,  &  conferuando 
la  loro  ordinanza ,  &  camminando  con  lento  paflb  fi  ritiraro- 
no verfo  Milano,nó  effondo  de  nimici  pur  vno,che  haueffe  hauu 
5 •  J^1- «■i'*5  to ardire  di  tener lor  dietro.  58.  Ma  parliamo  delle  cofe  fuc- 
1  .aan.ijij.  ce£jute  i'aicr'hieri,quel  poco  di  danno,che  potè  riceuere  il  Duca 
Duca  di  pai-  di  Parma  in  due  entrate,&  ritornate  a  faluamento,&  con  gloria 
fua,che  fece  nel  Regno  di  Francia  noi  riceuette  da  altro ,  fé  non 
dal  non  effere  vltimamente  il  Tuo  allogiamento  cofi  ben  foffato, 
&  trincerato  come  fi  conueniua .  Ne  (\  minimo,  e  inefperto  fan 
taccino  è  a  noftri  tempi,che  non  conofca,  &  non  accetti  per  ca 
gion  de  gli  alloggiamenti  venir  tutto  dì  di  moki  danni  a  gli  ef- 
ferati .  Ne  il  Brancatio  lafcia  di  dire  gli  incommodi ,  e  i  peri- 
coliche  da  efsi  nafcono ,  non  potendo  i  miferi  foldati  ripofarfi 
vn'hora,che  dal  dare  all'arme  non  fìa  no  corretti  armarfi,& 
faltar  alle  difefe;  onde  o  fi  infermano  o  d  riducono  a  tale  ftrac 
chezza,che  la  natura  humana  non  può  tollerarla  ;  &  fé  fono  as- 
faltati è  impofsibile  che  poffano  reggere  ,  hauendofi  a  tener 
per  fermo,che  di  nctre  fempre  l'auintaggio  è  di  chi  affrica.  On 
nimémc?  "ci*  de  eSli  rj"c<>*"re  *  guaftacori.  59.  E  in  vero  è  miferabil  cofa,che 
lib.i.  mentre  non  vogliamo  durate  alquanto  di  fatica  per  poter  ben 

ripofare,  fé  ne  dura  poi  doppia  ,  ripofando  m3lifsimo,  come  ne 
/èruigi  domefiicidtlla  cafa  auuiene,  che  mentre  altrui  rincre- 
fce  di  riponi  coltello,  ola  paniera  doue  l'ha  ritrouata  ha  fpef- 
fo  a  durar  gran  pena  > quando  negli  venga  poi  dopo  per  ritrp- 
uarla.  Ma  noi  diciamo  finalmente  cofi  .  Tu  Principe  che  per 
1'efle mpio  de  gli  antichi,  &  per  la  conftfsionede  medefimi  tuoi 
propi  capitani  conofcivtilieffer  gli  alloggiamenti;  ne  fiatiti  i 
difordini  della  prefente  militia  poter  riordinare  gli  ordini  an- 
tichi, effendo  più  malageuole  il  difimparare,  che  l'imparare, 
ordina  fé  non  altro  vna  legione  di  giouani,i  quali  non  meno 
che  la  picca,&larchibufofappiano  operarla  zappa,&  la  pala; 
zipm  è  pali  ne  meno  che  di  picche  ,  &  d'archibufi  fa  che  fien  forniti  di  zap- 

cofi  buoni  in-  «j-        io  fi-  •    r  ••••         •   r        i      /• 

«rumena  co  pe,  &  di  pale,  &  tra  .gli  ordini ,  e  infegnamenti  militari  ra  cheli 
«egli  Aich»  effercitino  a  faper  tirar  vn  filo  come  fanno  gli  ortolani,  a  fqua- 
drar  vna  foffa,ad  accomodarfi ,  che  in  zapando  altri  tragga  la 
terra  zappata  doue  bifogna ,  a  far  loro  intendere  come  s'han- 
no  a  cuoprire,  doue  habbiano  a  collocar  l'artiglierie ,  come  ri- 
quadrato l'alloggiamento  s'habbiano  ad  alloggiare  per  poter 
dopo  le  fatiche  ripofarfi  agiatamente,  che  tu  vedrai  mirabili  ef 
fetti  che  ne  vfcirano.  Et  per  darti  vn  pò  di  fpiraglio  di  quei 
che  a  fomiglianza  de  gli  antichi  tu  hai  a  fare  è,  che  trincerato , 

che 
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che  tu  ti  fei,&  porto  che  la  fronte  riguardi  il  leuante,tu  tiri  i  me 
defimi  fili  dentro,  che  hai  tirato  di  fuori,  &  facendo  per  la  pri-  comparami» 
miera  cofa  vna  croce  in  mezzo,tu  venga  dell'ampio  quadro  che t0  ** wndc# 
hai  prefo  a  far  quattro  quadri  principali,che  faranno  le  due  vie 
maeftre  del  campo,rvna  per  lo  lungo  tirata  da  leuante  a  ponen 
te,  dalla  porta  Pretoria  alla  Decumana  >  l'altra  da  tramontana 
i  mezzo  giorno,dalla  porta  deftra  principale  alla  porta  finiftra 
principale ,  &  poi  a  guifa  de  gli  orti,  i  quali  non  folo  in  altri  mi- 
nori quadri ,  ma  in  porche  fi  foddiuidono,  fa  in  quefti  quadri  al 
tri  quadri  minori;  ma  i  quali  rifondendo  con  la  medefima  mi 
fura  a  gli  altri  quadri  fi  vengano  a  far  altre  vie  minori  ,che  di- 
uidano  per  ampiezza,  &  la  lunghezza  tutti  gli  alloggiamenti 
da  imo,  a  fommo  .  Ma  io  parlerò  della  politura  d'vn  quadro , 
con  la  proportione,  &  mifura  del  quale  faranno  mifurati  gli  al- 
tri ,  &  pofto  ch'io  voglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  capita- 
nati a  centurie,  &  che  vadano  dieci  foldati  per  camerata  farò 
in quefta maniera.  Entrando  per  la  porta  pretoria  nella  via 
maeftra  di  mezzo,  comincierò  a  tirare  nel  primo  quadro  prin- 
cipale,o  deitro,ofiniftro,cheegli  ii  fia,vna  ièrifcia  ,  ouer  filare 
di  venti  tende  doppie,  cioè  giunte  infieme  da  fpalla,  a  fpalla, 
che  l'vne  riguarderanno  a  tramontana,  &  l'altre  a  mezzo  gior- 
no,ciafcuna  delle  quali  fard  braccia  fei  larga,  e  dieci  lunga,  tal- 
che  l'ampiezza  di  quella  ttrifcia  ouer  filare  farà  di  braccia  ven 
ti,&  la  lunghezza  di  cenrouenti ,  le  quali  alloggeranno  quattro 
centurie,  ma  perche  le  vie  ,che  guarderanno  \erfo  ponente,  e 
leuante  rirrurrebber  cieche  ,  &'  deferte  ;  ragione  noi  cola  è;  che 
coi  fanti  alloggino  i  centurioni,  allungherò  ciafeuna  ftrifeia  die 
ci  braccia  per  capo,  &  facendo  quattro  tende  di  più ,  due  di  fo- 
pra,&  due  difotto  ciafeuna  delle  quali  farà  di  dieci  braccia  qua 
dre  alloggierò  i  quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ;  tal- 
che  ciafeuna  ftrifeia  ouer  filare  alloggierà  quattrocento  fanti 
infieme  coi  lor  centurioni.  Tirando  col  medefimo  ordine  quat- 
tro altre  ftrifcie,lVn  a  canto  all'altra  per  lo  lungo  con  lo  (patio 
di  quattro  braccia  per  via  da  ftrifciaa  ftrifeia  veranno  allog- 
giati due  mila  fanti,  che  occuperanno  il  mezzo  quadro.  A 1  qua- 
le aggiugnendo  con  lo  fpatio  di  quattro  braccia  di  via  per  tra* 
uerfo  l'altro  mezzo  quadro,  (ì  darà  in  vn  quadro  d'ampiezza  di 
braccia  centofedici  &  di  lunghezza  di  dugento  ottantaquattro 
alloggiamento  per  quattro  mila  fanti,  ma  perche  nò  è  efferato 
che  non  habbia  caualleria  :  in  tal  cafo  le  tende  che  fi  pongono 
da  fpalla  a  fpalla  dee  ciafeuna  di  elle  hauer  tanto  fpatio  dietro 
di  fe,che  fia  capace  di  quelli  caualli  che  tengono  i  Signori  della 
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tenda ,  nel  qua!  modo  fenza  imbarazzarti  poflbno ,  &  quelli  di 
fopra  cauar  i  lor  caualli  alla  via  di  (òpra  per  la  lor  iéda,&  quel- 
li di  fotto  far  il  medesimo  cauando  i  lor  caualli  per  la  lor  tenda 
nella  via  di  fotto  .  La  mifura  delle  quali  tende  a  proportione 
delle  gii  dette5hauendo  riguardo  a  caualli>e  alla  qualità  de  ca- 
ualieri,che  precedono  i  fanti,  ageuolmcnte  andrà  tra  fé  diuifan 
do  l'accorto  Maeftro  di  campo,  Ci  come  fari  de  maggiori  padi 
glioni  cofi  del  Generale,come  de  Colonnelli,  e  dell'altre  perfo- 
ne  principali  dell'efferato  ;  I  quali  padiglioni  douranno  haue- 
re  per  legge  del  principe  vna  Tempre  eguale  e  immptabil  mifu- 
ra; talché  faputo  vna  volta  lo  fpatio,  che  efsi  s'occupino , non 
s'habbia  a  far  ogni  dì  nuoui  fcrutinij  intorno  la  loro  quantità  ; 
come  parimente  s'ha  da  fare  del  luogo,  perche  della  collocano 
ne  di  efsi  non  fi  habbia  tuttauia  a  queiticnarc .  Potrà  con  la  me 
defima  mifura  fimigliantemente  a  ragguaglio  andar  facendo 
degli  alloggiamenti deH'artiglieria,&  dell'altre  munitioni,  con 
diuifare  vna  volta  per  fempre  di  qual larghezza  debbano  eflere 
cofi  le  due  vie  di  mezzo,che  diuidono  in  croce  tutti  gli  alloggia 
mente,come  quelle  di  tutto  il  circuito,  che  va  attorno  ;  lafcian- 
do  dalla  faccia  interiore  dello  fiecesto,  infino  alla  faccia  cite- 
riore delle  tende  piazza  della  capacità,  che  egl;  giudicherà  op- 
portuna .  Ma  baiti  qutfto  per  vn  faggio,potendo  come  nel  prin 
cipio  fi difTe,ricorrere a  Polibio;  ilquale  con  fpeciale  trattato 
abbódeuolmente  di  ciò  difeorfe .  So  molto  bene  ,  che  irolti  che 
quefto  difeorfo  leggeranno,  diranno  coftui  non  efler  foldato,iie 
trouatofi alla  guerra; poiché  moftra  di  non  fapere,  che  ancor 
noi  habbiamo  alloggiamenti.  Le  quali  cctali  parole,&  rifpofte 
fono  e  di  quefto  e  d'ogn  altro  buon  ccnfiglio  guaftamenro  e  ro 
uina,poi  che  quando  niuna  altra  cofa  s'hauefle  a  replicar  loro, 
quefta  fola  farebbe  fufficientifsima;  che  nò  folo  ad  hauer  allog- 
giamenti 6  dee  penfare,maa  hauerli  buoni  e  perfetti,talche  niu 
na  altra  parte  fi  pofla  loro  aggiugnere  o  leuare,hauendo  in  lo- 
ro e  di  bello  e  di  ficurezza  tutto  quel  che  può  defiderarfi  .  che  è 
quello,di  che  fi  marauigliò  Filippo ,  quando  vide  quelli  de  Ro- 
mani,^ uniuerfam  fpeciem  caflrorum  &  de/cripta  fuifquétq;  par- 
tibtiSitum  tcndentium  ordine ,  tum  itinerutn  interuaUis  :  eJr  negaflb 
<».j  trn.l.  j.  barbarorum  e.a  cajìra  vili  uideripoffe .  60.  E  fc  hoggi  fenza  tante 
*n*.  aitre  qualiti,che a  gli  alloggiamenti  fì  ricercano,  fé  ne  farà  tro 

uato  pur  vno,che  d'ogni  lato  fia  flato  fafeiato  di  foflb,e  di  val- 
lo^ copertofi  interamente  da  quelli  di  fuori,  volentieri  lofterrd 
che  mi  fia  r iprouato  ciò  che  io  fcriuo  • 
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Hjtrifsime  volte  y  &  quafi  non  mai  potjzrfì  fcufare 
coloro  t  i  quali  congiurano  contro,  il 
lor  Trincìpe. 

DISCORSO     X. 


ALLA  bocca  di  chi  folo  non  può  mentire ,  vfci 
quella  venfsima  fenrenza,  che  è  neceflario,  che 
auuengano  de  gli  fraudali;  ma  infelici  coloro  per 
cagione  de  quali  efsiauuerranno.  Cofi  pofsiamo  ^«"KS 
dimoi,  fi  crouano  dei  Principi  federati ,  &con  nonha4ikfi. 
uiene  che  fieno  fpenti  dal  mondo;  ma  infelicifsimi quelli,  i  qua- 
li adiranno  di  manometter  la  perfona  reale.   Vm  fimilcofa 
fu  detta  da  Tacito;quando  difle.  Haud  duìne  intcrcrat  v'itcllium 
vinci,   i.  Senza  dubbio  importaua,che  Vicellio  folle  vinto;  ma  «J*- *9-  nd 
nonpoflbno  fcufare  la  lor  perfidia  quelli,  chetradiron  Vitel- 
lio  à  Vefpafiano ,  ha  uendo  anche  tradito  Galba  .  Tra  le  molte 
ragioni, che  di  ciò  fi  potrebbonoallegire,  vna  molto  princi- 


il titolo  della  libertà  da  coloro,  i  quali  eflendoin  priuato  vili,  tir 
e  inpublicofeditiofi,  non  hanno  alcroue  le  loro  fperanze  ripo-  ^ 
ftOj  che  nelle  di  feordie.  2.  Etaltroue.  Bel  titolo  è  quello  del-  lltl6\ 
la  libertà;  maniuno  andò  mai  cercando  di  farfi  tiranno,  che 
non  s'vfurpafle  queftr.  bel  titolo.  3.  Etperquefto  come  dico-  1  !*.*•.  ««'- 
fa  verifsima  fu  detto  »  benché  à  'maluagio  fine .  Che  molti  per  e  194' 
fouuertire  l'Imperio,  mettono  innanzi  il  nome  della  libertà  ; 
ma  non  cofi  tolto  hanno  l'Imperio  fouuertiro  :  che  anche  la  li- 
bertà vogliono  metter  al  fondo.  4.  Erafi  N.  Re  d'Armenia  ri- l^^"1" 
buatoda  AlbageRedi  Media,  a  cui  quando  fu  daini  vinto,  fi 
era  reio  tributario,  e  hanea  promeifodifeguitarlo  nelle  guer- 
re ,  che  occorreuano ,  e  di  non  far  fortezza  nel  fuo  paefe  .  Ho- 
ra  eflendogli  ftate  prefe  l'arme  controra  Ciro  nipote  d'Aftia-  f/jjjj^i' 
gè  per  lato  di  figliuola,  &  vintolo  non  folo  in  battaglia;  ma 
mrignoritilì  della  fua  perfona,  il  domanda  che  cofa  l'hauea 
colrrecto  à  ribellarli.    Rifponde  l'Armeno;  imperoche  egli 
dclUeraua  la  libertà,  parendogli  bellifsima  cofa  eiTer  libero, 
Difc.  ^Ammir.  li  e  in 
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e  in  quella  libertà  poter  lafciar  i  fuoi  figliuoli.  Bellifsìma,e  I10- 
noratifsima  cofa  ^replicò  Ciro,il  combattere;perche  altri  non 
diuenga  mai  feruo  ;  ma  fé  alcuno  è  vinto  in  battaglia,  ò  in  ahi  o 
modo  gli  fia  aimenuto  d'effer  caduto  in  feruitù  ,  e  poi  cerchi  di 
priu3re  ilfuo  Signore  di  fé  medefimo,  dimmi  vn  poco, giudi- 
cherai tu  queflo  per  huomo  da  bene ,  honorandolo  come  rino- 
mo gii. ilo;  ò  riconofcendolo  per  ingiufto,e  per  ruba  tore,  Tene- 
ramente ilcalligherai?  Non  potè  l'Armeno  negare  dinoti  me- 
ritar cafligo  ,  hauendo  tolto  altrui  la  cofa,  che  pofledea ,  &  che 

5  X'nof  ii.t.  per  ragion  di  guerra  giustamente  s'hauea  acquetata.  5.  Seque- 
d^ped.  cui  ftoè  vero,  quanto  maggior  failo  commette  colui,  il  quale  oltre 

fpogliar  alnui  di  quel  ch'èfuo,  cerca  ancor  d'ammazzarlo? 

Dirà  alcuno ,  come  harò  io  à  tare ,  fé  mi  fono  incontrato  a  vi- 
ceri»!e  confi  uere  fotto  vn  Pi  incipe  maluagio  ?  Quello  appunto  che  Ceria- 
gi.a  bene i Tre  ]e  coufigliaua  a'  Tremri  ;  il  che  era  ,  che  fi  come  noi  tolleriamo 

il  fecco,  e  le  molte  pioggie,e gli  altri  mali  della  natura,cofi  hab- 

biair  o  a  portare  in  pace  la  prodigalità^  l'auaritia  de  fignoreg 

6  tic  Hb.:o.  gianti.  6.  conforme  a  quello*  che  molti  Senatori  Romani  dice- 
*  *9*  nano  per  attutar  lo  fdegno  di  M.Liuio,  cioè;  che  corre  la  cru- 
deltà de  padri ,  cofi  (ì  dee  portar  in  pace ,  e  con  dolcezza  quella 

7  lìu.  lib.  2-.  della  patria.  7.  da  che  none  lontano  il  detto  di  Marcello, che  i 

buoni  Principi  s'hanno  à  chieder  con  voti  ;  rna  qualunque  efsi 
Claudio  itrp.  f]  fieno  tollerarli.  E  Claudio  diceua  à  gli  ambafciadori  de  Par- 
Ambsfciato^i1  u  y  cne  eran  ^a  ^offerire,  e  èia  portare  in  pace  i  collumi  de  Re; 
de  pam.         perche  le  fpeffe  mutationi  non  metteano  conto.  8.  ma  è  natu- 
,a*"tllb' ,?t  ra  di  molti,  che  niuno  flato  attaglia  loro,  e  non  cofi  prcilo  vno 
hanno  alTaggiato,  che  domani  vorrebbono  inghiottir  l'altro,  & 
pofeia  trangugiar  vn'akro;  ilqual  male  procede  il  più  delle 
volte,più  dalla  inflabiluà  del  loroceruello,cheda  malitia,ò  di- 
fetto di  chi  comanda  *  Ne  conuien  dire  >  che  perche  il  viuere  a 
libertà  fia  riputata  cofa  piùamabile,  chefottod'vn  Principe, 
quefto  fia  la  cagion  del  mutamento ,  poi  che  molti  della  gio- 
uentìì  Romana  de  nobili,  paffuti  dal  giogo  realealla  libertà, 
9  t-m.Jib.j.    furono  di  fi  peruerfo  animo,  che  non  retto  da  loro  dinontra- 
GhKici  fi       ^r  Spatria,  i  parenti,  i  rrn  pij  de  gli  Dij ,  &  ciò  che  haueauo, 
dono  delia  ri"  ad  vno  già  fuperbifsimo  Re,  &  allora  acerbo  efule  di  Roma.p. 
tuperata  i.bcr  Nei  Giudei  fcoilo  il  giogo  di  Farsone,indugiarono  molto  ape 
>o  Effodo  a   tirfi  della  ricuperata  libertà,  io.  Ne  quella  feufa  milita  in  fa- 
,6,  uor  loro»  che  (otto  \  n  tiranno  fi  mozza  altrui  la  ftrada  di  per- 

uenire  à  honori  douuti  alla  fua  virtù,  hauendo  noi  altroue  mo- 
%l  nb  Arato,  che  anche  fotto  vn  Principe  cattiuo ,  fi  poffa  diuenire 

4.     '*'  '  c'  honorato,  &  grande.  1 1,  anzi  natura  de  gli  huomini  grandi  è,  i 

quali 
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quali  hanno  mercè  del  lor  valore  aperto  il  cammino  alla  glo- 
ria, di  non  entrar  volentieri  in  fi  fatte  imprefe .  Et  i  faui  fé  n'a- 
ttengono ,  come  di  fcogli  psricolofi ,  oue  pochi  vrtarono ,  che 
non  faceflèr  naufragio.  Mi  fi  porrebbe  imputare,  che  io  non  ho 
guftato  mai  libertà,  &  però  fauello  in  quefto  modo,  &  quel  che 
aquefta  p;opofta  mi  debba  rifpondere,  qieftofoldico,  che  fé 
la  libertà,  cofa  pretiofifsima  fopra  tutti  i  tefori  del  mondo  non 
è  bene  vfata;  &  vfar  bene  non  C\  può,fe  non  tra  huomini  virtuo- 
fi,  e  di  coftoro  la  copia  à  tempi  noftri  è  molto  piccola ,  io  per 
me  farei  più  acconcio  a  patir  vno  che  molti  tiranni,  quando  co 
lui  pur  tiranno  foffe.  Ma  quefte  difpute  da  canto  lafciate,  fé  na- 
tione  alcuna  è  al  mondo*  la  qual  habbia  minore  fcufa  di  ribel- 
larne ò  di  congiurar  contro  il  fuo  Principe,  quefta  è  la  Chriftia-  chriftfmi  et. 
na;  la  quale  non  folo  è  fiata  ammaeftrata  à  non  ricufare  d'vb-  Pital    <*°'tH- 
bidire  al  fuo  giufto,&  legittimo  Signore;ma  quando  quel-      "'bbfdifcVà' 
lo  pur  reo ,  &  maluagio  fofle ,  vuol ,  che  in  ogni  mo-         fàangì  anco» 
do  gli  fi  prefti  vbbidienza,  tollerando  patiente-.  ^«agì, 

mente  l'afprezza  della  fuafèruitù.  12.  poi  «  p;etro  i» 

che  tale  riabbiamo  à  credere,  che  fia  Bpift.«*p.»,% 

la  volontà  di  Dio,  nella  cui  ma- 
no fono  i  cuori  de  i  Re  ;  il 
quale  patendo,che  co 
tali  Principi  re- 
gninolo! 
to 
più  l'habbfamo 
i  patir 
noi. 


1 1  Fine  del  Diciannouefìmo  Libro. 
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DE  DISCORSI 

D  I    SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito . 

LIBRO    'XX, 


Che  fia  meglio  elegger  i  magìftrati ,  ò  ornarli 
per  tratta, 

DISCORSO      I. 

R  AN  difputa  in  Senato,  fu  quelli  fra  Elui- 
dio  Prifco,  &  Marcello  Eprio:  fé  gli  amba- 
fciadori,  che  fi haueano  à  mandare  a  Vefpa- 
fianor  haueano  ad  eflfcr  eletti ,  ò  canati  per 
iiuìdio   iod»  ^Jk^^3©    tratta.  Eluidio  lodaua  l'elettione  ;  onde  dice 
Veicnio^e""  ^^W^à  quella  notabil  fènceaza.  Sorte,  &  vrrra  mores 
i  Tac.  ìib.ic.  non  difcemi.  i.  aggiugnendo ,  che  non  ad  altro  fine ,  era  flato 
«ai.  *7a.  t      jntrocjotto  jj  ballottare ,  che  per  bilanciare  la  vita ,  e  fama  di 
ciafcuno.  Et  che  per  quello  era  honore  della  Rcp.  e  infieme- 
mente  delflmp.  che  gli  fi  mandaffero  incontro  huomini  inno- 
centifsimi,  i  quali  con  honefti  ragionamenti  empielTero  gli  o- 
Hirteiioloda  recchidel  Principe,  Marcello  allegai*  haucr  fauiamente  di- 
la  fo«e.         fpofto  gli  antichi,  con  la  forte  per  tor  il  luògo  all'ambinone, 
e  alle  nimicitie;  neeffer  dopò  fucceduta  cola  ,  onde  gli  anti- 
chi inflittiti  s'hauelTero  a mettere  a  monte;  &  altre  cofefimili 
andauan  dicendo.quali  in  quella  materia  potrtbbono  perque- 
fta  parte,  ò  per  quella  eller  dette  da  ciafcun* altro .  Hcraie  noi 
miriamo  all'effetto ,  che  hebbe  quella  difputa,  non  è  dubbio* 
chehauremmo  ancor  noi  à  proporre  la  forte  ;  ma  fé  fi  guar- 
da chi  era  Eluidio  ;  &  che  la  prudenza ,  &  Capienza  fua  merita- 
mente era  da  metterli  auanti  à  tutto  il  Senato  inficine,  haurem- 
mo  andar  dietro  all'elettionc  Ma  perche  in  quello  cafo  ad  El- 
uidio 
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elio,  per  legare,  che  hauea  con  Marcello,  da  cui  era  flato  orTe- 
fo»  fi  può  imputar  alcuna  pafsione ,  rimane  il  dubbio  in  Tuo  vi- 
gore; qual  fia  miglior  partito  nella  creatione  de  magistrati, vol- 
gerli alla  forte,ò  all'elettione.Etfe  io  nò  m'inganno,  ancora  che 
in  dir  elettione  paia  gran  cofa ,  io  non  farei  gran  tatto  refpetti- 
uamente  differenza  dall'elettionealla  forte.  Et  per  farmi  ben  in 
tendere,  prenderò  quella  immagine.  Di  cento  mila  anime,  che  *fog*ft<gj 
fogliono  efTere  Ilare  ,  &  e(T-*r  di  prefente  in  Firenze  ,  al  più  tre  me, 
mila  partecipauano  delgouerno  della  Rep.  le  quali  per  gli  in- 
fermi;airenti,ò  ch'erano  à  fpecchio,e  altre  occafioni  fi poteano 
veramente  ridurre  a  due  mila .  Di  coftoro  elTendo  il  quarto  per 
l'arte  minorechiara  cofa  c,che  habili  à  certi  vffici no  rimaneua, 
no  più  che  mille  cinquecéco:ma  perche  la  Città  è  diuifa  in  quar- 
tieri, &  conueniua.  che  non  a  rinfufo;  ma  ciafeun  quartiere  ha» 
ueflelafua  volradeterminara,  ad  vn  quartiere  folo  perconfè- 
guente  veniua  à  riflrignerfi  la  creatione  del  Gonf.  per  quella 
volta,  &  non  a  tutti,  e  quattro;  talché  di  mille  cinquecento  ve- 
niuano  a  cimentarfene  trecento  fèttantacinque.  Et  perche  non 
à  tutti  i  Angolari  huomini,  quali  erano  i  trecento  fèttantacin- 
que, ma  alle  famiglie  s'hauea  à  dar  quell'honore,  &  le  famiglie 
per  ciafeun  quartiere  dipocopafTauano  il  numero  difettanta» 
a  i  fettanta,e  non  a  i  trecento  fèttantacinque  s'hauea  a  compar- 
tir quell'honore.  Ma  perche  dei  fettanta  poco  numero  era 
quello ,  che  folte  peruenuto  all'età  habile  à  riceuere  il  gonfalo- 
nerato;  ne  tutte  le  famiglie  ancorché  habili  j>  vno  tacito  cófèn 
timéto  erano  ammeflc;e  il  diuieto  operaua  ancor  molto;  quin- 
di manifeflamente  fi  vede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  nu- 
mero veniua  à  riftrignerfi  coral  dignità  Stando  le  cofe  in  queflò 
modo, fé  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare,  eflendofi  fatti 
tanti  vagli,  quanti  C\  è  difeoi  fo;  che  può  importare,  che  vno  per 
elettione,ò  per  tratta  fia  flato  creato  Gonf.  di  giuflitia?Anzi  io 
crederei, flante  per  lo  più  la  corruttione  de  gli  huomini,  i  dife-  / 

gni,lapotéza,famicitie,ifauori,lepratiche,e  altre  fimilimalua-  GìoCtlt  ptnim 
gita,  che  occorrono,  meno  peccarli  di  gran  lunga  nella  tratta,  fc«  benifecoo 
chenell'elettione.Enonfolo  Mo<e.  i.  &Giofue.  3.  partifeono  f0^'^'."^. 
beni  fecondo  le  forti  ;  ma  tutto  il  te  {lamento  vecchio  è  pieno  33. 
d'efiempidi  quelle  forti  E  la  ragione  fi  è,  che  quado  tu  hai  ben  m°J2f£«rJ££ 
fatto  le  parti  de  beni,  e  cofi  per  confèguente,  che  qn  indo  tu  hai  to.' 
ben  diuifato,  e  fattoi  tuoi  vagli,ediuieti  delle  perfone,  è  pre- 
fio^  vtil  partito,e  più  ficuro  di  ciafcun'altro  il  rimetter  la  crea 
tione  del  magi  (Irato  alla  forte.  Óltre  che  ne  l'eletto  monca 
infuperbia,  ne  quel  che  non  ottiene  cade  in  d<fperatione,ò 
Vìfc.  jLmmir,  li     3         concepè 
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concepe  odio  con  chi  che  fia,  vedendo  la  forte  enonhuman» 
giudicio  eflere  flato  della  fua  electione  o  del  Tuo  cadimento  ca- 
gione ;  perche  non  è  da  far  marauiglia,  fé  contra  il  parere  d'EI- 
uidio  nel  fenato  Romano  fi  conchiufe ,  che  gli  ambafciadori  da 
mandarli  a  Vefpafìano  foflero  tratti  ,  e  non  eletti  ;  &  cofi  fimil- 
mente  fé  i  forte  fon  tratti  gli  vfficiali  fopra  la  reftitution  de  be- 
4.Ttdib.2o.   ni  rapiti  in  guerra.  4.  &fe  Valerio  Nafone  a  forte  è  mandato 
!'hb'6car  j4-  ne'Ia prouiiicia.  5.  Ne  difaiiTomafoi  difputando  eglique- 
6.  i!i  1.1.  q.95'  fto  articolo ,  è  vietato  nelle  temporali ,  &  ciuili  dignità*  di  pro- 
ut.  s.  ceder  per  via  di  forti.  6\ 


Leila  [celta  de  Soldati . 

DISCORSO    II. 

^VANDO  Vitellio  fé  ne  venne  di  Germania  in 
Roma  per  combatter  dell'Imperio  con  Ottone, 
conducendone  feco  le  migliori  coorti ,  che  vi  fufle- 
ro ,  riempiè  l'efferato  che  vi  lafciaua  di  gente  rac- 
colta infieme  dai  vicini  cartelli ,  il  quale  vien  chia- 
j.  i.:».c.iSi.6  mato  nomen  magis  exercitus  >quam  robur.  1 .  più  cotto  nome,  che 
neruo  &  gagliardezza  d'eflercito  ;  &  fègue  appreffo ,  che  non  d 
può  dir  cofa  più  propria .  Segnerà  numeritm  armis  onerauerat,  ha- 
uea  quella  infingarda  moltitudine  carica  d'arme  ;  perche  a  co- 
fi  fatta  militia  non  fono  le  arme  difTcfa ,  o  vigore,  ma  pefo  ;  il 
che  fu  prima  detto  da  Liuio  opprimer  entquc  quidam  onerati  ma- 
a.Jt.s2.  ac6.gis  bis ,  quam  tetti .  2.  Tali  per  lo  più  fono  gli  eserciti  de  mo- 
derni principi ,  i  quali  non  penfando  mai  di  farfi ,  fé  non  quando 
fopraftà  il  pericolo  >  sfornendoli  al  primo  fuono  del  tamburo  le 
ftalle  d'Italia ,  le  cucine,  &  le  tauerne,  (ì  viene  a  creare  non  vno 
efTercito,ma  vn  numero  vile,  &  infingardo  carico  d'arme;  onde 
a  me  è  venuto  voglia  in  quella  mia  fatica,preftandomene  larga 
occafione  l'aurore,fopra  delquale.io  fcnuo,di  parlar  della  fcel- 
ta  de  foldati,  chiamata  da  Romani  deletto  ;  giudicando  io,  che 
della  feienza  militare  il  deletto  fia  la  b  e.  nel  che  mi  feruirò an- 
che d'alai  autori, per  non  lafciar  che  defiderarein  quefta  mate- 
ria. Et  perche  alcuni  facendoli  da  capoofleruauanodouerfile 
fcelte  far  più  d'vn  puefè  che  d'vn'altro  ;  dico,  che  non  douendo  i 
principi  far  le  fcelte  de  lor  foldati  da  altri  luoghi  che  da  quelli , 
chedaefsi  fonpofìèduti,  lafciata  quefta  difputade  luoghi  più 
a.v«g.ii.c2.  vicini  o  più  lontani  dal  fole  .  a.  deueno  attendere  a  farle  nel 
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modo ,  che  poflbno  ;  poi  che  noi  vediamo,  che  i  Romani  le  fa- 
ceuano  in  tutti  i luoghi, in  Galatia,in  Cappadocia.  5. nella  Fran  t.  t«.Iìi».ij. 
eia  Narbonefe ,  in  Africa,  in  Afia.  4.  in  Germania  fra  Baraui.  5.  "J;b9V6.c.I24 
in  Tracia.  6.  &  finalmente  per  tutte  le  prouinciea  loro  fugget-  y.  li.ìo.c.isi. 
te;  &  fu  chi  prudentemente  moftrò  in  qcefto  cafo  effer  colpa  de  6lib'4.car.  $a. 
Principia  non  difetto  di  fico,&  di  natura  il  mancar  d'armi  pro- 
prie. Hauendo  in  fecondo  luogo  da  confiderare,  onde  foffe  me- 
glio cauar  i  foldati  dalle  città,  o  dal  contado;  non  è  dubbio  ef- 
fere  per  lo  più  prepofti  i  contadini,  come  piueffercitati  alle  fa- 
ciche  ,  e  meno  auuezzi  alle  morbidezze.  7.  L'età  par  che  com  -  7.  reg.iuì.  c. j. 
munemente  venga  per  lo  più  difegnata  ne  i  diciafette  anni ,  poi 
che  Vegetio  l'accenna  con  lo  fpuntar  della  barba.  8.  &  Tacito  8-  '■'•  *•* 
la  moftraauanti  lofpuntardieffa.  9.  Mario  volea  che  i  Tiro- 9- Kb- *<>. 
ni  (cofi  erano  chiamati  i  foldati  nouitij  )  fufTero  d'alta  ftatura, 
con  tutto  ciò  s'ha  da  guardar  più  alle  forze,  che  all'altezza  del 
corpo .  io.  E  in  gran  parte  ne  tironi  quefte  cofe  fon  degne  da  lo.Ycg.mì.e.j 
effer  riguardatela  viuezza  de  gli  occhi,il  capo  ritto,il  petto  am 
pio,le  fpalle  piene  di  mufcoli,  i  diti  forti,  le  braccia  lunghe,  pie- 
col  ventre,  le  cofeie  alquanto  magre,  le  gambe  e  i  piedi  afeiutti 
&neruofi.  11.  Degli  efferati  quando  fi  prendono  huomini  fat-  11.iai.cfc 
ti,  fugganfi  pefeatori,  vccellatori ,  cuochi ,  tefsitori ,  ftufaiuoli , 
comedianri,&  fimili  artefici  di  diletti,  massimamente  Jafciui;  e- 
legganfi  nibri ,  legnaiuoli  di  cofe  groffe ,  beccai ,  cacciatori  di 
cerui  &  di  fiere  feroci  &  fimili.  12.  Onde  fi  vede  che  il  mouito-  tì  iu|if-è 
re  in  gran  parte  dell'abbottinamento  di  Germania  ,  fu  vn  certo 
Percenniocapimaeftro  delle  opere  teatrali;  dice  Tacito,  pro- 
cax  lingua ,  &  mi/cere  extus  bifirionalifiudio  dotlus .   1 3.  huomo  1  j.lib.x.car.f. 
linguacciuto ,  e  auuezzo  per  la  profefsione  iftrionica  a  muoue- 
reifcompigli  ;&  fé  quefte  doti  corporali  fono  ne  tironi  da  ap- 
prezzare ,  molto  più  fenza  alcun  fallo  commendabili  fono  i  co- 
fiumi;  il  che  da  Tacito  non  fu  lafciato  adietro ,  anzi  venendo 
in  vna  particolar  diftincione  del  foldato  volontario,  cioè  da  fé 
•medefimo  offertoli ,  &  dell'eletto  ;  &  moftrando  che  Tiberio 
ftante  la  moltitudine  de  vereran  ì,era  coflr^tco  per  riempiere  gli 
efferati  di  venir  alle  feeke  di  nuoui  foldati,  gli  fa  dire  efler  bifo- 
«*no  di  metter  mano  al  deletto ,  perche  non  era  chi  veniffe  a  of- 
terirfi ,  ac  fi  fappedidet,  non  eadem  y'irtute  ac  modefiia  agerc  ;  quia 
plcrumque  inopes  aevagi  fp  onte  militi  am  fumant  .   14.  Etquan-  h.iìIm.c.-w-i. 
do  ve  ne  foffero  de  vo  ontarij ,  non  fi  portano  con  la  medefima 
virtù  e  modefiia  de  gli  altri  ;  imperoche  il  più  delle  volte  i  po- 
ueri  e  i  vagabondi  Ci  vanno  a  far  foldati  ;  talché  s'hanno  a  nota 
re  due  qualità  ,  le  quali  è  per  lo  più  bene ,  che  debban  concor- 
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terc,  quando  fi  può  ne  foldati  >  cioè,  che  non  fieno  mendichi  ne 
vagabondi .  Oltre  a  quefto  è  da  fapere,che  appretto  le  narioni 
obli  gate  alle  fcelte,  era  eflb  deletco  tenuto  per  cofa  grane;  pet- 
cioche  i  figliuoli  eran  diuifi  da  padri,  e  i  fratelli  da  fratelli,  co- 
me fé  folle  vn  mortorio  ;  ma  molte  volte  egli  era  farro  anche 
più  graue  per  i  catciui  portamenti  de  miniftri ,  ò  fcegliendo  vec 
chi,  e  infermi  per  i  iccmprarfi,ò  giouanetti  belli  per  fini  non  ho 
,5  iib.io.ear.  nefti.   15-  recufauano  altri;  come  i  Traci  il  diletto  perfofpet- 
j8x-  to  che  mefcolati  con  altre  nationi,non  foffero  condotti  in  paefi 

x6  iiM.c.52.  lontani.  16.  akriil  fuggiuano;  fraquali  eranoi  Corti  come 
lib  is  cai  cofa  à  loro  infolita,&  però  non  atti  a  tollerar  quella  fatica.  17. 
X47-1  *  Onde  furono  quefte  fcelte  moltevolte  cagione,  come altroue 

18  ubidirci,  dice  modi  ribellioni.  18.  e  molte  volte  a"  glifrefsi  Romanifu 

19  Lia.  U6. 7.  acerbo,  perche  fu  Manlio  concetto  a  depor  la  dittatura.  19.  il 
*'129'  che  ho  voluto  dire  per  auertire,che  in  effe  G  habbia  i  proceder 

con  deftrezza;  ancora  che  a  tempi  noftri,  non  eftendo  gli  impe- 
ri] cofigrandi,  come  quelli  de  Romani,  cefTerebbono  moltedi 
queftedifficultà.Uicemmojche  il  diletto  è  come  l'a  b  e.  nella 
faenza  militaresche  bifogna  venire  all'accoppiar  quefte  let- 
tere per  andar  più  innanzi  ;  che  è  il  giugnerli  infieme ,  e  efierci- 
tarli;  che  altrimenti  fi  farebbe  quel ,  che  fidifle  da  principio, 
nomen  magis  exercitus ,  quamrobur.  e  creeremmo  tanti  facchi- 
ni per  caricarli  cTarme,&  non  tanti  foldatiper  feruirfi  dell'ar- 
me .  De  gli  eflercitij  militari,  il  primo  è  l'andare,ò  marciare  al 
fuon  del  tamburo,  &  nello  fpatio  di  cinque  horedi  frate  far 
oriuoii  Roma  ventimila  pafsi  ;  ma  perche  gli  oriuoli  Romani  eran  temprati 
«i  tépian  ìbm  fenipre  di  dodici  hore  il  dì ,  &  dodici  la  notte,cofì  la  ftate  come 
fi«a  vnmodo  ^  veYn0jbìfogna  far  conto,che  le  tre  hore  della  ftate  eran  quat- 
tro delle  noftre  ordinarie  ;  onde  le  cinque  hore  verrebbono  ad 
efier  poco  men  di  fette,  tal  chea  quel  ragguaglio  s'harebbono 
à  far  tre  miglia  per  hora,  camminando  ratto  nello  fpatio  delle 
mede fime  hore ,  fihaurebbono  a  far  ventiquattro  miglia; ciò 
che  fi  trapaflafle  farebbe  corfo,  a  che  non  fi  può  afTegnar  mifu- 
ra;  col  marciare  van  del  pari  gli  efferati]  del  corfo ,  &  del  falto, 
i quali  a  moke  cofe  fon  necefTari,come  han  dimoftrato  coloro» 
19  v^e.«p.9.  i  quali  di  ciò  hanno  Centro.  19.  del  nuoto  20.  dell'oprar  lo  feu- 
30  laici*,    do,  &  la  fpada  di  maggior  pelo  dell  ordinaria,  &  addeftrarfi 
*i  e  1,        al  palo  fitto  in  terra.  21.  efiercitandofi  a  ferir  più  dipunta.che 
32  c*  "•       dirouefeio.  2  2.acóbatter  armati.  25.  a  lanciar  pali,  corfefche, 
34  e*  \ì'       &  zagaglie  bifognando.  24.  a  tirar  con  l'arco.  25.  con  la  from- 
25  *.  ii.      i,a  25.  &  auuentarle  piombaruole.  27.  in  luogo  de  quali  hab» 
^  t.  »       biamo  di  prefente  l'archibufo.Effercitauanfi  a  lanciar  fi  a  cauaK 
7'  lo. 
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Io.  28.  e  a  portar  pefi.  19.  nequilielTercitijchifitrouaua  am-  *J  JJf.'ìy! 
maeftrato;è  incredibilcofa  i  (limare  quanto  digran  lunga  fi  la 
feiaflcro  gli  altri  addi  rro.  Non  paia  dunque  cofa  da  non  por- 
perle  fede,  che  Aieflandro  Migno  con  trentamila  fanti ,  &  con  tltCt*ì to  u*' 

o  _-.  «.  a .  s-,       £no  con  pao- 

poco  numero  di  caualli,  occupane  l'ampiuimo  regno  di  Perfia,  eh«  genti  & 
e  che  i  Rom.  con  vna  fola  Cuti  s'infignoriflero  di  tutto  ilmon-  Sr*n  **"'• 
do.  1  h  he  c^nofciuto  ottimamente  da  efsi  Rom.  fu  cagione,  che 
non  folo  rene  (fi  ro  maeftri  per  insegnare  i  già  detti  efièrcitij;ma 
aflegnadèro  colonie ,  oltre  gli  altri  nfperci  per  quefto  fine  .  Il 
qual  luogo  vnico  a  me  vien  dimoftrato  nella  colonia  di  Camu- 
loduno;  perche  è  da  farne  grandifsimo  conto.  Idquopromptius 
veviret  colonia  Camulodonum  valida  veteranorum  manu  dedneitur 
in  agros  captiuos ,  fitbftdium  aduerfus  rebellcs ,  &imbuendis  focus 
ad  offici  a  legutn.  20.  oue  fi  vede  che  non  folo,  la  colonia  fu  quiui 
ma  ndata  per  vn  prefidio  contra  i  ribelli;  ma  per  ammaeftrare  i 
cópagni  à  gli  vffici  militari .  Hiuremmo  a  dire  molte  altre  cofe 
intorno  quefta  materia;  come  ifoldati  hauefiero  a  trincerarne 
3 1.  accioche  come  auuenne  à  Nauarrino  i  gabbioni  non  s'ha-  \ \t  Vegc'  C'F* 
uefiero  a*  riempier  di  pietre.  32.  quali  fodero  i  luoghi  doueha-  r>  e.  di  Bie. 
ueflèro  ad  accamparfi.  3  3.  come  ne'  fubitani  pericoli  hauefiero  ^'vcgc.%™. 
d  riftrignerfi,  e  allargarli  34.  quante  volte  il  mete  hauefiero  a  «• 
eflercitarfi.  3  5.  ma  perche  quefie  cofe ,  ò  toccano  a  Capitani,  ò  ^  }JJ  J;*^; 
in  tal  modo  parlandone,verremmo  ì  trattar  no  d'vna  parce,ma 
di  tutta  l'arte  della  guerra,bafierà  hauer  moftrato,  quali  erano 
i  penfieri  de  Rom.  intorno  le  fcelte  de  foldati;  per  le  cui  pedate 
fé  noi  volefsimo  camminare, dicoche  per  conto  della  cariti  in 
trodotta  dalla  religione  Chnftianaà  noi  è  preftatavn' oppor- 
tunità di  venir  a  cotali  fcelte  co  modi  più  facili,  e  più  prefti>che 
non  riebbero  i  Rom.  Il  che  farebbe  esercitando  que' fanciulli,  filiti»  de  *K 

e  in  Firenze  Innocenti,  altroue  Orfanelli,  &  in  tal  luogo  Get-  orfanelli, 
tatelli  fono  chiamatane  glieflercitij  militari;de  quali  verbigra- 
tia,feaccoppiafsimo  cinquecenco,&  li  mettefsimo  alcorfo,  co- 
me haurémo  per  pruoua  dugentocinquanta  corridori  aflai  buo 
nijCofi  tornandoli  ad  accoppiare  ne  hauremmo  cento  venticin- 
que migliori  ;  &  ritornandoli  ad  accoppiare ,  fé  ne  harebbono 
feflantadue  ottimi;  come  il  fimile  feguirebbe  de  gli  altri  efièrci- 
tij  di  lottatori,  d  imberciatoti,  &  d'altri;  ilche  foìofia  detto  per 
vno  eflempio .  Chi  non  si  fenza  afpctrare  il  principio  de  1  di- 
ciaflette  anni ,  che  per  hauere  alcuna  efperienza ,  fé  ne  andreb- 
bonoa  ventuno,  che  fé  cotali  fanciulli  daidieci  anniinfinoi 
quindici  in  talguifa  s'andaflero  ammaeftrando  cofi  t.el  marcia 
re  al  fuon  del  tamburo,come  al  falcare,  al  lanciare,  al  nuoto,  & 
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tll'a  lcre  cofe,che  fi  fon  dette,  che  farebbono  vna  riuCcita  màra- 
uigliofa;mafsimaméte  fé  col  corpo  verra\anche  cffercitato  l'a- 
nimo alla  patienza,airhonore,alla  fedelti,alla  fortezza,alla  fo- 
bnctà,  &  à  tutti  aue'  buoni  precetti,  per  mezo  de  quali  s'acqui- 
fta  habìto  di  virtù.  Io  so  molto  bene,  che  molti  diranno  molte 
cofe  intorno  quello  noftro  penfìero ,  chi  moftrando ,  che  fi  tira 
molta  fpefa  dietro  ;  chi  la  chiamerà  vana,  dicendo  non  poter  i 
Principi  eflèr  bal;»;  di  fanciulli;  chi  pericolofa  à  nutrirfi  in  feno 
tanti  huomini  bellicofi,  &  tal  fari  come  auuiene  di  chi  non  con- 
fiderà più  oltre  ;  ò  come  fono  alcuni  che  non  approuano  cola, 
36  iib.17.cax.  diche  efsi  non  fieno  autori.  35.  chefe  ne  ridera\a  quali  io  po- 
m*  trei  parimente  con  molte  ragioni  rifpondere  ;  oc  moftrerebbefi 

la  fpefa  non  effer  molta,  &  Iaficurezza,  &  la  gloria  efler  infini- 
ta; &  il  modo  d'inftruirli,efirer  affai  facile  ;  ma  volendo  con  cofi 
fatta  gente  feruirmi  per  hora  più  dell'autorità,  che  delle  ragio- 
ni; batterà  dir  loro ,  che  in  quefto  modo,enon  in  altro  il  Turco 
fi  è  fatto  padron  di  tutta  l'Afia ,  di  buoni  pezzi  dell'Affrica ,  & 
di  gran  parte  dell'Europa  •  Et  fé  bene  la  fua  potenza  è  infinita, 
il  neruo  vero ,  &  la  fomma  di  tutte  le  fue  forze,non  è  però  po- 
fta  più,  che  in  quattordici,  ò  quindici  mila  Giannizzeri,  alleuati 
in  tal  modo,  ò  poco  diuerfo  da  quel,  che  habbiam  detto .  Non 
era  il  mio  intendimento  d'allargarmi  tanto  in  quefta  materia; 
ma  poi  ch'io  veggo,  qui  pofar  il  pondo  di  tutti  il  gouerno  ciuile; 
perche  non  può  goderfi  la  pace  ,  fenza  l'arte  della  guerra;  ne 
l'arte  della  guerra  può  bene  acquiftarfi  ,fe  da  teneri  anni,  come 
dell'altre  arti  auuiene,non  s'apprende,  non  mi  farà  noiofo  per- 
der intorno  a  ciò  alquanto  di  tempo.  Dico  dunque,  perche  al- 
tri non iftimihauer  noi  cauato  quefto  alleuamento  di  fanciulli 
^    dall'vfofolo  de  Turchi;  che  egli  fu  da  antichissimi  Principi  po- 
fto  in  opera  con  profitto  grande  della  grandezza ,  &  gloria  lo- 
scfeftri  Md»  ro;  perla  qualcofa  àSefoftri  Re  d'Egitto,  fu  molto  ageuole  fa- 
fiSSaìiifCEia  re  i  grandmimi  fatti,  che  egli  fece,per  hauer  il  padre  nella  nafci- 
miiitia.         tadiluitoltoadalleuarecon  lamedefìmacura,&  ammaeftra- 
37  Diod.  sk.  mento  rutti  i  fanciulli  Egitij,  nati  iti  quel  tempo.  37.  Et  fi  fcri- 
iib.2  car.?8.     ue, Filippo  Re  di  Macedonia,  hauer  primieramente  dato  princi 
S^Aieffa'ndVó  pio  à  feruirfidi  fanciulli  nobili  del  fuo  reame  ,  che  fecondo  lVfo 
iuftituì  l'otdi-  de  noftri  tempi  chiameremmo  pagi ,  e  ciò  non  per  alterigia  di 
Sui!ip*8Sin0  lui,neperdifpregio  di  quelli;  ma  folo  afrìne  d'auuezzarli  a  gli 
effercitij  militari,hauendo  egli  grandemente  in  odio  gli  otiofi,e 
gli  infingardi .  Onde  fece  molto  ben  battere  Afroneto ,  perche 
hauendo  fete,  partitori  dalle  fquadre ,  era  fcantonato  à  bere  ad 
vn  vicino  albergo,&  diede  la  morte  ad  Archedamo,perche  ha- 

uendoli 
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ucndoli  comandato,  che  ftefle  con  l'arme ,  l'hauea  mette  giù  ;  & 
perche  ciafcun  faccia  quel  conto,  che  lì  dee  di  quefto  ordine,  e 
i  principali  mafsimamente;  fia  lor  noto  quefto  ordine  inftituito 
da  Filippo  padre  d'AIeflandro,ciTerficonferiiato  in  Macedonia 
infino  à  Perfeo  figliuolo  dell'vltimo  Filippo,  &  e(Tere  (tato  Tem- 
pre di  tanta  virtù,  che  vinto  Perfeo  di  Romani,  foggiogata  la 
Macedonia,  e  ogni  cofa  andata  à  rouina,folo  quella  fquadra,  ò  Coorte  d[  Fi. 
Coortr,ò  corpo  di  militia,che  Ci  debba  dire,non  hauer  mai  ab-  ìippo  vaioto- 
bandonato  il  Re,  fé  non  nell'e  (tremo  dell'affetto  abbattuta  for-  fa- 
tunafua.  Tucn  regpj  apud  Macedonas  vo cab ant uy  principìum  lì- 
beri ad  minìflerinm  eletti  regis  :  e  a  cobors  perfecuta  regem  fugien- 
tcm,ne  tum  quidem abfccdcbat  doned  &c.  3 8.  E  vera  la  regola,  ò  caV^"!'  '4r* 
precetto  de  gli  agricoltori  ;  che  è  meglio  il  poco  ben  coltiuato, 
che  il  molto  trafandato;ilche  Cernirebbe  a  far  vedere,che  la  fpe- 
fa  non  farebbe  fi  ingorda,come  altri  s'immagina.Chi  credereb- 
be i  Mammalucchi  non  efler  arriuati  a  cinque  mila?  &  che  nel-  JJJJnumwo! 
l'etterato  de  Parti,  il  qual  pofe  in  fuga  Marc' Antonio,  nel  quale 
furono  cinquanta  mila  caualieri,  non  follerò  più  che  ottocento 
liberi  alleuati  fotto  buona  difciplina,  ettendo  tutti  gl'altri  (èrui? 
Et  gli  Spartani  furono  fempre  fi  pochi,  che  domandato  Agide,  lo*aamcio.°' 
quanti  efsi  fofiero,tacendo  il  numero,  rifpo(è,  quanti  badano  a 
cacciar  via  icattiui.  19.  Et  perche  fpeftò  di  quefto  erano  prò-  39  Hut.  negli 
uerbiati,Ariftone del medefimo interrogato>rifpofe;  Affai fono  JJ; pIlltM  u 
a  baftanza  a"  cacciar  i  nimici.  40.  e  vn'altro  diflè.MoIti  ti  par-  ap. 
ranno,  fé  verrete  con  etto  loro  alle  mani.  Aleflandro  nel  penfie- 
ro  di  volerli  infignorir  dell'vniuerfo,  fece  ancor  egli  come  Se- 
foftri  alleuarne  gli  efiercitij,che  noi  diciamo,trétamila  fanciul- 
li. Dunque  tu  Principe  perconferuar  iltuoftato  fanne  alleuar 
diecimila.  Gran  cecità  è  quefta  de  noftri  Principi,  nò  è  fi  piccol  JJ"'*.  d«  ■*■ 
Caftello,che  non  vi  fia  l'arte  del  calzolaio,  del  farto,  &  del  fab-    "  "ac,p '* 
bro;  ma  io  non  ho  veduto  Città  alcuna  per  grande ,  e  nobil  che 
fia,  che  vi  s'infegni  l'arte  del  difender  la  patria  ;  &  è  pur  cofa  da 
fare  ftupir  altrui;  che  i  Principi  pagan  tutto  dì,  di  molti  denari 
per  prefìdio  d'vna  fortezza  parte  piccola  d'vna  Città  ,&  niuna 
cura  fi  prendono  come  fènza  pagarj  vn  foldo,  i  popoli  s'auuez- 
zino  a  difender  la  Città  intera  ;  ma  cfsi  portan  la  pena  della  lor 
colpa;  quando  per  hauer  nutrito  ilorfudditi  inpaurofa  viltà, 
ne  veggon  andar  la  robba,  &  la  patria  in  mano  de  nimici.  Vor- 
rete potrei  dir  molte  cofe  intorno  quefta  materia,ma  ho  tema, 
chegiouino  poco;  perche  quando  non  fé  ne  ha  infogno,  non 
fé  ne  tien  conto  ,*  &  quando  fé  ne  ha  bifogno ,  non  fono  più  a 
tempo .  Et  fé  pur  alcuno  ftima  per  hauer  numero  alcuno  di  fol- 
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dati  fatti  a  cafo,hauer  militia  s'inganna^  fa  quello  errore,  che 
V  al-ii°  uof*  fece»  Vitellio,  il  quale  fi  confolaua  alcuna  volta  per  l'affcttio* 
Siditi.  U°  g°  ne  di  fimil  gente,  &  perlegrida  del  popolo,  il  quale  chiedeua 
l'armi;  dura  rulgus ignauum ,&mhilvltra  rerba  aufurum  fai- 
41  lib.  19.  c»r.  fafpetie  exercitus,  &  legiones  appellat.  41.  Giulio  Tutore  ribel- 
lo de  Romani  confultaua,che  la  guerra  fi  douefle  affrettare,  poi 
che  le  cofe  di  Roma,  con  la  tardanza  harebbon  prefo  forze,  & 
riputatione ,  allegando  tra  l'altre  ragioni  afpettarfi  d'Italia, 
4»  iib.se».  ur.  nec  fubuummilitem  ,fedveterem  expertumque  belli.  42.  perche 
194.  fapea  ben  egli,  come  foldato  pratico ,  che  differenza  folle  tra  i 

foldati  vecchi,  è  efperimentati  a  i  fubiti,cioè  fatti  in  fretta  ;  che 
con  propria  voce  militare  chiameremo  à  tempi  noftn  bifogni. 


Che  nelle  fortezze  non  fi  dee  racchiudere  gente  inutile,  e  d'ai' 
utni  auuertimenti  intorno  ad  effe. 


DISCORSO      III. 


Vitecaftellano 
di  Lecce,  e  Tuo 

«noie. 


S  S  E  N  D  O  io  molto  giouane ,  fenti  con  grat> 
difsima  commotion  d'animo,  che  in  certi  fo- 
fpettidi  Turchi  folle  flato  biafimato  il  Vice- 
cartellano  della  fortezza  di  Lecce  mia  patria; 
perche  su  quel  timore  haueflè  lafciato  molte 
donnei  e  vecchi ,  e  fanciulli  ricouerar  nella  for- 
tezza ;  parendomi  cofa  empia,  che  onde  douea 
afpettar  lode,riceueflè  biafimo .  E  nondimeno  mi  fono  accor- 
to poi,  che  quefto  biafimo  vfeito  fuori  di  bocca  a  huomini  mi- 
litari, era  ì  gran  ragion  dato;  perche  quando  altro  error  non  fi 
faceffe  ,tu  confumi  quelli  alimenti ,  che  fi  doueano  conferuare 
per  i  difenfori di  efla ,  in  perfone  inutili ,  ilche  tanto  più  auuer- 
rebbe ,  quanto  più  vi  forte  fcarfità  di  viuere  ;  il  che  fu  cagione, 
Civili  perche  che  Ciuile  co*  Loi  ribelli  prendefle  animo  di  ottener  glia  llog- 
boo  combatte  pjarnenti  de  Romani  co  vn  poco  d'afledio,  fenza  vfar  più  la  for 
«Romì»i.      za,  fa  pendo  che  dentro  vi  era  molra  marmaglia,  e  poco  da  vi- 
uere» baud  ignaripauccruw  d'wum  ineffe al'munt a  >&  multum inu 
1  Tae.Ub.  io.  leliis  turba.  I.  Molco  meglio,  e  più  chiaramente  tutto  ciò  ap- 
iciiea'petche  panie  nel  a  ptefa  d'Eraclea  rauada  K  umani  ;  imperocheef- 
prefa  da  ro  {*endo  gli  Hcoli  rifuggiti  alla  fortezza  ,  doue  fi  furebbono  potu- 
ti (ottenere  per  alcun  giorno,  auueduulì  nondimeno ,  che  non 
vi  erano  prouuiiìoni  atte  à  poter  lungo  tempo  reggere  a  gli  af- 
fala eie 


te  «tu. 
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faki  decimici,  e  particolarmente  che  vi  Ci  erano  ragunate  tan- 
te donne,  e  fanciulli,  e  altra  turba  imbelle ,  che  appena  vi  capi- 
uano,non  che  Ci  potefler  difendere,  prefer  partito  d'arrenderli» 
notinfi  le  parole,  che  fanno  appunto  al  cafo  noftro.  Vtpotc  con- 
gregati* fceminis ,puerifque ,  &  imbelli  alla,  turba  inarccm,  qu& 
uix  capere ,  ne cium  t iteri  multitudinem  tantum  pofct.  2.  Chedun-  2  LJa.-Iib.jA 
que  s'ha  à  fare,dirà  alcuno ,  fé  tu  non  vuoi  riceuer  nella  fortez-  c'  4; 
za  lepoueredonne,vecchi,&  fanciulli;  haili  tu  a  lafciar  in  preda 
al  nimico?fe  io  ti  risponderò  con  vn'efiempio  de  Rom.sò  che  ti 
conuerrà  hauer  patienza,e  non  mi  riprcnderai,che  io  fia  di  que 
fìo  parere .  Era  Roma  ftata  occupata  da  Galli ,  e  quelle  poche  ^XgSI?*" 
genti,che  vi  erano  reftate,fi  erano  ritirate  alla  rocca,con  quelle 
munitioniche  haueano  potuto ,  e  con  deliberatone  prela  vo- 
lontariamente da  tutti  i  vecchi,  di  rimanerfene  nella  Città;  ac- 
cioche  con  quelli  corpi,co'  quali  nò  erano  atti  à  portar  l'arme, 
ne  difender  la  Patria  non  aggrauaflero  la  fcarfìtà,che  patiuano 
gli  armati,  ncc  bis  corporib.  quib.  non  arma  f erre jion  tucripatriam 
f  0 JJcnt  y  on  cr  aturos  ìnopi  amarmat  or  um.  3.  E  vero,  che  alquante  J  hb-J-c-9s- 
donne  feguitarono  igiouanilor  mariti  nella  rocca, ma  è  da  no- 
tare quel  che  il  medefìmo  autore  dice,  ncc  probibcntevllo,nec 
yocante  ,  non  efìèndole  da  ninno  vietato ,  ne  da  niuno  eflendo 
chiamate .  Dal  qua!  luogo  querto  cauiamo,  che  tanti  vecchi,  i 
quali  erano  flati  confoli,  e  hauean  menato  trionfi ,  non  rifiuta- 
no di  morire  per  la  carità  della  patria,la  quale  fperauano  di  pò 
terfì  confèruare  con  la  vita  de  giouani,come  fi  conferuò.  Et  che 
fé  alcune  donne  andarono  dietro  à  lor  mariti,  fu  più  torto  loro 
permeflbjche  voluto.  Et  fé  ciò  hebbe  luogo  in  Roma,  oue  nella  cartellini  nò 
fortezza  non  era  CaftcllanOjOue  fi  viuea  à  libertà,e  ciafeuno  vi  {J."JJJ  JJJJJ66 
era  per  la  fua  parte,  vegga  quel  che  ha  à  far  hoggi  vn  Cartella- 
no, a  cui  dal  fuo  Principe  è  ftata  raccomandata  la  cura,  e  guar- 
dia di  quel  luogo  fenza  hauer  altro  riguardo,  e  commefsione, 
che  della  guardia,  e  conferuatione  di  erto .  Ma  fé  errore  è  il  ri- 
ceuer dentro  gente  imbelle  ;  è  forfè  non  minor  fallo,  anzi  più 
graue,  e  di  maggior  rifehio  il  metterui  gente  guerriera,  laquale 
eflendo  alla  tuafuperiore.nontu,  ma  quella  farà  fig^ora  della 
fortezza  ;  come  auuenne  al  Cartellano  del  ca  ftel  di  Firenze,do- 
pòla  morte  del  Duca  Akffandro,   ilqualein  quefta  guifane 
venne  fpogliato  peropera  d'Aleflandro  Vitelli.  4.  Non  cofi  +  Ait-  lib- *• 
fece  Don  Cefare  Cauaniglia  Cartellano  della  fortezza  di  Liuor  d.  cefafe  c«- 
no;  al  quale  benché  dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  Signore  fof-  2™/.^'^.°^ 
fé  flato  commeffo,  che  al  Viceré,  che  pafiaua  vi  Napoli ,  vfafle  uomo. 
ogni  forte  di  liberalità,  e  di  cortefia  volendo  veder  la  fortezza, 
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egli  che  accortifsìmo  era ,  vi  introduce  prima  vna  compagnia 
di  fanti  Italiani,  &  co  non  «"frante,  mandò  con  bel  modo  à  far 
intendere  al  Viceré,  che  fua  Eccellenza,  glifaceflegratia  dive- 
nirui  col  meno  ìn;bar?.7zo,chc  folle  pofsibile;  ne  arrofsi  di  dirli 
venuto  che  vi  fu,  che  di  quel,  che  gl'hauea  mandato  a  dire,  non 
prenderle  ammira  tione,  imperochehauea  da  fuoi  vecchi  vdito 
Anrrfmemi  à  dtre;che  in  tempo  antico,  quando  ad  vn  Caftellano  fi  da  uà  in 
fo^uzie!  dl  gW'diì  vn  càflcllo,  gli  Ci  metteua  indoflo  vna  pelle  d'afino;  vo- 
lendo mcft-a;e ,  chea  cafiellani  nonconuien  vfar  cerimonie 
ne  gentilezze;  m?t  badar  a  lor  cafi,  per  non  dar  in  qualche  mala 
ventura;  &  perche  ciò  ch'iodico,  fia  più  altrui  fiflo  nell'animo, 
è  da  ridurli  à  memoria  re(Tempio,&  cófiglio  di  Pirro  Re  d'JEpi- 
roti  ;  il  quale  ringhiatogli  Ateniefi  della  fede,  chehauean 
moftrato  di  lui,per  hauergli  fatto  veder  la  lor  rocca ,  non  lafciò 
di  dir  loro,  che  fé  efsi  eran  faui,  non  doueano  mai  più  aprir  por 
ta  à  Re  alcuno .  Hora  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  pochi  au- 
uertimenti  intorno  quefta  materia,  non  tanto  con  penfierodi 
dir  cofa  nuoua ,  quanto  per  confermar  con  l'antiche  autorità 
quello,  che  noi  ftefsi  coftumiamo ,  ò  douremmo  coftumare.  Et 
primieramente  ferua  per  auuifo  àciafeun,  fé  fi  ha  con  alcuna 
natione  nimiftà ,  non  tener  foldati  di  quella  natione  nelle  tue 
fortezze,  perche  amando  ciafeuno naturalmente  più  i  fuoi,  che 
gliftrani;  non  farà  gran  fatto ,  che  alcun  di  coloro,  che  in  tuo 
leruigio  militano,ne  voglia  più  per  la  fua  gente  ,  che  per  te  ;  di- 
cendo Liuio,  che  i  Romani  harebbono  più  penato  di  quel,  che 
non  fecero  ad  efpugnar  Leucade,  fé  alcuni  difangue  Italico  ha- 
bitatori  di  Laucade,rió  hauefler  dalla  fortezza  riceuuto  i  folda- 

5  Kb.  3j.  «r.  ti.  5.  Deefi  tener  nelle  fortezze,  quella  quantità  ài  gente,che  ri- 
3*9'  chiede  l'ampiezza  del  luogo,  e  non  minore;  perche  venendo  a 

notitia  del  nimico ,  quello  che  per  auuentura  non  farebbe ,  ra- 
pendo che  è  per  vrtare  à  duro  intoppo ,  fi  mette  à  tentar  la  for- 
tuna, e  molte  volte  gli  riefee  il  difegno;come  riufeì  agli  Argiui, 
lotto  la  condotta  d' Archippo,  di  cacciar  via  il  prefidio  de  Lace 

6  lib.  34.  car.  demoni,  contempta  paucitateeoruw  ,quiin  arce  erant.  6.  Et  la 
409.  rocca  Caruentana  fi  perdè,perche  vfeiti  i  foldati  del  prefidio  a 

predare, i  pochi  reftatiui  non  la  poterono  difendere  da  chi  ven- 
1  ìiM.c.si.  ne  ad  artaltarla.7.  Stia  con  gli  occhi  aperti  vn  caftellano,tenen- 
do  minutifsimo  conto  di  tutte  le  genti,  che  fono  nel  fuo  riftret- 
to;ne  per  vile,  &  abietto  che  lìa  alcuno ,  il  trafeuri  ;  perche  cofì 
fatte  genti,te  la  poflbno  caricar  meglio,che  altri.Et  certo  è  che 
farebbonfi  i  Romani  per  tedio  partiti  da  tormécar  più  la  rocca 
d'Artena,Città  de  Volfci,  perche  hauendo  efsi  genti  à  baftanza 
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a  difendala  ,  roti  ve  deano  i  Remani,  il  modo  d'abbatterla;  Te 
vnfèruo  non  i'hauefìe  tradita  loro  .  tedicque  receffum  inde  fo- 
ret>ni  fenus  %vmanis  arcem  predidiffet.  8.  Non  riabbianole  s  iib.<.neifi- 
fortezze  luogo  vicino  fopraftante,  come  era  la  fortezza  d'Era-  n< 
elea,  di  cui  difopra  fi  fece  mentione,che è  crrcr  da  fanciulli: la 
quale  efl<  nd    fiààd  poggio,hauea  dirimpetto  vn 'altro  poggio, 
che  non  era  pa  1 1  to  d'altro, che  d'vna  val!e,dal  qual  luogo  fi  po- 
terne» commodj mente  auuentar delle faette nella  rocca,  feda' 
dee propè  geminata  cacuminacorum  montium  funt  ,rt ex  vertice 
aiterò  conijci  tela  in  arcem poffent .  9  A  chi  non  è  cauto ,  niuna  ?  **■  **■  ***• 
cofa  più  ageuolmente  può  riufeire,  che  perdere  vna  fortezza,  in 
quello,  che  fi  dice  efler  morto  vn  Principe,  e  entrar  vn*a  Itro  ;  & 
quefìonon  peraltro,chepermoflrarintempeftiua  fedeltà,e  af- 
fezione al  fucce  flore;  e  intanto  fi  corre  rifehio  di  non  mancar 
di  fede  al  vecchio.  Dee  dunque  vn  CaiTellano  andar  adagio, 
e  non  correr  con  furia,  perche  quando  il  fuccefibre  vedrà ,  che 
quelche  egl'  ha  fatto,l'harà  fatto  per  far  il  douere,e  debito  fuo, 
encn  ad  altro  fine;  fé  non  è  vn  pazzo  gliene  vorrà  bene;  ha- 
uendo  hauuto  gran  ragione  Eumene  a  rammaricarli  d'Atta- 
lo  ,  che  fefìe  fiato  fi  frettolofo  à  dar  din  ano  alla  fua  moglie, 
credendolo  morto,  e  di  parlar  col  Cafltlten  della  fortezza. 
^{am,  &  cum  rxere  fratris  ,  &  prefitto  arcis  tanquam  umhaud 
dubiusregni  harescjì  locutus.  io.  Chiègelofo  d'vna  fortezza,  52S.1  '4,,ei'• 
non  fia  vago  di  mandare  fptflo  fuori  ferrite  ;  che  dieci , che  ne 
muoiano  di  quelli  di  fuori,  non  pareggiano  il  danno  d'vnche 
muoia  di  quelli  di  dentro;  perche  quelli  di  fuori  fi  rifanno,  doue 
cofterofon  priuati  di  cotale  fperanza.  Anibale  volendo  a fsi-  mbiie'intoi'nò 
curar  iTarentini,  che  non  potettero  effer  danneggiati  dafol-  aUa  &°«ca  a 
dati  della  fortez2a;  laqualera  in  poter  de  Romani,  fi  pofeà  T*uut0* 
far  vna  nobile  trincea  per  diuider  la  Città  dalla  rocca,con  fpe- 
ranza dice  I.iuio,  che  fé  i  Romani  volefiero  impedire  di  far 
la  trincea,  fipotcfTe  con  f  fio  loro  venir  alle  mani;  le  parole, 
chefeguono,  porgono  marauigliofo  vigore  al  precetto,  che 
fi  è  dato.   E  fé  ferocemente  vrtaffero  in  quelli  di  fuori, con 
grande  occifione  poterfi  inguifa  attortigliar  le  forze  del  pre- 
lìdio,  che  ageuolmente  i  Tarentini  da  fé  ftefsi  potettero  di- 
fender la  Città .  Et  fi  fcrocius  procurriffent ,  magna  cs.de  ita  at- 
tenuati prafidijuires ,  vt  fucile  per  Jet}  fi  Tarentini  vrbemabijs 
tuer'i  poffent.  11.  l  '  Iibl*. 

*    **  '71. 
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'Della  natura,  del  volgo. 


DISCORSO     ini. 


i   Nel  6.  della  $J&/is 
R*p. 
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SSOMIGLIA  Platone  il  volgo  ad  vna  grandif- 
_y  lima  beftia.  1.  della  qual  beftia  è  neceiTario  faper 
§)  i  coftumi;  accioche  vfando  tutto  di  con  efTo  lei,fap« 
pia  altri  come  habbia  à  reggerla,  &  come  egli  fe 
habbia  a  gouernar  (èco,  per  non  riceuerne  danno; 
c'è'  quali  coftumi  il  prudentifsimo  autor  noftro,in  più  luoghi  va. 
facendo  ritratto.  Tale  è  dunque  quefta  grandifsima  beftia  an- 
coraché di  forze  fmifurate,  &  tremenda;  che  fe  ella  non  ha,  chi 
la  guidi  è  rouinofa,fpauentofa,&  infingarda .  Talché  come  con 
furore,  &  con  rabbia  mette  mano  alle  cofe ,  cofinon  hauendo, 
chi  la  correggala  fe  fteiTa  fidifordina,&  fi  mette  in  fuga,  vt  eft 
t  b.  20.  car.  vulgus,  difle  egli,  fine  rettore pr<eceps  ,pauidum  ,focors.  2.  che  è 
molto  fimile  a  quel  che  diffe  altroue.  mìni  in  vulgo  modicum:  ter' 
3  iib.x.c.6.     nre  ni  paueantjVbì pertimuer'int /impune contemni.  3.    nel  volgo 
ninna  cofa  è  piccola,  terribile  (è  non  ha  paura  ;  fe  incomincia  a 
temere  difprezzabilejla  qual  natura  conofciuta  da  coloro,i  qua 
Druro.ecorae  li  era  no  intórno  à  Drufo,&  veggendo,che  il  volgo  de  foldati  in- 
Jf.i-oIta  co1  cominciaua  à  temere,fu  cagione,  che  egli  procedere  vtilmente 
con  più  agri  rimedi.  E  il  volgo  inconftante,&  non  ha  fermez- 
za alcuua,come  tardamére  conobbe  Giorgio  Scali  d'eflerfi  fon- 
dato troppo  fulla  fede  del  popolo:ilquale  ogni  voce,  ogni  atto, 
ogni  fofpetto  muoue,  &  corrompe ,  &  vedefi  nel  noftro  autore, 
che  volendo  eflb  volgo,  poco  prima  fpiantar  la  Città  de  gli  El- 
uetij ,  alle  parole  di  Claudio  Coito,  fi  muta  d'vna  gran  crudeltà 
in  vna  gran  mifericordia  .  vt  eH  mos  yulgo  mutabili  fubitis  ,  & 
tdm  prouifo  in  miftricordiam}quam  immodicum  in  fmitiafuerat.  4. 
E  il  volgo  vna  beftia  fenza  penfieri ,  &  nelle  cofe  fue  non  fa  niu- 
na  diftintione  dal  tallo  al  vero.  5.  Et  per  qu'.fto,  quando  egli 
vuol  difcorrere  de  Principi,dice  che  Nerone  è  più  bello  di  Gal- 
6  ìib.  17.  car.  ba.  6.   come  fe  quefto  eifer  bello,  ò  brutto  imporca  He  all'lmpe 
12g-  rio.Bjfogna  quefta  beftia  tenerla  à  freno,perche  non  è  cofa,che 

più  defideri  veder  nouità  di  lei .  Et  bene  ha  proueduto  ia  natu- 
ra, che  habbia  poco  ceruello  ;  che  infelice  il  mondo  ,  (e  fanelTe 


4  lib.  17.  car 
140. 

y  lib.  18.  car 

i6c. 


7  lai  e.  14*. 


gouernaifida  fe  medefima.  7.  Onde  potremo  dire,che  habbia 
iatcojcome  de  gli  animali  nociuti  quali  habtto  peo  genera- 


t.ui, 
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tiui,  doue  per  lo  più  fono  fecondifs.jgli  innocenti .  Puofsi  al  vol- 
go dar  a  credere  quel  che  altri  vuole,  yulgm  credulum.  8.  ma  sh.is.c.  ijfc 
perche  gli  huomini  fono  più  inclinati  al  male  che  al  bene,  in 
quello  coftume,  che  da  Te  fteflb  non  farebbe  del  tutto  cattiuo , 
fi  fta  più  alla  perdita,che  al  gu?dagno.Fra  l'altre  tante  Tue  buo- 
ne qualità  ha  quello  particolar  vezzo,i  vitij  &  le  maluagicà,che    .  . 
in  lui  fono,rimprouera  a  gli  aItri,come  fanno  le  meretnci.p.  &  9""«mjj. 
fé  perauuentura  cofa  finiliraauuiene  alla  città,  fenza  difcorre- 
re  onde  ella  fi  venga  ne  da  la  colpa  acolui,  chegouerna.  io.  e  |°Jjb/4;.ci/J' 
in  fomma  fernpre  inchina  &  è  pronto  alle  cofe  peggiori .  1 1.  è  „  ii.14.c10o 
defiderofo  de  piacerle  fé  il  principe  ve  l'inuitan'è  fortemente 
lieto.   12.  Dice  Cicerone,  nel  volgo  non  efler  configlio,  non  ra 

,.n.     .  ',.,.  °  i-i    r  ij  nell'o  ratio 

gione,non  diUinnone,non  diligenza.  1 3.  ma  notabile lopra  tut-  ne pro  ?nco . 
te  è  la  fentcnza  di  Liuio .  ilquale  quefta  dice  efier  la  natura  del- 
la moltitudine,  che  ella  o  humilmente  ferue,o  fuperbamente  co 
manda;  &  la  libertà ,  che  è  vna  cofa  di  mezzo  ne  con  modo  fa 
difprezzare,  ne  conferuare.  14.  e  altroue  per  bocca  di  Scipione  14H.j4.cs40. 
difle ,  che  la  moltitudine  tutta  è  come  la  natura  del  mare  im- 
mobi!e,ma  che  in  quel  modo ,  che  fpirano  l'aura  e  i  venti ,  cofi 
efler  tranquilla^  tempelìofa.  15.  contra  la  qual  fèntenza  vuole  IS  1*l8-c«J*J* 
alcun moiìrare efler più fauio&  più  coftante  la  moltitudine, 
che  vn  Principe,  della  qual  fèntenza  difputa  ,  fé  io  non  m'ingan- 
no confufamente.  perciochefeeglidillingue  &  dice  ,che  Liuio  Liuio  che  di- 
parla  di  moltitudine  concitata,che  conuien  dire,  che  egli  pren-  ce  delia  moiri 
de  dura  prouincia  fc pra  le  fpalle?  &  (è  di  quefta  oppofitione  tudinc' 
con  quefta  rifpolla  fi  è  fciolto ,  che  cofa  lo  fpigne  a  replicar  di 
nuouoquafinel  fine  del  difcorfodinon  voler, che glijfi  oppon- 
ga quel  che  da  Liuio  è  flato  detto  ?  ma  fé  vero  è  ;  che  di  tutti 
1  gouerni  fia  migliore  il  regio,  come  quello,  che  ha  menoim-  Gouemo  Re- 
perfettioni ,  farà  dunque  talfo,  che  fia  più  fauia  &  più  coftante  f^t™cglicI  di 
la  moltitudine,  che  \  n  Principe,  perche  portili  amendue  jn  egua 
le  bontà  ,  il  Principe  ha  l'aiuto  della  moltitudine  che  fono  i  con 
figlieri,  &  da  quali  riceue  il  configlio ,  &  non  è  impedito  dalla 
dubbiezza  &  tardità  della  moltitudine  ,  hauendo  la  poteftà 
dei  deliberare,  doue  la  moltitudine  per  mancare  di  quefta  vni- 
ca  potenza  ,  la  qual  rccifamente  conchiugga  ,  ha  maggior  dif- 
ficoltà nelle  fue  dehberationi .  fct  fé  eglidiceflè,  che  l'opere  del 
populoR  ornano  furono  maggiori  &  più  fa uie  di  qualunque  al- 
tro Principe;  quand  >  così  fuflè;  ciò  nascerebbe  più  perche  i  Ro 
mani  non  hanno  trouato  vn  rifcontro  d'egual  virtù  in  vn  Re  fin 
golare,comefuinlui  ;  che  perche  i  popoli  fieno  più  virtuofi 
d'vnRe.ma  al  nofìro  propofito  ritornando  conchiudiamo, 
DifcUmmìr.  Kk  il 
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il  volgo  efler  vn  moftro  terribile,leggiero,  pigro,  paurofo,  pre* 
cipitofo»  defìderofo  di  cofe  nuoue  ,  ingrato  j  e  in  fomma  vn  me- 
fcolamento  di  vitij,  fenza  compagnia  d'alcuna  virtù. 

D'alcuni  decreti  di  marauigliofa  grauità  de  Bimani . 

DISCORSO      V. 

M^p^)OLTI  predicano  il  valor  de  Romani  in  opere  di 
UvSÌ5  ®  guerra  a  gran  ragione,  perche  in  vero  eglino  tra- 
mandi tran0  ^M*H  R  PiJ^arono  ln  quefto  meftiere  tutte  le  altre  natio- 
grauuà.   '     S^b^E-Ì'  m>  delle  quali  tì  habbia  memoria ,  che  foflèro  fiate 
auanti  a  loro  .  Et  dopo  che  effi  mincarono  non  è 
ftato  niuno  popolo,  che  habbia  fitto  le  cofe,  che  effi  fecero  a 
gran  pezza;  ma  chi  bene  andrà  riguardando  l'opere  loro,li  tro- 
ueri  non  meno  prudenti  ne' bifognidella  pace  di  quel  che  fi  fof 
fero  in  fatti  d'arme.  Onde  a  me  piace  d'andar  raccontando  al- 
cuni loro  decreti  di  marauigliofa  grauità  non  folo  per  far  cono 
fcere  quanto  efsi  valetfèro  in  queitigouerni  ciuili,  ma  per  aprir 
la  mente  a  chi  ha  in  mano  il  gouerno  delle  cofè,  come  feguitan- 
do  le  lor  pedate,in  mo'te  occorrenze  fi  pollano  gouernare.Ha- 
Sanefi  Tener-  ueano  i  Sar.efì  in  pattando  vn  Senator  Romano  della  lor  città 
«ir«°rnnvnie  fattogli  di  fìranieiuochi.percioche  nò  contenti  di  hauerlo  mol 

nator   Roma  in  .  i  •        n  ,>i 

no.  to  ben  petto  con  le  pugna,  come  ancor  hoggi  coftumano  ,1  ha- 

neano  pofciafchernito,facendogli  intorno  il  piagniftero,come 
fefofle  morto,  della  quale  infolenza  fentita  in  Roma  fu  prefa 
vendetta  contra  gli  fchernitori  qual  fi  conueniua,  con  l'aggiun- 
ta d'vn  decreto  del  fènato,col  quale  veniua  la  plebe  di  Siena  am 
monita  a  portarli  per  l'auuenire  più  modefìamente  co'  fuoi  paf 
faggieri.E  chiamato  quello  decreto .  Secundum  veterem  morem. 
i-ii.2c.cas-.  l'  Pertneodoraua  molto  bene  di  quella  reuerenda  antiquità  , 
w  *  Et  torte  alcuno  hoggi  fé  ne  riderebbe,  fé  (èntiflè,  che  vn  Princi- 

pe de  noftri  tempi  faceffe  vn  tal  decreto  o  referitto  .  Cofluma- 
uano  i  Romani  antichi ,  quando  alcuni  di  loro  fi  foriero  infie- 
me  adirati,  e  non  volefTero  erTer  più  amici,  non  con  ferro,o  con 
aflalti  terminar  le  loro  contefe,  ma  con  mandar  l'vno  a  dir  al- 
l'altro, che  egli  non  capitarle  più  nella  fua  cafa.  ,  &  qui  finiua 
Tiberio  come  ogni  lor  gara .  ilche  fu  fcritto  da  Tiberio  al  Senato,moflrando, 
tu  VI  ìabeo  cne  feguendo  l'antico coftume, quefto  egli  hauea  voluto  fare 
ne.  con  Labeone,  ilquale  per  dargli  carico  fi  era  ito  ad  ammazzar 

da 
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da  fé  fteflb-.doue  è  da  auuertire ,  che  dice  ,  moremfu'ifle  maiori- 
hm  ,  quo ties  dirimer ent  amicitias  ,  interdicere  domo.  2.  Et  già  aiib.y.c.  54. 
Augufto  tenne  quello  modo,quando  dichiarò  non  effer  Tuo  a- 
mico  D.  Sillano.  3.  Iquali  due  eflempi  d'Augufto,  e  di  Tiberio  Auguftocome 
io  chiamo  decreti,  perche  elfendo  cauati  dall'antico  coftume  tia  a"  suimo! 
de  Romani,eranocomevn  decreto  già  ftabiliroin  tanti  anni,(e  iWm.ch. 
non  fcrittOjalmeno  tacitamente  approuatodallVniuerfal  con- 
fèntimento  di  tutto  il  popolo  Romano,  ma  fé  decreto  alcuno 
fu  mai  marauigliofo,  quello  fu  certo  notabile  della  legge  Vale-  Leg^e  Valeria 
ria,laquale  vietando,che  cittadino  alcuno  Romano,  ilquale  al-  <!el  ìmprobe 
trui  hauefle  prouocato  ad  ingiuria,  folte  battuto  con  le  verghe»  a  um* 
o  vccifo  con  la  mannaia,  folo  quello  aggiunfè;  che  chiunque 
contra  quefte  cofe  farà ,  maluagiamente  opererà .  nìhìl  vltra, 
quatti  improbe  fattimi  adiecit .  4.  e  però  a  gran  ragione  dice  4lìu.i.io.«» 
Liuio,  che  tale  era  la  modeftia  di  que' tempi,  che  quello  fufti-  170. 
mato  effer  vn  legame  molto  gagliardo  a  far  ofleruar  la  legge, 
laqual  legge  fatta  l'anno  45  3.  di  Roma  è  nondimeno  molto  ri- 
mile all'ammonitone  fatta  a  Sanefi  nell'imperio  di  Vefpafia- 
no  partati  già  gli  anni  820.  della  città ,  perche  altri  non  creda 
nò  effer  bene  il  riuocar  talhora  ne'  fecoli  corrotti  l'antiche  buo 
ne  vfanze  e  coftumi.  Se  io  faprò  farmi  intendere,  non  farò  forfè 
giudicato  d'hauer  raccolto  inutilmente  quefte  cofe .   Io  parle- 
rò feparata mente  del  decreto  dell'oblluione  propofto  in  Ro- 
ma da  Cicerone  a  imitatione  degli  Areniefì.  5.  Ho  parlato  5Ilb-lodif-8« 
altrouedell'oftracifmo.  6.  foggiugnerò  d'vn  decreto  non  de-  <5iib.  u.dif.j. 
creto,cioè  polio  in  fllentio,o  per  dir  medio,  fondato  fopra  il  Dccicr?  chc" 
filentio,  che  non  e  di  minor  importanza  di  quanti  fé  ne  fon  det- 
ti,&è  quello.  Haueanoi  Romani  ne'loro  maggiori  bifogni 
cercato  alcuni  aiuti  fecondo  ilfolito  da  trenta  loro  colonie,  le 
quali haueanoAmbafciadori  a  Roma;  dodici  delle  quali  alle- 
gando imi  «)^nza  negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa  fouuenire, 
hauendo  l'altre  prontamente  offerto  ogni  lor  forza  e  podere  in 
beneficio  della  commune  patriajringratiate  con  fupremi  modi 
d'honori, e  dicortefielecolonie  amoreuoli  appreflbil  Senato 
e  apprettò  il  popolo,  fu  prefo  per  partito  dell'altre  dodici  non 
douerfì  fare  alcuna  mentione,nonlicentiarle,non  r;tenerle,non 
dirli  loro  parola  alcuna  da  confoli.  Ea  tacita  cattigatio  maxime 
ex  dignitate pop.  Romani  rifa  cft.  7.  Quel  caftigo  cheto  gran-  7n.  i7.c.,97. 
demente  parue  conuenirli  alla  riputatone, &  maeftà  del  po- 
pol  Romano.Hora  trahendo  da  alcuna  di  quefte  cofe  effempio 
chi  che  (la  a  fuoi  bifogni ,  alcuna  vtilità  ne  cauerà ,  quando  per 
la  qualità  degli  accidenti,che  corrono,  non  a  que'  luoghi  cómu 
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Wojidiuerfi  nijChe  ogn'huomo  sà,Ii  conuerrà  di  ricorrere ,  ma  a  non  ordi- 
lgo*  nari,ne  vfitati  partici.  Verbigratia  ha  il  Pontefice  Romano  per 
vendicarfi  de  Tuoi  nimici  due  forti  d'armi  fpirituali  e  tempora- 
li^ chiara  cofa  è,che  fecondo  quello ,  che  gli  fi  offerirà  o  l'vna 
ò  l'altra  di  quefte  cofe  o  tutte  due  potrà  a  fuo  piacimento  ope- 
rare,quando  cofi  il  bifogno  ricercherà  ma  potendo  anche  auue 
nir  ca(o ,  che  non  giudicherà  bene  ne  dell'vna  ,  ne  dell'altra,ne 
d'amendue  infiemediquefte  due  armi  d'hauerfi  a  feruire ,  po- 
trà forfè  feruirfideirefTempio  d'Auguftoe  di  Tiberio  ;  che  vo- 
lendo dirimere  amicitias  interdicat  domo.con  tal  decreto,  non  ha 
uendo  itali  popoli  o  (ternato  le  promette ,  che  haueano  fatto  al 
Pontefice  Romano,  o  contrauenuto  a  i  patti  fermati  infra  di 
loro,ouero  hauendo  prepofto  l'amickia  d'huomini  federati  al- 
la (ùa  feguitando  in  ciò  l'effempio  de  Giudei  :  i  quali  amarono 
più  la  faluezzadi  Barabba,che  di  Chrifto;  o  altre  caufe  allegar» 
dojegli  ilquale  hauendo  commodità  di  caftigarli  con  più  feue- 
ra  sferza,fi  contenta  per  hora  di  non  .voler  effer  più  loro  amico 
li  priua  dell'vfo  della  fua  cafa ,  delle  fue  terre ,  de  fuoi  porti  &c. 
E  fé  ciò  non  è  tanto  potrà  aggiugnerui  l'improbe  fatlum .  E  fé 
quefto  è  molto,ammonirli  come  1  Sanefi .  E  fé  pur  i  peccati  fon 
degni  di  compaffione,fcordarglifi,e  dirlo .  E  fé  fon  molti  a  pec- 
care non  tutti  andarli  cercando,  come  altroue  è  (tato  anche 

? Iib  Lidifc  3'  difeorfo.  8.  Che  tutti  quefti  fono  decreti,cioè  partiti  prefi  fopra 

in  quello.  .  .,  ,  l      .  .  r  r 

gli  accidentijche  accaggiono  ,  intorno  a  quali  conuien  confili» 
tare.  Quefto  ftarfi  cheto  non  è  da  farfi,  fé  non  doue  altri  ha  ani- 
mo d'hauerfi  a  vendicare,come  fecero  i  Romani,  che  pausatala 
guerra  non  lafciarono  impunita  fé  ben  ciuilmente,  l'inubidien- 
9  lìu.i.  29x.   za  delle  loro  colonie,  p. 
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Quanto  fi ano  uTrincipi  cofa  pericolo  fa  le  dif cor  die 
domefliche . 

DISCORSO     VI. 

fn&flfCt-  ^  R  O  L  E  veramente  degne  d'eflèr  vfeite  della- 
||js\$i  bocca  di  Tito  fon  quelle  ;  quando  fenrendo  egli, 
1  Eil'feb   il  fuo  padre  Vefpafìano  hauere  fdegno  con  Do- 

verfo  il  f.a-      «I  ìfj£M)m         •  •  r         e         ti  1-     jvt         xf        1      « 

tciio.  w4I^%,  minano  fuo  fratello,  gli   difle.   Non  le  legioni 

**^5"*4  ne  l'armate  effer  cofi  falde  fortezze  dell'Impe- 
rio, quanto  il  numero  de' figliuoli  ,  percioche  gli  amici  col 
tempo ,  con  la  fortuna,  co'  defiderij  &  talhora  con  le  peregri- 

nationi 
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natìoni  o  fcemano,o  s'allontanano ,  o  mancano  ;  folo  a  ciafcu- 
no  ilfuofangueefferindiuifìbile,  Se  mafsimamente  a  Principi, 
della  fortuna  de'quali  godono  gli  ftrani,  ma  gli  affanni  &  le  mi- 
ferie  not  toccano  fé  non  a  congiunti;  ne  i  fratelli  douer  lungo 
tempo  ftar  in  buona  concordia/e  il  padre  non  è  primo  a  dimo 
ftrarne loro l'effempio.  i.  Beati i principi feteneffero  a  mente  iTjc.i.  io.c. 
quefte  parole  non  dette  da  mehuomopriuato  ,  ma  di  vno  de'  l8';* 
maggiori  &  più  virtuofi  Principi  dell'vniuerfo;  qual  fu  Tito  Ve- 
fp aliano,  chiamato  dal  general  confentimento  di  tutta  l'anti- 
quità  non  feaza  grandiisima  ragione  le  delitie  del  mondo .  Sa- 
luftio  nobilifsimo  &  eloquentifsimo  fcrittore,  delle  cofe  Ro- 
mane nel  libiche  fece  della  guerra  chiamata  Giugurtina  ,  fe- 
ce dire  parole  non  molto  da  quefte  difsimili  a  Mìcipfa  Re  di  MìcipfaRedi 
Numidia  .  Non  gli  efferati  ne  i  tefori  fono  i  prefidi*  del  regno»  u  ""ótugu*» 
dice  egli  al  nipote  e  a  figliuoli  parlando ,  ma  gli  amici ,  i  quali 
ne  con  l'arme  coftrignere  ,ne  con  l'oro  puoi  guadagnarti ,  ma 
ben  con  gli  vffici  &  con  la  fede  s'acquiftano .  Et  qual  è  più  a- 
mico  che  il  fratello  al  fratello ,  &  chi  degli  ftrani  truouerai  a  te 
fedele,  fé  fei  nemico  de  tuoi .  Qtiefta  oratione  la  qual  di  quefto 
tenore  va  oltre  feguendo,fcriue  Elio  Sparciano ,  chetrouandofi 
l'Imp.Seuero  infermo  alla  morte,  fu  da  lui  mandata  al  fuo  figli-  seutm  imp. 
uol  maggiore,accioche  fì  mantenete  in  pace  e  in  amor  col  fra-  Silfou^d"  a- 
tello  ;  tanto  poflono  gli  effempi  de  gli  huomini  grandi  raccon-  maifi. 
tati  da  i  grandi  fcrittori  appreffo  la  memoria  de  poderi .  Per 
laqualcofafe  Micipfa  &  Seuero  a  figliuoli  ,  fé  Tito  al  padre 
quefti  precetti  ricordano;  fé  Tacito  &  Saluftio  li  fcriuono  ,  fé 
io  per  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo,  non  ti  increfea  tu  cheli 
leggi  di  tenerne  conto  &  di  feruirtene  a  tuoi  bifogni ,  che  farai  i 
migliori  baluardi  e  i  migliori  forti  al  tuo  regno  ;  chehauefle 
mai  fatto  ingegnere  o  architetto  alcuno  del  mondo ,  mafsima- 
mente fé  tu  faprai  la  maggior  parte  di  coftoro  efler  mal  capita 
ti  per  non  hauer  offeruato  i  precetti  che  furono  dati  loro .  E  fé 
volefsimo badar  alquanto  a  gli  ammaeftramenti,  che  ci  hanno 
dato  i  poeti  trouerremmo,  che  aerati  ragione  Polinice  diffe  al  pl0,!n?'e  ^uel 

.1  °  °  che    dice  alla 

la  madre.  midie . 

, ,   Quanto  è  mi/era  cofa  infra  i  congiunti 
, ,  L'odio ,  e  con  quanta  pena  in  pace  tornano.  2.  i  EuJP* nel1* 

ti        u  1  r»  ir.-  .  r  •  Fcnifle . 

II  nobil  Regno  di  Sona  non  per  altro  fu  roumato,  che  per 
glifcambieuoli  odijde  fratelli,  come  narra  Giuftino  abbre- 
uiatore  di  Trogo  Pompeo  ;&cofi  pian  piano  dice  egli  ,  per 
ledifeordiede  i  Re  congiunti  l'oriente  peruenne  in  poter  de 
Romani.  3.  Allincontro  Antigono  padre  di  Demetrio  effen-  J  lib'4°* 
Difc.  lAmmir.  Kk     3         do 


Antigono  a 
nato  dal   fi- 
gliuolo Deroe 
trio. 

4  nella  vita  di 
Demetrio  . 


5  LÌU.I.40.C. 
500. 

Auguflo  non 
a'infatiguiaò 
nc'iuoi. 


41.?  e.  ?« 
Drufoauuele- 
nato  dì  Scia- 
no. 
7".1.4.  ear.  44. 

8  1.5. e  65. 


Mahamct  Re 
di  Perfìa . 
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do  alla  prefenza  d'alcuni  Ambafciadori  bafeiato  da  Demetrio 
fuo  figliuolo,chetornaua  da  caccia,riuoltofì  nel  fine  delle  cofe, 
che  fi  trattauano  a  gli  ambafciadori. Andate  difìe,  &  racconta- 
te a  voftri  Signori  la  grande  amoreuolezza,  laquale  è  tra  Anti- 
gono e  Demetriojfoggiugne  Plutarco,quafi  egli  voleiTe  moftra- 
re  la  concordia ,  &  buona  intelligenza ,  che  era  tra  lui  e  il  figli- 
uolo eflèr  la  fortezza  del  Regno,  e  ilteftimonio  della  Tua  gran- 
dezza. 4.  Filippo  pronipote  di  quefto  Demetrio,  vedendo  tC- 
fer  poca  concordia  tra  Demetrio ,  e  Perfeo  fuoi  figliuoli  vfa  lo- 
ro quefte  parole .  Già  vedete  da  che  deboli  principicene  qua- 
fiera  da  vergognarfidel  nome  reale ,  Eumene  &  Attalo  fratelli 
fi  fono  agguagliati  a  me,ad  Antioco,e  a  qual  fi  voglia  altro  Re 
diqucfta  era  folo  perla  fratelleuole  bemuolenza.  5.  Il  buo- 
no, &fauio  Auguftonon  hauendo  figliuoli,  e  parenti  del  fuo 
fangue,  andò  procacciandofi  di  quelli  de  gli  altri,  ne  mai  nel 
fangue  d'alcuno  di  loro  ancor  che  fiero,e  terribil  folTe,  fi  tinfe  le 
mani  ,  e  quei  che  di  morte  naturale  morirono  amaramente 
pianfe .  Quello  federato  di  Tiberio  fuo  fucceflbre,  hauendolo 
la  fortuna  fatto  riccrnfsimo  di  parenti  ,  vna  gran  parte  di  efsi 
crudelmente  fi  tolle  dauanti;  neper  efib  reità,  che  l'imperio 
Romano  ,  ilqual  non  molto  nella  fua  famiglia  d  mantenne,  in 
tempo  di  lui  nel  fuo  fangue  non  vemiTe  meno ,  hauendo  tra  lui, 
&  la  fu  a  buona  madre,  come  fi  crede,  tenuto  mano  nella  mor- 
te di  Germanico.  6.  egli  per  lo  fuo  buon  gouerno  fu  cagione, 
che  il  fuo  diletto  Seiano  il  proprio  figliuol  di  lui  Drufofpe- 
gnerfe col  veleno,  dopo hauerli adulterato  la  moglie.  7  egli 
fteflb fece vecider Nerone  nell'ifola  di  Ponza, &  Drufo  fatto 
morir  di  fame  in  palazzo.  8.  amendue  figliuoli  di  Germani- 
co. Debbono  dunque  i  Principi  molto  ben  riguardare  quan- 
do è  lor  detto  mal  de  figliuoli,  o  de  fratelli;  percioche  come 
gli  animi  degli  huomini fono  profondi,  e  i  fini  diuei fi;  cofi  in- 
finita conuiene  che  fia  la  diligenza  a  difenderli  dalle  in^anne- 
uoli  arti  de  cattiui .  ilche  oltre  alle  cofe  dette,con  vn'eflempio 
de'  tempi  noftri  apparirà  manifeiio.  Mahamet  Re  di^Pcrfia  ef- 
fendo  dall'arme  d'Amoratlmperadore  de  Turchi  fieramente 
afflitro  ,quafi  in  fufafpettardi  uuouo  il  nimico  in  cafa ,  fuco- 
ftretto  prender  l'arme  contra  vno  de  fuoi  figliuoli  chiamato 
Abas,perfuafo  a  quello  da  conforti  di  Salmas  fuo  Vifir ,  ilqual 
era fuocero del  Principe  fcmirhamzefuo  figliuolo. la  cagione 
per  quel  che  fi  diceria  era;  perche  volendoli  occupar  il  Regno 
già,  incominciaua  a  intitolarfi  Re  di  Perfia .  Mollo  dunque  il 
Re  con  vno  efferato  di  ventimila  tra  fanti ,  &  caualli  verfo  la 

volta 
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volta  d'Eri,  doue  era  la  regia  d'A  bas,  prefeper  cammino  Safu-  Ab«  figifaoi» 
ar,&  decapitato  il  gouernatore  di  quella  piazza ,  &  fatto  mori-  sipoftoiEE 
re  molti  altri  capitani,  &feguaci  di  Abas,giuntoinEri,atten-  ^'«iadeip*. 
dcua  a  ftrignerla  gagliardamente,  quando  volendo  j1  pouero  die* 
figliuolo  faper  dal  padre  la  cagione  perche  veniua  ad  aflalir- 
lo,&faputala  ,  hauuto  tempo  di  fcufarfi  deli'imputationi,che 
ingiuftamenregli  veniuano  fatte,  in  fomma  fi  ritrouò  lenza 
colpa  fua,  &  fenza  ancor  colpa  del  Principe,  tutto  ciò  eflère  fta 
to  inganno  di  Salma  s  ,  per  poter  far  del  Regno  a  fuo  modo . 
Onde  dato  fine  ad  vna  guerra  pericolofifsimain  fol'auuicmaf 
che  facea  Furar  Bafcia  nuóuo  General  de!  Gran  Turco  in  Per-  rFim  Bafcìtl 
fia,a  Salmas  fu  data  la  debita  pena,  che  fi  conueniua.p.  La  qual  Gtami  dei 
ìftona  ho  voluto  toccar  alquanto  più  a  lungo  del  folito,perche  SSu""  ia 
fi  tocchi  con  mano  efler  troppo  pur  vero  quel  che  e  Tacito  i  &  9  Minadoi  dd 
Salutilo,  e  Sparziano ,  &  Giuftino ,  &  Plutarco ,  e  Liuio  della  |;b8xttei  Pcifia' 
difcordia  o  difeordia  domenica  hanno  lafciato  fcritto;  &  la  ra 
gione ,  ol  re  tante  autorità  allegate ,  del  nfchio  che  portano 
ne'  Principi  le  difeordie  domeftiche  è  quefta,  che  colui  ilquale  fi 
troua  mal  fodisfirto,&  da  fé  fteflò ,  o  con  l'aiuto  d'alcun'altro 
pnuato  non  ardirebbe  feoprirfi  nimico  del  fuo  Principe,  age- 
uolmente  fi  palefa,  gittandofi  dalla  parte  dei  fratello ,  del  nipo- 
te, o  del  figliuolo,  col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello,  fegui- 
tando  vn'altro,acui  tanto  o  quanto  s'appartiene  di  quel  re- 
gno,© di  quell'imperio  alcuna  ragione;  &  quindi  è  che  non  mai 
1  Turchi  prendon  l'arme  contra  perfona  alcuna  della  cafa  Ot- 
tomana ,  fé  non  hanno  con  etto  loro  vn'altro  di  quella  fa- 
miglia .  E  però  vn  Principe  fauio ,  ilquale ,  quando 
tufle  per  ifciagura  fucceduta  rottura  fra  lui  e  il 
fratello ,  e  volefle  porui  rimedio,non  hau- 
rebbea  far  altro,  che  gittarfi  al  par- 
tito prefo  contra  Salmas ,  ino- 
ltrando ,  che  la  maluagità* 
del  miniftro  ,  e  non 
fuo  malanimo 
l'hauea  a 
quel- 
la 
rottura  intro- 
dotto . 


K  k    4        Come 
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Come  è  necejjaria  cofa  nel  principio  d'vn  nuouo  regno,  aequijlarft 
fama  di  clemente. 


DISCORSO     VII. 


Li  huomini  dourebbónoingegnarfi  d'eiTer  buoni 
*jjjj*  per  amor  della  virtù; quando  da  e(To  bene  niuno 
H  vtile  o  prefente,  o  futuro  a  lor  peruenifTe .  Ma  a  co 
loro  iqualinon  calano  a  quefta  efca ,  è  pur  ben  di 
moftrare,che  fon  coftretti  a  farlo  o  per  fuggir  dan- 
no, o  per  procurarfi  alcun  commodo.  Alle  quali cofe chi  non 
riguarda,  potrebbe  veramente  a  coftui  darfi  più  titol  di  beftia, 

iftoriciqtu]  è  che d'huomo.  Gli  fiorici,  il  foggetto  de  quali  fono  le  attioni 

qmic  e  ii  fiat  deg'i  nucmini  grandi,  non  per  altro  ne  loro  (entri  lodano,  bia- 
fimano^ammonifeono,  &  narrando  gli  altrui  fucceffi  tacitamen 
teinfegnano,cheper  confortare  il  lettore  all'opere virtuofe , 

iTac.i.j.c.^  &  per  ritrarlo  dalle  maluagie.  i.  Et  tutto  che  la  clemenza  co- 
me virtù  eccellentiffima  de  Principi  dourebbe  da  lor  fempre  ek 
fercitarfi  fenza  danno  della  giuftitia  ;  moftrano  nondimeno  da 
quelli  fopra  tutto  douerfi  procacciare  il  nome  ,  &  la  credenza 
d  cflèr  tali  ,  iqualifon  primi  a  [metter  il  piede  nella  foglia  del 

?c  cc'wIT11  nuouo  imperio,  come  fi  vede  in  Ciuile,  &  in  Claffico ,  iquali  co- 

Muua'"  M  me  che  hauefiergran  voglia,&  per  innata  crudeltà  ,  &  per  desi- 
derio di  rubare,di  metter  a  facco  la  colonia  Agrippinenfe ,  fur 
raffrenati  di  ciò  fare,fapendo  quanto  importarle  la  fama  della 
clemenza  a  fondatori  d'vn  nuouo  regno,  ncuumrcgnum  incho- 

9  li  20.C.191.  antihui  utilis  clementi*,  fama.  7.  &  ridotta  che  fu  la  Cappa- 
docia  in  prouincia,dice  Tacito  akroue>che  de  tributi ,  che  pa- 
gauano  prima  i  popoli  a  i  Re ,  ne  furono  feemati  alcuni,  quo  mi* 

siib.z.e25.  thts^omanumimpcriumfpcrarctur.  3.  Moftrò  ancor  quefto  il 
meddìmoautotedal  contrario  nella  perfona  di  Mitridate  ri- 
melTu  da  Claudio  Imperadore  nel  regno  d'Armenia ,  onde  era 
flato cacciato,ilquale  portando  co' tuoi  crudelmente,  il chia» 

4i*b.ii.  e.-c.  ma  Tacito,  atrociorem ,  quam  nouo  regno  conduceret.  4.  piùa- 
troce  di  quello ,  che  a  nuouo-  regno  non  fi  conueniua  »  &  Ce  ne 
vider  pretto  gli  effetti  di  quefta  poca  arce ,  che  egli  hauea  di  fa- 
per  regnare;poiche  tradito  dal  generosa  cui  fu  poco  poi  veci- 
io,fi  conobbe ,  che  il  popolo  fiato  afpreggiato  da  lui  ne  hau- 

<tt.z2.cs2.8j  rebbe  volute  prender  vendetta  con  le  fue  mani,  6.  Molti  anni 

auanti 
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alianti  a  quefti,  de  quali  parliamo  cadde  nell'error  di  Mitridate 
Roboam  Re  de  Giudei,  il  quale  per  non  voler  dare  nell'entrar 
del  principato)  vn  poco  di  contentezza  à  Tuoi  fudditi ,  dVn'am- 
pifsimo  regno,  che  egli  hauea ,  il  ridufle  à  piccola  parte  ;  doue 
haurebbe  poco  poi  potuto  far  di  loro  àfuofenno;  chequefto 
forfè  voleano  inferire  que'faui  vecchi  nel  configlio,  che  gli 
dierono;  che  moftrandoiì  egliinquefto  principio  ageuole  y- 
fandoconefib  loro  parole  amoreuoli,  gli  farebbono  fiati  fchia 
ui  per  tutto  ilrempo  della  Jor  vita.  7.  Fùdunque  fempre  vtil  7  Nei  3.  dei 
cofa  nei  nuoui  regni  quefta  fama  di  clemenza,  come  fi  vede  in  Re*JI- 
Liuio,  che  ella  è  proccuratada  Anibale,  vtfama  ele?nentmin  Anibaieprocu 
princìpio  rerum  cclligcrctur.  8.   da  Scipione  neU'arriuarejche  mCnt™ed,cIe 
fa  in  Spagna.  9.  da  Antioco  in  Scotufla  per  guadagnar  con  più  s  Jib.21.c199. 
facilità  gii  animi  di  quei  di  Larifla.  io.  &da  Filippo  con  gli  J0U|JJJJJJ 
Atamani  per  tirarli  à  fé,  &  fpiccarli  da  Antioco,  ri.  Mai  Prin  4j  ?■• 
cipi  cattiui,  i  quali  fi  vede,  che  fanno  quello  non  per  lor  buona  ^lib-36.car. 
naturarne  per  elettion  di  virtù,ma  per  necefsita\ritornano  pre- 
tto a  loro  coftumi,come  fecero  Vangione,  &  Sidone  difeaccia-  £"£  d"5  ££ 
to,  che  hebbero  dal  regno  de  Susui  Vannio  ìor  Zio  .  dum  adi-  fno  de  sucal 
p'ifccrcntur  dominationcs  multa,  ebaritate  ,  &  maiore  odio  pofì-  J-°nl°    lot 
quam  adepti  funt.  12.  che  è  cofa  da  porger  altrui  marauiglia;  n  t»c.  i.ir. 
come  gii  huomini  s'inducano  à  lafciar  quella  ftrada  per  la  qua-  tM*' 79' 
le  vedetiano ,  che  camminauan  bene,  per  (èguitarne  vna  catti- 
ua .  Et  fé  alcun  diceflfe ,  dunque  non  s'ha  à  vfar  talora  col  po- 
polo il  rigore,  &  la  feuerità  ?  rifpondo,  che  la  clemenza  non  fa- 
rebbe clemenza,  fé  ella  detraeiTe  alla  giuftnia;  imperoche  fi 
come  lVfficio  del  liberale  è  dare  a  chi  merita ,  &  non  a  chi  non 
merita  ;  cofi  s'ha  à  profupporre,che  la  clemenza  habbia  ad  ha- 
uer'luogo  in  chi  è  meriteuole  di  efla  .  Tu  Principe  per  ragion 
di  guerra  acqui/ti  vn  nuouo  Imperio  ;  que'  popoli ,  ò  che  viuef- 
fer  liberi,  ò  che  non  voleflèro  mutar  Signore  fi  fon  difefì;  &  di- 
fendendoli ti  hanno  vecifo  delle  genti ,  ti  hanno  fatto  fpetider 
de  danari,  vi  hai  confumato  molto  tempo ,  ò  altro ,  come  nelle 
guerre  auuiene,  non  potendo  più  refiftere,  vengono  a  dartifi 
in  preda  ;  hai  per  quefto  a  mandarli  tutti  per  la  mala  via ,  per- 
che habbiano  fatto  il  debito  loro?  Ecco  come  fi  vede  ,  che  in 
limili  cafi,  la  clemenza  ha  d'hauer  il  fuo  luogo  per  operar  vir- 
tuofamenre  ,  ò  fé  noi  vogli  fare  per  vfar  atto  di  virtù  ,  farlo 
per  tuo  beneficio  hauendo  à  fare  vno  ftabile  fondamento  nel- 
l'animo tuo,  che  quello  è  non  che  buono,  ma  fecuro  Impe- 
rio, a  cui  gli  huomini  lietamente  vbbidifeono.  13.  Et  come  *J  liJ:l**f« 
diflè  quel  Priuernate;  fé  ci  darete  buona  ,  &  fecura  pace,  ò  Ro«  c' 

mani, 
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mani,ramicJtia  farà  eterna;  Temala'  non  fari  per  durar  lungo 

n  IÌK.1.1.CM.  tempo.  14.  Quando  negli  errori  incorreggibili ,  fi  come  nelle 

piaghe  incacherite  degli  infermi,  bifogna  venir  al  ferro  o  al  fuo 

cojcofi  ne  farti  bellici,  come  in  quelli  della  pace  niuno  accorto 

fcrittore  conforterà  mai,  che  con  micidiale  pietà  s'habbia  a 

dar  gli  alimenti  a  peccanti .  Se  principe  alcuno  è  {tato  nel  mon 

do,  a  cui  meritamente  fi  fia  potuto  dar  nome,  o  titolo  di  clenié 

te;quefti  fu  Cefare  :  &  nondimeno  per  dar  elTempio  a  gli  altri 

Gutnwito  af  ancor  egli,contra  la  fua  natura  piegò  talhora  al  rigore.come  fé 

piamente  feri  ce  con  Gutornato ,  a  cui  morto  tra  le  battiture  fece  mozzar  il 

Ì°s  u?itbéL  capo.  1  j .  &  come  fece  a  gli  huomini  d'Vxellodunoja  quali  tutti 

gai.c.174.      per  la  loro  oftinatione,  &  perche  importaua  reiTempio,fece  ta- 

lémi.e.iiy.  giiar  ie  rnani.  ie>-  ma  noi  fiamo  alquanto  trauuiatidal  noftro 

cammino*,  non  hauendo  promefìb  di  trattar  d'altro  in  quefto 

difcorfo,  che  dell'vtilità  che  fi  caua  dalla  cleméza  nel  principio 

de  nuoui  imperij .  nondimeno  non  faranno  forfè  giudicate  del 

tutto  inutili  quelle  più  tofto  ampliationi ,  che  digressioni.. 


Del  bello  temperamento  trottato' da  greci ,  di  fcantellar  certe 
colpe  con  l'obliuione . 


DISCORSO      Vili. 


Kepeatc  ktr-  yp^tt'ST  O  B I L  E  herba  fu  quella  da  Omero  nominata  Ne- 

ba  nominata 


et  omero.  j3|Ì?raP  pente  ,  &  dalla  moglie  del  Reprefentata  ad  Ele- 
a!^^fc?P  na  '  'a  ^ua*  Jr>troduceua  dimenticanza  di  manin- 

tvii.i.ai.c.ai.  m^^^l  conia.  1.  ma  fecondo  il  mio  auuifo  di  gran  lunga 
ella  refla  inferiore  a  quella ,  che  rrouaronogli  Ate- 
niefi,introducitricediconcordia,&dipace  :de  quali  niun  po- 
polo è  llnto  infìno  a  noftri  tempi ,  che  fi  poiTa  con  ragion  glo- 
riare d'elTer  in  gouerni  di  pace  arriuato  non  tanto  alla  pruden- 
za 1  quanto  alla  gentilezza,&  auuenentezza  loro .  Effi  confide- 
rando,  che  in  certi  errori  trafeorfi  dei  trenta  ,  i  quali  haueano 
già  occupato  la  Rep.non  potea  irouaifi  altro  rimedio  che  cer- 
car di  dimenticarli,  propofero  il  decreto  della  obliuione,chia- 

9  Flirt,  nei*  mata  da  loro  amneftia.2.come  fu  da  fanno  huomo  pregato  Dio 
che  non  fi  ricordante  de  fuoi  peccati,  ne  di  quelli  de  fuoi  paren- 

\  H^ec.cu.23. tu  V  Imperoche  quando  Dio  è  adirato,  minaccia  a  peccatori 

aei i*e .  *     pene  di  vitupti  j,&  di  biafimi  da  non  dimenticarli  giammai.  4. 

Cicero- 
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Cicerone  huomonon  folo  dottifsimoma  prudente,  &  per  la 
lunga  efperienza  de  negoci  del  mondo  intendent'ffìmo  delle  pe 
ne,  de  perdonile  premi,  &  di  tutto  q"ello,che  alle  buone  o  ree 
opere  degli  operanti  Ci  conuiene,  efTendo  in  Roma  fucceduta  la 
morte  di  Cefare,  e  in  fènaro  dopo  alcune  feditioni  e  tumulti  ci- 
uili.ragionarofi  dal  Confalo  Antonio  alcune  poche  colè  circa 
la  concordia;  etili  con  lungo  e  improuifo  difeorfo  perdiate  al  (e 
nato ,  che  con  l'eflempio  degli  Acenielì  mettere  in  oblio  tutto  Ateniefiinuc- 
quello,cheera  (lato  facto  a  Cefare ,  e  aiTegnaflTe  le  prouincìe  a  toddi'ob"a!o 
Bruto,  a  Ca(ììo,e  a  compagni  loro.  5.  Nelle  guerre  ciuili  tra  Vi  ne  • 
tellio, e  Vtfpafianoeflendofi  ribellati  alcuni  principali  Fran-  „ ^cJf.neik 
cefi, e  fotto  vari  prefetti  tirato  a  fé  alcune  legioni  de  Romani,  filippiche . 
fu  dato  il  carico  di  quell'imprefa  a  Pecilio  seriale.  Il  quale  o 
per  fua  buona  fortuna,  o  del  popol  Romano,hauendo  incomin 
ciato  a  raffrenare  i  tumulti,ridu(fe  all'vbbidienza  delle  leggi  mi 
litari  le  legioni  già  ribellate .  Le  quali  più  per  feorno,  che  per  te 
ma  dell'error  farro ,  tornando  agli  alloggia naent  i  del  Romano 
effercito,non  baftaua  lor  l'animo  d'alzar  gli  occhi  da  terra,  nò 
falutare,  ne  di  rifponder  a  faluti bell'altre  legioni ,  ma  nafeofti 
ne' padiglioni  fuggir  la'luce  del  fole  ,  &  non  parlando  ,  ne 
pregando  ,  ma  col  fìlentio  e  col  pianto  domandar  perdono 
dell'error  commeflo,  rimanendo  attoniti  non  che  altri  della 
lor  meftitia  i  medefimi  vincitori .  Ceriale  come  accorto  capita  J,  "'he'"?^» 
no  conciandoli  ,e  moftrando  loro  turto  quel  che  perdifeor-  riofaceUc  col- 
dia  de  capitando  de  foldati,  o  per  fraude  de  nimici  era  auuenu-  ?tao*[  comP** 
tonalmente  elTerauuenuto,  li  confortò  adhauer  qnd  dì  per 
principio  della  militi*,  e  giuramento  loro ,  di  quel  che  era  paf- 
fato  nel'Imp.  ne  egli  hauerfi  a  ricordare  giammai,&  feceinten 
dere  a  cÌ3fcunafquadra,  che  nelìim  faldato  occorrendo  tra  lo- 
ro alcuna  briga  ò  contefa,  folte  ardito  per  l'auuenire  di  rimpro 
uerar  quell'abbordi  lamento  al  compagno  fuo;  ne  quii  in  certami 
ne  htrgwne  feditionem  aut  cladem  ccmmilitoniobiccJarct ,  hauen» 
do  prima  detto ,  prìorum  facìnorum  ncque  Imperatoremneque [e 
meminijfe.  6.  Quella  medefimadeftrezza  fu  tenuta  da  Scipio-  6ib.jo.c104 
ne  contrai  faldati  congiurati ,  dicendo  che  per  l'auuenire  ne  Sc,pion  Aff"" 
pur  il  fallo  che  hauean  commeflb  farebbe  rimprouerato  loro  ; 
feguenuo  .  L  piaccia  a  Dìo,  che  coi!  pretto  vene  dimentichiate 
voi  ;  come  mene  dimenticherò  io .  vtinam  tam  facile  vos  oblìu'i 
/camini  ecrumy  quàm  ego  obliuifcar.  7.  &  poco  prima  hauea  7  liu.iik.is.  c. 
detto .  Tolga  aftacto  l'oblio  tutte  le  cofe  fé  può ,  &  non  poten-  ***•   „ 

j        1  ri         •      •  1  j     1  r  \m  11  Marcello  con- 

OO,  il  menno  m  qualunque  modo  le  ricuopra .  E  Marcello  con-  forca  gu  Etoii 

forra  gli  £toli  a  guardarti"  della  guerra ,  e  più  tofto  porre  in  di-  *  rcoiàaiU  ri- 

men- 
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menticanza  le  difcordie  partite ,  &  oblìuìone  prdterìtorum  dl- 
«li.41.c5s5.  fcordiasfinerent.  8.  Sidee  dunque  far  differenza  tra  coloro, 
che  peccano  effendo  gran  moderatione  del  fallo  il  pentimen- 
to; e  riducendofi  i  Principi  a  perdonare,  fappianlo  fare  non  me 
no  con  degnità  loro,  che  con  fkurezza  de  cclpeuoli ,  &  con  vn 
rimedio  tale  ,  che  fcordandofi  i  colpeuoli  d'hauer  fallato  ,  fi 
fcordino  in  Me  me  mente  (che  quefto  e  il  fine  di  quefto  difcorfo  ) 
di  hauere  a  fallare  . 


Quali  fieno  le  nere  arti  del  regger  i  popoli . 


DISCORSO      IX. 

cecìnn»  ha  a-  'B5^^5fe  E  C I  N  N  A ,  ilquale  hauea  animo  di  ribellarci  dà 
Bimoiiribei-  f//»*J$&  Vitellio,ancorche  haueffe  vn'effercito  valorofifsi- 

larfida  Vnel-   Si  Wg  ]&*!}  *i  j  n  i  j  f 

ho.  A$Ènfl&  nio  il  conduceua  alla  guerra  molto  mutato  da  quel 

^SlPS  ^°'cne  era  ^lto  Poc°  innanzi,  di  che  cercando  Ta- 
e  cito  la  cagione;forfe  dice,perche  effendo  in  quefto 

penfi  ro  della  ribellione  riputaua  per  ammaeftramento  vtile  lo 
fneruare  il  valor  dell'efferato,  feu  perfidiam  mcditans  ,  infrin- 
ilih.i8.*i6i.  gere exercitus uirtuteminter  artes erat .   1.  Io  mi  fonoaccorto, 
che  quefta  arce  non  è  fpenta  a  tempi  noftri,ne'  qua  li  molti  prin 
cipi  fra  le  ragioni  di  fiato  pongon  quefta  per  vtililsima  di  non 
nutrire  gli  huomini nell'amore  della  virtù,  di  non  farli  appa- 
rare l'arte  della  guerra  ',  di  non  tirarli  alle  prelature;  accioche 
potendo  diuentare  o  gran  Capitani ,  o  Pontefici  non  ti  foglia- 
no lo  ftato,nel  che  fé  io  non  m'inganno ,  per  più  modi  pigliano 
errori  grandifsimi,sì  perche  il  male  che  ti  allontani  da  (udditi 
tel'auuicinidanimicj  ;  iqualitrouandoti  fenza  militia  facil- 
mente t'opprimono;  &  fi  perche  non  fi  può  mai  alcuno  difar- 
mar  tanto,  come  in  quefto  benifsimodiffe  alcuno  autore,  che 
non  habbia  vn  pugnale  d'vcciderti .  Oltre  che  ragioneuolcofa 
è,che  s'habbia  ad  hauer  più  timore  d'vn  popolo  cffefo,  che  d'- 
vn  beneficato.  Quefto  è  parimente  cofa  certifsima ,  rade  volte 
quando  gli  huomini  grandi  hanno  doue  sfogar  la  loro  ambitio 
ne,mefcolarfi  in  congiure  .  E  Ci  vede  per  ifperienza  ne  Corbulo- 
ne  hauer  congiurato  contra  Nerone ,  ne  Valerio  Afiatico  con- 
tra  Caio,ne  Nerua  Cocceio  contra  Domitiano .  l'autor  noftro 
ci  dimoftrò  quali  fono  le  vere  arti  del  dominare ,  vtilifsime  non 
meno  a  fignoreggianti,che  a  fignoreggiaci,  e  di  tanta  ficurezza, 

che 
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che  nìuna  altra  cofa  può  eflfer  maggiore ,  come  confetterà  cia- 
fcuno,  che  punto  vi  applichi  l'animo.  Et  per  parlar  primi  di 
quello,che  più  import  j,accioches'auueggano  coloro,  che  ten- 
gono diuei  fi  modi,quinto  s'ingannano!, è  far  infegnara  fudditi 
l'arte  della  guerra  ;  percioche  eflendo  l'arte  della  guerra  vna  dì 
fciplina,  fra  i  primi  precetti  della  quale  è  vbbidire,non  cerche- 
ranno mai  di  ribdlarfi  coloro,  i  quali  hanno  per  precetto  l'vb- 
bidire.  Al  juno  parlando  de  i  tre  modi ,  che  han  tenuto  le  Rep. 
circa  l'ampliare.  2.  per  lo  migliore  pone  quello  de  Romani,  ,ii.caft* 
che  era  il  farfi compagni ,  che  più  intelligibilmente  è  quefto  di 
far  foldati  quelli  medefimi,che  tu  hai  vinti,  ilqual  modo  non  fo- 
Iotennero  eglino  con  gli  Italiani,  mi  con  tutte  lenationi,le 
quiliperuennerofotto  l'Imperio  loro  perche  Ceriale  parlan-  ceriate  che  di 
do  co'Francefi,iquali fi  erano  ribellatane  quefto  faccia  ombra  cca  fianceu- 
a  chi  che  fia,  perche  anche  i  figliuoli  molte  volte  a  padri,  e  i 
fratelli  a  fratelli  C\  ribellano  )  dice  loro .  Voi  il  più  delle  volte 
alle  noftre  legioni  fete  prepofti:voi  quefte  &  alcre  prouincie 
gouernate.  Ipfi  plerwique  legionibus  nojlris  pr&fidetìs ,  ipfi  bus 
alìasqucprouìnciasregitìs.  3.  &  conchiude.  Et  perciò  amite  3  li  !<?•«•  *94. 
la  pace,  &  la  città  di  Roma,  Iaquale&  vinti  &  vincitori  con  le 
medefìme  ragioni  otregnamo  Et  chi  ben  offerua  i  commentari 
di  Cefare  trouerà ,  molto  'lui  in  Vincer  i  Francefi ,  dell'aiuro  de 
.Francefieflerfiferuito ,  ne  cora  nell  ìftorie  Romane  è  più  certa 
di  quefta.  Onde  Galgano  conforcando  gti  Inglefi  a  prender  far  ^ceXe  dice 
me  conerà  i  Romani  non  folo  peruiene  a  quefto ,  che  l'eflercito  a  fuoi  ingieii. 
de  Romani  era  mefcolaco  didiuerfenationi;  ma  dice ,  che  co  i 
Romani  erano  molti  de  gli  ftefsi  Inglefi,  i  quali  preftauanoil 
fangue  loro  per  far  Signori  i  Romani.  Etpuict  diftu  britanno - 
rum plerofque domlnat'ioni aliena  fanguìmm  accommodantes.  4.    *  *"  Agr* cart' 
In  fomma  è  cofi  tutto  ciò  vero ,  che  io  mi  mirauiglio  di  Vege- 
tio  ilqual  dice  minor  numero  di  foldati efferficoftumito  di  tro 
uarfi  apnreftb  gli  efferati  Romani  negli  aiuti  de  focij ,  che  nelle 
legioni  Romane.  5.  leggendofi chiaramente  in  Liuio  ^d/ixque 
partes  fociorum  in  exercìtum  ,  terna  ciuìum  fuìt.  5.  &akroue  *[  "ccr4'9 
due  legioni,  &  quindici  mila  foldati  de  focij  Latini.  6.  &  al-  éU.|8.'c.f7ia 
troue  numero  pari  di  pedoni/de  caualieri  trecento  delle  legio- 
ni; de  focij  ottocento.  7.  ne  per  altro  fuccedettero  le  memora-  7h-26-c-28°» 
bili  rotte  in  Ifpagna  d'ammenduegli  Scipioniche  per  hauer 
nel  loro  esercito  maggior  numero  de  foaj  che  de  Roman*  ;  da  Liuio  di  che 
che  v'eri  quel  memorabil  configlio  di  Liuio,  che  non  mai  iRo-  contìgua i  ro 
mani  cotanto  negli  efterni  aiuti  confidaflero,  che  maggior  ner  mani- 
uo,&  maggior  forze  non  fi  trouaflero  ne'  loro  alloggiamenci.8.  siì.j^c.  269. 

Se 
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Se  quefte  cofe  fono  vere,  come  fono ,  che  imprudenza  dunque  è 
quella  d'alcuni  Principi,  che  non  dico  i  lontani  fudditi,  ma  i  fud 
diti  della  citta  regia  tengono  lontani  dall'armi  ?  &  han  più  fe- 
de ne'  foldati  foreflieri.che  ne  i  propri ,  &  fanno  in  guifa  ,  che 
vna  città,  che  ha  ottantamila  anime  habbia  paura  d'vn  eiferci- 
to,oue  non  fìano  più  che  dodici  mila  foldati?  Non  fono  dun- 
que buone  arti  il  nutrir  i  popoli  in  viltà;  anzi  per  tener  i  popo- 
li a  freno  efqmfitifsima  arte  è  cercar  di  farli  virtuofi;  ne  miglio- 
re ragion  di  flato  può  trouarfi  di  quefìa ,  qualunque  cofa  fi  dica 
in  contrario  da  huomini  non  fo  fé  io  mi  debba  dir  più  ignoran- 
ti,che  maligni,  a  prouar  la  qual  cofa  credo  che  fieno  molto  ef- 
Agrkoia  con-  ficaci  le  par ole  di  Tacito  cauate  dalla  vita  d'Agricola .  le  quali 
giefia  gùftì»"  f°n  q'Jeftc .  Confumoffi  la  feguente  vernata  in  faluteuoli  confi- 
di delia pace»  gli;confo:  undo  in  priuato,&  aiutando  in  publico,chegli  huo- 
»  mini  difperfi  &  rozzi ,  &  per  queflo  più  pronti  alle  guerre  per 
»  auuezzarJi  col  diletto  alla  quiete,  fi  volgefiero  a  edificar  tempi, 
>'  piazze,e  palagi\&  mentre  ne  veniuano  lodati  i  pronti  a  farlo,& 
»  riprefii pigri, l'emulation  dell'honore  entraua  in  luogo  della 
»  necefsità .    Già  incominciauano  i  figliuoli  de  Principi  ad  am- 
»  maeftrarfi  all'arti  liberali,&  etfer  gli  ingegni  de  gli  Inglefi  ante- 
■m  poftì  a  gli  ftudi  de  Francefi;  in  modo  che  coloro,  iquali  abomi- 
"  nauano  poco  innanzi  la  lingua  Romana,  già  fi  dimoflrauano 
»  defiderofi  dell'eloquenza .  Quindi  venne  anche  in  pregio  il  no- 
»>  ftro  v  eflire,&  vedifi  mefla  in  vfo  la  toga,  &  pian  piano  fi  difeefe 
n  alle  morbidezze  de  vitij,  i  portici ,  i  bagni ,  &  la  delicatezza  de 
a  conuiti.  flupende  fono  le  parole  che  feguono .  Q  ielle  cofe  ap- 
»  predo  gli  huomini  imperiti  erano  chiamate  humanità ,  eftendo 
»  parte  di  feruitù.  Idque  apud  imperitos  bumanitas  uocabatur, 
cum  pars  feruìtutis  effec  .  p.  Ma  fi  potrebbe  con  verità  dire , 
che  come  cotali  cofe  eran  chiamate  humanità  >cofi  eran  vera- 
mente in  effetto;  importando  più  torto  eflèr  ferui  manfueti  & 
humani,che  liberi  mantenendo  la  barbara ,  e  beflial  ferocità . 
Imperoche  fi  come  Temiftode  hauuco  i  ricchi  doni  del  Re  di 
Perfia  volto  a  gli  amici  fuoi,diflè,che  egli  era  rouinato ,  fé  non 
rouinaua,cofi  poffono  que'  popoli  lontani  d'ogni  buon  coftume 
ciuiledire.Noi  faremmo  flati  fchiaui  della  barbarie  e  dell'igno 
u riut. delia   rar)za  ,  fé  non perueniamo in  poter  de  Romani.  II.  11  Duca 
Aicrc.66.      d  Atene  non  fu  poco  accorto  in  queflo;  quando  in  Firenze  le- 
condo  fu  opinione  introduffelepotentie;  percioche  egliinne- 
briò  la  plebe  con  le  apparenti  infegne  e  dimoflratione  di  Signo 
ria,per  non  farla  accorgere  della  fuflantiale  feruitù;  in  che  ella 
era  caduta .  Onde  a  mio  giudicio  fallano  grandeméce  que'  Prin 
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cìpi,iqualivietanole  compagnie  e  le  ragunanze  delle  Acade- 
mie  ,  iquali  fé  fofler  faui  le  dourebbono  aprire  ,  accioche  gli 
huominiintrattenendofi  in  quelli  honefli  diletti  con  immagini 
d'honori  tollerino  più  pacientemente  la  perduta  liberei  .  Io 
non  intendea  di  pattar  più  oltre ,  ma  parche  quel  che  fegue  non 
faprei  fottoqual  altro  capo  riporrcelo  ;  dico,  che  tra  le  buo- 
ne arti  del  regnare  è  il  conciliare  i  popoli  ftranieri  co'  paren- 
te d'jcome  vediamo,  che  fi  vadano  molte  volte  domefticando 
le  piante  fèluaggie  innestandole  con  le  marze  de  gli  alberi  cfo- 
meftici.  ilche  collumò  di  fare  Augnilo,  di  cui  Tranquillo  ditte ,  Augufto  fa  pa- 
che eglicongiunfè  di  fcambieuoli  parentadi  1  focij  Re  fra  fé  ^mi!!*  * 
medefimi  ,  eflendo  prontifsimo  mezzano  &  fauoreggiatore 
delle  affiniti  &  dell'amicitie  di  d'alcuno,  hauendo  tutti  in  pen- 
siero come  membri  e  parte  dell'imperio  .  1 2.  Uche  fu  anche  n  «r.  4?. 
iìudioecura  dell'antica  Rep.  leggendofi  in  Liuio  ,  che  i  Ro- 
mani  fecero  di  molte  parentele  co' Capoani.  1$.  Et  quando  IJ 
voleano  cafligar  alcun  popolo  flato  loro  ribello ,  come  fecero 
a  Latini ,  vietauano  loro  di  far  parentadi .  14.  Et  l'autor  no»  i*iuùcx4o. 
ftro  biafima  la  colonia  mandata  in  Taranto,  perche  non  hauen 
do  per  fìne,come  haueano  gli  antichi  d'ammogliarfi ,  e  far  vna 
Rep.  veniua  ad  efler  cofa  poco  vtile ,  e  da  durar  poco  tempo . 
Non  fi  può  dire  ne  penfar  concetto  più  bello,  e  più  nobile  di 
quel  che  dice  intorno  quello  proporlo  Plutarco  d'Aleffandro.  g„fSfadp°r™a 
Ilquale  prefo  egli  per  moglie  Rofana  belhfsima  Perfiana  fu  taii  «aMace 
ancor  cagione,che  cento  altre  Perfiane  fofTcro  maritate  a  cen-  J?m'  c  Perfi* 
to  altri  Greci  &  Macedoni.  Et  fegue .  Kor  va  floltifsimo  Serfè 
a  congiugner  con  tante  fatiche  l'Elefponto.  A  quella  guifa  i  Re 

faui  congiungon  l'Europa  con  l'Afia.  1 5.  alche  quante  voi-      1?  delia  for.& 
ce  io  confiderò,  parmi  ,che  grandifsima  loda  a  tem-  JJ d'Akf.c 

pi  noflri  (i  debba  dar  a  Filippo  Re  di  Spagna, 
ilquale  (ollecitifsimo  a  domefticare  &  a 
vnire  la  Spagna  con  l'Italia,  s'ha  tol- 
to per  fpecial  cura  di  fare  con 
fcambieuoli  parétadi  con- 
giunger infieme  le  no 
bilifsime  fchiat 

te  d'am- 

mendue  quefte 

prouincie. 
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Che  non  fi  lafci  crefcere  vn  Trìncipe  tanto  grande,  che  poffa 
opprimer  gli  altri . 


DISCORSO     X, 


|8^^|S3  Cthgentorum  annorum  fortuna  y  d'ifcìplìnaquc  compa- 
i  lib  io. e  io    §^§fevP»  &es        cotluit;  quf  cornicili  fine  exitio  conuellentium 
k  non  potett.  i.  Quefta  machina  dell'imperio  Ro- 
mano è  venuta  forgendo  fu  per  la  fortuna  ,  e  disci- 
plina di  ottocento  anni,  laqual  rouinare  fenza  la 
rouina  de  rouinanti  non  può .  Due  piccoli  difeorfi  fonderemo 
fopra  quefte  parole .  Il  primo,che  non  fi  lafci  crefcere  vn;  Prin* 
cipe  tanto  grande,che  pofla  opprimer  gli  altri  ;  poiché  crefeiu- 
to,che  egli  è,non  fi  può  abbattere  fenza  la  rouina  di  coloro,che 
cercheranno  d'abbaterlo.  Il  fecondo,  che  chi  vaadvrtare  con 
vno  più  potente  di  lui,  altro  non  fa  che  affrettar  la  fua  rouina; 
poiché  quando  ben  gli  riufeifle  di  rouinar  il  nimico,  di neceffi- 
tà  conuienejche  egli  caggia  fotto  la  rouina  medefima.E  in  qua 
to  al  primo  bello  effempio  è  quello,  che  ci  vien  dato  da  Liuio 
Etoii  quel  che  'n  Perf°na  de  gli  Etoli,  iquali  mandarono  ambafeiadori  ad  A n 
ricordono  ad  tioco,cercandoli  aiuto  di  denari  e  di  genti,  ilche  dicono  non  fo 
Antioco .       i0  appartenere  alla  riputatione,e  alla  fede  fua  ,  che  i  compagni 
fuoi  non  fieno  abbandonatila  alla  faluezza  del  Regno  fuo  non 
douendofi  lafciar  i  Romani  liberi  d'ogni  penfiero ,  perche  tolti 
via  gli  Etoli,  pollano  con  tutte  le  forze  paflar  in  Alla .  &  Liuio 
foggiugne .  Fera  erant  qug  diceb anturio  magis  regem  mouerunt. 
a  lìu  lib.**.    2*  ^ernet.r^°  Re  de  gli  Illirij  fa  il  medefirno  con  Filippo  Re  di 
c.435!        '   Macedonia  inoltrandoli ,  che  fé  i  Romani  non  haueano  voluto 
Dcmetno  Re  lui  vicino  ad  Italia,  che  haurebbonoa  far  di  e  fio  Filippo?  c«- 

degli    miri)      .  '     t  rr 

che  ricorda  a  tu*  quanto  propms ,  nobdiufque  fit  regnum ,  tantum  fit  I{omanos  a- 
Filippo.  cr'wrcs  hoiles  babituros .  ?.  il  cui  regno  quanto  era  più  vicino 

3  Giuli.  I.19.  e  -\        ...  r       .     ;  ,      .  »      t  ^1  m      t  r     . 

115.  e  più  nobile,  tanto  fentirebbei  Romani  più  neri  nimici .  Per- 

feo  figliuolo  del  già  detro  Filippo  , come  herede  del  regno  coli 
dell'odio ,  e  della  nimiftà  co'  Romani ,  eiTendofì  per  impruden- 
za condotto  a  inimicarli  efiì ,  fi  raccomandò  per  mezzo  de  Tuoi 
ambafeiadori  a  Rodiani ,  pregandoli  a  metterli  di  mezzo ,  per- 
che pace  feguifie  infra  di  loro\  Et  fé  ciò  non  potettero  ottene- 
re ,  in  quefto  al  fin  fi  pontafie ,  che  di  tutte  le  cofe  non  perue- 
nifle  l'imperio  ad  vn  fol  popolo ,  id  agcndum ,  ne  omnium  rerum 

im 
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tus  oc  poteftas  ad  vnumpopulum  perueniat .  4.  Sommo  oratore  J^JJ* ub'  **' 
è  il  bifogno  ;  ne  è  chi  fappia  meglio  trouar  i  luoghi  da  muouer  Bifogno  è  gii 
altrui  di  quel  che  fi  faccia  la  necefsita*  .  E  perche  gran  luogo  è  *«<>««>«. 
di  muouer  altrui  alla  tua  difefa ,  moflrandoli  i  propri  pericoli, 
non  meno  che  fecero  gli  Etoli  con  Antioco,  Demetrio  con  Fi       .^  Re 
lippo,e  Perfeo  con  i  Rodianijs'ingegna  anche  il  grande  Mitri-  ch""cJrJa ,« 
dite  Re  di  Ponto  di  perfuadere  Arface  Re  de  Parti  a  penfare  Àift*  rc  de 
quel  che  potea  auuenira  fé,  fé  i  Romani  vinto  che  haueflèro  paU1, 
lui,fi  trouaffer  con  meno  nimici,  onde  fra  l'altre  parole  cofi  gli 
dice .  Hor  mira  attentamente  ti  prego,  fé  tu  auuilì  che  vinti  noi 
diuerrai  più  gagliardo  a  refifter  loro,  o  pur  crederai  effer  ve- 
nuto il  fin  della  guerra.  5.  Non  è  (tata  punto  incognita  quella  «Sai  «IN*. 
arte  a  tempi  più  baffi  ;  moftrando  i  fuccefiì  delle  cofe  naturai-  A'lU  m 
mente  a  Principi  i  lor  pericoli .  per  quello  volentieri  difeefeto 
gli  Imperadori  Conflantinopolitani  a  tener  mano ,  che  la  Sici- 
lia fi  fmembraffe  dal  Regno  di  Napoli,&  colta  a  Francefi  fi  def- 
fea  Aragonefi,conofcendo  Michele  Paleologo  quanto  per  la  MWitblatt» 
grandezza  del  Re  Ca  rio  fi  faceffe  ogn'hor  maggiore  il  pericol  °s  ' 
diluì.  6.  Mancata  che  fu  la  progenie  de  Vifconti  Duchi  di  Mi  6gìo.v,uj.7. 
lano ,  Cofimo  de  Medici,ilqual  era  allhor  Principe  della  Fior.  cu.*?.     ^ 
Repub.aniuna  cofa  più  intentamente  riguardò,  quanto  che  Jj£dki*P«r«h« 
quello  flato  non  andatfe  a  Venetiani  :  confederando ,  che  fenza  biamma  rraa 
il  Ducato  di  Milano  appena  fi  poteano  foftenere,chenon  vo-  £ucc°  tì  JJJJ. 
leffero  impadronirfi  d'Italia  ,  che  haurebbe  a  farfi ,  fé  alla  loro  no . 
potenza  aggiugneffero  fi  nobil  principato.  Et  diuenuto ,  che  ne 
fa  Duca  Francefco  Sforza  aiutato  a  ciò  non  meno  da  configli, 
che  da  denari  de  Fiorentinijcofi  Cofimo  come  i  fucceffori  fuoi 
hebbero per  hereditar io  quello  penfiero,che  quello  fiatone'  JJjJj^JJST 
fucceffori  di  Francefco  fi  conferuafTe  ,  &  l'ifperienza  moflrò  cafadc Medici 
quanto  importaua  a  chi  hauea  (lato  in  Italia ,  che  l'vn  più  che 
l'altro,o  altri  con  l'aiuto  d'alcun  di  loro  non  crefcelfe ,  quando 
morto  Lorenzo  de  Medici  nipote  di  Cofimo,  ilqual  era  flato 
continuo  moderatore  de  difpareri  della  cafa  d'Aragona,  &  del 
la  Sforcefca,&  l'abitione  di  Lodouico  Sforza  fece  calare  i  Fran 
cefi  in  Italia .  Iquali  con  gli  aiuti  fuoi  hauendo  potuto  far  dan- 
no,non  meno  a  Fiorentini,che  a  Napolitani,furono  finalmente 
con  più  notabil  danno  la  rouina  dell'ideilo  Lodouico ,  e  cagio- 
ne iui  a  non  molti  anni  della  defolatione  della  cafa  fua ,  &  il  fo- 
uertimento  di  tutta  Italia  .  Surte  per  quello  guerre  dannofif- 
(ime  per  conto  die(T;>  Ducato  di  Milano  Papa  Leone  figliuolo 
di  Lorenzo.e  Papa  Clemente  nato  d'vn  fratel  di  Lorenzo  niuno  elencate  >H. 
altro  peiifìero  hebber  maggiore ,fe  non  che  il  Ducato  di  Mila- 
D'ifc^immìr.  L 1  no 
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no,  ò  ne  figliuoli  di  Lodouico  'fi  mantenente ,  ò  qualunque  altro 
particolar  huomo  ne  fofle  Principe ,  pur  che  non  peruenifle  iti 
mano  di  Francefi,ò  di  Spagnuoli:la  potenza  di  ciafcun  de  quali 
effendo  per  fé  fteffa  rifpetto  a  piccoli  fiati  d'Italia  gradifsima, 
farebbe  fiata  con  tale  arroto,quafi  infopportabile  à  qualunque 
Bontà  del  Re  Principe  Italiano .  Ma  fé  peruenuto  il  Ducato  di  Milano ,  e  ol- 
tre acciò  ricongiunti  i  regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli  nella  corona 
di  Spagna,  l'Italia  non  ha  fentito  quella  opprefsione,  di  che  te- 
meua;ma  da  molti  anni  in  qua  fi  truoua  nella  maggior  felicitai 
che  mai  foffe  fiata;  quefto  è  più  proceduto  dalla  bontà  di  Dio, 
e  di  quei  Re,  che  perche  la  regola,  e  l'auuertimento  del  non  la- 
fciar  effer  vn  Principe  tanto  grande ,  che  poffa  opprimer  gli  al- 
tri,non  fia  vero. E  ben  vero,  che  effendo  oltre  ogni  ftima  diven- 
tata potentifsima  la  cafa  de  gli  Ottomani,è  vtileal  Chriftiane- 
fimojche  forga  da  quefta  parte  vn'altro  Principe  d'egualpoten 
spagnuoii  co-  za,per  poter  contraffare  alle  tremende  forze  loro.Et  fé  gli  Spa- 
no grand!."*  gnuo^  faranno  tanto  prudenti, quanto  furono  i  Romani,  che 
contentandoli  della  maggioranza ,  lafciarono  dall'altro  canto 
àmoki  Re  godere  ilor  legni,  faranno  fé  io  non  m'inganno  il 
loro  Imperio  non  chefortifsimo,eficuro;  ma  anche  amabile, 
e  reuerendo. 


Cbivrta  con  più  potente  di  lui,  non  fa  altro }  che  affret- 
tare la  fua  rouina. 

DISCORSO     XI. 

E  V  T 1 L  configlio  è  non  Iafciar  crefcer  vn  Prin- 
cipe tanto  grande,  che  poffa  opprimer  gli  altri;  im- 
perochein  quefto  cafo  tu  porti  rifchiodirouina- 
re;  vtilifsimo  farà,  quando  egli  è  crefciuto,  e  diue- 
nuto  grande  non  vrtarfeco,perche  tu  rouini  ficura- 
Augufto  ticor  mente  affrettando  quel  male  , dal  quale  diffidandoti  de  i  molti 
<u  chs  non  fi  beneficiane  puoi  riceuer  dal  t e mpo,diner fi  accidenti  ti  potreb- 
be™.1*1 ]  Im"  DOno  liberare;  perche  fra  gli  altri  i  Principi  peruenuti  à  fomma 
x  Tac.  iib.12.  grandezza  volentieri  lafciano  in  pace  ftar  gli  altri,  i.  &  già 
CIt'77'  fai,  che  Augufto  lafcia  per  precetto ,  che  non  s'attenda  ad  ac- 

aiib.i.cj.b.  crefcer  l'imperio.  2.  ma  i  grandi  fi  recano  à  grande  ingiuria, 
*  Ki».  3.  car,c  quando  fono  ofrefi  da  minori.  3    Ne  altro  rimedio  è  migliore, 
che  tu  non  caggi  in  quefto  peccato,che  il  recarti  auanti  à  gli  oc 
chi.qual  è  la  potenza  di  colui ,  con  cui  tu  t  i  fei  pò  fto  à  cozzare: 

Et 
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Et  Te  tu  trnoui  vna  machina  crefciuta  per  la  felicità  ,  e  difcipli- 
na  d'ottocento  anni ,  difcoftati  da  efla  ;  che  è  cofa  impofsibi- 
le ,  quando  pur  ella  cadefle ,  che  tu  non  vi  rouini  fotto .  Nondi-  Rodiani  e  lo, 
meno  quando  io  leggo  che  i  Tarentini  fanno  intendere  a  Sanni-  vana  brama . 
ti,  e  a  Romani ,  che  defiftano  dalla  guerra,  &  noi  facendo  che  fi 
congiugneranno  in  fauordell'vna  parte  contro  l'altra  »  che  vor- 
rà* la  battaglia.  4.  E  che  i  Rodiani  fanno  quafi  il  medefimo  con  ^£mlll>-9*. 
Perfeo,  &con  gli ftefsi  Romani  ;  che  Hieronimo  fi  burla  della  5.IÌ.24.C.244. 
rotta  di  Canne.  5.  Et  che  finalmente  gli  Ecoli.  6.  &  Perfeo  ^tj.ioiat.' 
ifteflò»  eiTreuiri.  7.  non  conofcono  con  chi  hanno  a  fare,  is*.  <*.' 
forte  dubito,  che  in  fimile  errore  non  fia  per  cadere  a  tempi  no - 
ftri  o  a  futuri  qualunque  altro  Principe,  il  quale  non  fappia  mi- 
furarle  forze  fuc,&  quelle  dell'auuerfario  .  Et  fé  bene  alcun  di - 
ceffe ,  che  i  Romani  non  furono  fempre  in  quella  potenza  di 
quelli  ottocento  anni:  imperoche  quando  li  fu  da  Tarentini  ^le'come'i 
mandata  quella  ambafcieria ,  haueano  poco  più  di  quattrocen-  marnino . 
to  trenta  anni  di  Regno,&  non  erano  ancor  fignori  d'Italia;  di- 
co che  ciò  non  ottante  vrtare  con  vn  più  potente  di  tè  s'intende 
quando  quelli  non  t'auanzafle  d'altro ,  che  della  difciplina ,  di- 
cendo Ceriale  ,  eftingcntcrum  annorum  fortuna  ,  difciplinaque . 
Nella  qual  cofa ,  cioè  nel  ragguagliar  la  potenza  d'vn  Principe 
a  vn 'altro ,  Ce  non  fi  viene  a  particolari ,  come  fa  ciafcuno  huo- 
mo  prudente,  quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cofe,  è 
quafi  impofsibile  non  prendere  errore.  E  dunque  neceflario  non 
folo  comparar  l'entrate,ma  efaminar  bene  qual  differenza  è  dal 
la  gente  tua  a  quella  del  nimico  :  qual  di  elle  genti  èpiuaffet« 
tionata  al  fuo  Signore;  qual'è  meglio  ò  peggio  armata,  quali 
amicitie  iì  tira  dietro  l'vno ,  o  l'altro  de  competitori  ;  come  fia 
fortificato  il  paefe  per  natura,  o  per  arte;  che  copia  s'habbia 
d'artiglierie  ;  come  il  paefe  pata  difetto ,  o  habbia  abbondanza 
di  viueri ,  e  altre  molte  cofe  ;  le  quali  fanno  riputare  vn  Principe 
più  debole ,  o  più  potente .  Chi  non  vede  hoggi  quanto  piccola 
cofa  fia  la  religione  di  Malta  agguagliata  alla  potenza  del  Tur- 
co; e  nondimeno  efièndo  il  Turco  ito  ad  vrtarla,non  rouinò  fé , 
perche  la  fua  potenza  è  grandifsima  ;  ma  rouinò  in  gran  parte 
1'eiTercito,  che  vi  mandò.  Et  fé  bene  quefto  esempio  non  pruo- 
ua  quello,  che  noi  intendiamo  di  pruouare,  che  chi  vrta  con  più 
potente  di  lui  non  fa  altro  che  affrettar  la  fua  rouina ,  varrà  ad 
aprir  altrui  la  mente,come  fi  debba  in  parte  mifurar  quefta  pò- 
tenza,quando  fi  viene  a  prender  contefa  con  altri,affìne  che  non 
fé  ne  ftia  fèmpre  a  quella  mifura  larga .  Quegli  ha  due  Regni,  e 
tu  ne  hai  vno  .  Et  per  quefto  viene  anche  in  confeguenza ,  che  tu 

L 1     2        vada 
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uada  confiderando,  doue  il  nimico  ,  che  tu  vai  ad  vrtarc  fia  più 
ò  meno  potente,  in  mare ,  ò  in  terra  ,  in  cafa,  ò  fuori ,  hauendo 
configliato  Anibale  ad  Antioco  :  che  i  Romani  conueniua  vr- 
tarliincafa  ,  &  non  fuori .  E  bene  parimente,  che  tu  vegga,  di 
che  qualità  fia  lo  flato,  che  vai  ad  offendere ,  imperoche  pofto 

aepubiiche     che  due  flati  fieno  d'egual  forze  in  ogni  cofa  ;  ma  vno  fia  Rep. 

5*  piincip.w*  &  l'altro  principato ,  io  terrei  Tempre  per  ferma  opinione ,  che 
fia  più  duro  ad  vrtar  con  la  Rep.  che  col  principato.  Ecofiin- 
fiemementefetuvai  in  Italia  ad  vrtar  con  la  Chiefa,  ò  con  al- 
tro Principe,  perciò  che  quando  tu  t'oCsi  più  gagliardo  della 
Chiefa,  tu  non  fai  nulla ,  vedendoli  per  lunga  pruoua ,  che  l'vr- 
tarcon  efTa,  non  ha  mai  ad3lcun  Principe  Chriftiano  mefTo 
buon  conto,  ò  per  nafeofto  giudicio  di  Pio ,  che  la  protegge,  ò 
per  la  riputatione,che  ella  ha  pt  efo,£:  per  lo  biafimo,  che*  fi  tira 
dietro,  chi  cerca  d'offenderla ,  ò  perche  quando  bene  fpegnefsi 
il  Papa,  non  fpegni  il  Papato;  onde  è  (fino  configlio  di  non  en- 
trare a*  garrir  feco.  Serefpettiuamentc  contali  Principi  non  fi 
ha  à  vrtare ,  affolutamente  non  andrai  à  vrtar  vn  Principe  per 
numero  di  regni,  di  genti,  &  di  denari  più  potente  di  te.  Et  fé 
tu  mi  dirai,  che  Alcfì3ndro  col  picccl  regno  di  Macedonia  vin- 
fe  i  Perfi,  e  i  Romani  con  vna  fola  Città  il  mondo,rifpondo  che 
inquanto  à  Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo, 
con  felicità  ,  &con  difciphna  ;  &  Aleflandro  con  la  medefima 
felicità,  &difciplina,ò  almen  pari  à  quella  de  Romani,  ma  in 
vece  della  lunghezza  del  tempo,  con  la  fiacchezza,  edebolez» 
za  de  nimici.  Se  tu  ella  minerai  ben  quelli  capi  (km  amente  non 
piglierai  errore  :  &  quando  tu  protegga  ,  che  effendo  altri  più 
di  te  potente,  «abbatterà  in  ogni  modo,  non  è  perciò  bene, 
che  effondo  da  ciafeun  huomo  antiueduto  l'haueteà  morire 
s'habbia  per  quefto  à  cercar  d'affrettar  la  morte.  Ne  haurà  ad 
hauere  il  potente  meno  riguardi  dal  lato  fuo  potendo  per  vari 
accidenti  dar  principio  alla  fua  caduta  .  Et  fé  egli  non  ha  in  fé 
vna  fomma  virtù  per  riparare  aH'inuidia,che  fi  concita  della  fua 
potenza ,  foggiace  à  non  minori  pericoli ,  che  fi  foggiac- 

1ghoÌth>o&.  clz  *l  ^eDole  :  ù  cne* &  douette  muouere  Augufto  i 

»*im<&  °p"  configliare ,  che  non  fi  procuraffe  di  dilatar 

l'Imperio;  &  dee  efTer  cagione,  chei 
Turchi  non  con  fretta,  ma  con 
indugio  attendono  a  fa<« 
re  i  loro  ac- 
quici. 

Quanti 
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Quanto  importi  nella  mìfchia ,  &  calca  delle  battagUe  il 
faperft  allargare . 

DISCORSO    XII. 

H I  Ci  è  abbattuto  in  Firenze  a  veder  il  giuoco  del 
calcio,  fi  è  poruco  accorgere  ,  che  toma  bene  la 
folla;  quando  lì  corre  nfchio  ,  che  il  pallone  non 
Cu  mandato  fuori  dello  (leccato  .  imperoche  la 
folla  non  di  altrui  agio  a  piegarti  a  prendere  il 
pallone,  ma  nella  b.irtaglia.quando  la  folla  è  tale,che  toglie  al- 
trui commodita  di  poterli  valer  delle  fuearme  ,  non  può  efler 
cofa  dannofa  più  di  qiel  che  ella  fi  fìi.  Uqaal  concetto  fu  ot- 
timamente efpreflb  dall'autor  noltro  ,  quando  ditTe,  che  i  fal- 
dati Romania<rilrati  dentro  gli  allo^giiineici,e  impediti  da 
padiglioni ,  &  da  fardeli  ;  &  hiuendo  il  nimico  attorno  non  po- 
teano  allargarfi .  nec  enim  poterat  patefeere  acies .  &  poi  fegue. 
Ognicofaeramfauorden  mici  fi  i  che  la  veitunefima  legio- 
ne ammalata  in  più  largo  fpatio  dell'alrre  pocè  (ottener  la  ca- 
rica ,  e  polcia  npignerla  .  Donec  legi»  -vige firn  a  prima  potentiore 
quam  cater* /patio  conglobata /uHinuit  ruentes  ,  moximpulit. 
I  Scriue  Plutarcoxhe  Epaminonda  contar  allargar  l'esercito  tlib.io.e.i9ff 
che  era  molto  r i (fretto  ,  fu  la  faluezza  di  quella  battaglia.  2.    fon*™aa°rgtJ 
Ma  Liuio,come egli fuole, molto  chiaramente  ci  fa  vedere  il  redercuo  vice 
danno  grande,che  G  riporta  , quando  vna  battaglia  calcata ,  e  J^J^f*  do 
ftretta  iufieme  fi  priua  da  fé  (teffa  della  commodita  del  combat 
tere,ilche  fece  apparire  ne'  foldati  d'Afdrubale  m  Kpagna  :de  Attmbaie  p« 
quali  dice,  che  ridotti  111  (trecto  luogo ,  hauendo  appena  ipatio  troppo  ftICUO 
a  baldanza  di  muouer  l'armi  cinti  d  1  nimui  fjrono  a  grangior 
no  cucci  po/ti  a  filo  di  fpada .  In  arftum  compulft ,  cum  vix  armis 
fatis  fpatij  eflet,  corona  hoHium  cintti ,  ai  multutn  diei  c&duntur  . 
3  Li  vna  battaglia, che  palsò tra  Cekiben e  Romani,  1  quali  jiib.23.ca3t, 
vfciuano  da  gli  alloggiamenti, racconta  il  medofimo  autore, 
che  la  battaglia  andò  vn  pezzo  del  pari,  imperoche  non  tutti 
i  Romani  per  la  calca  poteano  combattere  nelle  bocche  dell- 
vfcire;ma  poi  che  l'vno  pignendo  l'alerò ,  furono  tutti  fuori  del 
vallo,&  le  fchiere  poterono  a prirfi,&  pareggiar  i  corni  de  nimi 
ci»da  quali  erano  accerchiati.con  tanto  impeto  diedono  addof 
lo  a  Cekiberi,  che  non  poterono  da  loro  efler  foftenuti.  4  Ce-  4nb.  41.es *i 
Difc^immir.  LI     3        fare 
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fare  vedendo  nelle  guerre  di  Francia,in  vn  terribi!  fatto  d'arme," 

5  iib.».iifc.5.  Come altroue  dicemmo.  5.  eflfer  le  fue  cofe ridotte  inpefsimo 

ftato,elTendo  in  quella  parte,  oue  il  pericolo  era  maggiore ,  ar- 
con  gii  fendi  riuato  fenza  feudo ,  tolfe  lo  feudo  ad  vno  de  fuoi  foldari ,  &  fat- 
fpeflb  combat  tofi  alla  prima  fila,nominando  per  nome  vn  per  vno  i  fuoi  cen- 
wrfi  turioni, confortando  gli  altri  foldati,  e  difto  ordine,che  alquan- 

to s'allarga  fiero  per  poter  meglio  valerfi  dell'arme  loro,da  vna 
manifefìa,e  indibitata  perdita,  venne  in  poco  d'ora  in  tanto  a- 
uantaggio;  che  haucndogli  sbigotriri  prefo  cuore, e  i  feriti  in- 
cominciato a  tombatterf»appoi;giutì  à  gli  feudi,  perche  non 
poteano  reggerfì  in  piece;  e  infino a  Saccomanni frammefsiu* 
"nell'ardor  della  barragli  1  diuennero  vincitori ,  e  per  poco  che 
non  fpenfero  interamente  la  natione,eilnome  Je  Neruij;  nel 
qual  luogo  fon  notabili  q  elle  parole,  manipulo;  laxare  iufsit, 

6  Cef.  debel  quo  faàlnts gladijs  yt'i pcfftut.  6.  Polsiarro  dunque tfler  ficuri, 
gaLi.i.  c.28.6.  p0j  chc  habbiamo  l'autorità  di  Tacito ,  di  Plutarco,  di  Liuio,  e 
ccf«refa  aliar  di  Cefàre;che fia Ottino  piecettononlafciarfinfttigr.ere  inmo 
guifuoi.  cjQ  nell'ardor  della  zuffa,  che  altri  non  pefla  valerli  di  Ile  fue  ar- 
me. Et  fé  alcuno  leggera  in  i  ilio,  che  i  Romani  ciano  più  che 
altre  nationi  atti  a  combattere  in  luoghi  ltretii;  quod  in  aralo 

7  lib.1S.c35j.  pugna  Remano  aptior  yquam  H.fpano  militi.  7.  quello  è  per  mo- 

itrare,  che  efTendo  il  n  odo  del  con  batter  Romano  ;  come  gli 
«line*156*  antichi  fcritton,&  egli ltelfo  alerone  dice,({arario.  8.  cioè  fer- 
mo, vnito,e  ferrato  infieme  non  piacea  loro  l'allargai  fi, e  l'vfci- 
re  de  gli  ordinile  non  in  cali  d'eftrema  necefsiti;  e  non  perche 
s'hauelTe  a  multìplicar  in  tanta  Grettezza,  che  ella  lolle  inutile, 
e  dannofa.  E  che  ciò  fia  vero,diceakroue  Liuio,chei'afprezza 
de  luoghi  non  era  maluagia  a  Romani,  auuezzi  a  combattere 
jiib.ne.jij.  inftabil  battaglia,  p.  che  è  la  ragione,  perche  que Ha  afprezza 
■cipua.        ncn  fecaua  ior  danno;  il  qual  ferrato  modo  di  combattere  gio- 
uaua  anche;  imperoche  quando  veniuano  alle  mani  co'nimici, 
grugnendo  feudo  à  feudo,  non  dauano  luogo  ad  efler  feriti  :  nel 
qual  luogo  apparile  quello  e  fiere  flato  collume  de  Roman/, 
qudcùtn  Immani  tonferà,  net  fclent ,  denfatis  excepiffent  feutis, 
notatili  bene  quelle  parole  ,  tumpes  cumpede  cullata* ,  & gla- 
»o  lui,  Si  lib.  djjs  gerì  res  àtptaeft.   io.  ma  tolta  via  quella  confideratione, 
4*.  i.j4*.       gnztàifì  pur  vn  Capitano  di  non  farli  riltrignere  ìu  piccolo  fpa* 
tio,  che  fenza  riceuer  altro  danno  dal  nimico,)!  mal  fé  K>  fareb- 
be dafe  fretlb.  ctduntur  in  portis  fuomet  ipfi  agm'me  in  arti* 
»i  Iib.j4.car.  htrentes.  1 1.    Quindi  è,  che  in  alcuni  luoghi  dagli  Itoriciiì 
truoua  fcritro,  che  la  zuffa  lì  facea  talor  più  con  gli  ltefsi  corpi, 
e  con  gli  fcudi,che  con  akrojcioè  col  ripignete  il  nimico  conio 

feudo» 
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feudo ,  e  fcoftarlo ,  e  allargarlo  da  fé  per  poterlo  ben  colpire. 
corpor'tbusy  &  vmbonibus ,  otnmìfo  pilorum  U6tu.  il.  "{ che  fu  "J"^ 
anche  detto  primieramente  da  Luuo,congli  feudi  più  che  con 
le  fpade  fi  mena  le  mani ,  -vmbomhm ,  incuffaque  ala  flernuntur 
boSles.  rj.   Nella  qual  necefsita\  la  quale  fuol  auuenir  nelle  «  *M*F 
zuffe,  quanto  importi  fecondo  il  prefente  vfo,  il  trouarfi  lenza  AlUcal<lkif# 
feudo,  fiapiùconfideration  d'altri  che  mia.  Macomeeytile  gM  fapet  ^ 
nelle  ftrette  il  faperfi  allargare ,  ilche  non  può  farfi ,  fé  chi  e  ne  <««• 
lati  di  fuori,  fentendo  la  calca,  che  vien  di  dentro,non  cede  dan 
do  fpatio,che  chi'è  ntffe  folla,vem*a  ad  allargarli  (concetto  che 
fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio ,  V  femelmotam  aciem  fenfere, 
14.)  cofibifognaauuertire  allargandoli  il  nimico,  e  cedendo  j^.3o,«w. 
al  tuo  vrto,  a  quel,cheegli  intende  divoler  fare;  percioche,o 
ti  ftringe  ì  guifa  di  forb ice,  e  tu  retti  oppreflTo,  o  dandoti  (patio 
di  pa(Tare,ti  diuide  da  tuoi,e  re(ti,ò  perduto,  ò  non  puoi  piti  el- 
fer  d'aiuto  à  gli  amici .  Di  che  nobile  eifempio  è  quello  del  ca- 
pitano deVolfci,  il  quale  non  potendo  far  refiftenza  a  Sex. 
Tempanio,  da  cui  fmontato  infieme  con  gli  altri  da  cauallo, 
era  fieramente  afflitto ,  con  pretto  partito  comando  a  fuorché 
deflcr  luogo  a"  nimici ,     donec  ìmpetu  Man  ab  fuh  excludantur:  Volfci  riferrta 
fin  che  portati  dall'impeto  venittero  efclofi  da  <uoi  ;  il  che  (atto  do ^^p.o 
che  hebbero,  etfendo  i  Volfci  riferrati  infieme ,  a  cauahen  Ro-  lientme. 
mani,fu  la  via  tolta  di  tornar  à  compagni.  1 5.  A  quella  mate-  is  1*4*0* 
ria  s'appartiene  tutto  quello,che  altroue  fi  è  fcrirtto  de  gli  inter 
ualli;  che  è  vn'allargamento  perriceuer  cofifvrto  de  nitrici, 
che  pingono,  come  de  gli  amici,  che  fi  ritirano,  fenza  danno;  fé 
nonché  l'allargamento, dì  cui  tette  fi  è  parlato,è  accidentale^ 
quefto  è  premediratojnon  lafciando  però  di  dircene  molte  voi 
te  non  è  (lato  giudicato  vtile  il  riceuer  i  fuoi,quandofono  mez- 
zi sbigottiti,  per  non  metter  in  ifcompigho  quella  parte,  che  è 
falda,  e  intera,  nepauìdos  fuga,rulneribusque  milites  incertam, 
ty  integram  aciem  mift  erent ,  onde  alcuni  han  mostrato  loro, 
cheli  ritirino  ne  corni  fuor  del  campo ,  per  non  turbar  gli 

altri.  16.  Ma  quefto  auuiene,  ò  perche  giugne  quella  it  1™ 

cofa  lor  nuoua ,  ò  perche  non  fapendo  nell'ar- 
dor  della  zuffa  allargarli  fenza  imbaraz- 
zar»*, non  fi  vogliono  efporre  a  certi, 
e  indubitati  pericoli. 

11  Fine  del  Ventèlimo  Libro. 
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Tacita    erra 
«die  «cu  de 
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Onde  nafta  Vobliuìone  delle  cofe. 
DISCORSO      I. 

VEL  che  noi  vediamo  eflèr  auuenuto  i  Gio- 
uan  Villani  ,&  ad  alcuni  altri  (crittori  di  que' 
tempi  circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani, 
vediamo  parimente  clfer  auuenuto  à  Tacito 
circa  il  raccontar  le  cofe  de  Giudei .  Impero- 
che  come  il  Villani,  quafi  per  lo  buio  cammi- 
nando tra  molti  errori  di  falfità  a  caio  abbracci*  talora  il  ve- 
ro jcofì  Tacito  quali  fognando  tra  molte  ombre  divamf&imi 
fimulacri  affatica  palpa  talora  la  veriri .  Onde  dopò  hauer  re- 
citato le  tante  opinioni  dell'origine  de  Giudei,  hor chiaman- 
doli fuggirmi  di  Creta,  bora  foprabbondanre  moltitudine  d'E- 
gitij ,  fiora  generationed'Edopì,  hora  radunanza  d'Afsirij,  fi- 
nalmente di  lor  dipartita  d'Egitto ,  &  di  Mosè  lor  Duce  va. 
alcuni  veri  lineamenti  appena  adombrando,  poidinuouo  vr- 
tando  in  vanifsime  congetture  fauoleggia  del  grege  de  gli  afi- 
ni;  ne  dei  facrificio  del  bue,  ne  della  cagione  dell'attinenza 
del  porco,  al  vero  s'apprefla;  ma fc  efsi  conia  mente  vn  folo 
Dio  comprendono ,  &  quello  intendono  eflèr  fommo ,  &  eter- 
no, non  mutabile,  ne  già  mai  da  venir  meno  j  che  fìrano  mc- 
fcolamento  è  il  credere,  che  in  honor  di  Saturno,  ò  di  fua  itella 
habbiano  dato  il  fettimo  giorno  alla  quiete  ?  ò  quel  che  è  peg- 
gio,attribuire  a  infingarda  quel  ripolo  dall'humane  cure ,  che 
per  impiegarlo  più  liberamente  nella  ricordatione  de  benefici 
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riceuutì  da  Dio  era  introdotto?  i.  Quello  dunque,  che  fece  t  J*-*i.«.i*fr. 
errar  il  Villani ,  fa  errar  Tacito, cioè  il  non  hau:r  cognitione  di  léuecoiVJe 
quei  libri,  i  quali  di  quefte  cole  trattarono;  imperoche  ne  il  Vii-  Romani, 
lani  fé  haueffe  letto  Liuio ,  Salufiio,  o  Cefire  haurebbe  detto  le 
cofe  chedfle  de  Romani:  ne  Tacito  quelle,  che  dirte  de  Giu- 
dei, fé  a  libri  di  M.)sè,o  a  quelli,  cheadefsi  feguono,  fifofleab» 
battuto,  ne  da  altro  nafce  l'obliuion  delle  cole ,  che  dal  manca- 
mento de  gli  fcrittori .  Alcuno  auttore  volendo  prouare ,  che  la 
variatione  delle  fette,  &  delle  lingue  infieme  con  l'accidente 
de  diluuij ,  &  delle  pefti  fpegne  la  memoria  delle  cofe ,  cofi  di- 
ftingue  ;  le  memorie  fi  fpengono  parte  per  cagioni ,  che  vengon 
da  gli  huomini ,  &r  parte  dal  Cielo  ;  de  gli  huomini  dice  eflere  la 
variatione  delle  fette ,  &  delle  lingue  ;  del  cielo  pefte ,  fame ,  di- 
luuij,  nelle  quali  cofe  imperoche  potrebbe  alcuno  prendere 
errore  ;  ho  prefo  per  partito  con  quefta  occafione  di  Tacito  dì 
rifonderli.  Et  ancora  che  io  potefsi  pigliar  la  cofa  molto  da 
alto,  me  ne  verrò  pian  pia  no  rispondendo  a  capi  fuoi  fenza  far 
molti  apparati .  Et  per  poter  con  più  ordine  rispondere  a  quel, 
che  egli  dirà  poi  de  Chriftiani,  mi  farò  dal  fine  del  fuo  difcorfo ,  chrìftìana  Re 
oue  parla  de  Romani,  &  le  parole  fue  fon  tali .  Era  dunque  co-  Ji&io.ae'  mtì<*° 

\  r  n    ,  ■».     Ji   r  ■  j        1  •    •  the  tiene. 

me  difopra  e  detto  già  la  Tofcana  potente  piena  di  religione , 
&  di  virtù;  haueua  i  fuoi  coftumi ,  &r  la  fua  lingua  patria;  ilche 
tutto  è  fiato  fpento  dalla  potenza  Romana .  Quanto  fii  vero ,  Romani  non 
che  iRomani  fpegneflero  la  memoria  della  religione  de  To- 1Penfer°,are* 
(cani,  &  della  lingua  loro,  leggatene  quel  che  dice  Liuio ,  ilqua-  f^n°i?       ,  " 
le  fcriue ,  che  i  Romani  mandauano  i  loro  figliuoli  in  Tofcana 
per  imparar  la  lingua  per  conto  della  religione.  2.  Et  il  no-  s.iiby.e.ioj. 
flro  Tacito  doue  parla  per  bocca  di  Claudio  lmperator,  che 
non  Ci  debba  trafeurare  la  dottrina  de  gli  ar u!pici,dice,che  i  più 
principali  di  Tofcana  parte  di  lor  volontà', &  parte  a  conforti  de 
fènaton  Romani ,  patrum  Romanorum  irnpulfii ,  ritennero  gii 
quella  feienza  ,  &  che  per  quello  riabbiano  cura  i  Pontefici  al 
prefente,  che  quelle  cofe  non  vadano  inoblio.  3.  non  ifpen-  ?.  ub.u.  c.fV. 
fero  dunque  la  religione  de  Tofcani,  che  era  la  medefima  con 
quella  de  Romani,  nella  lor  lingua  ;  poiché  la  faceuano  appara- 
re per  conto  di  efla  religione .  Hor  vediamo  quel  che  dice  de 
Chriftiani .  Quando  furge  ;  dic_  egli ,  vna  fetta  nuoua,  cioè  vna  » 
religione  nuoua ,  il  primo  ftudio  fuo  è  ,  per  darfi  npuratione ,  o 
eftinguere  la  vecchia  .  Et  quando  egli  occorre,  che  gli  oidi-  » 
natori  della  nuoua  fetta  fiano  di  lingua  diuerfa ,  la  fptngono  fa-  »> 
cilmentc.  La  qual  cofa  fi  conofee  considerando  i  modi,  che  ha  „ 
tenuto  la  religione  Chriftiana  contra  la  letta  gentile,laquale  ha  » 

cantei- 
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r„  cancellati  tutti  gli  ordini ,  tutte  le  cerimonie  di  quella  l  &  fpén- 
w  ta  ogni  memoria  di  quella  antica  Teologia .  Parla  coftui  della 
religione  Christiana,  come  fé  fu(Te  vna  ragione  di  ftato,  la  qua- 
le per  fas  &  vefas  inrenda  di  mandar  auanri  ifuoi  penfieri  ;  non 
confiderai!  do,  che  e  (Tendo  ella  diuerfa  dalle  vie  del  mondo,ten- 
nemodi  diaerfi  da  quelli,  che  tiene  il  mondo  ;  perche  laripu- 
tatione  della  religione  Chriftianarula  pouerti,  l  humilti,la  ca 
dita»  il  difpreggio  delle  cofe  del  mondo,  il  perdonar  a  nimici,  il 
non  tener  conto  dell'ingiurie ,  &  volentieri  andar  a  fupplici  e  a 
martiri)  per  acquietare  vna  vita  &  vna  gloria  di  li  .  Et  fé  ven- 
nero cancellati  gli  ordini ,  &  le  cerimonie  dell'antica  religione  , 
fu  opera ,  che  nacque  dal  tempo  ,  &  che  gli  huomini  auuedutifi 
dell'errore,  nel  quale  viueuano ,  volentieri  l'abbandonarono . 
Ne  è  da  prender  di  ciò  marauiglia  j  quando  eflendo  etiandio  ir* 
pie  la  religion  de  gentili,  era  neceiTario  degli  auuertimenti  & 
de  decreti  de  Principi ,  perche  la  dottrina  de  gli  arufpici  (ì  man- 
tenere, &  non  fé  ne  andaffe  in  dimenticanza ,  è  bene  intender 
quefto  punto  ;  perche  intendendolo  fi  conofeerà  quanto  fia 
fh'fpil'lei!  vero  qucl  ->  c^c  da  a'tr*  ^  detto  ;  poi  che  ne  tempi  di  Cicerone , 
l'Amica xeiig.  il  qual  ville  moki  anni  auanti a  Claudio,  anzi  alcuni auanti  a 
Chnfto  noltro  Signore  (ì  vede ,  che  molti  articoli  della  religio- 
ne de  gentili  Ci  andauan  da  fé  fpegnendo  ;  da  che  per  auuentura 
4^iib.i.4e dwi  narcc  ja  cenfura  ,  che  ne  fa  Claudio .  Dice  Cicerone .  4.  de  gli 
aufpici,  mabifogna  citar  le  proprie  parole,  perche  altri  non 
iftimi,  che  fieno  dame  trauolre  a  mio  modo.  Quam  multi  an- 
ni funt,  cum  bella  à  propr&toribus  &  prò  confuti  bus  adminiftrantur, 
quiauìficia  nonkabent*  quanti  anni  fono,  che  fi  gouernan  le 
guerre  de  propretori,  Se  daproconfoli,  i  quali  non  hanno  gli 
aufpici  ?  Paria  appretto  delle  forti  membro  molto  principale  di 
ella  religione;  &  dice.  Quisenim  magifiratus  autquis  virillu- 
ftrior  vtitur  fortibus  *  delle  quali  forti  (  ancor  che  il  tempio  fof- 
fe  a  que  tempi  bellifsimo  &  antico  in  Prenefte  )  reftate  come 
dice  Cicerone  nel  volgo  ;  moflra  ,  che  non  era  magistrato,  ne 
huomo  alquanto  chiaro  che  ne  tenefle  più  conto.  Ma  che  più; 
non  è  cofa  rnarauigliofa  quel,  che  dice  de  gli  oracoli  quafi  la  ba 
fé  &  ilfofì.eutamento  di  tutta  quella  religione.  Cur  ijlo  modo  iam 
or  acuì*  *Dclpbis  non  eduntur ,  non  modonoflra  atatc,  ftd  iamdiA, 
iam  ?t  nihil  pofjìt  effe  contempeus  <*  perche  in  quefto  modo  più 
gli  oracoli  in  Delfo  non  parlano,  non  pur  nella  noftraetà,  ma 
è  v'\ì  gt  an  tempo ,  tal  che  munì  cofa  è  più  difprezzabile  ?  Que« 
fte  fon  cofe  f  .ritte  tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile#auanti  la  ve- 
nuta, di  Chrifto,  &  parlano  fecondo  il  mio  auuifo  affai  ben 
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chiaro.  Strabone  fé  ben  fu  alcuni  anni  dopo  dice,  che  a  Cuoi 
tempi  l'oracolo  d'Apolline  in  Delfo  era  in  vna  fomma  mendi- 
cità. 5.  &  poco  innanzi  hauea  detto,  che  eoli  era  ancora  ve-  J  !*•  7. 
nuto  in  deprezzo  »  oue  già  era  ftato  in  grandifsimo  honore .  Et 
come  cofa  certifsima  &  diuolgata  &  faputa  da  tutti  Plutarco 
ne  fece  vn  libro,  difeorrendo ,  quali  poteano  eflfer  le  cagioni], 
che  gli  oracoli  erano  ammutoliti;  ma  vediamo  quel  chedi- 
ce  appreflò  l'auttor  allegato.  Vero  è,  che  non  gli  èriufeitoj» 
fpegnere  in  tutto  la  notitia  delle  cofe  fatte  da  gli  huomini  eccel  j» 
lenti  di  quella;  il  che  è  nato  per  hauere  quella  mantenuta  la  IS 
lingua  latina ,  il  che  feciono  forzatamente ,  hauendo  a  fcriuere  9% 
quella  legge  nuouaconeffa  ;  perche  fé  i'hauefsino  potuto  feri- ,, 
uere  con  nuoua  lingua  ,  confederato  le  altre  pet  fecutioni  gli  fé-  „ 
ciono,  non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cofepaflate  ;  che  „ 
dice  coftui  tenuto  per  huomo  tanto  accorto ,  &  tanto  fàgace  ?  » 
la  religion  Chriftiana  hebbe  il  fno  principio  nella  Giudea  tra 
huomini  Giudei  ;  &  in  vno  iftante  fi  diffufe  tra  Greci ,  &  tra  La- 
tini ;  conueniua  dunque ,  che  non  folo  la  Latina ,  ma  anche  la 
Greca  fauella  hauefferofpenta;  la  quale  non  men,  che  la  Lati- 
na è  de  fatti  de  gentili  ripiena  ;  ma  che  inuidia  &  malignità  de 
Chriftitni  farebbe  fiata  quefta  ;  non  s'auuede  egli  ;  che  S.  Pao-  f^i^'f,?* 
lo  in  alcune  cofe  fiferuedell'auttorità  de  gentili?  6.  &  che  il  *.  attj  &t%\\ 
medefimo  fanno  altri  fanti  fcrittori;  de  quali  alcuni  ancorché  Apoftoii.  17. 
confutando  la  vanità  de  gentili,  mantennero  fi  può  dir  viua  & 
non  fpenfero  l'antica  religione .  La  quale  moftt ata  efler  vana  , 
falfa,  &  dannofa  a  gli  huomini ,  che  viueffe  o  non  viueffe  più, 
come  delle  fauole  fi  fa  &  de  romanzi ,  a  quali  non  fi  pretta  fede 
pocodoueua  importare  a  ciafeuno.  Ma  che  non  difle  diefla 
Te»  tulliano  ,&ched;eflalafciò  Agoftino  di  non  dire  nella  cit-  sAg°ft.  paria 
tà  di  Dio  ?  e  in  raccogliendo  i  tempi ,  che  non  raccolte  Eufebio  *«•  gcbiuk"* 
dell'antica  gentilità  ?  &  che  ne  tacque  traducendolo  o  non  l'ac- 
crebbe Geronimo  ?  &  quali  imprecationi  non  fa  egli  petche 
quel  libro  non  fi  corrompa,  ma  che  fedelmente  e  diligente- 
menre  fi  traferiua,  &  fi  ammendi?  Anzi  pofsiamo  con  verità* 
dire  ;  fé  auttore  alcuno  fi  è  conferuato  de  gli  antichi  fcrittori , 
quello  per  conto  della  religione  Chriftiana  efferfi  conferuato . 
poiché  ripiena  l'Italia  &quafi  tutto  il  Chriftiano  modo  del- 
l'inondatione  de  barbari ,  fpente  le  arti  &  le  difcipline  più  no- 
bili ,  chiufe  le  fcuoie  delle  lettere  ;  auuiliti  e  impoueriti  gli  huo- 
mini, folo  ifacerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  &  con  la 
lingua  quegli  fcrittori,  che  poterono,  operando  inquefto  fi- 
nalmente più  l'inuifibil  potenza  di  Dio ,  che  non  le  forze  de  gli 
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7.  l*.;.«tp7.  huomini.  Scriue  Teoderito  Vefcouo  di  Ciro  '.  7.  il  quale  fol 
luogo  è  ballante  a  moirrare  quanto  erri  cofhii  in  dar  quefta  ca 
lunnia  a  Chnlfiani .  che  Giuliano  Imperator,  il  quale  ville  in- 
torno l'agno  del  Signore  $60.  colui  il  quale  per  hauer  abbando 
nato  la  religione  Chriftia.ia  ,  fu  cognominato  Apoftata,  frale 
altre  leggi ,  che  egli  fece  coltra  Chriftiani  fu  ;  che  efsi  non  ap- 
paraflcro  la  poetici, la  recorica, &  lafilofofìa,  coftumandodidi 
re  co'  luoi ,  come  fi  d;ce  in  prouerbio  .  Noi  fiamo  dalle  proprie 
penne  abbattuti  ;  poi  che  fortificati  coftoro  degli  aiuti  de  po- 
ltri fcrittori  ci  pigli  in  l'arme  contro  ;  quindi  fi  può  vedere  fé  i 
Chriftiani  haurt  bbon  vietati  1  libri  de  gentili  ;  poi  che  1  gentili 
„  li  vietano  a  Chriftiani  fapendo  l'vcile  che  ne  confeguiuano .  Ma 
s. Gregorio.  „  pafsiamo  più  oltre,  fctehi  leg^eim  >di  tenuti  di  S.  Gegorio  He 
„  da  gli  altri  capi  della  religione  Chnftiana ,  vedrà  con  quanta  o- 
„  ftinatione  e' perfeguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ardendo 
„  l'opere  de  poeti,  &  delli  hiltorici,ruinando  le  immagini,  &  gua- 
,,  ftando  ogn'altra  cofa ,  che  rendelTe alcun  fegio  de!la  antichità*. 
„  Talché  fé  a  quefta  perle>utione  eglino  hauefsmó  aggiunta  vna 
nuoua  lingua  ,  fi  farebbe  veduto  in  breuifsimo  tempo  ogni  cofa 
dimenticare.  Se  egli  fi  folTe  contentato  di  dire ,  che  Gregorio  ha 
uefle  rumato  le  immagini  de  gli  antichi  L)ij,fi  farebbe  per  auen- 
tura  potuto  tollet are  ;  benché  di  quello  difopra  (ì  è  ragionato  . 
*.li.3.<iic.t2.  g#  ma  che  egli  hauelTe  fatte  ardere  l'opere  de  poeti  &  degli  fto- 
rici,  oltreché  non  è  fenrtor  ,  che  ciò  dica;  le  ben  egli  dice; 
chi  legge  i  modi  tenuti  da  San  Gregorio  ;  io  non  fo ,  quando  vi 
fulTe  chi  lo  (criueiTe  ,  fé  riffe  da  credergli .  Del  quale  dottifsimo 
&  fantifsimo  Pontefice  ,  Gregorio  Veicouo  Turonenfe ,  huomo 
fanto ,  il  quale  ville  a  fuoi  tempi ,  &  hebbe  feco  familiarità  ;  di- 
ce ,  che  fu  in  guifa  nelle  lettere  appartenenti  alla  grammatica, 
al'a  diatetica ,  e  alla  rettorica  ammaefrraco  ;  che  non  fi  farebbe 
j.l.io.dell'ift.  trouato  in  Roma  chigliandjffe  innanzi,  9.   tgli  non  folofcrifc 
meip ni.         fe  m  profa  tance  cofe ,  quante  egli  faville  ;  ma  fece  molti  inni  in 
lode  di  Dio,  come  fi  può' vedere  d'alcuni,  che  riabbiamo  tutto 
di  alle  mani;  talché  non  è  credibile,  che  huomo  (come  dice 
Armonio  )  al  quale  nel  fiore  dell'eloquenza ,  nella  purità  della 
dottrina,  &  nella  fantità  della  vita  affatica  ne  fucce fiori  fi  po- 
,      trebbetrouareilpari.  io.  hauefle  vietato  ad  altri  quello,  che 
ìcirìft.  fune  à  lui  hauea  acquiftato  tanta  gloria ,  &  ripmatione .  Fu  da  Gre- 
gorio ìnltituita  in  Roma  la  icuola  de  cantori.  Et  come  dice  Gio 
uanni  Diacono  nella  vita ,  che  fcnlTe  di  lui ,  nel  fuo  tempo  fiorì 
ii.lifc.a.  ti*.  ^  Roma  lafapienza  delle  cofe  con  le  fette  arti.   1 1.  Ma  poi 
che  non  hauendo  testimoni  ne  in  prò  ne  incontro  habbiamoa 
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ualerci  delle  congetture;  che  prudenza  farebbe  ftata  quella  di 
Gregorio,  huomo  fra  l'altre  virtù  per  elTere  ftato  eflercitato 
ne  maneggi  del  mondo  prudentifsimo  abbruciar  in  Roma  i  poe 
ti  egli  hiftorici  ?  haurebbeli  per  quello  egli  abbrucciati tutti? 
haurebbeegliabbrucciato  i  Greci  competendo  (eco  di  maggio 
ranza  il  Patriarca  di  Collanrinopoli  *  Maurino  Imperate-  n 
quell'età ,  con  la  cui  approuatione  fi  confermauano  i  Pa  ni;  ilqua 
le  non  illette  ben  fece;  &  d'altre  cofe  fenza  ragione  riebbe  a  gar 
rirlo ,  haurebbe  egli  comportato ,  che  fpegneflè  le  notitie  de  gli 
Imperatori ,  l'hiftorie  del  popol  Romano ,  le  memorie  dell'Im- 
perio? Io  vorrei  pattarmi  di  quefta  cofa,  il  più  leggiermente 
ch'io  potefsi  ;  ma  veggo ,  che  per  feior  quello  nodo,  mi  conuien 
ricorrere  ad  vn'argomento ,  ilquale  non  è  da  lafciare  andar  via. 
Dee  effer  penfiero  d'ogn'huomo ,  che  alcuna  cofa  intende'di 
prouare  ,  non  torli  quelle  pruoue ,  che  polfono  far  viua  ,  & 
gagliarda  la  fua  intentione  ;  ma  perche  a  prouare ,  &  a  fondar 
la  Fede  di  Chrifto  appretto  de  gentili  più  fi  opera  valendoli  del- 
l'auttorità  di  efsi  gentili ,  che  di  ftranieri  ;  none  per  quello  da 
credere,  che  Gregorio  abbrucciando  i poeti,  &  gli  hiftorici 
volerle  artatamente  priuarfi  di  quelle  pruoue ,  che  poteano  va* 
lerli  aprcuar  la  fede  di  Chrifto  con  Gentili.  Laqualcofa  eC- 
fendoli  ftata  infegnata  da  San  Paolo ,  ilquale  appreftb  gli  Ate- 
nfefnìlèruìdeirauttbn'tàdi  Arato 7"e"cTeirincognito  Dio,  non 
fi  può  dire,  che  gli  folle  nafeofta.  Che  in  mplti  fiorici  gentili 
fi  parli  di  Chrifto  noflro  Signore;  &~"ché  alcuni  parlino  dell'in- 
nocenza de  Chriftiani  ;  &  che  con  altri  fi  prouino  o  per  dir  me  - 
glio  fi  confermino  per  chi  ne  dubitarle  molte  cofe  fcritte  da  aut 
tori  Chriftiani,  con  molti  &  molti  eflèmpi,  e  auttoriti  fi  po- 
trebbe fofficientemente  prouare  ;  ma  perche  molto  in  quello  ci 
diffonderemo,,  io  voglio  d'alcuni  pochi  luoghi  eflèr  contento  ; 
co'  quali  quali  vieti  confermato  il  nafeimento  di  Chrifto  Dio,  & 
Signor  noftro,&  Saluator  del  genere  humano.Vno  de  quali  è  tut 
to  quel  che  dice  Virgilio  nella  quarta  egloga  cauato  da  verfi  del 
la  Sibilla  Cumea,i  quali  verfi  confiderati,&  eliminati  bene  furo  sibili*  came* 
no  cagione,che  Secondiano  Prefetto  di  Decio,Veriano  dipinto 
re,&  Marcellino  oratore  fi  conuertifiero  alla  (càe  di  Chrifto.  12. 1  j.  vincentio 
ma  che  cofa  fi  può  dir  piùchiara,&  più  aperta  di  quel ,  chedifle  !*■  *«•«•#*•. 
la  Sibilla  Eritrea  ne  fuoicapiuerfi,chiamati  da  Greci  Acroftichi  A«©ftichid; 
de  doue  non  folo  fi  parla  del  nafeiméto  del  noftro  Signor  Giesù  »  chriftoN* 
Chrifto,  ma  efpreflamente ,  &  fenza  intoppo  alcuno  vien  nomi-  signor», 
nato  IefHsChriJìus?)ei  filius  feruator  crux .  dellaquale  Acrofti- 
chide  nonfolodall'Imp.  Conftantino  vien  fatto  mentione  ncl- 
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l'oratione  che  egli  fece  alla  ragunanza  dimoici  fanti  huomini 
ij.Mp.i».      nel  dì  della  Pafqua.  13.  ma  quel  che  importa  per  hora  al  no- 
flro  propofito  di  Cicerone  il  quale  vifle  tanti  anni  auanti  a  Chri 
fio.  Il  qual  dicendo  di  quello,  che  era  flato  detto  in  fenato, 
che  per  poterli  i  Romani  faluare ,  conueniua  che  haueffero  vn 
Re,  &chepertaleilconfeflaflero  ,  gli  da  noia,  che  non  vede 
difegnato  1  huomo  ne  il  tempo;  dalli  noia  che  l'acroflichide 
non  moflraefTer  opera  d'animo  infuriato;  quali-fono  quelli  del- 
le Sibille ,  ma  ben  di  pofato  &  d'attento  ;  finalmente  non  vuole 
come  Republichifla,  che  s'habbia  a  mentionare  Re  non  chea 
eflere  in  Roma .  Il  qual  Re  (  ma  in  ciò  fu  Cicerone  falfo  pro- 
14.Lj.de  diui.  feta)  poJìhacl{omanecDijnec  homines  effepatientur .  14.  Que- 
lli libri  hafsi  a  credere ,  che  Gregorio  fanto  &  dotto  permet- 
tefle ,  che  fi  fpegnefiero  ?  Et  fé  ben  quel  che  fegue  è  alcun  tem- 
po doppo;  che  cofa  fi  può  immaginare  non  che  dire  piulumi- 
nofa,  &piu  apparente  dellafama  &  dell'opinione  a  cui  fi  da 
nome  di  antica  &  di  collante ,  che  di  Giudea  hauea  a  nafcere  il 
if.  nella  vii.di  Re  del  mondo  riferita  dà  Suetonio.  1  s.Tercr e btterat oriente  to* 
c  F" "p"4'     to  vetws  &  confians  opinio  effe  ìnfatìs&t  eo  tempore  lud&a  profetai 
i<s.iib.i.«.S4.  rerum  poùrentur .  Per  lo  teremuoto  fcritto  da  Plinio.  16.  che 
Tac.  i.a.e.24.    fuccedette  a  tempo  di  I  ibeno ,  che  rouinarono  m  vna  notte  dò 
dici  Citta  dell'Aria,  non  rilcontrarono  alcuruellere  ilteremuo- 
to,  commoflo  nella  ileiurrettion  del  Signore,  dall'Angelo  nelle 
17.  cap.  ss.  dì  uare  la  pietra  d^l  monumento  ?  1 7.  fé  ben  gli  fcrittori  han  po- 
Mat-         .    f utoTcamDiar  gii  anni  ;  ia  voce  fotto  il  medefimo  Principe  fen- 
gii  orac!  iSau   tita  nell'Ifole  del  Mare  Mediterraneo,  di  che  Plutarco  .  18.  fé- 
mancali.        cernendone.  11  grande  Pan  hoggi  è  morto,  non  è  fiata  chiara- 
mente interpretata  o  per  la  morte  di  Chriflo,  o  come  alcuni  al- 
tri vogliono  per  lo  nimico  dell'humana  generatione  ,  vecifo 
da  Chriflo ,  &  quel  fatto  conio,  fepellico  con  pompa  de  Ro- 
mani, di  celebrar  con  tanta  pompa,  l'erTequie  d'vn  coruo;  far 
portar  la  barra  fopra  le  fpalle  di  due  Etiopi ,  andando  innanzi  il 
trombetto,con  tante  corone  d'ogni  forte,  fepellito  nella  via  Ap • 
pia  a  man  deflra ,  al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma ,  nel  campo 
,9,  fiin.Ub.io  detto  Ridicolo,  effendi  confoli  M.  Seruilio  &  C.  Sexto.  io.co- 
«P-4--  fa,che  a  moki  Principi  Romani  non  era  auuenuta,che  fu  vn'an- 

no  auanti  alla  pafsion  del  Signore;  non  fi  potrebbe  dire,  che  mo 
ftralle  il  mortorio  del  Dianolo,  chedouea  fucceder  preflo  in 
Roma,  cue  fi  grande  &  fi  mirabile  era  fiatala  fua  potenza  &  il 
fjo  Imperio?  come  piamente  &  dottamente  morto*  il  dotto 
Genebrirdo.  20.  certo  in  mente  di  niunaperfona  accorta  ca- 
«xouicVi"  dia  giamai,  che  Gregorio  huomo  della  dottrina  che  fu,  fi 
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fofle  volontariamente  fpogliato  di  quefte  armi ,  con  le  quali  fi 
fon  potuti  molti  de  gentili  acquietare  nell'Imperio  di  Chrtfto  ; 
&  non  che  ingiuftamente  ma  imprudentemente,&  con  poca  co- 
gnitione  delle  antiche  hiftorie  ne  viene  calunniato  dal  detto  aut 
tore.  Il  quale  confutato  da  noi  credo  a  baftanza ,  ancorché 
habbiamo  appena  accennate  l'eftreme  linee  di  quefta  verità  no 
che  adombrate,  tempo  è  ;  chenoidimuftriamo  da  che  dun- 
que nafca  l'obliuion  delle  cofe  ;  la  quale  come  non  nafce  dalli 
variatione  della  religione;  poi  che  i  Romani  non  tolfer  l'Ebrea, 
che  parlar  deTofcani  è  fciocchezza  eflendo  la  medefima  reli- 
gione, neiChriftiani  quella  de  Romani,  la  qual  fi  rinuerghe- 
rebbe  tutta  da  chi  fandaffe  cercando;  cofi  non  fi  può  dire  che 
nafca  di  diluuio  non  fu  veramente  più  che  vno;  ne  meno  pofsia- 
mo  dire  perderfi  la  notitia  delle  cofe  per  conto  delle  pefti  &  del 
le  fami  ;  poi  che  i  libri  non  G  appettano  &  non  fi  mangiano  ;  & 
fé  non  vi  farà  chi  per  necefsità  li  venda ,  vi  farà  chi  per  abbon- 
danza li  compri,  che  ragioneuolmente  li  terrà  più  cari  di  colui, 
che  l'harà  venduti  ;  poffono  ben  fare  alcun  danno  gli  incendij ,  incendi;  rouì 
che  auuengono  alle  città  &  le  piene  de  fiumi  ;  ma  perche  non  tut  n*  <*« libli  • 
te  le  città  in  vn'ifteflb  tempo  patono  incendij  ;  &  fé  alcune  in  vn 
tempo  patono  illagationi ,  vi  fono  ancor  di  quelle ,  che  per  l'al- 
tezza de  fiti  ne  viuon  ficure;  reità  che  noi  affermiamo  la  memo- 
ria delle  cofe  perderfi  principalmente  fé  noi  vogliamo  credere 
all'autorità  di  Liuio,  la  qual  douea  eflèr  da  chi  fopra  di  lui  fcrif- 
fé,  fegnita,  per  mancamento  di  fcrittori ,  e  per  cagione  d'incen- 
di j  .  Tnm  quod  penane  per  cadein  tempora  Inter  $  fuereyvna  cufio- 
dia  fidelìs  memoria  rerum geftarum.  chiama  le  lettere  fedeli  guar- 
diane della  memoria  delle  cofe  fuccedute .  Et  quodetiam  fi  qua 
bicommentarijs  pontificum  alijsque  publicis  prìuatifque  crantmu- 
niment'is  incenfa  vrbe  plcraque  interiere .  21.  Io  crederei  cheli  .. 
poterle  aggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderli  per  guerre 
continue  che  durano  in  vna  prouincia ,  &  per  hi  negligenza  de 
gli  huomini  accompagnata  dall'antiquità  del  tempo  ;  ne  Ci  può 
negare  che,  fé  non  vi  è  chifcriua,Iecofe  per  lor  natura  fi  dimen 
ticano  pattate  che  fieno  due  otre  età  al  più.  Onde  della  guerra 
de  Turchi ,  che  fuccedette  in  Otranto  Tanno  1 480.  e8t.fi  era 
perduta  la  memoria,  feperl'hiftoria  ritrouata  finalmente  del- 
l'Albino non  fé  ne  fofle  poco  fa  rifufeitata  alcuna  notitia .  Le 
lunghe  guerre ,  che  patirono  l'Italia  &  la  Grecia  dopo  la  decli» 
natione  del  Romano  Imperio  furon  cagione  della  rouina  di  tan 
ti  libri  &  per  confeguente  di  tante  memorie,  che  fono  ite  male . 
Ma  tanto  può  da  per  fé  ftefla  molte  volte  la  vecchiezza  del  tem 
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scrittoti  ma.  fjo,  che  molte  memorie  perifconò  per  perir  quelle  fcritture 
i  "mtlaoti*    che  le  conferuauano  o  da  gli  anni  &  da  vermi  tarlate ,  o  in  al- 
tfciic  co;e .      tro  meflieri  impiegate,  o  per  la  negligenza  de  gli  huomini  in  di 
uerfi  modi  &  per  diuerfe  cagioni  corrotte ,  come  fi  e  veduto  au- 
ut  nire  in  Firenze  di  molte  memorie  publiche ,  e  priuate  ,  le 
quali  ci  nafeondono  notitia  infinita  di  cofe ,  &  come  è  auuenu- 
to  in  Venetia  e  in  Napoli,  e  in  altre  Città  d'Italia  che  partati 
trecento  anni  fi  da  di  cozzo  in  foltifsime  tenebre  d'impenetra- 
bile ofeurità  ;  come  fu  detto  de  gli  afili .  Ctteros  obfcurìs  ob  ve 
4a.Ttc.i.j.c.4»  tufiatem  initijsniti.  22.  gli  altri  appoggiarci  a  ofeuri  Principi 
per  cagione  dell'antichità  ;  come  quella  pofsiamo  dir  noi  >  che 
induce  l'obliuione  delle  cofe. 


Del  fapcr  bene  ordinare  vna  'Battaglia . 
DISCORSO    II. 


V  A  N  D  O  fi  viene  a  far  paragone  di  quel,  che  ha- 
urebbe  fatto  Aleflandro,fe  G  fofle  volto  a  combat- 
tere co'  Romani ,  cinque  cofe  fra  l'altre  (i  propon- 
gono innanzi»  in  niuna  delle  quali  fi  moftra,  che  A- 
leflandro  farebbe  ftato  fuperiore  a  Romani .  11  fa- 
perfi  accampare,  il  vettouagliarfi,  il  guardarti  da  gli  agguati  del 
nimico»  lo  fcerreil  tempo  della  battaglia ,  e  il  mettere  in  ordine 
i.iiu.l.j.ci5<J  &  battaglia  .  1 .  dell'vltima  delle  quali  parlando  io  hora  dico , 
che  coftando  tutti  gli  eserciti  d'huomini  acauallo  e  di  fanti  à 
pie  ,  e  non  potendo  infiemeftare  indiftinramente  e  in  confuto 
huomini,  e  caualli  ;  quindi  nacque  il  primo  compartimento  che 
fi  fece  di  ftare  in  vna  parte  i  fanti ,  8c  dall'altra  i  Caualieri ,  cioè 
coloro  i quali  fono  a  cauallo.  Ma  perche  ftando  d'vna  parte  tut 
ti  i  fanti,e  dell'altra  tutti  i  caualieri ,  ne  nafceua  che  quella  par- 
cau*]i«tit      te  de  fanti,  laqualnon  haueua  al  fuo  fianco  i  caualieri ,  farebbe 
loi^toiT**"  ^ita  più  debole  di  quella  ,  chelihauea,  quindi  fu  proueduto  , 
che  i  caualieri  non  tutti  fteffcro  da  vna  parte ,  ma  diuifi  mettef- 
fero  i  fanti  in  mezzo ,  quafi  due  trincere ,  per  la  gagliardezza  e 
aiuto  de  caualli  a  fanti,  che  erano  a  piede  ,  le  quali  due  bande 
per  distinguerle  con  propij  nomi  dalle  altre  arti  fur  chiamati 
due  corni,  &  per  confeguente  il  corno  deliro  eilfiniftro  fur 
detti  ;  ma  perche  le  corna  piefuppongon  la  fronte ,  &  per  muo- 

uerfi 
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«erfi  elleno  a  gli  atfalti  delle  battaglie  haueano  bifogno  dVn 
corpo  in  mezzo,  che  tacerle  proporcione  all'eftremità  d'ammé 
due  i  laii,e  infiemementenon  lafciafle  quella  parte  aperta  e 
penetrabile  al  nimico  ;  quindi  fu  che  gli  efferati  non  in  due  fo- 
le parti  delira  finiftra  ,  ma  in  tre  foffer  diuifi  ;  cioè  in  fronte ,  & 
corno  deftro ,  &  finiftro:  le  in  mare  ne  in  terra ,  che  G  ordinino 
battaglie  è  ftato  mai  coturnato  per  lo  più  di  diuider  gli  efler- 
citi  in  altra  forma ,  &  guifa  di  quella,  che  Ci  èdecta.  Ma  per- 
che i  Romani ,  iquali  &  per  la  lunga  vita  dell'imperio  loro ,  & 
perche  più  che  altre  nationi  guerreggiarono  Tempre  s'accor- 
fero,che  potea  queita  battaglia  e(Ter  rotta ,  non  hauendo  altro 
foccorfo.e  le  cofe  loro  farebbono  andate  male  ,  non  fi  conten- 
tarono di  mettere  infieme  vna  battaglia; ma  ne  ordinarono 
ye,3cciòche  rotta  la  prima,con  la  feconda  >&  rotta  la  feconda 
fi  poterle  riparar  con  la  terza,  &quefta  è  che  da  Cefare  fpe- 
cialmente  vieti chiam  ita  fempre  triple x  acies .  Ne  altrimente  T'.'P1"  aciei 
che  in  quefto  modo  ordinò  ilfuo  efferoto  Ceriale  quando  fi  ap  di  uebaugii* 
parecchiaua  di  combattere  con  Ciuile.  Tofiera  luce  Cerialis 
equitc,&  auxiliarvjs  cobortibws  frontem  explet.  z.  oue  non  è  da  ì  T«-  t.»i.«» 
intendere,  che  fronte  dinoti  quel  di  mezzo  ,che  noi  chiamia- 200' 
mo  battaglia  fenza  le  corna ,  oue  hoggi  fi  mettono  la  vanguar- 
dia^ ladietroguardia  ,  ma  vien  detta  in  quefto  luogo  fronte 
perefler  la  prima  ordinanza,  nella  quale  s'haueua  ad  vrtare. 
In  fecunda  ade  legiones  locata.  Dietro  la  prima  già  detta  batta- 
glia feguiua  la  feconda ,  nella  quale  erano  collocate  le  legioni, 
&  pei  che  le  legioni  non  s'intendono  mai  fenza  i  lor  caualieri; 
intendi  pure,  che  quefta  ordinanza  haueflè  anche  oltre  i  fuoi 
fanti  la  fua  caualleria .  *Dux  ftb'i  deletlos  retinuerat  ad  impro- 
uìfa .  Ecco  la  terza  battaglia  ,  oue  era  vna  fcelta  di  foldati  fer- 
batafi dal  capitano  per  gliimprouifi  accidenti  ,  chepoteano 
auuenire.  Et  perche  di  ciò  non  fi  dubiti,  che  in  quefto  modo 
ifteflero  quefte  battaglie,o  ordinanze,  o  (quadroni ,  che  fi  deb- 
ban  chiamare,coftituitif  vn  dopo  l'altro;  vederi  poco  dipoi. 
3.  che  eflendo  cacciate  le  coorti  de  focij,  che  prima  ha  chiama  _.  c  J00  b 
to  aufiliarij .  legione* pugnam  excipiuntfa  zurli  fu  attaccata  con 
lelegioni  ,  &riprefo  l'ardir  de  minici  venne  la  zuffa  a  pareg- 
giarti .  Et  che  quefto  forfè  coftume  de  capitani  di  quel  tempo  di 
ferbarfi  fèmpre  vn'altra  ordinanza  di  foldati  pericafi  fortuiti, 
vedefi  il  medefimo  effere  ftato  ofleruato  da  Agricola,  ilqual  fa- 
rebbe i  Inghilterra  ftato  afpramenre  danneggiato  ,  ni  idipfum 
verìtus  ^Agricola  quatuor  equitum  alas  ad  fuiita  belli  relentas 
"ychlcmtbus  'oppofuijjèf .'  4.  Ne  meglio"  il  'Agì  lWla  l'haurebbe  4  c.jjcb 
"  ,  -.'■■    -•  Difv.  o4mmir.  ■ 
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innanzi  a  lui  fatto  Cefare,  fé  mefTo  il  Tuo  esercito  ingrandifsi- 
mo  pericolo  non  fofle  da  T.  Labieno  ftato  foccorfo  con  la  de- 
5  iib.i.debei.c'ma  ^eg'one-  5-  Io  quella  ternbil  giornata,  che  pafsò  tra  i  Ro- 
gai.c.29.      '  mani  e  i  Tofcani,eflendo  le  cofedall'viia,  &  dall'altra  parte  mol 
to  dubbie;  non  mai  fi  vide  vantaggio  dalla  parte  del  confolo 
Emilio  Barbola  fin  che  la  feconda  ordinanza  fuccedendo  i  fre- 
fchia  gli  fianchinoti  lì fotie  fatta  innanzi,  ne  per  al-ro  furono  i 
Tofcani perditori,  fé  non  qmanuUis  reccntibws  fubfidijs  fulta  pri- 
éLiui.9.c.i6i  maacics  fuìt.  6  e  altroue  non  fubfidijs  firma  atic .  7.  E -dunque 
7Ub.-t.c77.   neceflario  configlio ordinarfi  in  modo,  che  riceuendo  alcun 
danno  fappia  ìlfoldato  oue  ricouerare,&  chi  vuole  hauer  di  ciò 
vn  fuggello,col  qual  Ci  confermi  del  tutto  in  quello  penfiero,lcg- 
gail  tatto  d'arme,  che  pafsò  trai  Romani  e  i  Latini  ;  nella  qual 
battaglia  per  lo  gran  rifchio,  che  ficorfe,  Decio  perlafalute 
dell'efferato  ofterfe  li  propria  vita  a  gli  Dij  infernali  .In  qie- 
fta  giornara  non  folo  Ci  veggono  i  Latmi,e  i  Romani  hauer  fat- 
to ammendue  le  tre  ordinanze,delle  quali  parliamo ,  ma  la  vit- 
toria de  Romani  non  da  altro  hebbeorigine,fe  non  che  azzuf- 
fata infìeme  la  prima ,  &  feconda  battaglia  da  ambe  le  parti  »  i 
Latini  è  Ro-  Latini  credendo  la  feconda  de  Romani  efier  la  terza,poÌèro  in- 
"«i'ordinsza  nanzi  la  lor  terza  ordinanza,  in  tanro  che  il  confolo  Manlio  fu 
in  penfiero  di  mettere  ancor  egli  in  opera  la  terza  fua  ;  ma  me~ 
l'ms  ratm>intcgros  eos ad  yltimum  diferi  :%-;cn  feritavi ,  fenza  ingan- 
narli punto ,  die  con  tal  impeto  alquanto  dopo  coi  fuoi  frefehi 
contra  inimici  fianchi,  che  riportò  di  loro  gloriofa  vittoria. 
siib.*.e.ns.  S.  Di  quelli  foccorfi  parlò  con  gran  veemenza  il  Brancatio, 
fop"ruidub  ma rauigliando fi  come  foldato  pratico,  perche  noi  manchiamo 
diccf  fccon  diefsi.  9.  Et  Vegetio  moflra  come  s'habbiano  a  formarle 
condo.raiifc  due  battaglie  bcn;fcimo.  10.  Sia  dunque  primo  precetto  nell'or 
i-         dinar  vna  battaglia  l'ordinar  i  foccorfi ,  il  cne  fu  cagione ,  che 
lolib.z.c.ij.  Carlo  Primo  fecondo  il  configlio  di  M.  Alardo  di  Valeri  met- 
11TÌE.I.7.C.   tefle  in  rotta  il  mifero  Curradino.  11.  pur  che  fi  aggiunga  an- 
cor qucflo,che  vi  furono  de  capitani ,  che  fteero  de  loro  eser- 
citi quattro  fquadroni  ,  come  fi  leggeeffere  fiato  cofiumc  di 
Scipione  contra  Cefare  quadruplici  acieinflrufta  ex  infiitutofuo. 
u'irt.  de  bei.  I2.  Et  eefare  ifteffo  nella  battaglia  diFerfaglia  nella  qual  vin- 
Aff.c.250.      ^  pompeo  temendo  di  non  eflere  il  fuodeflro  corno  accerchia 
to  dalla  cauaileria  nimica,  tralfe  dal  terzo  fquadrone  alcune 
coorti, e  fece  la  quarta  acie,  extcrna  ade  fingulas  cobortes  de- 
traxit ,  atque  ex  bis  quartam  inflituit ,  &  fu  quella  che  h  diede  la 
iji  ij.de  bel.  vittoria.   i*.  liiniunaarteperlo  piufipoflop  dareprrc.e.rr»  mg 
m  Cj  1. °'      noJfcabilh  clff* tn  quella  della  guerra  m  t^uifa  ella  è  per  1  vari  ac- 
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cjdenti,che  in  efla  furgonq^jfofctopofta  a  fubìtani  partiti .  Verif- 
rimo  precetto  è  quello  chefì  è  d\to  de  fol'lurTì  ,cc  nondimeno  soccorfilod** 
ètalhorauuenutocafo,che  conuenuto  è  valerli  delfoccorfo  tu 
nel  principio  &  non  nel  fine  della  battaglia.  Il  qua]  configlio  riti 
fcìbenealConfolo  Petilio;  ilqusle  combattendo  co' Sanniti, & 
eflendo  egli  porto  al  finiti  ocorno,lecoorti,le  quali  intere  fi  Ter 
banano  a  gli  anuenimcntidi  piti  lunga  battaglia  ,tofto  fpinfe 
nella  prima  acie:  con  le  quali  forze  infieme  vnite  vrtò  nel  nimi- 
co e  il  vinfe ,  qui  fub fidi  ari  as  cobortes,  qu$  integra  ad  longioris  pu- 
gn&cafm  referuabantur,  inprimam  aciem  extemplo  cmifit^niuer- 
jìsquc  hvfltm primo  impetuv'iYib us  impulit.  14.  Ordinati  quelli       in. 
foccorfi  parche  fegua  vna  confiderationer.eceflaria,chepoten  JJr-*^* 
do  e  (Ter  rottala  prima  fchier  a,  perche  aquefto  fine  fé  ne  fan 
piu,che  ordine  s'habbia  a  tenere, che  ritirandoti,  in  luogo  di 
cercare  di  (3  luar  fé,  non  metta  in  rotta  la  feconda.  Ne  è  dub- 
bio alcuno  la  feconda  efifere  (lata  ordinata  in  modo  larga  con 
alcuni  interualli, che  non  folo  nò  folte  atea  a  romperfi,ma  riem- 
piendofi  i  già  detti  interualli  de  i  foldati  ritirati  Ci  venirle  a  nitri 
gnere,  è  ingagliardirfi  maggiormente  ;  onde  non  so  perche  il 
Palladio  entri  in  dubbio  di  quelli  interualli,  dicendo  Liuio  ma- 
nifeflamente.  fi  hafiati  prodigare  hofiem  nonpoffent  pedcprejjò 
eos  retrocedentes  in  inttrualla  ordinumprincipes  recipitbant  1 5.  &  IJ  li,s- c- Ijr* 
altroue.  conful receptis ititer  ordincs  vilitibus , &  alia  turba  au~ 
xH'.orum  ac'um  promouit.  16.  ilqualauiìertimentononfuigno-  16iib.38.car. 
to  a  Greci  ;  effóndo  fcritto  di  Filopemene ,  che  in  guifa  hauea  470, 
ordinato  i  Cetrati  :  vt  facile  per  intcrualla  ordinum  fugientes  fuos 
deciperent    17.   Gonfiando l'eflèrcito  Romano  di  genti  aufi-     nit 
liane,&  di  genti  propprie  fegue  in  quarto  luogo  di  vedere ,  co-  ^llbjJ-car* 
me  s'ordinauan  quefle  genti,&  quali  prime  o  dopo,&  fé  confu- 
fe  infieme,  o  feparate,  Ci  fchierauano,  potendo  da  quefto  nasce- 
re auuertimentovtile  a  chi  fi  ordina  per  combattere  .  Et  per  lo 
più  certa  cofa  è,  che  fi  metteuano  innanzi  le  genti  aufiliarie;  co- 
me tu  detto  difopra  di  Ceriale.che  empì  la  fronte  di  caualleria, 
&  di  gente  aufiliaria,  &  Germanico  pofe  nella  fronte  i  Galli  au 
filianj,&i  Germani,  &  dopo  coièoroi  pedoni  fagittarij,&  poi 
quattro  legioni.   18.  £t  Fabio  Vjbulano  non  mcfcolata  infie-  isTac.l.j.ct. 
me  di  focij.e  di  cittadini,  ma  di  tre  popoli  tre  fchiere  feparata-  l8,b 
mente  ordinò  .egli  Ci  pofe  in  mezzo  con  le  genti  Roman",  & 
comandò  ,  che  li  focij  deflèr  dentro  ;  e  fonando  egli  a  raccolta  ^J^ c  ■ 4* 
fi  ritiraftero.  19.   E  Anibale  è  lodato,  che  nella  prima  fronte  i  forcftkxAat 
ponefie  i  foreft;eri,perche  Ce  ad  altro  non  giouafltro  giouereb-  JanLzi- 
bon  pure  a  fpuntar  l'arme  de'  nimici.  20.  come  calhorafìrac-  cf3 5 s "  *  4°* 
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conta  che  facciano  iTurchi.Ma  è  prudenza  di  chi  comanda^ 
riarequefti  ordini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno.  Per 
la  qual  cofa  non  è  da  tacere  vn'eflempio  molto  bello  di  Scipio- 
ne in  quefta  materia.  Era  Scipione  a  petto  ad  Afdrubale ,  &  eP 
fendo  più  volte  gli  efferati  fchierati  dall'vna  parte,  &  dall'altra 
fenza  venire  a  battaglia ,  erari  fifla  vna  credenza  ferma  cofi  ne 
gli  animi  de  gli  amici,  come  de  nimici ,  che  quando  s'haueffe  a 
venire  a  far  fatto  d'arme,  gli  eserciti  non  in  altra  guifa  combat 
terebbono,che  in  quella  che  ogni  di  fi  erano  vifti  ordinare,  il 
che  era  che  i  corni  cofi  de  i  Cartaginefi,come  de  i  Romani  ef'a 
no  pieni  di  genti  aufiliarie,le  battaglie  l'vna  era  de  Romani ,  & 

Scipion  Affri-  i'airra  <je  Cartaginefndice  Liuio ,  che  dopo  che  Scipione  s'ac- 
cano muta  lor         r      r  ,  \    te     j       •  r.  j   ^  ■     j     ■ 

dmc  tenuto  cot  fé  rifolutamente  cosi  efler  da  cialcuno  creduto,  omnia  de  in- 
ntKombaite  dufìriain eum dìcm ,  quo  pugnaturns  crxt ,mutauit .  21.  impe- 
ai  1.18.  c.318.  roche  polli  i  focij  nella  battaglia  di  mezzo,  egli  empiè  le  corna 
delle  genti  Romane,  la  qual  cofa  gli  diede  la  vittoria,  aggiu- 
gnendoui  di  piuquefto  notabile  artificio ,  che  fatto  fpigner  in- 
nanzi ratto  le  corna  e  camminar  adagio  la  battaglia  di  mezzo, 
ftraccò  e  condnflTe  male  co*  fiioi  Romani  gli  aiuti  de  nimici  ;  ne 
permife,c  he  i  lor  Veterani  di  mezzo  potettero  porger  aiuto  a  i 
corni  per  non  trouarfi  aperti ,  &  fcompigbati  alla  battaglia  ni- 
mica,che  haueano  a  dirimpeto,fe  ben  alquanto  difcoflo  .  oltre 
che  eflendo  i  nimici  vfeiti  alla  battaglia  fenza  hauer  latto  cola 
tione,&  tenuti  a  bada  gran  parte  del  giorno  fenza  poter  venir 
alle  mani;  confumati  dal  caldo  e  dal  difagio  non  poterono  far 
cofa,che  buona  forte.  Da  che  feguì  la  vittoria  de  Romani,  & 
leggiermente  haurebbono  i  Cartagintfi  perduto  anche  gli  al- 
loggiamenti, oue  fi  ritirarono  fuggendo;  fé  vna  grandifsimae 
impenfata  pioggiajche  fopraggiunfe,  non  haueffe  diuifo  il  com 
battere.Segue  vnanuertimentoneceflario  ;il  che  è ,  che  volen- 
do molti  per  non  eflfer  accerchiati  da  nimici  o  per  altro  accidc 
te  diftender  IV  ffercito  loro  in  vna  lunghiflìma  ampiezza;  men- 
tre hanno  fchifato  vn  piccolo,fono  caduti  in  vn'altro  ;  che  il  ni- 
mico non  trouando  iu  dentro  corpo  alcuno,  ha  potuto  agenol- 
mente  metter  in  rotta  il  fuo  auuerfario  ;  come  accade  a  Fuluio; 
ikjuale  hauendo  in  tal  modo  acconcio  le  fue  genti ,  ne  volendo 
afcoltarei  Tribuni  ;  iquali  diceuano  ;  riihil  introrfum  roborìs  ac 
"Piriumefje  ;  che  dentro  non  v'era  neruo ,  ne  sforzo  alcuno» 
condufle  la  cofa  in  modo ,  che  di  diciotto  mila  fanti  non  ne  ri- 
vi, maferviuipiuchedue  mila.  22.  Coloro  iquali  hanno  voluto 
»»  Lia.i.  3  j.c.  fchifar  quello  incontro,  &  dall'altro  canto  per  la  fuperiorità  de 
nimici  fono  (lati  coftretti  rifuggire  a  nuouo  riparo ,  han  fatto 

la 
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la  battaglia  tonda  per  difender  le  fpalle,  &  per  non  mofìraral  Battaglie  ton- 
nimico  a  guifa  di  fpinofo,altro  che  l'arme:  il  che  è  tornato  ne'  jJ^SjJJ?*" 
terribili  frangenti  commodo  a  moki  :  Dice  Liuio  parlando  d'- 
vn  Capitano  non  meno  temerario  di  FuIuio,quel  fu  CSempro- 
nio,checoftrettii  foldati  a  por  ma  io  a  quefto  rimedio .  in  or- 
bali fé  tutabantur  nequaquam  inulti.  2  3.  Ricorfe  a  quefto  par-  23  lib.*.  c.77. 
tito  L.  Pompeo T.  ibunodi  foldati,  affalito  improuifamenteda 
Perfeo ,  &  giouolli;  perche  prefo  vn  poggio ,  e  in  tal  modo  di- 
fendei don*  pofe  tanto  tempo  in  mezzo,che  li  fopraggiunfe  aiu- 
to, nel  qnal  mezzo  tempo  come  li  giouò  la  battaglia  fondano- 
li apparue,cheallhor  folo  la  facea  male;  q  ìandoconuenendoli 
vfcir  dalia  fu  a  ordinanza  per  farficontra  i  lòldati  di  Perfèo/,che 
faliuano  il  poggio,veniua  a  feoprirh"  a  dardi  e  alle  faette  ;  nam 
ncque  conforti  pugnare  propter  cos  tqui  afecndere  in  tumuìum  co- 
nabantur,poteran>:;&  vbi  ordines  procurfando  foluiffent  >pate- 
bantiaculis  faghtifttc.  14    II  Brancatio  fuor  di  modo  biafima  J.41'^1- r«* 
quefte  battaglie  tond--,mo!hando, che  fé  Iofquadrone  è  di  pie-   ol    ncc,JO 
che,&  non  pocend  .>  per  la  fua  circonferenza  ftrignerfi  in  guifa, 
che  tra  picca, &  picca  non  porta  entrare  vn  cauallo,&  talor  due 
viene  ad  edere  inutile, &  che  per  quefto  effendo  flato  poco  gio- 
ueuolea  Rommi.firebbe  dimofifsimo  a  noftri;tàlche  del  tut- 
to il  rifiuta  "ne  vuol  che  fi  hibbia  in  alcuni  confi  Jeratione.  25.  *s  AuuemmS 
nella  qnal  fui  op inio  ìe  forfè  è  da  proceder  cautamente  veden-  t02-dclhb*** 
do  quefto  coftume  non  edere  ftito  variato  da  Romani  dall'an- 
no j  j2-per  non  andir  cercando  pminnàziaielqual  ad  eflb  par- 
tito ricorfero  ifolditi  di  Sempronio,  all'anno  707.  cheifoldati 
di  Cefare  fecero  in  Africa  il  medefimo  .  Et  per  lo  più  fempre  a 
Romani  ne  peruenne  bene  ,  &  non  male .  A  foldati  di  Sempro- 
nio,che non  inuendieati  fi  difefero  da  i  Volfci.  A  L.Pompeo, 
che  coltene- quefto  modo  die  tépoadefferjfoccorfo.  A  foldati 
di  Cefare  due  volce,nella  tornata  d'Inghilterra,quàdo  trecento 
di  loro  affiliti  di  più  di  fei  mila  Morini  foftennero  la  battaglia 
per  più  di  quattro  hore,  in  tanto  che  fopragiunti  da  Cefare  con 
lacauallena  ,  inimici  gittate  via  l'arme  fur  mefsi  in  fuga  con 
grande  vccifione  di  loro.  26.  &  la  terza  volta  in  Africa.  27.    1*1.4.  debd. 
Ne  forfè  male  farebbe  riufeito  il  medefimo  partito  la  fecondi  Pj^bei  Afr 
volta  con  Ambiorige;  fé  i  capitani  foffero  flati  del  medefimo  c.41, 
pirere, poiché  hauean combattuto  dall'alba  infino  all'ottaua 
hora  del  giorno  fenzi  hauer  commeffo  cofa  indegna  di  loro. 
Ma  ie  Titurio  con  le  fue  coorti  fi  lafcia  aggirare  dalle  promef- 
fe  d'Ambiorige,&  pianta  il  valorofo  Cotta,  non  può  farfi altro. 
28.E  ben  da  vedere  in  quel  luogo,  che  il  configlio  prefo  da  quei  :R1<  -de  bel. 
Difc^immir.  Mm     3         legati      ga  car'02' 
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legati  non  è  biasimato  da  Cefare,  benché  riufciffemale.  Oue 
quello  fommamente  è  da  coniìderare  ,  che  le  battaglie  tonde 
refpettiua mente  per  vfar  quella  voce  ,  &  non  per  fé  irefle  fono 
lodate, douendofi  a  cotali  partiti  ricorrere,quando  le  cofc  fono 
in  efiremo  pericolo,  e  però  Cefare  vfa  quelle  parole,  quod  con» 
filiuzi  &  fi  in  ciufmod'i  cafu  reprehcndendum  non  cfl .  Come  dun- 
que non  è  dabiafimare  vn  medico  ;  ilquale  nelle  grandi  febbri, 
ceflati  che  fono  tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a  d*r  l'acqua  all'in 
fermo  feruendofi  della  regola,che  nell'ardentifsime  febbri  prin 
cipal  rimedio'è  l'acqua  ;  cofi  noi  merita  riprenfione  quel  capi- 
tano, ilquale  vedutofi  improuifamenteaflalire  da  numero  mag 
gior  deuimici  rifugge  alla  battaglia  tonda.  Oltre  che  io  fil- 
merei non  eflcr  cofi  ageuole  ad  vn  cauallo  entrar  fra  le  picche 
del  pi  imo  cerchio  ;  fé  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il 
calce  della  fu  a  picca  fotto  il  piede(modo  benché  biafimato  dal 
Brancatio  approuato  da  altri) venirle  ad  empier  quel  voto,  che 
fa  Tvna  dall'altra  picca  nel  primo  cerchio,con  altri  partiti,  che 
faprebbono  pigliare  coloro,  che  foriero  intendenti  dell'arte  mi 
vii.        litare.Con  tutto  ciò  Cefare,  ilqual  fu  Maeftro  di  guerra,  &  fa- 
fa  fuVgiit'ton*  Pea  kcondo. Tocca fioni  gittarfi  a  fubitani  rimedila ccortofi  del- 
dafaduc  bat- 1 l'animo  de'  nimici , feppe  ben  prettamente  della  fua battaglia 
taghc lunghe.  toncja  far  due  battaglie  lunghe,  facendo  volger  i  foldati  da 
fpalla  a  fpalla,e  diuifa  la  corona  fattagli  dal  nimico ,  dargli  ad- 
dotto e  vincerlo .  Da  che  chiaramente  fi  vede,che  fi  come  buon 
cauallo  non  può  dirfi  colui,  ilquale  con  quella  ageuolezza ,  che 
a  man  delira  volge,  a  man  manca  non  volga ,  &  parar  fappia  a 
mezzo  e  a  tutto  corfo,&  far  rupoloni ,  &  trar  calci ,  e  andar  al- 
to &  baiTb,&  trottar  &  correre,  cofi  di  buon  foldato  non  può 
meritar  il  nome  chi  che  fia,  ilqual  ad  ogni  cenno  del  capitano 
non  fappia  hor  qua  hor  la  volgerli  fecondo  il  bifogno  ricerca; 
comebenifsimodifiein  ciò  Liuiojche  non  altro,  che  vn  Capi- 
rflercito  fé   tano  vecchio  in  vno  eflcrcito  vecchio  può  rimettere  infieme 
daTtuno^de'  ^^cecKO  fcompigliatò  dal  timor  de'  nimici  ,come  haurebbe 
nimici  può  ri-  fenza  alcun  dubbio  fatto  Allibale,!*  per  le  grida, che  fur  lentite 
Sne"""1  °r  a^e  tftótìe,non  hauefìer  i  fuoi  temuto  di  fmarrir  la  via  di  tornar 
39ii."i7.c.:o=.  aghallogiamenti.  29.  Krò  è  precetto  di  Vegetio,cheappic- 
Lei fine'  '  *9'  cata  'a  battaglia  non  ""  2-tendà  a  mutar  gli  ordini ,  che  fi  corre 
rifehio  di  perderli.  30.  ne  fapcr  volgerfi  s'intende,  fé  i  folda- 
ti,che  fono  le  membra  di  quel  grandifsimo  corpo,  che  è  l'eiìèr- 
u:o  ncn  (ì  volgono  fenza  diforJjuarfi  interi  in  quelle  parti,  che 
dal  capitano  larannol^r  comandate,  comeilcaualiere  dee  in 
guifa  con  la  perlbna  al  cauallo  adattarli }  che  fecondando  i  fuoi 
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moti  e  con  la  mano,  &  con  le  gambe ,  &  col  corpo  aiutandolo, 
vn  fol  animale  l'hiiomo  e  il  cauallo  fi  paia  &nondue.  Ilche  di- 
co per  le  diuerfe  ordinanze  che  Ci  ranno,  o  aguzze  che  fon  chia- 
mate conij,o  di  forbici,  o  d'altre  maniere  fecondo  moftran  co- 
loro, i  quali  di  quefte  cofe  hauno  fcritto.  Imperoche  fi  come  al- 
la battaglia  tonda  fi  pcrueniua,quando  foprafatto  minor  nume 
ro  da  ma2LTiore,&non  potendo  ritrarfi,li  conueniua  per  meno 
eflcroft"  fj  di  combattei  e  in  quel  modo;  cofi  il  conio  in  quel     vili. 
cafo  fi  r~atea,che a  minor numei o  da  maggior  ailalito,& poten-  J  "sèfi'pro"?© 
do  ritrarfijCO.uienira  di  patta  r  per  mezzo  d'vn  eiTercitode  ni-  nella  rotta  di 
mici .  £t  tal  fu  il  conio ,  e  he  fé  dopo  la  rotta  di  Canee  L.  Sem-  Cannc- 
pronto  Tuditano  Tribuno  difoldati  ;  ilquale  faluarofi  pr,ma 
confeicento  de'fuoi,fucagione,chedopo  fé  ne  faluaflero  arcor 
molti  altri.  >u  nel  qual  conio  tenne  quello  auuifojcheeflen- *lLi"1JI  .c» 
do  iliaco  deliro faertato da  Numidi  fece, che  ciafeun  foldato  f.7?c  i»6. 
da  1  braccio  fin  iftro  palla  (Te  lo  feudo  in  fui  deliro  .  Macomeal       1X* 
conio  ricorre  colui,  ilquale  è  al  difotto ,  cefi  la  forbice  è  fatta, 
per  lo  più  da  coloro  riquali  fitrouan  aldifopra  oueroabbon- 
dan  di  genti  ;  e  non  potendo  con  la  fronte  fpuntar  la  fronte  de 
nimici  ofiinata  nonché  altro  a  morire ,  conuiene  aprir  l'ordi- 
nanza per  ferrami  dentro  i  corni  de  gli  auuerfari  &  vcciderli. 
il  che  fu  fatto  da  Scipione  in  Ifpagna.  patcfntla  acie:  ogni  paro- 
la qui  opera,  qtwd  vt  facere  peffent ,  multitudo  arni atorum  facile 
fuppcdu.xbat  ;  il  che  perche  poterle  fare  gli  veniua  ageuolmen- 
te  ìomminiiìrato  dalla  moltitudine  de  gli  armati ,  in  orbcm  pu- 
gnantes  ad  vnum  omnes  occidit  .  nonlafciòpur  vno  viuo  di  co- 
loro ,  che  combattcuano  in  tondo.  32.  Lira  alcuno  che  io  j* iì.i*.c. 3**. 
forf:  parlo  troppo  in  generale ,  e  mentre  fanello  d'ordinanza  , 
non  vengo  a  moftrare  come  particolarmente  i  foldati  Romani 
s'ordina  fiero  .  ma  perche  fé  io  faprò  ordinar  vna  compagnia  , 
che  è  vn  piccolo  efferato,  hauto  in  vn  certo  modo  ordinato  tut 
to  l'tiTercitojcome  Ci  accennò  degli  alloggiamenti,intoi  no  que 
fio  alquanto  m'occuperò;  &  detto  prima  quel  che  faceano  i 
R  :>mani ,  mofrrerò  poi  quel  che  più  diitintamente  defidererei , 
chefaceflferoinofiri.  ma  molte  difficoltà  ci  furgoro  aliatiti: 
percioche  hauendoi Romani  tre  ordini  principali  difoldati, 
aftati,principi,e  trianj.Liuio  pone  prima  gli  afrari,  in  fecondo 
luogo  i  Principiati  terzo  i  triarij.  23  Vegetio,ilqualhauea  pur  *J  !•«•«•  «ir. 
veduto Liuio  colloca  primieramente  i  Principi,  nel  fecondo  luo  c.*$7.Ub.  37!' 
go  pone  gli  afiati,edopo  hauer  parlato  di  tre  altri  ordini,  met-c  «* 
te  finalmente  nel  feftoi  triarij.  34.  laqualcofa  benché  io  nò  in?*  KM.  e.  14, 
tenda  come  fi  fi ia  in  quanto  alla  precedenza  de'  Principi ,  poi-  '* '  ca?,2°* 
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che  in  quel  modo  che  Liuio  è  più  antico  di  Vegetio],  cofì  P  oli- 
bio  è  più  antico  di  Liuio,  &  ammendue  pongon  primi  gli  afta- 
ti,non  mi  dan  però  noia  i  fei  ordini  di  Vegecio:  ilquile  confer- 
Aftari  prìnci  i  uando  i  tre  primi  ordini  di  Principi. aftati ,  e  triarij  che  da  lui  è 
l  Jxdmiuano!  nominato  per  fefto  ordine,dice,che  il  quinto  non  Tempre  ma  al 
cuna  volta  veniua  a  farfì,come  apprettò  piudiftintamente  fé  ne 
ragionerà;!okre  che  ancor  Liuio  parla  ancor  egli  quafi  fubdiui 
35IÌ.8.C.137.  dendo  i  triarij  di  due  altri  ordini,cioè  accenfieroraij.3  >.  Non 
mi  è  nafcofto  molti  reputar  quefto  luogo  di  Liuio  per  difetto- 
fop^deuoiuo  *°"  l6-  affermando  che  Ma  ftato  mutato;  e  perche  è  contrario  a 
go.  Vegetio  non  poteruifi  fopra  ficuramente  difcorrere .  E  con  tut- 

to ciò  quando  quefto  foffe,vi  dourebbe  pur  effer  tanto  ,  che  al- 
cuna cofa  fé  ne  cauafle  :  oltre  che  l'efler  contrario  a  Vegetio  no 
rilieua  ;  pofcia  che  in  ogni  modo  ancor  da  lui  Vegetio  in  altre 
Liuio  dichia-  cofe  s'allontana.  Accozzando  dunque  il  meglio  che  fi  può  Li- 
rato  doue  par  uio,Polibio,ilquale  fpecialmente  di  quefto  ragiona,  e  Vegetio, 
Eànza.  OI  "  diciamo  finalmente  la  battaglia  ouer  acie  Romana  in  quefto 
modo  efler  ordinata, in  aftatijprincip^e  triarij,  ma  de  quali  or- 
ione cinq;  ordini  eran  cauati  i  veliti,  cioè  armati  alla  leggiera .  Se  la  legio- 
ne era  di  quattromila  dugento  foldati  ,  fecondo  Polibio  cofi  fi 
partiua,  che  aftati  „  Principi ,  e  veliti  foffero  di]m:lle  dugento 
huomini  per  chfLun'ordine,efeicento  foffero  i  tnarij,quefti  vl- 
timi  migliori  di  tutti ,  i  veliti  da  collocarli  in  principio  per  ap- 
piccar la  zuffa  più  deboli  di  tutti,  pattando  la  legione  \\  nume- 
ro di  quattromila  dugento  foldati  ,  haueanfi  coftoro  a  diftri- 
buire  fecondo  le  lor  qualità  nei  tre  ordini  già  detti ,  riferban- 
do  fempre  il  medefino  numero  eguale  de  i  feicento  triarij.  Co- 
me foffero  armati  ricorrafia  gli  autori,  i  quali  di  ciò  fcriuono, 
quefto  per  hora  a  noi  non  importando.  Ma  perche  nel  modo 
che  fi  è  detto,  non  fi  viene  all'vltimo  particolare  di  dimoftra- 
re,  in  che  guifa  poi  quefti  corpi  erano  compartiti ,  neceffario  è 
d'andar  inueftigando),  fé  vi  fi  potette  fcuoprire  maggior  parti- 
colarità, &  pare  che  ci  fia  in  alcun  molo  accennata  da  Liuio: 
ilquale  moftrando, che  l'ordinanza  Romana  da  falange  fi  ri- 
ducette  a  manipoli  fa  più  cofe.  dimoftra  il  manipolo  etter  di  fef- 
fantatre  foldati,  tra  quali  eran  comprefi  due  centurioni  e  vn'al- 
fiere.  Tra  queftifeflantairetempo  fu  che  io,e  altri  con  meco 
ftimarono,che  fuffer  comprefi  parimente  i  venti  veliti;  ma  per- 
che chi  riaffume  il  conto,  non  trouei  ebbe  \ cinque  mila ,  i  quali 
egli  dice,che  facean  la  legione,ho  ftimato  il  manipolo  della  pri 
ma  fronte  hauer  i  venti  veliti  armati  alla  leggiera  oltre  i  feflan- 
tatrefcutati .  i  quali  haueano  gli  feudi  &  eran  armati  di  grane 
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àrmadura .  Ordina  in  fronte  quindici  manipoli  alquanto  diftan 
ti  l'vno  dall'altro  ,  Hora  quefti  quindici  manipoli  chiara  cofa 
è,  che  fecondo  quefto  conto  farebbon  mille  dugento  quaran- 
tacinque^ queftachiamaua  la  prima  fronte  d'vn  fiore  di  gio- 
usni  di  prima  baiba .  di  gente  più  robufta  ne  colloca  appreflò 
altrettanto  numero  cioè  di  manipoli  quindici,  mi  per  qualche 
fi  può  (limare  fenza  veliti,e  per  cófeguente  di  foldati  nouecen- 
toquarantacinque  chiamati  antepilani;  perche  fotto  l'infegne 
erano  quindici  altri  ordini, ma  de  quali  ciafcuno  conteneua  in 
fé  tre  parti,e  facea  huomini  cento  ottantafei,  che  fé  hauede  dee 
to  cento  ottantanoue  non  facea  altro  che  triplicare  il  manipo- 
lo, ilqual  era  di  (èflantatre .  Ma  pofto  che  cofi  ftia ,  raccolto  il 
primo  ordine  di  mille  dugentoquarantacinque,  il  fecondo  di  no 
tiecentoquarantacinque, e  1  tre  virimi  di  centoottantafei  per 
ciafcuno  manipolo;che  inficme  fanno  millefettecentonouanta, 
tutti  cofticuifeono  il  numero  di  quattromilanouecentoottanta, 
alqual numero  benché  manchin  venti,  non  veggo  però  cofa, 
che  men  difeonuenga  di  quella  ;  doue  mettendo  i  veliti  ne  fef- 
fantatre la fomma farebbe  più  difconueneuole,  facendo  il  nu- 
mero di  fanti  quattromila(èicentoottanta,douc  mancherebbo- 
no  fanti  trecencouenti. Q^iedo  terzo  ordine  dipinto  in  tre  parti 
d'huomini  centoottantafei,  come  fi  è  detto  sè  da  lui  chiamato 
primipilo,&  vuole  che  la  prima  parte  di  efsi  fia  di  triarij ,  che 
fon  foldati  vecchi  di  prouato  valore,la  feconda  di  rotarij  gente 
per  età  e  per  fatti  di  minor  virtiula  terza  di  accenfì  da  farui  po- 
co fondamento.  Talché  d'vna  legione  di  foldati  Rom.fi  faceano 
cinque  vagli, di  buoni,che  eran  gli  affati ,  di  migliori ,  che  fon  i  vagii  cinq;  di 
Principiai  ottimi,che  erano  i  triarij  :  cofi  parimente  di  cattiui  foldati  Rom* 
quali  erano  i  rorarij,di  piggiori  quali  erano  gli  accenfi.ma  fé  ve 
ro  è,che  fecondo  Polibio  i  triarij  fodero  fempre  feicento,  in  tal 
cafo  farebbe  conuenuto,che  irorarij,e  gli  accenfi,fecondo  il  mi 
mero  pollo  da  Liuio  foìfero  milleottocento ,  cioè  nouecento 
per  parte.  In  tut:o  ciò ,  che  infìno  a  hora  fi  è  detto ,  ancorché  (ì 
fia  peruenuto  a  maggiori  differenze  delle  prime,  non  Ci  è  dimo- 
ftrato,come  ciafeun  manipolo  ftetfe  ordinato.  Et  fecondo  la  FiIefeJni"a 
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mia  congettura  riportandomi  a  pia  (ano  giudicio, dico, che  eia  numero, 
fcun  manipolo  hauefle  per  fronte  foldati  fette,  che  è  la  latitudi- 
ne ouero  ampiezza  dell'ordinanza ,  &  foldati  none  per  altezza, 
oueroper  lunghezza, o  dite  pur  per  groffezza  ,  che  fanno  il 
numero  de  i  feflantatre ,  che  eflendo  manipoli  quindici  la  fron- 
te farebbe  di  foldati  centocinque  ,  &  perconfeguente  eflendo 
il  grofTo,ouer  profondo  ,  o  alto  dell'ade  di  cinque  fquadre 
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d'huomini,  e  noue  per  fquadra  ,  verrebbe  a  efler  quarantacin- 
que file .  Torniamo  hora  allo  fpatio ,  che dauano  gli  antichi  a 
ciafeun  foldato&  eflendo  di  tre  piedi,  Ja  latitudine  di  cento  citi 
quefoldati  occuperebbe  lo  fpatio  di  trecentoquindici  piedi; 
pur  che  conchiudi  tra  te,  che  fpatio  vuoi  dare  di  manipoloa 
manipolo,  col  quale  verrefti  a  fare  l'ampiezza  tanto  maggiore. 
&  fé  diamo  al  groffj.cioè  da  petto  a  petto  fei  piedi ,  onde  ogni 
fquadra  conuerreb^e  hauer  il  fuo  grotto  di  cinquantaquattro 
piedi,  moltiplicare  le  cinque  fquadre  cinque  volte  troueremmo 
tflèr  piedi  dugentofettanta  ;  ma  perche  da  fquadra  a  fquadra  fi 
lafciaua  fpatio,bifogna  parimente  vedere,che  fpatio  vuoi  tu  da 
re  da  fquadra  a  fquadra,  co!  quale  verrai  a  far  il  grofib  tanto 
maggiore  ;  coi  quali  riguardi  facendo  primieramente  quefto 
prefuppofto ,  che  ogni  trenta  piedi  quadri  riceuano  cinquanta 
foldari ,  ageuolmente  tu  verrai  a  vedere  come  e  in  quanto  fpa- 

collocatone  ti0  collocauano  gli  antichi  la  loro  acie.  ma  perche  tra  manipo- 
lo  e  manipolo  v  era  alquanto  di  fpatio  ,  corre  h  e  detto ,  &  nel 
fecondoe  terzo  ordine  v'erano  di  più  gli  internali]  perriceue- 
re  i  primi  quando  foflfer  rotti,  è  da  por  mente  ;  fé  il  grriTo  della 
feconda  e  terza  fquadra  folte  maggior  che  di  noue  file  per  po- 

ìateruaiu.  terlafciare  lo  fpatio  de  gli  interualli  nell'ampiezza  dell'ade. 
Sorge  anche  in  quefto  luogo  vn'alcra  difficoltà  ,effendo  molta 

vegetio  neU'-  differenza  tra  Liuio,  e  Vegetio,  non  tanto  perche  Vegetio  po- 
Ìlìbìo.  ne  Cci  ordini>  e  Liuio  cinque;  che  quefto  fi  può  medjcare,dicen- 
do  Vegetio,  che  alcuna  volta  fi  coftituiua  il  quinto  ordine ,& 
poi  nomina  il  fefto  ;  nel  qual  modo  remerebbe  ,  che  per  lo  più 
rbfleroi  cinque  ordini  folamenre;  quanto  perche  Vegetio  col- 
locai tre  ordi'i  inferiori  auantiitriarij,  e  Liuio  par  che  collo- 
chi i  due  fuoi  de  rorarij  e  accenfi  dopo  itriarij .  Ecci  peggio  di 
queiio ,  che  Vegetio  vuol  che  coftoro  feruano  per  appiccar  la 
zuffa,&  che  poi  ti  ritirino  ;&  Liuio  hauendo  detro,  che  d'ogni 
manipolo  v'haueano  a  efler  venti  veliti ,  par  che  di  efsi  veliti  fi 
voglia  fcruire  per  appiccar  la  zuffa,  e  non  degli  altri.  Euui  an- 
che vn'altra  diHìcokà,che  fé  tu  vuoi,  che  quelli  ordini  inferiori 
appicchine  zurY\conuerrebbe ,  che  anche  il  primo  ordine  de 
gliaftati  haueflè  qii  interualli  per  riceuerli  ;  ma  Liuio  non  col- 
loca  fli  interualli  le  non  nel  fecondo  e  terzo  ordine  de*  Principi 
e  man,'.  Tra  lequali  tante  difficolta'  periftar  con  Liuio  il  più 
che  fi  può  par,che  la  cofa  in  quefto  modo  proceda,  che  la  pri- 
ma e  feconda  fquadra»  cioè  li  quindici  manipol  i  della  prima  ,e 
i  quindici  della  feconda  haueffero  le  loro  trenta  infegneciafeu- 
naauanti  al  fuo  manipolo .  ma  che  l'vltima  fquadra  de  tri3rij , 
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&accenfi  tutte  infieme,  che  farebbono  frate  quarantacinque 
ìnfegne  Thaueflero  parimente  alianti  a  loro,  cioè  alle  (palle  de 
Principi  ,&  per  quefìo  gli  antepilani  fi  fofler  chiamati  tutti  co- 
loro,che  andauano  innanzi,cioè  aitati  i  principi    La  qual  cofa 
in  quella  battaglia,oue  Decio  Ci  confacrò  per  feruigio  della  Tua 
Reo.  che  fu  tra  i  Romani,  e  i  Latini,  meglio  che  in  altro  luogo 
par  che  fi  tratti;  dicendo  che  gli  aitati  Romani  non  (offerendo 
dal  corno  finifìro  la  calca  de  Latini ,  fi  ricolfero  tra  i  principi 
37.  intédi  tu  tra  gli  interualli  loro.Fatto  vn  corpo  d  a  (tati  e  prin  37Lm.i.*.c. 
cipinotifi,che  l'autor  dice;  che  irorarijcorfero  tra  gli  ancepi-  m. 
lani,cioè  tra  i  due  ordini  coftituiti  auanti  Pinfegne  ,  &  ciò  forfe 
non  perche  efsi  non  haueflero  altre  infegne  auanti  a  loro  >  ma 
hauendo  riguardeche  dopo  loro  non  erano  altre  infegne ,  che 
quelle;  &  giunfer  forze  a  gli  aitati  e  a  principi .  Nam  &  rorarij 
procurrebant  Inter  antepilanosyaddiderantque  viros  baftatis.acprin 
cipibus.  38.  Stando tuttauiaitriarijfaldi,&  immobili, fu  in  jsiui.e.  1J7. 
penfiero  il  confolo  per  eflfer  tuttauia  la  battaglia  dubbia  di  far- 
li leuare,  ma  fet  bandoli  per  vltima  ancora  domandò ,  che  gli 
accenfi  dall'vltima  acie  ouero  fquadra  (ì  fpigneffero  auanti 
Pinfegne ,  accenfosab  nouìjjìma  acie  ante  figna  procedere  iubet . 
I  LatinijCome di fopra fi  difle,  (limando  che  coftoro  foriero  i 
Triarij de  nimici,fecer  muouere  i  Triarij  loro,e  hanendo  ribut-  J^jy '  jjJJIJJ 
tato  gagliardamente  i  Romani,(ì  credettero  d'hauer  vinto,  qua  ghc  che  gu  al- 
do il  confolo  a  fuoi  Triarij,che  ripofati,  <k  frefehi  ilauano  afpet tn* 
tando  ilfuo comandamento,  ordinò  che  (ì  leuaflfero .  Notinfi  in 
quello  tre  cofe,  che  i  Triarij  riceuono  gli  antepilani  ne  gli  inter 
ualli,oue  necefla  riamente  bifogna  intendere,  che  gli  antepilani 
fono  gli  aliati  e  i  principi  ,  da  qual  origine  nafea  la  lor  deriua- 
tione;in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida  ,  come  (èfoffevna 
nunua  battagliala  terza  che  co  l'afte  ferifeono  i  volti  de  nimici 
*Vbi  Triarij  confurrexerunt  integri  refulgentibus  armis,noua  ex  im- 
prou'fo  exorta  acies.rcccptis  in  interualla  ordinum  antepilanis  cla- 
more [notato  principia  latinorum  pcrturbant  :  hafiifque  bora  fodien 
tes  primo  robore  virorum  cefo  per  alios  manipulos  yelut  inermes 
propèintatJieuafcre.  In  quella  vltima  particella  delle  tre  è  da 
considerare  tre  altre  cofe  ;  che  i  Triarij  per  quel  che  io  pollò 
comprendere  non  lanciati  le  loro  alle ,  ma  fer  ifcono  tenendole 
in  mano,  come  facciamo  noi  delle  picche,  ilche  coli  effondo, 
potrebbe  alcun  dire,come  può  altri  adoperar  la  picca,e  feruirfi 
dello  fcudo,che  è  la  feconda  confidcratione,ilqiul  dubbio  è  ri- 
in  offa  da  Plutarco.  19.  cioè  che  in  tali  cafi  felgittauan  dietro   Q. 
le  (paik;come  egli  dimoftra  ,  che  faceflèro  i  Macedoni  della  mi!" 

falange, 
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falange,quando  facendoti  innanzi  ributtauano  lefchiere  de  Ro 
mani  ;&  come  intendcfi  che  faccian  hoggii  caualieriFrance- 
fi:iquah  quando  fi  fono  Temiti  della  pillola ,  gittandolafi  dietro 
lefpalle  pongon  mano  a  gli  flocchi  o  a  coltellacci,  la  terza  è, 
che  hauendo  i  triarij  Romani  affaliro  i  Principi  Latini  (  da  che 
fi  vede, che  non  ottante  eflerfi  tutte  nicchiati  nella  battaglia,  co 
tinuauano  i  Latini  a  (tare  ne' loro  ordini)  e  hauendo  vccifoil 
meglio  di  Ioro,i  Romani  predo  che  intatti  trapalarono  gli  al- 
tri manipolijcome fé  quelli  foflero  difarmati,  hauendo  prima 
detto  parlando  de  triarij  Latini,che  o  haueano  rotto  o  fpunta- 
to  le  loro  afte .  Hora  in  materia  d'infegne  vedefi  nell'addotto 
lucgO;che  v'era  collocatone  di  prime  infegne,cnde  necefla ria- 
mente fegue,  che  vi  foffer  le  feconde  o  le  terze .  curn  ium  porti* 
prima  figna,&  pars  agminis  effet  egre/fa .'  &  che  elle  debbano  an- 
dare auanti ,  oltre  moftrarlola  cofa  da  feitefla,fi  vede  ne  gli 
40LÌ1U.9.C.  fcrittori.  Vaduntin  bellum  vrgentes  fignifcros.  40.  Vanno  nel- 
,54,  la  guerra  rincalzando  gli  alfieri.  Etaltroue.  vrgentitaquealij 

41li.10.c169  al'ws  ,  bortanturquefigniferos,yt  ocyus  eant .  41.  l'vno  pigne 
l'akro,e  confortano  gli  alfieri  a  camminar  ratto .  Ma  che  ficu- 
ramente  nel  di  della  battaglia  ciafcuna  fquadra  hauefle  auanti 
infcgne  con  fé  le  fue  iulègne  ,  e  per  confeguente  ciafcuno  manipolo  lafua, 
fidiate.        ciaila  battaglia  di  Scipione  con  Anibale  Ci  fa  manifefto.  Che  ha 
uendo  gli  aitati  nel  feguir  i  nimici confufe  l'infegne  &  l'ordinan- 
za; principimi  quoque  jìgna  fluttuare  capcrunt ,  vagam  ante  [e  ccr- 
41  ii.jo.c157  nentes  acicm.  42.  dimodoché  in  prima  l'infegne  cioè  coloro 
cheleportauano  incominciarono  ad  accorgerti  deldifordine 
in  che  erano  gli  aftati,che  non  fecero  i  Principi,  iquali  eran  die 
tro  l'infegne.  Stando  dunque  cofila  cofa,  come  10  credo  che 
ella  ftia  veramente, è  da  cercare  perche  fi  dice  l'infegne  efler 
collocate  nel  mezzo;&  che  per  queito  cofi  l'antefignano,  come 
chi  dietro  li  venia ,  doue  combatter  per  effe  ?  prò  fignis  antcfi- 
43  li.aa.e.:o6  gnanus,  pcfl  figna  alia  pugnaret  acies .  43.  e  per  me  direi  ,  che 
quelli  legni  follerò  l'infegne  non  della  tal  e  tal  compagnia  ,  che 
efsi  chiamano  manipolo.ma  di  tutta  la  legione  infieme  :  di  che 
effendo  quello  difeorfo  crefciuto  troppo,in  altro  luogo  vn  gior 
no  più  dipintamente  difeorreremo .  E  per  hora  mi  batterà  di- 
re quel  che  io  promifi  difopra,cioè  dire  quel  che  io  defidererei 
ne'  noftri  per  tolto  e  ben  ordinarfi.E  certa  cofa  è,  che  coJie  nò 
fi  può  bene  ,,e  fpedita  mente  leggere ,  fé  prima  altri  non  ha  ap- 
parato a  conofeer  le  Ietterete  a  congiugnerle  infieme  ;  cofi  è 
necefiario  che  ifoldati  fi  conofeano  infieme,  e  che  più  volte  fi 
fieno  congiunti,cioè  fatte  le  lor  file,  e  faper  chi  va  loro  innanzi 

echi 


V  E  N  T  V  N  E  S  I  M  O.        y  j7 

é  chi  indietro ,  e  ciò  inrender  ottimamente ,  e  faperlo  ottima- 
mente fare,  il  che  fé  non  fai  le  camerare,  è  impofsibile,che  ti  ve  camerate  <fui 
ga  bene  e  fpedicamente  fatto.  Prendiamo  dunque  vna  centuria:  fari?pom   * 
la  quale  hauendo  ogni  fila  de  cinque  foldati  fia  diuifa  in  vente 
file,  ogni  camerata  fia  di  dieci  fol dati ,  iquali  riabbiano  vna  ten 
da.  e  perche  conuien,  che  di  q  leftì  dieci  fia  vno,che  habbia  cu- 
ra del  viuere ,  e  l'altro  della  milicia;  quelli  capodicci ,  &  quegli  Capodieci  ì 
capocamerata  chiamato,  &  nella  fila  ciascuno  di  coftor  due  fia  "Pocamcla,a 
il  primo  del  lato  deftro.  Se  tu  terrai  fermo  quello  ordine,  fra 
l'altre  cofe  tu  faprai  non  che  altro  conofeere  e  chiamar  tutti  i 
tuo  i  foldati  per  nome,e  cofi  efsi  parimente  infra  di  loro  (ì  cono 
fceramOjimperoche  conofciuto,che  il  primo  a  man  delira  del- 
la prima  fila  fia  il  capodieci ,  e  il  primo  della  feconda  fila  fia  il 
capocamerata,  faprai  per  confeguente  chi  della  prima  fila  fia 
ìlfecondo,ilterzo,ilquarto,eilquintofoldato,e  cofi  de  gli  al- 
trijtalche  facendoli  da  alcuno  alcun'atto  valorofo  (ì  conofcerà 
ogni  volta  che  C\  dirà  il  terzo  della  fettima  fila  hauer  la  tal  cofa 
operato,o  veramente  perche  la  fettima  fila  è  la  prima  fila  del- 
la quarta  camerata,  il  medefimo  s'intenderà  fé  tu  dirai,  il  terzo 
della  quarta  camerata  hauer  fatto  la  tal  cofa.  Similmente  fé  co 
uerrà  mutar  gli  ordini,  e  la  parte  de  flra  paflar  alla  finillra ,  pzC- 
fato  che  farà  il  capodieci ,  (ì  muterà  tutta  la  fila  fenza  alterar  i 
nomijperche  quel  che  gli  era  fecondo  alla  fua  man  manca ,  gli 
farà  fecondo  alla  fua  deftra,e  cofi  degli  akri,e  fé  ragione  è,  che 
ciafcunofappia  chi  gli  va  innanzi,e  chi  gli  va  dietro,tu  tarai  di 
necefsità  vna  cognitione  perpetui  e  fcambieuole  fra  tutti,  che 
non  fipuòfmirrire  in  quello  modo  .  La  feconda  fila  conofcerà 
la  prima,perche  le  va  innanzi,e  perche  è  la  fua  camerata,  e  co- 
nofcerà la  prima  fila  della  feconda  camerata,  perche  le  va  die- 
tro. La  terza  fila  conofcerà  la  quarta  perche  è  la  fua  camerata, 
eie  va  dietro,e  conofee  la  feconda  della  prima  camerata  per- 
che le  va  innanzi,e  cofi  di  mano  in  mano .  Ma  quanto  all'ordi- 
narfi,  tolto  che  haurai  fra  te  deliberato, quanto  vorrai  ampia 
la  fronte,certa  cofa  è,che  non  haurai  a  far  altro,  che  a  collocar 
tante  compagnie. quante  ba  Mano  a  far  l'ampiezza  di  quella  fró 
te.  E  fé  tu  haurai  diecimila  foldati,  e  bafleratti  far  li  tuoi  tre 
fquadroni,e  occupar  quelluogo,che  la  fronte  porterà,  non  t'im 
portando  più  che  tanto  vna  certa  determinata  mifura,enon 
è  dubbio, che  mettendo  trentatre  compagnie  per  fquadrone, 
collocando  quell'vna,che  tifoprauanza  delle  cento  doue  ci 
piacerà  >  che  tu  farai  vna  fronte  di  centofefìfantacinque  fanti, 
iquali  occuperanno  di  paefe  piedi  quactrocentonouantacÙH 
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que  »  &  eflendo  l'altezza  ouer  grofTezza  loro  di  venti  file ,  che 
vogliono  Tei  piedi  da  petto  a  petto,occuperebbono  piedi  cen- 
touenti,talche  tutti  e  tre  fquadroni  fenza  gli  fpatij,  che  vorreb- 
bono  dallVno  all'altro,  farebbono  piedi  trécentolèflanta  ;  nel- 
qualmodo  poco  meno  che  verreftì  ad  hauerturre  le  tue  genti 
raccolte  in  vna  battaglia  quadra  .  Alle  quali  cofe  fare  fé  io  mi 
fonolafciato  ben  intendere  niuna  fatica   haurà  a  impiegar  il 
Tergente,  pofto  che  habbia  folo  ammaendato  quel  che  debba 
fare  ciafeuna  compagaia  per  fé  fte(fa,come  fi  è  difeorfo.  Mi  di- 
ceua  vnfoldato  pratico, &  intendente  molto  .  Tutto  ftar  bene, 
ma  quefte  camerate  efler  impofsibile,  che  ti  tengano  il  foldo. 
A  che  rifpondo,o  che  elle  fono  in  eflere ,  o  non  fono .  Se  fono 
hanno  a  tenerti  il  foldo  di  neceffità ,  altrimente  tu  non  hai  infe- 
gnato  loro  i  primi  principi),  e  dir  quefto'  è  come  fé  altri  dicefle, 
i  foldati  non  mi  vbbidifeono  ,  o  non  voglion  combattere ,  e  io 
ti  dico,che  fé  tu  gli  hai  bene  ammaeftrati,  lo  faranno  più  volen 
tieri,che  tu  non  penfi ,  perche  ciafeuno  fa  più  volentieri  le  cofe, 
che  hanno  ordine, che  quelle  che  non  l'hanno.  Se  elle  non  fo- 
no in  efTere,conuiene  che  quefto  fucceda  dopo  la  battaglia, 
perche  fieno  ftati  morti  in  efla  .  e  in  tal  cafo  chi  non  sacche  a  te 
conuerrà  rifornir  le  camerate,difponendochela  feconda  riem- 
pia la  prima,e  la  terza  la  feconda  :  percioche  quefto  è  paffar  a 
primi  ordini,douendo  efler  di  maggior  qualità  le  prime  file  che 
le  feconde,  ne  è  douere,che  le  genti  nuoue  rifornifean  le  prime 
file  e  feconde ,  rimanendo  fempre  verbigratia  la  ventefima  nel- 
l'ordine ventèlimo;  ma  effend j  morti  trenta  foldati  d'vna com 
pagnia  difporraf,  che  la  ventèlima  torni  la  diciafettefima ,  e  i 
nuoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue ,  come  è  doue- 
re,non  mettendo  per  hora  in  co.ifideratione  la  degniti  della 
dietroguardia ,  lanciando  penfar  di  ciò  al  tuo  fenno  ,baftando 
di  dirti,che  men  degne  hanno  ad  effer  le  nuoue  :  kquali  tu  po- 
trai collocar  doue  meglio  ti  parrà,  perche  douendo  a  quefto  ha 
uer  riguardo,  fé  tu  rifornirai  le  prime  file  delle  più  vicine  a  lo- 
ro^ le  vltime  delle  più  vicine  a  loro ,  potrai  riporre  le  camera- 
te men  degne  fé  non  nel  mezzo, che  è  luogo  anch'elfo  degno 
per  rifpetto  dell'infègua  in  quelli  luoghi,  che  fon  più  lontani 
dalla  maggior  dignità  ;  accioche  a  niuno  fia  la  prerogatiua  in- 
terrotta con  ordine  ,  che  non  portano  mai  paffare  a  luoghi  più 
degni  fin  che  vi  fieno  de  vecchi.   Lcquali  cofe  fé  incominciai 
fero  a  porfi  in  vfo,vi  (ì  feorgerebbero  dentro  o  migliori  ordini 
di  quelli,che  da  me  fono  ftati  accennati»  o  i  non  buoni  vi  fi  cor- 
reggerebbero ,  e  in  fomma  vi  fi  farebbe  pratica  tale ,  che  Ci  po- 
trebbe 
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trebbelegitimamente  chiamare  milicia  ordinata,  e  non  fatta  à 
cafo,  togliendo  la  fatica  ,  e  imbarazzo  a  Tergenti  >  e  dando  ani- 
mo a  foldati ,  fi  perche  conofcendofi  infra  di  loro  piuanimofa- 
mente  combatterebbero^  fi  perche  fperawdo  di  andar  tuttauia 
la  lor  conditione  migliorando  ,  più  prontamente  entrerebbero 
ne'  pericoli. 


Dell'alterigia  militare  degli  antichi  . 


DISCORSO     III. 

'ALTERIGIA  de  prefenti  capitani  è  non  de- 
gnarfi  di  parlar  a  foldati,non  conofcerli  per  nome, 
&  (eruirfi  dell'opera  loro  come  di  ferui,  e  non  di  co 
pagni,Tal  non  era  quella  degli  antichi  capitani, 
auuezzi  ad  etter  altieri  co'nimici ,  &  manfueti  con 
loro,doue  altrimente  il  bifogno  non  ricercaua  .  Et  perche  i  no- 
fìri  veggano  doue  da  quelli  era  fondata ,  vengo  a  moftrarla  lo- 
ro. Et  prima  non  iftimauano  conuenirfi  alla  grandezza,  &  mae 
fìà  del  popol  Romano  metterfì  a  pattar  fiumi  fenza  ponti .  Co- 
me Ci  conobbe  per  Teflempio  di  Cmile  faldato  Francefc ,  ilqual 
fi  ritirò  nell'ifola,  (spendo  che  i  Romani  non  haueano  naui  per 
far  il  ponte, &  che  l'etterato  Romano  in  altro  modo]nó  fareb- 
be paflato.  i.  Et  di  Germanico  fu  fcritto,  che  non  giudicò  con  iiib.n.c.jo» 
uenirfiaH'vfficiod'Jmperadored'auuenturar  le  legioni ,  fé  pri- 
ma non  (ì  metteano  i  ponti ,  e  i  prefidi .  Cafar  nifi  pontìbns  pr&- 
fidijsque  impofitis^dare  in  diferimen  legioncs baudimperatorium 
ratus.  2.  Chiarifcimamentefi  caua  quefta  alterigia  dalle  pa-  :.lib-5e-t7, 
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rolediCefare  ;  ilquale  ancor  egli  dice,  che  pattar  il  Reno  con  AfTedijdifpre 
barche  ne  per  ficura  cofa  lo  ftimaua,ne  riputaua  ciò  conuenirfi  zati  d»*^111*- 
alla  riputation  fua  ,  &  del  popol  Romano .  Et  fegue ,  per  laqual  ■ 
cofa  come,t  he  fomma  difficoltà  Ci  proponefle  in  pattar  il  ponte 
per  l'ampiezza, rapidità,  &  altezza  del  fiume ,  nondimeno  o  in 
tal  modo  s'haueua  a  pattare,  o  altrimente  non  s'haueuaa  paf* 
fare.  ?    Non  iftimauano  parimente  conuenirfi  all'ardire  , e  al  jh.4i. 
valor  de  Romani  ttar  gli  anni  interi  intorno  le  città,  &  cercar  gai. efebei, 
di  vincerle  per  attèd!o,&  nò  con  l'armi.Onde  vedendo  i'oftina- 
tion  de  G'udei,  che  fi  dìfendeuano  deniro  Gierufalem ,  Ci  volfe- 
ro  a  gli  attalii  ;  feguendo Tacito,  imperoche  non parea  cofa 
degna  afpettar  la  fame  de  nimici.  x.  Per  vero  e  figuro  che  fotte  4u.2i.«  1?J> 

non 
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non  haurebbongiamaì  accettato  configlio,  che  fotte  flato  da- 
to loro  da  nimici,non  ottante  qual  fi  voglia  velo  &  color  d'ami 
citia.percheCef.dice,  &  qual  cofa  farebbe  più  leggiera  &  più 
vergognofa,che  prender  configlio  de  i  grandi  affari  eflendone 
5  i.j.  de  bei.  autore  il  nimico?  5 .  fi  come  del  nimico  armato  non  riceueano 
sal-  patti  ouer  conditioni  a  niun  modo ,  non  eflendo  quefta  vfanza 

del  popol  Romano .  non  effe  cònfuetudinem  -pop.  l{om.  yìlam  ac- 
eiuic.64.piu.  òpere  ab  bomine  armato  conditionem.  6.  neper  edere  sfidati  an- 
mPinoc.écó  dauano,doue  dal  nimico  eran  chiamati,  perche  fetufeiga» 
gliardo,mi  ci  hai  a  tirare  per  forza  ;  e  fé  non  puoi  io  debbo  an- 
dare oue  mi  torna  commodo,  non  quo  hoHis  vocajfet  ,  fed  quo 
7  Liu.i.?.c.i4?  Imperatores  fui  duxiffent,  ituros  ejje.  7.  Nel  disloggiare  (omma, 
?  iui.i.7-  c.97.  diligenza  poneuano  di  farlo  in  modo,che  non  parerle  fuga.  8. 
celare  disiog  £t  £  notabilifsimo  il  disloggiamento,che  fa  Cefare  dopo  quel- 
la  rotta,che  eg.ihebbe  da  Pompeo  poco  innanzi  alla  fua  vitto- 
ria, imperoche  ancora  che  i  fuoi  follerò  sbigottiti,  nondimeno 
hebbe  gran  cura  a  conferuar  quefta  riputatione.però  a  prima  fé 
ra  fa  partir  tutti  i  feriti,infermi,  &  falmeria  con  l'aiuto  d'vna  le- 
gione,comandando  loro,chenonfi  fermatTero  punto  fé  non  fi- 
nito il  cammino,che  haueano  a  fare,  alla  quarta  vigilia  ritenen 
dofi  due  legioni  fa  partir  tutte  l'altre,  facendole  vfc ire  per  tutte 
le  porte  degli  alloggiamenti,con  commefsione  di  tener  il  mede 
(imo  cammino .  ht  pollo  alquanto  di  fpatio  in  mezzo  fece  toc 
car  tamburo  (che  in  quefto  modo  interpreteremo  noi  ,.conda- 
marì  ìuffit  )  per  ofleruar  l'vfanza  militare  ,  &  perche  quefta  lua 
9  1.3.  de  bei.   partita  rattifsima  non  C\  fcorgetTe.  9.  Da  chefimoftra,chenon 
«u  c.ijié.       oftante  il  pericolo  grande,  nelquale  le  cole  di  Cefare  eran  ridot 
te,  volle  nel  disloggiare  conferuar  quell'alterigia,  &  brauura 
militare ,  che  a  (\  gran  capitano ,  come  egli  era  fi  conueniua . 
Non  permetteuano,  che  perfona  viuente  entra  lTe  ne'  loro  allog 
a  causilo  niu-  giamenti  a  cauallo.onde  a  Tigrane,  ilquale  veniua  per  renderli 
no  crtraua  ne  ]n  man  di  Pompeo,  fu  da  littori  comandato,  che  egli  (montaf- 
memi  °dcSRo-  fc  a  pie ,  dicendo ,  che  non  s'era  mai  veduto  alcuno  entrare  a 
mani.  cauallo  ne  gli  alloggiamenti  de'  Romani,  io.  Noncedeuanoi 

io  l'iut.  nella  .         . .     °  .      °    n  ,        .       c  n-  \       n    -„~ 

vita  di  Pcm  capuani  loro  a  niuno  Re  per  grande  che  tulle,  ancorché  li  trat- 
peo  c.sio.  tafle  tra  loro  amicheuolmente.  onde  nellabboccamento  di  Ti- 
ridate  Re  d\Armenia>&  fratello  di  Vologefo  Re  de  Parti  ,  & 
nTac.  1.15.C.  Corbtilone  ,  Tiridateèilpnmoa  fmontar  da  cauallo.  1 1.  & 
"  lìu  1  nell'abboccamento  di  Martio,&  di  Perfeo  Re  di  Macedonia  ,  il 
ss*.  primo  a  pattar  il  fiume  è  Perfeo.  12.  Se  follerò  in  vn  campo 

trouatifi  infieme  vn  capitano  di  Romanie  vnRe;la  maggio- 
ranza cefi  deJl'habico  comed'ogn'alcra  preminéza  douea  etfec 

del 


V  E  N  T  V  N  E  S  I  M  O.        jtfi 

del  Capitano  Romano  e  non  del  Re;  e  però  Irtio  ouer  Oppio  fi 
marauiglia  e  deliramente  nel  riprenderne  Scip.hauefle  credu-  fj  debeLAft# 
to  la  porpora  al  Re  Giuba.  1  ?. Capitando  in  paefe  di  Re  ftranie  cij. 
ri  nò  deponeuano  i  fafci,&  l'altre  infegne  della  lor  maggioran- 
za, ne  il  principio  &  cag.on  della  guerra  AleiTandrina  fu  altro, 
che  l'eflere  flato  da  gli  Bgicij  veduto  Ce&rc  (montar  in  terra 
co  i  fafci  innanzi,ma  quel  che  è  più  pretendeua  egli  trouandofi 
in  quel  tempo  confolo  ;  che  a  lui  s'appartenerle  di  terminar  le 
difrerenze,che  erano  tra  il  Re  Tolommeo  &  Cleopatra  fua  fo- 
rella .  Et  per  quefto  comandò  loro ,  che  in  prefenza  fua  con  le 
ragionile  non  con  l'arme  contendtfler  del  regno  15.  Sdegna-  J^^j^j* 
nano  i  prefenti,  che  non  venifler  loro  mandati  da  amici .  hor 
penfifi  quanto  meno  fi  farebbon  degnati  di  mandarne  efsi  a  ni 
mici,  perche  hauendo  Farnace  mandato  a  donare  vna  corona.  t  ■ 

d'oro  a  Cefare  ;  egli  gli  rifpofe,che  facete  prima  quello,  che  gli 
era  flato  comandato  ;  &  quando  l'haueflfe  fatto,allhoragli  man 
daflfe  idoni,e  i  preferiticene  glilmperadori  Romani  dopo  le  co 
fé  ben  fuccedute  coftumauano  di  riceuere  di  mano  de  loro  ami 

ci.  16.  Non  era  coftume  de  Romani  lafciar  i  corpi  de  lor  fol-  cl6J*bclAf'* 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  di  fiere  &  d'vccelli  jnonfo- 
ftenendo  quefta  indegnità  la  grandezza  dell'animo  loro,  e  per- 
ciò è  riprefo  Cetecio  Labeone,  che  non  hauefle  fepelito  i  corpi 
de  fuoi.  1 7.  Et  meritamente  è  degno  di  lode  Germanico,  che  al  r7  Tacile, 
l'incontro  fa  abbrucciare  i  corpi  de  foldati,  ancorché  fi  foflero  $7- 
abbottanti.  18.  ilche  fece  anche  Anibale.  ip.  oltre  effer  dato  mto.i.c.io. 
per  precetto  dell'arte  militare  per  molte  ragioni,  che  cofi  deb-  I9  l23 
ba  farfi.  20.  Duolmi  hauer  a  parlare  di  cofa,che  pofla  tornar  in  ?o  Leone  im- 
pregiudicio  d'alcuno  de'  tempi  noftri .  Se  noi  ofleruiamo  bene  P«*»«*A* 
riftorie  Romane  non  troueremo;  che  i  lor  capitani  ftimafièro 
per  cofa  honorata  il  lafciarfi  far  prigioni,eflendo  atto  magna- 
nimo della  loro  alterigia  non  peruenir  viuo  in  poter  de  nimici. 
Eum  verò.qui  vwusabhojììbus  captns  fuerit ,  ctiam gratis  recidere 
volentìbnsjrclinquendumyVt  prada  quomodocunquclibet ,  vtantur. 
O  grandezza  del  popol  Rom.nato  all'imp.  dei  mondo  .  Ma  che  PIau  dial.<>dt 
marauiglia, fé  cofi  fatti  erano  gli  fpiritituoi,talii  tuoi  concetti,  iup.c.404. 
tali  le  tue  dehberationi;  poiché  hauendo  quefti  coftumi  beuuto 
col  latte.e  infin  dalla  nafeente  Repub.  in  modo  v'eri alleuata  & 
nutrita,che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  (lato  conueniua,  che  tale  ti 
confernafsi .  Tu  riceuuto  vna  rotta  a  Canne ,  oue  fur  tagliati  a 
pezzi  cinquanta  mila  tuoi  cittadini  e  compagni ,  ribellatili  vna 
gran  parte  d'Italia ,  e  hauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifeere 
del  tuo  fiato,  non  ti  patì  mai  l'animo  di  dir  vna  parola  o  di  far 
"Difc.^mmir.  N  n  vn 
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ai.Lhi  iib.12.  vn  cenno  d'accordo  ò  di  pace.  2 1 .  Vccifotifi  nel  medefìmo  an- 

ndfine,  no  venticinque  mila  altri  tuoi  citcadini,  &  compagni  da  Fran- 
cefi  no  veggo  inchinarti  non  che  cadere  fotto  il  grauofo  fafcio 

33.1.25.C.232.  di  fi  iniqua  fortuna.  22.  Indi  a  non  molti  anni  aflfalita  d'intor- 
no le  mura  della  tua  patria  dal  medefimo  vincitor  nimico  ,  & 
perquefto  più  terribile,  &  più  fpauentofo  che  mai,  nonfolo  nò 
tenn,e  non  tremi,  &  non  fpauenti;  ma  non  richiami  il  tuo  efìer- 
cito  di  Capoa  ,  che  ti  foccorra  ;  &  con  due  arti  f  vn  grande ,  & 
l'altro  piccolo  della  magnanima  alterezza  tua  metti  in  difpe- 
ratione  il  nimico  j  che  poffa  più  offenderti;  col  piccolo  trouan 
dofi  chi  compri  i  poderi  occupati  da  ramici  a  quel  prezzo ,  che 
haurebbe  fatto  in  tempo  ditranquillifsimapace;  col  grande, 
cauando  di  Roma ,  quando  haueui  il  nimico  attorno,  efferato 

33.ii.26.cj77.  con  bandiere  fpiegate  per  fupplir  l'effercito  di  Spagna.  23  Que 
fte alterigie  vorreio,  che imitaffero  inoltri  foldati,  inoltri 
capitani ,  i  noftri  Principi ,  le  noftre  republiche ,  e  non  far  co- 
me Pillante ,  ilquale ,  come  altroue  fi  dffe  per  non  accomunar 

e4jo.ac"  ' '3*  ia  voce  co' ferui,parlaua con effo loro  con  cenni.  14.  Quefìo 
è  vn  paflo  rabbiofo  della  fuperbia  :  doue  dalla  virtù  maritata 
con  l'honorc  nafce  come  figliuola  legicima  l'alterezza  dell'ani- 
mo; pecche  fauia  mente  quell'accorto  poeta  diffe,  che  gli  pia- 
cerla, che  nella  perfona  da  lui  amata  fifcorgeffè  l'alterigia,  ma 
non  già  la  fuperbia ,  nella  virtù  &  nonnelle  morbidezze,  come 
volle  dire  ilnoftro  fcrittore,ha  da  por  fi  la  grandezza  della  for- 
tuna .  Non  profumi,  e  apparecchi  di  viuande,  ma  arme  e  folda 

3j.ii.x7.c143.  ti bifògna  amare  e  tenere  inpreggio.  25.  Tu  non  conofci  il 
foldato  ,  ne  egli  tericonofce;  quindi  viene,  che  nella  vittoria 

36.iii8.c146  fireca  adhonore,  nella  fuga  avergogna.  26.  Lafcia  dunque 
moderno  guerriero  quella  alterigia  tra  gli  amici  e  foldatituoi, 
e  al  tuo  nimico  la  fer'oa ,  potendo  hauer  da  altri  che  da  me  ap- 
parato: che  quelli  per  lo  più  riefcon  co*  ninnici  vili  &  codardi; 

27.iiu.iib.26.  che  con  gli  amici  feroci  >  e  inquieti  fi  inoltrano.  27. 
«•374.  ^ 


uirte  tenuta,  da  Capitani  per  mettere  in  fofpetto  il  nimico  . 
DISCORSO       IV. 

CEriale  ancor  che  hauefìe  Taccheggiato  lìfola  de  Bataui, 
non  toccò  i  campi ,  e  le  ville  di  Ciuile ,  net  a  arte  ducum . 
1.  elTendo  arte  vitata  da  Capitani  il  far  quefto  1  per 
mettere  in  fofpetto  il  nimico ,  come  fece  Allibale.  11  qual  meffo 

ì  ferro, 
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a  ferro ,  &  a  fuoco  i  campi  di  tutta  Italia  ;  non  permife  che  fufle 
pur  tocca  vna  pianta  della  villa  di  Fabio  Mafsimo  perche  fa- 
cefTe  credere  a  Romani ,  che  da  ciò  precedete  quello  andare 
adagio  di  Q.Fabio  2.  Ftnon  è  dubbio,  the  ella  è  vna  arte  *™«  lA-f- 
molto  atta  a  generare  la  diffidenza  ;  onde  è  ncccflario  riparar- 
ui,come  vi  riparò  Fabio,  iiquale  conofciuto  il  fofpetto  della  Re 
pub.  e  vedendo  che  ella  non  difcendeua  al  patto  fermato  da  lui 
con  Anibale,  che  nello  teàbiar  de  prigioni ,  colui  che  n'haucfle 
meno  pagarti  la  rata  a  chi  ne  hauea  più ,  prudentemente  diede 
ordine,  che  fi  vende  (Te  la  fua  villa,  e  col  danaio,  che  necauò,fo- 
disfece  a  1  parto  fermato  col  nimico  ,  e  liberofsi  dal  fofpetto  in 
che  era  caduto  per  la  villa  fi  ben  cuftodica  da  Anibale.  3.  Ne  J  Lm.ub.i». 
primi  anni  della  Rep.  la  mede  (ima  arte  fu  giudicato  ,  che  folTe 
itata  tenuta  da  Conciano  diventato  inimico  della  patria.  11 
quale  nel  dare  il  guado  al  contado  Romano,  commife  che  non 
fofler  tocchi  i  poderi  de  nobili;  perche  difeordia  fi  venifle  a  fe- 
minare  tra  la  nobil  à  ,  e  la  plebe  ;  laquale  fecondo  dite  in  quel 
luogo  lo  fcrittore ,  farebbe  nata  fenza  alcun  dubbio,  in  guifa  i 
tribuni  haueano  iridando  la  colpa  a  nobili,  mitigato  la  plebe 
già  per  fé  ftefTa  feroce,  &  piena  di  fdegno  contra  i  padri/e  il  ti- 
mor di  fuori  non  hauetTe  le  discordie  di  dentro  acquetato .  4.  +■  Hb.s.e.^. 
Diportandoci  alquanto  dalle  cole  belliche  .Zenone  Filofofo  co  ?%  "gl"»^™ 
arte  nondifsimile  daquefta  mife  tal  diffidenza  nell'animo  di  dd  tiranno 
Falati  Tiranno  d'Agrigento,  accufando  come  partecipi  della 
congiura  contra  di  lui  1  più  cari  amici,  che  egli  hauea  ;  che  co- 
ftrectolo,à  incrudelire  contra  gli  amici, il  riduffe  con  più  ageuo 
lezzi  ad  efler  vecifo  da  nimici.  5.  Non  è  forfè  cofa  doueaPrin-  *•  vali.?  e.\ 
cipi  conuengaftarpiu  con  gli  occhi  aperti,  che  nelle  re  lattoni,  ^'ffici.  cgU 
che  in  vn  modo,  o  in  vn'altro  fon  fatte  loro  de  i  lor  capitani ,  & 
fèruidori;  poi  che  fpeflb  più  per  nuocer  aefsi  principicene  a  ca- 
pitani ,  o  fèruidori  quelle  alt  utie  fi  tengono .  Come  fece  Fran- 
cefeo  Sforza  jlqual  volendo  dal  feruigio  del  Re  Alfonfo  sbran- 
car Troilo  &  Pietro  Brunoro  condottieri dinon  piccola  (limi, 
fìnfe  vna  lettera  ,  che  egli  fcriuea  loro ,  nel  fine  della  quale  era , 
che  efsi  fenza  più  indugio  mettelTero  a  efecutione  quel  che  infie 
me  eran  rettati  d'accordo;  laqual  capitata  fecondo  l'arte  tenu 
ra  da  lui  io  mano  del  Re,ilqual  hauea  per  auuentura  d:  lor  pre- 
Co  alcun  fofpeao,fe  lor  porre  le  mani  addoffo,  &  mandatili  pri- 
gioni in  Catalogna  ,  venne  fecondo  Tauuifo  del  nimico  apri» 
uarfi  dell'opera  di  que  valorofi  foldati. 

Il  fine  del  Vent  une  fimo  Libro. 

Nn    a        Le 
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Le  ftampe  in  che  vanno  imprefsi  i  tre  Auttori  più 

principali,  (opra l'auttontà  de  quali 

fono  fondati  i  difeorfi  di  cjue- 

fla  opera ,  e  altri. 

CORNELIO  Tacito  in  quarto,  fiampato  da  tAldo  UManu- 
tio ,  l'anno   1534. 

Liuio  in  foglio  flambato  in  Lione ,  da  ^Antonio  Vinc enfio  ,  l'an- 
no    1534. 

Commentari^  di  Ce  fare  in  ottauo ,  fiampati  da  Taolo  UWanutio  >  in 
Venetia,  l'anno  1561. 

Dione  in  ottauo ,  fiampato  in  Lione  da  Cjuglielmo  Repudio ,  /\^h- 
no     1  5  5  p. 

Tlutarco  Colitica  in  ottauo  3  fiampato  in  Lione  da  Sehafliano  Cri- 
fio  ,  L'anno    1542. 

Cicerone  delle  leggi  in  ottauo  ,  fiampato  da  Taolo  Manutio  ,  V ^in- 
no    1  5  4  1 . 

Telatone  in  foglio,  fiampato  in  Venetia  ,  da  Ciò.  UH aria  Bonel- 
la ,  L'anno    1556. 

Senofonte  grecolatino  in  foglio ,  fiampato  in  Bafìlea  3  credo  l'an- 
no    1545. 

Tlutarco  delle  vite  tradotto  in  volgare ,  che  va  per  le  mani  di  tutti 
in  quarto  fiampato  in  Venetia  dal  Giolito ,  l'anno  7568. 
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SBAS  figliuolo    del 
Re  di  Ver  fin ,  pofio  in 
difgratia  del  padre  ftp 
[Abner  Ebreo  fuggendo 
vccide  Afiael  47  S 

efliadecreto de'  6 reci  J22 

Acab  Re  d'/firael  punito  da  Dio  per 
perdonarla  animici  2  pò.  s'adira 
d'vdirtl  vero  473 

Ac campar fi parte  principali  dell' ar 
te  militare  48 1 

Acciainoli  Fhicentio  quel  che  folca 
dire  1J9 

Aiheloo  fumé  rottogli  il  corno  298 
Achille  difende  Calcante  47 B 

Acroflichide  oh  e  nominato  Chrifto 
N.S.  j4i 

Adriano  Imperai 'or  adotta  Antoni- 
no,e  vuol,  che  egli  ne  adotti  due  f. 
rifa  il  fepolcro  di  Pompeo        126 
Adular  in  che  fi  pò  fono  t 'Principi 
giouani  26 1 

Adulationi  odiate  ffeffo  da  gli  adu- 
lati 170 
Adultere  ajfolute  con  con  fejfar  il  de- 
litto PS 
Africani  fagaci                            78 
Pgatocle  Re  di  Siracufa  asfalta  i  ni- 
miciin  cafa  loro  404.  per  fiaude 


dìuìenRe  io? 

Agar  ferua  di  Sara  84 

Agefìlao  Re  de  Lacedemoni  X°t>P°  ec 
mal  ve f  ito  29? 

Agmat  bafcià  vifir  muore  B4t 

Agrippa  coduce  acqua  in  Roma  1 1  o. 
perche  caro  ad  Augufto  1 38. gene- 
ro a"  iKugu  fio  186 

Agrippa  nipote  cC  Auguflo  72 

Agrippina  moglie  di  Germanico  fe- 
conda 83.  non  impetra  marito  per 
ragione  di  flato  22 /.  favfcio  di 
capitano  377 

Agrippina  giouane  fa  vi  fa  di  non  efi* 
ferfi  accorta  dell' inf  die  di  Nero- 
ne 1 1.  prende  Claudio  per  marito 
per  ragione  di  flato  223.  tira  Ne- 
rone agli  honori  96.  non  dà  tempo 
al  figliuolo  di  pentirfi  393 

S.  Agostino  perche  non  habita  con  la 
fiore  Ila  13S  174-  parla  della  reli- 
gione de  gentili  S  39 

Agricola  fuoi  buoni  esempi  133.  ce- 
de a  fuoi  maggio*  i  138.  pere  he  no 
rouina  fiotto  Domitiano  39.  loda 
to  di  modeflia  171-2  fo. co  fior  tagli 
Jnglefi  agli  fludi  della  pace  J26 

Agricolt.  utile  247- fi*oi  priuilegi  ini. 

Alarco  fidato  d'Anibale  .  3°4 
N  n    3        Albnino 
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Albuino  Re  de  Longobardi ,  perche 
fatto  vccider  dalla  moglie       38  i 

Aleffandria ,  perche  conferuata  da 
Augujio  292.  2 5 6. [uà guerra  cau 
fata  da  i  fafci  di  Cefare . 

Alcibiade,  come  inganna  gli  Amba- 
fciadori  Lacedemoni  352 

Aleffandro  Magno  nonfeppe  confer 
uar  l  Imperio  in  vno  f.  quali  era- 
?io  i  fuoi  cuochi  So.  chiamato  fan- 
ciullo da  Demofter.e  So.  come  fi 
fh  grande  328  che  ?  tjponde  al  con 
figlio  di  Parmemone  342.  corte  fé 
con  F  oc  ione  249.  quel  chepajfa  co 
fa/inaio  362  affrataua  le  guerre 
4 1  f.  con  poi  he  genti  fa  gran  fatti 
joj.  fa  parentadi  tra  Adacedo- 
ni, e  Ver  fi  ani  S27 

Alcjjandro  Vi.  Papa  6j,  Spagnuolo 
car.  p  1 

Aleffandro  Duca  di  Firenze  vccifo 
da  Lorenzo  de  Medici  294 

Aleffandro  Seuero  Jmp.fua  feuerttà 
2  60. in  che  impiega  le  gabelle  brut 
te  330.  vuol  accomunar  l 'Imperio 
336.  loda  vna  feritala,  ancorché 
non  Chriftiano  di  Chrtflo  3S0  par 
te  la  caccia  con  gli  amici  poueri 
3pS.  rifa  molte  co  fé  i2&.diflingue 
i  gradi  83 

AlefadroTereo  ne  elfo  da  Teba  361 

CVl.  Aleto  S2 

Alfeno  Varo,  come  accorge  i  foldati 
dell 'er>  or  fatto        .  412 

Alfonfo  Piccolomini  14S 

Alfonfo  da  Lste,  cede  al  Aìatrimo- 
aio  per  non  rovinare  1 87.  'Duca 
di  Ferrara ,  e  quel  che  di  tal  ma- 
trimonio folea  dire  302 

Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  non  ac- 
cetta il  tradimento  contra  il  Re  di 
Caviglia  Sp.  fcorge  la  malignità 
d'vn  lodatore  202.  che  dice  de  Sa 
nefi  430 

Alfonfo  fecondo  Re  di  Napoli  tor- 
mentato dalla  [ha  confricala  178 
9?9*  ite 


Allargarft  nelle  zjuffe  >  che  importa 
car.  s? 

Alloggiamenti  48 1  482  proportiona 
ti  al  numero  de  foldati  484.  do- 
uerfi  ffeffo  mutare  48 $ 

Alluccio  Principe  de  Celtiberi ,  3pS 
Alterigia  militare  de  gli  atichi  jjp 
Aluaro  di  Luna ,  decapitato  da  Gio. 
Re  d'Aragona  zoo 

Aluiano  .Capitano  de  Venetìani  3p6 
Aman ,  impiccato  da  Affuero     100 
Ambafciadori ,  e  loro  confiderai  ioni 
34f>  accomiatinfi  quando  non  li 
vuoi  346. prefentinfì, ancor  che  ni 
mici  34J.  douerfi  fcambiare    36 
Ambianinon  vogtion  mercanti  2  jf 
Ammiraglio  di  Francia  fi  ferue  del 
nome  del  Trincipe  di  tonde    1 92 
Ammogliati  douerfi  fauor  ir  e       86 
Ammaefrr amenti  veri,  di  fignoreg- 
giare  526 

Ammoniti  i  /ignori  a  fapere  bene 
{pender  il  lor  nome  194 

T.  Ampio  vuol  ferutrfi  dell'oro  fi- 
ero 3r$ 
Andromaca  Principe  di  Tauromt- 
71  io  $49 
Anibale  perfeguitato  da  Flaminia 
SS.  334.  che  dice  ad  Antioco  per 
1  viueri  272.  cerca  d'hauer  Na- 
poli in  Lalia  273.  parte  di  notte 
tn  faccia  del  nimico  277-faa  affa 
t%z  per  fcampar  dalle  mani  di  Fa. 
bio  mi;  perche  elegge  la  via  palude 
fa  279.  chiede  la  pace  348.  per- 
che incontrato  nel  Te  fin  0400. e  or 
re  rifehio  nell'Alpi  iut;fuo  cofiglio 
404. 407. copra  i pajfi  dell'alpi  431 
ka.  bt fogno  di  denari  43 S-  giudica, 
beh  della  caualleria  446.  precura 
fama  di  clemenza  j2 1  .pone  ifore 
ìli  eri  innanzi  S47-  fuo  configlia 
intorno  la  rocca  àt  Taranto  f/r- 
Annio  Gallo  3  mandato  ad  occupar 
l'Alpi                                     4-0  + 
Annio  Set  ino  dice  mal  de  Rom.  108 
Azoti  Re  difeortefe  con  gif  ambafcia 

dori 
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dori  di  Dauit  34  f 

Anteo  Re  di  Libia  403 

Antigono ,  che  giudi  ciò  fa  di  'Pirro , 
primo  doppo  Alejfandro  à  chia- 
marfi Re  3. 294.  Re  di  Macedo- 
nia vince  Cleomene  433.  amato 
dal  figliuolo  Demetrio  s  18 

C.  Antimo  tribuno  di  faldati  lancia 
vna  bandiera  tra  ni  mici  2  8 

Antioco  Re  di  Sorta  cacciatore  4-j 
Antioco  Re  di  Soria  Magno  conten 
de  con  Romani 268.269. 270. dan 
ni  ficaio  dalle  carrette  28  f.  racco- 
glie l'offa  de  morti  366  confortato 
ad  affalir  i  Romani  40 3.  407-  prò 
cura  fama  di  clemenza  J2 1 
Antioco  Re  di  Soria,  cognominato 
pazty  15 

An  tip  atro  Re  di  Macedonia ,  quel 
che  dice  di  Dcmade  io  1 

L.  An tiftio  26 1.  Antiftio  collega  di 
Nerone  360 

S.  Antonino  37 1 

Antonio  Burlamacchi  vuol  rubar  Pi 

fa  +3 

Antonio  Carafulla  30  j 

Antonino  Tio  Imp.  rifar cifee  il  tem 
pio  d'Adriano  126.269 

Antonio  primo  lancia  il  veffillo  a  ni- 
mici  28. poco  grato  per  troppo  mi- 
lantarfì  13S.  263.  non  vuol  affal- 
far  Cremona  di  notte  161.  al  go- 
uerno  di  Spagna  316.  perche  vuol 
affrettar  la  guerra  4.30.  4.52.  quel 
che  configlia  4.-74. 

Antonio  Caracalla  Imp.  perche  vc- 
cifo  38 1 

Ape  Ile  lodando  nuoce  a  Tauirone 
car.  202 

Apolloniati amba fei adori  maltrat- 
tati da  alcuni  Romani  346 

Aproni  0  47.  decima  lì  efferato  26  s. 
Lì  Apronio  disunendo  le  forze  fa 
male  409 

Appiano  Alejfandrino ,  quel  che  dice 
di  pili  &  d'affe  311 

Appio  428.  Appio  Claudio  alloggia 


largo  artatamente  4S4. 

Arcano  d'Imperio  23T 

Archelao  Re  di  Cappadocia  fa  vìfla 
di  non  vedere  /  / 

Archidamo  dice  non  bi fogna  imbar- 
carfi  fenzA  bifcotto  43  f 

Archilo  co  poeta  vietato  da  Lacede- 
moni ij6 

Archimede  grande  ingegnere  63 
fuegranpruoue  4SI  •  vecifo     309 

Areopago  vuoi  veder  ond 'altri  fi  vi- 
va 2$p 

Argeo  auuerfario  di  Filippo        109 

Argento  la  decima  parte  dell'oro  48. 
argenti  delle  chiefe  non  douerfi 
manomettere  3/3 

Ario  amico  d'Auguflo  292 

Ariflide  e  Temi  fi  ode  ne  gouerni  de- 
pongo» l'ire  7.  no  tutti  inquide  73 

Anflide  amico  di  Platone  tu 

Ariflippo  Jucceffor  d'Arifiomaco 
car.  361 

Arificno  pretor  degli  Achei  biafìma 
la  neutralità  42p 

Ariflomaco  tiranno  d 'Argo  vecifo 
da  ferui  36 1 

Ari  fio  ti  le,  perche  nella  retorica  trai 
ta  di  coturni  ijo.  che  dice  delle 
fortificatiom  4jp 

Arme  lor  differenza  che  importi  J4. 
da  di  fé  fa  come  hanno  da  e  fere  j8. 
arme  de  nimici  vinti,  armano  fei 
mila  Romani  39  7 

Armi  ni  0  46 

Arpalo  Ambafciador  altiero  di  Per- 
feo  347 

Arrogante  chi  configli  a  non  richie- 
fio  243 

Arre  fi  come  douerfi  trattare         17 

Arfacidi  famiglia  de  Re  Parti    64 

Artabano  Re  de  Parti  cacciatore  36 

Artaferfe  camma  à  pie  venticinque 
miglia  il  dì  79 

Arte  de  Principi  nello  fcriuere  et  nel 
negotiare  /93-à  conofeer  gli  huo- 
mini  293.  del  regger  i  popoli   J24 

Arte  di  capitani  per  metter  in  fo» 
JN n    4       fpetto 
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fpe tto  il  nimico  jój 

Arte  militare  imparar  fi  da  fanciul- 
lo 77 
Artimio  Zeline ,  perche  infamato 
daTemiftocle                         113 
Arruntio  fua  magnanimità  ipS.de' 
gno  dell'Imperio                      294 
Artiglierie  moderne  fìmili all'anti- 
che                                   4S0.4SI 
Afcanio  della  Cornia                  123 
Afdrubale  riprefo  dalla  moglie,  car- 
te ,                                          203 
Afdrubale  perde  per  la  fame  &  fe- 
te  de  fuoi  423.  perde  per  ejfer  trop 
pò  tiretto                                 J33 
Afa  fuo  acquilo  rouina  di  Roma 
car.  2 1 
Afili  1 22.  Afilo  di  Mofe            22 6 
A/inaio  che  dice  ad  Ale jj androne ar- 
te ,                                          3^2 
Afinio  Pollione  hi  fiori  co  libero  ijó 
AJprez.z.a  de  luoghi  non  malageuale 
a  Romani                                S 34 
Affedij  disfrenati  da  Romani  SS9 
Affuero  Re  grato  19 
Aftati,  Trincipi,e  Triarif  come  s  or 
d'mauano                                 SS2 
Alle  de  Romani                           y6 
Afìiage  auolo  di  Ciro  infegna  a  Ciro 
l'arte  della  guerra                  108 
Ateio  Capii  one  adulatore            2  a  t 
Ateniefi  e  lor  natura  j  1 ,  guerreggia 
no  cotra  Filippo  con  le  parole  196. 
rifiutano  il  con  figlio  di  TemiflocU 
ancorché  vtile  231.  inuentori  di 
be'  partiti  3 13.  inuentori  del  decre 
to  dell' abliuione                      523 
Aterio  Agrippa                             S$ 
Aterio  Antonino  aiutato  da  Nerone 
car.                                            7  0 
Atte  liberta  amata  da  Nerone    29 
Ali  Re  di  Lidia ,  che  faper  conto  di 
fame                                      24S 
Anali  arricchiti  per  i  parentadi  di 
cafa  d'Aquino                        3&8 
Augutto  prende  titolo  di  Principe  2. 
/alleate  della  fmceffiom  4-  per- 


l    a: 

che  elegge  Tiberio  per  fucceffore 
i9.[uomododigouemo  19. 20.  co 
me  acqueta  vn  tumulto  29  tnuen 
tore  di  nuoui  vfici  37  ■  da  Jpettaco 
li  di  cacete  40.  fupcra  l'armata 
di  Ad.  Attt.  co'  fuochi  57  perche 
alleua  de  Principi  'Parti  in  Roma 
64.  fa  parentadi  tra  i  Re  óf.fouie 
ne  Urtalo  70.  perche  non  manda 
Senatori  in  Egitto  7  8 .  propone  pre 
mio  à  gli  ammogliati  e  pena  à  no 
ammogliati  8j.  con  la  clemenza 
ripara  alle  congiure  94-  quel  che 
dice  al  Popolo  Romano  1  io.  fuo 
configlio  1S3.2TI.  comfeebenei 
fuoi  293.  e  configliato  da  Lini  a 
3S9'  perdona  a  Ctnna  360.  dona 
387.  con  figlia  di  rislrigner  l'Im- 
perio 2.  ama  combatter  anzi  in 
Grecia,  che  in  Italia  406.  che  di- 
ce cantra  Ai.  Antonio  41 3.  come 
fepara  l'amicitia  di  Stilano  f/j. 
non  s'infanguiiiò  ne  fuoi  j  1 8.  fa 
parentadi  tra  i  Re  amici  S27>  ri- 
corda che  non  s  allarghi  l' Imperio 
S30.  quanto  compiagne  la  rotta  di 
Varo  46S.  fotte  nome  d'Ottauio 
giouanetto  fa  gran  co  fé  2 14. 377 
Anito  e  fue  parole  108 

Aurelio  Frego  fa  302 

Aurelio  Cotta  aiutato  da  Nerone  70 
Aujpici  comi  interptati  da  Rom.j* 
Auuenimentamaeftro  de pa\zi  410 
Auuertimeti  a  chi  ha  pratica  coprT- 
cipi  170  a  C afte  Ila  ni  diforteXff*  J*  0 


B 


B  Accanali  in  qui  fi  ti  faui  amenti 
caligati  74. 

Bagaglie  in  mez^o  l'ordinala  282. 
rtpofle  in  poggi  28  j.  variamente 
e  allocar  fi  Jet  odo  i  ramici  Jonpref- 
fo  0  lontani  28 j  pottc  diuerfamen 
te  da  Ce  far  e  282 

Baiale t  Principe  di  Turchi  interce 
dep  lo  Aiarchefe  di  Aiktoua  19$ 
Balijta 
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Balìftanon  truoua  co  fa  che  li  contra- 
sti 4SI 
Bantio  cau.  Nolano  valorofo        1 1 
Bandiere  perche  lanctarfi  tra  ni- 
mici  2  $ 
Bandite  quando  douerfi  vietare  249 
Banditi  140.   /or  guerra  pericolo- 
fa                                               144 
1  a^b.i  chi  fé  la  tinge  che  merita  33  f 
Barbaro  Marc'  sintomo  à  che  indu- 
ce il  Turco  43 
Barbari  muouerfi altimprefe  con  im 
feto  ipj.accampanfì  alleriuede 
fiumi                                        4$  8 
Bar  itane  Re  de  'Parti  cacciatore  37 
Barconi  di  vimini                       274 
Bafìùca  di  Paolo  Emilio             t2S 
nelle  Battaglie  ti  faperfì  allargare 
quanto  importi                         J33 
Battaglie  lunghe ,  e  con  poco  corpo 
dannojè                                    J48 
Battaglie  tonde  confìderate ,  &  di- 
fefe                                          S49 
Beigi  perche  valor ofi  2ff>  tentati 
da  Ce  far  e                                441 
Belisario  conforta  Totila  a  non  ro- 
mnar  Roma                            2SS 
Bellorofonte  domò  prima  il  caual- 
Lo                                              444 
'Bene  vnìuerfale  chi  riguarda  non 
douerfi  sbigottire  de  danni  parti- 
colari                                       32  p 
Beoti  rifpettati  da  Romani         26 8 
'Biade  oue  è  guerra  Jegarle  fubito 
car.                                         274 
Bindo  de  Bardi  ordina  à  cìafcun  jol 
dato  il  fuo  nai no                      2  87 
Birfa  rocca  de  Cartagine/i        462 
Bifenz.one      •                            276 
Bi fogno  è  grande  oratore             J2p 
Biz.antio                                      2/6 
'BiXantij  con    Filippo   ritardan  la 
guerra                                      41  j 
Blcfoarte  che  tiene  con  T ac farina- 
te 146.  147.  eloquente             252 
'Bonifacio  VII.  1Japa  con  Sci  arra 
Colonna                               260 
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'Bonifacio lrJ li.  Papa  creato  di  tren 
taquattro  anni  pò 

Boromeo  Cardinale  ornamento  del- 
la Chiefa  di  'Dio  2  0  s -fue  lodi  37  2 
Braccio  Martelli  Vefcouodi  Lecce 
buon  prelato  119 

Braccio  ,  ò  al,  ro  membro  impedito 
da  nerui  non  può  operare  432 

'Brancaccio  Giulio  Celare  fcriue  fo- 
pra  Ce/are,  conftderato  delle  baga- 
glie  283 

Britanni  male  armati  // 

Buon  nome  douerfi  hauer  caro     10 
Butiro  atto  à  foftener  la  fame    246 
Bugìa  fé  detta  à  Prìncipi  non  fé  ne 
marauiglino  472 


Caccia  fé  e  ejfercitio  da  Princi- 
pe 39.  da  Saluslio  riputata  0- 
pera  jermle  40.  vtìle  à  guerrieri 
41 -lodata  da  Senofonte 40-  cac- 
cie  /acre  41.  cacete  profane  41. 
amoro  fa  42.  militare  42.rubatri- 
ce  dome  [fica  42.  rubatrice  fìlue- 
ffre  42. 43,  lodata  da  Siri  slot.  44. 
non  dannata  da  Chriftìam  4f.per 
che  fc  hi  fata  in  Sacerdoti  4f 
Cadmca  rocca  di  Tebe  464 

alla  Calca  bi fogna  faper  cedere  S3S 
C  affa  per  e  he  disfatta  da  Mar  io  29 1 
Cale  e  doni  eie  chi  2j6 

Calcide  faccheggiatada  Rom.  291 
Cales  ftala  d  Inglefi  per  paffar  in 
Francia  4f8 

Calf urino  Fifone  feuero   con  Ti- 
no 26 y 
Caligola  Imp.  e  feto  libro  18.  rifa 
le  mura  di  Siracufa  126.  furto fo 
17  /.perche  e  ofi  detto  378.  veci- 
fodaCherea                            380 
Califfo  Papa  Spagnuolo  pi 
Callidi omo,Ttchiunta,  £r  Rodontia 
gioghi  malageuoli                    402 
Camerate  quato  importi  di  far  fi y  $  7 
Cammillo  Cerifere  8  5.  quel  che  cofi- 

gli* 
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glia  30  4>  parco  a  compartir  lepre 
de,  efuo  confidilo  47  f 

Campidoglio  rocca  di  Rom.  461.  da 
chi  fondato  1  ij.  abbrucciato  128 
Cannone  che  fi  cantaua  in  Grecia 
car.  jSs 

Capitano  non  douerfi  curare  d'ejjer 
tenuto  timido  io.  come debbe  t fie- 
re 77.  chi  e  gran  capitano  62 
Capitani  della  guardia  non  eran  Se- 
natori                                     78 
Capi  d'arte  militare  cinque  propofti 
da  Liuto                                  344 
Capoa  feueramente  punita  da  Ro- 
mani                                    289 
Capodieci,  e  Capocamerata        SS7 
Cara  herba  fattane  pane  272.  mi- 
fchiata  col  latte ,  contra  la  fame 
car.                                        246 
Carraccioli  Rofsi  onde  di  nuouo  ri- 
forti                                        389 
Carattaco  Re  d' Inghilterra  prigion 
de  Romani                              237 
Car  e flia  e  rimedi  di  e ffa  240.  in  fuo 
tempo  douerfi  crear  1  capi  dell'I  Co 
le  247>  in  e  ffa  chi  mal  fi  porta  do- 
uerfi notar  d'infamia              2S  0 
Carichi  militari                         37 S 
Cario  perche  vecifo                     138 
Carlo  CMagno  Imp.  tenta  congiu- 
gner la  Mofella  con  V  Arari ,  e  il 
Reno  col*Danubio                   299 
Carlo  V.  Imp.  hebbe  delle  difficoltà 
per  gè  lofi  a  della  Jua  potenzia  2  /. 
rinuntiagli  fiati  al  figliuolo  car- 
te                                    102. 170 
Carlo  primo  Redi  Napoli  perche  0- 
diato  da  Niccola  III.  187.  arri- 
chite in  Napoli  i  fuoi  Francefl 
388.  biafimato  d'hauer  fatto  mo- 
rir Curradino  391.  ammonito  à 
partirle  prede  con  magnificenza 
3 97. perche  vinfe  Curradino  S46 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  fu  per 
perder  fi  pernohauerficure  lefpal 
le  422 
Carlo  III.  Re  di  Napoli  vecifo  da 


OLA 

ghingheri  382.  ve  ci  de  Cìouan- 
naprima  ^9 1 

Cameade  licentiato  di  Roma     2 so 
Caroltnghi  come  vengon  su  7t 

Caropo  principe  d'Epiroti  accorge 
Quirino  417 

Carrafa  Cardinale,  che  dice  all'an- 
nuntio  della  morte  374 

Ca^tagena  27 3.  Cartagine  2s6 
Cartaginefì,  e  lor  natura  15  i.fcoper 
ti  non  voglio»  combatter  di  notte 
iÓ2.ne  campan  molti  per  la  forteX^ 
\a  46  i.s'offerifcono  à  Romani  30. 
3 1 .  dolgonfi  di  LMaJfiniffa  6  6 
C.  Capto  Senatore  329.  efueprude- 
tiparole  344 

Castellani  non  riceuan  più  gente  del- 
la loro  S09 
Cafiiglione  Cardinale  perche  crea- 
to 7t 
Caflrioto  Cofiantino  in  che  prende 
errore                                        107 
Catone  Cenforio,  di  che  riprede  i  Ro 
mani  37.  che  dice  dell' huomo  mal 
uagio  94.  non  cura  di  fue  flatue 
i49fuafentenz.a  351.  configlia  di 
(pianar  Cartagine                   307 
Catone  Vticenje  comefpicca  la  plebe 
da  Catilina  176.    cofiante  nella 
fua  virtù  370.  non  s'ac commoda 
a  tempi  372  .ri  defidi  Stati  Ho  373 
Cauallerta  fé  da  meno  della  fante- 
ria                                        443 
Caualleria  ami  il  piano  279.  Roma- 
na non  ridotta  a  perfcttione  448. 
precede  alla  fanteria  449.  mette 
in  mezXp  i  fanti                      J44 
Catta/ieri  /fanno  a  pie ,  ejr  montano 
ne'  bi fogni                                446 
Cauallifenz.a  freno  perche  447 -à  Ca 
ini  Ilo  niuno  entraua  negli  allog- 
giamenti de  Romani                JÓO 
Cautele  nel  par  tir  fi  di  notte        27  6 
Cecinna  colgittarfi  in  terra  raffre- 
na la  fuga  de  faldati  27 
Cecinna  troppo  preffo  à  punire  392. 
di funendo  le  for%e  fa  male    40  8 
Cecità 
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Cecità  de  no  fri  Principi  s°7 

Celibi  che  vuol  dire  8  6 

Celfo  à  Paolino  non  vuol  che  i  faldati 
fianchi  combattano  422 

Cenfore  fuovffìcio  203 

Centurione  del  primipilo  98 

Centurioni  ma  dati  innanzi  per  fqua 
drar gli  alloggiamenti  483 

C epione  non  lodato  d 'batter  fatto  ve- 
ci de  r  (Striato  89 
Cerchio  fatto  da  Ottauio  ad  Antio- 
co                                             348 
Ceri  ale  tenta  Ciuile  490.   confi  gli  a 
ha: e  1  Treuiri  498.  comanda  che 
ni  un  rinfacci  le  colpe  al  compagno 
S23.  che  dice  à  Francefi  j 2 /.  di- 
ce non  ejfer  eloquente              2/3 
Cerimonie  militari                        42 
Ceriti  impetrati  perdono  da  1  Roma- 
ni                                           174 
Ce  far  e  non  fa  accogliente  a.  Senato- 
ri 1.  bi  a  firn  a  Pompeo  circa  H  fat- 
to degli  ambafeiadori  9.  foffre  di 
ejfer  tenuto  timido  10.  loda  ti  di  fi 
fìmulare  1 1 .  propoflo  che  fi  dejfe  a 
Francefi 21. da  (pettacoli dicac- 
ele 40.  ammaeftra  i  fuoi  fidati 
6  2.  fa  legge  che  non  fi  allunghino  i 
gouerni  37.  rimedio  contragli  Eie 
fanti  62 .  propone  premio  a  gli  am 
mogliati  8  s -perche  non  cafitga  cer 
ti  Francefi  94-  perche  perdona  a 
Se  noni  9f.  ammaeffra  i  fuoi  Flan 
do" a  federe  103.  manda  via  il  fuo 
cauallo  per  effempio  de  gli  altri 
J20.fo$tiene  le  maldicente  di  mol 
ti  i$6.  che  dice  delle  battaglie  di 
notte  161.  chiama  il  fuo  effercito 
f  adente  197.  bone  fio  nel  morire 
220.  eloquente  2 SU'  capitano,  & 
iflorico  2f9.  licenza  Auieno  266. 
ha  f carpita  di  viueri  272.  toglien- 
do i  viueri  à  nimici  vince  27 f. 
fua  celerità  iui.fua  nobile  e  f  amo- 
fa  mirata  27 7.  fa  venti  miglia  in 
vn giorno  280.  fquadra  Tirato ,  e 
Cafsio  294-  va  contra  Farnace 


o  l   a: 

3  02.  che  fa  quando  e  vecifo  so  f. 
ìnfegna  à  fuoi  fidati  in  Affrici 
3  io.  è  in  grande  flretta  nella  bat- 
taglia de Nouij  324-  ammaeftra 
fanti  fra  caualli  327.  taglia  àpez, 
zi  il  Senato  de  Fcneti  34 /.  biafi- 
ma  Pompeo  dell'oro  tolto  k  tempij 
3S4-  comàda  con  diferetìone  3 fa. 
libera  di  timore  i  Carnuti  con  la 
morte  d'vn  folo  38^-  ferma  le  fue 
ftatue  rizzando  quelle  di  Pompeo 
3 91.  fortifica  due  Tiretti  400.  af- 
fretta le  guerre  416-  non  può  co~> 
fìrigner  'Pompeo  à  cobattere  4 1 6. 
che  ode  dir  fi  da  fuoi  fidati  41 9. 
non  fi  lafcia  mai  dietro  luoghi  ni- 
mici 42 1.  riguarda  i  faldati  firac 
chi  424.  non  vuol  che  fi  combatta 
fen\a  tentar  il  nimico  441-  vince 
per  hauer  perduto  442 .  motteggia 
to  da  vn  faldato  44-].  parte  di  not- 
te per  trauagltare  gli  Sgui^Jjri 
2 7  6. parte  quafi  fempre  di  notte  itti 
quanto  imputi  alla  fua  fortuna 
470  ad  Àrioutflo  che  gli  manca 
di  fede,  non  manca  480.  nella  bat 
taglia  de  Neruij  48 6.  cinge  A4un 
da  di  corpi  mortimi,  affaltato  fra 
gli  alloggia  menti  48  7.  fa  allargar 
i  fuoi  534.  di  fi  oggi  a  nobilmente 
j6o.  ferite  fi  in  F  ar faglia  del  quar 
tofqttadrone  546.  d'vna  battaglia 
tonda  fa  due  battaglie  lunghe  s$* 
C efari  eloquenti  2f  1 

*D.  C efare  Cauaniglia  cartellano  di 
lÀuorno  J09 

Le  Chiane  penjìero  di  volgerle  al- 
t  rotte  300 

Ciafcun  douer  contentar  fi  della  fua 
arte  33$ 

Ciaz.aretio  materno  di  Ciro  1 09 
Cicerone  8f.  quel  che  dice  dell'età 
214.  Dotto,  e  pratico  43 1-  che  di- 
ce del  volgo  s  1 3-  propone  il  decre- 
to dell' obltmone  S23.  che  dice  del- 
la ylcrofltchtde  542.  quel  che  par- 
la dell'antica  religione  f  38.  am" 
monifee 


T     A     V 

monifce  Quìntio  fuo  frate  Ilo  134- per 
lodar  Catone  non  odiato  da  Cefà- 
re  156 

Cibi  vietati  in  Roma  116 

Cimima  felua  incognita  à  certi  tem- 
pi 278 

Ciclade  V retore  de  gli  Achei       177 

Q^Cìncinnato  26 / 

S.  Cipriano  nega  di  palefar  i  com- 
plici 167 

Ciroprefe  Babilonia  divertendo  l'Eu 

frate  300.   vccijo  in  guerra  86. 

1  io.  che  dice  al  Re  Armeno  4-97 

Città  per  quali  vie  crescono  2 17.  do- 
tte edificar  fi  2SS>  marittima  e  ef- 
femminatazsó.  andar  adagio  a 
faccheggiarle  2SS 

Ciuile  volge  il  Reno  addojfo  à  Ceria- 
le  30 1.  perche  no  combatte  gli  al- 
loggiamenti Romani  so  8.  clemen- 
te contra  fua  natura  S20 

Claudio  Imp.  j 'off re  per  conto  di  ca- 
re flia  indegnità  7 4-  creato  Impe- 
radore  contra  la  credenza  d'ogni 
vno  pò.  magnifico  nelle  muraglie, 
&  eloquente  is4-  corregge  tcofiu- 
tnidi  Roma  203.  204.  traeagli 
honori  Nerone  auanti  l'età  2ij. 
[memorato,  efr  eloquente  216251. 
cerca  di  fouuemre  alla  carettia 
244  non  pon  tempo  determinato 
3f6.  che  dice  àgli  ambafciadort 
de  Parti  498 

Claudio  Nerone  ripara  con  modi 
Jlr aordinari  p4.co'  fuoifoldati  cor 
tefe  co'  vtuandteri  273.  parte  di 
notte  in  faccia  del  nimico  277  fuo 
pretto  cammino  28 1.  non  vuol  in- 


du?io 


426 


Clemente  VII.  Papa  chiama  tutta 

la  cafa  de  Medici  alla  fucceffìone 

6.  pò.  nobile,e  quafifignor  di  To- 

f caria  pi. fatto  Papa  rtefce  minor 

dell'opinione    123.    co  Colonne  fi 

car.  260.  S26. 

Clemente  feruo  d' Agrippa  fimile  à 

lui  7 z.  creduto  Agrippa  7S 


OLA 

con  Clemenza ,  e  non  con  crudeltà 
gcuernarfi gli  Stati  ^sg 

di  Clemente  douerfi  acquietar  fama 
nel  principio  del  regno  J20 

C leone  capo  di  fchiaui  abbottinati 
car.  iji 

Cleomedonte  loda  la  neutralità  429 
Clipeo  ijliacedone  ff 

Clito  v  e  ci f oda  Al  e ff andrò  100.  per- 
che è  in  odio  di  lui  138 
Cocceto  Nerua  14$ 
Cola  di  Renz.o  fatto  tributo  di  Ro- 
ma                                  124.210 
Colombo  Genouefe 210.  non af colta* 
to  dal  Re  di  cPortugallo          36  / 
Colonie, che  non  vbbidirono         /  // 
Coltrici ,  &  centoni  per  difender  le 
mura                                      4S2 
Collocatane  d'ordini                 ss4 
Coltura  quale  lodata  àprincipì   1 14 
Combattere  più  a  vn  modo  fc  he  à  vn* 
altro  che  importi  j8 
Commodo  Imp.  efr  fuo  libro  li 
Comparatone   di  va/i  piccoli ,   & 
grandi                                        123 
Compartimento  di  tende            4PS 
Coneflabili  tolti  di  Francia  per  la 
molta  autorità                          78 
Co?: fini  douerfi  faper  da  principi  1  y 
Chi  congiura  contra  il  'Principe  non 
ha  di  fé  fa                                  497 
Congiure  douerfi  pale  fare           167 
Corno  fatto  da  Sempronio  nella  rot- 
ta di  Canne  ss  1.  conio  di.  Celti- 
beri  60 
Con  fi  gì  io  non  giudica  rfi  da  gli  a  e  rì- 
denti m.  buono  poterfi  dar  da 
cattiui  huomini  172-  fua  necefsi- 
tà,  e  difficolta  34 1  •  come  vi  fi  deb- 
ba andare  343-  dato  da  nimici  no 
accettato  da  Romani              360 
Contadini  douerfi  aiutare           247 
Conte  d' Agamonte  12 
Coorte  di  Filippo  valorofa          S<>7 
Corace  montealto,e  malagevole  40 1 
Coi  bulone  finge  di  non  intender  T'i- 
ridate il.  s  8'  82.  riordina  la  mi- 
Ittia 
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litia  20  8  .prende  la  via  l tinga  280. 
gran  Capitano  2f8-  264..  267. 
27 1.  ha  fcar/ità  di  viueri  272. 
27 S.  conche  ordine  marcia  282. 
abbrucia  Artaxata  290.  chiede 
capitano  per  l'Armenia  333.  rior- 
dinano, la  militia  $70.  eccellente 
Capitano  377.  prende  Rolando 
con  l'artiglierie  45 1.  non  toglie  al 
nimico  la  /peranno,  del  perdono 
car.  4.74. 

Corinto  2$ 6.  ceppi  della  Grecia  4j 8 
Corda  dar Ji col  vino  296 

Cortolano  conferita  i  poderi  de  no- 
bili 7 
Corona  cinica  à  chi  fi daua,efue  qua 

Illa  47 

Corona  ojjìdionale  di  gramigna    47 
Corona  ovtalc  di  mirto  47 

A.  Cornelio  vecidc  i  rumici  carichi 
di  prede  394 

Corpi  morti  dpuerfì  fepellire ,  6  ab- 
bruciare        ,.  Sài 
Cornelio  Cj>J]<i*  con  punir  pochi  rime- 
dia  74.  vecide  Volummo  Re  de 
.   fetenti                  ,                    447 
Cor  ut  no  di  2}.  anni  creato  confalo 
car.                                          214 
Corte  fìa  guadagno  che  fi  fa  con  po- 
ca fatica  4 
Coruojepelltto  con  pompa  1          f42 
Co  firn  ode  Medici  31 j.  perche  bra- 
ma Francefco  Sforma  Duca  di 
trillano                                  S2p 
Collante  Imp.  fgombra  Pantiquità 
di  Roma                                   128 
Coftantino  Adagno  Imp.nonabbat- 
*  tt  i  tempi)  de  Gentili                127 
Cattammo  Paleolgo  X.  Imp. di  Con- 
ftantinopoli                               304 
Co  (fumi  di  molte  nationi  jji.'de 
Rom.  di  far  pofar  l'arme         47  f 
Cotta  (JMeffalmo  quel  che  dice  del 
fuo  Tibertuolo                          17 / 
Cotta  riordina  la  milìtia  20 p.  fa 
batter  Aureliq  fPecomolaper  vil- 
tà commeffa                          26 / 


Coz.z  oni  e  loro  arte  41 1 

Graffo  braua  in  vano  co*  Parti    349 
Cremutio  Co  do  ij  oYfco  perche  ut 

cufato  ij? 

Crefo  84.COK  figlia  Ciro  288.403.  io- 
dato dipai'enX  1  30  j. per  co.  ì, 
bene  corre  rifehio  34 1 

Cremona  baffi  a  comra  (  '.:  Ili       .f.  r  8 
Crcmonefi  per  bu,  lar  i   (oldau  Jou 
disfatti  437 

Chr;  frani rapi/ ani poch  ifsipti  n. 
fta  età  96.  cantra  1  Christiana  non 
fi  procedea  per  vie  di  [pie  167 .non 
preuidcro  1  commodt  della  vitto- 
ria nauale  22  \.  non  dover  tor  i  fi- 
gliuoli a  Giudei  per  farli.  Chnjtia 
ni  2J2.  dottrina  loro  è  che  s'vbbt- 
difca  a  princìpi.ancorche  maluagi 
4p9-  Mh  che  1  Romani  han  com- 
mode le  fceltejoj.  no  Jpengono  le 
memorie  de  Gentili  joo.  Chriilia 
na  religione  modo  che  tiene  J37 
Chnflo  N.  S.  ordina  l'accufe  1  6f. 
muore  per  publico  bene  236 

Crine  Ilo  Cardinale  perche  creato  7 1 
Croci  vari  ordini  49 

Cumea  Sibilla  J43 

Curiati}  66 

Curione  difsimula  le  di fc  or  die  del- 
l'efferato 11.  fugge  le  battaglie 
di  notte  1 6 1. perae per  la/lanche^ 
z*a  de  f noi  424 


D 


DAmocrit»  Etolo  braua  ì  vo- 
to, ip6 
Danari  come  hauerne  copia  1 12.  Jo- 
no  il  neruo  della  guerra  430.  bene 
fpefìin  fpte                              278 
'Dante  btafima  l' vece/lare  44-  biafi- 
ma  le  doti  de  fuot  tempi            1 17 
Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad 
Aleffandro                               392 
Datarne  Capitano  Perfìano  fa  vifia 
di  non  vedere  \2 
Dauitfi  morire  chiuccife  Saul  392. 

a  chi 
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a  cui  Dio  e  fua  fortuna  47  ' 

De  ciò  Adure  concorda  con  Fabio  8  i 
'Deam  o  ordine  afiato  9  $ 

Deere  i  de  Romani  di  gran  graui- 


ta 


SU- 
SI) 

18 
s?4 


Decreto  cheto  con Jì lentia 

Dedititij 

Dehtto  dì  fua  natura  grane 

e  l'a  b  e 
Demade  man  mar  le  galee  che  dice 
car.  4pS 

'Demetrio figliuolo  dell' vlt imo  FtUp 
pò  fa  'Viita  di  non  s  attui  der  di fuo 
padre  1 1 

Demetrio   Poltorcete  cioè  efpugna- 
tor  di  Citta  4S  /•  accorge ■  Anni- 
date 479 
Demetrio  Re  degli  Illirij  ,  che  ricor 
da  a  Fililo  S28 
Di  dio  ve  ci  de  i  Vi ff enfi  29 1 
fDiei/o  non  douerji  lafciar  luogo  ni- 
mico 274 
'Differenza  d'arme  quanto  importa 
car.  SS 
Differenza  di  combattere  quanto  im 
porta  SS 
Digiuni                                          24S 
nelle  'Dignità  alcuni  riufeir  da  più 
alcuni  da  meno                        122 
Dio  fue  opere  non  proceder  fecondo 
la  mi  fura  del  mondo  91.  trouarfi 
creduto  da  tutti  ipopoli  182.  quel 
che  foffe  ,  da  molti  prefoui  erro- 
re                                            1 82 
Diocletiano  Imperatore, depone  l'im 
per  io                                        102 
Dione  libera  Siracufa                 358 
Dionifìo  (mania  d 'amor  di  Platone 
1 0 .  tiranno  di  Siracufa           3j 8 
Difcordie    dome  flit  he  pericolo  fé  à 
Principi                                     S'6 
Di  foggiar  che  non  paia  fuga    jóo 
in  Difperatione  non  douerfi  metter 
il  nimico                                    474 
Difpcnfatione  importar  molto  nella 
carefha  247 
Dijjlr/tului ione  flotta  12 


Dìfpreggiar  iì  nimico  non  effer  vtt- 

le  437 

Difputa  in  Senato  di  certi  ambafcia 
dori  3+7 

'Diuider  le  forze  quanto nuoca  4/8 
Diuina  carità  cede  à  fuoi  diritti  per 
lo  ben  public  0  236 

Diuina  giuftttia  come  procede      69 
Domentchi  31  / 

Domitiano  Imperatore  iracondo ,  e 
crudele  139 

Doni  non  accettano  i  Romani  fé  non 
da  amici  fói 

Donne  Romane  danno  i  loro  orna- 
menti alla  Rep.  3;  6 
Doti  modefte  degli  antichi  11$ 
Dottori  di  leggi  perche  gouernin  ma» 
le  74 
Dragut  [campa  dalle  mani  d' An- 
drea Doria                            309 
Drufo  fgliuol  di  Tiberio  76.  ha  due 
figliuoli  in  vn  parto  S 4.  fue  paro* 
lek  Joldati abbotttnati 4 1 2.  come 
fi  porta  col  volgo  j  12.  auuelenato 
da  S etano                                  f/f 
Drufo  figliuolo  di  Germanico  fatto 
morir  di  fame                          j  1 9 
Drufiane  foffe                              300 
Duca  d '  Aiuafua  patienz.a  374.trau 
tiene  il  Duca  di  Guifa                 406 
Duca  di  Ferrara  accomoda  l'arti- 
glierie                                    49$ 
Duca  di  Guifa  vecifoda  Enrico  III. 
car.                                         38S 
Duca  Ottauio  perche  fi ribella  dal- 
l'Imper.  1 8p 
Duca  di  Parma  fuo  figlinolo     494 
Durvnio  punito  per  golofo 


204 


EBoracenfe  Cardinale  difgrati* 
<  to  da  Enrico  Vili.  Re  d 'In- 
ghilterra io» 
Ebrei  mormorano  della  libertà  otte- 
nuta 26.  chiamano  i  l'or  fatti  Car- 
ri d' ìfrael  2  63.  perche  dicono  Dio 
de  gli  efferati  47* 
Edipo 
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Edipo  orgoglio  fo  240 

d'Egitto  Re  fi  proceri/ce  à  Romani 
car.  31 

Egitto  regno,  efue  qualità  /  y  _? 

Egitti]  come  puniua?:o  i  falli  de  fol- 
«lati  94- 

Elefanti  do  uè  ferir  fi  63.  quando  im- 
peruerfano  come  s'vccidono  62. ca 
lati  per  b.ilz.e2So.  meditar  quel 
che  lor  s'in/egna  30?.  pu^na  col 
veterano  $26-  ptunoms  che  fa'- 
ti $66 
Elio  Lam:a                       140.  14.3 
Eloquete dover e/fer il 'Capitano  2yo 
Eloquenza  lodata  2s0.tnfi.no     254 
Eiuidio lodane  magistrati  l'elettio- 
tie                                            joo 
Emilio  Regi  Ilo  toglie  i  /uoi  alla  rab- 
bia de  nimici                           47  6 
Emulatione  tra  i  Capitani  douerfi 
fuggire  Si 
Enea  capo  della  famigliaGiulia  2/2 
Enrico  III.  Redi  Francia  infiitui- 
fce  L'ordine  dello  Spirito  Santo 
49.  perche  vccifo                      38 1 
Enrico  R  2  d' Inghilterra,  quando  per 
de  ogni  rifletto                         308 
Epaminonda  allargando  l'ejfercito 
vince                                        S33 
Eraclea  data  in  preda  à  faldati  29 1. 
perche prefa  da  Romani         joS 
Erario  militare  32.fopra  che  può  fon 
dar/i                                      .    ** 
Erdonio  Sabino  capo  di  fediti  o/i  1 4 1 
Erennio  Tontio  Sannite,  e  fuo  confì- 
glio                                         427 
Eritrea  Sibilla                            j4 1 
Erneflo  Duca  di  Branfuich        i;p 
Erode  Re  di  Giudea  tormentato  dal- 
la fua  confcienxji  179.  lodato  in 
conto  di  carefìia                      244 
Erodoto  che  dice  del  configlio      344 
con  l  E /[empio  più  operar  1  Principi , 
che  con  la  pena                         118 
Effempi  di  molti  accufati  per  fpie 
car.                                            1 6y 
Effempio  e  cofapericolofa           1 60 
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Sffercito  ben  d.fciplinato  fé  può  ve- 
de"/i  à  tempi  no<ì>'i  208 

Ejfercfo  detto  dall' e/fercith  30  s.  Ce 
/comp.gHato  datti  >or  de  mmic  , 
può ìimccrfiin ora    fé  ss» 

Ejfercitio  e  m:ditatione  del  co  so 
car.  30$ 

Eserciti*,  (fr  ar-i  da  quali  fi  tragga 
il  deletto,  ò  /celie  /  0  ,» 

Ejjl'rcirii  milita  'i  S04 

della  EfperieriZa  dell'arte  milita- 
le 313 

Sfidaci}  chi  erano  61 

Eslrattioni  11  ? 

Eiàconfideratain  Roma  in  dargli 
vffìci  213 

Stali  ripre/i da  Scipìoni  dell' vccifo 
Nabide  119.  /degnano  i  Romani 
per  la  loro  arroganza  1  ìo.penten- 
dofì ,  chei  Romani  li  faluer anno 
$03.  ripre fi  del  non  guardar  ipaf- 
fidi  Corace  40 1.  quel  che  ricor- 
dano ad  Antioco  J2 8 

Euangeliffi  non  tacciono  i  biafimi 
delleperfone  ij8 

Eumene  fi  rammarica   a"  Aitalo 
119.  afjaj/ìnato  da  Perfeo       /  /  r 

Euno  Soriano  capo  di  fchiaui  abbot- 
tinati  141 

Euri  biade  confi  gli  a  che  non  fi  tagli- 
no i  ponti  474 

Euripide  perche  da  Platone  cacciato 
dalla  Rep.  s3-fuafenten\a      3^7 

Sufebio  parla  della  reltgion  de  gen- 
tili S39 

Ezechia  Re  de  Giudei  diede  la  voi" 
ta  al fonte  Gion.  '         300 


FAbio  Mafsimo  crea  Dittato- 
re Papirio  fuo  nimico  7.  prepo- 
ne la  patria  al  fuo  honore  8.  non 
curae/fer  amlntio/operla  Patria 
9.  cerca  vacanza  degli  honori  38. 
in  concordia  con  Deeio  Alure  8 1. 
rifiuta  per  Capitano  Otiaciliofuo 
parente  97.  f chi  fa  la  battaglia 
di  not- 
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di  notte  t6\.  quel  che  confitta  di 
uri  Arginate  173.  cognominato 
"Pecorella  29 fi.  prop<  fio  in  conto 
di  caretta  24-3.  dìjjuade  la  guer- 
ra ci' Affnca  404-  ritarda**  le 
guerre  4  //.  come  trattiene  A- 
ni baie  416.  vende  la  villa  per 
liberar  i  Ramani  del  fofpetto 
or.  162 

O  Fabio  flato  confilo  milita  priva- 
lo col  frate/lo  81 
QJFabio  pronto  à  perdonar  àgli  E- 
qui  fé  fi  pentono                       393 
O.  Fabio  Dittatore  con  leggieri  bat- 
taglie vince                            442 
Fabio  Medullino  confalo  rimedia  co 
punir  pochi                                 74 
Fabio  Valente  lodado  a ff affina  Man 
Ito  Valente  202*  non  fi  fa  rifol- 
ucre                                         42  S 
Fabntio  manda  à  Pirro  colui  che  vo 
le  a  vcctderlo  87 
Fabritio  Veientone  fcrittore  male- 
dico                                        156 
Fabritio  Marrama\do  perche  veci- 
de  il  Ferruccio                        437 
Fabritìo  Colonna  efee  à  combattere 
car.                                          493 
Fala uge  tjvl  acedo;  dea 59.60.  Ger- 
manica 61 
F  alari  t  iranno                            j6i 
Falci  douerne  hauer  fempre  i  fal- 
dati                                        274 
à  chi  Falla  douerfidar  tempo  di  cor- 
regge-fi                                  392 
Fan?  e  antiuedutaper  varifegni  242 
Faneapretore degli  Etoli  287 •  che 
dice  a  Filippo  Redi  Macedonia 
car.                                   ioj.438 
fé  la  Fanteria  e  di  maggior  pregio 
che  la  cavalleria                     443 
Fanteria  Jegua  la  via  de  colli     279 
Fanti  mefcolati  co'  cavalieri  vtile 
449.  f ani  i  fpedtti  62 
FartJ  Bafcià  Generale  del  Turco  in 
Perfia                                      S'9 
Fardello  ciafcunfoldatohauea  ilfuo 


2  86.   ripofto  nel  merino  quando 
s'hauea  a  combattere  286 

Farinata  degli  Vberti  fuo proverbio 
6 9 . falua  F iren\e  288 

Fama  e  e  figliuolo  di  Mitridate  302 
Far  vifia  di  non  vedere  effer  cofa  vti 
le  io 

Favore  non  ricomperarci  con  la  in- 
giuriti* 6y 
Favoriti  capitati  male  100.  chepen- 
fiero  hanno  a  fare                    1 02 
Ferrante  Gonzaga                     2jo 
F ede  douerfi  offeruare  47  8 .  non  do- 
uerfi  rinegar  per  la  vita          228 
Federigo  Re  di  Napoli ,  di  che  e  ri- 
prefo                                187  304 
Felice  prefide  di  Givdea  afpro  ne  ri- 
medi 92.fr atei  di  Fallante  fa  ri- 
bellar i  Givdei     ■'+!*               133 
Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana 
lodato  in  conto  di  carestia  249.  fa 
far  la  Hat  va  equestre  al  Gran  Dh 
ca  Cofimo  fuo  padre                 1  oy 
Ferdinando  il  vecchio  Re  di  Na- 
poli                                         30 1 
Re  Ferdinando  Cattolico  conferva  il 
'Dvca  di  Calavria                   363 
Ferdinando  il  giovane  Re  di  Na- 
poli           t                              39S 
Feudi  farne  e  vtile  114.  ogni  cento 
anni  per  lo  più  ricaggiono  al  Si- 
gnore 114.    vtili  ad  ac  ere  feerie 
Città                                     219 
Fiandra  effempio  dell' err or  de  mi- 
niflri  7S 
C.  di  Fiefco  vecìde  Giannettin  Do- 
ria  296.fuperbo ,  &  avaro  paren- 
do il  contrario  ivi. 
File  d'vn  manipolo  di  che  numero 
car.                                          SJ3 
Filippo  Re  di  Ulfacedonia  padre  di 
Perfeo  quel  che  fi  fa  legger  dve 
volte  il  ai  1 6.  va  foìoper  Argo  al- 
la cittadine  fica, ma  commette  del- 
le federatele  16  liberale  verfo  i 
Romani  3 1 .  induce  i  fuoi  à  mari- 
tarfi ,  raguna  t eforo  113.  fi  turba 
degli 
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de  gli  honorì  fatti  al  figliuolo  138. 
zti3.in  un  giorno  fa  6o.miglia28  1 
che  dice  di  Fanea  30  s.  figttta  da 
Rem  ani  3  6  6. perche  perde  con  Ro- 
mani 4  \  6  burlando  Filippo  da 
^Megalopoli  è  burlato    cicaliere 

4  3  8.  conforta  1  figliuoli  ad  amar  fi 

5  iS.proccura  fama  di  clemenza 
S2 1  .fim.irawglia  degli  alloggia- 
menti  de  Romani  48/.  li  chiama 
Barbari  227 

Filippo  padre  dì  Ale ff andrò  vecifo  da 
Tau/ania  3S  /.  infiitui  l'ordine  de 
paggi  nobili  joó.  da  piccolo  diuien 
grande  202 

Filippo  Cattolico  Re  di  Spagna  per 
lafua  potenza  fofpetto  a  molti  2 1 . 
potenti fumo  ój.  fa  la  bella  legge 
centra  l' abufo  de  titoli  82.  119. 
giufro  Principe  372.  fu  a  feuerità 
37 4-fa  far  parentadi  tra  gli  Spa- 
gnuoli,e  Italiani  S27-fiua  bota  530 

Filippo  UMaria  Ftfconte  Duca  di 
Alitano  non  cura  del  picce ffore  /. 
tratta  humanamente  il  Re  lAlfon- 
fofuo  prigione  190 

Filippo  Strozzi  accufa  Trinca  Ile 
della  Stufa  lóS.tradufeglt  allog- 
giamenti di 'Polibio    '  489 

Filopemene  312.  libera  chi  vuol  far 
morire  s?* 

Fine  degli  fiorici  qualfia  ijé 

Fiorentini  negan  gli  honorì  a  i  non 
ammogliati  86.  come  annunt la- 
ttano le  guerre  f  3.  fot  tome  t  tonfi  al 
Re  Ruberto  108.  Fiorentini  ma- 
gi (Irati  per  quanti  vagli  paffaua- 
no  joi.  fi  andò  neutrali  fan  ma- 
te 428 

Fifchto  dello  Sparuiere  peri  tordi 
car.  262 

F turni  lor  congiungimenti ,  e  diuer- 
ti  menti  298.  p  a  far  fi  con  ponti  v- 
fato  da  Romani  SS9 

F  Lutto  rimunerato  da  Romani  46. 
s  adira  col  fra  elio  ini. 

Flammmio  perche  priuato  del  Se 
Ammir.  Tau. 
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nato 
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QJlamminio  treppo  ambii iofo  334 

Foca  Imp  concede  il  Panteon  à  O  re 
gorio  K7Japa  ,^g 

Focione  che  dice  d'vn  faldato     69 

Forestieri  in  vna  Città  per  effergra 
de  dono' fi  abbracciare  2 1 6.  quan- 
ti ritenti *t  in  R 0 ma  217 

Foriere  perche  trouate  4; 3.  non 
camminano  ,m  a  impedì feono  i  vi- 
uen  422.  fon  vtiii ,  e  co  fi  il  forti- 
ficarJÌ4S7.  perche  tante  in  Italia 
46 8.  in  effe  non  doueft  racchiu- 
der gente  mutile  so  8.  forte^Je ,  e 
lor  qualità  j ,  0 

del  Fortificar^ ,  &~  che  le  fortezze 
fono  vttli  ^fp 

Fortuna  venirfi  ad  e  fa  più  con  la 
virtù, eh  e  con  lafraude  1 06.  f ci  oc 
co  prometter  di  fé  quel  che  da  e  fa 
dipende  3t7.fua  potenza  confirua 
Roma  46  p 

Forze  non  douerfi  vfare  doue  fi  può 
proceder  con  le  leggi  373.  diuider- 
le  nuoce  408.  forile  ntmiche  do- 
uerfi tentar  auàti  la  giornata  44» 

Fofo  ,  e  vallo  come  fi  faceua  48 /. 
fofo  fua  larghezza ,  e  profonde  x.- 
*-a  448 

Fraate  figliuolo  di  Fraate  Re  de  Par 
ti  apprefo  Tiberio  jp  / 

Fr  ance  fio  Sforza ,  co  che  arte  toglie 
certi  faldati  al  Re  Alfonfo  s6t. 
diuien  Duca  di  (JMilano  s  2  9. quel 
che  dìcea  di  più  nimici  2  67 

Francefi  rozTi  per  efpugnar  Città 
46 1.  non  ben  alloggiati  a  IVouara 
ne  à  San  Donato  403 

Fraudi  che  fi  fanno  con  tra  le  leggi 
338.  di  chi  f pende  il  nome  del  fuo 
Signore  /  04 

F rande  honorata  ecceduta  à  faldati 
So.fraude  militare  honorata  1 07 

Frego  fio  Ottauiofpiana  la  fortezza 
per  none fer  tenuto  tiranno         9 

Frifia  perche  fi  ribella  /  $4 

Fnlnio  Fiacco  C  enfio;  e  2  6 / 

O  0  F ululo 
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Fttluio  cradele  co*  Capoani ,  e  toma- 
mente li  castiga  3  84 

Furio  Crefino  perche  accufato  per 
maliardo  S3 

G 

GAbinio  condensato  perche  fa 
contro  la  religione  S3 

Gabelle  quali  buone  113 

Gabbioni  ripieni  di  pietre  s  oj 

Gaeta  e  unaporta  del  regno         4s8 
GaleaT^o  Sanfeuerino  79 

Galba  legato  di  C efare  42 j*  allog- 
giato male  4-8 3 
Galba  Imperatore  nò  grato  per  trop- 
pa fé uerità  2f.  perche  vecifo  2S- 
di  che  nprefo  78.  non  d'ffimulan- 
do  fa  bene  12.  riefee  minor  Prin- 
cipe dell  opinione  123-  riprefoper 
conto  de  fuoiferui  132.  fa  vecide- 
rs  alcuni  fenz.a  vdirli  234'  fua 
parola  buona  ,  ma  dannofa    370. 
non  eguale  nelle  fue  attioni  371. 
biafimato  per  punir  fenz,a  procef- 
fi37 3 -pere he  ve cifo  383 
Galere  di  Malta,  e  Tofc.  ottime  ij 
Galli  credono  i  Romani  ejfer  aiutati 
dagitTHj  J4 
Galgano  Inglefe  che  dice  à  fuoi  In- 
glefi                                          S2S 
Gallina  impattata  forfè  effere  la  gal- 
lina aitile                                116 
Gallo  Afmio  de  fiderà  l 'Imperio  >  ma 
non  e  atto                                293 
Gandefì  difpre^Jano  fambafeiada- 
re  barbiere  di  Luigi  XI.          349 
Gemi  Ottomano  in  Italia  6j 
Genoua                                       257 
Genoue fi  fottomettonfì al  Re  Ruber- 
to                                             108 
Germani  più  fi  turban  del  trofeo  che 
delle  ferite  1.  perche  fuperatida 
Ro-mani  S4--  l°ro  fendi  SS-  grandi 
di  corpo  78.  danmjìcati  per  conto ^ 
di  prede                                    394 
Germanico  Ce  fare  fa  vista  di  non 
intendere  Tiberio  1  L.modeflanel- 
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le  prof  erte  fatteli  30.  che  fogna 
So.  fi  vede  morire  8$.  biafìmai 
rimedi  troppo  crudeli  de  faldati 
92.  attribuì fee  fue  vittorie  a  Ti- 
berio 140.  eloquente  252.  amala 
gloria  272.  di  due  vie  perche  fee- 
gliela  piggiore  179.  da  tempo  al- 
l'esercito  di  pentirfì  3  p$.  fue  paro- 
le 412.  honora  Atene  16.  da  che 
augurio  è  mojfo  so 

Gilippo  capitano  mal  veslito       2ps 
Gierufalem  fiancata,  e  fue  torri  460 
nella  Giornata  nauale  non  fi  cauò 
fru  ttode  Ite  p  ''e  de  397 

Giornata  poter  fi  fuggire  418 

Giofafat  Re  di  Giudea  domandò  del 
la  via  279 

Giofue  partifee  beni  fecondo  le  forti 
car^  sol 

Giouanna  IL  Reina  di  Nap.adotta, 
e  di fido tt a  Al fon fo  s 

Giouanni  XX  IL  Papa  che  te  foro  la- 
fetò  alla  Chiefa  $4 

Giauanni  Patriarca  di  Co/fantino- 
poli  vuol  gran  titoli  3 

Gtouan  Bologna  gran  f cult  ore     104 
Già  :  della  Cafa  hiafìma  à  torto  is? 
Gio  :  de  Siedici  introdutore  delle 
bande  Nere  21 1 

Gio  :  Federigo  T)uca  di  Saffonia  fi- 
ntile à  Poro ,  e  fua  magnanimità 
car.  239. 

Gio:  Paolo  Baglìone  decapitato 

car.  479 

Gioue  chiamato  padre  degli  huomi- 
ni,e  degliDtf  .    183 

Giouio  a  torto  biafimato  iS7 

Giouan  ^'aleaz.z.0  Vtfconti  107 

Giuba  Re  voi  arderfiin  Zama  303 
Giudei  ordinarono  chel  heredità  non 
paffaffe  in  altra  famiglia  6.  non 
prendon  moglie  fuor  della  lor  tri- 
bù 6.  Confederano  la  patien\a  de 
Rom.  196.  cacciati  da  Romani 
3o6.Vccidon  ChìiftoN.  S.per  ra 
gion  di  flato  228.  fi  pentono  della 
ricuperata  libertà.  49* 

Giuda 
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Giudit  S* 

Giujfire  figliuolo  di  Papa  Alefifiandro 
car.  S°2 

Giugurta  348 

Giulio  fecondo  Papa  di  natura  fero- 
ce pi.  fua  natura  jfi.  collante  in 
mantener  la  dignità  ecclcfiafiica 
3/  i.  fue  qualità ,  mette  in  libertà 
Bologna  4^4 

Giulio  terXo  Tapa  di  natura  libe- 
ro pi 
Giulio  Floro  Treuiro                   106 
Giulio  Sacrouiro                         to6 
Giulio  Antonio  adultero  di  Giulia  fi- 
gliuola d' Auguflo                    3 1 6 
*D.  Giulio  gran  miniatore           337 
Giuliano  compra  l' Imperio         3S6 
Giuliano  Apo fiata  Imferadore  127. 
vietaua  à  Chrijliam  l'imparar  let 
tere                                       fjf 
Giulia  figliuola  di  Drufo  moglie  di 
Rube ìlio  Blando                      1S6 
Giulio  Agrefte  s'vccide  per  non  ejfer 
gli  creduto                              472 
Giunio  Ruflico                             172 
Giunio  Blefo  huomo  valor  ofo       29 f 
Giuoco  fcuopre  la  natura  degli  huo- 
mini                                       296 
Giufli  fono  felici                        180 
Giuftino  che  dice  di  'Dario         407 
Gladi)  de  legionari]  J7 
Glocirt^z.o  atto  a  foftener  la  fame 
car,                                        246 
Gola  leggi  con  tra  di  effa              116 
Gonfio  Città  abbondante  273.  pofta 
a  fiacco  da  C efare                   292 
Gonno  doue  pofta                         40  / 
Gostanza  Reina  di  Sicilia  lodata  di 
bauerconferuato  Carlo  lì.     3pt 
GraDuca  Co  fimo  lafcia  il  grò.  mac- 
erato ì  futuri  Gran  Duchi  6. 
fuo  detto  che  à  Principi  bafta  poter 
fare  4..  fua  Statua  equestre  ioj. 
quel  che  dice  ad  vna  donna  tof. 
quel  che  dice  à  Pietro  Ernandez. 
160.  à  Pier  Salutati  e  a  quel  che 
gli  chiedea  d'ejfer  bargello  160. 
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prende  il  forte  di  Camolia  di  notte 
16 2.  fuo  re  ferino  194.  Ubera  Pier 
Martelli  174.  non  s'oppone  alle 
leggi  della  patria  spi.  accorto  nel 
la  proporla  di  Don  Bafìlio       367 

Gran  Duca  Francefcoquel  che  folca 
dir  d'alcuni  loi.da  carico  à  Pier 
^Martelli  374 

Gracco  punì f ce  i  faldati  264 

Grani  cura  degna  di  Principi  \  t}\ 
compartirlo  ebene  272.273.  per 
Gradi,  e  no  per  /alti  douer  cffer  ti- 
ratigli huomini  à  gli  honosi      9$ 

Grandi  di  Spagna  no  cedono  à  Prin- 
cipi affioluti  8t 

Greci  perche  ricchi  di  premi)  46.  pru 
denti  7  8 .perche  prendon  la  via  più 
lunga  in  Perfìa  27 p  fanno  in  Per 
fia  ogni  di  20.  e talor  venticinque 
miglia  281.  marciano  con  fiqua- 
dron  quadro  282.  &  quando  il  va 
riarono  282.  mettono  le  bagaglie 
in  mcz,\o  283 

Gregario  faldato  98 

Gregorio  Papa  fi  chiama  fieruo  de 
ferui  di  Dio  3.  non  disfa  l'antiqui- 
tàdi  Roma  127.  128 

alle  Grida  conoficer/iil  fin  della  bat- 
taglia 320.  approuauo  il  voler  de 
Capitani  321.  v fiat  e  da  Romani 
nelle  battaglie  3ip-fiegno  che  alcu- 
na co  fa  fia  fatta  321.  me  Ce  ola  te 
con  conforti  330.  di  Turchi  322. 
gridor  profpero  322 

Gritti  Andrea  accorge  ì  Venetia- 
rti  U3 

Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  le 
ferite  3°f 

Guardia  ajfiegnata  alle  bagaglie 
car.  28  s 

Guastatori  non  tenuti  da  Romani 
2op.fene  di  forre  49  ° 

Guerra  giufta  qual  fia  43 

Guerra  fé  s'habbia  da  affrettar  ,  ò 
ritardare  è  vfficio  di  gran  Capi- 
tano 414 

Guerre  effer  cominciate  prima  à  ca- 
O  0     2         uallo 
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itallo  che  à pie  ejfer  falfo  444 

Guicciardini)  a  torto  biafìmato  1 J7. 

che   dice  delle  for^e  difiunite 

car.  409 

G ni d' ['baldo  Duca  d' Vrbino  non  le- 

uà  tutte  le  fior teT^e  46  S 

Guluffa  figliuolo  di  Maffaniffa  6 6 
Gurgenfcfiuperbo  3S  1 

G  ut  ornato  aframente  punito  da  Ce- 

fare  522 


Iuicopo  Caldora  falua  Napoli 
car.  288 

Iapigi  valorofi  à  cauallo  443 

Ierone  Re  di  Siracufa  amato  da  Ro- 
mani 297-confìglia  i  Romani  40  8 
Jeronimo  Re  di  Siracufa  maluagio 
297.  domanda  1  Romani  della  rot 
ta  di  Canne  S3 1 

Jppocriti  odiati  da  Chritto         %i2  / 
Iperbolo  vitupera  l'ofiracifino    314 
Jppace  atto  a  [ottener  la  fame     246 
Impedìmenta  bagaglie  grò  [fé       2S6 
Imperio  non  fempre  bene  ad  allar- 
gai lo  19 
Impiccar ,  e  fquartar  ogni  di  non  e 
buonfegno                                 /SS 
Impiccar/i da  fé  [le ffe  alle  donne  .co- 
me vietato                                94 
Incendi^  rouina  de  libri               343 
Inchiodar  l 'artiglierie  fìmile  al  ta- 
gliar le  funi  delle  Bali  fi  e         452 
Indiani  credono  gli  Spagnuoli  efj'er 
difeefi  dal  Cielo                         S4- 
InduSiria  qual  vtiliffima             112 
Ingiurie  private  per  la  patria  douerfì 
dimenticare  3. e  per  amor  delprin 
cipe  8 
Interualh  ne  W  ordinanza  sS4-inter- 
ualii  confiderati                      s  S4 
Infegne  confìderate                     SS  6 
Isbofit  figlinolo  di  Saul               5  92 
Jfìda  premiato  del  bene ,  punito  del 
male                                           67 
Ilìona  che  cofa  fila  if7*  con  che  au- 
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uertimento  douerfì  leggere  i??. 

pruoua  della  verità  fiUfofica  1  s 8 
J fiorici  in fegnano  in  tre  modi  195 
J fiorici  qual  è  il  lor  foggetto  ,  quale  è 

il  fine  S20 


LAbieno48.  arifehio  d'effer ve- 
ci fo  32  s 

Lacedemoni  perche  cafìtgano  vn  am 
bafetadore  3S2.  fìmili  à  Fioren- 
tini nella  breuità  ss  2 

Lacone  prefetto  pretorio  di  Galba 
car.  366 

Ladri  in  Napoli  [coperti ,  e  loro  or- 
dine 43 

T.  Largio  comanda  a  caualieri  che 
[montino  44-S 

Lari  fifa  299.  rocca  d' Argo         464 

Lamberto    Imperadore  vecifo  da 

Kgo  3S1 

Latini, e  Romani  haueano  pari  ordi- 
nanza S4-6 
Lautrech  volendo  tor  l'acqua  à  Na 
pale tani  s'appefla  30 1.  [uo  erro- 
re 3/S 
Latiarefa  la  ff>ia  à  Sabino  1 64 
Legge  contra  1  titoli  ottima  82 
Legge  in  Roma  contra  iferui       329 
Legge  Valeria  dell'improbe  [alluni- 
car.                                          siS 
Leggi  contra  i  non  ammogliati     84 
Leggi papié  poppe  e  Ss 
Leggi  annali  2 14-  quando  propotts 
car.                                          2 14 
Leggi  intorno  lagola,pompe}  e[crui- 
dori                                         389 
Legifli                                            74 
Legione  d'otto  anni  non  filmile  alle 
Veterane                                  323 
Lentulo  Oetulìco ,  e  fu»  ardire  con 
Tiberio                                   188 
Leone  Imperadore  che  dice  dell' elo- 
quenza 2S4'Che  delle  bagaglie  384 
che  la  guerra  fi  tenga  difeofio  407 
Leon  X.  creato  Tapa  di  trentafet- 
te  antii 
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te  anni  90.  S29.  quel  che  gli  dice 
vn  cittadino  336 

Leonida  maeffro  d' Ale  ([andrò      8  0 
Al.  Lepido  vijfe  grande  [otto  Tibe- 
rio 139 
Leni  no  difpone  la  plebe  con  rejfem- 
$10  de  grand'  120 
Libere  douerfì  dare  le  commeffioni 
car.                                          356 
Liberti  bel  titolo,  ma  vfurpato  fpef- 
fo  da  tiranni  4p?.  male  vfandofì  e 
meglio  [dar  fo'topofio  ad  vno  409 
Li  bone  riprefo                             319 
Libri  che  fono  in  Cielo  1 9 
Libro  del  Principe  qual  debba  effe- 
re                                           13.19 
Libro  d  Augurio  recitato  in  Sena- 
to                                             14. 
Licinio  Graffo  che  rifponde  420.  non 
per  gradi  pajfa  alla  ceri  fura       97 
Licinio  Stolone  fa  legge  contra  i  ter 
reni                                          340 
Li  centi ati  quali                       22.23 
Licenza  militare  infame           266 
Ligdamo  tiranno                        3/3 
Liguri                                      12.  18 
Limiti  de  Romani  che  erano       46 1 
Lini  a  moglie  d' Auguro  diffimolale 
pratiche  amorofe  delmaritom  1  /.co 
figlia  Auguffo  ad  ejfcr  clemere  3fp 
Liuia  moglie  di  Drujo  S 3.  moglie  di 
Sei  ano                                     186 
Liuio  chiamato  da  Auguffo  Popeia- 
no  1  ss. loda  i  nimici  di  Ce  fare  1  ss 
dichiarato  doue  parla  dell'  ordina- 
la SS 2.  pone  cinque  ordini  SS 2. 
che  dice  della  moltitudine  s  '3-  di 
che  con  figlia  i  Romani            S2S 
Liuio  Drufo  perche  condannalo  s  18 
Lodatori  freddi  vituperano  altrui 
car.                                          202 
Lodi  della  vera,e  nobile  alterigia  Ro 
maria                                       S&2 
Lodi/i  chi  porge  aiuto  nella  care- 
ftia                                         249 
Lodouico  XI.  Re  di  Francia  parole 
fuenotabili  10  /.fuo  bel  detto  199. 
Ammir.  Tau. 


fi  ferue  d'vn  barbiere  per  amba* 
fciadore  34-9.mc%Ja  il  capo  al  Co- 
uentuale  ggj 

Lodouico  Duca  di  tJWilano  muore 
prigione  in  Locces  221,  co: 'figlia, 
Re  Federigo  102.30 s 

Logori  per  i,;uitar  alla  vtrt  u         49 

Lucrctia  Bo- già  302 

Lucchcfificurifotto  laprotettione  di 
Spagna  ip2 

Lucio  Antonio  perche  priuato  del  Se 
nato  209.  m adato  à  ììudio  a  Alar 
fi  li  a  316 

Lucio  F"eterefua  magnanimità  198. 
Juo  peri  fiero  di  congiugnere  la  A4o 
fella  con  Larari  298 

Lucio  Volufìo  149 

Lucretio  fa  vifla  che  Gentio  fia  a. 
mico  de  Romani  12 

Lucretio  Tricipitino  vuol  che  cia- 
feuno  ricono fc a  le  prede  397 

Luigi  Alamanni  nobile  Fiorentino* 
e  letterato  311 

mt 

MAcedonica  militia  (tafana 
car.  S9 

A4 'acrone  affoga  Tiberio  37 

L^iadn  mangiarfi  1  figliuoli  per  la 

fame  249 

Aiaemet  Re  di  Terfia  s 18 

Aiaemct  Vifir  vecifo  dalpal^LO  382 

fpede  molto  in  opere  publiche  388. 

come  s' acqui fta  fauore  29 

Magazzeni  per  ageuolar  le  vetture 

di  viueri  273 

Adagiar ato  qual  meglio  perclettio- 

ne,  ò  per  forte  soo 

Adagiflrato  fimile  alla  pietra  del 

p. ir  ago  ne  266 

Adaiordomi  di  Francia  perche  di- 

uennero  Re  78 

Adula  ragione  di  Fiato  233 

OH  al  e  di  ci  de  Principi  degni  di  pe- 
na 1 S7 
a  (JMali  grandi  non  fi  rimedia  con 

mali  piccoli  332 

Oo    3        Malta 
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Malta  ha' Galere  bene  armate  //. 
prendendo  Santo  Ermo  fi  fatuo 
car.  402 

(JMaluagio  huomo  meglio  non  ac  e  ti- 
far lo  che  liberarlo  94 

Mammalucchi  poco  numero       J07 

Mani  Re  di  Lidia  per  conto  di  fa- 
me 24-S 

Manlio  Capitolino  in  che  riconosciti 
to  da  Romani 48. punito  66 

UManlio  Torquato  vecide  il  figliuo- 
lo per  la  milttia  nelfuo  cafo  rime- 
di agri  p  394 

LAI  ani  io  parte  gtuflamente  la  pre- 

!    da  394. 

Ij.  Manlio  depon  la  dittatura     504 

Mauf  cài  Re  di  N ap.tr e  fuoi  figlino 
li  mg  -ari  m 'feria  426 

di  Mantoua  Ullarchefe  prigionde 
Venetiani  193 

Marcantonio  Barbaro  lodato     43 

Marc  Antonio  Colonna  So.  accorge 
il  General  de  Venctiam  369 

Ulve  AntonioTriumuiro  paté  per 
difetto  di  caualleria  4jo.  non  of- 
ferita fede  al  Re  d 'Armenia  47  8 '. 
in  vna  notte  fa  trenta  miglia  281 

Marchefe  di  Pejcara  80.  agile  con 
la  fpada  312 

Marcellino  Oratore  conuertefi  alla 
fede  di  Chrtflo  per  i  ver  fi  di  Vir- 
gilio j4 1 

Marcello  a  vili  fa  dar  l'orbo  2  64. 
fi  riconcilia  "Bangio  mostrando  di 
non  vede -e  ti 

Marcello  loda  la  forte  joo 

Marce/lo  confortagli  Eloli  à  feor- 
darfi l'ire  523 

Marcello  Adriani  nobile  Fiorenti- 
no^ letterato  311 

tJlìarciare  per  tempo ,  e  di  notte  per 
alloggiar  bene  27  6 

^Marciare  per  conto  delle  bagag'te 
car.  282 

Marciar  di  Snb'no  biafìmato    2  82 

Marco  Sciarra,  capo  di  baditi  142. 
famofo ladrone ,  e  fua  fuga    za 


OLA. 

LAtarco  Lepido  acgno  dell'Impe- 
rio 2  ps 

Marcone  capo  di  ladroni  in  Calau- 
rìa  142 

Mardo,e  Mitridate  informano  AL 
Antonio  del  cammino  278 

Alardocheo  1  g 

UH 'ariane  fojfe  dette  Camarga  300 

LAlario  feuero  co'  foldati  286 

Mario  Sforma  agile  co  la  fpada  312 

Al  arabo  duo  Principe  di  Germani 
2 38.  trotta  fede  ne  Romani   476 

tJMarfilia  conferuapanichiper  con- 
to di  cai  esita  242.  fua  e fpugnat io- 
ne 4 j 2.  per e he  conjeruata  da  Ce- 
fare  292 

ùxlarte  Gradino  onde  detto  $7 

A4  art  ino  Lutero  Ere  fi  are  a        211 

Alar  t  io  Ritti  li  o}per  difstmolare  cor- 
re pericolo  13 

Uliartio  fi  chiama  propretore  che 
non  piace  a  Romani  2.  xince  di 
notte  162 

Q^fllartio  ,  che  viaggio  fa  in  due 
giorni  28 1 .  human  con  Alacedo- 
ni  288 

Majpini/fa  Re  di  Numtdia  ioffen- 
fee  à  Romani  3 1  .amato  da  Roma* 
ni,  ma  non  contra  il  doaerfi  66. 
contende  con  Cartaginefi       269 

Matrimoni  fauorittda  Romani  83. 
non  offeruati  fo/iO  cagioni  di  mor- 
ti 1 87 

Mauri tio  'Duca  di  Sajfonia  perche 
fi  fdegna  con  l' Imperatore     190 

Adecenate  non  cura  d'efier  Senatore 
149-  che  configli 0  da  ad  Augurio 
car.    .  187.207.33f' 

Medea  che  dice  del  non  poter  fi  co- 
nofccrl huomo  296 

A/ ed  rei  mal  fegno  che  in  vna  Città 
vene  fien  molti  /// 

de  Medici  Piero  diffuafo  à  mano- 
metter la  cafa  de  medici  392 
Meditatione  e  effcrcitio  dello  fpiri- 
to                                              308 
Alcdìtationì  militari                30 1 

MelU 
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Me  Ila  padre  di  Lucano  non  cura  di 
e ffer  Senatore  149 

per  Memoriali  negotiar  buona  co- 
pi 159 
Mena  Uberto  di  Setto  Pompeo  480 
Mercatanti  pratichi  de  pr.fisi     278 
Meretrici  perche  tollerate  93 
Menti  co'  demeriti  non  ricomperi' 
far  fi  6j 
Merouei  cacciati  da  Carolinghi  78 
Menda  confiolo  marcia  con  prede  di 
notte                                       276 
A4  e  [or  orna  (de  Re  di  per  fi  a         380 
Al  e  fiala  Cornilo  isìorico  libero  /fó 
Meffalina  tardi  accortafì  del  fuo 
fiato                                         220 
Metello  che  modo  tiene  cotragli  Eie 
fanti  63.  riordina  la  militia 208. 
toglie  %  vili  i  cibi  cotti             26  j 
(JMetello  Tio  che  rifponde          42  0 
Mettoco  vuol  far  ogni  cofa         354 
Aletio  Pompofano  vano  in  bramar 
l'Imperio                          222.333 
Ulle<z.ià  condur  le  cofe,  quanto  im- 
portino S4 
Miana  fiume                              366 
Aiichea  dicendo  il  vero  ricette  vna 
ceffata                                       473 
Michel  mignolo  gran  dipintore  337 
Alichele  Palcologo  non  vuol  Carlo 
Primogrande                          $29 
tJMicipfa  Re  di  Numidia  parla  à 
Giugurta                                  s  17 
Caligli  a  XV.  egiujlo  cammino  d'efi- 
fercito.                                    281 
Miglia  otto  chiama  Cefare  giuslo 
cammino                                 281 
Miglia  XX.  far  fi  in  men  di  fette 
bore                                        289 
Alilano                                        2$7 
Additi  a  degli  antichi  feuer  a  22.  tem 
pò  afiegnato  al  militare  2  3 
Militari  opere  tre  fopra  tutte  l'al- 
tre f  amo  fé                              212 
Mi  liti  a  degli  Innocenti ,  ouer  orfa- 
nelli propaga  dall'autore        fOf 
Miniato  fa  digiunare  gli  Schiaui 


car.  ■■  24S 

Alinutio  s'auuede  dell'errore  de  pa- 
reggiar fi  con  Fabio  Maffimo  4  /  0 
Ali'ericordia  goffa  biafimata  290 
LAI  t  tri  date  perche  vcci/o  da  Arta- 
ferfe  ,  3g 

Mitridate  Re  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eunone  Re  degli  Adorfì  2 37 .  tro- 
tta fede  in  Claudio  476 
Aluridate  Redi  Ponto  fuo  e  fiere  ito 
affitto  dalla  fame  243.  gitta  del- 
l'oro per  campare  402.  che  ricor- 
da ad  A>  face  Re  de  Parti       j2p 
Aditridate  Re  d!  Armenia  ucci/o  dal 
genero  520 
LÀÌodanefiì,  e  loro  indiferetione  176 
Al  odi  diuerfi  di  cafligo  j /  6 
Molti  colpeuoli  rio  tutti  inquifirli  72 
Moltitudine  quando  fu  vn  errore, 
come  accorgerla  410 
Mona  lfola                                 259 
Mondo  quando  Troppo  4f.  camminar 
con  due  piedi  69 
Alondragone  difgratiato  del  Gran 
DucaFrancefico                      190 
Mon felice  perche  abbrucciato  da 
Te  de  fichi                                  sèi 
Monfignor  di  Fois                       4J4 
Morone  aceti  fiato  dal  Alar  che je  di 
Pejcara                                    1 68 
Mormorai  ioni  del  volgo  non  douerfil 
curare  da  Principi                   109 
tJMorti  d'vn  Principe  non  douerfil 
proccurar  fuor  di  guerra  87 
Morti  d'huomini  grandi  ,  perche 
fritte                                       1 04 
Mose  partifice  beni  fieccndo  le  for- 
ti                                             sol 
(JMofiella  cercar  di  congiugner  con 
l Arari                                   298 
Mof'couiti  turbano  Selimo          299 
Mot  tino  valor  ofio  Capitano  di  Sguiz. 
neri                                         4j6 
Muli  mariani  chiamati  i  faldati  di 
mar  io                                       286 
Munichia  rocca  d 'Atene           462 
Mufiici  non  cantori  77 
O  0    4        Alufia- 


TAVOLA 


UMnJtaf.i  G iorgiano  valorofatnente 
fi  difende  3<>4 

CMuilafa  Bafcià  priuato  del  gene- 
ralato 34-' 

JidutaUone  pericolo  fa  24 

JUdjitiano  auuertito  da  Veffafiano 
27*vien  lentamente  in  Italia  259. 
con  figlia  Vefpafiano         343 -5^7 

Jliutio  S cenala  88 

N 

NAhot  lapidato  per  la  fitta  vil- 
la 17 1 

N air  de  non  rouinato  per  non  rouina 
re  Sparta  92.  vecifio  dagli  Et  oh 
1  ip.  tiranno  de  Luced.emoni  173 

Napoletani prefentano  i  Romani  3 1 
a  m  bit  io  fi  de  tu  oli  340 

Napoletani  Re afpreggi andai  Papi 
batterla  fatta  male  ij 

Napoletana  fedttione  afpramente 
punita  74 

Napoletana  giouentn  nobile  ben  al- 
lenata 262 

Napoli  come  diuentat a  grande ,  non 
marinar  e fca  2172S7 

Natan  come  fa  accorto  Dauit  413 

Natura  non  paffar  fubito  da  vn  e- 
Jiremo  ad  vn  altra  zi 

Natii  ra  del  volgo  f  12 

N  aitigatiane  dell'Indie  1 17 

N epente  Ixrba  nominata  da  Ome- 
ro S22 

Nerone  Jmp.  come  raffrenai ambi- 
tion  della  madre  29.  aiuta  n obi U 
70.  non  tutti  quelli  di  <7Jo^z,no/o 
castiga  73.  di  (firn  ola  i  danni  di 
fuori  1  $.fuabcuand.a  79.  vuol  le- 
uar  le  gabelle  350.  vilmcre  muore 
2zo.ft:oi  ftudi],  &  elocpuchX'}  tor- 
mentato dalla  fua  cófiienzji  178. 
18  f.  non  coxofee  Cornelio  Siila 
293.  Vuol  tagliar  /' istmo tffr  far 
ima  f offa  da  Roma  à  Napoli  zf$. 
perduta  la  msdre  perde  ogni  rijvet 
to  306.  lui  di  quel  che  i  Romani 
mormorano  30  S.  mastro  crudele 


del  mondo  3 1  j.  fpoglia  i  tempi)  3x4, 
error  che  fa  3s6.  in  principio  buo- 
no 363.  credulo  30%.  fottute  ne  ape 
uert  nobili.  387 

Nerone  figli uol  di  Germanico  veci- 
fo  ncll'J fola  di  'Ponza  j  18 

Neront  Die  ti  fatui  che  configlio  da  k 
'Pier  de  Aledici  34  V 

Nicofia  perche  fi  perde  484 

Niccolò  Vitelli  disfa  due  fortezze 
car.  46s 

Nimici  che  v'havno ,  non  volerne 
due  267 

Nimico  fé  afpettarlo  in  e  afa ,  ò  an- 
darlo à  trottar  nella  fua  403 

Ni  fi  a  rocca  di  Al  egara  264 

Nobiltà  antica  douerfi  conferuare 
70.  fola  non  douerfi  riguardar  ne 
cari  e  hi  militari  37 / 

Nome  de  Campani  vanno  à  Sedi- 
cini  191 

Notturne  battaglie  douerfi  fuggi- 
re 161 

Numa  'Pompilio  di  fua  religione 
1S3.  come  interpreta  il  deto  di 
Gtoue 

Numidi  caualieri  ajfaltano,  er  fug- 
gono 6 1 .  buoni  à  cauallo ,  mali  à 
pe  324 


Coni 


O 

OB  Union  e  fcancellarfi  c$r 
te  colpe  $22 

Obliuione  delle  cofe,onde  nafee    S22 
Odd' Antonio  Duca  d'Frbinoperche 

vcctfo  3)  \ 

Offerte  parcamente  accettate  da  Ra 

mani  30 

Oleno  fa  ribellar  la  Frifia         134 
Oloferne  88 

Ombre  notturne  della  Luna  quel,che 

fanno  1 6j 

Oucfima  quel  che  ricorda  a.  Tcrfea 

car.  1 6 

Onori  negati  a  grandi  aggiugn&r  ri- 

putattone  148 

Oracoli  incominciati  à  mancare  a- 

uantt  Chrtslo  J& 

Gratto 
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Óratio  perche  condannato  66.  come 
vince  i  Curiati]  397 

(JH-  Oratio  con  legger  battagli  a  fa 
prender  cuore  àfuoi  442 

Ordeonio  Fiacco  podagrofo         33  5 

Ordinanza  di  battaglia  J44 

Ordinanza  de  Romani  S9-  de  Ala- 
e  e  doni  S9 

Ordinar  come  poter  fi  fenzA  imba- 
raìjo  ffS 

Ordine  del  S.  Otti  chele  in  Francia, 
perche  sfire\z,ato  49 

in  Ore  cinqtie  Romane  farfì  venti- 
mi gli  a  280 

Orinoli  Romani  temprati  fempre  a 
vn  modo  J04 

Oro  che  fi  trae  dall' Indie  117 

che  traeuano  Giudei  da  Orfìr  1 17 
oro  ofiri\o  forfè  obriz,o  118 

Ortalo  nipote  dì  Or  t  enfio  fouuenuto 
da  Augurio  7  0 

Oslraoifmo  che  pena  fuffe  3/3.  pe- 
na honoreuole  3'4-  3'f-  3>6 
onde  detto  31 S 

Ottauia  moglie  di  Nerone         2j  1 

Ottauio  vedi  ad  Agufi  0 

Ottauiano  Fregofo  erròà  disfarla 
fortezza  46 6. 4-67 

Ottomanni  6f 

Ottone  Imperatore  non  tutti  inquide 
73-  corrompe  la  guardia  di  Galba 
78.  fuoi  faldati  errano  per  troppa 
carità  7f.  va  à  pieauanti  à  i  fal- 
dati 70.  fue  cattiue  arti  per  preder 
Galba  133.  non  vuole  efporre  ì 
fuoi  à pericoli  236.  263.  mandato 
Legato  in  Tortugal/o  3 1 6.  non  a- 
fcolta  P 'aolino  342.  brama  tener 
la  guerra  di/co  fio  407.  parla  fa- 
uiamente  co' foldatÌ42  0.  rimpro- 
uerafii  viti}  con  Fitellio  439 

Ottomani  vinti  perche  438 

Ouinio  Cammillo  troppo  dtlicato 
car.  336 

O\iofa  ladri,  e  micidiali  I4S 

Qfjo  fimili  à  pecchioni  dell'api , 
car.  389 


<P 


Con  T)  Acìenx,ammuerjlìRoma- 
1     ni  alle  co  fé  ipj 

T3  actinia  Calauio  con  la  plebe  di  Ca- 

■  pea  41 / 

Padri  far  vi  ila  dì  non  vedere      2  62 

'Paga  di  faldati  antica  23 

Fallante  co'  jerni parla  con  cenni,  ò 
con  fcrittura  169.  rie  eh: fimo  li- 
berto di  Nerone  3S8 

Tane  affomigliato  alla  fanterìa,  al- 
tri cibi  alla  caualleria  448 

Vanicln  ,  &  migli  confcruanfì  per 
molto  tempo  24 / 

Panteon  d' Agrippa  quando  dedica- 
to alla  vergine  128 

Paolo  Emilio  loda  Fabio  tJAlaffimo 
8.  if.  67.  che  dice  delle  bagaglie 
28 f.  ebe  dice  della  fiancherà 
434,  fuoi  precetti  42  f.  non  fa  fat- 
tili inquifitioni  384-che  dice  degli 
alloggiamenti  48  2. trincera  ìnfac 
eia  dinimicÌ487.  diligente  di  vi- 
uerì  274'  feuero  co'  baroni  Aiace 
doni  288.  che  infegna  à  faldati 
3io.Juopadre  hebbe  più  contraffa, 
con  V'arroti  e, e  he  con  Ambale  419 

Paolo  III.  Papa  nobile  pt 

Paolo  III1.  Papa  modera  i  costumi 
della  corte  27.  nobile  91.  buon 
Papa  133 

Papirto  Cur fiore  creato  dittatore  dai 
Fabio  fino  nimico  7.  come  intende 
il  fatto  de  pollarij  /  / .  non  fi  her- 
n\  gli  aufipici  f  /-  f2.  fi  fa  beffe 
de  Tarentim  347 

Papirio  Maffone  primo  trionfa  de 
Corfì  47 

Parentadi  indegni  de  Principi  con- 
trifiar  i  falda t:  1 8f 

Parenti  de  Principi  andar  destro  à 
troppo  riuerirli  i3f 

Parifatide,  e  fiuo  coltello  2  63 

Parmenione  configlia  Aleffandro 
car.  342 

Parti  emoli  de  Romani  64.  perche 
O  0     j         molti 
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molti  alleuati  in  Roma  64-  quel 
che  domàdtno  à  Tiberio  191.194.. 
cozzano  del pari  co  Romani 268. 
liberi  poco  numero  j  07 

Partito  prefo  à  tempo  faina  va  ef- 
ferctto  28 

Pafar  fiume  i  pedoni  tralacaualle- 
ria  vtile  4-49 

Pafar  fiumi  con  otri  280 

Papi  come  in  formar  fi  di  e  fisi       168 

Patti  da  nimico  armato  non  douerfi 
accettare  ^       S60 

Taujania  con  la  liberalità  guada- 
gnato da  Filippo  109 

Pcdanio  Secondo  vccifo  in  cafada 
fuoi  ferui  329 

Pafod'Ambale  per  l'alpi  280 

Pene  militari  264. 

P  enfi  ero  h  ereditar  io  nella  e  afa  de 
Media  S29 

^Periandro  del  configlio  di  pareggiar 
le  fpigbe  3'4 

Pericle  ajfomigliato  alla  naue  Sala- 
mini a  1 04.  in  che  fi  fonda  con  fior- 
tàdogli  At  ente  fi  alla  guerra  431- 
tiene  lauori  publici 390.  accomu- 
na la  lode  con  molti  334 

Perle  in  mano  di  contadini  293 

Perdite  leggieri  cagioni  di  gran  vit- 
torie 440 

Perfeo  in  due  cofe grande  if4-  a f af- 
fina Eumene  1 19.  vfa  viltà  nella 
fua  ruina  238.  di  forte  fé  con  gli 
ambafeiadon  Romani  34T-  che 
due  de  cavalieri  Romani 447 -che 
ricorda  a  Rodi  ani  529.  p^f fa  pri- 
ma il  fiume  de  Romani  s 60. rauì- 
na  per  non  hauer  come  il  padre  te- 
nuto conto  de  Romani  1 6.  fiudio 
a" andar  ricco  à  Romani  33- 3° 3- 
fchernito  di  non  hauer guaì  dato  i 
paffi  401 

Pertinace  Imp.  vccifo  per  la  fuafe- 
tterttà  fS 

Perfiani  fatrapi  pompo  fi ,  &  profu- 
mati 29? 

Pescagione  con  fughi  efenz.a  44$er- 
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che  da  Chrifiiani  prepoTla  ali" al- 
tre caccie  4S 
Quei  di  Petto  prefentano  i  Roma- 
ni 31 
Tefcara  (JWarchefe  à  torto  ac  cu  fa- 
to dal  Guic  e  tardino                  1 68 
Peschiera  bello ,   cr  forte  arnefe 

car.  4$ 8 

Peto  trafeurato  ne  viueri  272.  che 
dice  a  Nerone  8 1 .  35 S 

Petreio  ,  e  Afranio  vinti  fen\a  por 
mano  allafpada  27 f 

Petti  forti  t  rottati  dal  Zoilo        44 1 
Pier  Capponi flraccia  i  capitoli       8 
Pier  Soderini  troppo  amò  la  fua  buo- 
n  a  fama  9 

Tier  de  Chiedici  fa  nafeonder  l'am 
bafciad.or  Fr  ance  fé  ?J2.  da  lefor 
tezXe  di  Pi  fa ,e  di  Liuornoal  Re 
di  Francia  467 

*Z).  Pietro  Portucarrero  Gouernato- 
re  de  Ila  Goletta  37  6 

Pietro  Re  di  Cafiiglia  vccifo  dal  fra 
fello  381 

Piene  di  fiumi  danneggiar  le  fcrit- 
ture  f43 

Pili  de  Romani  //.  fua  qualità  SS- 
raccolti  di  terra  S7.ficcanfì  negli 
feudi  J7-  lafcianfi  peruenir  alle 
fpadej7-  3  io 

Pindaro  quel  »  che  dice  della  fortu- 
na 47 1 
Pio  II II.  Tapa  71.91.  fatto  Tapa 
aua?,\a  l'opinione  124 
Pio  F.  Papa  91.  frate  di  S.  'Dome- 
nicofeuero  91 
Piramidi  a" Egitto                        126 
Pirro  Re  .d'Epiroti  eccellentifimo 
nell'alloggi  are                          48 1 
Pifa                                              2J7 
Pi  fon  e  dijpre^ja  Atene  16.  maligno 
con  tra  Germanico                     16 
Tifone   congiura  contra  Nerone 

car.  2f9 

Pitio  di  Lidia  riceue  Xerfe,  rìcchif- 

fimo  6g 

P Uncina  moglie  di  Tifone  69.101 

Platon* 
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Platone  non  loda  il  troppo  amor  di 
Dionifìo  9.  che  dice  degli  accufa- 
tori 1 6j.  che  d  (fé  d'Euripide  J3. 
che  dice  della  caccia  44-  'vuol  la 
città  lungi  dal  mare  2J9-  medica 
do  Diontfìo  dice  medicar  la  Sici- 
lia 26 1.  cognominato  diurno  386. 
che  dice  delle  fcpolture  de  morti 
390.  della  città  incerchio  e  della 
fortificatione  4f8.  4$9>  che  dice 
della  neceffità  374-  perche  va  in 
corte  di  D  ioni  fio  116.  quel  che  di- 
ce de  Principi  tormentati  dalla 
fra  confidenza  177-  che  dice  del- 
le meditationi  308.  {uà  fentenza 
33 1 .  cede  nella  geometria  ad  Eu- 
clide 337.  quel  che  dice  del  con  fi- 
glio ^         341 

Plautiano  vecifo  in  preferita  di  Se- 
uero  zoo 

Plebe  Romana  per  burlare  maltrat 
tata  j 33.  come  fi  fpicchida  vno , 
e  tiri  fi  a  vn  altro  176 

Plinio  quel  che  dice  dell'api         39  0 

Plutarco  e  fua  lode  if/.  doue  mal 
tradotto  3 1 1 

Polibio  fuo detto  20 2.  fa  vn  difeorfò 
de  gli  alloggiamenti  489 

Polioleto  Uberto  di  Nerone  manda- 
to in  Inghilterra  84 

Polifena ,  honefiamente  vuol  morire 
car.  220 

Palixenida,fuperato  da  Romani  con 
fuochi.  sS 

P oliar i]  Romani  fi.  e  loro  vfficio 
car.  j  8 

Polinice,  quel  che  dice  alla  madre 
car.  j  17 

Pompeo  biafimato  da  Ce  far  e  nel  fat 
to  de  gli  ambafeiadori  9.  troppo 
Amico  di  fua  riputatione  9.  alla 
caccia  in  affrica  40.  gittafi  à  ter 
ra  per  vietar  à  fuoi  il  paffo  28. 
nopuopiu,  raggiugner  Ccfare  277. 
bla  firn  ato  per  la  grauezza  de  ri*- 
medi  92.  fua  grande  autorità  con 
tra.  i  Cor fali  143 -quel  che  dice  al- 


ola: 

la  moglie  1 0  t.feruefì della  rugia- 
da per  bere  27 2 -gelo fio  di  DuraT^ 
\o  273.  e  (fendo  giouane  fa  gran 
cofe  214  fugge  la  battaglia  con 
Ce  fare  4 1 6.  di  /  8.  anni  fa  gran 
prudenza  177.  cadde  nell'errore , 
che  biafima  in  Lucullo  318.  da 
fuoi ,  e  non  da  C  e  far  e  forzato  .1 
combattere  416 

fopra  il  Tonteficato  non  poterfi  di- 
feorrere  90 

Popi  Ho  Lenate  crudele  co'  Liguri  17 
fua  fentenza  36.  non  fegue  i nimi 
ci  per  effere  ifiuoi  fianchi  424-ten 
ta  i  nimi  ci  441.  combattendo  fa 
gli  alloggiamenti  487.  condanna, 
Licinio  Stolone  340 

Topolofiopra  i  fuoifauori  non  douer- 
fi fondare.  174.  inconslante  con 
molti  principi  e  con  priuati  176. 
non  douerfi  tener  in  continua  pan. 
ra  3$ì 

Pompeo  Sabino  126.  164 

Torco  hauer  cinquanta  forti  di  fa- 
pori  ntf 

Torcine  carni  &  altre,  poter  fi  in  fa- 
lare  246 

Toro  grato  ad  Aleffandro  perla  fua 
magnanimità  259 

Porte  degli  alloggiamenti  come  chia 
mate ,  e  quante  49 S 

Portughefì  e  lor  morbidezze         80 

Porcto  Licinio  s'oppone  à  Fuluio 
Fiacco  97 

Pojfidonio  filofofo  honorato  da  Pom- 
peo 26$ 

Pofiumìo  C enfiare  $4 

Toftu-mio  Tiburto  non  vuol  etmbat 
ter  di  notte.  \6\.  vecide  ^figliuo- 
lo per  amor  della  milttia  29  j.  ten 
ta  1  nimi  ci  4-4  o 

Polimmo  Agrippa  ve  ci  fio  nella  pia- 
no fia  77 

In  poz\uolo  feditioni  7  $ 

Precedenze  tra  Perfieo  e  gli  Amba- 
feiadori Romani  yjo 
de  Preceffori  douerfi  tener  conto 

Prede 
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Prede  danni  e  vitij  che  da  effe  fi  ca- 
usino 394.  pofle  nell'erario,  parti- 
fcanfi  con  magnificenza 

*Premij  à  maritati  8f.  di  virtù  106 

Preparar  doucrfi  ci  afe  uno  al  mag- 
gior bene,  e  male  del  mondo     $27 

al  Pnmipilio  come  fi  peruenma  100. 
102.  T rimi pilo  nella  prima  legio- 
ne pò 

Primo  a  fiato  97 

Primo  principe  della  prima  Centu- 
ria 67 

Primo  afiato  della  prima  centuria 
car.  p7 

'Principe  grande  fa  ,  che  il  fuccefi- 
forfi  mantenga  6.  douer procurar 
fuccejfore  4+  non  douerfì ficoprir  ri 
gorofo  dietro  vn  manfueto  ij-.pen- 
farlabene  circa  l'allargar  l'Jmpe 
rio  19.  quel  che  li  conuenga  fiape- 
re  14.  douer  ejfer  ricco  di  ri  medi 
97.  lor  natura  douerfì fapere  148. 
difficili  a  conofeere  153.  non  ad 
vno  douer  commetter  tutte  le  co/è 
ij2.  immagini  di 'Dio  70 

uil  Trincipe  ogni  buona  fortuna  do- 
uerfì imputare  137.  fiotto  Principe 
cattiuo  poterfì  dmentar  grande 
j  39.  Principe  col  principato  fpef- 
fo  fi  confonde  ij3 

j%  Principi  non  d'ogni  cofa  douerfì 
dar  noia  103.  fimi  li  a  gli  artefi- 
ci 10$.  non  fofiener  le  per  fon  e  de 
priuati  1 04. Douer  guardar  à  quel 
che  fanno  i  fuoi  1 32.  fuo  folo  no- 
me quanto  importi  191.  ejfer  cau- 
to con  chi  opprime  gli  amici  201 

Principi  douer  conferuar  la  dignità 
reale  in  ogpi  fortuna  240  fé  mal- 
uaggi  puniti  dàlia  loro  confi ienz.a 
177.  j e  buoni  ejfer  quafi'Dij  terre 
ni  1 8  yfiv.ù  non  douer  voler  ilfiom 
modelle  co  fé  1  8 '8.  non  douer  ven- 
dicar l'ingiurie  di  quando  eranpri 
uati  igg.  che  douer  fare  in  vna  cit 
tà  préfa  187.  confortafi  à  porger 
aiuto  nelle  careftie.  248 
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Principi  à  che  hanno  à  riguardare 
per  non  offender  i  lor  fiuddiÙ28o. 
hanno  k  tener  lauori  public i  390. 
douere  frar  accorti  nelle  propofte 
che  lor  fi  fanno  361  non  laficiarft 
crefeer  tanto  che  pojfano  opprimer 
gli  altri  j2S 

Principe  non  potere  fi  arpeggio ,  che 
quando  non  ha  k  chi  portar  rifpet- 
to  30  6.  all' bora  haurà  feguito  qua 
do  accomunerà  la  fortuna  fuacon 
altri  33f.fauio  non  rifiuta  il  confi 
glio  342 

P rinato  fatto  Principe ,  che  deepen- 
fare  39-2.  priuati  non  poterfi  feu- 
fare  coni' esempio  de  Principi 
car.  200 

Prolungatione  digouerni  ^S 

Promeffe  da  vn  Principe,  douer  ejfer 
oJJ'eruate  476 

Promotion  e  difoldati  tenuta  cofa  di- 
uina  198 

Pro/pero  Colonna  fatto  prigione flan 
do  a  tauola  402 

C.  di  prouenzM  non  feppe  conofeer  il 
Romeo  293 

Prufia  Re  di'Bitinia  88.  adulatore 
car.  238 

Public 0  beneficio  douer  preporfi  a  pri 
uato  intereffe  7 

Publicola  in  che  cofa  riconofeiuto  da 
Romani  47 

Punirgli  feri t tori  ejfer  ficelerata  co» 

Puniti  molti  per  varie  colpe       2  04 

QValitk  che  dee  hauer  vn  Capi- 
tano 376 
L.  QuintioDittatore  123.  ri- 
para aRoma  con  rimedi  non  v fa- 
ti.   94.  batte  i  Greci  carichi  di 
prede  394 
T.  Quintio  Flaminio  biafimatodi 
procurar  lamorte  d' Ambale  88. 
perche  è  clemente  con  Nabide  92. 
pajfa 


T     A     V- 

paffa  dalla  quefture  ai  cofolato  97. 

■  perche  vince  Filippo  4 17.  che  co- 
mandò à  tinelli  che  manda  à  ca- 
mallo 444 

L.  Quintio  biafìma  la  neutralità 
429.  rjr  430.  oue  fi  legge .     FU 

Ouintio  fi  gran  capitano  ;fi  equino  - 
co  col  fratello 


Esluenna  2J7 

k  della  Ragione  dittato  223.  di 
natura,  ciuile,  di  guerra  22$.  del' 
le  genti  224.  dittato  che  e  o/a  fi  a 
22f.diuina  236.  ragion  degli  am- 
baj ci  adori  346.  ragion  delle  genti 
quanto  pr  cu  agli  a  346.  Ragion  di 
ftato  cattiua  S24 

Re  è  pafiore  di  gregge  humano  294. 
nel  cadere  non  ha  mezx.o        42  6 

Re  Sacrifìcolo,  perche  non  hauea  vf- 
f.cio in  Roma  5 pò 

Re  grandi  fìmili  alle  montagne  al- 
ttffime , perche  41  / 

Regio  gouemo  migliore  di  tutti  j  13 

Regni  e  lor  forile  come  fi  mifurino 
car.  j$i 

Reina  di  Cafìiglia  afcolta  il  Colom- 
bo 365 

Religione  douerfi preporre  ad  ogni  ra 
gione  di  [fata  229 

de  Ila  R  e  ligion  e  an  ti  e  a  180 

Religione  innanzi  alla  ciuilità  1  $4. 
male  interpretata  184 

Religione  che  cofa  fi  a  181 

Religion  nuoua  non  douerfi  patir  da 
Principi  20  f.  nuoua  introdotta  in 
Roma ,  caftigata  196. 207 

Republiche  modiche  tengono  nell'am 
pliarc  joó.  più  forti  che  il  prin- 
cipato j  32 

Renato  d'ungi ò  Re  di  Napoli         j 

Refcuopri  Re dtTracia       19J.479 

Ricchezze  e  pouertk  pericolofe  ne' 
granai  38  s 

Riguardi  in  alloggiare  4 84 
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Rimedi  non  douer  ejfer  più  afpri  de 
mali  92.  rimedio  e  in  alcuna  co  fu 
non  rimediare  9}.  Rimediar  con 
la  vergogna  93.  rimedi  contra  ba 
diti  149.  146.  148.  Rimedi  pr  e  fi 
in  tempo  di  caretta  244.  rimedi 
nelle  batte?  li  e  dì  notte  i6f.  rime- 
di contra  faldati  che  vogliono  cont 
battere  4$o 

Rimuneratimi  farfi  con  poco       4? 

Riprefo  chi  riprende  i  Romani  per 
irreliginfi  181 

Riputatione  importar  molto  26 S 192 

Ritratti  di  dtuc rfi  ìj8 

Rodianì,e  lor  vana  brauura  / 31.186 

Roboan  Re  de  Giudei ,  per  non  ceder 
vn  poco  perde  affai  189.  perche 
perde  gran  parte  del  Regno  .  f3f 

Roma  hoggi  ìndittintamente  rimune 
ra  la  virtù  4*9.  feì  volte  faccheg- 
giata  1 27.  fuo  facco  biafimato 
car.  292 

Romana  plebe  fofpetta  di  non  voleri 
Re  2Ó.gittafim  Teuereper  la  fa- 
me 34- 1 

Romana  giouentlt  nobile  pente  fi  del- 
la libertà  •       401.26 

Romani  uecchi  non  entrano  ne  Ila  f or 
tez.z.a  jo8 

Romani  come  annunci auan  le  guer- 
re 43.  non  accettan  danari  da  lo- 
ro amici  3  /  .non  e  ac  e  latori  40.  in  ■ 
graditi  più  co  la  virtù  che  co'dena 
ri  4s  fhuonffono  i  matrimoni  83 

Romana  cittadinanza  106 

Romani  flimati  da  Galli  ejfer  aiuta- 
ti da  gli  Dij  S4.  in  che  precedono 
gli  altri  7  8.  parchi  in  priuato,  ma 
gnifei  in  publico  i74.pcrchefi fde 
gnano  co  Latini  130.  non  voghon 
mai  più  che  vna  guerra  26  8.  vo- 
gliono l'accufa  1  ój.ojj'eruanti  del- 
la loro  religione  18  /  ■  pati  enti  196. 
tegono  vari  modi  in  punir  le  città. 
1  68 ■  morto  Tarquiniogdono  ogni 
rispetto  307.  caligano  chi  hauea 
mal  trattatogli  àbafciadori  347+ 
come 
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come  fi  portano  con  gli  Amba.' 
fciadori  d'Antonio  370.  afjaltati 
fubito  depongono  i  fardelli  38 /• 
burlati  da  baienti  li  concian  male 
438.  perche  fi  gitta.ono  più  alla 
fanteria  44-3-  pospongono  la  ra- 
gione di  flato  alla  ragione  dtuina 
239-  240.  perche  fmontino  da  ca 
uallo  44 f-  tergon  più  conto  della 
caualleria  che  de  Ila  fanteria  35 6. 
più  in  lettiga  che  a  cauallo  447' 
tifano  ambiguità  nel  rifondere 
479.  non  hanno  guastatori  48  f.  co 
me   licentiauano  l'amicitie  f/3. 
non  ufauano  far  fi far  prigioni  s  6  8 
voglion  precedere  a  tutti  gli  altri 
jóo.  non  aepongon  la  porpora  per 
neffun  Re  $60.  hanno  fpejfo più  de 
Soci/ ,  che  de  i  loro  ne  gli  efferati 
j  if.  giunti  al  largo  vincono  S34- 
combat ton  ferrati  lui  fan  paren- 
tadi co  Capanni  S27.  non  fp en- 
ferò la  religione  de  Tofcam  j 37. 
errano  in  preder  la  via  corta  280. 
faldati  non  mangiauano  fen{a  or  ■ 
dine  del  capitano  423 

Romani  Capitani ,  molti  nell'età 

d' Aleffandro  96 

Romano  Senato  feuero ,  co  i  rotti  à 
Canne  2 64 

Romane  donne, donano  loro  orure  al- 
la Repk'olica  33° 
Romeo  del  Conte  di  Prouenfa     293 
Rofanaprefa  per  moglie  da  Aleffan- 
dro                                         $27 
Rorarij  554 
Rotta  del  Taro  caufata  dal  bottino 
de  cariaggi  39  S 
Rotta  di   Gttincguajle  caufata  per 
conto  di  prede  39 s 
Rotta  di  Rauenna  caufata  in  gran 
parie  dal  non  bene  alloggiare  392 
Ruberto  Re  di  Napoli,  di  che  ripren- 
de ti  Duca  d'Atene  1 6 
Rufo  Eluidio  merita  la  corona  ciuì- 
ca.  4S.49-  per  quanti  gradi  per - 
weneaglihonori  98 
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Ruina  chi  vrta  con  più  potente  diluì 
car.  J39 

Rubellio  Plauto  pronipote  di  Tibe- 
rio 3/f 

Ruttico  Aruleno  Tribuno  della  ple- 
be 368 

Rutilio  Lupo  fortifica  l'iflmo     400 


S  Acer  doti  efclufi dalle  fatiche  me 
caniche  360 

Sacra  font  tura  non  douerfì accomu 
nar  co'noflri  effempi  8 S 

Saguntini  cari  a  Romani  32 

S alamina  naue  fimile  al  Bucentoro 
di  Veneti  a  104 

Salmcria  caufa  della  perdita.de  gli 
Ottomani  28  s 

Salonina  moglie  di  Cecinna       27  8 
Salufìio  Crtffo  nipote  di  Crijpo  Sa- 
lutilo 99.  non  cura  d 'effe? fenato  • 
re  149 

Salutìio  poti  la  caccia  tra  meFiieri 
Jeruili  40 

Sanefi  f/f.  perche  fi  ribellano  agli 
Spagnuoli  199.  fchermfcono  vn 
Sena t or  Romano  f  14 

San  Gregorio  dotto  e  buono ,  non  ab- 
bruccia  1  libri  de  Gentili         J40 
San  Paolo  allega  autori  Gentili  S39. 
a  Sanniti  che  rijponde  vn' Amba/eia 
dor  Romano  41  f 

Sara  74- 

Sarcine  fardelli  di  faldati         39  6 
Sarijfa  de  Macedoni  ss 

Sarmati  vecifi  per  effer  carichi  di 
prede  -403.  troppo  carichi  d'ar- 
me SS 
Sanfeuerino  Galeaz.z.0  gran  giostra- 
tore 79 
Satollo  e  ripofato  e  non  digiuno  eflan 
co  douerfi  condur  il  faldato  alla 
battaglia                                   423 
Saul  fa  viFla  di  non  fentire  1 1  ■  per- 
de ti  Regno ,  per  ejjer  pietofo  con 
Amale  eh                              290 
Scan- 
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Scanderbech,  epruoue  della  [uà  fpa- 
da  312 

Scelta  di  fo! dati  jc2 

Q^  Sceuola  gran  giure  e  onfulto    337 
Scip 'one  Affncano  rifiuta  il nome  di 
Re  3,  fua  notabtl  magnanimità 
con  Antioco  189,  ri  o>  dina  la  mi  li 
ti  a  209.  gioitane  di  ventiquattro 
anni  creato  Generale  2 14-  37  8.  di 
eccellentij "ime  virtù  314-  di  di- 
ci annone  anni  fi  ritrouò  nella  rot- 
ta di  Canne  379.  parte  le  prede , 
ma  non  già  gli  huomini  3^7.  ren- 
de la  ff> fa  ad  Alluce  io  398.  al- 
l'cfercito  abbo'tinato  41 3.  coman 
da  che  i  faldati  mangino  423.  con 
figlia  il  Re  Antioco  427-  accet- 
tala jcufa  de  Cartagine  fi  480. 
che  d'ee  della  moltitudine  s 17. 
dice  di  voler  fi  feordar  de  falli  de 
fuoi  foldati  s  23.  muta  l'ordine  te- 
nuto nel  combattere  548 
Scipione  Minore ,  che  giudi  ciò  fa  di 
Alarlo                                     2  94 
Scipione  Nafìca  e  ftto  configli»  di 
conferuar  Cartagine                307 
Scipione  Emiliano  e  fuo  detto     3S7 
Gn.  Scipione  procura  fama  di  cle- 
menza                                      f2, 
Scipione  dona  ad  vn  faldato  e  ad  al- 
tri 4?.  con  tra  Ce  fare  32  /.  fi  a  per 
sfogliar  il  tempio  di  Diana  d'E- 

Jcf°  3S4 

Scitace  centra  la  fame  2 

Scribonia  famiglia  7 

Scria  on  quando  hanno  à  tacere  al- 
cune co  fé  //<?.  mancando  man- 
ca la  memoria  delle  co/e  j44.par- 
lanti  centra  la  religione  douerfi 
punire  ijó.  e cn furati  ragioneuol- 
mente  ijó.  bene  acattiuileuar- 
fi  ti  nome  1  $7.  biafimati  i  vi^i 
non  douerfi  punire  e  punirfì  effer 
reacofa  /j0 

Scudo  de  Romani  ottimo  ff.  con 
gli  feudi  1}  e ffo  combatter  fi    J34 
Scuola,  de  figliuoli  de  principi  qual 
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fia  76 

Sebaffiano  Re  di  Tortugallo  perde 
per  non  hauer  fatto  pruoua  del  ni- 
mico 442 
Secondiano  prefetto  di  Decio  con- 
ucrtefi  alla  fede  per  i  ver  fi  di  Vir- 
gilio                           ^         ^        J4i 
Sciano  ìo6.  1 00.  cercò  tor  l'Imperio 
à  Tiberio  37.  negotia  con  Tibe- 
rio per  memoriali  1 69.  fauoreg- 
gia  le  fpie                        167.  168 
Seleuco  biafimato  d'hauere  maltrat 
tato  Demetrio  190 
Selimo  notifica  la  guerra  à  Venetia 
ni  41 .  cerca  di  congiugner  il  Ta- 
rlai con  la  Volga                      299 
Sella  antica  fen\a  arcioni          448 
al  Senatore  quel  che  conuenga  fape- 
re  13 
Senatori  Romani  moflrano  di  non 
intender  Tiberio  1 0.  portata  di  lo 
ro  nani                                       1  // 
Seneca  prudentemente  accorge  Ne- 
rone  29.  fauio  ericclyffimo   387 
Senofonte  loda  la  caccia  41 •  emulo 
di  Platone                                309 
Sere  hi  0  bagnaua  le  mura  di  Pi  fa 

car.  300 

Serrar  fi  con  le  carrette  co  fi  urne  di 
barbari  284 

Sermento  con  che  fibatteuano  i  fol- 
dati 23 
Ser torio  come  accorge  i  firn  foldati 
car.                                          4 1  o 
Ser  fé  affrettato  nello  flrctto  di  Ter- 
mopila 399.  rtdefi  di  (Demarato 
472.  vuol  l'acqua  e  la  terra  da 
Greci  47-  premia  e  pumjce  68, 
perche  fdegnato  con  Pitto  di  Li- 
dia                                           172 
P.  Seruìlio  con  la  via  di  meXfo  f* 
male                                        428 
Seruilio  confilo  distingue  i  meriti  da 
demeriti                                       67 
Seruto  Galba  riprefo                        67 
Seruio  Re  diede  forma  al  viuer poli- 
tico di  Roma                           44$ 
Serui 
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Striti  tumultuano  in  Roma         141 
Se  fio  Pompeo  non  vuol  mancar  di  fé 
de  ad  Ottavio  480 

Sesìo  Tempa  no  comanda  a  caualie 
ri  che  fmontino  44S 

Sefofln  Re  d' Egitto  alleua  fanciulli 
per  Limili  ria  joó 

Seaera  milttia  de  gli  antichi       28 
Setter  ita  lodata  >  2  pò 

Seucro  Jmp.  conforta  i  figliuoli  ad 
amar/i  s>7 

Seucro  Cecinna  delle  mogli  non  do- 
uerfì menar  a  gli  vf fi  ci  134 
Sfidato  non  d^uer  comparire       joo 
Sforma  da  Cutignola  come  crefce 

car.  210 

L.  Siamo  Dentato  gran  combatti, 
tore  47 

Siface  Re  di  Numidia  s'accorge  del 
la  militia  Romana  $24 

Silio  fdegna  Tiberio  per  troppo  at- 
tytribuirfi  137 

Siila  f quadra  C efare  294.  depone  la 
Dittatura  102 

Stilano  della  famiglia  de  Giunij  316 
L.  Qy'  Torquato  vani  222 

Siluri  onde  fi  fanno  opinati       38  3 
Simile  parole  del  fuo  fepolcro      1 02 
Siflo  V.  Papa  pi.  Frate  di  S.  F r an- 
ce f  co   pi.  te  foro  che  lafciò  alla 
Chiefa  3S 

Siti  forti  nutrifcono  banditi       146 
Soccor fi '  infittititi  nelle  battaglie  J4S 
ordinati  da  molti  capitani  J46. 
lodati  547 

Soderini  Francefco  Vefcouo  di  Vol- 
terra 260 
Sofocle  ringratia  la  vecchiezza 

car.  103 

Soldati  tir  ora  ,  Veterani,  licentiati 
22.  23.  vecchi  s'ordinano  da  fé 
Beffi  324  Italiani  come  poter  fi 
istruire  $28.  prendo nfì  da  ogni 
lungo  j  0  3  vagabondi  e  peneri  non 
buoni  so 3-  carichi  d'arme  s°2. 
che  fi  con of catto  l'vn  l'altro  jj7. 
zihqhì  nonpaffar  alle  prime  file  me 
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tre  vifìen  de  vecchi  ff8.  farri- 

ne  e  Paolo  Emilio  che  dicono   4 1  p 

Soldato  non  far  fi  per  vna  0  due  guer 

re  333.  nouitiodifftreXzato     324 

Solone  fua  legge  circa  gli  accufatori 

1 6f.  s'infinge  pa{Jo  343.  non  par. 

la  a  Crefo  d'oro  ò  di  ferro        433 

Soria  regno  perche  andò  male    j  17 

Spada  per  colpir  bene  che  habbta  a 

fare  312.  spagnuola  57.  de  gli  au- 

filiarij  p.  come   debbano  effere 

car.  jg 

Spagnuoli  amano  perder  più  tofto  in 

fpagna  y  che  guadagnar  m  Italia 

407.  come  d'uenteranno  grandi 

S?o.  da  gli  Indiani  flimati  effer 

dìfcefi  dal  Cielo  S4>  numerofì  e 

forti  7/ 

Spartaco  e  fua  guerra  feruile     141 

Sparta  ben  inslìtuita  da  Licurgo 

car.  386 

Spartani  non  confondono  il  feruigio 
col  di  feruigio  67.  poco  numero  s  07 
Spie  e  accufatori  j  6$ 

Spie  de  pafifi  douerfì  cuftodire     27 1 
Spighe  tagliate  da  couoniper  non  em 
pier  gli  fleccati  di  loppa  274 

Spurio   Liguftino  come  promoffo  à 
gradi  de  Ila  militia  p  g 

Spurio  Poflumio  offerua  la  fede  477 
Staffe  non  hauut e  dagli  antichi  448 
Stalle  d' Angia  ip8 

Stanco  non  douerfì  condurre  il  folda 
to  alla  battaglia  423 

Statario  fot dato  chefìa  fp 

Statario  modo  di  combatter  Roma- 
no f34 
Stati  rare  volte  mutarfì  fenz.a  fan- 
gue  6 
Sterco  di  colombi  venduto  per  man- 
giare                                       246 
Storace  vecifo  in  Napoli  per  la  care 
slia                                         243 
Stoici  e  lor  fetta                          386 
Stretti  chi  li  guarda  che  penfa  di  fa- 
re 3pp>  in  cffi  potendo  trauagliar 
il  nimico  non  affrettarlo  alla  cam- 
pagna 


tavola: 


fagna  399 

Succeffori  douer  effer  procurati  da 

Principi  4 

Succe\]ori  d' Ale ff andrò  quando  fi 

chiamano  Re  5 

Sudditi  non  douerjì  tener  in  otto 

car.  112 

Sueuì  non  uoglion  mer 'canti         2jj 
Suetonio  Paolino 28 /. perche  vuoivi 
taid.tr  la  guerra  430.  gran  fal- 
dato 421 
Gn.  Sulpitio  perche  allunga  la  guer- 
ra con  Francefì  41 J-  (he  ode  dir  fi 
c\i  fuoi/oldati  420 
Sulpitio  cor/fola  configlia  la  guerra 
di  fuori                                     408 
Sutrì  chiaue  di  Tofcana  4S3 
SuiXferi  poffonfi  difender  in  cafa 
40 8.  buoni  à  piede  443-  lor  vitto- 
ria à  N  ouar  a  fhmofìffima     4j  6 


TAc farinate  di  che  richiede  Ti- 
berio IS9-  144-  149'  '48. 

Tacito  Imperadore  rifa  molte  cafe 
car.  126 

Tacito  erra  nelle  cofe  de  Giudei  536 

Tamburo  vergogna  di  non  toccar/i 
nel  partire  277 

Taranto  , per  che  non  fi  riempie     28 

Tarantola  fuo  male  come  fi  medica 
in  Terra  d'Otranto  ps 

Tarentini ,  e  lor  vana  brauura  S3 1  • 
difeortefi  cogli  Ambafciadori  Ro 
mani  346.  vani  e  fuperbi       347 

Tarquinio  Collatine  licentiato  di  Ro 
ma  232 

Tarquinio  patri t io, per  pouertà  mili- 
ta a  piedi  444 

T affile  fignor  d'vna parte  dell'Indie 
car.  304. 

Teatro  di  Pompeo  1 24 

Temi  fi  od  e  e  AriTiide  negouerni  la- 
feian  l'ire  7 

Temifloclefimtle  alla  natte  Salami- 
ma  104.  113.  che  dice  del  C enfio 


140.  fuo  detto  536.  fuo  detto 

car.  200 

Tempi  confiderar  quel  che  portano 

car.  ^   $63 

A  Temporali  chi  vuol  opporfi  bifo- 

g  :a  ejfe)  .\\rale  370 

Tenda  e  dui  qualità  49 S 

Tentar  il  nimico  con  fcaramu:as 

effer  be>;e  456.44 

T cornata  rocca  de  Alcffeni 

Tcrcntio  furrone  318 

Tertulliano  parla  della  relìgion  de 

Gentili  S39 

Terracina  detta  Anxur  474 

T eforo  di  Tiberio ,  di  Sijio  V-  di, 

'do.  XXII.  35 

Te  [fera  che  co  fa  era  423 

Tiberio  perche  non  caua  l'Imperio 
di  cafafua  f.  mosira  di  voler  com 
paghine U' Imperio  io_.  diffimolai 
danni  di  fuori  13. non  vuol  tor  via 
la  ventesima  33.  fuo  te  foro  5/.  prò 
lunga  igouerni  3f.  fi  Sei  ano  vn 
altro  Je  fteflo  37  ■  fa  grande  Ma- 
crone  da  cui  è  affogato  38.  nota 
d'infamia  vn  ch'era  à  caccia  40. 
di  che  fi  vanta  64-  quanto  con- 
cede adVrgolania  6$.  66.  perdo- 
na a  Plancina  69.  fouuiene  no- 
bili 70.  71.  non  tutti i  colpeuoli 
inquide  73.  mandacDrufo  fuo  fi- 
gliuolo alla  guerra  76.  di  che  fi 
fdegna77.  80.  rimedia  all'  emula- 
tane de  capitani 8 1.  8).  non  accet 
ta  il  tradimento  d'auuelenare  Er- 
minio 87.  tira  Nerone  agi' honori 
per  gradi  96.  riprende  i  Senatori 
1 03.  lafcia  la  cura  delle  prouincie 
afenatori  104.  ioj.  odia  ì  viti] 
106.  attorto  biafimato  da  Roma- 
ni. 1  io.  1 14-  di  che  fi  fdegna  con 
Tac farinate  129.  fdegnafi  degli 
honori  fatti  a  nipoti  136.de  fatti 
alla  madre  13 6. che  dice  a  Adacro 
ne  di  Caligola  136. 2  fi.  2J2.  di- 
uerfo  da  co  fiumi  d'Augujio  24-  lo- 
da Maroboduo  2f8-fpre^Ja  laglo 

ria 
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ria  260.  fua  crudeltà  ver/o  i  ni- 
poti 16 6. tormentato  dalla  [uà  con 
fcienzjt.  !77.fauio  in  cedere  alcu- 
ne cofe  198.  priua  molti  del  fena- 
to 20  y.  non  fon  tempo  determina- 
to ss 6.  chiede  per  Nerone  vffìci 
auanti  l'età  2  //.  rifonde  huma- 
namente  al  Re  di  Tracia  196.  fue 
belle  parole  199.  quado  perde  ogni 
rispetto  307.  ritrouatore  dinuoue 
ragioni.  34.0. dice  non  douerfi  vfar 
la  forza  oue  fi  può  vfar  le  leggi , 
3*3-  riguarda  la  nobiltà ,  ma  vuol 
anche  altro  ne  carichi  militari 
37 s-  non  cercai  falli  vn  pervno 
$04.  Ha  fu  i  generali  476,  come 
fepara  l'amicitia  con  Labeone  514 
crudele  col  fuo  fangue  j  18 

Tiberio  Gracco  fentenza  infauor  di 
Scipione  fuo  nimico  7 

Timafteo  capo  di  Liparitani     119 

Timefia  vuol  far  ogni  co  fa         334 

Timoleone  teme  ilbiafimo  dell'opere 
buone  ni.  interuiene nella  morte 
di  Timofane  fuo  fratello        36 1 

Timore  caufa  di  mutatione  di  regno 
car.  384 

Tiridate  io.  Re  d'Armenia  come 
vuol  ingannar  Corbulone        28 1 

Tiritiri  299 

Tironi  quali  22. 23.  come  debbono 
e  (fere  so; 

Tirreni  onde  detti  24; 

Tito  ilqual  fu  poi  Impcrdtor  torna 
all' e fer  cito  8  0 .  incendio  afuoi  tem 
pi  126.  apparecchia  l'artiglieria 
per  Gierufalcm  4fo.  mitiga  l'ira 
del  padre  verfo  il  fratello        y  16 

Titoli  1.  82 

Titiano  fratello  d'Ottone  Jmpera- 
dorè  $42 

Tolomeo  Filadelfo  Re  d'Egitto  ,fuo 
ar fan  al  e  // 

Tolomeo  Aulete  cerca  effer  reftitui- 
to  nel  regno  j2 

Tolomeo  Epifane  liberale  co' Roma- 
ni 31 
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S.  Tomafo,che  dice  della  caccia  41 . 
non  biafima  ne  magiftrati  tempe- 
rali le  forti  jo* 
Tofcane  galere  ben'  armate  1  / 
Tofcani  principi  lor prudenza      16 
Tradurre  come  fi  debba  fare     3 1 1 
Traiano  quel  che  penfa  dell'Eufra- 
te                                            301 
Trafea  rifiuta  l'aiuto  del  Tribun  del 
la  plebe  198.  fua  fortezza.  226. 
feuero  in  vano  268.  virtuofiffimo 
car.                                       3  68 
Tragedia  perche  fchifata  a  tempi 
noflri                                      414 
Tremuoto  à  tempo  di  Tiberio     J48 
Tribunitiapodeflà  2 
Triarij  hanno  l'afte  più  lunghe  che 
gli  altri                                    SSS 
Triplex  acies  e  l'ordinanza  di  tre 
battaglie                                J4S 
Tripudio  Soliftimo  che  cofafia     si 
Triuultio  chiama  battaglia  degigan 
ti  quella  degli  Sguizjaeri  a  Sto- 
nato                                       ^s7 
Trofobore  capo  di  ladroni            142 
Tucidide  fa  più  conto  de  denari  che 
delle  genti                               431 
Turchi  di jfi molano  lor  rotte  13.  co- 
me tener/i  in  gelofìa  64.  6s.  non 
ojferuan  co  fa  feruta  in  altra  lin- 
gua che  nella  loro  is$.  lor  fai  fa 
interpretatione  194.  207.  acqui- 
stano adagio  per  non  metterci  in 
necejfità  3  os-alleuan  fanciulli  per 
lamilttiasoó.  trattenuti  ne  II' e f- 
pugnation  di  iant' Ermo  4S$.  lor 
confìglio  ne  II 'opprimerci         SI* 
Turco  Jmp.  perche  tiene  fuoi figliuo- 
li a  goùerni  80.  non  poter giuftifi- 
carla  morte  de  fratelli  231.  vuol 
infìgnorirfi  d' Italia                 3^2 
Tofani  impetrano  gratia  con  l'hu- 
miltd                                       130 
a  Tutti  le  medefìme  cofe  non  iftar  be 
ne                                         198 


ragife 
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V  Agì  fé  quel  che  dice  a  Craffo  34p 
Fagli  cinque  de  faldati  Romani 
car.  SSB 

Duca  Valentino  tiranno,  ilquale  fre- 
gne la  nobiltà .  71-220 

Valente  capitano  di  Vite  Ilio  73.  non 
difjìmolando  f abene  12.  acqueta 
i  romori  con  punir  pochi  33 

Valente  Imperator  fa  rtforger  l'ido- 
latria 127 

Valerio  Afiatico  huomo  valorofo 
car.  201.286 

Valerio  comanda  à  caualieri ,  che 
fmontino  444 

C  Valerio  Fiacco, di  reo  diuenta  buo 
no  173 

Valerio  Aie JJ ala ,  aiutato  da  Nero- 
ne 70 

Valerio  Aieffala  confalo  con  Cinna 
car.  360 

Valerio  N afone  à  forte  mandato  al 
gouerno  J02 

Valletta  gran  Maestro  valorofo  2  8 

Valenti  h  nomi  ni  tranguggianol'infa 
mia  p 

Valerio  Tublicola  in  che  rimunerato 
car.  4p 

Vangione  difcaccia  dal  regno  de  Sae- 
tti Vannio  Juo  zJo  j2 1 

Varo ,  ejr  non  Varrone  con  l'efercito 
vccifo  in  Germania  ip 

Varrone  di  che  fa  infuperbire  iCa- 
poani  131.  temerario  41  p 

del  Vaflo  Ai  are  he  fé  che  dice  de  Na- 
poletani p6 

Vberti  Farinata  fuo  proverbio     pp 

Vece  Ilare  quel  che  fìgmfica  per  tra- 
slato 44 

Vccellagione  da  Platone  filmata  fer- 
vile 44.  biafimata  da  Dante   44 

Vegetio  nell'ordine  differente  da  Li- 
uto ss 4. pone  6.  ordini  J03 

Veientimmici  pi)t  affidui  che  brani 
sor.  43 8 


Venetiani ,  perche  in  perìcolo  di  per- 
dere la  libertà  20.  non  cacciatori 
40.  loro  ambafetadori  accortiffi- 
mi nelle  relationi  296.  come  con- 
fìggano Piero  de  Medici  342.  rot 
ti  per  lo  ficco  dato  àTreui  3p6. 
ricuperano  il  loro  per  hauer  dena- 
ri 434. 
Veneti  a  267 .Venetiana  Rep.  quando 
comanda  che  non  fi  combatta  418 
Vengal altro  Centurione ,  perche  coft 
chiamato                          2  3.26 / 
Ventefìma  impofìtione  per  l'erario 
militare  33 
Verannio  Capitano  in  Inghilterra 

car.  317 

Vercingentorice  quel  che  dice  delle 
bagaglie  284 

Vergogna  ffecie  di  rimedio  p4 

Veriano  dipintore  conuertefì  àChri- 
fio  per  i  ver  fi  di  Virgilio  J4  / 

Vefcouo  d'Ofma  configliaCefare  417 
Vejpafìano  Imperator  andò  tempo- 
reggiandogli errori  de  fuoi  26. 80. 
riefee  miglior  Principe  dell' opinio 
ne  123.  parco  118.  hebbe  lettere 
greche  2S2.  toglie  la  pretura  ad 
vn profumato  206.  dice  che  ninno 
vecide  il  fuccejfore  363.  Non  fi 
lafcia  dietro  nimico  42 1 .  pienogli 
il  fene  di  loto  124-  dorme  nelle 
mujiche  di  Nerone  124.  rifa  il 
Campidoglio  126 

Voifafiano  Gonzaga  80 

Ve ff tre  fue  leggi  1 1 6 

Veterani  22. 23.  mandati  a  Taran- 
to con  mal' ordine  si  8.  di  quanta 
importanza  39 f.  loro  fuf/icien^a 
car.  3p8 

Veterano  pugna  co  vno  elefante  328 
del  Vettonagliarfì  27 1 

Veturio  Filone  non  paffa  a  gli  hono- 
ri  per  gradi  p7 

Viceré  di  Napoli  rigorofo  molto   74 
Vice  caftellano  di  Lecce  fuo  erro» 
re  jo8 

Vie  dimetto  inutili  nelle  cofe  gran» 

di    ' 
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di  436 

Villani ,  erra  nelle  afe  de  Romani 
car  $37 

Villano  morirà  il  guado  dell'Olbia 
Carlo  r.  276 

Vtllio ,  ambafciadore  de  Romani  ad 
Antioco  356 

Virginio  tolto  dagli  efferati  dì  Ger- 
mania 3  '  6 
Vwidio  8  1 
Vmidio  &  C orbiilone gareggiano  81 
Visconte  Cardinale  perche  creato  7  / 
Vite/liane  legioni  fanno  trenta  mi- 
glia 2  8  1 
Vitelltani  impediti  dalle  carrette 

car.  28  f 

Vite  Ilio  Jmp.  fua  stolta  difilmolatio- 
ne  1 2.  fcarfo  d'huomini  di  valore 
30.  fa  morir  Dolabella  23f-ghiot 
to  ,  e  fcialacquatore  118.  parlò  ho 
noreuolmente  nel  fuo  morire  239. 
dappoco  213-  adulatore  177 -e  20 1 
mal  sa  imitare  i  gr a  principi  199. 
di funendo  le  forz.e  fa  male  437. 
ignoranti  filmo  della  guerra  41  S> 
376.  fi  (cufa  dell'  ino Jferuanzjt  de 
fatti  477.  chiama  il  volgo  /rìda- 
ti 508.  non  [occorre a poueri no- 
bili 187.  figliuolo  di  Vitellio  e en- 
fore  374-  malamente  alleuato  379 
Q.  Vittorio  Centurione  lanciala  ban 
diera  à  nimici  -2  8 

Vitaliano  Papa  128 

Vhjfe  conforta  .Achille  che  i  fuoi  fol- 
dati  mangino  49% 

Vitia  fir  angolata  per  piagner  ti  fi- 
gliuolo 171 
Vmbn  habitauanoy  oue  hoggi  iTofica 
m                                            24S 
Con  humilta  douerfi  proceder  con 
grandi  i*9 


OLA. 

Volgo  fu  a  natura  J12.  credulo  e  fuo 
giudicio  vano  jrj 

AA  vno  tutte  le  cofe  non  douerfi  com- 
mettere 333 
Vocola  e  fue  parole  4 1 2 .  fuoi  folda- 
ti  ritrofi  424-  con  le  prede  incita  i 
fuoi  alla  virtù  98 
Volumnio  benigno  donatore  delle  pre 
de  347-  L.  in  gara  col  collega  òp- 
pio Claudio  8  i.rimprouera  ad  Ap 
pio  l'eloquenza                         2f$ 
Vologefo  /j.  non  vuol  più  nimict2Ó7 
Volgo  douerfi  reprimere                1 12 
Vonone ,  perche  non  grato  à  fiuot 

car.  39. 449 

Vrgulania  66 

Vtile  far  vifla  di  non  vedere  1 0 
Virtù  0  fortuna  qual  più  cagion  del- 
l' Imperio  Romano  469 
Via  migliore  qual  fi  dica  279 
Volfci  riferrandofì  chiudono  a  Roma 
ni  il  rientrare  S3S 


ZAmri  Re  s'abbrucia  in  cafa 
car.  303 

Zappe  e  pale ,  cofi  buoni  inslromenti 
come  gli  archibufi  494 

fiotto  Zelo  di  religione  non  douerfi  co 
prir  i  n  oslri  difegni  121 

Zenone  incolpa  gli  amici  del  tir an* 
no  F  alari  J63 

Zenone  grato  à  gli  Armeni         39 
Zimbelli  per  le  fierpi  2  6 

Zoilo  inuentore  di  petti  forti      4j  1 
Zopiro  fi  guafla  il  vifo  in  feruigio 
di  Dario  fuo  fignore  8 

Zorfine  fatto  accorto  de  danni  de 
Vtfpenfi  291 


IL      FINE. 
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